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1. Ar t . 1570. « La locazione delle opere è un con t ra t to per cui una 
«Ielle par t i si obbl iga a fare per l ' a l t ra una cosa med ian te la p a t t u i t a 
mercede ». Ques te poche parole dovrebbero essere la definizione di 
un rappor to così vas to e mul t i forme come è quello sca ten te dal con-
t r a t t o di lavoro '). Na tu ra lmen te le cr i t iche furono acerbe, e alcune 
a n c h e ingius te . Fu de t to ad esempio che in t u t t i i con t ra t t i sinal-
lagmat ic i es is te l 'obbligazione di fare qualche cosa, quand ' anche si 
t r a t t i di pres taz ione ad dandum. Ma la censura è infondata . Certo 
che ogni r appor to obbl igator io cost i tuisce u n a s ignoria sulla vo lon tà 
di u n a persona, un vincolo che g rav i t a su l l ' a t t iv i tà del debi tore , in 
q u a n t o quest i deve indi r izzar la necessa r i amente a un da to scopo; 
esso p resuppone a p p u n t o una de t e rmina t a a t t iv i t à del debi tore aven te 
' ) Veramente io non vorrei dare t roppa impor tanza alla definizione del nostro 
con t r a t t o . La definizione è lina sintesi, e, a tutto r igore , dovrebbe essere la 
conclusione, non la premessa della t ra t taz ione, se ragioni di chiarezza (dattiche o 
no) non lo sconsigliassero. Ad ogni modo la definizione è opera più di scienza che 
d i legislatore (cfr . pel nostro contratto DESJARDINS, Quegtion sociale», pag. 338). 
Il LAROMBIÈRE t rova che la mancanza di una definizione nel Codice e ragione-
vole data la g rande va r i e tà di forme del con t ra t to di lavoro. Ma veramente l ' a r -
ticolo 1710 C. N., cioè l ' a r t . 1570 nos t ro , in fondo non potova dir di pih, forse 
neppure di meglio. Appunto da ta la g r ande varietà di quelle forme una definizione 
che t u t t e le abbracci non può che soffermarsi a certi e lementi ili tutto indispensabi l i , 
che al contra t to danno la sua t ipica e differenziale fisionomia, e a l lora che cosa, 
quegl i ar t icol i , avrebbero dovuto dir di più ? Su ciò ancora appresso . 
L. BARASSI. — II contratto di lavoro, ecc. — 2." ed. — 1. 
per fine la soddisfazione dell 'obbligazione, e questa a t t iv i tà consta 
di un certo numero di azioni sue ; così il debitore di una cosa deve 
custodir la prendendo le precauzioni oppor tune , deve anche misurare, 
scegliere, pesare secondo i casi, e finalmente fare la consegna. Ma 
l 'obbiet t ivo vero è qui la consegna p u r a e semplice e gli al t r i a t t i 
che implicano un fa cere sono a t t i veramente accessori. Certo, non ba-
s terebbe il dire che quegli a t t i non hanno impor tanza a lcuna presi a 
sè, sono insomma semplici mezzi di esecuzione, mezzi per ot tenere 
uno scopo '). 
Invece il fare di cui a l l 'ar t . 1570 è quella faciendi necessitas che 
cost i tuisce il contenuto t ipico ed essenziale di quella t ra le due ob-
bligazioni scendenti dal cont ra t to che imprime a ques t 'u l t imo la sua 
fisionomia, e a cui a sua volta possono inerire, a guisa di mezzo di 
esecuzione, a t t i consistent i puramente nel dare, che escludono cioè 
un ' a t t i v i t à più o meno prolungata del debitore. 
Veramente in un certo senso non si può dire neppure per il con-
t r a t t o di lavoro che il lavoro sia l 'obbiet t ivo che le par t i , o meglio 
quella t ra esse che lo riceve si propone. 
In fa t t i , è anz i tu t to cer to che in quella forma di con t ra t to di lavoro 
in cui si prescinde dalla determinazione quan t i t a t i va del lavoro, e si 
concentra la prestazione in un r i su l ta to de te rmina to di lavoro (loca-
zione d 'opera o di lavoro autonomo), il lavoro non è che mezzo a 
fine, non ha importanza per sè stesso. E ciò è vero, a gua rda r bene, 
anche per il cont ra t to di lavoro in cui una persona si assume la 
pres tazione di energie di lavoro come locazione di opere, o di lavoro su-
bordinato. Qui si prescinde in un certo senso fondamenta le dal ri-
su l ta to ; ma lo scopo a cui si vuol far servire il lavoro fa p u r sempre 
capol ino : cioè anche qui il lavoro non è scopo a sè stesso, ma pu-
ramente mezzo a fine. 
Quello che importa è che il con t ra t to di lavoro si differenzia da 
t u t t i gli altr i t ipi di con t ra t to a t i tolo oneroso appun to perchè in 
esso la pres taz ione principale, quella cioè che in un cont ra t to di quel 
genere dà l ' impronta , la fisionomia t ipica al negozio, è una presta-
zione in cui è p reva len te il fare. 
' ) BKCHMANN, Kauf, I I , p. 168. Sn questo argomento ri torneremo a propos i to 
dei criteri differenziali tra contrat to di lavoro e compra-vendita . 
2) Anche FABRLI.O, Della locazione, I I , p. 10-11, adot ta la terminologia del 
Codice, ch iamando « locazione di opere » quel lo che noi intendiamo « contratto di 
lavoro » nella più ampia accezione del vocabolo . L'ABKLI.O arriva a ciò procedendo 
per e l iminazione , cioè dopo avere cr i t icato o rif iutato ogni altro t e n t a t i v o di de-
s ignaz ione s i n t e t i c a : la sua crit ica t u t t a v i a , come vedremo, non ci pare esauriente . 
Certo è, ripeto, che il termine accolto nel l 'art . 1570 si presta troppo faci lmente 
a l l 'equivoco, volendosi sussumere anche la locazione di opera. 
3 ) Cfr. TROi'LONtì, Lonage, n . 63. 
2. Fermandoci ora ad analizzare gli elementi principali di cui consta 
la definizione dell 'ar t . 1570 ci imbat t iamo prima d 'ogni cosa nella ter-
minologia usa ta dal codice. P r i m a di accennare alle crit iche che ques ta 
terminologia ha suscitato, e ài vocaboli che si vorrebbero sost i tuire 
a quelli usati dalla legge, è bene p r ima di tu t to conoscere la termi-
nologia legale. 
II codice al l 'ar t . 1570 definisce questo cont ra t to « locazione delle 
opere ». La denominazione è inesat ta , essendo evidente che quell 'art i-
colo concerne nella sua più ampia accezione il cont ra t to che ha per 
oggetto la prestazione di un lavoro purchess ia : operile o opus. E 
infa t t i « locazione di opere » è una denominazione che può ingenerare 
faci lmente l 'equivoco, r iferendosi , nella terminologia della tecnica giu-
ridica, più specialmente al cont ra t to con cui ta luno pres ta delle oprine 
nel senso romanist ico (lavoro subordinato). Ques to con t ra t to il codice 
definisce nel n. 1 del l 'ar t . 1027 come la locazione con cui le persone 
obbligano la propr ia opera a l l 'a l t ru i servizio: u sando proprio qui la 
parola opera per lo più indicante il lavoro autonomo della locazione 
d 'opera. E viceversa è notevole che la nos t ra legge usa la parola 
opere nel n. 3 del l 'ar t . 1027 per indicare l'opus romanis t ico; quindi 
si dovrebbe dire opere t an to per l 'una come per l ' a l t ra forma di con-
t ra t to . Ques t a p romiscu i tà terminologica non offre cer to un cr i ter io 
d is t in t ivo gran che efficace. 
La s tessa denominazione comune a tu t t e le forme di lavoro retri-
bui to usa la legge nostra, p rec isamente nella pr ima pa r t e dell 'arti-
colo 1027 : « locazione di opere e ili indus t r i a ». Qui vi è di p iù la 
parola « indus t r ia »; ques t ' espress ione non pare debba recare un con-
t r ibuto nuovo al termine generico usa to dal la l egge ; specia lmente non 
si può indur re dai lavori p repa ra to r i del codice Napoleone che si vo-
lesse con essa a l ludere alla locazione d 'opera, o con t ra t to di lavoro 
non tecn icamente subord ina to : si r i fer isce al lavoro in genere del-
l 'uomo, considera to come indus t r i a dell 'uomo. 
P iu t t o s to è cer to che s to r icamente l ' espress ione « locazione delle 
opere » è s t a t a mot iva ta dal Po th i e r , il qua le d i s t ingue la locazione 
in due branche , così come il codice Napoleone e il nostro : locazione 
delle cose, locazione delle opere. Ma con « locazione delle opere » 
non in tendeva già a l ludere alla locazione di lavoro in genere, e nep-
pure , come pa r rebbe ev iden te a t u t t a prima, a quel la ca tegor ia di 
locazione di lavoro che è la locazione di opere, o con t r a t to di lavoro 
subordinato . Invece il P o t h i e r a l ludeva propr io alla locazione d 'opera 
(la romanis t ica locatio operix) col l 'espressione « lonage d'oeurres », 
abbandonando la terminologia che aveva per sè il suggel lo del la 
t rad iz ione romanis t ica . Il codice Napoleone a sua volta non seguì il 
Po th ie r , e per a l ludere al t ipo genera l iss imo del con t r a t t o di lavoro 
usò il t e rmine « louage d'ouvrage » (art . 1710), o « louage d'ouvrage e 
d'industrie» (art. 1779)4), che comprende non solo la locazione d 'opera, 
ma anche quella locazione d 'opere che il Pothier , fedele alla tradizione 
storica, e anche alla considerazione in cui ai tempi suoi era tenuto il 
lavoro tecnicamente subordinato, relega nella t ra t tazione della loca-
zione di cose s). 
In al t re leggi speciali sarebbe vano cercare un 'espressione generale 
come quella di cui ora ci occupiamo, salvo nella legge sulla tassa di 
registro, che a l l ' a r t . 41 segue la terminologia del l 'a r t . 1570 codice 
civ. « locazione di opere » in un senso evidentemente generale. E 
salvo forse l ' a r t . 77 cod. proc. civ. che determina il modo di calco-
lare il valore della controversia nelle « locazioni », cioè anche nelle 
locazioni di lavoro, nelle (piali possiamo far r ient rare anche la loca-
zione d'opere, benché probabi lmente il legislatore avesse davant i a 
sè nel redigere quell 'art icolo specialmente la locazione di opere. Il 
cumulo (li mercedi r innovantis i per iodicamente non è infa t t i incompa-
tibile colla locazione di lavoro tecnicamente autonomo. 
Ma le a l t re leggi considerano il lavoro dal punto di v i s ta dell'in-
te rven to tu te lare , che, come è noto, è in massima l imitato (e lo ve 
(Iremo) al lavoro tecnicamente subord ina to (locazione di opere in senso-
stretto). Quindi non vi si r i t rova a lcuna espressione sintet ica che equi-
valga alla « locazione di opere » di cui a l l ' a r t . 1570. 
3. Dobbiamo premet te re che qui non ci occuperemo della termino-
logia da assegnare a c iascuna delle due grandi branche in cui a nostro 
avviso ancor oggi è dis t into il con t ra t to (li l avoro : la locazione che 
romanis t icamente si suol indicare delle opere, e la locazione dell 'opera. 
Di essa discorreremo a suo luogo, quando i l lustreremo quella distin-
zione. E si cap isce : la terminologia r if let te la na tu ra del r appor to ; 
è na tura le , quindi , che il discorrerne a proposi to di quella classifica-
zione p resupponga la conoscenza dei cri teri differenziali che sono a 
base di quel la dis t inzione: uno degli a rgoment i fondamental i e più 
discussi nella ma te r i a del con t ra t to di lavoro. 
Q u a n t o alla scelta del vocabolo con cui espr imere il t ipo di negozio 
(nella sua più ampia general i tà) che è il con t ra t to da cui scendono 
') La Commissione elaboratrice del progetto francese di legge sul contratto di 
lavoro osservò a ragione che ourrage e industrie non avevano un proprio significato 
ben preciso che li differenziasse. Potevano quindi considerarsi come espressione 
pleonastica. Perciò ne propose l'abolizione (cfr. PKKKK.AU, Contr. de trarail, p. 15). 
Del resto osservo che mentre il Cod. ital. nell'art. 1570 generalizza l'espressione 
« locazione delle opere » (limitata, a rigore, al lavoro tecnicamente subordinato), 
invece l'art. 1710 Cod. Nap. (corrispondente al nostro 1570) generalizza l'espres-
sione opposta « louage d'ourrage », che indica — nell'uso ormai comune della dot-
trina e della giurisprudenza francese: cfr. infatti PKRRKAU, op. e 1. cit . — solo 
il lavoro tecnicamente autonomo (imprenditore). Due opposte espressioni erronee, 
o, almeno, non esatte, per la medesima ragione. 
5) Trattato del contratto di locazione, n. 10, 165. 
un'obbligazione di fare e una obbligazione corr ispet t iva di pagare il 
compenso, ci si può opporre una difficoltà pre l iminare : cioè l 'opportu-
n i t à . d i una designazione così s intet ica. Di quest 'obbiezione si è f a t to 
eco il Lauren t , il (piale, col suo non inf requente superficiale sempli-
cismo e materiale ossequio alla let tera del codice, esce a dire che gli 
interpret i avrebbero fat to molto bene a seguire l 'esempio del codice 
evi tando la quest ione di una espressione generale per tu t t e le var ie 
forme di quello che noi chiamiamo cont ra t to di lavoro. In fa t t i , dice, 
essendoci var ie tà di forme, il codice le chiama coi nomi che si danno 
loro nella vita rea le ; così domestici e operai, ve t tur in i , imprendi tor i 
di ve t tu re pubbliche, archi te t t i , imprenditori . 
In piena armonia con ques te idee era la tendenza della vecchia 
dot t r ina a una completa separazione concet tua le t ra le due grandi 
b ranche del cont ra t to di lavoro (la locazione di opere e quel la d 'opera), 
e a t ra t t a r le quindi separa tamente ' ) . Oggi va prevalendo un indirizzo 
differente, al quale il Lo tmar ha da to il suffragio della sua au tor i tà . 
Si r i t iene che t u t t e le molteplici forme di lavoro re t r ibui to , dovuto 
a contra t to , abbiano elementi comuni, che pe rmet t ano la sussunzione 
di essi sotto il medesimo tipo fondamenta le di cont ra t to . Niente di più 
na tura le , perciò, che si cerchi anche un te rmine a t to a des ignare 
ques to unico e vas t iss imo t ipo cont ra t tua le . Non è che una miopia 
scientifica che possa ormai far credere che le due g rand i b ranche del 
con t ra t to di lavoro a p p a r t e n g a n o a due divèrsi t ipi fondamental i . E 
del resto l 'esempio di ques ta modificazione conce t tua le ce la dà 
propr io il nos t ro codice. 
Vediamo p iu t tos to a lcune t ra le espressioni usa te per indicare in 
genere il con t ra t to di cui qui ci occupiamo. 
4. U n a denominazione molto usa ta è quel la di « con t ra t to di sa-
lar iato » o anche « con t ra t to di salario ». 
In via genera le dal pun to di vista della tecnica giur idica va osser-
va to che se nel te rmine da adot ta rs i si deve tener conto del l 'e lemento 
t ip icamente differenziale del r appor to g iur id ico 2 ) , non è, ili regola, 
e sa t to l ' assumere come e lemento s i f fa t to il prezzo del lavoro : perchè 
la cara t te r i s t i ca di ques to t ipo di negozio non è già da t a dal prezzo 
o compenso che noi t roviamo, sia p u r e sot to a l t ra forma, in a l t r i t ipi 
') Questa tendenza è stata accolta recentemente dall'AiìKi.i.o. nel suo trattato 
della locazione (nei due volumi ultimi, ognuno dei quali è dedicato a ognuna delle 
due branche fondamentali del contratto di lavoro). 
2) In questo senso ha quindi ragione il GKOL'SSIER in PKRRKAU, LI contrat de 
travati, p. 63, quando osserva che il miglior modo per definire un contratto è di 
stabilirne le differenze dagli altri contratt i , piti che di compilare una formula di 
definizione. Naturalmente il G n o u s s m u qui esagera di molto. Del resto la difficoltà 
di un'esatta formula di definizione è forse maggiore che quella di trovare una esatta 
denominazione. 
eli negozio ' ) ; ma dalla prestazione r ispetto a cui va determinato il 
prezzo o compenso. Nel caso nostro dunque dal la prestazione di la-
voro, come nella locazione di cose dal godimento della cosa, come nella 
compra-vendita dalla t rasmissione della proprie tà della cosa. 
Che, però, la dot t r ina — e specialmente gli economisti — facciano 
largo uso di ques ta terminologia che ha per fulcro il prezzo del la-
voro, si spiega benissimo con ciò, che il problema più grave, nella 
duplice posizione economico-giuridica crea ta dal contra t to di lavoro, 
è dato dalla retr ibuzione del lavoro. La tendenza a preoccuparsi spe-
cialmente della posizione economica della par te che di solito è la 
più debole, cioè del lavoratore, ha condotto ad a t teggiare la termi-
nologia uni la teralmente , imperniandola sul lavoro dal pun to di v is ta 
dell 'operaio, non del l ' indust r ia le ; cioè del lavoro come fonte di reddito 
(salario), non come mezzo per l 'a t tuazione degli scopi (es. produzione) 
che il credi tore cui è dovuto si propone di raggiungere . 
Si t r a t t a dunque di un pun to di v is ta non r igorosamente giuridico, 
e, appunto , di una terminologia che non appar t i ene alla tecnica giu-
ridica. E un pun to di vis ta che giustifica — e questo è pure impor-
t an te — la l imita ta sfera d 'appl icazione di questo vocabolo. 
In fa t t i , men t re vi è qualche scr i t tore che non esclude la più l a rga 
accezione possibile a quel vocabolo di salario s) (questa è la ragione 
per cui noi ne discorr iamo a questo luogo), i p iù l imi tano il salario, 
e per conseguenza il sa lar ia to a quel t ipo di cont ra t to di lavoro che 
presuppone la subordinazione tecnica del debi tore del lavoro al cre-
d i to re : a quella, insomma, che romanis t icamente chiameremo locazione 
di opere: il sa lar ia to comprenderebbe qui il lavoro sia materiale che 
p reva len temen te in te l le t tua le : così ad es. lo Schmoller 3) vi comprende 
anche gli alti funzionar i . Pe r lo più però il sa lar ia to si suole restrin-
gere a quel t ipo di locazione d 'opere in cui la prestazione ili lavoro 
è p reva len temente manua le ; in cui quindi chi presta il lavoro non ha 
o rd inar iamente a l t ra r isorsa che le proprie braccia , e perciò nella di-
scussione delle condizioni del con t ra t to di lavoro (in ispecie, anzi 
ormai quasi esc lus ivamente se individuale) si t rova ad essere la par te 
più debole e facile preda ili chi domanda il lavoro *). 
') In questo senso anche JAXNACCONK, in Arch. giurili., 53.°, p. 154. 
! ) Così il CONTENTO, La teoria del salario, p. 10, che cita gli avvocat i , gli im-
prenditori e gli operai. Cfr. pure il MODICA, Contratto di lavoro, p. 133. 
3) Principi», IV, p. 14. Cosi anche il BOCCAHIJO, il LKUOY-BKAUI.IKU, Principe», 
IV, p. 14. Così pure il LF.VASSKI U, Salariai et talairet, 1909, p. 1 seg. 
*) Alcuni, a quanto pare, l imitano ulteriormente questo concetto al lavoro in-
dustr ia le; senza ragione, perchè i connotati indicati nel testo si verificano anche 
per il lavoro agricolo. Così il BRY (Court eleni, de légitl. indiulr., 1908, p. 64): 
salariato è chi lavora per conto di un imprenditore; e c i ta le manifatture, le mi-
niere, le ferrovie. Da questa definizione parrebbe anche compreso il lavoro auto-
Questo ceto sociale del salariato, anclie cosi r is t re t to , sembra antico 
quanto il mondo: accanto al regime di lavoro coatto (schiavitù, ser-
vi tù) vi fu sempre, più o meno, offerta di lavoro libero, benché l'im-
portanza di questa offerta fosse enormemente diminuita dal prevalere 
del lavoro coatto. Secondo qualche economista invece sarebbe un con-
cet to abbas tanza moderno 4) : se il salariato presuppone la mancanza 
di a l t re risorse, è da r i tenere, si dice, che sia na to nel pun to in cui 
la ter ra cessò di essere libera, e quindi il lavoratore non ebbe più 
la scelta t r a dare il lavoro ad altri o s f ru t t a r e per sè la t e r ra l ibera. 
Avremmo dunque accanto al presili)posto giuridico della subordina-
zione tecnica anche l ' a l t ro della assenza di a l t re risorse economiche s). 
Comunque, per ora (dal pun to di v is ta di una analisi pu ramen te 
giuridica) bas terà osservare come nel l 'uso comune — anche a presin-
dere dall 'osservazione che sopra abbiamo fa t to per quan to r iguarda 
la tecnica giur id ica — la denominazione « cont ra t to di salario », o 
« di sa lar ia to » sia l imi ta ta a un so t togruppo del tipo del cont ra t to 
di lavoro tecnicamente subordinato. Perc iò non se ne può tener conto 
se si cerca un te rmine che sintet izzi nella sua più ampia general i tà 
la fonte con t ra t tua le del lavoro re t r ibu i to 3). E inoltre la sua por ta ta 
p reva len temente economica ne f anno u n te rmine poco indicato in una 
esa t ta terminologia giur idica che, r ipet iamo, deve assumere a elementi 
cos t i tu t iv i quegli e lementi che diano al rappor to u n a s t r u t t u r a tipi-
uomo, fatto per conto di un imprenditore; ciò che non ini pare nel concetto del 
BRY, benché in Francia oggi si propenda (e lo vedremo a suo luogo) ad accomu-
nare il trattamento agli operai subordinati e ai piccoli lavoratori autonomi (con-
duttori d'opera: artigianato). Poi questa definizione comprende nella sua latitu-
dine tanto il direttore generale che il manovale. E anche questo non mi pare il 
concetto del BRY. La l imitazione indicata nel testo è comunemente accolta in Italia, 
dove è ad es. v iva , se non nettamente determinata, la distinzione tra salariati e 
impiegati ; dove promuovere una categoria di lavoratori da quella a questa classe 
significa un miglioramento e un elevamento. Su questa distinzione ci soffermeremo 
più avanti . 
4) LORIA, Il movimento operaio, p. 14-15. 
! ) Per cui non sarebbe salariato, con questo concetto, il rapporto di lavoro tra 
l ' industriale e certi operai, di cui scrive il BRENTANO (Zur Kritik, ecc., p. 131-132) 
che essi (specialmente minatori) comperano un campo ove costruiscono una capanna. 
Se le condizioni di lavoro non sono buone, ritirano l'oflerta del loro lavoro, e si 
ritirano a lavorare il canipicello. 
3) Tanto meno indicate sono le parole « proletariato, proletario ». A tacer d'altro 
(cioè della portata non giuridica di esse) ricordo come le più recenti inchieste ab-
biano provato come l'operaio tedesco non appartiene a un'unica categoria sociale. 
La sua personalità (HKRKNKR, in Schriften d. Vereins f . Socialpolitik, 1912 [138.°], 
p. 136) appartiene a un numero più grande di gruppi sociali eterogenei. In senso 
contrario però SINZHEIMER, eod., p. 183: non si è rotta l 'unità sociale dolla classe 
operaia. 
camente differenziale dal punto di vis ta del dir i t to '). Ora : il f a t t o 
elie ehi offre il lavoro sia nel la s for tuna ta condizione di non avere 
a l t ra a l te rnat iva e di essere quindi, come dice il Loria, « abbandonato 
al l 'arbi t r io del l ' individuo o della classe che lo impiega » 2) è doloroso 
e lia ancbe r ipercussioni giuridiche sotto forma di a t teggiamento pe-
culiare nella formazione del contra t to , di speciale determinazione del 
suo contenuto giuridico, e sopra tu t to di in te rvento di una legislazione 
di tutela ; ma è un fa t to prevalentemente economico che non costi tuisce, 
dal ]>unto di v is ta del d i r i t to se non dell 'economia sociale, una dif-
ferenza fondamenta le t ipica di f ronte ad a l t re forme del contrat to di 
lavoro tecnicamente subordinato (locazione di opere). 
5. Noi abbiamo prescelto e conserviamo per designare nella sua 
più ampia la t i tud ine la fonte con t ra t tua le di quello che è, nella nor-
mali tà del con t ra t to di lavoro, il s inallagma da to dall 'obbligo di f a re 
e dal corr ispet t ivo obbligo di un compenso, l 'espressione « con t ra t to 
di lavoro » 3). 
Non ignoriamo che con ciò ci s tacchiamo da u n a forte corrente 
dot t r ina le che suole va r i amente l imitare quell 'espressione. 
Talora lo si l imita al lavoro subordinato , cioè alla cosidetta « lo-
cazione di opere », escludendone la locazione d'opera. La ragione, che 
non si enuncia mai con chiarezza ma che si intuisce, sarebbe che solo 
nella pr ima abbiamo un cont ra t to per effetto del quale una persona 
dà il proprio lavoro, met te il proprio lavoro così com'è, a disposizione 
di u n ' a l t r a pe r sona ; ment re nella seconda non si promet te che il ri-
su l t a to pu ramen te del lavoro; ques to r imane un fenomeno p u r a m e n t e 
in terno di chi lo a t t u a ; concerne solo lui. Ques ta tendenza si rispec-
chia ta lora anche nella g iur i sprudenza dei nostr i probivir i . 
') Nel Cod. civ. portoghese il « lavoro salariato » si distingue dal « servizio dome-
st ico» perchè il primo è remunerato giorno per giorno; il secondo a sett imanao a mese. 
l ) Op. cit . , p. 15. Quello che diciamo pel i contratto di salariato » vale anche 
per il « contratto di mano d'opera » escogitato dal GIRACLT, in Revue d'economie po-
litique, 1913, p. 170. Questi ha cercato di ritornare in onore e dare veste scientifica 
1 quel vocabolo, riferentesi al lavoro prevalentemente materiale, per il quale è più 
possibile quel processo di astrazione del lavoro dal lavoratore che più avanti esa-
mineremo per combatterlo. 
3) Anche il BRY, op. c i t . , p. 65, difende contro il PLANIOL questa terminologia, 
come la più usata in dottrina e in giurisprudenza. Cfr. pure MASSÈ, Légitlalion 
du travati ci lois ouvrière», 1904, p. 47, CAPITANT, Cours de légitl. indurir., p. 131, sg . , 
che sono favorevoli al concetto nostro. 
*) Così ad es. il COGNKTTI DK MARTIIS, in BiUiot. dell'economista, V, 2, p. LIV, 
distinguo imprenditori e operai, collocando quello (lavoratore prevalentemente in-
tel lettuale) nell 'ambito del capitale, mezzo precipuo cui l'imprenditore si serve per 
i fini della produzione sino a identificarsi con esso di fronte agli operai. Con ciò 
il chiaro economista disconosce il lato concetto del « lavoro ». Da ciò segue che il 
contratto di lavoro, per il COGNKTTI, è quello di lavoro prevalentemente materiale. 
C f r . p u r e G K R M A I N , c i t . , p . 5 0 . 
Ora, qui bisogna necessariamente che rinvìi a quanto esporremo a 
proposito <li ques ta fondamenta le dist inzione t r a locazione di lavoro 
subordinato autonomo, e locazione di opere e di opera. P e r o r a mi bast i 
asserire come in tu t t e e (lue le forme sussis ta , benché in vario at-
teggiamento, una prestazione fondamenta le di lavoro : perciò non vi 
è una ragione per escludere quella denominazione per la locazione 
d 'opera. 
Il proget to di legge spagnolo sul cont ra t to di lavoro, al l 'ar t . 1, de-
finisce il con t ra t to di lavoro come quel cont ra t to che « ha per ogget to 
la prestazione re t r ibui ta di servizi », escludendone i contra t t i di 
lavoro « effe t tuat i fuori dello stabilimenbo dal l ' impresa e fuori dal la 
ingerenza de l l ' imprendi tore ». Ora, ques ta non è evidentemente che 
una definizione che mira a de te rminare la po r t a t a del p roge t to di 
legge e che lascia pe r fe t t amen te in t a t t a la quest ione pu ramen te scien-
tifica, e non da legis la tore: che si i n t enda per « c o n t r a t t o di l a v o r o » . 
Del resto quel proget to esclude dal cont ra t to di lavoro che esso in-
tende regolare il cont ra t to di lavoro tecn icamente au tonomo: ma im-
pl ic i tamente riconosce che il concet to del con t ra t to di lavoro è più 
ampio. Nello stesso ordine di idee è p u r e l ' a r t . 1 del p roge t to i ta l iano 
di legge sul con t r a t to di lavoro del 26 novembre 1902. « I l con t ra t to 
di lavoro ogget to della presente legge è quello col quale un operaio 
o a l t ro lavora tore manuale. . . ». 
D u n q u e la formula di ques to proget to di legge (e anche della legge 
belga sul con t ra t to di lavoro, a r t . 1) non è un argomento contro di noi. 
Essi però r ivelano come si tenda per lo più a l imi tare il con t ra t to di lavoro 
al lavoro subord ina to p reva len temen te mater ia le '). E ques ta è in rea l tà 
l 'opinione più comune, secondo la quale il con t r a t to di lavoro coinci-
derebbe col salar iato, a lmeno nell 'accezione più di f fusa di questo con-
cetto. Ques to è ev iden te ad esempio per pa r t e del J a n n a c c o n e !), che 
l imita a lmeno per cert i effett i 3) il « con t ra t to di lavoro » al lavoro 
quasi esc lus ivamente manua le p rovvis to da persone per cui il lavoro 
è l 'unico reddi to , e perciò non sono in grado di d iba t te re prevent i -
vamente le condizioni del con t ra t to . Anche coloro che l imi tano il 
con t r a t t o di lavoro al lavoro indus t r i a le *) in rea l t à a r r ivano al me-
') Es. Probiviri sez. al im., Brescia, 12 sett. 1915 (Boll. U f f . Lai-oro, 1912, 
p. 633) : non è contratto di lavoro quello pel quale un cuoco porta con sè le proprie 
batterie da lavoro e con lui contratta la preparazione delle v ivande per conto 
proprio, direttamente, intascando il prezzo dagli avventori . Su questo caso però 
ancora appr. cap. V, $ 5. Anche il CARNF.LL'TTI in Riv. dir. comi»., 1910, I , 527, 
riferisce il « contratto di lavoro » in senso stretto alla locazione di opere. 
*) In Archivio giuridico, c i t . , p. 156 e 112. 
3) E allora parrebbe che, salvo questo effetto, il JANNACCONE ammetta la larga 
portata dell 'espressione da noi accolta. 
4) Tra questi I'ABKLLO, Trattato, cit . , II, p. 6. 
desimo r i sa l ta to di l imitare il lavoro al lavoro manuale. Ma l 'ulteriore 
l imitazione al lavoro manuale « industr ia le » è, poi, acche meno 
giust i f icata 4). 
I l vero è che t u t t e queste limitazioni hanno una ragion d 'essere 
solo dal pun to di v is ta esclusivo e r i s t re t to da cui si collocano certe 
leggi che fanno pa r t e della cosidet ta legislazione sociale che si pro-
pone la tu te la del lavoro; e quindi del lavoro prevalentemente mate-
riale, cioè del salariato. I n questo senso ad es. la nos t ra espressione 
è u s a t a ne l l ' a r t . 8 della legge 15 giugno 1893 2) sui probiviri. 
Ma il punto di v is ta della legislazione sociale non coincide neces-
sar iamente con quello di un ' ampia e s intet ica r icostruzione giuridica 
del rappor to complesso di pres tazione di lavoro, qua lunque essa sia, 
contro mercede 3). Non vi è una ragione per l imitare questo concetto 
al lavoro manua le 4) o a quello industr ia le . La chiarezza terminologica, 
che non è mai t roppa , vuole che si discerna accura tamente il campo, 
che è più r is t re t to , di ima legge che si propone solo la cura di certi 
par t icolar i interessi , propri i di un gruppo, notevole ma non certo esau-
r ien te di con t ra t t i di lavoro, dal campo ampio e sintet ico del rappor to 
ora accennato. D a questo ampio pun to di vista certo è « lavoro » quello 
del l 'avvocato, del l ' a r t i s ta , del prefet to, così come quello del manovale 
ferroviario, o del facchino. E allora perchè r if iutare quell 'espressione 
anche per denota re la fon te con t ra t tua le da cui scende il rappor to 
che vincola l ' a t t iv i t à del l 'avvocato, de l l ' a r t i s ta e magari tecnicamente 
(lo vedremo a suo tempo) del p r e f e t t o ! 5). A ragione il Lotrnar os-
' ) In ques to senso è accolta l ' e spress ione dal REDENTI, . Massimario della giuri-
sprudenza dei probiviri, 1906, p . 167, che r i t i ene infel ice ad ogni modo dal p u n t o 
di v i s t a del la n o m e n c l a t u r a tecn ico-g iur id ica l ' e spress ione « c o n t r a t t o di l avoro >. 
Del res to ques ta l imi taz ione al l avoro i ndus t r i a l e va p e r d e n d o oggi t e r reno ne l l 'uso 
c o m u n e : oggi si d i scor re a m p i a m e n t e di c o n t r a t t o di lavoro a r t i s t ico , mar i t t imo , 
agr ico lo e v i a d icendo. È un s in tomo del r i e spanders i della p o r t a t a di quel l 'espres-
sione. 
2) E lo stesso è a d i re per la medes ima espressione (Jvleitsvertrag) nelle leggi 
special i t edesche . LOTMAR, ci t . , I , 54. Pe rò con qualche magg io r l a t i tud ine , com-
p r e n d e n d o anche il lavoro degl i imp iega t i i ndus t r i a l i , che può essere p reva len te -
men te i n t e l l e t t ua l e : ad ogni modo non manua le . 
3) E s a t t a m e n t e perc iò , come s ' è v is to l ' a r t . 1 del p rog . di legge i tal . sul c o n t r a t t o 
di l avoro del 1902 p remet t e a l la definizione del c o n t r a t t o di lavoro le pa ro l e : « il 
c o n t r a t t o di lavoro oggetto della presente legge è quel lo col qua le ». I n f a t t i il con-
t r a t t o di l avoro in gene ra l e è assai più ampio di quello che r i s u l t a d a ques ta de-
finizione, r i s t r e t to al lavoro s u b o r d i n a t o e manua le . 
4) Come f a spesso la g i u r i s p r u d e n z a . Così Cass. Napol i 25 apr i le 1903, Legge, 1903, 
1490, secondo cui « b i sogua d i s t ingue re la locazione di opere, r ives t i ta di t u t t a la 
so lenn i tà p r o p r i a delle f o rme n o t a r i l i , ed i con t r a t t i di lavoro r i spe t to a opera i 
g iorna l ie r i o a mese ». 
5) Cosicché da ta la t endenza g ià a c c e n n a t a allu. espansione dei te rmini « c o n t r a t t o 
di l avoro , l avo ra to r i » per la des ignazione , d ic iamo così, ufficiale di cer t i mest ier i 
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serva 4) che ques ta limitazione del «con t r a t to di lavoro » al lavoro non 
autonomo, e cioè alla locazione di opere, è anche peggiore delle a l t re che 
si imperniano su certe posizioni sociali od economiche, perchè alcuni 
casi, che secondo questo criterio economico sono casi di contra t to di 
lavoro, con quella l imitazione non lo sarebbero, essendo dubbio se si 
t r a t t i di locazione di opere o di opera (lavoro subordinato o autonomo)2) . 
Del resto ques ta delimitazione appare logicamente d issonante anche 
col concetto che, la tente, le s ta a base : il concetto di una l imitazione 
al lavoro mater iale o subordina to meri tevole di speciale tu te la sociale 
e legislat iva. I n f a t t i in F ranc ia (e non là solamente) si va diffondendo 
— veramente con non t roppa fo r tuna legislat iva, fino ad oggi ! — il 
concetto che occorre equiparare nel t r a t t amen to giuridico al lavoro 
subordinato (locazione di opere) anche certe forme economicamente 
elementar i di lavoro autonomo (locazione d 'opera, appalto) egua lmente 
meri tevoli di tu te la . Ciò spiega perchè nel proget to di legge sul con-
t r a t t o di lavoro, fa t icosamente elaborato in F ranc ia a t t r averso a una 
notevole, ma non sufficiente preparazione teorica, si sia dis t into il 
« contrat de travedi » dal « contrai d'industrie », r agg ruppando nel 
pr imo t u t t e le forme di lavoro nel l ' in teresse di u n a o più de te rmina te 
persone (creditori del lavoro), e comprendendovi accanto alla locazione 
di opere (normalmente in rappor to stabile col medesimo industr ia le) 
anche certe locazioni di opera (appalti) con cui il l avora tore offre 
l 'opera propr ia s imul taneamente a p iù di una persona (committenti). 
L ' idea genera t r ice era di es tendere anche al lavoro a domicilio (r i tenuto 
a ragione un caso di lavoro autonomo) le provvidenze legis la t ive pre-
supponent i il con t ra t to di lavoro nel senso comunemente accolto di 
lavoro subord ina to (locazione d 'opere). La conseguenza di ciò sarebbe 
s t a t a anche u n a a t t enuaz ione non i r r i levante dei rischi che secondo 
l ' a r t . 1785 e seguent i , cod. civ. f rancese (1635 e seg., cod. civ. i taliano) 
incombono al debi tore di lavoro au tonomo (locazione d 'opera) , quale 
è rea lmente secondo l 'opinione più a t t end ib i le il l avoran te a domicilio. 
Come si vede quel la l imi ta ta concezione del « con t ra t to di lavoro » 
ha per effetto u n a s t r ana confusione di concett i , una sussunz ione nella 
medes ima categoria di forme fondamen ta lmen te d i spa ra t e e an t i t e t i che 
di con t ra t to di lavoro, col l ' inconveniente di appl icare a l l 'una di esse 
m a n u a l i ( lavora tor i del la mensa , ad es . , è l ' e spress ione tecnica co l l e t t iva dei cuochi 
e de i camer ier i ) chissà che non si a r r iv i a ch i amare « l avo ra to r i del pennel lo » sia 
gli imb ianca to r i come i p i t t o r i di v a g l i a ? G iu r id i camen te s a rebbe esa t to , b e n c h é 
socia lmente p o t r e b b e r o nascere equivoci p o r t a n d o a un ' e cce s s iva par i f icazione dei 
d u e r a m i ! 
' ) Op. c i t . , I, 56. 
2) Il LOTMAR ci ta il l avoro a domici l io , r i spe t to al qua le q u i n d i sa rebbe i n c e r t a 
la q u a l i t à di « c o n t r a t t o di l a v o r o » : conclus ione che non mi p e r s u a d e . Sul l avoro 
a domici l io si vegga app re s so . 
regole in opposizione colla sua n a t u r a giuridica '). Questo prova clie 
per fare u n a legge non bas ta possedere una più o meno vaga aspi-
razione di miglioramenti economici per determinate classi alle quali 
si vuol p rovvedere ; ma bisogna anche conoscere meno superficial-
mente la s t r u t t u r a giuridica, quale esce dalle leggi vigenti , dei rap-
port i che si in tende disciplinare. I n conclusione non mi pare proprio 
che l 'es tensione accordata a ques ta parola « lavoro » debba essere con-
dannata . Ur te i 'a forse contro quella vaga impressione che in noi è 
creata dal l ' abi tudine . È forse perciò che il codice civile svizzero ri-
ferisce il « cont ra t to di lavoro » al lavoro p reva len temente mater iale 
(art. 319 e seg.): benché in real tà coll 'art. 361 finisca coll 'estenderne 
le norme anche al lavoro prevalentemente intel let tuale. Ma non è ques ta 
u n a ragione per r i f iutare un 'espress ione che generalizzi una delle più 
nobili manifestazioni del l 'umani tà inte l l igente: il l avoro; e che, inoltre, 
r i sponda a un esat t iss imo concetto giuridico, perchè s ' impernia sull'e-
lemento fondamenta le del t ipo negoziale. Dice benissimo i l L o t m a r 2 ) : 
« Termini giuridici che servono per concett i general i non occorre coin-
cidano col l 'uso l inguist ico comune, che si ispira a d i re t t ive diverse da 
quelle del l inguaggio g iu r id ico» . Certo nessun ragazzo chiamando il 
padre fa uso, come si capisce, della espressione t i tolare della pa t r ia po-
tes tà , come non è da lui chiamato sogget to alla pa t r ia potes tà , così come 
nes suna cuoca ha chiamato il suo p a d r o n e : condut tore di ope re 3 ) . 
Sul l 'adozione di ques ta espressione s intet ica « cont ra t to di lavoro » 4), 
già af fermata sin dalla pr ima edizione, posso citare il consenso del 
Lotinar , il quale pure a r r iva ad accogliere quel termine colla s tessa 
p o r t a t a generale. E faccio miei anche ta luni dei corol lar i 5 ) che il Lot-
') Cf r . a u d i o PERREAU, Contrat de travati, p . 20. Vedi SALEILLES in Bulletin 
de la Société dee études législat., 1906, p . 439 seg. 
2) Op. c i t . , I , p. 62. ' 
3) Il Codice civile o landese , r i ca lca to sul Cod. Nap . , t r a le modificazioni in-
t r odo t t e in m a t e r i a di c o n t r a t t o di lavoro, a l l ' a r t . 1637 lia pu re la definizione 
del « c o n t r a t t o di l avoro » l imi t a t a al la locazione di serviz i , esclusa qu ind i la lo-
cazione d ' o p e r a ; anzi l i m i t a t a a l la locazione di l avoro subord ina to indus t r i a l e 
(operaio) . 
4) Alla quale p o r t a t a s in te t ica a l lude , se non erro , l ' a r t . 17, legge sulle r i sa ie 
16 g i u g n o 1907, n . 327 : « I l c o n t r a t t o di lavoro r e l a t i vo al la colt ivazione del 
r i so . . . ». C f r . a r t . 19, 22, 23. La legge sui p rob iv i r i (15 g iugno 1893, n. 295), come 
s ' è visto, usa puro que l l ' e spress ione (ar t . 8) r i f e rendo la al l avoro p r eva l en t emen te 
m a t e r i a l e : il REDENTI, Massimario della giurisprudenza dei probiviri, p . 67, definisce 
perciò ques to c o n t r a t t o di l avoro come quello che h a p e r ogge t to lavoro febbr i le . 
Non capisco però pe rchè ques ta legge non des igni con quel l ' espress ione « una de-
t e r m i n a t a figura o t ipo di c o n t r a t t o n o m i n a t o . . . ». 11 t i po è d e r m i n a t o e n o m i n a t o : 
solo h a in r e a l t à una p o r t a t a di appl icaz ione piti vas ta di quel la a cui è l i m i t a t a 
la legge su i p rob iv i r i . 
5 ) L O T M A R , o p . e I. c i t . 
mar ne r icava. Così ad es. è verissimo clie quell 'espressione, come 
tale da r iprodurre solo una posizione con t ra t tua le nei suoi elementi 
t ip ic i -e comuni, non r ispecchia per conseguenza la classe economica 
cui la persona debitr ice del lavoro appar t iene ; il che è specialmente 
vero per le a l t re espressioni che da quella derivano, e che designano 
le due par t i contraent i *). Insomma siamo di f ron te a una terminologia 
puramente giuridica, l imita ta al cont ra t to e alla s i tuazione giuridica 
crea ta da esso 2). 
A questa espressione generale hanno fa t to pure adesione, specie 
nella più recente do t t r ina f rancese , altri , come ad es. il Grouss ier 3), 
che nel cont ra t to di lavoro comprendono qua lunque forma di a t t iv i tà 
di lavoro compensato, anche autonomo, anche prevalentemente intel-
le t tua le : e ciò collo scopo di poter con ciò sempre p iù a l lontanare il 
con t ra t to di lavoro dal t ipo « locazione » che si in tende l imita to alle 
cose. Il pun to di pa r t enza sarebbe l ' incompat ib i l i t à di questo t ipo 
« loca.zione di cose » col lavoro intel let tuale, e la oppor tun i t à di elimi-
nare il t e rmine generale « locazione » (di opere, di opera) venutoci 
dal dir i t to romano, sost i tuendogl i un al t ro vocabolo egua lmente ge-
nerale . È un problema, questo delle a t t inenze del « cont ra t to di la-
voro » col tipo « locazione », che ci p reoccuperà più avan t i . 
Na tu ra lmen te l 'adozione di un te rmine unico è 1111 sintomo dal qua le 
r i su l t a che noi r iuniamo t u t t e le var ie manifes tazioni del lavoro re-
t r ibui to sot to un unico, g rande tipo di negozio. E a ques to concetto 
ci siamo inspi ra t i nel s is tema della t ra t taz ione, non dis t inguendo, come 
al t r i h a fa t to , la locazione di opere da quella di ope ra : ciò che ,na tura l -
mente , non ci impedirà dal segnare di vol ta in vol ta le differenze t r a i 
vari sotto-tipi 4). D a t e le evident i affinità s t ru t tu ra l i in t u t t e le forme 
di lavoro re t r ibui to , par rà d u n q u e logico che si abbia ad accogliere 
' ) Credi tore del lavoro non è s inonimo di cap i t a l i s t a , come deb i to re del l avoro 
eli p ro le ta r io . L ' o p e r a i o può essere c red i to re d e l l a v o r o ve r so il suo calzolaio, come 
a sua vo l t a un i m p r e n d i t o r e di s t r a d e f e r r a t e o di una nav igaz ione lacuale è de-
bi tore del lavoro verso l ' u m i l e a r t i g i a n o che a l la s taz ione acqu i s t a il b ig l i e t to . 
2) Anche lo STOHBE-LKHMANN, Handbuch ci. deutschen Privalreehts, IV, § 248, 
h a accolto il « c o n t r a t t o di lavoro » nel la sua m a s s i m a l a t i t ud ine (opera i , a r t i s t i , 
p rofess ion i s t i , f e r rov ie , ecc.). 
3) In PERRKAXJ, Contrat de travati, p . 70. 
4) Anche il MASSIS, ci t . , p. 50, a m m e t t e u n a concezione v a s t a e u n i t a r i a del 
c o n t r a t t o di lavoro , e perciò ne a m m e t t e la gene ra l i t à di espress ione . Ma v e r a m e n t e 
egli vi a r r i v a pe r un e r ro re q u a n t o al la d i s t inz ione t r a locazione di opere e di 
o p e r a ( lavoro subord ina to 0 au tonomo) , che con fonde co i l ' a l t r a d is t inz ione t r a lavoro 
a t empo o a co t t imo. Come si capisce (e lo v e d r e m o a suo luogo), d a t o ciò, il 
MASSÈ ha anche p iù fac i lmente p o t u t o concludere come h a f a t t o ! — 11 Codice 
c iv i le svizzero obbl . invece l imi ta il « c o n t r a t t o di l avoro » al l avoro s u b o r d i n a t o ; 
la « locazione d ' o p e r a » è c h i a m a t a 1 c o n t r a t t o d ' a p p a l t o » (a r t . 363). 
un 'un ica denominazione. E dico di p iù : ciò è anche opportuno. Pe rchè 
in t a l modo si consacra anche meglio quello che è un concetto tu t to 
moderno: l ' e g u a l e ada t t ab i l i t à dello stesso t ipo di negozio a t u t t e 
le varie forme di lavoro, qua lunque esse siano: e specialmente sia a 
quello preva len temente materiale , come a quello prevalentemente in-
tel le t tuale . Come lia osservato benissimo anche il Oawès ') t u t t e le 
var ie specie di prestazioni di lavoro sono giur id icamente assimilabili, 
e quindi è oppo r tuna l 'unic i tà terminologica quale solo il « contra t to 
di lavoro » può dare. 
Si bad i però fin d 'ora a non equivocare. Unic i tà di negozio sì ; 
oppor tuni tà , perciò, anzi esclusiva possibi l i tà di esprimerla da ta solo 
da quelle parole s ì : ma le var ie forme di lavoro imprimono poi diffe-
renze ta lora notevoli nella disciplina giuridica del rapporto, che non 
può non r isent i re delle evident i differenze economiche sociali. 
6. Da l P lan io l 2) è v e n u t a una critica, che a t u t t a pr ima sembra 
avere qualche fondamento, contro l 'adozione del termine « cont ra t to 
di lavoro ». Il P lan io l osserva che ques ta denominazione manca di 
precisione. P e r c h è se si ch iama « contra t to di lavoro » questo, si do-
vrebbe poter chiamare « con t ra t to di godimento la locazione di cose, 
e « con t ra t to di p ropr ie tà » la compra-vendita . È una denominazione 
che non avrebbe senso, come non avrebbe senso il chiamare « con-
t r a t t o di casa » la locazione di una casa. 
L 'osservazione è acuta , ma lo è forse t roppo. Nessuno dub i t a che 
denominazioni come « con t ra t to di casa », o « di cosa » siano t roppo 
indeterminate , potendosi da re u n a quan t i t à di r appor t i giuridici di-
versiss imi sia su case come, più in genere, su cose. E da questo pun to 
di v is ta neppure la denominazione da noi accol ta « cont ra t to di la-
voro » è scevra di censure . I n f a t t i il lavoro può essere pres ta to , oltre 
che a ti tolo oneroso, anche a t i tolo g ra tu i to 3). E di ques t 'u l t imo noi 
non ci occupiamo affatto, men t r e quel l 'espressione a t u t t a pr ima po-
t rebbe invece racch iudere anche ques t 'u l t ima ipotesi . P e r d is t inguere 
i due casi, in modo da fa r r i sa l t a re la necess i tà di u n a mercede, sa-
rebbe oppor tuniss ima la adozione del vocabolo che ci è venu to dalla 
sapienza r o m a n a : locazione 4 ) . 
' ) Nel Bulletin de la Société des Études législ., 1906. 
2) Traité élémentaire du droit civil, I I , p . 566. 
3) Non credo invece di dover r i l eva re l ' a l t r a possibile censura del GROÓSSIER 
(in PEKREAU, Contr. de Irav., p. 75) e a cui del res to lo stesso GROUSSIER non am-
m e t t e mo l t a i m p o r t a n z a , secondo cui si può da re anche lavoro per sè, non per a l t r i . 
Bas ta r i l eva re che l ' es i s tenza di u n con t r a t t o u n i t a m e n t e al f a t t o che il l avoro è 
e l emen to fisionomico del r a p p o r t o , d i m o s t r a n o l ' e s i s tenza di r a p p o r t i t r a a lmeno 
due persone , in cui il l avoro è qu ind i promesso pe r u t i l i t à di a l t r i . 
4) L a denominaz ione « con t ra t to di locazione del lavoro » è r i t e n u t a la più cor-
r e t t a t r a t u t t e da l MASSÉ, cit.., 1. c i t . Il quale agg iunge che t u t t a v i a p re fe r i sce 
Noi però, premesso che non è questo il luogo per discorrere dei 
nessi t r a il « contra t to di lavoro » e il t ipo di negozio « locazione », 
dobbiamo anzi tu t to r i levare che il tipo di negozio, differente da quello 
di -cui ci occupiamo, e che ha per ogget to il lavoro pres ta to a ti tolo 
gra tu i to ha già, secondo quan to cercheremo di d imostrare più avan t i , 
u n a denominazione sua propr ia : « manda to » (come t ipo di con t ra t to 
civile con cui ha nul la di comune, da questo pun to di vis ta , il « man-
dato commerciale » di cui agli ar t . 310 e seg. Cod. comm.). P e r c i ò 
res ta inteso che « contra t to di lavoro » è prec isamente quello che ha 
per effetto giuridico tipico, come s 'è visto, la pres tazione di lavoro 
contro mercede come corrispett ivo. D ' a l t r o n d e l 'uso comune ormai 
universa le so t t in tende con molta chiarezza ques ta l imitazione, quindi 
da ques to pun to di v i s ta non sarebbe molto prat ico l ' ins is tere nel la 
censura '). 
E l imina ta ques t a difficoltà, mi pa re che le obbiezioni alla nos t ra 
denominazione non abbiano più ragione di essere. L 'e lemento fisio-
nomico di ques to t ipo di negozio è il « godimento del lavoro a l t ru i » 
Questo elemento che deve r i sa l ta re nella terminologia è ad ogni modo 
bene chiari to anche con « locazione di lavoro » (prefer i ta dal Planiol) , 
che, benché te rmine poco usato , è però espressione esat t iss ima, come 
vedremo, e noi ne faremo pure uso. A d ogni modo, una vol ta rico-
nosciuta la diffusione g rande del l 'espressione da noi prescel ta , è am-
messo che l 'unico tipo di con t ra t to in cui il lavoro per a l t r i sia il 
fulcro e sia esclusa la g r a t u i t a è a p p u n t o il con t r a t to di lavoro, che 
non è se non locazione di lavoro, non vi è nul la di male ad acce t ta re 
ques to te rmine . 
I l Pe r reau , a r incalzo, osserva che ques ta espressione « con t ra t to di 
lavoro » 3) r ich iama meglio l ' a t t enz ione sul c a r a t t e r e volontar io, bila-
a d o t t a r e l ' e sp re s s ione « c o n t r a t t o di l avoro x- p e r c h è la p iù b reve , e ciò a r i sch io 
d i m e r i t a r e le censu re dei g iu r i s t i di d i r i t t o a s t r a t t o « h a b i t u é s à l ' a n a l y s e q u i 
coupé les fils en q u a t r e , s ans r e n d r e l eu r science p lu s v i v a n t e », p . 47, n o t a 2. 
Ma, p e r le r a g i o n i di cui nel t e s t o , mi p a r e che a que l l ' e sp re s s ione n e p p u r e u n 
g i u r i s t a avvezzo alle so t t ig l iezze possa f a r e il viso a r c igno . L ' e s p r e s s i o n e « loca -
zione di l avoro » è acco l ta ne l l ' a r t . 1711 Cod. N a p . , m a p r o b a b i l m e n t e p e r d e s i g n a r e 
solo locazione d i opere . MASSÉ, c i t . , p . 48. 
C f r . s u c i ò A B E L L O , o p . e 1. c i t . 
2) Conce t to vero , come v e d r e m o , a n c h e q u a n d o il g o d i m e n t o si r i f e r i s ca p iù 
d i r e t t a m e n t e al « r i s u l t a t o del l avo ro a l t ru i » ( l avoro a u t o n o m o , ne l la locaz ione di 
opera) . Perc iò n o n cond iv ido l ' o p i n i o n e del GROUSSIER, in PERREAU, Contrat de 
travati, p . 75, che, r i t e n e n d o qu i a s s imi l a to il « l avoro » a l la « cosa » ( p r o d o t t a d a l 
l avoro) , dà r a g i o n e a l l a c e n s u r a de l PLANIOL. « C o n t r a t t o di l avoro » è d u n q u e per -
f e t t a m e n t e e s t ens ib i l e a n c h e a l la locaz ione di o p e r a ( l avoro au tonomo) . 
3) I n f a t t i è vero che la d e n o m i n a z i o n e « c o n t r a t t o d i l avo ro » è s t a t a u s a t a p e r 
i p r imi dag l i economis t i , che, n a t u r a l m e n t e , si sono a p r e f e r e n z a p r e o c c u p a t i de l l a 
pos iz ione economica de l l a v o r a t o r e . Ma q u e s t a non è u n a r a g i o n e p e r cui il PLANIOL 
terale e contra t tua le clie sempre più debbono presentare i rapport i t r a 
creditore e debi tore del lavoro: ciò che veramente non comprendo 
t roppo bene, È forse la nota fobia per la parola « locazione » 1 Ve-
dremo che è una fobia a s su rda ; perchè aver paura delle parole quando 
la sostanza è sa lva? E così, quando il P e r r e a u 1 ) aggiunge che «con-
t ra t to di lavoro » implica l ' idea di eguagl ianza giuridica t r a le par t i , 
g ià disconosciuta dal legislatore del 1804, io r ispondo che il collo-
carsi colle due espressioni di « locazione del lavoro » e di « contra t to di 
lavoro » dal pun to di v is ta del lavoratore, anziché di colui a cui il 
lavoro è pres ta to , può essere opportuno per la singolare importanza 
che nel « godimento di lavoro a l t ru i » assume, a differenza del « go-
dimento di cosa al t rui » (locazione di cosa) la posizione economico-
giuridica, la posizione sociale, insomma, di chi deve il lavoro in con-
f ronto a quella di chi pu ramen te deve permet te re ad al tr i il godimento 
della cosa propria . Ma non è affat to vero che l 'appoggiarci , nella te r 
minologia, a p re fe renza sulla posizione giur idica del debitore del la-
voro c o n c o r r i a chiar i re l ' eguag l i anza giur idica delle par t i . Ques ta 
suss is te già per la rea l t à della sostanza nel rappor to giuridico scen-
den te dal « cont ra t to di lavoro ». Po t r ebbe esser vero anzi il con-
t ra r io : chè l 'appoggiarci alla « pres tazione di lavoro », caso mai, pone 
in luce la condizione, spesso di subordinazione, di chi è sogget to a 
dover indir izzare le proprie energie di lavoro per l 'u t i l i tà di al t re 
persone. 
7. La l ingua i ta l iana non lui un 'espress ione s intet ica per indicare 
con assoluta chiarezza le due pa r t i nel cont ra t to di lavoro, così come 
dal d i r i t to romano ci è venuto il « vendi tore », e noi oggi indichiamo 
« compratore » l ' a l t ro con t raen te in quel rappor to giuridico r imas to sin 
dal l 'ant ico sos tanz ia lmente immuta to che è la compra vendi ta . Il con-
t ra t to di lavoro in di r i t to romano adot tò u n a diversa terminologia 
secondo i due g rand i g rupp i di con t ra t to di lavoro (autonomo o su-
bord ina to ; opus od operae): e cioè chiamando condut tore il debi tore di 
lavoro autonomo (conductor od redemptor operis), e locatore il debitore 
di lavoro tecn icamente subord ina to (locator operarum). Di questa ter-
minologia discorreremo a suo tempo, a proposi to di ques ta fondamen-
ta le classificazione del con t ra t to di lavoro. 
È però notevole come il nos t ro codice evit i a ccu ra t amen te l ' impiego 
di quest i vecchi t e rmin i che la t rad iz ione romanis t ica ci ha t raman-
dato, e sop ra tu t t o non abbia t en t a to sulla base di quei vocaboli la 
unificazione terminologica, quale ad es. ha proposto l 'Abello 2), che usa 
d e b b a impennars i contro quel la denominazione , che si d i fende , r ipe t i amo, anche 
d a l p u n t o di v i s t a del la tecnica g iu r id ica . 
') Contrat de travati, p. 21. 
2) Op. ci t . , I I , p. 13-1-1. 
in genere « l o c a t o r e » per indicare chi dà le proprie energie di lavoro, 
e « condut tore » clii r iceve il lavoro e paga il corrispett ivo. Nelle 
a l t re leggi è vano cercare un vocabolo così genera le ; chè, come sap-
piamo, nessuna di esse considera il cont ra t to di lavoro in genere. Contro 
l ' impiego della terminologia usa t a da l l 'Abe l lo veramente si oppone 
la imponente tradizione romanis t ica che dà alle parole locatore e con-
du t to re u n a ]>ortata diversa secondo che si t r a t t a di locazione d 'opera 
o ili opere ; è una t radizione che oggi non t rova un'eco nella, nos t ra 
coscienza giuridica, ment re un tempo aveva pure la sua ragion d'es-
sere. Ma però è veriss imo che non si può r i f iutare quella termi-
nologia unicamente per il r ichiamo alla « l o c a z i o n e » ; anzi da quel 
pun to di v is ta non ci sarebbe nul la di male a generalizzare, coli 'Abello, 
la parola locatore per indicare chi offre l 'ut i l izzazione di una fon te sua 
di energie (cosa o lavoro). Cfr. però art . 20, 23, 24, ecc. legge c i t a ta 
sulle risaie. 
Nella do t t r ina si usa ta lora la parola « lavora tore », per indicare 
in genere chi si è assunto una pres taz ione di lavoro l). È un 'espress ione 
comoda, e noi ne fa remo uso bene spesso: ma b isogna ammet te re che 
è u n a espress ione che si p re s t a al l 'equivoco; designa in genere chi 
lavora, anche pe r proprio conto e non per altri , e cioè pel proprio 
consumo, oppure per vendere i prodot t i [in ques t i casi manca il con-
t r a t t o di lavoro]: ad essi a l lude l ' a r t . 13 pr . del tes to unico sulla 
Cassa Nazionale di previdenza , 30 maggio 1907. Ino l t re con ques ta 
espress ione si sogliono per lo più indicare, nel l 'uso comune, i debi tor i 
dì lavoro non tecn icamente autonomo 2), cioè subordina t i (locazione 
di opere), e più p rec i samente quelli r i spe t to ai qual i (i salariati) si 
a t t u a l ' in te rvento tu te la re e in tegra to re dello S ta to 3), e il cui lavoro 
è p reva len temen te mater iale . 
') Così il ROSCHER, Grandi, d. Nationaloelcon: I (1886), p. 410, no ta 7 : l avo-
r a to r e è anche il min is t ro , osserva il ROSCHER. E invero non c ' è nul la di male n è 
di umi l i an t e ne l l ' e s tens ione di ques to vocabolo, che i p iù (es. lo SMITH) r i fe r i scono 
pe r an tonomas ia al l a v o r a t o r e p ro le t a r io , che cioè non h a se non il p ropr io l avoro . 
2) Il CARNKLUTTI, in Rivista di dir. comm., 1910, I I , p . 23, p r o p u g n a i t e r m i n i 
i imprend i to re » e z l a v o r a t o r e » a l l udendo p r e c i s a m e n t e a ques ta g r a n d e ca tegor ia 
de l c o n t r a t t o di l avoro (locazione d i opere) . L a pa ro l a l a v o r a t o r e è accol ta nel 
Cod. f ede r . obbl igaz ion i , a r t . 319, seg. ; ne l la l e g g e sulle r i sa ie (16 g i u g n o 1907), 
a r t . 11, seg. 
3) C f r . ROSIN, D. Bechi d. Arieiterversicherung, I , p . 145. Già abb iamo v is to 
sop ra che q u e s t a espress ione — nei l imi t i s egna t i nel t e s to — t e n d e a sempre p i ù 
genera l izzars i , quasi a nob i l i t a r e con u n a espress ione p iù a s t r a t t a il mes t ie re ma-
nua le . Si capisce che se si volessero v a r c a r e quei l imi t i si po t r ebbe genera l i zza re 
l ' e spress ione c h i a m a n d o ad es. gli avvoca t i i « l avo ra to r i del foro ». I l t r i b u n a l e 
d e l l ' I m p e r o ge rman ico (Enlacheid. in Civile., 17.°, p . 91) ha n e g a t o s t r a n a m e n t e ai 
t r a m a g n i n i , a t t o r i , p ro fes so r i d ' o r c h e s t r a ecc. la d e n o m i n a z i o n e di « l a v o r a t o r i del 
t e a t r o » . Del res to l ' i m p i e g o di q u e s t a espress ione « l a v o r a t o r i » con l ' a g g i u n t a 
L. BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2. a ed. — 2. 
A l t r e espressioni ha suggeri to la dot t r ina economica inglese: im-
piegante e impiegato (employer, employed). Quest i vocaboli sono s ta t i 
ora ufficialmente assunt i nei più recent i proget t i di legge francesi (em-
ployeur, employé) sul cont ra t to di lavoro (es. quello schizzato dal la 
Société des études législatives nel 1906, e quello presenta to dal Governo 
f rancese il 2 luglio 1900). Sarebbero certo t r a le migliori (cfr. ar t . 11 
legge cit. sulle risaie) se non si pres tassero (nella comunemente ac-
colta terminologia i tal iana) a nn equivoco quanto all ' « impiegato » 4). 
E poi al lude forse t roppo al lavoro subordinato (locazione di opere) 2) 
e a quello continuo. Peggio ancora la parola « operai », che fu accolta 
in una non felice t raduzione di un 'espress ione del Macleod, che la 
r iferisce a qua lunque lavoratore, dal minis t ro al facchino. 
Nella do t t r ina tedesca è s t a t a ado t t a t a ormai concordemente la 
espressione « datore del lavoro » per des ignare colui a cui profitto 
e dietro cui incarico l ' a l t ra pa r te adempie alla prestazione di l avoro ; 
ques t 'u l t imo è chiamato « prendi tore del lavoro » 3). A ques ta termi-
nologia si è certo inspira to t r a noi ad es. il Oarne lu t t i 4 ) , che chiama 
debi tore del lavoro in genere il datore, creditore del lavoro il prendi-
tore (lavoratore). 
Da pa r t e mia non ho creduto di dovere adot ta re ques ta termino-
logia, che, a mio avviso, si pres ta t roppo all 'equivoco 3). A t u t t a pr ima 
del la qualif ica specif icatr ice si d i f fonde specie come f o r m u l a s in te t ica che abb racc i a 
parecchi mes t ie r i o forme di a t t i v i t à var ie , ma t u t t e r i annodan t i s i in to rno a un 
perno comune , convergent i a una meta comune, e nei casi d i coalizione di ques te 
f o rme var ie in S indaca to . 
') È a p p u n t o per e l iminare ogni equivoco che il GROUSSIER (in PERREAU e t 
GROUSSIER, Le contrai de travati, 1908, p . 122) p roponeva di sost i tuire a quel le 
paro le (ne l l ' a r t . 1 del p roge t to governa t ivo) , le a l t r e « le p a r t i con t raen t i ». Il 
PEREEAU, ivi, r ipe te che ogni confus ione è esclusa. L a pa ro la ouvriers certo è t r o p p o 
r i s t r e t t a . — I m p i e g a n t e e impiega to è usa to da l CARNELUTTI in Biv. dir. comm., 
1909, 1. 288. Cf r . p u r e ROSSEL, Manuel de droit civ. Suisse (1912), I I I , p . 363. 
2) Il CARNELUTTI, op. e 1. c i t . , r i t i ene ques t i t e rmin i l i ngu i s t i camen te mediocr i 
e g i u r i d i c a m e n t e insuff ic ient i . Anche p iù lo sono i t e rmin i <t a l loga tore , a l logato » 
propos t i d a JANNACCONE: il CARNELUTTI li ch iama « insipidi ». Q u a n t o a l l ' espres-
sioue employear, employé di cui nel tes to osservo che i p roge t t i di legge f r a n -
cesi cui mi r i fer isco regolano e sc lus ivamen te i l c o n t r a t t o di lavoro subord ina to , 
che a p p u n t o con quel t e r m i n e si a l lude , in sos t anza , al vincolo d u r a t u r o , t i a un 
debi tore e un d a t o (e non a l t r i ) c red i tore del lavoro , con r a p p o r t o di subord inaz ione . 
3) Così LOTMAR, Arbeitsvertrag, I , p . 60 ; d a t o r e di l avoro è chi p romet te l e 
mercede , p r e n d i t o r e è chi la p r ende . 
A) In Rivista di dir. comm., 1910, II , 435 seg. Lo s tesso sc r i t to re però , eod., 
p . 23, a v e v a tacc ia to (e a ragione) di « pe san t e » ques t a t e rmino log ia t edesca , 
come p u r e quel la r oman i s t i c a . 
5) Già ENGEL, ne l la p r e f a z i o n e a MARX, Rapita!, I, p. XX, t rovò assurda q u e s t a 
t e rminolog ia , che ch i ama una « cor ruz ione l inguis t ica » (Kanderwalsch). Quando 
anche si vog l ia p r e n d e r e « lavoro » come « occasione di lavoro », dice, gli econo-
mis t i f r ances i (del la cui l imp idezza di espress ione I'ENGELS, a rag ioue , è ammi -
ra to re ) non av rebbe mai ch i ama to « d a t o r e di l avoro » il cap i t a l i s t a . 
pare abbastanza naturale che datore del lavoro sia chi lo dà, chi lo 
pres ta ; prenditore colui a cui il lavoro è prestato, che quindi, in un 
certo senso, lo prende. Il Lotmar avverte, a giustificazione di quella 
dizione, che in quelle espressioni la parola « lavoro » è assunta nel 
significato «occas ione di l avoro» . Ora : questo potrà ammettersi dal 
punto di vista di qualche problema dell'economia sociale; quando di-
scorrendo della disoccupazione si par la di operai « senza lavoro », 
si potrà anche r i tenere che lavoro qui vale occasione di lavoro: benché 
la cosa non sia sicurissima, e si possa dare al lavoro anche qui un 
significato differente. Ma una terminologia deve adat ta rs i sopratut to 
al concetto che vuole espr imere : ora si t r a t t a qui di indicare le parti 
nel contrat to di lavoro. Nella situazione economico-giuridica creata dal 
contrat to di lavoro l 'elemento fondamentale è appunto la prestazione 
di energie, l 'a t tuazione concreta della potenza di lavoro, a cui una 
par te è costretta, e a cui l 'a l t ra ha dir i t to '). L'occasione di lavoro 
avrà determinato la conclusione del con t ra t to ; nella posizione giuri-
dica contra t tua le lavoro è l 'a t tuazione della prestazione. 
Questo a me pare indubbio. E allora non r imane che la terminolo-
gia da me proposta già nella prima edizione: di creditore del lavoro 
per indicare chi ha dir i t to di pre tendere dall 'al tro contraente la pre-
stazione del lavoro; debitore del lavoro chi ha l 'obbligo di a t tuar la 2). 
Del resto il Lotmar finisce coll 'ammettere di dovere insistere nella 
terminologia suaccennata non essendovi alcuna al t ra designazione 
generica. 
1) Perciò nel l 'uso comune del vocabolo (ho io bisogno di r ich iamare ad es. la 
espressione « datori di opera » così f r equen te nei giornal i e nei comizi f) chi dà il 
lavoro è il lavora tore . 
2) Il CARNELUTTI, op. e 1. cit . , e l imina senz 'a l t ro la terminologia da me proposta 
senza neppur discuter la , e ciò q u a n t u n q u e egli stesso ta lora ne usi (Rivista dir. 
comm., 1910, II , 436). Del resto non regge l 'obbiezione che le si può fa re a t u t t a 
p r ima , e cioè che non è chiaro quale dei due cont raent i sia il credi tore del lavoro. 
CIÒ è vero, se si p a r t e dal concetto di un di r i t to del lavora tore a che gli sia dato 
come è con t ra t tua lmente pat tui to , modo di lavorare . Ma vale qui quan to abbiamo 
sopra obbie t ta to alla terminologia tedesca . Inol t re il concetto di un dir i t to del-
1 operaio (sia pu re con t ra t tua lmen te sorto) al lavoro non è, g iur id icamente , così 
sicuro come può p a r e r e : ment re lo è cer tamente il d i r i t to alla mercede. 
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8. La definizione del cont ra t to di lavoro di cui a l l ' a r t . 1570 ci 
propone gli elementi che concorrono a formare la fisionomia t ip ica 
di questo contra t to . E cioè: 
1.° anz i tu t to il lavoro, la pres tazione del quale è quella t r a le 
d u e contropres tazioni che dis t ingue questo t ipo di cont ra t to oneroso 
dagli a l t r i (capo I I ) ; 
2.° la mercede, cioè il corr ispet t ivo che è dovuto dal creditore 
del lavoro a chi dà le propr ie energie (capo I I I ) ; 
3.° il r appor to f ra le due prestazioni , cioè l 'onerosi tà (capo I V 
e capo V). 
Noi i l lustreremo, nelle pagine seguent i , quest i t r e capisaldi fonda-
mental i del nos t ro i s t i tu to giuridico. 
9. L ' a r t . 1570 non chiar isce nei det tagl i in che possa consistere il 
lavoro nel con t ra t to che da esso p rende il n o m e : usa in genere una 
formula molto l a t a (e non poteva fa re a l t r iment i ) : « . . .una delle par t i 
si obbliga a fare per l ' a l t ra una cosa... ». 
« A fare u n a cosa » è t roppo vago, osserva il V i t a Levi '). Si pot rà 
forse ammet t e re che dal pun to di v i s ta della r igorosa esa t tezza scien-
tifica quel la definizione av rebbe po tu to essere p iù det tagl ia ta . Ma è 
anche vero che il legis latore in quel l 'ar t icolo ha t en t a to di da re una 
definizione complessiva per il con t ra t to di lavoro nelle due grandi 
branche , e che perciò (ammessa la. possibil i tà e la convenienza di sif-
f a t t a definizione) non si po teva p re tendere che desse una descrizione 
succinta , e quindi invo lu ta e inafferrabile - delle carat ter is t iche del 
1) Locazione eli opere ed appalli, I I , p . 15. Osservo che « f a r e una cosa » r ive l a 
la t e n d e n z a , v i g e n t e al t e m p o de l la codif icazione napo leon ica , a vedere ne l la lo-
cazione di l avoro spec i a lmen te il l avo ro p r o d u t t i v o , d i r e t t o a l la e l aboraz ione di 
di cose ma te r i a l i , t r a s c u r a n d o il l avoro sot to fo rma di serv ig io . C f r . su ciò app res so . 
contrat to ili lavoro sulle sue due suddivisioni. Cotesti non sono d i e 
ten ta t iv i artificiosi da compilatore paz ien te ; t en ta t iv i di dubbio esito 
tan to più quando si pensi che, da t a la n a t u r a così differente delle 
principali distinzioni che si sogliono fare in seno alla categoria ampia 
del « c o n t r a t t o di lavoro », una definizione che sia l ' e sa t ta sintesi dei 
l ineamenti t ipici di ognuna di ques te distinzioni, per essere perspicua 
dovrebbe essere molto diffusa. 
Si aggiunga poi che il legislatore deve più che si può r idur re la 
definizione ai p iù semplici e carat ter is t ic i elementi dell ' is t i tuto. I n f a t t i 
ogni definizione è legis la t ivamente pericolosa perciò, appunto, che costi-
tuisce una specie di descrizione r i cos t ru t t iva del l ' is t i tuto. Ora, in una 
descrizione s i f f a t t a certo non manca u n a par te ve ramente n o r m a t i v a : 
è qui che la legge, col chiarire in proposito il proprio concetto, adempie 
ve ramente al suo ufficio. Ma vi può essere pu re commista una p a r t e 
p u r a m e n t e dogmat ica ; e qui la legge può er rare ; già si sa che il le-
gislatore è bene spesso un cat t ivo dogmat ico ; lo è appun to perchè 
come ta le fa quello che non gli compete, esorbi ta dalle sue funzioni , 
col r ischio di sviare la scienza, cui ve ramente spe t ta di r icost ruire 
sulle t raccie delle norme. 
Non si può perciò r improverare al nostro legislatore di essersi li-
mi ta to ad accennare in quel l 'ar t icolo a quelle che sono le carat ter i -
s t iche fondamenta l i , e come tal i perciò fuor i discussione, del complesso 
rappor to giuridico che scende dal con t ra t to di lavoro, e cioè al du-
plice r appor to ant i te t ico di cui l 'uno è d i re t to alla pres taz ione tipica, 
di f a re ; l ' a l t ro alla pres taz ione dì u n a re t r ibuzione , di un compenso. 
Quest i due elementi non possono mai mancare ; essi sono per l ' appun to 
l 'e lemento che differenzia ques to t ipo dì negozio che è il « c o n t r a t t o 
di l a v o r o » da ogni a l t ro : il legis la tore è Stato dunque, vo lu tamente , 
molto p ruden te . M a ques te poche parole, che il V i t a Levi accusa 
di inde te rmina tezza , in rea l t à sono la chiave di vòl ta per r isolvere 
u n a quan t i t à di dubbi : il corso della nos t ra t r a t t az ione lo proverà ad 
esuberanza . 
IO. Il concet to di « lavoro » per lo più è s ta to assun to dal pun to 
di v i s t a di chi lo pone in essere. (Jna definizione molto cor ren te è 
quella di «eserc iz io de l l ' a t t iv i t à u m a n a » '), definizione che si t r aduce 
(e non po t rebbe essere d iversamente) in u n a al l i terazione, e che, ve ra 
se si considera a sè a s t r a t t a m e n t e il concet to di lavoro, non lo è 
in t e ramente quando si p rende in considerazione il lavoro des t ina to 
p r imar i amen te non a chi lo produce, ma ad a l t r i 2). Ques to è il pun to 
' ) Così quasi t u t t i gli sc r i t to r i , ila LAMPEIÌTICO, Il Lavoro, p . 2, a LEONE X I I I , 
ne l la sua n o t a Enciclica sulla questione sociale (Rerum novarum). 
2) LENZI, La teoria del fondo salari, p . 2. 
di v is ta comune anclie alla concezione meccanica del lavoro '). P e r 
un esame delle pr incipal i definizioni che. del lavoro furono date r invio 
alla rassegna che ne ha fa t to il Ni t t i 2). La migliore definizione, per 
il Ni t t i , sarebbe quella di Mangold t : « ogni sforzo fat to da un essere 
v ivente in vis ta di un r isul ta to ». Quella del Ni t t i stesso suona : « ogni 
energia umana impiegata in vis ta di uno scopo produt t ivo » 3). Ma è 
una definizione che res t r inge la concezione del lavoro al campo pura-
mente dell' indagine economica. E quindi anzi tu t to , dato il pun to di 
v is ta giuridico che a noi interessa, non possiamo accogliere la limi-
tazione al r i su l ta to p rodu t t ivo 4). E in secondo luogo dobbiamo esclu-
dere il lavoro p rodu t t ivo che uno fa per conto proprio, ad es., per 
poi vende re i p rodo t t i : qui vi ha compra-vendita, non cont ra t to di 
lavoro. 
Tu t t e ques te definizioni concepiscono il lavoro come spiegamento 
di energie, come sforzo, a t t iv i t à 5), d is t inguendo da tu t to ciò il risul-
t a to a cui mercè ques to sforzo chi l ' impiega può arr ivare . Ma nella 
do t t r ina non è sempre così. E vedremo più avant i q u a n t a importanza 
abbia la considerazione del r isul ta to , sia pure come sintesi della quan-
t i t à più o meno prede terminabi le di lavoro per ar r ivarvi . Ma anche 
ind ipenden temente da ciò, vi è in una piccola pa r t e della, dot t r ina la 
t endenza a vedere nel lavoro solo il r i su l t a to : ciò a torto. Anzi fon-
damenta lmente è vero proprio il contrario 6). Del res to è indubbia-
mente vero che il concetto del lavoro, come sforzo o movimento (se-
condo la. definizione dei più), cont iene come elemento essenziale anche 
il concetto di uno scopo estraneo, che è la meta cui lo sforzo o il 
') Cf r . COGNETTI DE MAHTIIS, La mano d'opera nel sistema economico, in BUI. 
dell' Economista, V, p a r t e II , p . I I I seg. : e f fe t tuazioue di un mutamen to uel la figura 
e nel moto di un s i s t ema mater ia le , o (come si espr ime il R i c c i , Il capitale, p . 54, 
n o t a 1) « il p rodo t to numer ico di uua forza per uno spazio luugo il quale essa 
agisce ». Questo concet to ci è a f fa t to es t raneo . 
2) Il laooro, in Riforma Sociale, 1895, p . 13. Le definizioni poster ior i a ques ta 
d a t a non f a n n o s u p p e r g i ù che r ipe te re gli stessi concet t i . D ' a l t r o n d e non è mio 
compito toccare questo a rgomen to se non in q u a n t o lo sugger isce l ' i m p o r t a n z a del 
t r a t t a m e n t o g iu r id ico . Pel concet to fisiologico di lavoro c f r . N r r r i , op. c i t . , 
p. 15 seg. 
3) Op. cit. , p. 8. 
4) Sul 1 avoro p r o d u t t i v o e i m p r o d u t t i v o , c f r . appresso . 
') Cosi LOTMAR, c i t . , I, 1. c i t . : q u a l u n q u e a t t i v i t à di un uomo che può soddi-
s fa re il b isogno di q u a l u n q u e a l t r a pe rsona 
6) T a n t ' è vero che il lavoro a cot t imo non esclude i n t e r a m e n t e ( t u t t ' a l t r o !) la 
cons ideraz ione del la q u a n t i t à di lavoro per a r r i v a r e al r i su l t a to . In p r a t i c a l ' opera io 
co t t imi s t a se no p reoccupa , sino a c o m b a t t e r e con ogni forza il s i s tema dei eo t t imi , 
come poi ved remo . È però eccessivo dire , come fa I'IMBERT, Reeue d'éeon. polii., 
1909, p . 23, che sempre il l avoro sia v a r i a m e n t e concepito dal padrone e da l l 'ope-
r a i o : cioè dal p a d r o n e come numero degli ogge t t i f a b b r i c a t i ; da l l ' opera io come fa-
t ica per a r r i v a r e a f abbr i ca r l i . 
movimento tendono: è solo con ques ta integrazione clie abbiamo il 
lavoro nel senso che ci r iguarda '). Su questo elemento di scopo si 
vegga il paragrafo seguente. 
Il lavoro è s ta to considerato anche da un altro pun to di v i s t a : 
cioè da quello di chi ut i l izza le energie di lavoro che altri spende 
per lui. 11 Bren tano 2) pa r t e dalla dist inzione t r a beni esterni e in-
te rn i ; t r a beni in terni di re t t i (uso godimento), e indiret t i . Quest i 
ultimi, rivolti a o t tenere i mezzi pel soddisfacimento dei bisogni 
dell 'uomo, costi tuiscono « l 'energia di lavoro ». Ma essi costi tuiscono 
anche « l 'uomo », perchè quella somma di energie afferra chi le pro-
duce nella sua integral i tà , nel suo essere tisico, come nel l ' in te l le t tuale , 
e nel morale. L 'energia di lavoro, conclude il Bren tano , non è dunque 
che l 'uomo stesso considerato in un par t icolar rappor to con sè s tesso: 
cioè non scopo a sè scesso, com'è del bene in te rno d i re t to (godimento), 
ma mezzo a scopo esterno. Perciò il lavoro non è al t ro che 3) « la 
uti l izzazione » dell 'uomo appun to in questo suo rappor to di mezzo a 
fine esterno. 
È notevole qui come il B ren tano concepisca il lavoro non già come 
produzione di energia, ma come rappor to t r a chi ut i l izza le energie 
di uomo e ques t 'uomo stesso. 11 comune concet to qui è inver t i to : la 
uti l izzazione (Mitzunc/) è ev identemente un a t t r ibu to , u n f a t t o del 
des t ina ta r io delle energie, non del p rodu t to re di e sse ; di chi incar-
d ina in sè quello scopo esterno, non del lavoratore . « Lavoro » sa-
rebbe insomma l 'uso di un uomo (se mi si passa l 'espressione), cosi 
come è vi è l 'uso di una cosa. È un para l le lo espresso, del resto, dallo 
stesso Bren tano , con u n a proporz ione: il lavoro s ta a l l 'energia di lavoro 
così come l 'uso di u n capitale (miniera, cavallo) s ta al capi tale . 
Ora, questo concet to è molto sott i le, e in u n certo senso è anche 
acce t tab i le : lo vedremo quando lumeggieremo il ca ra t t e re locat ivo del 
con t ra t to di lavoro. Ma, da to il p u n t o di v i s t a che qui ci in teressa , evi-
den temen te si a l lon tana dal comune modo con cui si considera il 
« lavoro » ; in cui siamo soliti vedere il d i sp iegamento di quelle energie 
di cui u n ' a l t r a persona ut i l izzerà il r i su l ta to . Ques to d i sp iegamento 
e l 'ut i l izzazione che ne fa il des t ina ta r io formano due moment i diffe-
ren t i di un rappor to complesso, in cui può m a n c a r e il secondo, ma 
non il pr imo, senza che perciò si possa d i re che manca il lavoro. Di-
ve r samen te non sapremmo come spiegare cer te s i tuazioni giur idiche, 
come la mora del credi tore , come a l t re ancora . U n operaio si vede 
r i f iu ta to indeb i t amen te il propr io lavoro : manca l 'ut i l izzazione. M a 
manca il lavoro1? No cer to ; il r i su l t a to sa rebbe assurdo g iur id icamente . 
') Se lo scopo invece è nel m o v i m e n t o non v i li a p i ù l avoro . Così il BÌÌCHKIÌ, 
Arbeit unii Bhylhmus, Le ipz ig , 1909, p. 2. 
2) Zar Krililc dei- engliseheu Gewerkvereine, p. 3-5. 
3) Op. c i t . , p . 5. 
11. Il lavoro è definito per lo più come esercizio di a t t iv i tà , dispie-
gamento di energie (si in tende per un dato fine, di cui noi per ora 
non ci occupiamo). D a ciò a r i tenere che il lavoro implichi necessa-
r iamente uno sforzo, u n uscire dallo s ta to di inerzia, uno stato di-
namico di movimento il passo è molto breve. E questo passo è da 
molti fa t to ' ) , ciò che par giustif icato dal l 'esame delle manifestazioni 
più consuete del lavoro. A questo concetto non crediamo di poterci 
associare: sopra tu t to perchè è concetto t roppo unilaterale, e, per di 
più, non vero neppure l imi ta tamente al lavoro materiale. 
A n z i t u t t o quel l 'a l terazione nell 'ordine fisico o na tura le che è con-
seguenza normalmente di uno sforzo, di un 'azione posi t iva di un uomo, 
può ta lora essere p rodot ta na tura lmente , però col concorso del non 
in te rven to inibi tore dello sforzo posit ivo di un uomo. Abbiamo qui 
come condizione, per l 'avverars i di un 'a l terazione esterna a cui si 
unirà , l ' « as tens ione ». A t u t t a pr ima però pare s t rano che ci si 
proponga la d o m a n d a : se l '« a s t e n s i o n e » sia pur essa una forma di 
« lavoro ». La r isposta più immedia ta è n e g a t i v a : astensione è ap-
pun to la negazione di un lavoro, in quanto questo può essere dan-
noso alla na tu r a l e produzione dell 'evento. Essa non è che un pre-
supposto nega t ivo : in real tà , si dice, l 'evento è prodot to da cause 
na tu ra l i . 
Si è opposto il caso di un operaio addet to alla sorveglianza del fun-
zionamento di u n a macchina . Ma questo operaio eserci ta un ' a t t i v i t à 
pos i t iva ! 2). Quando non consiste in movimenti d i re t t i a regolare, aiu-
ta re , ecc. il movimento della macchina, certo consisterà nello sforzo 
cerebrale assiduo, per seguir lo e vigilarlo. Tu t t av i a l ' inibizione può 
anche essere per sè sola un lavoro, qu indi ogget to di un con t ra t to 
di lavoro, quando essa non si possa even tua lmen te o t tenere se non me-
dian te u n a reazione enèrgica contro la volontà i s t in t ivamente po r t a t a 
' ) In senso con t r a r i o però il BRENTANO, come ved remo t r a poco. A ques to con-
cet to sì a r r i v a taut.o piti agevo lmen te con coloro che vedono nel lavoro non la 
p roduz ione di un r i su l t a to es te rno , m a ques to r i su l t a to : ad es. DANTEC, L'egoisme, 
1911, ji. 34, definisce il l avoro « l ' i n s i eme delle modif icazioni , q u a l u n q u e esse s iano, 
a p p o r t a t e d a l l ' i n d i v i d u o ne l l ' amb ien t e in cui v ive ». Ora , l ' a s t inenza d a q u a l u n -
que a t t o non è u n a « modif icazione » ! Su ques ta fo rmula , che confonde causa ed 
e f fe t to , si v e d r à ancora a p ropos i to del la f o n d a m e n t a l e dis t inzione t r a lavoro au to-
nomo (opera) e t e c n i c a m e n t e s u b o r d i n a t o (opere). Il concet to di movimento è ac-
colto dai pit i . Ad es. c f r . EISDELL, in Bibl. Econom., I , 5.°, p. 49 : il lavoro si r i duce 
a m e t t e r in movimen to la m a t e r i a . 
2) C f r . NITTI, in Riforma soc., 1895, p . 110: l ' opera io che sorvegl ia e d i l ige la 
m a c c h i n a l avora non meno d u r a m e n t e di P l a u t o g i r a n t e con pena la mac ina del 
mol ino . È un l avoro in te l l e t t ivo , che h a p u r e l ' e f fe t to es ter iore , visibi le e perce-
pibi le , r i ch ies to dal CHERBULIEZ perchè il lavoro s ia economicamente (e g iu r id i ca -
mente ) r i l e v a n t e . C f r . CHERBULIEZ, in Bibl. Econom., I , 10, p . 709, che p a r e m e t t a 
in dubb io qui la cosa. 
all 'azione, cioè mediante uno sforzo molto notevole. Fis iologicamente 
è un lavoro, in tal caso ; e lo è anclie dal pun to di v is ta economico-
giurfdico '). Invece u n a pres tazione negat iva (obbligazioni negative) 
in cui lo sforzo sia minore non potrà mai cost i tuire la prestazione 
fondamenta le del cont ra t to di lavoro. 
II Brentano , tu t t av ia , lia proposto, incidentalmente , un esempio 
abbas tanza curioso 2). Supponiamo una guard ia ingaggia ta da una 
famiglia a cus todia no t tu rna di una casa di campagna ; e supponiamo 
che quella famiglia si accontent i della semplice presenza della guardia , 
da cui non si r ichieda quindi la cont inua, fa t icosa v ig i lanza ; il com-
pito suo sarà assolto anche dormendo t u t t a la not te . Abbiamo qui 
un cont ra t to di lavoro? 
Come si vede, ammesso un caso di questo genere, non vi è nes-
suna manifestazione posi t iva di a t t i v i t à verso uno scopo esterno. 
Anzi , volendo seguire la terminologia del Bren tano , si può dire che 
vi è uno s ta to in terno dell 'uomo che appar t i ene alla ca tegor ia dei beni 
in tern i di re t t i (il godimento da to dal riposo). E probabi lmente molti 
vor rebbero potere assolvere un debito di lavoro così comodamente ! 
Invece pel B ren t ano non vi h a dubbio che anche questo sonno è 
energia di lavoro (bene in terno indiret to) in ques to caso, in cui esis te 
un con t ra t to d i re t to a p p u n t o a por re quel sonno in rappor to collo 
scopo esterno (custodia della casa). 
Na tu ra lmen te per ammet t e re ques to preciso ordine di idee bisogna 
r i tenere che pel « l a v o r o » non occorra uno . sforzo, che indubb iamete 
non esiste nel sonno. E d è quan to insegna a p p u n t o il Bren tano , espli-
ci tamente. M a se non si vuol accogliere ques to r i su l ta to , il dubbio 
r imane. A risolverlo b i sognerebbe r i t enere sufficiente la « possibi l i tà 
di uno sforzo » per esaur i re la p res taz ione t ipica del con t ra t to di la-
voro. Certo a quel la gua rd i a lo s t a to iner te del sonno non è assicu-
r a t o : può doverne uscire da un momento al l 'a l t ro . E d è anzi più 
pra t ico il foggiare quel caso in modo che non si possa n e p p u r dire 
che manch i comple tamente lo s forzo : perchè la presenza di quel la 
*) C f r . invece LIESSE, Le travati, p . 72. 
2) Op. c i t . , p . 5. Gli esempi si p o t r e b b e r o mol t ip l i ca re . Così t r a i p rofessor i 
d ' o r c h e s t r a a s s u n t i e p a g a t i dal le impre se t e a t r a l i dei g r a n d i t e a t r i vi sono a n c h e 
i sos t i tu i t i (e così anche t r a i d i r e t t o r i d ' o r c h e s t r a ) che non debbono f a r a l t ro che 
t ene r s i p ron t i a sos t i tu i re i p ro fes so r i a s s u n t i e in a t t i v i t à di servizio . L a s tessa 
cosa si verif ica (più r a r a m e n t e ) p e r l ' ope ra io p a g a t o con mercede g io rna l i e ra , col-
l ' u n i c a mans ione di s u r r o g a r e e v e n t u a l m e n t e l ' ope ra io m a n c a n t e . È un c o n t r a t t o 
d i l a v o r o ? Come si vede non si h a se non uno s ta to di cose che r ende g iu r id i -
c a m e n t e e di f a t t o poss ibi le un i m m e d i a t o d i spend io di a t t i v i t à , q u a n d o n e sorga il 
b i sogno . Del res to non s e m p r e il l avoro de l l ' ope ra io r a p p r e s e n t a un m o v i m e n t o : 
le f u n z i o n i di contro l lo , di so rveg l i anza lo esc ludono. E se p r o p r i o lavoro fosse 
m o v i m e n t o d o v r e m m o s o p r a t n t t o esc ludere il l avoro in te l l e t t ivo . 
guard ia abbia una Ragione pra t ica d!,èssere, b i sogna r i t ene rechenonpossa 
conciliare quello s ta to assolutamente iner te col suo dovere di vigi lanza. 
Avremmo dunque quello stato di aspe t ta t iva di lavoro di chi, pur 
non producendo « l avoro e f fe t t ivo» si mant iene t u t t av i a in i s ta to di 
poterlo compiere al bisogno. L 'E l s t e r ') sostiene l 'equiparazione al 
« lavoro » di quella che egli chiama « Arbeitsbereitscliaft », parola che 
si può t r a d u r r e con « s ta to di chi si t iene pronto al l a v o r o » . Ma 
non mi pa re ammissibi le che ques ta a t t i t ud ine sia da paragonars i , 
anzi da assimilarsi a una a t t i t ud ine di lavoro. Chi a t tende di p res ta re 
il proprio lavoro, e si t iene a disposizione in rea l tà non lavora. Ab-
biamo dunque in quest i casi (contrar iamente a quan to opina il Bren-
tano) non già un vero e proprio cont ra t to di lavoro, ma un tipo di 
con t ra t to a sè, che si può forse collocare t ra i con t ra t t i prepara tor i 
del con t ra t to di lavoro. La mercede qui non è re t r ibuzione di lavoro 
compiuto, ina compenso per il fa t to che colui cui è dovuta si t iene 
pronto ai cenni di chi ne può aver bisogno, r inunc iando a un impiego 
s tabi le con altr i . È un compenso-indennità , quale di regola non pos-
siamo scorgere nella mercede corr i spet t iva di lavoro ef fe t t ivamente 
pres ta to . 
A t u t t a prima, un esame superficiale può anche porre in dubbio 
se la pres taz ione della « cus todia » cui è t enu to ad es. il depositario 
sia propr io u n a pres taz ione che includa il concet to del lavoro. 
L ' a rgomento comprende la locazione di opere come quella di opera : 
ma. in ques t ' u l t ima ha un ' impor t anza assai maggiore. Custodia è in-
fa t t i l 'obbl igo del conservare, ed ha u n a ragione d 'essere quando 
l ' a l t ra p a r t e non è presente , e non possa da sè a t t ende re a proteg-
gere la cosa contro i dannegg iament i . E ques ta è i a s i tuazione in fa t t i 
del condut to re d 'opera che lavora da sè, per conto proprio. Ma se ne 
p a r l a anche per la. locazione d 'opere, in cui, come vedremo, il con-
t a t to d i re t to t ra le pa r t i non include necessar iamente che debba essere 
e f fe t t ivamente con t inuo: il locatore d 'opere può essere lasciato a sè, 
en t ro i l imit i che gli s iano s ta t i t racc ia t i . Così l 'operaio r iceve gli 
i s t r u m e n t i di lavoro da l pr inc ipa le nello stesso modo che il ve t to re 
r iceve le cose da t r a spo r t a r e , il condut tore d 'opera il mater ia le da 
e laborars i , ecc. 
Ma presc indendo da ques t i casi in cui la cus todia figura più o meno 
come pres taz ione accessoria o laterale, può domandars i se la. custodia 
di cose a l t ru i possa già per sè essere il pr incipale contenuto della 
pres taz ione di lavoro. Il D a n k w a r d t 2) r i sponde a f fe rmat ivamente ; il 
Po lacco 3) r i f iuta però il concet to di opus negativo, che il Dankward t 
' ) Lexikon des Arbeitsoertrqges, 1910, p. 9. 
2) IN IHIÌING, Jahrbuohcr fiir die Dominatile ecc., XIV, p a g . 375-376. 
3) Appunti sulle locazioni, IV, p a g . 416. 
crede possìbile colla custodia. Anzi tu t to , dice il Polacco, la custodia 
è un facete continuato, e non vi è nulla di nega t ivo : è un complesso 
di att i posit ivi intesi a tu te la re la cosa a l t ru i dai danni esteriori . 
Eppoi pel nostro codice l 'obbligo della custodia è proprio del con-
t ra t to di deposito (art. 1844, n. 2). 
D'accordo Col Polacco nel concepire la custodia come un facere — 
io credo invece che si possa fa re la quest ione se il deposi to rimune-
ra to non r ient r i sotto le grandi ali del cont ra t to dì lavoro. È un 
argomento su cui torneremo più di f fusamente nel capo quarto, quando 
s tudieremo le analogie t ra il cont ra t to di lavoro, il manda to e il de-
posito. Limitiamo qui il problema alla custodia come forma di lavoro. 
Ohe una a t t iv i t à di lavoro vi sia, in quanto è intesa alla conser-
vazione di una cosa e consta degli at t i , delle cautele necessar ie pe r 
ragg iungere questo scopo, mi pare evidente e del res to lo s tesso Polacco 
l ' ammet te '). La pres tazione della custodia che è con tenu ta nel con-
t ra t to di deposito non è infa t t i u n a p u r a e semplice as tens ione 2). 
Anzi , r ichiede u n a quan t i t à di cautele d i re t te a p p u n t o alla conser-
vazione della cosa: e la somma di ques te caute le cost i tuisce a p p u n t o 
un 'espl icazione di a t t iv i t à , un « lavoro » 3). Certo, anche qui non ab-
biamo la cont inuazione di ques ta a t t iv i t à , che per periodi di t empo 
p iù o meno notevoli può non manifes tars i . Qui sì che il concetto 
ora i l lus t ra to dell '« essere pronto al lavoro » può avere qualche im-
por tanza , in quan to r i annoda le var ie forme di a t t i v i t à posi t iva, col-
mando in cer to modo gli intervall i , quas i a chiar i re che quelle mani-
festazioni più o meno sporadiche r appresen tano l ' a t tuaz ione concre ta 
di u n dovere di a t t iv i t à caute lare che.si deve r i t enere cos tante . Pe rc iò 
nul la di male a vedere nella pres taz ione cui è t enu to il deposi tar io 
' ) Cf r . SIMONCKLLI, Contributo alla teoria della custodia, p . 13 (Es t r . da l la Riv. 
il. per le se. giur.). 
2) I casi p r a t i c i in cui può so rge re dubbio iu p ropos i to a l l ' e s tens ione sono pa -
recchi e non si l imi t ano al depos i to . Un esempio è quel lo del la model la . È una 
p res t az ione di l a v o r o ? Io credo di sì, e il ROSIN, Jrbeitsversicherung. I I , 4 5 ; il 
BAUM, D. Rechi d. Arbeitvertrages, p. 2 ; il LOTMAR, ci t . , I, p . 73, sono di ques to 
avv i so . Cer to lo sforzo qui non è r i l e v a n t e . Ma i n d u b b i a m e n t e e s i s t e ; p u ò occor-
r e r e uu non i r r i l evan t e d i spendio di ene rg i a musco la re e ne rvosa ad obbl igare il 
co rpo a quel la immobi l i t à e a que l l a posa che l ' a r t i s t a r i ch iede . Non vi h a mo-
v imen to , ma vi ha p u r s empre l avoro . Quindi a b b i a m o anche qui un c o n t r a t t o di 
l avoro . E nello stesso senso e pe r la medes ima r ag ione è lavoro quel lo del d ig in -
n a t o r e di p ro fess ione , benché non vi sia mov imeu lo . È a n c h e ques ta , in fondo , una 
f o r m a di a t t i v i t à , pe rchè vi è u n o s forzo cos tan te (e maga r i penoso !) di au to l i -
mi taz ione , cioè di r eaz ione a t t i v a od energ ica con t ro l ' i s t i n t o . Concordo perc iò col 
LOTMAR, op . cit,., I , p . 73, nel senso che qui p u r e vi s ia uu c o n t r a t t o di l avo ro . 
3) C f r . in LOTMAR, Jrbeitsvertrag, I , p . 287, c i tazioni d o t t r i n a l i t e n d e n t i t ' i t t e 
a por re in essere come la cus tod ia s ia u n a p res taz ione p o s i t i v a ; non g ià come 
p u r a concessione d i uuo spaz io , m a come a t t i v i t à . E del res to il § 354 del Codice 
comm. g e r m a n . menz iona la cus tod i a t r a gli esempi di ges t ione di affar i o di serv iz i . 
una forma di « lavoro »: cosa ohe già in dir i t to romano era riconosciuta, 
postochè (§ 13 Ist . , I I I , 26) nei casi in cui senza mercede vi era con-
t r a t t o di manda to o di deposito, colla mercede vi era locazione. 
La quest ione non è puramente teorica. Quando a ques ta prestazione 
corr isponda un compenso che rappresen t i un corrispett ivo, nessun 
dubbio che il contra t to di deposito in ta l caso è un 'appl icazione 
del tipo di negozio ampio di « contra t to di lavoro » di cui ci occu-
p iamo: perchè in un senso p iù lato, che s fugge alla nos t r a t ra t taz ione , 
anche il cont ra t to di deposito gra tu i to viene ad essere un cont ra t to 
che mira a una pres tazione di lavoro. Ma in ta l caso abbiamo in rea l t à 
non quel tipo di negozio ben definito di « contra t to di lavoro » che 
r i en t r a nella « locazione », ma un t ipo di negozio giuridico a sè, ben 
determinato , e che è il « cont ra t to di deposito ». A questo concet to 
a l lude ch iaramente l ' a r t ; 1837 per cui « i l deposito propr iamente de t to 
è un con t ra t to essenzia lmente gra tu i to ». Ciò è esat to ; e perchè ques te 
parole abb iano u n valore, b isogna r i tenere che d u n q u e quando vi è 
« r imuneraz ione » (art. 1844, n. 2) non vi sia più deposito « propria-
mente de t to » ; ma u n t ipo diverso di contra t to , che ha t u t t a v i a molti 
e lementi comuni col vero con t ra t to di depos i to : pr imo dei quali la 
iden t i t à della pres taz ione fondamenta le . D i ques to problema, come ho 
det to , prefer isco t r a t t a r e appresso in connessione con quello del man-
dato, nei suoi r appor t i col con t ra t to di lavoro. 
A l t ro caso prat ico è quello del deposito nelle cassette-fort i delle 
B a n c h e ; dove vi è però un al t ro elemento che in torb ida la s i tuazione: il 
godimento della casse t ta . È ev idente che, a voler prescindere dalle 
ul teriori pecul iar i tà di ques to caso, pa r r ebbe di dover classificare 
ques ta pres taz ione di cus todia nella categoria delle pres tazioni di 
lavoro. M a sarebbe una soluzione molto sempl ic is ta : ciò che vedremo 
meglio q u a n d o discorreremo dei r appor t i del con t ra t to di lavoro colla 
« locazione ». 
12. A l t r o caso, che in sè non offre a lcun r i levante interesse giu-
ridico, ma che ind i r e t t amen te può pro ie t ta r luce sul nos t ro argomento, 
è quello (di cui si occupano gli economisti) del r isparmio. P a r r e b b e 
a d d i r i t t u r a s t r ano il sol levare sul serio il dubbio in proposito. Se vi 
h a esempio cara t ter is t ico di « as tens ione », ques to è appun to il ri-
sparmio. T u t t a v i a non è manca to chi vi ha vis to un « lavoro ». E d 
agg iungo anzi che l 'esempio sopra c i ta to della modella può, a lmeno 
a t u t t a pr ima, veni re in appoggio di ques ta teoria. 
I l Weber in fa t t i ') a l lude (a proposi to del concetto di lavoro) a 
« pres taz ioni pass ive » che suss is terebbero accanto alle prestazioni 
posi t ive (il lavoro creatore), e sarebbero cost i tu i te dalle l imitazioni 
Kavipf zwischen Kapilal und Arbeit, 1910, n. 86. 
di godimento e di consumo dei ben i prodott i , allo scopo di formare 
il capitale '), cioè dal risparmio, oltre alla assunzione del rischio del 
fu tu ro - sv i luppo economico. Ora (ed è questo cui volevo venire) ques ta 
ast inenza, come auto-limitazione, sarebbe un lavoro, perchè costitui-
rebbe uno « sforzo penoso del l 'umana volontà » ; uno « sforzo negat ivo, 
ma po ten te » ; una « macerazione dolorosa ». Insomma il capi ta l is ta 
sarebbe un lavora tore che contr ibuisce con lavoro psichico 2). Come 
vi ha lavoro intel le t tuale , perchè non anche ps ichico? L 'uno e l ' a l t ro 
possono dare una ut i l i tà e s t e r n a : la formazione del capitale. 
A ques to concetto si oppone che il lavoro in senso giuridico è u n a 
a t t iv i tà che produce ut i l i tà ad a l t r i ; or come uno sforzo pu ramen te 
psichico può a r r ivare a ciò, uscire dal campo chiuso della psiche di 
chi lo pone in essere ? Quindi possiamo senz 'a l t ro escludere dal campo 
nostro ques ta forma di azione, che ha la sua talora grande impor tanza , 
ma ciò solo quando si proiet t i al di fuori accompagnando, guidando una 
a t t iv i t à muscolare o i n t e l l e tSa l e , compenet randosi con esse e renden-
dole più a t t e a p rodur re quell 'effet to ut i le che il c redi tore del lavoro 
si a spe t t a ; mi bas t a qui c i tare il lavoro del medico, del l ' infermiere, 
del l 'avvocato 3). 
Del resto, r ipeto, il caso in sè del r i sparmio ne è u n a r ip rova : vi 
ha un lavoro psichico che si associa a l l ' a t to es ter iore da cui si con-
creta il r isparmio, ques ta pres taz ione pass iva secondo il W e b e r da 
sè non pot rebbe essere assun ta in u n a pres taz ione con t ra t tua l e 4). 
È poi da no tare che l ' i n t e rven to di terzi creerebbe il r appor to econo-
Nella niente del WEBER v i lia qu i (come iu a l t r i oasi d a noi g ià p r i m a ci-
t a t i ) il concet to di u n a au to l imi taz ione come d i sp iegamento di energ ie , come rea-
zione a t t i v a . 
2) C f r . in LORIA, Analisi capitalistica, I , p . 694-695; CIIERBULIEZ, Corso di 
Ec. poi., in JBilìl. Econ., I , 10, p . 954. 
3) Sos tanz ia lmen te col t e s to 6 p u r e il CONRAD, Grundriss zum Studium d. poli-
tiseli. Oeleonomie, 1910, I , p . 32. Ques to e lemento psichico ha u n a g r a n d e impor-
t anza q u a n t o al r end imen to del l a v o r o : l ' i n d u s t r i a l e deve p reoccupa r sene ; e gli 
s tudios i r ecen t i de l la psico-fisica del lavoro debbono s t u d i a r n e davv ic ino l ' i n f luenza 
sul l avoro . P u r t r o p p o iu I t a l i a ques t i s t u d i e ques t e i n d a g i n i non h a n n o quel lo 
sv i luppo che pure , per la loro g r a n d e impor t anza , mer i t e r ebbe ro . 
4) Bisognerebbe suppor r e u n a ipo tes i di r i s p a r m i o a cui u n a persona sa rebbe 
obb l iga t a ne l l ' i n t e r e s se di u n ' a l t r a pe r sona , a cui p r o f i t t o dovrebbe t o r n a r e il r i -
s u l t a t o di q u e s t a reaz ione a t t i v a di au to l imi t az ione . Non mi pa re che v a l g a la p e n a 
di f e rmarc i g r a n che a ipotes i così l o n t a n e da l l a r e a l t à . P o t r e b b e essere il caso di 
un deb i to re che si obbl igasse a r i s p a r m i a r e ne l l ' i n t e re s se dei c red i to r i , i qual i lo 
compensassero con u n a d iminuz ione p roporz iona le dei deb i t i . Certo, ammesso u n 
caso p ra t i co poss ibi le a me p a r e che nel r i spa rmio uno s forzo dì au to l imi t az ione , 
e pe r g i u n t a u n o sforzo che può r iusc i r penoso, s u s s i s t e ; suss is te cioè una f o r m a 
di C l avoro ». Ques to osservo con t ro il LORIA, che c o m b a t t e il conce t to di uno 
sforzo, con a r g o m e n t i (p. 695) non t u t t i da un p u n t o di v i s ta g iur id ico pe r suas iv i ; 
a d a t t i fo rse pe r un conce t to p iù l a to . 
mico-giuridico del deposito del mutuo, ecc.; però il fa t to del r isparmio 
non penet rerebbe nel l 'ossa tura di quest i contra t t i , ma ne sarebbe un 
anter iore presuppos to di fa t to . Quest 'osservazione toglie qui valore 
giuridico (giuridico, s ' in tende) a ul teriori a rgoment i del Weber . Il 
quale in fa t t i — con u n a delle solite formole per metà giuridiche con 
cui gli economisti finiscono collo sna tu ra re certi concett i fondamen-
tali della tecnica giuridica — insiste nel t rovare qui la mercede, che 
sarebbe da t a dal l ' in teresse percepi to dal r i s p a r m i a l e . Ma l ' in teresse 
non è conseguenza giur idica d i r e t t a del r isparmio, ma dell 'uso che i 
terzi facciano dei beni so t t ra t t i al consumo. Questo è vero anche eco-
nomicamente l). Su questo pun to non occorre più insistere. 
I n conclusione: lavoro è a t t i v i t à ; ma a t t iv i t à non è necessar iamente 
movimento della persona o di pa r t i della persona neppure l imi ta tamente 
al lavoro manua le , che, vedemmo, non è sempre movimento. A t t i v i t à è 
un dispiegamento di energia, uno sforzo anche inibitorio, una dis tensione 
di muscoli gu ida ta dal la volontà per un fine esteriore 2), che per noi, 
dal pun to di v is ta del cont ra t to di lavoro, è l 'u t i l i tà di terzi (« pe r 
conto di terzi », ar t . 13 cit, tes to unico Cassa ìsTaz. di previdenza) . 
13. Quan to abbiamo det to or ora ci conduce a r icordare un pro-
b lema che è s ta to t r a t t a t o d i f fusamente dagli economisti, ma che p u r e 
mer i ta di essere preso in considerazione anche dal g i u r i s t a : se il la-
voro si debba cons iderare come uno sforzo penoso. Il lavoro è una 
p e n a ? I n maggioranza gli economisti r ispondono affermat ivamente . 
E , pa r t endo dal concet to che abbiamo ora i l lustrato, ques ta pare u n a 
conseguenza a b b a s t a n z a logica. Se il lavoro è dispiegamento di ener-
gie e r app re sen t a uno sforzo, pa re che questo debba na tu ra lmen te co 
s ta re della pena. Che il lavoro sia fa t ica è concetto infa t t i così comune 
che la g r a n d e maggioranza degli economisti nel Pàsseri rio non si è tro-
v a t a a corto di argoment i . Dal la condanna pronunc ia ta contro Adamo, 
per cui il lavoro assunse il ca ra t t e re di una pena, sino al lavoro bene 
spesso e s t e n u a n t e degli operai nelle odierne officine, nes suna quali tà 
sembra più in t r insecamente necessar ia al lavoro di quel la della peno-
si tà sua. E così (per tacere di molti) il Pan ta leon i definisce il lavoro, 
ai sensi del l 'economia « ogni sforzo penoso del l 'uomo » 3). 11 M t t i os-
serva, a r incalzo, che t u t t i i popoli usano la s tessa parola per indi-
care i due concet t i di lavoro e pena 4). Il W e b e r 5) r icorda lo s tesso 
' ) WBBICIÌ, op. cit. , n. 112. Economicamente l' interesse è un compenso pel ser-
vizio prestato dal capital ista; ora, il risparmio rende possibile il servizio, e ila 
questo nasce l' interesse. 
2) Solo e n t r o ques t i l imit i si può a m m e t t e r e col BAOII, Des Rechi d. Arbeitver-
trages, p a g . 2, che il non mov imen to può esser lavoro . Cf r . LOTMAR, op. c i t . , I, p . 73. 
3) Principi di economia pura, F i renze , 1889, p. 126. 
') Il lavoro, Tor ino , 1885, p. 12. 
5) Kampf zwischen Kapital wnd Arbeit, p . 90. C f r . p u r e Slaatslexikon, 1887, 
concetto (itóvos, iàbor, labour, travedi, robota), parole t u t t e allusive 
anche alla pena, per concludere nello stesso senso. Agg iunge che oggi 
la penosi tà è a u m e n t a t a ; che essa è maggiore nel lavoro indus t r ia le 
che nell 'agricolo, dove la v i ta è più sana, l ' avvelenamento del sangue 
minore per la maggior quan t i t à di ossigeno, maggiore l ' a t taccamento 
al suolo che non nell 'operaio all'officina '). 
Ora ques te affermazioni così recise a t u t t a p r ima impressionano 
anche il g i u r i s t a : se il « l a v o r o » come ogget to di un rappor to giu-
ridico è per lo p iù (vedremo poi se ciò sia vero) la medesima cosa 
che il lavoro considerato dal p u n t o di v i s ta economico, pare logico 
che una d ivergenza t ra i due angoli visual i da cui è considerato il 
medesimo fenomeno non ci debba asso lu tamente essere. 
Invece è certo, a pare r mio, che all 'occhio del g iu r i s t a la penosi tà 
non è un presupposto tipico del « lavoro » (che noi consideriamo solo 
come ogget to di un rappor to giuridico), quando la penosi tà si voglia 
r i t rovare nella fa t ica . Vi sarà in molti , in moltissimi cas i ; ma non 
possiamo elevarlo a p resuppos to g iur id ico: la « g i o i a del l a v o r o » , 
come dicono i tedeschi (Arbeitsfrendi gheit), è p iù f r equen te che non 
si creda. Come nota l 'He rkne r 2) non sono ra r i i casi di g rande at-
taccamento al mestiere, di affet to alla macchina . I n t a n t o la fat ica è 
una conseguenza solo dell 'eccesso di lavoro: r icordo la definizione di 
Lag range 3), per cui la fa t ica è «d iminuz ione di potere funzionale degli 
organi, p rocura ta da un eccesso di lavoro, e accompagna ta da una sen-
sazione cara t te r i s t ica di malessere ». Del res to anche il USTitti 4) am-
met te che « i l lavoro non è necessa r iamente u n a sensazione penosa ; 
la fa t ica sempre ». 
p. 248. Così anche il WAGNER, Allg. dei• theoretìsche Volicswirtsehaftsielire, p . 10, 
che agg iunge pe rò il l avoro , p u r essendo p e n a , essere anche mezzo n o b i l i t a t o r e 
de l l ' uomo e la sua gioia . Su l l ' e t imologia di « l avoro J> da l p u n t o di v i s t a del la p e n a , 
anche nelle l ingue s t ran ie re , c f r . spec ia lmen te NITTI, op. c i t . , p . 10 e segg . 
' ) P e r il CONRAD, Lohu unii Eente, Le ipz ig , 1909, p . 135, l '« a t to » si t r a s f o r m a 
iu i p res taz ione » (il CONRAD a l lude q u i cer to a l l ' e l emento del la coazione), solo 
q u a n d o a quel la sia cong iun to u n sacrificio per p a r t e d e l l ' a g e n t e del suo benessere 
e del la sua c o m o d i t à : la pena del l avo ro è il sacrif icio col q u a l e p e r mezzo de l -
l ' az ioue si o t t i eue il sodd i s fac imen to dei b i sogni . Conce t to , v e r a m e n t e , t r oppo 
asso lu to . 
2) Nei Sehriften d. Vereins f . Socialpolitih, 1912 (voi. 138) p. 133. È cer to però che 
il c an to spiegato dal le filatrici o da i l a v o r a t o r i ne i campi p e r r o m p e r e la mono-
ton ia del l avoro non d e n o t a s empre la g i o i a ; bene sposso l a can t i l ena è t r i s t e e 
nos ta lg ica . Ques te i n d a g i n i di psicofisica del l avoro , a l t rove così p r o g r e d i t e (por 
mezzo del f o n d a t o r e , il K r a p e l i n , e di Max W e b e r ) , d a noi , come sop ra ho r i c o r d a t o , 
sono appena su l cominc ia re . Con noi anche il IAFFÈ, eod. , p. 188. 
3) La fatigue et le repos, 1912, p. 3. 
4) Op. c i t . , p. 18. Nega il c a r a t t e r e di p e n a I'ELSTER, in Lexilcon des Arteits, 
p . 9 : la f a t i c a non è l a v o r o ; que l l a può s o p r a g g i u n g e r e in processo di t empo . 
N I T T I , o p . c i t . , p . 1 0 1 e s e g g . 
Ma la penosi tà si vuol vedere, con u n a generalizzazione molto 
ampia, e a t u t t a pr ima seducente , nello s ta to psicologico che è con-
seguenza della pressione che la coazione al lavoro per altrui u t i l i tà 
ingenera in chi vi è sottoposto. I n questo senso si suole differen-
ziare il lavoro dal gioco. Cert i a t t i che, compiut i per esclusiva uti-
l i tà propria , e spon taneamente sono un gioco, un divert imento, un 
riposo, compiut i invece per ut i l i tà al trui , almeno pr imariamente , e 
quindi non spontaneamente , non sono più u n divert imento, e inge-
nerano u n senso di malessere. « Ballare, scrive il Gide '), diverte, ma 
ballare per il pubblico non d iver te affatto ». Da ciò la conclusione che 
« gli stessi a t t i , ossia i medesimi moti del corpo e della mente di u n in-
dividuo possono essere un lavoro o un di let to : il cri terio dis t int ivo 
del lavoro unico e sufficiente è la penosi tà del medesimo » 2). 
O r a : di vero qui c'è la dist inzione t ra a t t i compiut i per l 'esclusivo 
piacere proprio, ed a t t i che si compiono per l ' u t i l i t à al trui , qu indi 
dietro l ' impulso del bisogno di u n guadagno per s è : i primi spontanei , 
gii ul t imi coatti . L a dist inzione r iposa su un criterio differente da 
quello della penosi tà 3), che è il criterio comunemente ado t ta to dagli 
economisti . Si t r a t t a non già di un cri terio desun to da uno s ta to fi-
siologico che può esserci, ma può anche mancare 4); ma da uno s ta to 
') Principes d'economie polilique, p . 96. Questo è il concet to dominan t e nel campo 
economico; c f r . lo stesso NITTI, op. c i t . , p. 114; SUPINO, Iicon. polit., p . 4 4 ; 
MARLO, Zfntersuchungen weber die Organisation der Arbeit,, I I I , p. 9. 
2 ) N I T T I , o p . c i t . , p . 2 6 . C f r . p u r e L È R O Y - B E A U L I E U , Traiti, I , 1 4 5 . 
3) Questo che d ic iamo del l avoro è vero auche per l '« a r t e », che non è se non 
u n a fo rma , un ' app l i caz ione del « lavoro ». Alcuni h a n n o inesso l ' a r t e ins ieme al 
gioco, a m b e d u e con t r apponendo al lavoro , che sa rebbe u n ' a t t i v i t à per scopo eco-
nomico. Il BiiCHER nel suo in t e re s san te s tud io sull 'Arbeit und Rhythmus, p. 413 
tende invece a f o n d e r e quel le t r e forme di a t t i v i t à iu un concet to un i t a r io . In rea l tà 
gioco e a r t e sono f o r m e di a t t i v i t à , che pub essere des t ina ta pe r a l t r u i u t i l i tà 
(come si d i ch ia ra poi nel tes to) ; ques ta è la sola vera d is t inz ione . Il g iocatore 
p rofess ion i s ta di foo t -ba l l , così come l ' a r t i s t a cui si commet te un quadro , compiono 
u n ' a t t i v i t à di lavoro che i n t e r e s s a il nos t ro campo. Anche nel gioco e ne l l ' a r t e 
v i può essere lo scopo economico: p iù e s a t t a m e n t e in tal caso si d iscorre di lavoro , 
anz iché di gioco. 
4) Già il GENOVESI, Ragione delle ricchezze, iu Bibl. dell'Econom., I, 3.°, p . 298, 
gene ra l i zzava a d d i r i t t u r a l ' e l iminaz ione della penos i tà per ciò che la f a t i ca del la-
voro è p iacevole , è il « balsamo incon t ro al le noie della v i t a » È forse da ques to 
p u n t o di v i s ta che il POULETT SCROPIO, in Bibl. Eeon., 5.°, p. 660, dice il lavoro 
p iù u n p iacere che una pena . Por I'EISDELL (eod., p. 522) non è nò nn p iace re nè 
uu dolore. Del r e s to vi sono casi in cui la l inea d iv isor ia t r a gioco e lavoro è così 
sot t i le , r i d o t t a c o m ' è al puro c r i t e r io del la doveros i tà , da d i v e n t a r e quasi i r r i le -
v a n t e . Sono ques t i i casi in cui , come osserva il MAJORANA, Trattato di economia 
politica, I, p. 345, i m o v i m e n t i onde cons ta il l avoro sono a s so lu t amen te confo rmi 
a l l ' inc l inaz ione di chi li pone in essere . È difficile negare che il l avoro qu i non 
possa d i v e n t a r e un piacere . Mi bas ta c i t a re , per t u t t i , il caso delle comparse d i 
cui si servono le g r a n d i s a r to r i e per l anc ia re i loro mode l l i ; ecco per esempio u n 
psicologico, influente sulla volontà di chi lavora. Si r isale ai « motivi 
psicologici » che determinano la volontà di chi decide di dispiegare 
una data quan t i t à di energie. 
Orbene, chi ciò decide può avere due obbiett ivi d innanzi a sè, a ognuno 
dei qual i corrisponde un motivo psicologicamente influente sulla volontà. 
O si propone esclusivamente di divert irsi . O si propone di a r recare un 
vantaggio ad al tr i , per averne un compenso. O è il diletto, o è il bisogno. 
Na tu ra lmen te che nel pr imo caso l ' a t t iv i t à sia sv i luppata in con-
dizioni più favorevoli che nel secondo, la cosa va da sè: ma giuridi-
camente, se si vuol cercare un presuppos to generale, ciò non ha 
influenza. Quello che impor ta si è che nel primo caso il lavoro ha 
lina dest inazione egois t ica ; nel secondo è des t inato a l l ' u t i l i t à di 
un ' a l t r a persona l) : un lavoro uti le (almeno potenzialmente) a terzi . 
Ecco quanto bas ta per definire il lavoro come oggetto del nostro con-
t ra t to . Passeggiare , per sè solo, uon è a t t iv i t à che possa essere con-
t enu t a nel cont ra t to di lavoro, non perchè non sia penosa, ma perchè 
non ha scopo di ut i l i tà per al tr i . Il por ta le t te re invece, che pu re deve 
camminare , Io fa per 1111 immedia to scopo di u t i l i tà a l t ru i , ed ecco 
un ' a t t i v i t à che r i en t ra nel con t ra t to di lavoro. È per ta l modo che 
si d i s t ingue il lavoro del d i l e t t an te dal lavoro professionale, giuridi-
camente . Certo, quei motivi influiscono solo su l l ' a t teggiamento econo-
mico-giuridico del d isp iegamento di energie. Ma u n a volta che ques ta 
influenza si sia eserc i ta ta provocando ad es. la formazione di un con-
t r a t t o di lavoro (lavoro compensato), si può ammet t e re col Lo tmar 2) 
che a nul la ri levi il mot ivo che ha indot to a ques ta a t t i v i t à : se la 
coscienza del dovere o il gioco. 
Pe rò non b isogna d ' a l t r a pa r t e esagerare . S t a bene che noi assu-
miamo in considerazione il lavoro come a t t i v i t à eserc i ta ta per il di-
r e t t o ut i le a l t ru i , non per il propr io p i ace re : a p p u n t o perchè non 
r i t en iamo che la dis t inzione t r a gioco e lavoro abb ia pei' e lemento 
avv i so mol to . . . sugges t ivo in q u a r t a p a g i n a . « S ignor ine sa r t e , modis te , s l anc ia t e , 
« e legant i , d i spos t e v i s i t a r e s taz ion i ba lnea r i , t e a t r i , r i t r o v i m o n d a n i , ce rca te casa 
« p a r i g i n a per l anc ia re n u o v a m o d a ; conoscenza l i ngua f r ancese a p p r e z z a t a , n o n 
« ind ispensabi le , spese p a g a t e . Scr ivere m a n d a n d o fo togra f ia e i nd i cando s t a t u r a 
« prec isa ». Come si vede le es igenze circa le a t t i t u d i n i d i l avoro non sono molte ! 
N a t u r a l m e n t e che chi p r e s t a il l avoro in cuor suo lo facc ia p r i nc ipa lmen te 
pe r l ' u t i l i t à p r o p r i a (pel g u a d a g n o , pel b i sogno di v ivere) è chiaro . Ma ques to non 
è che il p u n t o di v i s t a (che h a t u t t a v i a non poca impor t anza , come vedremo , g i u -
r id icamente ) sogge t t ivo al l a v o r a t o r e : da l p u n t o di v i s t a c o n t r a t t u a l e e cioè s in-
t e t i z zan t e il connub io del le due pos iz ioni economieo-g iur id iche i l d e s t i n a t a r i o del 
l avoro è il c r ed i to r e di esso. 
2) Op. c i t . , p . 76. Il LOTMAR osserva che è lavoro anche quel lo di un fanc iu l lo , 
che non sempre h a p re sen t e la doveros i t à del suo lavoro : ci p u ò essere t a lo ra a n c h e 
l ' i m p u l s o del gioco. N a t u r a l m e n t e s a rà t a n t o di g u a d a g n a t o pe r il r e n d i m e n t o del 
l avoro : m a ques to non cessa di essere ta le , q u a n d o l a coazione e f f e t t i v a m e n t e suss is ta . 
L . BARASSI. — II contratto eli lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 3. 
t ipico discriminativo, da un pun to di v is ta giuridico (e non solamente 
giuridico), la penosi tà del secondo. Ma è innegabile che il gioco è 
sempre un piacere per chi vi si abbandona ; l ' a t t iv i tà di lavoro per 
u t i l i tà al trui , appun to in ragione della coazione, « p u ò » (si no t i : è 
possibile, è probabile , ma non è elemento tipico) d iventare penoso. 
T u t t a v i a l 'ordine giuridico non interviene se non per quei casi in cui 
la penosi tà è più probabi le e più in tensa: non è una regola generale, 
come dovrebbe essere se la pena fosse elemento tipico e generale. 
Perciò da un pun to di v is ta generale possiamo accogliere il con-
cet to del Marsha l l ') che definisce il lavoro « qualsiasi esercitazione 
della mente e del corpo impresa in vis ta di un bene diverso dal 
Il r a p p o r t o t r a gioco e lavoro è, anche g iu r id i camen te , più impor t an t e che 
n o n si creda, In l inea di mass ima da l l ' uno si passa a l l ' a l t ro con una g r a n d e fa -
ci l i tà (DEPASSE, in Riforma soc., 1908, p a g . 207 : il lavoro è figlio del gioco). Ma 
dove s t i a la l inea d iv isor ia non pa rve a t u t t a p r ima così faci le a de terminars i : 
e si dov rebbe far lo per de t e rmina re il campo del c o n t r a t t o di lavoro. Ad es. se-
condo l 'ufficio imper ia le germanico di ass icuraz ione un bimbo di ann i 3 '/2 che 
a i u t a il padre non lavora ma gioca : non l avora pe rchè non ne ha la coscienza. L a 
cosa p a r così chiara da non dovers i n e p p u r e d i scu te re . Invece il BATJM, op. c i t . , 
p . 3, cr i t ica que l l 'op in ione da] p u n t o di v i s t a g iur id ico del « lavoro ». Basta , per 
lu i , il c r i te r io ogge t t i vo (d i sp iegamento di energie per un r i su l t a to ut i le ad a l t r i ) , 
nou occorre a lcun elemento sogge t t ivo , l ' impulso che accompagna e de t e rmina il 
l avoro . In r e a l t à io credo sempre che per esservi lavoro vi deve essere la coazione: 
ques to è l ' e lemento che in p r a t i c a d i s t ingue il lavoro dal gioco. È p rova to che 
b imbi non ancora obb l iga t i a f r e q u e n t a r e le scuole pres tano un lavoro senza sapere 
che è vero l a v o r o : dovremo perciò r i t ene re che la legge sul lavoro dei fanciul l i 
nou li con templa? Sa rebbe enorme. E i n f a t t i ques ta legge fissa un l imi te di età 
al lavoro dei fanc iu l l i un i camen te pe r considerazioni fisiologiche (cfr . spec. a r t . 1 
t . u . l . ° n o v e m b r e 1907, q u a n t o al l imi t e di ann i 15 pei lavori pericolosi ecc.), non 
g ià per i l f a t t o che p r i m a di que l l ' e t à manch i la coscienza della coazione al l avo ro : 
vi sono fanc iu l l i di o t to o dieci ann i che l ' a m a r a esper ienza del la v i t a ha reso 
ps i ch i camen te a d u l t i p r i m a del t empo . L a legge nou r i t i ene che i fanc iu l l i , p r i m a 
d i u n a cer ta e t à possano essere a s sogge t t a t i : a s sogge t t a t i , si not i ; è la coazione che 
sop ra tu t t o i m p o r t a , P e r c h è q u a n d o essa suss i s te al fanciu l lo non sa rà p iù possibi le 
d i a r r e s t a r e la sua a t t i v i t à nel p u n t o da cui comincia la fa t ica , la pena , e ques to 
è quan to la legge p r o v v i d a m e n t e (più o meno efficacemente, p u r t roppo !) i n t ende 
ev i t a re . Questo concetto, a mio avviso r i s u l t a impl ic i t amente d a l l ' a r t . 3 regolam. 
de t to tes to unico (11 g i u g n o 1909, n. 442), ove si d i scor re di f a n c i u l l i « a d d e t t i 
al lavoro ». N a t u r a l m e n t e se vi è gioco la cosa è d i v e r s a : la Cassazione f rancese , 
25-111-04, nel Bull, de l'inspect du travati, p. 208, non vide, g ius tamente , una vio-
lazione del la legge sul l avoro dei fanc iu l l i , in un ' i po t e s i s i f fa t ta . Cfr . GERMAIN, c i t . , 
p . 100. Così p u r e va a c c e t t u a t a quella coazione che è concessa al la p a t r i a po tes tà , 
ne l l ' i u te resse del fanc iu l lo . Qui non vi è gioco, m a n e p p u r e il lavoro qua le i n t e -
ressa il c o n t r a t t o di lavoro. I n f a t t i l ' a r t . 1 legge f r a n e , 2 uov . 1892 so t t r ae a l ia 
logge i lavor i e f f e t tua t i l addove non sono i m p i e g a t i che i membr i del la f amig l i a 
so t to l ' a u t o r i t à del p a d r e , del la m a d r e o del t u t o r e , e sot to la loro d i rez ione . E 
l ' a r t . 2 regol . i t a l . c i t . , e c c e t t u a gli i s t i t u t i in cui il lavoro dei fanc iu l l i ha scopo 
p r e v a l e n t e m e n t e pedagogico , o comunque non è una speculaz ione del c redi tore del 
l avoro . 
*) Principles, p . 134. 
piacere der ivato d i re t t amente dall 'opera ». Il piacere ci può essere, 
ma non è normalmente l ' impulso e lo scopo pr imar io : nul la di male 
qu ind i a r i levare (entro questo limite e in questo senso) il concetto 
del piacere nella definizione del lavoro. Non potrei quindi aderire al-
l 'osservazione cri t ica del Cognet t i de Mart i is 1) che vorebbe to ta lmente 
escluso quel concetto. Invece il lavoro sia economico (preso in consi-
derazione dal l 'economia politica), sia giuridico (come oggetto del con-
contrat to di lavoro) è quello che procura un 'u t i l i t à a terzi , benché 
anche questa formula non sia assolu tamente precisa. Quello che im-
por ta dunque è lo scopo, quindi la coazione, che quello scopo salva-
guarda, e che, come vedremo, è u n a cara t te r i s t ica del cont ra t to di 
lavoro 2); non già la penosi tà o il piacere. Tu t t av i a il piacere egoistico 
(gioco), o l 'u t i l i tà pu ramen te o pre va len te 'd i terzi (mandato, deposito), 
o 1' ut i l i tà di terzi accompagnata dalla propria (contrat to di lavoro) 
sono scopi differenti che influiscono su l l ' a t t eggiamento economico-giu-
ridico di un complesso di a t t i che, a seconda di quegli impulsi , pos-
sono (senza ogge t t ivamente mutare) avere va r i a s t r u t t u r a e var ia 
disciplina giuridica. 
Un 'u l t ima obbiezione ci si po t rebbe infine opporre . Se il lavoro è 
p res ta to dietro compenso, ciò significa che il lavoro è penoso, e che 
la mercede cost i tuisce un mezzo per r e in teg ra re la lacuna c rea ta dal 
penoso d i sp iegamento di energie. Ques ta obbiezione, ch'io sappia, non 
è mai s ta ta così esp l ic i tamente formula ta , ma si in t r avede t r a le linee. 
Aggiungo a r incalzo l ' a rgomento del J e v o n s 3) : t a n t ' è vero che vi è 
la legge economica del minimo mezzo. D a ciò a d u n q u e a er igere la 
penosi tà alla d igni tà di p resuppos to economico-giuridico del lavoro il 
passo è breve. 
Veramen te qui non possiamo an t ic ipare una t ra t t az ione che fa remo 
succ in tamente in a l t ro luogo, a l lo rquando esamineremo il concet to 
della mercede e la po r t a t a economico-giuridica dello scambio conte-
n u t o nel con t ra t to di lavoro. Ma è ver iss imo che nello scambio abbiamo 
che ognuno dei p e r m u t a n t i t e n d e a proporz ionare con un propr io ap-
prezzamento sogge t t ivo la pena che gli der iva dal la pr ivaz ione di u n a 
r icchezza che cede, o da u n lavoro f a t t o pe r a l t r i a l l 'u t i le che dal-
l 'a l t ro p e r m u t a n t e può consegui re ; quando i due apprezzament i coin-
cidano, al lora si a t t u a il ba ra t to . P e r conseguenza ognuno t ende a fa re 
il minor sacrificio possibile pe r o t t ene re il maggior possibi le vantaggio , 
ed ecco la legge del minimo mezzo che è l egge un iversa le laddove si 
' ) Biblioteca dell'economista, I I I , 2, 256 seg. Del res to sos tenendo elle il l avo ro 
penoso cessa da l l ' e ssere un l avoro economico, il JEVONS (ci t . d a l COGNETTI) a t -
t e n u a s ingo la rmen te il conce t to di un lavoro neces sa r i amen te penoso ! 
2) C f r . su ciò p i ù avan t i , capo V, § 4. 
3 ) C f r . C O G N E T T I D E M A R T I I S , o p . c i t . , p . 4 1 . 
sia di f ron te all'/tonto oeconomicus, legge universale vera anclie nel 
campo del dir i t to, dove potrei ci tare una folla di esempi che la com-
provano : dalla commuta t iv i tà dei cont ra t t i all 'uso delle servi tù, alla 
discipl ina generale di certi i s t i tu t i giuridici. Ma qui, si noti, abbiamo 
il concetto di quella pena che sussiste anche per il grosso industr ia le 
che promet te u n a piccola pa r t i t a di prodott i che egli fabbr icherà ap-
posi tamente , o x^el celebre tenore che promet te una romanza per un 
fonografo : forme anche queste di cont ra t to di lavoro, e concetto molto 
as t ra t to e relat ivo di penli che sarà na tu ra lmen te assai più intenso 
(soggett ivamente) nel facchino che per molto minor mercede subi rà 
u n a pena inf ini tamente maggiore. 
Non è adunque di ques ta forma di pena che discorriamo, quando 
si par la di lavoro penoso : la pena nel senso che a noi interessa, cioè 
come fat ica, non è che uno degli elementi che influiscono o possono 
influire solla offerta del lavoro, quindi sul tasso della mercede: esso 
è un elemento var iabi le , con cui il tasso della mercede non ha u n a 
relazione di proporzione immediata, u n elemento che può essere mi-
nimo p u r e levat iss ima essendo la mercede. In fondo le parole pena 
o pr ivazione o sacrifìcio di cui ci serviamo potrebbero, discorrendo 
dello scambio, e della legge edonist ica succi ta ta , essere el iminate di 
scorrendo più gener icamente solo di proporzionamento o ada t t amen to 
del mezzo al fine £), al lume della legge generale regolatr ice che è 
quella della domanda e dell 'offerta. Bisogna anche por mente che se 
si scorge nel la mercede, p iù che il sintomo, la misura della penosi tà , 
logicamente si dovrebbe r i t enere non penoso il lavoro pres ta to a ti-
tolo g r a t u i t o : ciò che non è vero, p u r essendo qui verosimile u n a peno-
si tà minore (cosicché a lcune leggi di t u t e l a del lavoro, come vedremo, 
non si r iferiscono ad esso). 
Che la penosi tà non sia u n presuppos to giuridico del lavoro 2) non 
toglie d ' a l t r a p a r t e (come già abbiamo notato) che ne possa essere 
u n a qual i tà , cont ingente è vero, e perciò a p p u n t o neghiamo che sia 
u n presuppos to : ma u n a qua l i t à che, avverandosi , o p iù esa t t amente 
r i tenendos i a s t r a t t a m e n t e come suss i s ten te per certe categorie di 
« lavoro », può assumere una vera e g r a n d e impor tanza giuridica, 
come motivo che de te rmina l ' in te rvento legislat ivo a tu te la di chi 
p r e s t a il lavoro in condizioni da r i sen t i rne normalmente u n a pena. 
Un ' app l i caz ione ev iden te è l ' i n t e r v e n t o colla legge sul r iposo fe-
s t ivo ; e colle even tua l i l imitazioni di ore di lavoro che u n a legge 
possa contenere. 
' ) Da ciò de r iva elle è ia.voro t a n t o quel lo del fuoch is ta a d d e t t o ai f o r n i pe r 
la p roduz ione del gas , q u a n t o quel lo assai meno penoso di una g u a r d i a daz ia r i a , 
la cui a t t i v i t à non è c o n t i n u a . È uu orrore scorgere (come f u t a lo r a sos tenuto) 
pe r q u e s t ' u l t i m o caso non g ià il lavoro, m a u n a « pres taz ione pe r sona le ». 
2) C f r . il g ià c i t . Staatsìexikon, 1. ci t . 
È i a condizione di maggiore o minore penosi tà che regola questo 
in tervento i). Già notammo come essa sia maggiore nel lavoro in-
dustr iale eli e nell 'agricolo. E in fa t t i — almeno sino ad oggi — il 
legislatore, salvo quella forma par t icolarmente penosa di lavoro che 
è il lavoro delle risaie, è in te rvenuto a tu te la re specialmente il primo, 
e in esso sopra tu t to il lavoro gravoso che si svolge nelle miniere. 
Essa è maggiore per le persone fisicamente più deboli. E d ecco l'in-
tervento legislat ivo pel lavoro delle donne e dei fanciull i La pe-
nosi tà aumenta , e diminuisce quindi la gioia del l avorare 3 ) , quan to 
maggiore è l ' indipendenza, l 'autonomia di chi lo pres ta , perchè t an to 
p iù si avvicina agli a t t i compiuti spontaneamente , per u t i l i t à esclu-
s ivamente propria . Quindi l ' in te rvento legislativo non sussis te per il 
lavoro preva len temente in te l le t tuale , benché tecnicamente subordinato 
(locazione d'opere), perchè qui la subordinazione è meno r igida. E t an to 
meno (per il medesimo motivo) poi suss is te per il lavoro tecn icamente 
autonomo (locazione d'opera), anche se p reva len temente mater ia le e 
fisicamente e s t e n u a n t e : mi bast i ci tare il lavoro a domicilio, che è 
un esempio molto ca lzante ; e inol t re l ' a r t ig iana to . 
L ' even tua le penos i tà del lavoro ha u n a r ipercussione più o meno 
r i levante anche nel regolamento giuridico che le par t i possono impri-
mere ai r appor t i scatenì i dal cont ra t to di lavoro. È certo che aumen-
tando la penos i tà del lavoro, d iminuisce quel la che si è ch iamata la 
gioia del lavoro, e d iminuisce proporz ionalmente anche il r end imento 
del lavoro. È nel l ' in teresse quindi del credi tore del lavoro di por re chi 
p re s t a il lavoro in condizioni che gli abbiano a d iminuire sempre p iù 
quel ca ra t t e re penoso, che ad ogni modo- difficilmente può (quando vi è) 
el iminarsi to ta lmente . Di qui a t t egg iament i var i del rappor to giuridico 
in ordine a l l ' ambiente di lavoro, agli i s t rument i di lavoro; alle inter-
ruzioni del lavoro a scopo di r iposo ; di qui, quando il lavoro sia 
p re s t a to da notevoli col le t t iv i tà di operai , i t u r n i di lavoro, che però 
sono talora de te rmina t i anche da a l t re ragioni (così la necess i tà che 
non vi s iano soluzioni di con t inu i tà ne l lavoro, ad es. per l 'accensione 
dei forni). A questo concèt to si r i conne t te anche il t r a t t a m e n t o giu-
ridico del cosidet to lavoro s t raord inar io , od ore s t raord inar ie di lavoro 
(fonte di t a n t e cont rovers ie in p ra t i ca ) , a cui corr isponde un aumento 
di mercede, per la maggior penos i tà del lavoro. 
14. Sia il lavoro per r i su l t a to mate r ia le come i servigi possono con-
s is tere nel la a t tuaz ione di energie di lavoro muscolare , quindi mate-
' ) Degno di n o t a è spec ia lmen te l ' a r t . 1 del T. U . sul l avoro delle donne e 
dei f anc iu l l i , 1.° HOT. 1907, che fissa l ' e t à m i n i m a di 15 ann i pe r i f anc iu l l i , d i 
24 ann i pe r le d o n n e q u a n t o ai lavor i « per icolosi , t r o p p o fa t icos i o i n s a l u b r i » . 
2) Cf r . in genere HEHKNER, Ueber die Arbeilsfreude. 
3) LOTMAR, Arbeitavertrag, I, p. 74. 
r iale; oppure nel l 'a t tuazione di energie intel let t ive. Veramente non 
si dà mai il caso di un impiego di energie puramente muscolar i o 
puramente in te l le t t ive 1). Sempre si dà, invece, una combinazione delle 
une e delle altre, ma in proporzione reciproca variabi le 2). Cioè si può 
avere la prevalenza del lavoro muscolare (come è, del resto, legisla-
t ivamente ammesso coll 'art . 13 del testo unico sulla Cassa nazionale 
di previdenza per la inval id i tà e vecchiaia degli operai, 30 maggio 
1907: « . . . l avo r i p reva len temente manua l i . . . » ) , o la prevalenza del 
lavoro intel let t ivo. Il facchino e lo s te r ra tore impiegano a prevalenza 
lavoro muscolare, ma certo lo a t teggiano var iamente secondo cri teri 
regolator i che esigono u n sia pure minimo sforzo i n t e l l e t t u a l e 3 ) ; e 
il musicis ta che deve scrivere un 'opera deve pur t r a d u r r e sulla car ta 
i segni che abbiano a e t e rna re la propr ia ispirazione art is t ica. 
I recent i progressi della tecnica indus t r ia le hanno su questo pun to 
var iamente reag i to ; con reazioni differenti , ma perciò appunto a t t e a 
provocare un certo equilibrio. In fa t t i , da un lato la divisione del la-
voro ha condotto a una grande specializzazione che ha reso marca to 
e uniforme, quindi da ques to la to d iminui ta l ' in te l le t tua l i tà del lavoro, 
a differenza dal l 'ant ico s is tema di lavoro, in cui la molteplici tà delle 
mansioni e la necessi tà di seguire la produzione dal principio alla 
fine influirono notevolmente su l l ' in te l le t tua l i tà tecnica e ar t i s t ica dei 
maest r i e dei garzoni raccolt i nelle corporazioni. D ' a l t r a par te , però, 
() Il MACLEOD, in JBibliot. dell'Eeonom., ILI, 3, p. 725, esagera l ' i m p o r t a n z a 
de l l avoro m e n t a l e sino a d i re elle l a v o r o s ignif ica esercizio del la mente , c o m u n q u e 
si man i f e s t i : c o l l i m a n i , colla f ave l l a . 
2) l i LEROY-BEADLIEU cons ide ra a t o r t o gli ope ra i come l avo ra to r i p u r a m e n t e 
fisici ; I, p . 152. Qua lcuno , come LEO VOM BUCH, Intensitat dei• Arbeit, JVerk und 
Preis dei• Waaren, Le ipz ig , cerca di concepi re il l avoro de l l ' uomo d a u n p u u t o d i 
v i s t a un i l a t e r a l e , cioè e s c l u s i v a m e n t e meccanico , app l i cando a ques to l avoro i 
p r inc ip i s e n z ' a l t r o de l la meccan ica . Cile l ' u o m o sia u n a ima specie di macch ina 
t e r m o d i n a m i c a può fino a u n cer to p u n t o conven i r s i . Ma ques to concet to non va 
e s a g e r a t o ; è e r roneo l im i t a r e il l avo ro u n i l a t e r a l m e n t e a ques to concet to . Anche 
il LEXIS, negli Jabrbiieher dello SCHJIOLLER, 23.°, p. 913, osse rva g i u s t a m e n t e che 
ne l b a d i l a n t e accan to a l la p a r t e meccan ica c ' è u n a p a r t e , s ia p u r e min ima , p u r a -
m e n t e r az iona l e d ' i n t e l l i g e n z a che è p ropu l so re del l avoro . Anzi si p u ò d i re che , 
oid macch in i smo , la p a r t e r az iona l e v a d a sempre p i ù p r e p o n d e r a n d o . L a m a c c h i n a 
h a d i m i n u i t o ( c f r . WEBER, Kampf, c i t . p . 26) l ' i m p o r t a n z a del l avoro m a n u a l e : 
l ' a b i l i t à m a n u a l e dei vecchi « maes t r i » si asser isce scomparsa . E s a t t a m e n t e , invece , 
il c a r a t t e r e solo di p r e v a l e n t e m a n u a l i t à è a v v e r t i t o nel la Relazione ministeriale al 
p roge t to di legge sul c o n t r a t t o di l a v o r o del 26 n o v e m b r e 1902, p. 6. 
3) L a concezione un i l a t e r a l e del l avoro da q u e s t o p u n t o di v i s t a si r i t r o v a , ad 
es . , nol la def in iz ione che ne h a d a t o il SAY (Tra i le , I , cap. V I I ) : l ' a z ione cont i -
n u a t a pe r o t t e u e r e uno dei p r o d o t t i i n d u s t r i a l i . 11 cur ioso è che , come osserva 
a n c h e il NITTI (Il lavoro, in Riforma sociale, 1895, p. 7), il SAY fu u n o dei pr imi 
a r i l e v a r e il l avoro por o t t ene re p r o d o t t i i m m a t e r i a l i . Ecco u n a def inizione che 
r i n n e g a la teor ia ! 
l 'a l imentato impiego delle macchine h a dato un notevole incremento 
alla menta l i tà dell 'operaio, diminuendone la pa r te puramente manuale. 
P a r r e b b e però che questo incremento non sia gran cosa; dal l ' in-
chiesta f a t t a dal Levenste in pa r rebbe r i su l tare che ben poca cosa 
sia, accanto alle macchine, la vi ta del pensiero dell 'operaio: salvo, 
si intende, la possibil i tà del pensiero non coordinato al lavoro, ma 
che è una sovrapposizione a questo, e non sempre uno svago '). 
Questa classificazione del lavoro è diversa da quella, che poi breve-
mente i l lustreremo, t ra lavoro per r i su l ta to mater ia le e servizio; diversa 
in quanto si applica al lavoro che consiste nella « produzione » così come 
al servigio. È una classificazione cer tamente più palese per i servigi , 
in cui manca l 'elemento della elaborazione di u n a mater ia prima, o di 
una cosa mater iale . Qui si va dal facchino che t r a spor ta una valigia, 
a l l ' a r t i s ta che canta sul palcoscenico, allo scr i t tore che si impegna a 
scrivere un romanzo, a l l 'avvocato che dà un pa re r e : e in quest i ult imi 
esempi il lavoro pu ramen te muscolare si può r idur re a un minimum, 
come è p'er le cosidet te professioni l iberali (avvocati , medici, ecc.). 
Invece, t r a t t andos i di un lavoro mi ran te alla produzione di un risul-
t a to materiale, Io sforzo muscolare h a sempre u n a par te più notevole : 
così è ad es. dello scultore, il quale, accanto ad un p reva len te lavorio 
in te l le t t ivo e psichico ha pu re un non indifferente sforzo muscolare . 
A d ogni modo quello che importa qui r i levare è che il lavoro può 
essere p reva len temente in te l le t tua le anche se conduce a un r i su l ta to 
mater ia le e viceversa . 
Oggi pressoché nes sun Codice, che t r a t t i , si in tende , del con t ra t to 
di lavoro nella sua p iù l a t a accezione e da un pun to di v is ta gene-
rale, r icorda ques ta dis t inzione t r a lavoro p reva len temente mater ia le 
o manuale , e quello p reva len temen te in te l le t t ivo. Non i codici a t ipo 
napoleonico; non quelli tedeschi. B l ' E n d e m a n n 3) t rova p e r f e t t a m e n t e 
ragionevole ques to silenzio. Ma, checché se ne pensi in proposi to, 
ques to non togl ie che ta le dis t inzione 4) abbia una non piccola impor-
!) LEVENSTEIN, Die Jrbeiterfrage, Ber l in , 1912, p . 102 seg. Se il l avoro è fa-
t icoso, ta le v i t a di pensiero l a t e ra l e a l lavoro , ad esso e s t r anea , è anche un nuovo 
t o r m e n t o : ta le la s in tes i me lancon ica del LEVENSTEIN (p. 108): il q u a l e conclude 
ins is tendo su l la g r a n d e i m p o r t a n z a oggi di q u e s t a d i s t inz ione t r a l avoro ma te r i a l e 
ed e leva to . 
2) Il Cod. p o r t o g h e s e f o n d e ass ieme le due ca tegor i e di l avoro , a r t . 1409. Invece 
il Cod. svizzero, che si p reoccupa spec ia lmen te del l avoro mate r ia le , a l l ' a r t . 361 
e s t ende le n o r m e del s c o n t r a t t o di l avoro » anche « ai c o n t r a t t i aven t i per og-
ge t t o , ve r so un p a g a m e n t o di onorar io , p res t az ion i che r i ch i edano u n a speciale 
co l t u r a sc ient i f ica ed a r t i s t i c a » . Invece l ' a s s imi laz ione è più. g iu r id i ca nel Cod . 
civ. tedesco. Il Codice spagl inolo, a r t . 1544 (ugnale al n o s t r o 1570), a l lude p r o b a -
b i lmenie al le due f o r m e di l avoro col l ' espress ione « esegui re u n lavoro o r e n -
de re un se rv ig io ». 
3) In Jahrbiicher far Nationalwlconomie, 1890, p . 699. 
4) Il CLARK, Principe» d'economique, 1911, p . 13 seg. , p a r e r iconosca u n a t r i p l i c e 
t anza g iur id ica : bencliè sia minore pel dir i t to positivo at tuale , che 
non lo sia s ta ta in passato. Oggi (e la dimostrazione si svi lupperà da 
quan to andremo poi dicendo) il nostro sistema giuridico tende a fon-
dere le due categorie di lavoro accomunando ad esse la medesima re te 
giuridica di sicurezza, nelle sue linee generali (cioè il medesimo t ipo 
di negozio): il contra t to di lavoro. Ciò dipende da u n a eguale consi-
derazione che si ha delle due categorie di lavoro. 
Ma non f u sempre così. Ques ta dist inzione di cui ci occupiamo ha 
d ie t ro di sè una lunga storia, che rappresen ta l 'originaria elevazione 
di una bar r ie ra r i t enu ta insuperabi le t r a le due categorie di lavoro, 
fino a r icondurle a due t ipi negoziali differenti ; il successivo sgreto-
larsi di quel la bar r ie ra ; infine la sua scomparsa. 
Scomparsa t o t a l e? Se in tendiamo ques ta domanda col r i fer imento 
allo s ta to della do t t r ina e della g iur i sprudenza , la r i spos ta non è af-
fe rmat iva . U n res iduo, qualche eco dell 'ant ica concezione differenzia-
t r ice noi t roviamo spe rdu t a qua e là nella do t t r ina (e lo vedremo più 
avan t i , a proposi to delle opere liberali e del mandato) . Ma l 'opinione 
di g ran lunga p reva len te si può dire oggi ormai s icura nel senso da 
noi sopra accolto, e l iminante quel la bar r ie ra che non si in tendeva se 
non come u n prodot to storico di ord inament i economici che non sono 
p iù quelli in cui oggi ci t roviamo. 
15. La dimostrazione di questo assun to esigerebbe un ' indagine sto-
r ica molto minu ta : la storia di ques ta differenza t r a lavoro mater ia le 
e in te l le t tua le in fondo non è che la s toria del cont ra t to di lavoro. 
Ora, ques ta non appar t i ene al campo a cui in tendiamo l imitare le 
nos t re r icerche '). Ci bas t i r icordare come in tempi molto remoti il 
lavoro era t e n u t o a vile, per ragioni var ie ; p robab i lmente la pr ima 
classificazione, e cioè il lavoro « mora le » accan to al muscolare e a l l ' i n te l l e t tua le . 
Ci ta come esempio del la classif icazione ! a) f a r e un fossa to , l avoro m a n u a l e ; 6) d a r 
un p a r e r e g iur id ico , l avoro ce reb ra l e ; e) ge r i r e la p rop r i e t à del p ropr ie ta r io assente , 
l avoro morale . Ma v e r a m e n t e qui v i è u n a miscela di lavoro muscolare e cerebra le 
v a r i a m e n t e p r e v a l e n t i , secondo i casi, e, per di p iù (ma non so lamente qu i i ) 
l ' e lemento fiduciale, che a suo t empo ved remo compene t r a re p iù o meno il r a p p o r t o 
s cenden te dal c o n t r a t t o di lavoro. Ad ogni modo d a uu p u n t o di v i s ta economico-
g iu r id ico ques to lavoro « mora le » non av rebbe , caso mai , i m p o r t a n z a , per l ' im-
poss ib i l i t à che esso conduca a un r i su l t a to ut i le ad a l t r i . Vi conduce solo se un i to 
a u n no tevole sforzo muscolare o in t e l l e t tua le . 
' ) Del res to u n a s to r i a del l avoro f a t t a con in tent i e me tod i v e r a m e n t e modern i 
non esiste , benché le monogra f ie s to r i che sul l avoro s iano abbas t anza numerose . 
R i c o r d e r ò l e o p e r e d e l d ' A v E N E L , d e l B R I S S O N , d e l L E V A S S E U R , d e l S . M A R T I N , e c c . 
L a s to r i a del l avoro è difficile, pe rchè i l avo ra to r i non ebbero capac i t à uè f u r o n o 
in condizioni di l a sc ia r numerose t racc ie documen ta l i , come a v v e n n e invece, ad es. , 
pei r a p p o r t i sul la t e r r a (perciò t raec ie documenta l i vi h a n n o per il lavoro t e r r i e ro ) . 
Del res to pel c o n t r a t t o di l avoro nou occorre lo s c r i t t o (cf r . il CONRAD nei snoi 
Jahrbiieher, I, p . 211-212) e il lavoro era t e n u t o in nessun c o n t o : a l t r e rag ion i 
che g ius t i f i cano la scarsezza di indici es ter ior i p e r v e n u t i sino a noi . 
clic si affacciò dovet te essere semplicemente la constatazione clie il 
lavoro il più delle volte era una pena ; la doveva essere specialmente 
nelle razze pr imit ive in cui, a quan to pare, l ' esuberanza dei beni 
natural i , e la l imitatezza dei bisogni doveva fomentare la pigrizia '). 
Perc iò il lavoro era caricato sulle spalle degli individui inferiori, e 
t enu t i piii a vile (es. i prigionieri di guerra , le donne) 2). 
Il Biicher 3), veramente , non è di quest 'avviso, benché l e - s u e ra-
gioni non siano in te ramente pe rsuas ive ; non sarebbe s tato l'horror 
laboris, che da principio determinò la scarsa considerazione in cui il 
lavoro era tenuto , ma la i s t in t iva r i pugnanza per ogni sforzo psichico 
( intel let tuale o volitivo), non già la s tanchezza muscolare. 
Comunque è certo che la società si organizzò presto in base a u n a 
clivi sione di a t t r ibuzioni che lasciava il lavoro alle classi infime (e 
ciò diede impulso anche alla formazione di u n a classe di servi o 
schiavi), e alle classi superiori (i guerr ier i , i sacerdoti) le mans ioni 
direttivi* o r i t enu te più nobili 4). Ques ta organizzazione sociale si 
p ro je t t a anche sul l 'organizzazione più s t r e t t amen te giur id ica del la-
voro. Quel la dist inzione in fa t t i si r ipete anche quan to al r appor to 
giuridico che cos t r ingeva a dare le energie di lavoro nel l ' in teresse 
a l t ru i . II processo logico qui è evidente . Non si concepiva lavoro re-
t r ibui to se non dato da persone dei p iù bass i ceti sociali, ques to la-
voro, almeno in origine, dove t t e essere p reva len temen te ma te r i a l e ; 
perciò sorse il concetto che non po teva essere r e t r ibu i to se non il 
lavoro mater ia le (le operae illiberales), quale 'solo ind iv idui di classe 
servile (non liberi, considerat i come res quae utenda datur) po tevano 
dare. Po i la qua l i t à servile di chi dava il propr io lavoro potè ven i r 
meno come presuppos to , e si g iunse così logicamente a comprendere 
nel la locatio operarmi (di cui sono così evident i le affinità s tor iche 
colla locatio rei) solo le opere illiberali. Le opere l iberali (prevalen-
temente intel le t tual i ) non erano suscett ibi l i di compenso che non po-
t e v a g iu r id icamente esser preteso. P o i potè , in Roma, essere p re teso 
per via della extraordinaria cognitio 5). 
Così l 'or ig inar io disprezzo pe r il lavoro, come lavoro per al t r i , e 
perciò re t r ibu i to , si condensò nel lavoro p r e v a l e n t e m e n t e mater ia le . 
E si badi : in conformi tà a l l 'or iginar io sv i luppo della locatio operarum 
dalla locatio rei, in base al c a r a t t e r e servi le del lavoro mater ia le , quel 
' ) « Paresse et sauvagerie sont synonimes », LAFARGTJE, Le droit à la paresse, P a r i s , 
1883; FERRERÒ, iu Revue scientifiquè, 1896, 231 seg. 
2) I n f a t t i , come g i à s ' è v i s to e d i m o s t r ò il NITTI, in Riforma sociale, 1895, p . 9, 
t u t t i i popol i a r i an i ebbero una pa ro la sola pe r i n d i c a r e il l avo ro e la f a t i c a o p e n a . 
3) Arbeit und Rhylhmus, c i t . , p. 4. 
5) Del r e s to lo s t a t o di g u e r r a p e r m a n e n t e in cui si t r o v a v a n o le an t i che t r i bù 
ind icava la f o r m a z i o n e dei guer r i e r i scelti t r a i mig l io r i . 
4) Cf r . su ques to a r g o m e n t o anco ra a p p r . , n. 87. 
disprezzo f u l imitato al lavoro pres ta to iu rappor to di subordinazione 
al creditore per cui il lavoro doveva essere fa t to . I l lavoro tecnica-
mente subord ina to ricorda il rappor to servile, e certo la subordina-
zione di cui nella locatio operarum dovet te avere origine da quella 
che cara t te r izzava il rappor to t r a il servo e il padrone. 
La cosa mu ta completamente quan to al lavoro autonomo. Già qui 
l 'or igine servile non c ' en t ra per nul la ; la locatio operis è na t a dagli 
appal t i di opere o edifici pubbl ic i : era l ' a t t iv i t à indipendente e co-
sciente di cbi sapeva da sè a r r ivare al fine che garan t iva all'ammi-
nis t raz ione censoria. L ' ind ipendenza del lavoro la rendeva accessibile 
anche alle artes, non alle sole operae nel senso spregiat ivo in cui usa 
ques te parole Cicerone 4). 
Qui dunque anche il comune operaio si sent iva artefice, a r t i s ta , 
agen te colla propr ia t es ta e con propr i i cr i teri : « universitas consum-
mationis ad eum pertinet »; f r . 51 § 1 h. t . 19, 2. Logicamente si sarebbe 
po tu to anche concepire che ques ta dis t inzione t ra lavoro manuale e 
lavoro in te l le t tua le si es tendesse pure alla locatio operis: Poiché la 
erezione di u n opus, come nota bene l ' E n d e m a n n 2), si poteva benis-
simo concepire come pres taz ione sia di lavoro vile, sia di lavoro più 
nobile. Le font i tacciono. E bisogna indurre , come dicemmo, che l 'at-
t iv i tà del conductor operis non fosse r e p u t a t a i ndegna di uomini liberi. 
L ' E n d e m a n n osserva che alla ind ipendenza della posizione del con-
ductor operis dovevasi agg iungere ancora il fa t to che il conductor di 
solito impiegava servi o l ibert i alla erezione dell ' opus; la p a r t e ma-
ter ia le , vile, ven iva r i s e rva ta a persone p u r e di vii condizione. Co-
sicché il eonduGtor non si r i se rvava che la pa r t e d i re t t iva , che è la 
p a r t e più nobile. I l l ibero, il civis poteva d u n q u e assumere impune-
men te la ves te del redemptor operis e p re t ende re una re t r ibuzione 
senza t ema di ledere il decoro proprio del civis, di persona l ìbera che 
godeva tu t t i i privilegi della cas ta l ibera dominatr ice . Così è che nel 
f r . 5 § 2, 19, 5 si r i t iene factum lodabile il pingere tabulas 3). 
' ) De officile, I , p . 150. 
2) Die rechtliche Sehandlung der Jrbeit, c i t . , p . 653. 
3) È su q u e s t a d i i fe reuza t r a locatio operarum e locatio operis che il PERNICE in-
t ende rebbe r i so lvere la n o t a d i sc repanza t r a il f r . 1, § 1, de extr. eognit., 50, 13, 
che colloca i servigi d i q u a l u n q u e medico sot to l ' eg ida della extraordinaria cognitio, 
e i f r . 7, § 8, f r . 8 p r . , ad l. aq., 9, 2 che ammet tono anche l'actio ex locato contro 
il medico servum imperite secare. 11 PERNICE r i t i ene che in q u e s t ' u l t i m o caso il se rvo 
medico sia medico spec ia l i s ta c h i a m a t o per u u a d a t a m a l a t t i a : a l lora si concepisce 
u n opus, non delle operae, e si ammet t e che per ques t a profess ione l iberale si possa 
d a r e il c o n t r a t t o di locatio operis (San. Stift., VILI, p . 247, n o t a 6). Lo ZIMMERMANN, 
Arch. fiir civ. Prosit, 56.°, pp . 223-224, c rede invece che q u e s t a cont raddiz ione sia 
inconci l iabi le . 
Che ques to s is tema di cose oggi sia uu vero anacron i smo si i nduce anche dal la 
m a n c a n z a di un dua l i smo t r a g iur i sd iz ione o rd ina r i a e s t r ao rd ina r i a , U n a pa l l ida 
I! divario t r a lavoro manuale e in te l le t tuale pe rdura nella do t t r ina 
posteriore tino quasi ad oggi, dal pun to di v i s ta della s t r u t t u r a del 
rappor to giuridico. Solo si assegnò al lavoro mater ia le la locazione 
d'opere, a l l ' in tel le t tuale (opere liberali) il manda to . Vedremo più avant i 
clic cosa si debba pensare oggi di questo concetto. 
I n t a n t o si può sin d 'ora affermare che questo concetto r appresen ta 
una menta l i tà in a r r e t r a to ; la do t t r ina giur idica clie ad esso 'aderisce 
non solo non ha precorso i tempi, ma non ha neppur capito l ' innega-
bile evoluzione che t rasformò la sos tanza delle cose, quan to alla fun-
zione e alla considerazione sociale del lavoro. È un fenomeno non 
nuovo , che si può solo spiegare co l i ' ev iden te , e per cert i a spe t t i 
provvidenziale t endenza conservat r ice del dir i t to , che però in ques to 
caso, e lo dimostreremo, è vera miopia sociale e giuridica. A d ogni 
modo quando ta luni oggi invocano la nobi l tà di ques to concetto e la 
super ior i tà del genio romano sul l 'odierno af fa t to mercant i le non si deve 
diment icare che quella dist inzione f u anche una conseguenza della di-
s t inzione degli uomini in liberi e servi; il con ta t to con quest i e la 
filosofia s toica a l imentarono s ingolarmente l 'orgoglio romano che di-
ceva opere non degne dei liberi quelle della mano, e r i se rva te ai l iberi 
quelle dello spirito. 
Oggi le m u t a t e condizioni sociali e la cresciuta impor tanza del la-
voro in t u t t e le sue manifes taz ioni e la t endenza molto posi t iva e 
poco sent imenta le di ques to secolo ha da to un tracollo alla teor ia ro-
manis t ica , che r i f iu tava alla locazione di opere il lavoro elevato della 
intel l igenza. 
r ip roduz ione de l l ' ac«o extraordinaria vi sa rebbe , secondo il DANKWARDT (op. c i t a t a , 
pag . 312), nel caso di un medico c h i a m a t o da qua lcnuo al l e t to di un a l t ro amma-
la to . O t t enu ta la gua r ig ione , il medico po t r à ag i re pe r l ' onora r io contro l ' ex -am-
m a l a t o con un ' az ione che equ iva le a l la extraordinaria. Ma pel d i r i t t o i ta l iano , come 
pel d i r i t t o comune, qui non vi è n e p p u r e una pa l l id i s s ima remin i scenza di un is t i -
t u t o p r o c e s s u a l e a f fa t to roman i s t i co . È cer to che o r ig ina r i amen te si p a r t i v a dal 
conce t to che il l avoro è pe r sè cosa così nobile che sdegna una r e t r ibuz ione . Ques to 
concet to consono col g r a d o di sv i luppo de l l ' economia di quei t e m p i non potè du-
r a r e n e p p u r e a l lora a lungo a n d a r e iu q u e s t a sua f o r m a a s so lu t a . E così, m e n t r e 
si r iconosceva che la r e t r ibuz ione abbassava il l avora to re , si ammise d ' a l t r a p a r t e 
la poss ib i l i tà di un honorarium. E r a una s cappa to i a , se si v u o l e : m a a ques to modo 
i g iu r i s t i romani c r ede t t e ro di p o t e r conci l iare il concet to f o n d a m e n t a l e p reso in 
p r e s t i t o da l la filosofia g reca coi bisogni del la v i t a rea le . Quali opere fossero l ibe-
ra l i , qual i i l l iberal i , doveva cer to v a r i a r e secondo i luoghi , i m p e r a n d o qui un ap-
p rezzamento sogge t t i vo che può m u t a r e coi l u o g h i e coi t e m p i . ULFIANO ci dà ne l 
f r . (de extr. eogu., 50, 13) una l u n g a enumeraz ione , in cui t r o v i a m o i p rofessor i , 
rliectores, grammatici, geometrae, medici, obstetricee, pHlosopH, librari, notarli, calcu-
latores, tabularli, ludimagistri, corniteli, nutrices, ecc. Del r e s to su ques to a r g o m e n t o 
t o rne remo ancora p iù a v a n t i (capo IV) a p ropos i to del le opere l ibera l i e del 
m a n d a t o . 
Quali ragioni poi abbiano determinato il progressivo modificarsi di 
questo s ta to di cose e la len ta evoluzione del lavoro è abbas tanza 
noto. Certo il primo e più poderoso impulso venne dal Crist ianesimo '). 
La Chiesa nobil i tò efficacemente il l avoro ; ligia al precet to evange-
lico « tu mangera i il pane col sudore della t u a f ron te » proclamò 
guadagno lecito solo quello o t tenu to mercè il lavoro (quindi band ì le 
usure, creò la teoria del prezzo giusto, ecc.). 
Ili segui to furono pu re fa t tor i efficaci le t rasformazioni indust r ia l i 
o mani fa t tu r ie re del lavoro agr ico lo 2 ) e, secondo la classificazione del 
Cognet t i , la esis tenza del lavoro libero in cont ras to col servile, l 'abo-
lizione della schiavi tù , la par tecipazione della classe lavoratr ice al 
potere politico, la cost i tuzione e lo svi luppo dei sodalizi operai, la 
sost i tuzione del regime automat ico al manuale , l ' in t roduzione del la-
voro manua le nelle discipl ine pedagogiche 3). 
La g rande indus t r i a ha infine contr ibui to potentemente , sebbene 
in modo indire t to , alla progress iva elevazione delle classi lavoratr ici , 
e con ciò (le origini s tor iche lo dimostrano) anche del lavoro manuale . 
E oggi le classi p iù ar i s tocra t iche (specialmente fuor i d ' I tal ia) non 
i sdegnano a r i t o rna re al lavoro manua le ; nessun segui to ha avuto nella 
do t t r ina l ' a f fermazione del Troplong 4) che « i l senso morale indica 
che vi hanno t r a le profess ioni ineguagl ianze di meri to e di onore ». 
Si può r i spondere 5) che « è t an to onorabi le e meri tevole l 'uomo dei 
campi e dell 'officina quan to il poeta, quando ad essi brilla nel la fa t ica 
loro l ' i dea del dovere ». T u t t i servono con eguale nobi l tà la causa 
d e l l ' u m a n i t à ; e a ques to proposi to si dovrebbero avere present i le 
auree parole di Mazz in i 6 ) nel la sua no ta al locuzione agli operai ita-
l iani con cui li e so r t ava ad associarsi : « L a parola operaio non ha 
per noi a lcuna indicazione di classe nel significato comunemente an-
nesso' al vocabolo; non r a p p r e s e n t a infer ior i tà o super ior i tà della classe 
socia le ; espr ime u n ramo di occupazione speciale, un genere di lavoro, 
' ) C O G N K T T I D E M A R T I I S , La mano d'opera, i n Bibl. dell'Econom., V , 2 , p . C V I I 
e seg . 
2) Ad es. c o l l ' i n u r b a n a m e n t o dei vi l l ic i iu F i r enze . TONIOLO, Dei remoti fattori 
della potenza economica di Firenze nel Medio Evo, 1882. 
3) Su t u t t o ciò c f r . lo s tesso COGNETTI, p . CXIX e seg. È d u n q u e dal Medio 
E v o che ci ò v e n u t o l ' i m p u l s o p r i m o a l l ' e l evaz ione del lavoro m a n u a l e , < da que l 
Medio E v o t enebroso che p o r t ò nei suoi f ianchi t u t t a la c iv i l tà nuova , e che a p r ì 
a l m o n d o u n a beu p iù l a r g a concezione de l la v i t a ». NITTI, in Riforma sociale, 1895, 
p . 1 4 . 
4) Mandai, N. 183. 
5) B o z z o , in Giurispr. Hai., 1905, IV, 302. C f r . p u r e GROUSSIER, in PERREAU 
et GROUSSIER, Contrat de trav., p . 69 : la m a g g i o r e o mino re onorab i l i t à v iene da l -
l ' i n d i v i d u o , non dal g e n e r e del l avoro , p u r c h é leci to . 
6) Scritti, Mi lano , 1894, I, p . 319. Il MAZZINI a v e v a s c r i t t o a l t r ove (eod., p . 313J 
che la socie tà nou è se nou u n a « assoc iaz ione di l a v o r a t o r i ». 
un 'appl icazione de terminata del l 'a t t ivi tà umana, u n a cer ta funzione 
nel la 'società e, null 'a l t ro. Diciamo operaio come diciamo avvocato, mer-
cante, chirurgo, ingegnere . . .» . I l g rande agi ta tore si r iferiva special-
mente a l l 'eguagl ianza quanto ai dir i t t i e ai doveri dei c i t tadini ; ma 
il concetto si può general izzare. Si può generalizzare, però, coll'av-
ver tenza che tu t to ciò si deve in tendere nel senso di una elevazione 
del lavoro manuale, che volga per es. a renderlo sempre più intelli-
gente, sempre più perfet to , in ispecie coll ' incremento delle scuole pro-
fessionali di cui l ' I t a l ia non è certo esuberante ; non già nel senso di 
una depressione del lavoro in te l le t tuale '). 
E ancora un 'a l t ra avver tenza mi pare indispensabi le . L 'esal taz ione 
di ques ta uguagl ianza del lavoro nelle sue t a n t e manifes tazioni ha 
un cara t te re sopra tu t to dogmat ico : r imane impregiudica ta la quest ione 
se conviene che ques ta uguagl ianza si proiet t i anche in una sintesi 
di formule legislat ive. Così, come s 'è visto, ha fa t to ad es. il codice 
civile tedesco, il quale, salvo quanto ai te rmini di d i sde t ta (§§ 622, 
627), non fa a lcuna differenza, ne l la discipl ina legislativa, t ra lavoro 
elevato o umile. Invece il codice federale delle pubblicazioni ha cura 
di d i s t inguere r i ferendo alcune norme a pres taz ione di lavoro preva-
len temente mater ia le (es. ar t . 321, 322, 331, 333, ecc.): si può anzi 
asserire che il con t ra t to di lavoro di cui al tit. X sia p reva l en t emen te 
quello di lavoro manuale , benché finisca con equiparare sostanzial-
mente le due categorie di lavoro. Fede le alla vecchia convinzione, 
che l 'esper ienza ha corroborato, che non convenga discipl inare con 
regole t roppo minu te il con t ra t to di lavoro, io credo che salvo a lcuni 
principi general i comuni da raccoglièrsi nel Codice, sia oppor tuno in 
leggi special i che vogl iano r i spondere a bisogni p ra t i c i t ene r p re sen te 
le var ie categorie di lavoro, perchè d iversamente , come osserva giu-
s t amen te anche l ' A d l e r 2 ) , si corre il r ischio che a lcune norme abbiano 
4) 11 l avoro in t e l l e t t ua l e non è da t u t t i , pe rchè es ige speciali a t t i t ùd in i e p e r 
lo piti uu notevole t i roc in io . Pe rc iò è p iù r a ro m e n t r e , come poi a v v e r t i a m o , è 
e sube ran t e sul merca to del l avoro il l avoro m a n u a l e . I )a ciò un magg io r preg io 
liei lavoro in t e l l e t tua le , che nou tocca però la sos tanzia le d i g n i t à delle due ca te-
gor ie di lavoro . E d è qu ind i i n o p p o r t u n o o a lmeno ma le espresso il conce t to del la 
Cassaz. P o m a , 1.° magg io 1908, Biv. dir. comm., 1909, I I , 402, che l ' ope ra de l l ' av -
voca to e non si può ass imi la re a que l la di un o rd ina r io opera io o g io rna l i e re senza 
offendere il decoro del la p rofess ione e s n a t u r a r e l ' i ndo le specia le di quei r a p p o r t i 
con t r a t t ua l i ». 
2) In Archiv fiir Socialwissenschaft, 1912, I , 707. Cer to u n a d i s t inz ione t r a la-
voro m a n u a l e e i n t e l l e t t ua l e deve a p p o g g i a r s i a indic i ben def in i t i e s t e r i o rmen te 
per ev i t a re u n a d i s p a r i t à di appl icaz ione . P u ò g iova re a ciò la ca t ego r i a s t e s sa 
del lavoro (es. domest ic i , b a d i l a n t i , f acch in i , f a t t o r i n i , ecc.), e anche la m i s u r a 
de l la mercede , che è pe r lo p iù , come osse rva I'ADLER, u n a proiez ione del la n a -
t u r a p iù o meno e l eva t a del l avoro : non s empre però ! Il § 36 del la legge a u s t r i a c a 
sugli agen t i aus i l ia r i di commercio , p. es. (16 genna io 1910), v i e t a le c lausole di 
concorrenza solo se la mercede a l la fine del c o n t r a t t o nou s u p e r a le 4000 corone . 
ad ada t t a r s i alla categoria del lavoro manuale e non a quella del la-
voro intel le t tuale , o viceversa. L 'Ad le r r i leva anche ira altro incon-
veniente , e cioè la scarsezza di norme coatt ive, clie sarebbero mag-
giori se a lcune norme si dirigessero esplici tamente a l i a t a t e l a del lavoro 
manuale, e anche questo può essere vero. Ma bisogna osservare che una 
par te di ques te norme po t rà t rovare posto a preferenza in leggi speciali 
e per le singole categorie di lavoro; qui le norme categoriche possono 
abbondare assai più che in una legge generale, cioè di dir i t to comune. 
F r u t t o di q u e s t a progress iva elevazione del lavoro, e specialmente del 
lavoro mater ia le , è s t a t a la tendenza oggi ( tendenza che a suo luogo giu-
stificheremo) ad ampliare il contenuto del con t ra t to di lavoro, ammet-
tendovi anche il lavoro preva len temente intel le t tuale . U n tempo lo si 
d is t ingueva , come s 'è visto, da quello mater ia le anche quanto al rap-
por to giuridico. Oggi ancora non sono cancellate (neppure nelle nos t re 
leggi) le vest igia di ques ta dist inzione, f r u t t o di concezioni ormai sor-
passa te circa la d igni tà del lavoro. Ma insomma bisogna essere ciechi 
per negare che lo spir i to nuovo dei tempi t ende ormai a pervadere , col 
sussidio dei metodi di in te rpre taz ione storico-evolutiva, la nos t ra dot-
t r i n a giur idica del lavoro. 
Così a d u n q u e dopo una l u n g a e lenta, evoluzione, la d igni tà nuova 
del lavoro mater ia le si è f a t t a s t r ada nel la coscienza comune sino a 
porlo (dal p u n t o di v i s ta giuridico) accanto 1 ) al lavoro preva len temente 
in te l le t t ivo nel medesimo tipo negoziale. Il codice nos t ro infat t i non 
d i s t i ngue : « fare u n a cosa » è locuzione generica che comprende t u t t a 
la gamma delle umane a t t iv i t à , dal la più nobi le per l ' in te l le t tual i tà 
alla p iù umile. Nella g iur i sprudenza nos t ra questo concet to è espresso 
t a lo ra con ch ia rezza 2). 
16. Ad ogni modo la nuova d ign i t à del lavoro manua le nel senso 
di u n a elevazione di esso, non già (si badi) di u n a depressione del 
') C f r . FILOMUSI-GDELFI, in Foro Hai., 1002, I , 55. È no to l ' i nno che TOLSTOI 
ha e leva to al l avoro fisico (TOLSTOI, Le travati, Par i s ) , r i t e n u t o da lui l ' a t t r i b u t o 
essenziale de l l 'uomo, il vero scopo della v i t a (vedi ivi p re faz ione , p . XXI) ; nel 
l avoro mater ia le l ' u o m o r i cava la soddis faz ione di ogni suo bisogno anche spi r i -
t u a l e ; ognuno deve v ivere del lavoro delle sue man i . È la teor ia (dal TOLSTOI stesso 
p ra t i ca t a ) d i cui f aceva la ch iave pe r r i so lvere la cos idde t t a ques t ione sociale ; è 
il bibl ico « m a n g e r a i il p a n e col sudore del la t u a f r o n t e » (op. c i t . , p . 12). 
2) App. T r a n i , 5 d i cembre 1904, Contr. lav., 1905, 316: l ' a r t . 1627, comprende 
t a n t o il lavoro manua le che i n t e l l e t t u a l e . L a Cor te a g g i u n g e : q u a n t u n q u e il legi-
s la tore p a r l i di mercede , che fe piti p ropr ia ad ind icare il compenso de l l 'opera ma-
nua le . Su ohe faccio t u t t e le mie r i s e r v e : mercede è espress ione la ta , come re t r i -
buzione, compenso . C f r . p u r e App. P e r u g i a , p u r e in Conlr. lav., 1905, 247. L a 
s tessa Cor te di P e r u g i a , 22 magg io 1909, Foro, 1909, 811, osserva come « .. . o rmai 
a t t e n u a t a , pe r non d i re v i n t a , la d i s t inz ione t r a a r t i e a r t i , la locazione d ' ope ra 
comprende t u t t a l ' i n d u s t r i a ed il lavoro manua le od in t e l l e t t ua l e de l l ' uomo ne l l ' in -
def inibi le v a r i e t à . . . ». 
lavoro intel let tuale, non toglie t u t t a v i a che non solo in molte leggi sociali, 
cioè miran t i alla tute la del lavoro, quella dist inzione è r imas ta *), ma 
è probabi lmente r imas ta anche nel nostro Codice civile. Quanto a 
ques t 'u l t imo vedremo a suo tempo, allorché cercheremo di chiarire i 
rappor t i che intercedono t ra con t ra t to di lavoro e mandato, come il 
manda to re t r ibui to , sotto specie di cont ra t to di lavoro, sia probabil-
mente da l imitare al lavoro preva len temente in te l le t tuale , e il codice 
vi disciplini ta le lavoro tutelandolo più efficacemente che non tu te l i 
il lavoro materiale. 
P e r compenso a una collana di leggi sociali è aff idata la tu te la del 
lavoro preva len temente muscolare, non d u n q u e al d i r i t to comune. 
Che i compilatori delle leggi sociali p ro te t t ive del lavoro fossero 
consapevoli di ques ta dis t r ibuzione di t u t e l a ho i miei b rav i d u b b i : 
non mi ricordo, del resto, di aver t rovato che l 'osservazione ora f a t t a 
sia s t a t a da a l t r i già affacciata pr ima. Comunque è certo che il le-
gislatore ha r ivolto le sue cure a tu te la esc lus ivamente del lavoro 
p reva len temente muscolare . E d è chiaro il perchè : si è r i t enu to che 
il lavoro prefer ib i lmente meri tevole di tu te la fosse il lavoro mater ia le . 
Che questo sia ragionevole appa re evidente . Già, come lo p rova quan to 
s 'è det to sin qui, questo è un in te rven to doveroso e provvidenziale , 
dopo il nu l la che pe r esso si era fa t to sin qui, e l ' a t tenz ione p rod iga ta 
in ispecie (salvo qualche eccezione: come l ' a r t . 1145, e cert i privilegi) 
al lavoro p reva len temen te intel le t tuale . 
Si not i t u t t a v i a che non è che lo sforzo muscolare esaur isca l'or-
ganismo colle tossine che avve lenano il sangue più r a p i d a m e n t e del 
lavoro in te l l e t tua le : la nega t iva pare ormai assoda ta . I n rea l tà la stan-
chezza non prov iene t a n t o dallo sforzo muscolare in sè quan to dallo 
sforzo in te l le t tua le che l ' a c c o m p a g n a sempre , in quan t i t à variabi l is-
sima da un minimo ad un massimo. T a n t ' è vero che per d iminui re 
la s tanchezza occorre r endere metodico il lavoro (ciò che si riesce a 
o t tenere dove maggiore è la divisione del lavoro, come nel la g rande 
indus t r ia ) sino a rendere il lavoro quas i automat ico , d iminuendo s ino 
a un minimo lo sforzo in te l l e t tua le : ciò n a t u r a l m e n t e fin dove è pos-
sibile, perchè, sia pu re in minimo grado, lo sforzo in te l le t tua le non 
può mai mancare . È insomma la pra t ica , l ' eserc iz io in u n ' a r t e ma-
nua le che fa d iminui re la s tanchezza, La r i tmic i tà del movimento h a 
' ) Ciò p r o v a l ' e r r o n e i t à de l l ' a f f e rmaz ione del DEUTSCH, Qualificirte Arbeit und 
Eapitalhmus, p. 11, che il l avoro musco la re e i n t e l l e t t ua l e s iano c a t e g o r i e p u r a m e n t e 
t ecn iche , di cui solo la psico-f is iologia d o v r e b b e occupars i , non il d i r i t t o e l ' e conomia . 
È cer to , ad ogni modo , che il d i r i t t o , il cui t e r r i t o r i o è sot to qua l che a spe t t o m e n o 
ampio , ma so t to a l t r i p iù amp io de l l ' e conomia , può p r e n d e r e in cons ideraz ione p ro -
blemi di psico-fisiologia. 
pure lo stesso scopo; è oppor tuna infa t t i ed è generale la divisione 
del lavoro in moviment i o periodi eguali e susseguentisi '). 
Ma indipendentemente dal maggior o minor grado di esaurimento dato 
dal lavoro muscolare in confronto coll ' intellet tuale, è un fa t to già sopra 
avver t i to che sul mercato del lavoro il lavoro prevalentemente mu-
scolare è di gran lunga più abbondan te del l ' intel let tuale 2). Quindi i 
d isagi prodot t i da l l ' esuberanza dell 'offerta sono assai più sensibili per 
il lavoro muscolare. A ciò si agg iunga che la scarsa in te l le t tual i tà 
delle masse dei lavorator i mater ia l i (e sopra abbiamo visto a che ri-
su l ta t i abbia condotto l ' i nch i e s t a del Levenstein) ne diminuisce' la 
vigoria sapiente e accorta 3) nella res is tenza agli industr ial i . Da tu t to 
ciò la facil i tà del dominio per pa r t e di chi a r ruola queste grandi masse 
lavorat r ic i 4); e anche la minor faci l i tà con cui il lavoro muscolare as-
surge g iur id icamente alla d igni tà di lavoro tecnicamente autonomo, 
cioè alla s t r u t t u r a di locazione d 'opera, anziché d 'opere 5). 
D a t u t t o ciò, dicevamo, nasce la necessi tà per il legislatore di in-
te rveni re prefe r ib i lmente a t u t e l a del lavoro preva len temente musco-
lare. E in fa t t i il p roge t to di. legge i tal iano sul cont ra t to di lavoro 
p re sen ta to alla Camera il 26 novembre 1902 al l 'ar t . 1 l imitava il con-
t r a t to di lavoro ogget to di quel proget to di legge a « quello col quale 
un operaio o al t ro lavoratore manua le si obbliga al servizio, ecc... » 6); 
come osserva la Relazione minister iale il p roge t to di legge si r es t r inge 
' ) È spec ia lmente il BÌÌCHER a cui si deve lo s tud io di ques to fenomeno così 
i n t e r e s san t e del la r i t m i c i t à del l avo ro ; r i t m o che è accompagna to e segna to dal la 
nen ia , o da melodie r i pe t en t i s i col movimento muscolare . Cf r . BÌÌCHER, op. ci t . , 
speo ia lmeute a p a g . 23. 
2) ARTOM, iu Riforma sociale, 1895, p. 651. 
3) Accorta anche nel senso che la r e s i s t enza deve essere con t enu t a in quei li-
mit i p r u d e n t i in cui le real i condizioni de l l ' i ndus t r i a possono rendere più proba-
bile il buon successo. 
•') L'ARTOM osserva che il l avoro in te l le t tua le , auche non d o m a n d a t o , può ac-
cumula r s i nelle opere d e l l ' i n g e g n o ; u n ' a u t o t r a s f o r m a z i o n e del l avoro in beni es tern i . 
Anche ques to è vero. Osservo però che g iu r id i camen te qui non siamo più in campo 
di c o n t r a t t o di l avoro , m a di vendi ta . 
5) È uu concet to che non va , però , esagera to , e che è p iù f r equen temen te vero 
pe r i l l avoro qual i f ica to (su ciò appresso) . Ad ogni modo come « tendenza » è vero, 
m a l g r a d o concorrano elementi che sembrano dover la c o n t r a d d i r e : così il f a t t o che 
il lavoro ma te r i a l e r ichiede magg io r copia di mezzi, s t r umen t i di lavoro e cap i t a l i , 
che non (per lo p iù , m a non sempre) l ' immate r i a l e . Questo sost iene ad es. il CHER-
BULIEZ, op. c i t . , p . 758, ma, r ipe to , n e p p u r ques to è vero in via assoluta . I n t a n t o 
pe rò è un f a t t o che pel l avo ra to re che impiega a p re fe renza i muscoli è piii tacile 
il con ta t to con i s t r u m e u t i da lavoro o macch ine , che per gli i n t e l l e t tua l i . Ed ecco 
pe rchè la legge sugl i i n f o r t u n i t u t e l a spec ia lmente ques ta ca tegor ia di lavoro . 
6) È a no ta re che il p roge t to e labora to dal la Commissione cos t i tu i t a con decre to 
min i s t e r i a l e 29 luglio 1901 a l l ' a r t . 1 non faceva cenno che dei « l avo ra to r i che p re s t ano 
servizio nel le imprese agr icole , i ndus t r i a l i e commercia l i ». Ora io so che la Commis-
sione non i n t endeva es tendere il p roge t to al l avoro i n t e l l e t t ua l e . Pe rò si volle de t e rmi -
n a r e p i ù e s a t t a m e n t e nel la r edaz ione min i s t e r i a l e d e l l ' a r t . 1 la p o r t a t a del p roge t to . 
a disciplinare quelle forme e quei rappor t i contra t tual i che non solo 
danno luogo a maggiori a t t r i t i e a più f requent i contese, ma che ri-
spondono ai più sentit i bisogni economici, giuridici, sociali. 
Però anche questo non è esat to in modo assoluto. È vero invece 
che quel proget to si r i fer iva solo prevalentemente al lavoro manuale . 
Perchè vi sono certe categorie ad es. di operai, cioè i capi-operai, 
che hanno mansioni quasi esclusivamente di direzione e vigi lanza o 
controllo, cioè mansioni p reva len temente intel let tual i , e. a cui la rela-
zione es tendeva il progetto 1). 
17. Na tu ra lmen te qui non discorriamo che di t endenze legislat ive. 
P e r c h e se prendiamo ad esame per es. la legge sugli in for tun i sul 
lavoro può essere posto in dubbio il suo esclusivo r i fer imento al la-
voro p reva len temente muscolare. Secondo l 'ar t . 1 la legge c i ta ta si 
riferisce agli « operai » adde t t i alle indus t r i e ivi elencate. Ora, nel 
concetto comune operaio sarebbe il lavoratore p r e v a l e n t e m e n t e ' m a -
nuale adde t to ad u n ' i n d u s t r i a (è un concetto che esamineremo meglio 
più avanti) . Ma l 'ar t . 2 r iferisce la legge anche a chi « senza parte-
cipare mater ia lmente al lavoro sopra in tende al lavoro altrui . . . ». Il 
lavoro di sorvegl ianza e di controllo non è p reva len temen te intellet-
t u a l e ? E sia pure una in te l le t tua l i tà di non g r a n d e l e v a t u r a , da t a 
l ' indole del lavoro cui si applica, sempre rinnovali tesi in modo uniforme, 
e da to il l imite del salario a se t te lire g iorna l ie re ; ma è indubbio che il 
lavoro musco la re qui si r iduce a poca cosa. Ino l t r e operaio è chiunque « è 
occupato nel lavoro fuori della propria abi tazione ». Nessun accenno, 
qui, a u n a p reva len te m a n u a l i t à ; e quindi non è inconcepibi le che 
si t r a t t i di un lavora tore di cui, p e r - l a finezza es t rema del lavoro, 
per il suo cara t te re ar t i s t ico , ecc. sia p reva len te lo sforzo psichico 2). 
Il vero è, dunque, che quan to alla legge degli in for tun i ciò che 
i m p o r t a è che il lavoro abb ia anche u n a p a r t e di esecuzione mate-
riale, o muscolare, in occasione della qua le si possa dare u n a causa 
v io lenta di infor tunio . E ques to è t u t to . E v i d e n t e m e n t e non c 'era una 
rag ione per t r a t t a r peggio il lavoro di maggior l eva tu ra in te l le t tua le , 
benché nel la ca tegor ia sempre del lavoro operaio, quando anche per 
esso vi sia poss ib i l i tà di r ischi o infor tuni . A d ogni modo la neces-
s i tà che il l avora tore da ass icura re par tec ip i d i r e t t amen te al la pro-
duzione r iduce di molto, ques to è vero, la ca tegor ia di lavora tor i pre-
' ) Pe rò r i m a n e v a sempre il d u b b i o d a t o da l la d iz ione d e l l ' a r t . 1 ( l avo ra to r i 
manua l i ) , che a s s o l u t a m e n t e non c o m p r e n d e i c ap i ope ra i . Si s a r ebbe d o v u t o anche 
qu i , come a l t rove in quel p roge t to , cop ia re la legge be lga , che a l l ' a r t . 1 a g g i u n g e : 
« Les ehefs -ouvr ie r s e t les c o u t r e m a i t r e s son t compr i s p a r m i les ouvr ie r s ». 
2) L'AGNELLI, nel suo Commento alia legge sugli infortuni (II ed.) , n . 63, c i t a 
a p p u n t o il caso di un p i t t o re di squ i s i t a a b i l i t à a d d e t t o ad es. in un c a n t i e r e 
nava le . 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. 4. 
valen temente in te l le t tua l i ; e perciò anche eli ques ta legge si può dire 
che essa tu te la specialmente il lavoro mater ia le . 
A differenza della legge sulla pignorabi l i tà e sequestrabi l i tà degli 
st ipendi, ecc. '), è invece evidente il r i fer imento del testo unico sul 
lavoro delle donne e dei fanciull i al lavoro prevalentemente mate-
r i a l e 2 ) ; la legge non lo dice espl ici tamente, facendone un chiaro pre-
supposto per la applicazione, ma lo dice il regolamento (14 g iugno 
1909, n. 442), che al l 'ar t . 2 r i t iene opifìcio indust r ia le o laborator io 
« ogni luogo ove si compiano... lavori manuali . . . »; e inol t re è evi-
dente che il lavoro di fanciul l i e di fanciul le al di sotto dei limiti 
di e tà legali e delle donne nei lavori so t te r rane i o nei lavori no t tu rn i 
non può che essere preva len temente mater ia le 3 ) . Invece non è escluso 
che il lavoro delle pue rpe re (art. 6) possa anche essere p reva len temente 
in te l l e t tua le ; il caso però, in prat ica , difficilmente si verifica. Lo s tesso 
è perciò a osservare quan to al l ' i s t i tuzione di una Cassa di Matern i tà 4). 
Invece per il t es to unico del la legge sul la Cassa nazionale di previ-
denza per la inval id i tà e la vecchiaia i benefìci sono l imitat i agli 
operai « ...che in generale a t t endono a lavori p reva len temente ma-
nuali . . . » 5). Il lavoro di panificazione di cui al l 'ar t . 1 capoverso della 
legge che abolisce il lavoro no t tu rno 6) è ev identemente in p reva lenza 
manua le . La legge sul riposo se t t imanale tu te la t u t t e le « persone.. . 
comunque occupate nelle aziende.. . » 7), ivi comprese quindi anche 
quelle a lavoro p reva len temen te in te l le t tuale . Ma è chiaro che ques te 
cost i tu iscano di g ran lunga la minoranza. Inf ine il lavoro delle r isaie 
è esc lus ivamente manua le 8). 
E non è solo quan to a l l ' i n t e rven to della legislazione sociale che 
r imane oggi la necess i tà di d i s t inguere t r a le due forme di lavoro. 
Man mano progred i remo nella t r a t t az ione di questo con t ra t to ci imbat-
teremo ta lvo l ta in differenze di a t t egg iamento non t an to dei pr inc ip i 8 ) 
*) Legge 2 lugl io 1908, n. 335. Questa si app l i ca in genere ai f u n z i o n a r i del le 
ammin i s t r az ion i p u b b l i c h e e agl i imp iega t i ; a i s a l a r i a t i dello S t a to (operai) p rov-
vede la legge 13 luglio 1910, u. 414. Su ques te d i s t inz ion i appresso . 
2) Come si r i leva da l contes to della legge , t e s to un . l . ° nov . 1907. 
3) Qua lche caso è s t a t o r i t e n u t o dubbio : a d es. quel lo delle d a t t i l o g r a f e ; p e r 
il qua le però p reva l e l ' op in ione , a mio avviso d iscu t ib i le , de l la p r e v a l e n t e intel-
l e t t u a l i t à , qu ind i del la non appl icaz ione del la legge . 
4) Che l ' a r t . 1 l imi ta alle opera ie c o n t e m p l a t e dal la legge sul lavoro del le d o n n e 
e dei fanc iu l l i . Logge 17 lugl io 1910, n . 520. 
5) Tes to unico 30 magg io 1907, n. 376, a r t . 13. 
6) Cf r . a r t . 1 di ques ta legge, 22 marzo 1908, n. 105. 
7) Art . 1, legge 7 lugl io 1907, n . 489. 
8) Legge 16 g iugno 1907, n. 327. 
°) U n a d i f fe renza f o n d a m e n t a l e di p r inc ip i , a quan to pa re , h a vo lu to s t a b i l i r e 
il Codice c ivi le del Chil i , che l imi t a la locazione di opere a l l avoro m a t e r i a l e 
a p p l i c a n d o a l l ' i m m a t e r i a l e (ci ta ad es. un lavoro l e t t e r a r io , e, chissà pe rchè , a n c h e 
q u a n t o del la appl icazione di t a lun i di essi, d e r i v a n t e a p p u n t o dal la 
d iversa n a t u r a p r e v a l e n t e m e n t e ma te r i a l e o p r e v a l e n t e m e n t e intellet-
t ua l e -Clelia p res taz ione di lavoro '). Ancl ie in q u e s t a differenziazione, 
a d ogni modo, non bisogna esagera re . P a r e impossibile, ma è u n f a t t o 
d i e in cer t i ambien t i sociali si t e n d e oggi ad . e sage ra r e il p rocesso evo-
lu t ivo che h a da to al l avoro m a t e r i a l e la d ign i t à che gii compete sino 
ad a n d a r e o l t re ques to processo di par if icazione, r innegandolo , m a n o n 
già per t o r n a r e al pas sa to , m a per a s segna re al lavoro in te l l e t tua le 
una d isc ip l ina g iu r id ica i n s p i r a t a al la diff idenza. P e r es. è no to che 
l 'unif icazione, so t to ques to aspe t to , del t ipo « c o n t r a t t o di lavoro » al le 
due fo rme di lavoro, nel codice civile t edesco non f u c e r t a m e n t e do-
v u t a ai p a r t i t i e s t remi r a p p r e s e n t a t i nel R e i c h s t a g . Così i socialist i 
nel R e i c h s t a g (quando fu d iscusso il p roge t to del codice civile) r iget-
t a rono con d i sdegno la par i f icaz ione del l avoro ma te r i a l e al l ' intel le t-
tua le , sos t enendo ad es. che pe l p r imo la r i m u n e r a z i o n e doveva essere 
concessa sempre , pel secondo solo se il r i s u l t a t o e ra u t i le (come p e r 
il codice por toghese) . 11 R e i c h s t a g non c o n v e n n e in ciò e p roc lamò 
l ' eguag l i anza del le d u e fo rme di lavoro agli ef fe t t i g iur id ic i . E d è p u r e 
i n t e r e s s a n t e n o t a r e come a n c h e ne l l ' àmb i to del l avoro p r e v a l e n t e m e n t e 
mate r ia le i d e p u t a t i social is t i volessero d i s t i n g u e r e a t u t t o prof i t to 
degl i opera i i ndus t r i a l i . I n f a t t i i soc ia l i s t i vo levano che si d i s t i ngues se 
il « c o n t r a t t ò di s e r v i z i » (Dienstvertrag), e il « c o n t r a t t o di l a v o r o » 
(.Àrbéìisvertrag), l i m i t a n d o il p r imo al l avoro domes t ico , il secondo al 
l avoro manua le , con d i sc ip l ina p i ù l a r g a p e r ques to secondo 2). 
18. P i ù il l avoro è complesso, e a c c e n t u a t a è perc iò la necess i t à 
di u n o sforzo a n c h e cerebra le , magg io re è qu ind i il b i sogno p e r il 
l a v o r a t o r e di u n t i roc in io pe r a p p r e n d e r e la fo rma di a t t i v i t à cui in-
t ende consac ra r s i . Ciò h a u n r i v e r b e r o pe r t u t t e le fo rme di l avo ro : 
da l l e p iù s q u i s i t a m e n t e in t e l l e t tua l i — in cui q u i n d i la pci lparazione 
è p iù i m p o r t a n t e e s v i l u p p a t a (Un ive r s i t à , Accademie , Conserva to r i ) 
— a que l le che si svolgono nel l 'off ic ina (scuole p rofess iona l i pe r l ' in-
s e g n a m e n t o t ecn ico o i n d u s t r i a l e ; in I t a l i a p u r t r o p p o , come ho già 
r i l eva to , n o n b e n co l t iva to come p u r e dovrebbe ) 3). 
le cor rez ion i t ipogra f iche) le regole de l l ' appa l to . RAOUL DE LA GIÌASSERIE, Code 
civil chilien, p. 99. 
J) Cosi a d . e s . c f r . cod. civ. g e r m . , §§ 618, 622, 627. 
2) Cf r . Code civil allemand tradu.it et annoté par Sufnoir, etc. (1906), I I I , p . 133. 
3) È ce r to però che il l avoro i n t e l l e t t u a l e è susce t t ib i l e di qual i f icazione, e 
qu ind i di g radaz ion i , assai piìi che non il muscolare (DEUTSCH, Qualificirte Arbeit 
und Eapitalismiis, c i t . , p . 12), che non p u ò evo lvers i se non fino a un cer to p u n t o . 
Ques t a è cer to una del le r ag ion i f o n d a m e n t a l i pe r cui ad es. l ' i n segnamen to pro-
fessionale è assa i più cu ra to per il l avoro i n t e l l e t t ua l e che per quel lo p reva l en t e -
mente musco la re . 
L' impor tanza di ques ta preparazione graduale — che del resto uou 
lia per noi un diret to i interesse — si ri leva pensando che t an to 
maggiore è il rendimento del lavoro quanto più si accentua e pro-
gredisce l 'e lemento razionale o intel let t ivo sullo sforzo pu ramen te 
muscolare. Ques ta osservazione è vera '), ma in pra t ica subisce il 
corret t ivo de l l ' au tomat ismo, che è bene spesso una conseguenza della 
divisione del lavoro, e clic, come s'è visto, per sè sembra diminuire 
l ' in te rvento intel let t ivo. 
La r i levanza giuridica di ques ta dist inzione 2) non è piccola 3). 
I n f a t t i ques ta dist inzione ha impor tanza in base alla n a t u r a va r ia 
delle prestazioni di lavoro, a seconda della maggiore o minore pre-
valenza del l 'e lemento intellett ivo, laddove vi sia u n a collet t ivi tà di 
lavorator i la cui a t t iv i t à abbia dest inazione univoca (operai di uno sta-
bil imento, impiegat i di u n a grossa di t ta , o di un ' impor tan te ammi-
nistrazione). F u nota to 4) con ragione elle oggi non esiste più « il 
lavora tore » in genere, ma più classi, riducibili almeno a due, di la-
vora tor i : quelli abili, e quell i non abili, non evoluti . Ne consegue la 
impossibil i tà di un ord inamento giuridico-tecnico unico e indis t in to 
del lavoro. In tal caso si crea (in base alla divisione del lavoro) una 
q u a n t i t à di categorie di lavoro 5) ascendent i nella loro impor tanza in 
ragione d i r e t t a de l l ' impor tanza del l 'e lemento intellet t ivo. Abbiamo 
*) T a n t o che con qua lche esageraz ione il COGNETTI DE MARTIIS, c i t . Bibl. 
Econom., V, 2, p. XL1I, r i t i ene r i l evan te la d is t inz ione t r a lavoro men ta l e e tìsico 
solo pe rchè l 'efficacia del l avoro è in rag ione d i re t t a del la prevalenza de l l ' e lemento 
psichico. In rea l t à , come si r i leva da l tes to , l ' i m p o r t a n z a economica e g iur id ica di 
ques ta d i s t inz ione non è qui t u t t a . 
2) Gli sc r i t to r i tedeschi collocano t r a i qual i f icat i e i non qual i f ica t i una ca te-
gor ia i n t e r m e d i a : gli « angelernte » (i scel t i , i meglio r iusci t i ) , a cui non occorre 
uu t i roc ino e l ' i s t ruz ione profess ionale , ma che acqu i s t ano colla p r a t i c a una pa r -
t i co la re svel tezza di mano che, col cottamo) li avv ic ina ai qua l i f i ca t i ; o che hanno 
doti sp icca te di in te l l igenza , c a r a t t e r e e v o l o n t à . Cf r . HERKNER, in Schriften d. 
Vernina f . Mialpolitik, 1912, (138.°), p. 129-130. 
3) P e r il DEOTSCH, op. c i t . , p . 9, è anche la. classificazione economicamente 
più i m p o r t a n t e del l avoro , m e n t r e lo è assai meno quel la di lavoro muscolare o 
in t e l l e t t ivo , che sono ca tegor ie tecniche, non economiche (p. 11). Cf r . g ià sopra, 
in propos i to . 
4) TILLE, in Schriften d. Fereins fur Socialpolitilc, 116.°, p . 207. 
5) P e r la r ag ione sopra r i c o r d a t a è nel lavoro p reva len temen te in t e l l e t tua le che 
si f o r m a n o le p iù numerose ca tegor ie di lavoro success ive : il lavoro i u t e l l e t t ua l e 
qual i f ica to differ isce dal semplice, assai p iù elle il l avoro mate r ia le qual i f ica to dal 
sempl ice (DEUTSCH, op. 1. c i t . ) ; col p r imo si possono o t t enere dal l avora to re mol to 
qual i f ica to assai migliori condiz ioni di lavoro che col secondo. Ecco perchè la 
legis lazione sociale si occupa a p re fe renza del lavoro meno qual i f icabi le , che è i l 
muscolare , come sopra g i à osse rvammo. Il lavoro qual i f icato deve r ecupe ra re le 
maggior i spese di i s t ruz ione ed è p iù r a r o : d ì qu i la sua fo rza (DEUTSCH, c i t . , 
p. 20), e la necess i tà de l l ' i s t ruz ione profess iona le . 
insomma la qualificazione del personale, che dà luogo alla formazione 
g iur id icamente impor tante dei ruoli organici, che a suo tempo esa-
mineremo *). 
Inoltre maggiore è la necessità dello sforzo cerebrale, maggiore quindi 
la digni tà e l ' importanza economica del lavoro, che diventa per tal 
modo « lavoro regolatore o preva len tamente dire t t ivo » 2), e maggiori 
sono i presuppost i di idoneità, di capaci tà tecnica che sono richiesti 
per la s t ipulazione del cont ra t to di lavoro, per le promozioni 'da una 
categoria inferiore a una superiore, come a suo tempo vedremo (esami, 
diplomi; gli stessi criteri de l l ' anziani tà e della scelta in real tà si rian-
nodano al medesimo concetto). 
A l t r a conseguenza giuridica degna di ri l ievo è la assai maggior 
facil i tà di coesione, di organizzazione s indacale t ra lavorator i preva-
lentemente material i , che t ra quelli nel cui lavoro tende a predominare 
l 'e lemento intel le t t ivo 3). 
*) L a va r ie tà dello ca tegor ie po r t e r à per necessar ia conseguenza la designazione 
d i ognuna con un nome che ne ind ich i la n a t u r a delle a t t r ibuz ion i . Su ques ta qua-
lificazione del pe rsona le si v e d r à più avan t i . Cf r . PORRO, in Uonit. Tributi., 1900, 
n. 4. A ques ta d is t inz ione di ca tegor ie corr i sponde una dif ferenza nel tasso del la 
mercede (piìi e leva ta per le categor ie supe r io r i ; c f r . no ta preced . ) . È però a no-
t a r e in v ia genera le l ' inf luenza g r a n d e che nella de te rminaz ione del tasso delle 
mercedi eserc i tano le più basse mercedi del l avoro non qual i f ica to . È q u e s t ' u l t i m o 
che suole essere preso come p u n t o di pa r t enza nel la fissazione per legge del sa lar io 
normale . C f r . fievue d'econ. polii., 1913, 756-757. 
2 ) C f r . C O G N E T T I D E M A R T I I S , o p . c i t . , p . X L I I I , c h e c o n t r a p p o n e q u e s t o l a -
voro a quello muscolare , che sa rebbe « lavoro opera t ivo », o, come la ch iama il 
COGNETTI, mano d ' ope ra . Una conseguenza g iu r id i ca di ques ta d is t inz ione , che 
g ià abb iamo v is to , è anche la maggior fac i l i t à per il lavoro p r e v a l e n t e m e n t e o 
no tevo lmente i n t e l l e t t i vo di d iven t a r e lavoro au tonomo (cioè cos t re t to dal vincolo 
del la locazione d 'opera ) . Non è c r i te r io assoluto, ques to : mi bast i c i t a re il lavoro 
a domicil io da una p a r t e , e cer t i e leva t i ss imi imp iegh i d a l l ' a l t r a ! ; il p r imo è 
lavoro au tonomo, e ques t i u l t imi no (es. il d i r e t t o r e di una Banca) . Ma è un cri-
te r io che r a p p r e s e n t a u n a t endenza . Dove magg io re è l ' i n t e l l igenza , magg io re è la 
poss ibi l i tà di u n a assunzione de i r i schi del l avoro che il l avora to re da sè deve 
d i r ige re . 
3) Maggior f a c i l i t à che a sua vo l t a è para l izza ta , iu p a r t e , da l la assai maggior 
fac i l i t à d i sos t i tuz ione (che i s c iope ran t i ch iamano « b r u m i r a g g i o ») t r a l avora -
to r i del la p r i m a specie, a p p u n t o pe rchè non è qui così necessar ia la p repa raz ione 
tecnica . P i ù diff ici le è perciò il monopol io s indaca le , che vedremo essere condizione 
p r e c i p u a pe r l 'eff icace azione delle organizzaz ioni p rofess iona l i , così come dei sin-
d a c a t i d i p roduz ióne . 
§ 2. — L'utilità (lei lavoro. 
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19. S i suole affermare clie la pres taz ione di lavoro deve essere u t i le 
per il c redi tore del lavoro, per il con t raen te a cui è des t ina ta . Nella 
definizione del con t ra t to di lavoro questo concetto fa più o meno sem-
pre capolino, in ispecie negli scr i t t i di ca ra t t e re puramente economico. 
Ohe di ques ta asserzione la pa r t e sostanziale sia r i spondente al 
vero nou vi h a dubbio. È certo che b isogna differenziare il lavoro che 
uno fa per conto e per ut i le propr io esclusivo dal lavoro che u n a 
pe r sona fa per l 'u t i l i tà di al t r i . Nel secondo caso solamente, quando 
vi sia un ' a l t r a persona che desidera per sè la pres taz ione di lavoro ' ) , 
abb iamo la necess i tà di un con t r a t to che de vii 2) la dest inazione della 
F ) C O N R A D , LOIIII und Eenle (Leipzig, 1909), p. 136. 
2) Deviaz ione , pe rchè la des t inaz ione più na tu r a l e e primordiale; del lavoro è 
il sodd i s f ac imen to del bisogno di chi l avora . Nella s to r i a economica, come la per-
m u t a dove t t e essere un f a t t o pos te r io re a l l ' a ccapa r r amen to persona le dei beni per 
i p ropr i i scopi edonis t ic i , così anche il lavoro per u t i l i t à p r imar i a a l t ru i dove t t e 
essere un f a t t o successivo, non p r imevo . Cf r . LUIÌOY-BKAULIKU, Traité ( 1910), I I , 
p . 218-219. Ma il lavoro per a l t r i d o v e t t e affacciars i sub i to , q u a n d o l ' i nd iv iduo non 
si sen t ì ab i le a l la e laboraz ione necessar ia a t r a s f o r m a r e la ma te r i a p r i m a , o, p r ima 
ancora , a o t t ene re quesia ma te r i a , N a t u r a l m e n t e non d ic iamo con ciò che l ' in -
d i v i d u o si sia a s s i cu ra to ques to lavoro a l t r u i nel la f o r m a g iu r id i ca di un c o n t r a t t o : 
la coazione fu da ta dal la f amig l i a , da l la s c h i a v i t ù . Comunque , oggi ancora sus-
s is te , e l a r g a m e n t e , il l avoro ind iv idua le . Ma non in te ressa il legis la tore , n e p p u r e 
prestazione di lavoro da olii la pone in essere a una persona diversa '); 
è solo in questo caso che si può normalmente discorrere di un obbligo 
di fare, non potendosi concepire di regola un obbligo di fare per sè, 
per esclusiva o pr imar ia propria u t i l i tà : salvo quando in tervenga nel 
d i r i t to pr ivato la patr ia potestà , e salvo qua lche caso non molto diffe-
rente nel d i r i t to pubblico (quando cioè lo S ta to si sosti tuisce alla 
poco vigile pa t r ia po te s t à : la vaccinazione, l 'obbligo scolastico). Ad 
ogni modo ho det to « normalmente »: più avant i vedremo che può sus-
sistere la dest inazione del lavoro al l 'u t i l i tà a l t rui , può sussistere il 
con t r a t to che ve l 'ha impressa, ma senza che quella dest inazione sia 
g a r a n t i t a da un obbligo di porre in essere quel l ' a t t iv i tà 2). 
11 primo caso, invece (il lavoro fa t to per conto proprio), ci si pre-
sen ta quando la cosa da cui il lavora tore r icava il prodot to (es. la 
terra , le mandrie) appar t iene ad a l t r i : abbiamo al lora la locazione di 
cosa. Il lavoro c'è qui come nel con t ra t to di lavoro; ma là è f a t to per 
l 'u t i l i tà esclusiva di chi lo pone in essere : il fulcro del con t ra t to 
è da to dalla pres tazione del proprietar io , che deve tol lerare qui pu re 
una deviazione, cioè una deviazione dell 'ut i l izzazione dal proprie tar io 
a un es t raneo (conduttore). Ne! con t ra t to di lavoro invece il fu lcro è 
dato dal la pres taz ione di lavoro, e la deviazione ha ben diversa ra-
g ione : essa tocca la des t inazione del lavoro. Ecco perchè il pr imo è 
un cont ra t to di uso, e questo un cont ra t to di lavoro, benché (come ve-
dremo) tu t t i e due discipl inano una forma speciale di ut i l izzazione di 
energie , e perciò ambedue appar tengono al t ipo general iss imo della 
« locazione ». 
Veramen te , se in te r roghiamo chi lavora dovremmo indur re che dal 
suo pun to di v is ta l 'u t i l i tà in v is ta , della quale a t t u a il lavoro è la 
u t i l i t à propria , il b isogno di un guadagno . Questo, dal suo pun to di 
{cfr . a r t . 1 legge 7 lugl io 1907, u. 489) a l la necess i t à (lei r iposo fes t ivo . L a tu t e l a 
l eg i s l a t iva è c o n c e n t r a t a nel lavoro pe r a l t ru i u t i l i t à , e piti i n t e n s a m e n t e , in quel lo 
che è lavoro subo rd ina to . Di ciò piti a v a n t i . 
') È da n o t a r e che il lavoro i nd iv idua l e (cioè p e r scopo ind iv idua le al l avora to re ) 
è s empre d e t e r m i n a t o da l b isogno, ma ques to b isogno può essere v a r i o : può anche 
essere un bisogno di d i v e r t i m e n t o ; e a b b i a m o a l lo ra il gioco, che il PHILIPPOVICH, 
Grundrieg, I , p . I l i , c o n t r a p p o n e al lavoro nel con t r a t t o di l avoro dal p u n t o di 
v i s t a de l l ' a l i en i t à o no dello scopo, m e n t r e a l t r i (e noi p u r e n e abb iamo discorso 
a p ropos i to del la p e n a nel lavoro , c f r . sop ra p . 32 sg . ì ne d i scor re dal p u n t o di 
v i s t a del la penos i tà o no del lavoro. Il t u r i s t a che sale il Cervino l avora pe r sè 
(g ioco) ; la g u i d a che lo accompagna l avo ra per a l t r i ( lavoro in senso economico). 
In r ea l t à , come s ' è v i s to , non è t a n t o la p e n o s i t à o no del l avoro per sè che d i -
s t i n g u e le d u e ca tegor ie , q u a n t o la coe rc ib i l i t à ; la quale , a p p u n t o , in t e r r i t o r io d i 
d i r i t t o p r i v a t o , e t r a t t a n d o s i di un « f a r e . » , p r e suppone n o r m a l m e n t e la des t i -
naz ione del l avoro a p rof i t to a l t r u i . T r a i d u e angol i v i sua l i , come si vede , i l 
p iù e s a t t o è quel lo del PHILIPPOVICH. 
2) C f r . appresso , capo V, 5 
vista , è l 'u t i l i tà e la ragione d 'essere pr imar ia del suo lavoro. Ma 
ques ta non è l ' u t i l i t à di cui noi qui discorriamo. Certo, anche questo 
scopo sussiste, anche ques ta dest inazione del benefìcio economico del 
lavoro ha (lo constateremo) un ' impor t anza non solo economica, ma 
giur idica di pr imo ordine. Ma l 'u t i l i tà clic dalla prestazione di lavoro 
r icava chi la pone in essere non è l 'u t i l i tà dire t ta , ma indi re t ta di 
essa, è quel la r i su l tan te dallo scambio ') del lavoro con denaro ; ri-
spet to al lavora tore il lavoro è un bene s t rumenta le (si badi però che 
non in tendo qui pregiudicare la questione, che vedremo poi, se il la-
voro sia « cosa » in senso giuridico, o « ricchezza, merce » in senso 
economico). Quindi è verissimo che la prestazione di lavoro è ritile 
per chi la fa come per la persona a cui è fa t ta . Solo che qui noi ci 
occupiamo del l 'u t i l i tà d i re t t a della pres tazione di lavoro. E ques ta è 
della persona a cui la pres taz ione è des t ina ta , e per la quale appun to 
paga un corr ispet t ivo a chi lavora , corr ispet t ivo che dal suo pun to 
di v is ta tende a proporzionars i a quel l 'u t i l i tà 2). 
E d è a ques t a u t i l i t à che a l lude in fa t t i l 'ar t . 1570 colle parole 
« . . . una delle par t i si obbliga a fa re per l 'al tra. . . ». 
Dicevamo che un indice ev iden te della necess i tà di ques to requi-
sito della capaci tà del lavoro di soddisfare bisogni a l t ru i s ta nel f a t to 
del compenso. 1 due fenomeni del l 'u t i l i tà e della re t r ibuzione sono 
ev iden temente collegati , come osserva anche il Lotmar , l 'uno col i ' a l t ro : 
u n a a t t i v i t à u m a n a che non potesse essere ofelima (cioè soddisfare gus t i 
a l t rui) non t roverebbe chi per esso si sobbarchi ad un sacrifìcio, pa-
gando una re t r ibuzione. Che viceversa non sia impossibile un lavoro 
ofelimo ma non suscet t ib i le di compenso, è s t a to affermato dal Lo tmar ; 
ma se noi escludiamo le cosidet te opere l iberali , per cui oggi si deve 
a f fe rmare la p iena compensabi l i tà (su ciò avanti) è ben difficile t rovare 
un esempio che suf f raghi quel l 'asserzione. A d ogni modo qui mi bas ta 
aver accenna to al legame che unisce quei due e lement i ; r icorderò 
p u r e come il concetto di u t i l i t à sia dagli economisti r ich iamato come 
limite, in torno a cui v iene ad adagiars i il tasso del salario 3). 
20. Ma qui ci si affaccia u n a pr ima obbiezione: vedremo in fa t t i 
che ques to concet to del l 'a l ieni tà de l l 'u t i l i tà della prestazione, che a 
t u t t a pr ima pare così semplice da dover essere accolto senza discus-
sione, è s ta to fa t to segno invece a molte e vivaci cr i t iche. 
' ) Il concet to c o m b a t t u t o nel t e s to acqu i s t e r ebbe uno specia le va lo re , se col 
GEORGE, Progress und Poverty, c i t a to dal SUPINO, II capitale salari, 1900, p. 11, 
si r i t enesse che è l ' opera io che p roduce il suo sa la r io . G ius t amen te il SUPINO 
r i l eva il concet to , iu con t ra r io , d i scambio ins i to uel con t r a t t o di lavoro . 
2 ) B L O C K , i u Journal des Economistes, 1 8 9 9 , I I , 1 6 1 s e g . ; L O T M A R , c i t . I , p . 7 4 . 
3 ) L E R O Y - B E A U L I E U , Traité, I I , p . 2 9 0 . 
Si può d u n q u e osservare: dal punto di v is ta economico è verissimo 
che l 'ut i l i tà , o meglio l 'ofelimità è qual i tà del lavoro a cui una per-
s o n a l i sobbarca per altri . L 'economista descrive ciò che è nella rea l tà ; 
e - in rea l tà è sempre così. Ma può il g iur is ta elevare ques ta ut i l i tà 
a presupposto giuridico ? E se piacesse a una persona di s t ipulare 
del lavoro di cui non sente affat to il b isogno? Certo non è uu caso ipo-
tetico, di cui non vi sia una r ispondenza nella pra t ica . 
A ciò dobbiamo r ispondere dis t inguendo. Quando si dice che il la-
voro deve essere uti le si a l lude anz i tu t to a un 'u t i l i t à in genere, non 
precisamente ed esclusivamente a una ut i l i tà per il creditore del la-
voro. Non si in tende cioè asser i re se non ques to : occorre che il la-
voro sia a s t r a t t amen te , in sè stesso, ta le da poter soddisfare dei 
bisogni umani . È insomma per il lavoro quello che per le « cose » 
in senso giuridico, t ra cui certo non collochiamo il lavoro; come non 
è suscet t ibi le di essere « cosa » ciò che non è a s t r a t t amen te ofelimo, 
non tale da soddisfare u n bisogno umano, così non è lavoro giuridi-
camente sussumibi le nella costrizione del con t ra t to quello che non 
soddisfa nessun bisogno a l t r u i : ta le è ad es. l ' a t t iv i t à u m a n a p u r 
considerevole del bere e del mangiare '). 
Che poi il lavoro debba soddisfare prec isamente un bisogno del 
credi tore del lavoro non è necessario. Certo il credi tore del lavoro 
deve avere un in te resse proprio alla pres taz ione del lavoro (cfr. arti-
colo 36 Cod. proc. civ.); in teresse ev idente quando l 'u t i l i tà sia per 
lui, cioè il lavoro debba soddisfare un bisogno suo (si t r a t t i di ne-
cessi tà, di miglior godimento, o di semplice lu s so : ciò non importa) , 
ma che non manca neppu re in caso di consumo des t ina to a t e r z i : su . 
ciò ancora appresso . Quel che impor ta qui i n t an to no ta re è che l 'uti-
l i tà della pres taz ione di lavoro può essere di u n a persona diversa da 
quel la che l 'ha s t ipu la t a e che assume la posizione g iur id ica di cre-
di tore del lavoro. Riassumendo , a ques to propos i to è certo che in pra-
t ica si danno parecchie ipotesi . 
a) U t i l i t à d i r e t t a della pres taz ione esc lus ivamente pel credi tore 
del lavoro. 
b) Ut i l i tà d i r e t t a del la pres taz ione per te rze persone. Ques t ' u l t ima 
ipotesi può p r e s u p p o r r e : «) che la p res taz ione sia ut i le (si in tende che 
a l ludo sempre a l l 'u t i l i tà d i re t ta ) anche pe r il credi tore del l avo ro ; 
P) che sia u t i le esc lus ivamente pel terzo o pe r terzi . Q u e s t ' u l t i m a 
ipotesi a sua vol ta può p r e s u p p o r r e : ««) che il c redi tore del lavoro 
abb ia un in te resse persona le economico alla p res taz ione di l avo ro ; 
PP) che manch i in lui un in te resse egoistico di c a r a t t e r e economico. 
La p r ima delle ipotesi (a) è quel la cha offre un in te resse minore 
all 'occhio indaga to re dello s tudioso. Non è de t to pe rò che sia il caso 
L) L O T M A R , o p . e I. c i t . 
più f r equen te in p ra t i ca : tu t to il lavoro della g rande indust r ia vi 
sfugge. Vi r ien t ra invece, per lo più (ma anche qui 11011 sempre!), la 
prestazione di lavoro del l ' a r t ig ianato e delle professioni l ibe ra l i i ) . 
Qua lche pres taz ione di lavoro sembra a t u t t a pr ima di n a t u r a tale da 
non ammet te re che in casi eccezionali la possibil i tà che l 'u t i l i tà di-
r e t t a del lavoro non sia per il creditore che l 'ha s t ipula ta . A d es. le 
prestazioni di lavoro degli ar t is t i musicali , la cui ut i l i tà d i re t ta con-
sis te nella percezione delle onde sonore intrasmissibi le dal credi tore 
cui la pres taz ione è f a t t a a terzi. Ma non è sempre così: mi b a s t a 
c i tare il cont ra t to di lavoro t r a ar t is t i di canto o professori d 'orches t ra 
e l ' impresa di un tea t ro o di concer t i ; il cont ra t to di lavoro con un 
imprendi tore o una casa p rodu t t r i ce di fonografi, ecc. 
È da notare che quando l 'u t i l i tà d i re t t a è esc lus ivamente del cre-
di tore del lavoro, cioè è consumata da lui, non è det to con ciò che 
la pres taz ione del lavoro, e perciò il con t ra t to stesso, non possa avere 
n a t u r a commerciale, come a t u t t a pr ima può sembrare , in base al con-
ce t to inspira tore del l 'a r t . 5, Cod. comm., per cui non sono a t t i di 
commercio gli acquist i « per uso e consumo de l l ' acqu i ren te o delle 
sue famiglie ». Certo non vi è un acquis to « per r ivendere » (art. 3, 
n. 1 Cod. comm.); ma vi può essere con t ra t to commerciale di lavoro 
in cui la pres taz ione di lavoro è di consumo esc lus ivamente perso-
nale al credi tore quando si t r a t t i di pres tazioni per pa r te di imprese 
di fabbr iche o costruzioni , di mani fa t tu re , di spet tacoli pubblici , edi-
tr ici o t ipograf iche, ecc., dal momento che per l ' a r t . 54, Cod. comm., se 
l ' a t to è commerciale solo pel debi tore del lavoro, ciò non toglie che 
anche l ' a l t ra p a r t e sia sogge t ta alla legge commerciale. 
21. Venendo ora alla, seconda ipotesi (b) che l 'u t i l i tà d i re t ta della 
pres taz ione di lavoro non sia des t ina ta al credi tore che l 'ha s t ipu la ta , 
che perciò sia des t ina ta a uu terzo, è ev idente che ques to è il caso 
normale del con t r a t to di lavoro indus t r ia le 2); è u n caso che si veri-
fica sempre laddove il credi tore del lavoro non sia in rea l t à che un 
in te rmediar io t r a il lavoro che p roduce e il consumo: ques ta è anche 
la mani fes taz ione più f r equen t e e t ip ica oggi del con t ra t to di lavoro. 
Non sa rà necessar io r i levare che ques t a a l ieni tà di dest inazione del-
l 'u t i l i t à del lavoro, benché non si imprimi con t r a t t ua lmen te in modo 
reciso (all 'operaio poco impor ta quello che l ' indus t r i a le voglia f a re dei 
p rodot t i accumula t i in magazz ino ; è cosa che non lo r iguarda) t u t t a v i a 
influisce i nd i r e t t amen te sul la a t tuaz ione del con t ra t to di lavoro, e le 
forme di ques ta r ipercuss ione sono va r i e : a cominciare dal la scelta dei 
prodott i meglio a t t i a soddisfare il commit tente , sino alla lavorazione 
') Il c o n t r a t t o di lavoro g iorna l i s t i co è escluso d a ques t a ca tegor ia . 
2) MASSÈ, op. cit,., p. 52. 
secondo criteri personalissimi al committente, o alla possibil i tà per il 
cont ra t to di lavoro edilizio di una garanzia sussidiaria sul patr imonio 
del commit tente (art. 1045). 
La legge sugli infor tuni accolla l 'obbligo dell 'assicurazione in ge-
nere ai capi o esercenti delle imprese, ecc. indicate ivi; ora impresa, 
imprendi tore sono qui di regola assunt i nel significato economico di 
in termediar i t ra i p rodut tor i di mater ia pr ima o di lavoro e i terzi 
(consumatori). Ve ramen te l 'ar t . 7 ha cura di es tendere la parola im-
prendi tore anche a « colui che faccia eseguire per conto proprio al-
cuno dei lavori che formano ogget to delle imprese, ecc.... » : qui colla 
espressione « per conto propr io » evidentemente ') si a l lude a lavori 
compiuti per l 'u t i l i tà d i re t ta di chi li f a eseguire, e che la legge, 
con una es tensione terminologica concet tua lmente a rb i t r a r i a , ma legi-
s la t ivamente chiara, chiama imprendi tor i 2). Comunque, salvo questo 
caso, t r a t t andos i di impresa indus t r ia le la dest inazione u l t ima dei pro-
dot t i è sempre per altri , non per il credi tore del lavoro: questo è 
pu re il caso del l ' indust r ia le che accumula i p rodot t i , per poi venderl i 
al momento opportuno, che insomma previene la domanda. Qui l'alie-
n i tà della dest inazione è anche meno evidente,, e non vi sarà l 'appli-
cazione del l 'ar t . 1615, a favore degli operai d ipendent i . Ma, salvo ciò, 
la s t r u t t u r a del con t ra t to di lavoro t ra l ' indus t r ia le e gli operai o i 
suoi impiegat i r imane ina l te ra ta , così come in t a t to r e s t a l 'obbligo di 
ass icurare gli operai contro gli infor tuni . 
Normalmente , anche quando l 'u t i l i tà è de s t i na t a a terzi il c redi tore 
del lavoro che f u n g e in certo modo da in termediar io ha un proprio 
in te resse economico a che la p res taz ione di lavoro abbia luogo. Che 
ciò non sia nel caso ad es. in cui non ha al t ro scopo- che la bene-
ficenza e nul la chiede per sè, non toglie nul la al con t ra t to di lavoro, 
non ne a l te ra per nul la la fisionomia. R ipe t i amo che la des t inaz ione 
del l 'u t i l i tà è i r r i levante per chi l avora ; per esso non vi ha al t ro de-
s t ina ta r io che il suo credi tore a cui deve da re il suo lavoro; ciò, si 
in tende, salve le eccezioni sopra indicate . 
Ma può essere che l 'a l ieni tà di ques ta des t inazione sia s t a t a dalle 
par t i , in ispecie dal c redi tore del lavoro, impressa con t r a t t ua lmen te 
sul la pres taz ione stessa. Va le a d i re ques t a a l ieni tà di dest inazione, 
' ) È il con tes to che può ch ia r i re il s ignif icato di que l l ' e spress ione , che a l t rove 
è ben d i f fe ren te . Così n e l l ' a r t . 13 p r i m o comma del t e s to un ico su l la Cassa Nazio-
na le p r ev idenza (30 maggio 1907, n . 376), è dubb io se e pe r conto p ropr io » a l lude 
al l avoro a u t o n o m o pe r commiss ione a l t ru i ( l ' impresa ) , o a quel lo f a t t o pe r r iven-
d e r e il p r o d o t t o , o a un lavoro per esc lus iva u t i l i t à p r o p r i a : q u e s t ' u l t i m a ipotesi 
è la meno veros imi le . 
2) L a conseguenza è che l ' e s se re i p rodot t i d e s t i n a t i al consumo del c red i to re 
del lavoro , o di terz i è i r r i l evan t e dal p u n t o di v i s ta de l l ' app l i caz ione del la l egge 
sug l i i n f o r t u n i sul l avoro . CARNELUTTI, in Rivista dir. pubblico, 3909, l i , 18. 
non pel creditore s t ipulante , r ientr i come elemento nell 'organismo giu-
ridico creato dal con t ra t to di lavoro. Il debitore sa che la prestazione 
va fa t ta ' per l 'u t i l i tà d i re t ta di altri , che non è il suo creditore. Ciò 
por terà per conseguenza che la pres tazione sia f a t t a d i re t tamente al 
terzo, effettivo des t ina tar io dell 'ut i l i tà della prestazione. Questo feno-
meno assume in realtà un ' in tens i t à var ia di manifestazione. 
a) Anz i tu t t o abbiamo la più semplice, quale noi t roviamo quo-
t id ianamente ne l l ' a r t ig ianato (il fabbro che manda un lavoratore a fare 
una r iparaz ione in casa di un cl iente; il p i t tore di pare t i che m a n d a 
i suoi lavorant i a imbiancare le camere di un commit ten te ) ; ta lora 
anche nel la g rande indus t r i a mani fa t tu r ie ra , Ma più spesso in alcuni 
casi in cui il credi tore del lavoro in rea l t à è un imprenditore, cioè 
a dire organizza tore di prestazioni di lavoro ne l l ' in te resse di terzi . 
Ques ta funzione in te rmediar ia in fa t t i può essere eserci tata per modo 
che la pres taz ione di lavoro debba aver luogo nei di re t t i r appor t i col 
terzo consumatore del l 'u t i l i tà del lavoro, il che si verifica quando si 
t r a t t i di servizi (lavoro per r i su l ta to immateriale) . 
I n f a t t i i servizi personal i non possono di regola a t tua r s i che diret-
t amen te in favore del l 'ut i l i tà del dest inatar io , nou del l ' intermediario. 
Così il p rece t to re incar icato di i s t rui re il figlio di colui con cui h a 
s t ipula to il con t ra t to non può r iversare l ' insegnamento se non diret-
t amente sul l 'a l l ievo ' ) ; l ' a r t i s t a che ha u n a scr i t tu ra deve can ta re 
in presenza del pubbl ico ; il ferroviere o il t ramviere non possono 
p res t a r l 'opera loro se non ai terzi che vogliono essere t r aspor ta t i . 
A n c h e ques ta non è però, coinè può sembrare a t u t t a pr ima, regola 
assoluta . Come s'è. già vis to, il servizio immater ia le de l l ' a r t i s ta p u ò 
essere, nei r appo r t i colla casa p rodu t t r i ce di fonografi, pe rpe tua to nei 
d i sch i ; è sempre la produzione mater ia le delle onde aeree onde consta 
il suono che piermette ques to r isul ta to . 
In ques t a pr ima categoria di manifes tazioni quel che impor ta ri-
levare subi to è che non abb iamo una di quel le cosiddet te s t ipulazioni 
a favore di terzo di cui a l l 'ar t , 1128. P r e m e t t o che a ' termini di ques to 
art icolo, dicendo « con t ra t to a favore di terzo » qui e appresso io non 
in tendo af fa t to usa re la parola nel senso tecnico di un cont ra t to da 
cui un terzo acquis ta senz 'a l t ro u n d i r i t t o ; ma di con t ra t to in cui 
è des ignato 1111 terzo come f u t u r o possibile beneficiario (nel caso nostro) 
della pres taz ione di lavoro. Ora è ev iden te che il cont ra t to a favore di 
terzi , in teso anche in ques to senso più l imitato, v i ha solo se la desti-
nazione a f avore del terzo è s t a t a or ig inar iamente inseri ta nella stipu-
lazione del con t ra t to di lavoro in forma di a t t r ibuz ione di un d i r i t to 
a l terzo, s ia p u r e condiz ionata al la sua volontar ia adesione; per es. il 
' ) LOTMAR, Der Arbeitsvertrag, I , p. 107. 
contrat to di t rasporto, in cui il dest inatar io sia persona diversa dal 
mit tente . Ma quando il fabbro manda il suo garzone a r iparare la serra-
tu ra di-un cliente, si può sempre r i tenere, è vero, clie nella s t ipulazione 
del cont ra t to di lavoro coll 'operaio era inseri ta pu re (art. 1124, 1137) 
la clausola in base alla quale il lavoro avrebbe dovuto eventua lmente 
*• essere a t tua to d i re t tamente in rappor to ai clienti. Ma con ciò non vi 
è, nel momento del contra t to , nes suna at t r ibuzione specifica di dir i t t i 
a terzi, la dest inazione a favore di terzi r iguarda solo la mater ia le at-
tuazione del lavoro; il r appor to che lega il terzo a ques ta pres tazione 
non scende già dal cont ra t to di lavoro t ra il fabbro e il suo dipen-
dente , ma dal cont ra t to (che può non essere di lavoro) t r a il fabbro e 
il terzo, r i spet to a cui l 'opera del d ipendente è solo un mezzo di at-
tuazione. 
Il terzo può pre tendere d u n q u e l 'opera del d ipendente del f abbro 
non in base al cont ra t to di lavoro t r a l 'operaio e il fabbro, ma al 
suo cont ra t to col fabbro ; a quel con t ra t to di lavoro è comple tamente 
es t raneo '). Questo con t ra t to è anter iore alla commissione che il terzo 
dà a l l ' imprendi tore ; e al lora quella des t inazione — in genere auto-
rizzata, però, dal con t ra t to di lavoro stesso — è impressa nel la pre-
s tazione di lavoro in una fase poster iore alla s t ipulazione, cioè nel la 
fase esecutiva. Il l avoran te che dipende dal p i t to re di pare t i è obbli-
ga to per con t ra t to a l avorare dove piaccia al p r inc ipa le ; ma con-
c re tamente la dest inazione al iena al lavoro suo è di vol ta in vo l ta 
impressa dal pr incipale cogli ordini, med ian te i quali esso pone in 
movimento il r appor to giuridico che lo lega al l avoran te per a t t u a r e 
la commissione a v u t a dal terzo. 
Con ciò non è escluso che il terzo, es t raneo al con t ra t to di lavoro 
t r a il lavora tore e la persona da cui il l avora tore h a a v u t o l ' incarico, 
non influisca sulla s i tuazione giur id ica c rea ta da questo cont ra t to . 
Vi influisce essenzia lmente col cooperare (accet tando la pres taz ione 
di lavoro a lu i in fa t to r ivol ta , e r endendo la possibile) a l l ' a t tuaz ione 
del la pres taz ione nei rappor t i giuridici t r a le pa r t i in quel cont ra t to . 
Cosicché 2) se manca ques t a cooperazione i l credi tore del lavoro può 
essere posto in mora (mora del creditore). Su ciò a suo luogo. 
b) Ma vi è u n ' a l t r a fo rma di i ienetrazione anche più energica del 
terzo ne l l 'o rb i ta del con t r a t to di lavoro a cui esso è e r imane sostan-
zia lmente es t raneo, u n a forma perciò che ha di comune col caso pre-
cedente la, non appl icabi l i tà del l 'ar t icolo 1128 cap., e s ta in ciò: che 
' ) Si può d i re , col LOTMAR, op. e 1. c i t . , che l ' a t t uaz ione di ques ta p re s t az ione 
di lavoro crea u n a re laz ione di pu ro f a t to t r a il l a v o r a t o r e e il c l iente del c r e d i -
tore del lavol-o; e cioè la p res taz ione in f a t t o è a t t u a t a di f r o n t e al t e rzo , in d i r i t t o 
d i f r o n t e al c red i to re del lavoro . 
2 ) C f r . L O T M A R , o p . c i t . , p . 1 0 8 . 
spesso è al terzo il quale gode d i re t t amente la prestazione di lavoro 
che è rimesso il pagamento della mercede del lavoro compiuto. E si 
noti , non già la mercede dal terzo dovuta a colui cui si è rivolto e 
che ha incaricato un suo operaio, o comunque a l t r a persona di ese-
guire il lavoro r ichiesto (es. la mercede dovu ta dal cliente al padrone 
del r i s torante , per i cibi consumati), ma prec isamente la mercede che 
corr isponde al lavoro fa t to da chi lo pone in essere da colui da cui 
ha avu to l ' incarico. A d es. i camerieri nei r i s toran t i sono vincolat i da 
con t ra t to di lavoro col propr ie tar io del l 'az ienda; ma bene spesso il 
guadagno è r icavato esclus ivamente dalle mancie, paga te a loro diret-
t amente dai consumator i ; anzi, talora è il cameriere che paga u n a 
somma al proprietar io , per o t tenere il posto evidentemente lucroso: 
che ciò influisca o non influisca affat to sulla n a t u r a del cont ra t to 
t r a cameriere e proprietar io , che cioè questo cont ra t to malgrado ciò 
r imanga sempre u n con t ra t to di lavoro nel senso in cui noi l ' intendiamo, 
e a cui a l lude l ' a r t . 1570, è quanto vedremo più avant i . Notiamo solo 
che ques to r imbalzo del pagamento della mercede sui terzi u ten t i il 
servizio non è in f requen te . 
e) E infine vi è u n a te rza categoria di casi, in cui l ' in t roduzione 
dell 'a l ienità della p res taz ione di lavoro nel cont ra t to assume l 'espres-
sione sua più energ ica : quella in cui è proprio da ques to cont ra t to 
di lavoro che al terzo der iva , se accet ta , il d i r i t to di pre tendere sen-
z 'a l t ro la pres taz ione da ch'i se l 'è a s sun ta , senza, dunque , che a ciò 
occorra, come nei casi precedent i , un a l t ro con t ra t to d i r e t t amen te t r a 
lo s t ipu lan te e il terzo. I n ques t i casi si capisce che siamo di f ron te 
a veri e propri con t ra t t i a favore di terzi (nel senso che sopra ab-
biamo r ichiamato) ; sono casi in cui anche il creditore del lavoro deve 
avere un interesse proprio, pe rchè il van tagg io s t ipula to pel terzo deve 
figurare « condizione di u n a s t ipulazione » che il credi tore del lavoro 
& per sè. Ciò d u n q u e p re suppone : 1.° che il credi tore del lavoro abbia 
un in te resse proprio alla s t ipulaz ione del c o n t r a t t o ; 2.° che la accet ta-
zione del terzo cos t i tu isca una vera e propr ia condizione a cui quel 
con t ra t to è subord ina to '). N a t u r a l m e n t e quan to a l pr imo requis i to 
debbo p r e s u p p o r r e che il credi tore del lavoro agisca in nome proprio , 
e non come r a p p r e s e n t a n t e del t e rzo ; in ques t 'u l t imo caso vigono le 
regole del la r app re sen t anza , e non quelle del con t ra t to a favore di 
terzi. Se ne discorrerà a proposi to della s t ipulazione del con t ra t to di 
lavoro median te in te rmedia r i 2). 
' ) M A N E N T I , i n Rivista dir. civ., 1 9 0 9 , p . 3 0 7 . 
2) Dobb iamo ino l t r e esc ludere da l l a ca tegor ia de l c o n t r a t t o d i l avo ro come vero 
e p ropr io c o n t r a t t o a f a v o r e di terzo a tenore d e l l ' a r t . 1128 i c o n t r a t t i d i l avoro 
s t i pu la t i da l socio a m m i n i s t r a t o r e di un 'assoc iaz ione o di una socie tà civile cogli 
imp iega t i del la società, o d a l l ' e r e d e ne l l ' in teresse del la massa e r e d i t a r i a . 
Limita to per ta l modo l 'argomento scorgiamo subito che le ipotesi 
di vero cont ra t to di lavoro con s t ipulazione del lavoro a favore di 
terzi non sono molto numerose in prat ica. Spesso poi il cont ra t to t r a 
s t ipulante e p romi t ten te in pra t ica sa rà una semplice donazione. Se 
Tizio promet te u n compenso di denaro a Caio, per un lavoro che questo 
si impegna di fa re per Sempronio (ad es. un mecenate che impegna 
un ar t i s ta a fa re una s t a tua per una città) si possono dare due ipo-
tesi teor icamente : o vi ha un cont ra t to di lavoro (cioè le due pre-
stazioni sarebbero fuse in u n a relazione sinallagmatica) ; oppure le 
due prestazioni sono scisse, r e la t ivamente autonome, cioè non in re-
lazione sinal lagmatica. E in ques t 'u l t imo caso la promessa di com-
penso è una donazione; la pres tazione al terzo un modo (donazione 
modale). Come si vede il campo di un cont ra t to di lavoro a presta-
zione di lavoro d ivergente si r es t r inge ancora di più. 
Da t u t t o ciò in t an to r icaviamo la conclusione che u n cont ra t to di 
lavoro in cui sia s t ipu la ta a favore esc lus ivamente di terzo (intesa 
sempre ques ta espressione nel senso la to e improprio di cui sopra) la 
pres taz ione di lavoro, non si può dare se non quando al con t ra t to sia 
in teressa to anche lo s t ipu lan te (che quindi agisca in propr io nome) : 
quando cioè le due pres tazioni siano s t r e t t e in nesso s inal lagmatieo. 
I l semplice interesse della beneficenza e della g r a t i t ud ine r iguardo 
al terzo non è sufficiente : la s t ipulaz ione per sè stesso di cui all 'ar-
ticolo 1128 a l lude a un moven te di n a t u r a egoist ica (per lo p iù eco-
nomico): ma neppu re è necessario, d ' a l t r a par te , che ques t ' i n t e resse 
si r i fer isca a p p u n t o alla pres tazione di lavoro. A ques t a esclusiva-
mente in te ressa to può essere il terzo, pu rché il con t ra t to si regga 
come cont ra t to s t ipu la to in proprio nome, cioè si appoggi a un inte-
resse, anche differente, dello s t ipu lan te . 
Qualche caso può esser dubbio. A d es. : Tizio vende a un a r t i s t a 
u n a casa per u n da to prezzo che l ' a r t i s t a pagherà," ma s t ipula anche 
che l ' a r t i s t a dovrà decorare il soffitto di una casa d ' a l t ra p e r s o n a ; 
la vend i t a della casa è in p a r t e il corr i spet t ivo di q u e s t a p res taz ione 
di lavoro. Ohe con t ra t to è ques to? Di vendi ta , se p rend iamo la tras-
missione di p ropr ie tà della casa come pres taz ione p r i m a r i a : in ta l 
caso quel la p res taz ione di lavoro in t eg ra il prezzo, e fa p a r t e del 
corr ispet t ivo. Di con t ra t to di lavoro, se ci collochiamo dal pun to di 
v i s t a della pres taz ione di lavoro: in tal caso la vend i t a del la casa 
sa rebbe la re t r ibuz ione , e sube ran te pe r sè, perciò con de t raz ione del la 
somma di denaro che l ' acqu i ren te ha a pagare . I n p ra t i ca , si pos-
sono da re t u t t e e due le ipotesi , secondo che le c i rcos tanze facciano 
de l l 'una o de l l ' a l t ra pres taz ione l ' e lemento t ipico e p r imar io ; è diffi-
cile che l ' esame delle c i rcos tanze non pro ie t t i luce in proposi to. Ma 
ques to esèmpio p rova ancora a q u a n t o poco si r iduca in r ea l t à (salvo 
il con t ra t to di t raspor to) l ' impor tanza p r a t i c a di ques to innes to del la 
st ipulazione a favore di terzo, nel suo senso tecnico ammesso dalla 
legge, sul cont ra t to di lavoro per cpianto concerne la prestazione prin-
cipale (cliè la s t ipulazione a favore di terzo può anche concernere la 
mercede). L 'unico caso ve ramente impor tante di questo innesto è a 
proposi to delle condizioni di tar i f fa o di lavoro s t ipula te a favore degli 
operai nel con t ra t to t r a commit tente e imprendi tore (su ciò a suo 
luogo:) ma qui siamo iu argomento ben diverso da quello di cui ora 
ci occupiamo 4). 
22. Ma vi ha clippiù. Fermiamoci ormai ai casi — t ra cui quello 
più t ipico e p ra t i camente impor tan te è il cont ra t to di t raspor to — 
in cui un vero cont ra t to di lavoro ci si pa lesa sotto forma di con-
t r a t to a favore di terzo, e vediamo se ques ta speciale s t r u t t u r a non 
influisce sul con t ra t to di lavoro; chi sarà qui il creditore del lavoro, 
lo s t ipu lan te a favore del terzo, o il terzo che abbia acce t ta to (debbo 
n a t u r a l m e n t e p resuppor re che l 'accet tazione sia già avvenuta)? A 
t u t t a pr ima si è indot t i a r i spondere che dipende dal vedere t r a chi 
suss is ta il s inal lagma : l 'obbligazione di fare , e quel la di pagare la 
mercede. Se così fosse, quando si t r a t t a s se di spedizione in cui il 
prezzo del t r a spor to è a carico del des t ina tar io (porto assegnato) il 
credi tore sarebbe ques t 'u l t imo, ment re è certo che l a complessa situa-
zione giur idica in cui t rov iamo i d i r i t t i e i doveri del ve t to re deri-
vano propr io dal cont ra t to s t ipula to t r a mi t ten te e ve t to re ; e che, 
a lmeno tino a che il des t ina tar io non abbia accet ta to la spedizione a 
lui f a t t a (ciò è es t raneo comple tamente a quel la s i tuazione giuridica), 
ce r t amen te il ve t t o r e non può riconoscere per suo credi tore del lavoro 
che il mi t tente , nel quale solo in defini t iva r icade anche l 'obbligo della 
mercede, se il des t ina tar io a cui sia s t a t a accollata non acce t ta la spe-
dizione. E del res to l ' a r t . 318 risolve espl ic i tamente il dubbio dichia-
rando che il « con t ra t to di t r a spor to ha luogo t r a lo spedi tore e il 
mi t t en te che l ' incar ica del t raspor to , e l ' imprendi tore che assume di 
farlo eseguire in nome propr io e per conto al trui . . . ». 
Ma il dubbio può nascere dal pun to in cui il des t ina tar io abbia il di-
r i t t o di p r e t ende re dal ve t to re la r iconsegna della cosa spedi ta cioè 
l ' e saur imento della p res taz ione di lavoro. Come si sa secondo l 'ar t . 407 
ques to avviene « dopo l ' a r r ivo delle cose t r a spo r t a t e o dopo il giorno in 
cui esse avrebbero dovuto a r r iva re nel luogo di destinazione.. . ». Ora 
presc ind iamo dalla ques t ione se l ' acquis to del d i r i t to per pa r t e del de-
s t ina ta r io sia o no subord ina to , ma lg rado la formula di ques to arti-
colo, alla volontà sua di acquis tare , conformemente a l l ' a r t . 1028, Co-
' ) P i ù a v a n t i (cap. V, § 5) r i e samine remo b r e v e m e n t e ques to a rgomento del 
c o n t r a t t o di l avoro a favore di terzo al lume dei p r inc ip i che gove rnano l ' one ros i t à 
del nos t ro c o n t r a t t o . 
dice civile, quest ione clie esula dal campo delle nos t re indag in i : io 
sarei per la sussumibil i tà sot to l ' a r t . 1128, col Manent i 1 ) . Comunque, 
viene un momento in cui da una pa r t e il mi t ten te non può più di-
sporre delle cose spedite, e ques ta facol tà di disposizione passa al 
dest inatar io 2); questo può anzi eserci tare t u t t i i d i r i t t i der ivant i dal 
con t ra t to di t raspor to e le azioni di r i sa rc imento ; egli può p re tendere 
la r iconsegna delle cose (art . 407). 
Ora, con ciò si può dire che il mi t ten te pe rda la sua ves te di cre-
di tore del lavoro, che viene a s sun t a dal des t ina ta r io? Qualche espres-
sione della legge lo pot rebbe fa r credere, iu quan to in ques to momento 
il ve t tore non ha più l 'obbligo di eseguire gli ordini del mit tente . Ma 
con ciò non si a l lude se non pu ramen te alla t rasmissione ad al t r i di 
a lcune delle facol tà contenute nel la posizione giur idica dal credi tore 
del lavoro. Ques t a res ta nel m i t t e n t e ; in quan to il ve t to re si è 
a s sun to verso il mi t t en te di t r a spo r t a r e una cosa consegnandola al 
des t ina tar io , è chiaro che operando questo t raspor to esso soddisfa la 
pres tazione nei rappor t i con il mi t ten te . T a n t ' è vero che la posizione 
giur idica del mi t t en te può r ipigl iare t u t t a la sua pienezza di conte-
nu to anche dopo cessa ta ogni ingerenza del mi t t en te nella spedizione 
(ad es. dopo lo svincolo, quan to al t r a spor to ferroviario) se il desti-
na tar io r i f iuta di r icevere la merce 3); e che r e s t a sempre l 'obbligo 
di paga re la mercede, la quale , se non è p a g a t a dal des t inatar io , è a ca-
rico del mi t ten te . Ma la par t ico la r i tà di ques to con t ra t to è, che la po-
sizione del mi t t en te si svuota per così dire, e la mass ima par te del 
suo contenuto v a a cost i tu i re la posizione g iur id ica del des t ina tar io , 
che d iven ta quindi un a l t ro credi tore del lavoro, il quale può preten-
de re l ' a t tuaz ione del t r a spor to , la consegna, può agi re per le avar ie , 
può insomma fa r va le re t u t t i i d i r i t t i der ivant i dal cont ra t to . È un 
fenomeno di sdoppiamento da to da ciò, che l 'u t i l i t à della p res taz ione 
di lavoro è a favore del m i t t en t e e del des t ina ta r io (anche del mi t t en te , 
che agisce nel proprio interesse), e che il des t ina ta r io , a differenza dei 
casi p recedent i (il c l iente elei ba rb ie re o del l 'ar t igiano, lo spe t t a to re nei 
t ea t r i , ecc.), pa r tec ipa a l la formazione del r appor to giur idico che h a 
le sue radici pr incipal i nel con t ra t to di lavoro i n t e rvenu to t r a le a l t re 
d u e pa r t i (credi tore e debi tore del lavoro) 4). 
Che par tec ip i come con t r aen te o come terzo è d i sce t t a to : certo u n 
r appor to giur idico si i n s t au ra t r a il ve t to re e il des t ina ta r io , che p rende 
' ) Rivista dir. civ., 1909, 313 seg. 
2) L a d imos t raz ione che il MANENTI h a f a t t o di q u e s t a t r asmiss ione solo ne l 
m o m e n t o de l l ' ades ione del d e s t i n a t a r i o mi sembra i n c o n f u t a b i l e ; op. c i t . 
3) VIVANTE, Trattato, IV , n . 2079 (II ediz . ) . 
4) Il LOTMAR, op. e 1. c i t . , r i t i ene che il t r a s p o r t o s ia uno dei casi in cui il de s t i -
n a t a r i o del la p res t az ione di l avo ro s ia un te rzo nè c red i to re nè deb i to re del l avo ro . 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. — 5. 
le mosse e si sostanzia dal cont ra t to s t ipulato or ig inar iamente t r a 
ve t to re e m i t t e n t e ; t an to il ve t tore clie il dest inatar io debbono risalire 
a ques to cont ra t to e al l 'adesione del des t ina tar io (coinè secondo me 
lia o t t imamente chiar i to il Manenti), debbono ricollegare questi due 
a t t i giuridici , per formare la genesi e la base fondamenta le dei rappor t i 
giuridici t r a loro J). Ma t u t t o ciò ammesso e ammesso dunque che per 
o t tenere l 'effetto ci occorre la somma degli elementi a + & non è con 
ciò solo det to che ques ta somma, t ra t tandos i di somma di a t t i giuridici , 
cost i tuisca una un i tà , una fus ione a contrat to . I l Manent i lo ha as-
serito, scorgendo nel cont ra t to di t r a spor to un 'offer ta di con t ra t t a re 
o di en t ra re nel cont ra t to al terzo (dest inatar io) ; ora qui, se non erro, 
la dimostrazione del Manen t i non può persuadere , poiché, na tura lmente , 
occorreva d imos t ra re la imprescindibi l i tà di ques t a soluzione. E in-
vece non è inconcepibile che la somma di quegli a t t i giuridici non sia 
che la somma di elementi che non si fondono, ma coesistono come a t t i 
successivi , di cui l 'u l t imo (l 'adesione del terzo) è elemento p u r e co-
s t i tu t ivo per la t rasmiss ione al des t inatar io di una così g ran par te dei 
poter i e dei doveri con tenut i nella posizione del creditore del lavoro. 
Ques t a anzi si può forse r i tenere la r icostruzione p iù vicina al vero, 
se non e r ro ; poiché non capisco come nelle due volontà, già contrat-
t ua lmen te vincola te t r a loro, del m i t t en t e e del ve t to re si possa scor-
gere u n a p ropos ta di con t ra t to r ivol to al des t inatar io , nel caso ad es. in 
cui il des t ina ta r io si p resen t i i nd ipenden temen te dal la consegna a lui 
f a t t a della l e t te ra di v e t t u r a (che può anche mancare) e muni to solo 
di u n documento a t to a esigere la consegna della merce, e an te r iore 
al con t ra t to di t r a spo r to (art. 396 cap.). 
Conc ludendo: si lia qui la formazione o meglio la t rasmiss ione a 
un terzo di r appor t i giuridici sca ten t i dal con t ra t to di lavoro, la assun-
zione che il t e rzo fa della ves te di credi tore del lavoro senza che con 
ciò si a t t u i la success ione nel la in tegra le posizione giuridica del cre-
d i tore or ig inar io ; e accanto a t u t t o ciò il pe rmanere di quel la di de-
b i tore del lavoro non os t an te t ra il terzo e il debi tore non in te rceda 
con t r a t to alcuno. Ma la base fondamenta le è p u r sempre un originario 
c o n t r a t t o di lavoro, quindi è a rgomento che ci in teressa d i re t tamente . 
' ) Ques to è a p p u n t o il la to sos tanz ia le che fa di f fer i re p r o f o n d a m e n t e ques t a 
ca t egor i a di oasi (cioè di c o n t r a t t i a f a v o r e di terzo, nel l a to senso d a noi vis to , 
e ammesso anche dal MANENTI) d a quel la dei casi p receden t i (a e 6), dove , come ab-
b i amo v is to , il t e rzo non r i cava i suoi d i r i t t i e i suoi dover i dal p receden te con-
t r a t t o di l avoro s t i p u l a t o , a d es. , t r a l ' ope ra io del t appezz ie re e q u e s t ' u l t i m o , o 
t r a l ' a r t i s t a t e a t r a l e e l ' i m p r e s a r i o . A ques to r imane es t raneo il t e r z o ; men t r e nei 
t r a s p o r t o , p u r non e n t r a n d o nel c o n t r a t t o , come r i t i ene invece il MANENTI, e re-
s t a n d o quindi terzo, non r i m a n e es t raneo però a l la s i tuaz ione c r e a t a dal c o n t r a t t o 
di l avoro . 
IL L A V O R O P E R ALTFFL D A L P U N T O DI V I S T A D E L L A V O R A T O R E 
Natura lmente , se si r i t iene, come ha dimostrato il Manent i , che qui 
non abbiamo che una pu ra applicazione del l 'ar t . 1128, e niente affat to 
un contra t to a favore di terzo nel senso r igorosamente tecnico della pa-
rola, si t r a t t a di un fenomeno affa t to normale, ed estensibile a t u t t i 
i casi in cui questo pseudo-contrat to di lavoro a favore di terzo si 
present i . 
23. Vediamo ora al t re accuse contro l 'affermazione, che pa r così 
semplice, per cui il creditore del lavoro è des t ina tar io della presta-
zione di lavoro: almeno nel senso che ques ta pres tazione è adempiu ta 
nel l ' interesse immediato ed esclusivo del creditore, che quindi del ri-
sul ta to di quella pres taz ione può disporre a suo talento, se non sempre 
nel senso che questo sia des t inatar io del l 'ut i l i tà d i re t ta che r ispet to a 
lui è con tenu ta in quella prestazione. Osservo che ques ta non è u n a 
pecul iar i tà del con t ra t to di l avoro : è ve ra per qua lunque fenomeno 
di scambio. Non mi pare perciò che sia accogìibile la condanna che il 
Cognet t i de Mart i is ') ha creduto di p ronunc ia re contro ques ta formula 
del « lavoro per a l t ru i u t i l i tà », in quanto, secondo il Cognett i , essa 
subord inerebbe l ' a t t iv i tà di lavoro al beneplaci to del l ' imprendi tore e 
darebbe alla mano d 'opera ca ra t t e re di s t rumenta l i t à . Meglio dunque, 
secondò il chiaro economista, le definizioni che el iminano quell ' inciso! 
Come si vede il Cognet t i si l imi tava alla locazione di opere, cioè al 
lavoro tecn icamente subord ina to , e confondeva ques ta subordinazione, 
che è innegabi lmente un elemento cara t te r i s t ico e fondamenta le che 
sta a base del la p iù impor t an t e classificazione in seno al con t ra t to 
di lavoro, colla des t inazione del lavoro al soddisfac imento di un bi-
sogno di persona d iversa da chi l avora ; anche questo è f a t to inne-
gabi le e che con quella subordinazione ha nu l la a che fare 2). T a n t ' è 
) Op. cit . , V, 2, p . C L X I V . Il COGNETTI dep lo ra elio con quel la f o r m u l a si 
vog l ia d a r e al l avoro c a r a t t e r e di s t r u m e n t a l i t à . Ma se si a l lude al c a r a t t e r e di 
bene s t r u m e n t a l e ( r i se rvando ora ogni g iud iz io su ques to concet to di bene o merce) 
certo è ebe il lavoro lo è pei- olii lo p r o d u c e : m e n t r e d ' a l t r a p a r t e è il mezzo col 
qua le ]1 c red i to re sodd i s fa un suo bisogno. Il COGNKTTI inol t re sost iene che l ' opera io 
l a v o r a per sè, nou pe r l ' i m p r e n d i t o r e . Ve r i s s imo , da l p u n t o di v i s t a d e l l ' u t i l i t à 
i n d i r e t t a o di scambio del l avoro . Ma, come d icemmo, qu i ci p reoccupa la com-
plessa s i tuaz ione c o n t r a t t u a l e ; e qu i v i e n e a ga l la a n z i t u t t o l ' a l t r a u t i l i t à per il de-
s t ina ta r io del l a v o r o : è a p p u n t o a ques t a u t i l i t à che a l lude la f o r m u l a del « lavoro 
p e r a l t r i ». 
2) Va osse rva to che spesso le f o rmu le e sp r imen t i ques ta s u b o r d i n a z i o n e e l a 
des t inaz ione del l avoro a l l ' u t i l e a l t ru i h a n n o delle a p p a r e n t i ana log ie che f a n n o 
nascere a t u t t a p r i m a qua lche confus ione . Ad es., il ROSIN, Arieilerveraìeherungavertrag, 
II , p. 32, d i s t i ngue il l avoro d i p e n d e n t e d a l l ' a u t o n o m o d icendo che il p r imo n o n 
è che il mezzo pe r scopi economici a l t r u i . Ma con ciò non a l lude a l la des t i l laz ione 
del l avoro a l l ' u t i l i t à d i u n ' a l t r a pe r sona , pe rchè ques ta qua l i t à è p r o p r i a a n c h e del 
l avoro del l ' ini p r end i to re , cioè del l a v o r a t o r e au tonomo . Al lude invece a l la subor -
dinazione p r o p r i a del la locazione di opere , in cui il l avoro è d i r e t t o e g u i d a t o da l la 
vero che ques ta destinazione, implicante un rapporto t ra la presta-
zione di lavoro e un dato bisogno non di chi lavora, esiste anche 
nella locazione di opera o di lavoro autonomo, in cui non è possibile 
t rovare un elemento di subordinazione. La posizione economico-giuri-
dica è, dal nostro pun to di vis ta , ident ica nei due casi; se ne l l 'una 
vi è un rappor to di subordinazione, questo non si ricollega a quella 
dest inazione, che non crea per nul la una super ior i tà del l ' imprendi-
tore. I n t u t t e e due non vi h a che quell ' idea di « coordinamento », di 
« prop orzi o n ai il en to » che è un na tura le prodot to dell 'eguaglianza giu-
ridica d'elle par t i , e che il Cognet t i vagheggia ; solo che esso è a t t ua to 
in var io modo. Ma non è questo il luogo per insis tere su questo ar-
gomento. 
Qui impor ta affermare quel concetto di u t i l i tà per altri , che l 'art i-
colo 1570 ha g ius tamente posto in evidenza, e che non si può ne-
gare salvo negare il p resuppos to na tu ra l e del fenomeno economico 
di scambio. F a r e per l ' a l t r a va le ev identemente fa re ne l l ' in te resse , 
pe r l 'u t i l i tà , per conto del l 'a l t ra 4). D i f ron te a ques t a formula certo 
è an t i te t ica quel la di chi, come il Pan ta leon i 2 ) , r i t iene che l 'operaio 
l avora per propr io conto, per sè, se no non eserci terebbe una fun-
zione economica. Come si vede l 'obbiezione del Cognet t i non è iso-
l a t a ; essa r i sponde ne l Cognet t i al la sua t endenza dalla quale si è 
lasciato a t t r a r r e a scorgere nel cont ra t to di lavoro u n fenomeno pu-
ramen te associat ivo (e in ciò non posso asso lu tamente consen t i r e 3 ) ; 
r i sponde nel P a n t a l e o n i a u n ordine di idee differente, che certo, 
dal p u n t o di v i s ta da cui l ' eminente economista si è collocato, doveva 
condurre necessa r iamente a quel la conclusione : in fa t t i considerato il 
lavoro nel fenomeno dello scambio è cer to che chi lo p res ta lo fa per 
scopi edonist ic i propri , la fa da homo oevonomicus, che mira al maggior 
propr io guadagno col minor propr io sacrificio. Ma il pun to dì v i s ta da 
cui noi ci collochiamo, ripeto, qui è d i f ferente : è quello del valor d 'uso 
(sia pu re iu un rappor to di scambio), non del valor di scambio; della 
des t inaz ione economica d i r e t t a della pres taz ione di lavoro, non della 
sua u t i l i tà indi re t ta , come bene s t rumenta le *). 
per sona al cui u t i l e è d e s t i n a t o , l a qua l e q u i n d i a t t e g g i e r à il l avoro pos to a sua 
disposiz ione a quei c r i t e r i olle secondo essa megl io sono a t t i a r a g g i u n g e r e lo scopo 
u t i l e elle essa si p ropone . 
1) CARNELUTTI, in Rivista di dir. comm., 1910, I I , 436. 
2) Scritti vari, I , p . 223. 
3) Anclie il COGNETTI, sempre pe rchè non abb ia a « s p u n t a r e l ' i dea del la su-
pe r io r i t à d e l l ' i m p r e n d i t o r e » , asserisce che l ' i dea della prof icu i tà a l t ru i s t i ca del la-
voro de l l ' opera io è u n a anomal i a nel la c ivi l tà economica odierna , e non è e lemento 
di una rego la re impresa . 
4) È ev idon te ohe, come in q u a l u n q u e scambio, il l avora to re si dec iderà a p ro -
m e t t e r e il l avoro solo q u a n d o l ' u t i l i t à persona le che ne r i caverà sa rà magg io re 
del la p e n a (de) lavoro) . 
A me pare che sia la visione di un ideale nobilissimo, ma t roppo 
discorde dalla realtà, e t roppo pervaso, se non erro, da un falso sen-
t imentalismo che ha condotto il Cognet t i e altri ancora a negare ques ta 
ut i l i tà dire t ta , r i su l tante dalla dest inazione del lavoro per altri , e a 
non vedere se non l ' indire t ta , nel l ' in teresse di chi lavora. Il Depasse '), 
affermata (e vedremo che ciò è esatto) l ' insej iarabil i tà del lavoro dal-
l 'uomo che lo presta, aggiunge poi che si lavora per se, per la patr ia , 
non già per un altro uomo, quando si è uomini; si lavora per i p ropr i 
bisogni, per lo sviluppo della propr ia pe rsona l i t à ; non si vende la 
propr ia energia. Che ques ta non si venda è ve ro ; che non si lavor i 
per al tr i è falso. E come può il Depasse r icostruire il cont ra t to di 
lavoro senza questo fondamental iss imo presuppos to? Nè impor ta che 
« chi vende » (come osserva il Depasse) calcoli subi to la quan t i t à di 
lavoro che non darà, e si proponga di lavorare il meno possibile, nè 
che sia difficile sorvegl iare l ' e f fe t t iva pres taz ione del lavoro, e o t tenere 
che oltre la quan t i t à sia da t a la qua l i t à di lavoro pa t t u i t a . Quest i sono 
inconvenient i , che in pa r t e del resto il Depasse ingrandisce, i qual i 
non eliminano affa t to l ' i d e a fondamen ta l e di un lavoro dedicato al-
l 'ut i le a l t rui 2). 
Negare ciò, per un falso sent imental ismo, è nega re l ' a t t ua l e asset to 
economico giuridico. Del res to ques te pagine molto enfa t iche del De-
passe non concludono se non coll 'asserire od esa l tare il lavoro come 
facol tà ins i ta nel l 'uomo. E ta le conclusione è ver iss ima. 
24. Ma qui mi preme sopra tu t to r icordare a lcuni recent i t en t a t i v i 
che in F ranc ia sono s t a t i f a t t i per met te r d 'accordo il concetto della 
non a l t ru i s t ic i tà del lavoro coi cara t te r i fondamenta l i del con t ra t to di 
lavoro. I l pun to di pa r t enza è che normalmen te il r i su l t a to del lavoro, 
il prodot to del lavoro appar t i ene a chi pone in essere le energie di-
r e t t e a produrlo. Come si vede è il leit-motiv della do t t r ina socialista, 
che da qualche in te rp re te a lquan to audace si vor rebbe a forza vede re 
codificato già nel Codice civile. Ma come concil iare ques to pr incipio 
col con t ra t to di lavoro ? 
Lo Chate la in 3) ha t e n t a t o una cos t ruzione giur id ica del con t ra t to 
di lavoro che a p p u n t o consiste in un siffat to t en t a t i vo di conciliazione. 
Egl i p a r t e dal concet to che il l avora to re h a d i r i t to alla propr ie tà di 
' ) Nella Riforma sociale, 1898. 
2) È i n s o m m a il sospet to ili una concezione egois t ica elle assi l la u n a p a r t e della 
d o t t r i n a , egois t ica o s f r u t t a t r i c e cioè da l p u n t o di v i s t a del c red i to re del lavoro . 
Ma, come g ià abb iamo de t t o , è un conce t to che de r iva n a t u r a l m e n t e dal lo scambio . 
L a s tessa s i tuaz ione , rovesc i a t a , v i h a pe r la m e r c e d e : anche qui 3Ì può oppor r e 
a l l ' i d ea di mercede pe r l ' u t i l i t à d e l l ' a l t r a pa r to che in r e a l t à la mercede è p a g a t a 
da l c red i to re pe r il l avoro u t i l e che h a r i cevu to . 
3) De la nature du contrat de travati entre ouvrier et entrepreneur, Pa r i s , 1902. 
almeno una par te del prodot to '). Ciò posto, aggiunge clie tu t t av ia , 
per le condizioni sue sociali, egli è costre t to a r inunciare anticipata-
mente a ques ta sua proprietà , vendendo (colla stessa st ipulazione del 
cont ra t to di lavoro) al l 'a l t ro cont raente la propr ie tà della sua par te 
del prodot to f u t u r o : il prezzo della vendi ta e della r inuncia sarebbe 
da to a p p u n t o dal salario. Il quale sarebbe adunque , più che la rimu-
nerazione del lavoro, il prezzo della vendi ta che il lavoratore fa dello 
sua par te di prodot to. Il con t ra t to di lavoro ver rebbe insomma co-
s t ru i to su una base complessa in cui r ien t re rebbe la fus ione di due 
elementi che (lo vedremo) 2 ) sono per fe t t amente con t radd i t to r i : il prin-
cipio associat ivo, e quello dello scambio. 
Ques ta costruzione giur idica, o meglio economico giuridica, lia avuto 
nello Chatelain il suo più convinto p ropugna to re : ma ne vediamo le 
t racce in altri scr i t tor i . Essa è anz i tu t to diffusa in una pa r t e molto 
notevole degli economisti che si occupano del cont ra t to di lavoro 3); 
ma è pene t r a t a anche qua e là nel la do t t r ina giuridica. Così il 
Cornel issen 4 ) (che è però più economista che giur is ta) definisce il la-
voro sa lar ia to « ogni lavoro di cui il prodot to non viene assegnato, 
mercè divisione, anche alla persona che l 'ha eseguito, ma è da ques ta 
cedu ta ad un ' a l t r a persona (il suo padrone) contro un compenso conve-
nu to ». Ma è specia lmente il G-eny 5) che aderisce in sostanza alla 
teor ia dello Chate la in . I l Bry 6) pure definisce il con t ra t to di lavoro 
come « convenzione àforfait con cui l ' imprendi tore p romet te all 'ope-
raio u n a somma fissa e pagabi le a epoche de te rmina te in cambio del-
l ' abbandono che l 'operaio fa dei p rodo t t i del suo l a v o r o » . I l Boissard 
osserva 7) a d d i r i t t u r a che quel la della comproprie tà del prodot to al 
lavora tore è u n a soluzione oggi ormai imposta dal l 'evidenza dei f a t t i : 
è difficile negare che ciò che è r i su l ta to di u n a collaborazione non sia 
anche ogget to di compropr ie tà s). 
I l Boissard osserva che ques ta concezione non è l imi ta ta al sala-
r iato. E infa t t i , u n a vol ta ammessa l ' idea informatr ice , nu l l a v i e t a che 
' ) Di ima p a r t e so l t an to . Con ciò si a m m e t t e , a lmeno pa rz i a lmen te , la des t ina -
zione a l t ru i s t i ca del p rodo t t o del l avoro , per q u a n t o r i f l e t t e la p a r t e di cui l a 
p r o p r i e t à s p e t t a al c o n t r a e n t e che, n o n lavora . 
2) C f r . appresso , 11. 56 sg. 
3) Le ci tazioni sa rebbero numeros i s s ime . Ricordo ad es. YVES-GUYOT, Les eonflits 
du traudii, passim. Lo CHATELAIN cita in suo f a v o r e anche il ROZY, Traiié d'Econ. 
politique, P a r i s , 1877, p . 53 ( l 'opera io vende la s u a pa r t e , sconosciuta e incer ta ) . 
"') Théorie du salaire et du iravail salariò, p . 22. 
5) In Berne trimestrielle, 1902, p . 336 0 seg . 
") Cours élément. de Ugislai. industr. (1909), p. 65.' 
7 ) I n P E R R E A U e G R O U S S I E R , o p . c i t . , p . 9 1 . 
8) Il BOISSARD non ha pe rò r i t e n u t o o p p o r t u n o codif icare ques to p r i n c i p i o : r i -
t iene che b i sogna lasc ia re ai f a t t i economici e al la v i t a sociale la cura di conser-
var lo a poco a poco . 
si abbia art es tendere ; l 'estensione sarebbe anzi doverosa: ad es. al 
rappor to t r a il capi tal is ta e l ' imprenditore, come fa il Clark '). Il ca-
pi ta l is ta contribuisce, così come il lavoratore, alla produzione; nou vi 
è . una ragione per non assegnare anche- a lui cpiella quo ta pa r t e di 
prodotto che si riferisce alla collaborazione del capitale. Che se egli 
consente, come fa, a lasciar impiegare il capitale suo dall 'imprendit-ore, 
v i r tua lmente gli vende la sua pa r t e indivisa di un prodot to che il 
capi tal is ta h a realmente c rea to ; l ' in te resse sarebbe il prezzo, di ta le 
vend i t a 2). 
La cri t ica a ques ta costruzione giur idica dovrebbe a t u t t o r igore 
p rendere le mosse da quello che ne è il pun to eli p a r t e n z a : il con-
t r a t t o di lavoro considerato come associazione di forze, come cont ra t to 
di società che dà eguagl ianza di di r i t t i alle par t i , quindi la propr ie tà 
dei prodot t i anche al lavoratore . Questo è un p u n t o di pa r t enza fon-
damenta lmente e r r a to ; ma la dimostrazione di ciò non può che sgor-
gare a t t r ave r so alla t r a t t az ione che segue, e perciò ne ri discorreremo 
a suo luogo 3 ) . Del resto lo Chate la in r icorre ad altri argoment i , pe r 
giust if icare il dir i t to del lavoratore alla p ropr ie tà di u n a p a r t e del 
prodot to del proprio lavoro. E d è a ques t i a rgoment i che qui mi li-
miterò, in q u a n t o con essi si mira a in taccare il pr incipio della fon-
damenta le alienifcà del r i su l ta to del lavoro. Lasciamo andare anz i tu t to 
che quel la costruzione p resuppone che si t r a t t i solo di un con t ra t to 
di lavoro con r i su l ta to m a t e r i a l e ; perchè se si t r a t t a di quelli che ve-
dremo essere pur i servizi, è certo che la teor ia dello Chate la in non 
può avere appl icazione 4). Ora la n a t u r a mate r ia le o immater ia le del ri-
su l t a to di lavoro, come vedremo, non implica nes suna sos tanzia le al-
te raz ione nella s t r u t t u r a del r appo r to che scende dal con t ra t to di 
lavoro; perciò è a chiedersi come si vor rà acce t ta re e spiegare la 
des t inazione to ta lmente a l t ru i s t i ca del lavoro cons is tente in u n ser-
vigio. Se ques to ca ra t t e r e è qui innegabi le , pe rchè r i f iutar lo laddove 
il r i su l ta to è mate r ia le? Ques to p rova l 'uni la tera l i tà di certe dot t r ine 
giur idiche che r isentono t roppo davvic ino e con t r o p p a superf ic ia l i tà 
di esame cri t ico l ' inf luenza di do t t r ine economiche necessar iamente 
uni la teral i , pe rchè fonda te su l p resuppos to del lavoro cos iddet to pro-
du t t ivo . 
In rea l tà ques t a teor ia 5) p r e s u p p o n e il fenomeno del lavora tore che 
crea, che produce, essa non è che un t e n t a t i v o di da re g iur id ica consi-
' ) Principe» d'Economique, 1911, p . 1907. 
z) C f r . su ciò a p p r . n . 65. 
3) Cf r . a p p r . unni . 56 sg . , e in ispecie, q u a n t o a l la t eo r i a dello CHATELAIN, 
a p p r . n . 60 ; r i nv io q u i n d i s enz ' a l t r o a q u a n t o espor remo ivi succ in t amen te . 
4) E s p l i c i t a m e n t e in ques to senso i l GENY, op. ci t . , p . 312, che r i t i ene q u i n d i 
inapp l i cab i l e q u e s t a t eor ia ai l avor i agr icol i . 
5) Abbiami v i s to che q u e s t a t eor ia è s t a t a accol ta anche t r a gli s c r i t to r i di d i -
s tenza a un concetto molto diffuso t r a gli economisti, ai qual i (e lo 
vedremo meglio più avanti) è possibile s intet izzare t u t t a una com-
plessa s i tuazione economica, abbracciando fenomeni successivi che in-
vece il g iur i s ta deve isolare e tenere dis t in t i , l imitandosi ad un' in-
dagine più anali t ica. Ora, ciò io osservo in l inea generale, guardan-
domi bene dal l 'esaminare se in questo caso quella teoria economica, 
che vede nel salario il prezzo della r inuncia alla divisione del pro-
dotto, sia accettabile, ciò che io non propenderei t u t t av i a ad am-
mettere . Comunque, ques t e formule economiche non vanno ad ogni 
modo prese t roppo alla le t tera , g iur idicamente . Invece lo Chatelain 
l 'ha fa t to e ha f a t t o male. 
P e r a r r ivare a u n a giustificazione giuridica egli ha dovuto fa rs i eco 
di t u t t a una corrente economica e filosofica che l 'ha preceduto 4) e che 
h a mira to a r iconoscere al lavora tore il dir i t to al suo pirodotto. Su 
tale a rgomento non in tendo qui insistere, perchè mi condurrebbe t roppo 
lon tano 2 ) . Ricorderò solo come quell 'eco sia t r a i conati del recente 
neo-socialismo giuridico, u n a nuoviss ima evoluzione dot t r ina le del so-
cialismo che ama espr imere i propr i pr incipi mediante formule e costru-
zioni giuridiche. Ora, si capisce che un g iur i s ta non possa che com-
piacersi di questo ricorso alla fenomenologia in mezzo a cui v ive : 
ma il male è che si t ende a far mal governo di questo mondo di fe-
rit.to (espl ic i tamente ad es. il BETOCCHI, Il contrailo di lavoro, Napol i , 1897, p . 20). 
Agg iungo qui che essa h a anche inf lui to inconsc iamente su a lcuno di essi. Così 
a d es. il DE-GREGORIO, Contratto di edizione (1913), p. 94, esclude che il c o n t r a t t o 
di edizione sia c o n t r a t t o di lavoro : pe rchè ( t ra l ' a l t ro ) non si saprebbe sp iegare 
pe r t a l v i a , come l ' ed i to re (debi tore del lavoro) acquis t i il d i r i t t o s u l l ' o p e r a 
del l ' ingegno. Ora, o io non ho iu teso bene q u e s t a obbiezione, o ques ta r i corda 
un pochino la t eudenza recente a disconoscere un f a t t o t a n t o n a t u r a l e come è la 
dev iaz ione degli effet t i economici del l avoro (quindi anche del la r ip roduc ib i l i t à 
de l l ' i dea a r t i s t i c a , ecc. c o n t e n u t a nel la cos idde t t a p rop r i e t à l e t t e ra r i a ) da chi la-
v o r a a colui pe r cui il l avoro è f a t t o : e ciò in v i r t t i del con t ra t to , cioè (se v i è 
r e t r ibuz ione) del c o n t r a t t o di lavoro . Su qnes to a rgomen to del d i r i t t o d ' a u t o r e tor-
neremo ancora , poco appresso . Ad ogni modo, corno si' capisce, g l i echi di q u e s t a 
t eo r i a sono assa i piti ev ident i uel la d o t t r i n a economica. Ricorderò ancora il CON-
TENTO, La teoria del salario, p . 12, che definisce il sa lar io come la quo ta di p a r t e -
c ipazione al va lo re del p r o d o t t o f u t u r o an t i c ipa to d a l l ' i m p r e n d i t o r e . 
' ) È a n o t a r e s o p r a t u t t o che lo CHATELAIN non ha de t to nul la d i sos tanzia l -
m e n t e nuovo , q u a n t o al la m a t e r i a economica del la sua t eor ia . Bas t i consul ta re , a d 
esempio , il SAX, nel la Bibllot. dell'Econom., V, vo i . LO.0, p. 175 sg. che piìi a v a n t i 
r i co rde remo ancora , a p ropos i to del lavoro-merce . 
2) Ricorderò qui t r a gli a l t r i il POCLETT SCROPE (in Bibliot. dell' Econom., I , 8, 
p . 647) per cui il l a v o r a t o r e t r a s f o r m a n d o u n a cosa, ha a g g i u n t o il p ropr io lavoro , 
ed è perciò p r o p r i e t a r i o del la cosa. « Il l avoro essendo l ' i ncon te s t ab i l e p r o p r i e t à 
del l avo ra to r e , nessuno fuo r i di lui può avere un d i r i t t o a ciò cui egli l ' h a ag-
g i u n t o », Così anche il LOCKE, Del governo civile, ivi c i t . 
nomerà e di formule giuridiche. Come osserva benissimo lo Hi t ie r ') 
è tu t to un « lavoro di definizioni e uno sviluppo di regole in vigore 
chiamate poco a poco a far posto a regole ispira te a principi affat to 
opposti ». Si è det to che il g iur is ta è conservatore per eccellenza e 
che la tradizione impera su lui t i rannicamente . I n g ran par te ciò è 
vero, e forse è più un bene che un male. Certo è che bisogna riso-
lu tamente opporsi a ques t 'opera di sovver t imento dei principi giu-
r idic i : di ques t 'opera è un esempio insigne la teoria dello Chatelain, 
cosi come ne ò un altro la recente teoria del l ' in terpretazione libera 
di cui si è fa t to paladino il G-eny *), Lo Chate la in non ha d imost ra to 
il fondamento giuridico della sua teor ia; si in tende che alludo qui 
al suo fondamento giuridico per l ' a t tua le di r i t to cost i tui to, poiché qui 
non in tendo fare un esame deontologico e sociologico della ques t ione : 
qui mi oppongo a Chate la in in te rp re te del Codice civile. Certo, il 
lavoro nel s is tema nos t ro giuridico può essere titolo d 'acquis to del 
d i r i t to di p ropr ie tà : e nessuno l ' ha meglio lumeggia to del Simoncel l i 3 ) . 
Lo è ad es. nel la specificazione. Ma anz i tu t to qui è i n t e rvenu ta la 
parola della legge, a chiar i re gli effet t i g iur id ic i ; poi non sempre il 
lavoro qui è t i tolo d ' a c q u i s t o , ma può esser prefer i ta la p ropr ie tà 
della mater ia se notevolmente prevalente . 
Ma appun to lo Chate la in in sos tanza general izza il pr incipio filoso-
fico-giuridico che è a base della specificazione ; qui è il lavoro che 
m u t a la forma alla cosa per modo che di essa mut i rad ica lmente la 
specie: è la res nova, di f r o n t e alla quale sorgeva il dubbio in d i r i t to 
romano a chi appar tenesse , a p p u n t o pe rchè cosa nuova . Ora, nel la s tessa 
guisa , dice lo Chate la in 4), quando alla ma te r i a sommin i s t r a t a dal cre-
di tore del lavoro e di sua p ropr ie tà i ndubb iamen te si è agg iun to il 
lavoro fo rmato dal debi tore , abb iamo u n a terza cosa, che nul la ha a 
che fare nè colla ma te r i a sommin is t ra ta dal credi tore del lavoro a sè 
solo, nè col lavoro p u r e a sè solo considerato. È la species nova a 
cui — cont inua lo Chate la in — debbono appl icars i i p r inc ip i del d i r i t to 
comune quan to a l l ' acquis to della p ropr ie tà , cioè essendovi una cosa 
nuova il vecchio regolamento giuridico cade, e t a n t o l ' imprendi tore 
' ) In Bevue d'Econ. polit., 1906, p . 315 seg. P r o g r e d i r e sì e s e m p r e ; v iv i f icare 
il d i r i t t o al soffio del la m o d e r n i t à c e r t a m e n t e . Ma il metodo presce l to da l l a recen-
t i s s ima scuola f r a n c e s e non è «: un modo di l a v o r a r e al p rog res so del d i r i t t o s , come 
r i t i ene CHATELAIN, De la nature, ecc. , p. 73, m a uu modo p e r a l t e r a r l o ! 
2) Dissento da l lo HITIER, t u t t a v i a , che vede u n ' a l t r a espl icazione e r ronea ne l la 
t eo r i a del la r e sponsab i l i t à o g g e t t i v a . Io l ' h o a l t r e vol te sos t enu ta , e n o u c redo 
p rop r io che vi si d e b b a v e d e r e del sovve r t i v i smo g iu r id i co ! 
3) In Rivista Hai. p. le scienze giurici., VI (1888). 11 lavoro è t i to lo d ' a c q u i s t o in -
d u b b i a m e n t e ne l l ' economia i s o l a t a ; non lo è s enz ' a l t ro q u a n d o la m a t e r i a p r i m a sia 
s t a t a g ià a c c a p a r r a t a , sa lvo , s empre , le rego le del la specif icazione. 
4) In Revue trimestrielle, 1904, p . 320. 
che il lavoratore acquis tano un nuovo dir i t to di proprietà , un acquisto 
a titolo originario evidentemente , perchè la propr ie tà sul prodotto del 
credi tore del lavoro non sarebbe la continuazione del dir i t to di pro-
pr ie tà che p r ima gli spe t t ava sulla materia . Quel che importa (sempre 
secondo lo Chatelain) è che anche il lavoratore acquis ta un di r i t to di 
propr ie tà nei limiti del lavoro, e in v i r tù del lavoro: un diri t to di pro-
pr ie tà necessaria , come spiega il G-eny, un di r i t to originario. 
È difficile in tonare u n a costruzione giuridica a un di le t tant ismo 
giuridico più fecondo di errori di quello che ha fa t to lo Chatela in . che 
in ciò è s ta to segui to dal Geny ; il quale ve ramente osserva come lo 
Cha te la in non abbia f a t to un ' app l icaz ione sempre esa t ta di pr inc ip i 
g iur idic i : ancli 'egli però cade nel medesimo errore fondamentale . 
Si dice che con quel regolamento giuridico si appl icano i pr incipi 
del dir i t to comune. Propr io? Lasciamo da pa r t e qui la quest ione se nel-
l ' ipotesi di cui a l l ' a r t . 468 il propr ie tar io della res nova conservi il 
p recedènte d i r i t to di propr ie tà o ne acquisti uno nuovo. P resc indendo 
dal l 'osservazione già f a t t a che per la specificazione la legge ammet te 
che t u t t a la cosa nuova appa r t enga al l 'ar tef ice solo se la mano d 'opera 
ha un valore assai super iore a quello della mater ia , va qui sopra tu t to 
no ta to che la legge non conosce u n regime di comproprietà, o di pro-
pr ie tà l imi ta ta comunque a favore del l 'ar tef ice e del propr ie tar io della 
ma te r i a contemporaneamente . E la t endenza è p u r sempre che la pro-
pr ie tà sia del p ropr ie ta r io della mate r ia '). 
App l i cando quest i pr incipi del d i r i t to comune, come la nuoviss ima 
scuola p re tende fare , dovremmo riconoscere a favore del lavora tore u n 
d i r i t to di p ropr ie tà del prodot to solo a condizione che si t r a t t i della 
p ropr ie tà di t u t t o il p rodo t to ; e che il valore del lavoro sia di g ran 
lunga super iore a quello della mater ia . Cosicché colla pr ima di ques te 
condizioni la tesi dello Chate la in , a voler la p rende re alla le t tera , ri-
su l t a inaccet tabi le , poiché pa r r ebbe assu rdo r i tenere che l 'opera io 
possa t r a t t ene r s i il prodot to , e p a g a r e un indennizzo a l l ' indust r ia le . 
Sa rebbe u n bel caso! 
! ) Non b a s t a d u n q u e il nesso di causa l i t à necessa r ia per g ius t i f icare — oggi , 
si i n t e n d e , in base al nos t ro d i r i t t o posi t ivo — il p r inc ip io che il l avoro , senza 
di cui un p r o d o t t o non suss is te rebbe , sia t i tolo d ' a c q u i s t o della p r o p r i e t à . E ciò, 
si no t i , anche per la speci f icazione: dove è solo il l avoro n o t a b i l m e n t e super iore 
a l la m a t e r i a che assorbe la p r o p r i e t à del t u t t o , e qu ind i nello s fondo la t endenza 
è p u r sempre la p r e v a l e n z a del la p r o p r i e t à del la m a t e r i a . Un cr i te r io logico affine 
è quel lo con cui il compian to FERRINI sp i egava il p reva le re del la p rop r i e t à del la 
m a t e r i a , cioè il p r inc ip io de l l ' « a t t r az ione del dominio J>, pe r cui , ad es., il p ro-
p r i e t a r io di un fondo ne a c q u i s t a i f r u t t i pe rchè senza il f ondo non vi sa rebbero 
i f r u t t i . Ma a l lo ra a m m e t t i a m o anche que l pr inc ip io d e l l ' a t t r a z i o n e pe r il lavoro , 
come vnole lo CHATELAIN, pe rchè senza lavoro n o n vi sa rebbero p rodo t t i , o, come 
osserva il PEHOZZI, r iconosc iamo la p r o p r i e t à a chi ge t tò il seme, per la medes ima 
r a g i o n e . 
Eppure a ques ta illazione es t rema lo Cliatelàin è proprio ar r iva to *). 
Se il valore del lavoro prevale, dice, gli operai potrebbero essere pro-
pr ie tar i di t u t t o il prodot to e quindi essere liberi o di conservarlo 
oppure di venderlo a terzi, r imborsando al l ' industr ia le il valore della 
mate r ia p r ima ; oppure) di r inunciarvi , vendendolo al l ' industr iale . Dove 
si vede a quali aberrazioni possano condurre un pun to di par tenza de-
formatore del dir i t to vigente, e il p reconce t to : come se un cont ra t to 
ineanala tore del l 'a t t iv i tà del lavora tore mancasse ! Na tu ra lmen te lo 
Chate la in non può diment icare che vi è pu re per pa r t e del l ' industr ia le 
un r i levante lavoro di organizzazione del l ' impresa che va r imunera to ; 
non pare invece avver ta per p a r t e dei capitalist i il p res t i to del denaro, 
che pure va compensato. Perc iò autor izza (gran mercè !) gli operai a 
pagare al l ' industr ia le un equo compenso per le sue prestazioni . E d ecco 
i termini rovesciat i : l ' industr ia le asservi to agli operai, e che lavora 
per essi. Non occorrerà forse ch' io rilevi che oggi l ' asse t to economico 
è certo su basi ben differenti ! 
De l resto, che sia da escludere, anche teor icamente , il concorso di 
p iù propr ie tà sul prodot to del lavoro, è p rova to anche da qualche 
indice legislat ivo. I n f a t t i l 'unico rappor to che in terceda t r a il lavo-
ra to re e il prodot to , da to il s i s tema economico-giuridico de l l ' es t ranei tà 
del lavora tore al l 'azienda di chi lo impiega, e qu indi al prodotto, è 
solo, l imi ta tamente ad a lcuni casi, il rappor to reale di garanz ia in 
fo rma di privilegio (i salari delle persone di servizio negl i ul t imi sei 
mesi della v i ta del debi tore , la mercede pe r lavori di coltivazione, 
per il lavoro di conservazione e migl ioramento dei mobi l i , ecc . ; 
cfr . ar t , 1950, 1.°; 1958, 5.°, 7.°, 8.°; a r t . 773 Cod. comm. n. 1 e 
e forse anche il n. 3). Ora, ques to r appor to non r igua rda u n a p a r t e 
sola delle cose, che in quei casi p resuppongono mate r i a forn i ta da l 
credi tore del lavoro, nè t a n t o meno il p lusvalore de te rmina to dal la-
Toro, ma t u t t a la cosa. 
Colla seconda condizione ad ogni modo (che cioè il lavoro sia no-
tevolmente super iore al va lore della materia) , anche presc indendo dal la 
pr ima, la tesi dello Chate la in sarebbe l imi ta ta en t ro confini molto an-
gus t i ; anzi, la maggior p a r t e dei lavora tor i s fugg i rebbe al beneficio 
di quella teoria. 
De l res to lo s tesso Chate la in , per coones tare in qua lche modo ques t a 
indeb i t a es tens ione di pr inc ip i che non figurano affa t to a propos i to 
della specificazione, esce a dire che il l avora tore acqu i s t a il d i r i t to 
or iginar io di p ropr ie tà sul la « cosa complementare dovu ta al l avo ro» , 
che sa rebbe a p p u n t o la p a r t e nuova , la modificazione che in v i r t ù del 
lavoro f u a g g i u n t a alla mater ia , R i su l t a to del lavoro sarebbe d u n q u e 
In Kevue. socialiste, 1907, p . 208. 
una specie di unione di due cose appar t enen t i a diversi proprietari , 
e per cui, con u n po' di buona volontà, si può perveni re a un regime 
mis to che ad ogni modo non sarebbe se non quello della comproprietà. 
Presc ind iamo pure dalla constatazione prel iminare che non sempre il 
lavoro modifica la forma della mate r ia pr ima ' ) : questo è certo il caso 
p iù f r equen te (pel lavoro «• indust r ia le») , ma non si verifica sempre; 
oppure la forma nuova è così poca cosa, che, nel l 'uno e nel l 'a l t ro 
caso, si può r imanere perplessi , secondo la teor ia dello Chatelain, circa 
l ' en t i t à del d i r i t to di p ropr ie tà da riconoscere all 'operaio. Ma sopra-
t u t t o quel ch' io non posso ammet te re è che si abbia a concepire come 
cosa, sia pu re complementare , quello che non è se non « fo rma» , cioè 
u n puro modo di essere della mater ia 2). 
Lo Chate la in però ha sent i to il b isogno (indotto a ciò probabi lmente 
dal la critica) di giust if icare a l t rove 3) p iù de t t ag l i a t amente questo con-
cetto. Scrive adunque lo Chate la in che una cosa può dividersi non 
solo nelle sue par t i , ma anche nei suoi e lement i ; si può cioè s taccare 
u n a delle sue qual i tà , dei suoi stat i , dei suoi a t t r i bu t i dal cui com-
plesso r i su l ta la cosa 4). I n f a t t i a lcune qua l i t à possono cessare; a l t re 
aggiungers i ex novo. A v r e m m o quindi la separabi l i tà di due cose in-
d ipenden t i (forma, colore, ecc.). La forma, il colore, s taccate dal la 
cosa cui si r iferiscono, e rese ind ipendent i ? Ma sono astrazioni tra-
scendenta l i ben lon tane dal campo prat ico e posi t ivo del d i r i t to 1 
Lo Chate la in ci ta ad es. gli elementi chimici di u n a p i an t a che pos-
sono separars i 5). Sì, non occorre che un processo chimico o meccanico 
che dis integr i la sos t anza ; e ciò si può sempre fare. Ma provatev i 
un po' a s taccare (isolandola...) la fo rma da u n a cosa ! 
11 vero è che, d a t a l ' inseparabi l i tà , checché ne pensi lo Cha te la in , 
non è possibi le concepire la possibi l i tà di un autonomo dir i t to di pro-
pr ie tà su cer te qua l i t à della cosa, come la forma, ecc. Po iché un di-
r i t to au tonomo di propr ie tà p resuppone (e lo vedremo meglio p iù 
avan t i ) che la cosa sia p u r e au tonoma fisicamente. Perc iò non vi ha 
d i r i t to au tonomo di propr ie tà sulle p a r t i in tegran t i , sui f r u t t i pen-
dent i , sul lavoro dell 'uomo 6). Poss iamo, al più, immaginarc i un di-
' ) SOPINO, Econ. polit., p . 47. 
2) Il l a v o r a t o r e , e l abo rando la m a t e r i a p r i m a sommin i s t r a t ag l i , impr ime ad essa 
un m a g g i o r va lore . Ma cer to sul plus va lore non è concepibile un d i r i t t o di pro-
p r i e t à , come non lo è in gene re sul lavoro . L e osservazioni dello stesso CHATELAIN 
al r i g u a r d o (in Bevue eritique de législat. et de jurispr., 1906, 105 seg.) sono e sa t t e . 
3) Nella Bevue eritique de législation et de jurisprudenee, 1906, p . 115 seg. 
4) Qua lcosa di s imile h a sos t enu to auche il CARNELUTTI, iu a rgomento di cui 
ci occuperemo d i f f u s a m e n t e : se, cioè, il l avoro u m a n o si possa cons iderare come 
merce , o cosa in senso g iu r id ico . C f r . a p p r . n . 169. 
5) Op. c i t . , p . 116. 
6) V e r a m e n t e uu conce t to affine a ques to dello CHATELAIN è s t a to espresso 
r i t to di comproprietà sull 'operaio in favore di t u t t a la cosa, ma nei 
limiti intensivi (cioè quanto alla quota) dat i dall 'effetto uti le del la-
voro. -
25 . D u n q u e la dimostrazione della preesis tenza di un dir i t to (pri-
mordiale?) di p ropr ie tà al lavora tore è m a n c a t a : lo stesso Chatelain, 
a corto d 'argoment i , non si per i ta di ragionare colla più bella peti-
zione di principio clie si possa immaginare . Vende l 'operaio ? Sì, 
d u n q u e aveva la propr ie tà '). Argomentaz ione che lascia perplesso il 
le t tore, il quale non capisce bene se lo Chatelain, che pu re è ingegno 
arguto , abbia voluto canzonarlo. E ancora non bas ta il r ichiamo a 
un elemento di società, quindi di eguagl ianza giuridica, insi to nel 
con t ra t to di lavoro; e neppu re l ' a f fermare che questo dir i t to n a t u r a l e 
di p ropr ie tà è oggi un iversa lmente riconosciuto, che è il grido del la 
coscienza popolare ' ) . Lasciamo anda re ques te un iversa l i tà di ricono-
scimento ; qui io discorro non per l 'avvenire , ma per ciò che è il di-
d i r i t to a t tua le . E sopra tu t to pe r ciò che è il d i r i t to posit ivo a t tua le , 
che è quello che più importa , e lo r iconosce lo s tesso C h a t e l a i n 2 ) . 
Ma quan to al cara t te re associat ivo, che io asso lu tamente non am-
met to nel l 'odierno cont ra t to di lavoro, non è cer to necessar io intro-
durlo a forza in questo r appor to per sp iegare l ' eguagl ianza giur id ica 
delle par t i (almeno as t r a t t amente ) , che del resto, quan to alla p ropr ie tà 
del prodot to , è sconfessata dallo s tesso cont ra t to . I l quale (ed è ciò che 
lo Chate la in disconosce) discipl ina senz 'a l t ro l ' a t t r ibuzione della pro-
pr ie tà del p rodot to che r imane al credi tore del lavoro : ciò rende su-
perf lua l ' indagine circa la n a t u r a del modo d 'acquis to della p ropr ie tà 
da l BIANCHI (Corso di cod. ciò. ti., IX , 3, p . 634), p e r cui la p r o d u z i o n e del l a -
voro , cioè l ' e l e m e n t o nuovo che p u ò ave re acc re sc iu to n o t e v o l m e n t e il va lo re de l l a 
m a t e r i a , va c o n s i d e r a t o r a z i o n a l m e n t e come a v e n t e u n a es i s tenza s u a p r o p r i a tìsica 
e come t a l e i n c o r p o r a t a a l la m a t e r i a , di cu i f u f o r m a t a u n a specie n u o v a . Ciò, si 
b a d i , pe r g iu s t i f i c a r e il conce t to del la specif icazione come f o r m a di access ione, cioè 
di cosa n u o v a a l la m a t e r i a . Ma il vero è che è u n a sp iegaz ione anche q u e s t a c h e 
s p i e g a p o c o ; e v i d e n t e m e n t e il POTHIER (Propriété , n . 181 sg.) concepì q u i l ' acces -
sione in un senso mol to la to . Cer to n o n è q u e s t o il luogo p iù r az iona le de l Cod ice 
p e r d i s co r r e r e de l la specif icazione. 
' ) De la nature du contrat, ecc., p . 55. 
2) Lo CHATELAIN invoca i n f a t t i l ' e q u i t à n a t u r a l e , e la paraf rasa" (op. cit.., p . 40) 
d i c e n d o : si t r a t t a d i u n calcolo di va lo r i p ropo rz iona l i . Nel c o n t r a t t o di l avo ro 
sono in p r e s e n z a d u e economie , d u e p r e t e s e , d u e d i r i t t i in compet iz ione , b i s o g n a 
d u n q u e che l ' a s s e g n a z i o n e de l la p r o p r i e t à sia f a t t a in m o d o che t u t t i q u e s t i d i -
r i t t i s iano r i s p e t t a t i (p. 41). « O g u u n o h a naluralmenle d i r i t t o a l f r u t t o del suo 
l a v o r o » . D u n q u e : e q u i t à , d i r i t t o n a t u r a l e , g ius t i z i a d i s t r i b u t i v a . V a b e n e : m a 
q u a n d o la s i tuaz ione è d i s c i p l i n a t a d a un c o n t r a t t o , nel s i s t e m a nos t ro g i u r i d i c o , 
t u t t e ques te cose p e r d o n o ogn i va lo re , sa lvo q u a n t o a l l ' e q u i t à , che p u ò i n t e g r a r e 
le l a c u n e del c o n t r a t t o ( a r t . 1124). E si noti che l ' e q u i t à n a t u r a l e d i sc ip l ina ( a r -
t icolo 463) l ' a cces s ione m o b i l i a r e q u a n d o access ione vi s i a : ciò che p r e s u p p o n e la 
m a n c a n z a di accord i spec ia l i t r a le p a r t i . 
della res nova (quando lo è!). La specificazione infa t t i presuppone che 
inanelli un regolamento con t ra t tua le che disciplini il rappor to : ques to 
è il p resuppos to necessario dell 'ar t . 470. Quando il contrat to esis ta , 
e sia in v i r t ù di esso che al lavora tore viene consegnata da al tr i u n a 
da ta mater ia da elaborare, anche che « la mano d 'opera fosse t a n t o 
pregevole da sorpassare di molto il valore della mate r ia » non vi h a 
possibil i tà di dubbio alcuno sul regolamento giuridico della propr ie tà ' ) . 
E del resto abbiamo un indice i r re fu tab i le negli a r t . 1636 e 1637 
(per t acer d ' a l t ro ) ; per i qual i qua lunque sia il valore del lavoro, 
anche inf in i tamente super iore a quello della materia , quando ques t a 
è con t r a t tua lmen te p ropr ie tà del commit tente , la propr ie tà della cosa 
r imane sempre presso il commit ten te '). Quegli articoli non dicono 
in modo esplicito se la p ropr ie tà res t i quella di p r ima o è nuova pro-
pr ie tà (dato che sia nova species col lavoro). Ma comunque è certo che il 
contra t to , insomma, imprime al lavoro u n a dest inazione esc lus ivamente 
a l t ru is t ica , per ciò che concerne il r i sul ta to , il prodot to del lavoro 3). I 
pr incipi della specificazione non si spiegano, s tor icamente , e dogma-
t icamente , e raz ionalmente se non pel caso che un accordo manch i : 
« Se un artefice... abbia adopera to u n a mater ia che non gli appar te-
neva » sono parole che t radiscono quel presuppos to . Perc iò non 
è n e p p u r e accogiibile l 'a l t ro espediente con cui lo Chate la in i n t e g r a 
la vac i l lan te teoria di u n a vend i t a per giust i f icare ques ta esc lus iva 
p ropr ie tà del c redi tore del lavoro: cioè l ' a c q u i s t o che l ' i n d u s t r i a l e 
faccia per accessione della quo ta di p ropr ie tà del lavora tore 4). L a 
proposizione di ques to espediente è davvero cur iosa : come si accorda 
con il nocciolo fondamen ta l e della teoria dello Chatelain ? P e r c h è al lora 
d imos t ra re così enfa t i camente il pr inc ip io del lavoro come modo di 
Il GENY a ques t a obbiez ione r i s p o n d e ohe si t r a t t a d i obbiezione sempl i c i s t a , 
s e n z ' a l t r o a g g i u n g e r e . A me , v e r a m e n t e , p a r e sempl ic i s t a la d i f e sa del GENY! Del 
res to il f r . 7, $ 7, 41, 1 di GAIO (su cui a p p r . p . 84 n o t a i ) c o n f e r m a q u a n t o è asse-
r i to ne l t e s to . Suo nomine in que l f r a m m e n t o ind ica a p p u n t o che m a n c h i u u iuca-
r ico. E così è pe r t u t t e le regole de l l ' access ione , a n c h e immobi l i a r e (la qua le , ad 
es . , p u ò essere e l i m i n a t a da l c o n t r a t t o che crei la p r o p r i e t à super f ic ia r ia ) . Col t e s t o 
la Cor te d i Milano, 1.° o t t o b r e 1912, Foro it., 1913, I , 1155, che ancora r i c o r d e -
remo ne l la c i t a t a n o t a . 
2) Anche secondo GLÌÌCK (Pandet te , h. «., p . 335) il loca tore operis non a c q u i s t a , 
p e r speci f icazione, la p r o p r i e t à dei p r o d o t t i e l a b o r a t i su m a t e r i a a lui a f f ida ta . E 
si no t i , anzi , che a n c h e se l ' a r t e f i c e avesse in b u o n a f ede a d o p e r a t o m a t e r i a del 
c o m m i t t e n t e , c r edendo l a p r o p r i a , l a cosa non m u t a : e sì che il l avo ro p r e p o n d e -
r a n t e qu i s a r e b b e s u f f r a g a t o da l l a b u o n a f ede . Ciò sempre p e r la a l i e n i t à c o n t r a t -
t u a l e del l a v o r o , o, meg l io , del r i s u l t a t o de l l avoro . 
3) Ques to o s s e r v a a n c h e il CARNE LUTTI , Rivista di dir. comm., 1910, I I , 436 
e 1913, I, 390, c o n t r o lo CHATELAIN. E q u e s t o è i n f a t t i il f u l c ro del la c r i t i ca a l l a 
t eo r i a s ingo la re di q u e s t o a u t o r e . P e r ò non occorre r i s a l i r e a u n ipo te t i co d i r i t t o 
a s so lu to sul l avo ro , come a l t r o v e f a lo s t e s s o CARNELUTTI. C f r . a p p r . n . 173. 
4) De la nature du contrat, ecc . , p . 60. 
acquisto della proprietà , e che bisogno di dimostrare il principio as-
sociativo, quindi di eguaglianza contenuto nel con t ra t to di l a v o r o ? 
Senza aggiungere , poi, d i e l ' access ione non integra , m a esclude 
una vend i t a che l 'operaio faccia della sua propr ie tà ; se vediamo la 
proprie tà nell 'operaio, allora o si deve ammet te re la vendi ta , ed esclu-
dere la accessione; o ammet te re ques ta e escludere quella. Se vi è 
vendi ta che posto res ta per l 'accessione 1 E infat t i lo stesso Chatelain, 
contraddicendosi '), conclude che se si r ige t ta la vendi ta (e sta benis-
simo) come modo d 'acquis to della proprie tà del plus valore per pa r te 
del l ' imprenditore, bisogna r icorrere all 'accessione. 
I n sostanza, non si capisce perchè lo Chatelain neghi al con t ra t to 
la possibil i tà di discipl inare la per t inenza della propr ie tà del prodot to 
che sarà formato 2), o, per essere più esat t i , vi r iconosca ta le possi-
bilità solo per la v ia tor tuosa che poteva essere un 'espress ione enfat ica , 
ma forse tollerabile, in bocca ad economist i ; ma certo è inammissi-
bile se usa ta e su f f raga ta da un giur is ta , il quale con ciò esc luda a 
priori che per v i r tù del cont ra t to il somminis t ra tore della mater ia , 
credi tore del lavoro, non possa impl ic i tamente r i serbars i la pro-
pr ie tà della cosa anche a t t r ave r so la sua p iù o meno sostanziale tra-
sformazione che subi rà mercè il lavoro. Non bas ta opporre che col 
lavoro la cosa si t rasforma, d iven ta una species nova 3); che quindi 
« necessar iamente » inizia u n a n u o v a fase giur idica, u n a nuova per-
t inenza di propr ie tà , Ripe t iamo che come il cont ra t to di lavoro può 
operare t ras fer imento di p ropr ie tà della ma te r i a p r ima 4), così è pos-
J) Op. c i t . , p . 64. 
2) I l socio di i n d u s t r i a lia d i r i t t o a l la compropr i e t à dei beni sociali (a r t . 1717 
eap.) , ma ciò è p e r f e t t a m e n t e confo rme al la s t r u t t u r a del c o n t r a t t o di soc i e t à ; non 
è a r g o m e n t o va l ido pel c o n t r a t t o di lavoro . 
Il che è vero, e m a n c a n d o un p receden to r e g o l a m e n t o del la p rop r i e t à , s econdo 
un 'op in ione che qui non i n t e n d o d i scu te re , conduce o p u ò c o n d u r r e a l l ' a cqu i s to 
di un nuovo d i r i t t o di p r o p r i e t à pe r occupazione . C f r . BECHMANN, in Jrchiv fin-
die civil. Praxis, 47.", p. 39-40, il qua le u e g a che a base del d i r i t t o romano su 
ques to p u n t o stesse la l o t t a t r a cap i ta le e l avoro . 
. Così è il g ross i s ta che sommin i s t r a a l l ' i n d u s t r i a l e e a l l ' a r t i g i a n o la mater ia , 
p r i m a ; ò l ' a r t e f i c e (il deb i to re di opera , di l avoro au tonomo) che s o m m i n i s t r a 
al commi t t en t e la m a t e r i a p r i m a , o l t re al l avoro . Volendoci l imi t a re al p r imo caso 
ved iamo che chi o rgan izza l ' e l aboraz ione ( l ' i ndus t r i a l e ) acqu i s t a la p rop r i e t à ; m e n t r e 
q u e s t a è n e g a t a a l l ' ope ra io che i m p r i m e il l avoro pe r l ' i n d u s t r i a l e . Ora , ciò è con-
seguenza de l l ' accordo c o n t r a t t u a l e : l ' i n d u s t r i a l e e l abora la m a t e r i a pe r s è ; l ' ope -
ra io l ' e l abo ra pe r l ' i n d u s t r i a l e . Il c o n t r a t t o , iu a m b o i casi, non f a che co r robora re 
e a t t u a r e l ' a s s e t t o economico de l la p roduz ione i n d u s t r i a l e a i m p r e s a cap i ta l i s t i ca , 
Questa h a funz ione o rgan izza t r i ce e accen t r a t r i ce , s ia di f r o n t e al cap i t a l e , c o m e 
a l la m a t e r i a p r i m a , e come al la m a n o d ' o p e r a . Negare qu ind i quel l 'e f f icacia a l l ' ac -
cordo c o n t r a t t u a l e v a r r e b b e disconoscere la t u t e l a g iu r id i ca di q u e s t a o r g a n i z z a -
zione economica , il che p o t r à essere un ideale soc ia l i s ta , ma non è d i r i t t o pos i t i vo . 
sibile che la propr ie tà resti immuta ta , benché la cosa, per assunzione 
di nuova forma, divent i u n a nova species. 
Certo a ques to r i su l ta to si po t rebbe anche più faci lmente a r r ivare 
se si concepisse come ogget to della propr ie tà pu ramen te la sostanza 
o la mater ia di cui è composta la cosa : questa , infa t t i , r imane in t a t t a , 
a lmeno qua l i t a t ivamente , malgrado l 'elaborazione. Ma se anche, come 
io r i tengo, si r i t iene collo Chatela in !) che oggetto del dir i t to di pro-
pr ie tà non è la sostanza puramente , ma la sostanza con t u t t e le a l t re 
qual i tà o s ta t i o a t t r i bu t i (es. forma, colore, ecc.) che valgano a iden-
t if icare la « specie » (mutando uno di quest i elementi, m u t a la specie, 
abbiamo u n a cosa nuova), il r i sul ta to , dato il p rees i s t en te regolamento 
cont ra t tua le , non mu ta . 
26. Ammesso anche questo acquis to di p ropr ie tà a che cosa esso 
si r iduce, se propr io ne l l ' a t to della s t ipulazione del cont ra t to abbiamo 
la vendi ta che ne fa il lavoratore, il f u t u r o acquirente , al l 'a l t ra par te? 2)-
L a al ienazione di un di r i t to non ancor na to ? Ev iden t emen te ques to 
è un assurdo g iur id ico : non si al iena se non ciò che esiste t u t t o r a 
nel pat r imonio del l 'a l ienante . Si av rebbe d u n q u e p u r a m e n t e la r inuncia 
a t t ua l e 3) a p re t ende re u n d i r i t to di p ropr ie tà quando in origine sor-
ge rà il p r o d o t t o : un a t to uni la tera le che avrebbe p e r ò per effetto la 
conservazione i m m u t a t a del d i r i t to di p ropr ie tà in tegrale nel l 'a l t ra 
p a r t e : o, se si vuole, la sua espansione au tomat ica , postochè si voglia 
1) llevue crii, de lég. et de jurispr., 1906, p . 108. 
2) Il BHOCARD (nel Bulletin de la Société des études législatives, 1906, p a g . 361) 
sos t iene che l ' obb l igo di p a g a r e sub i to la mercede è cor r i spe t t ivo del la r i n u n c i a a 
p a r z i a l i benefici de l l ' impresa . Il che è esa t to , m a non so t t i n t ende già che p rop r io 
p rees i s t a la c o m p r o p r i e t à , pel l avora to re , del p rodo t to . Teor i camen te si danno due 
v ie al l a v o r a t o r e che n o n abbia mezzi p ropr i di p r o d u z i o n e : o la divis ione del 
p r o d o t t o , o u n ' a n t i c i p a z i o n e di cap i ta le (del capi ta le accumula to con una p rece -
d e n t e p roduz ione ) in f o r m a di sa lar io . Che si scelga ques ta v i a vuol d i re che si 
r i n u n c i a a quel la , m a n o n già nel senso che p r o p r i o q u e l l a v i a s ia p r i m i e r a m e n t e 
i m p o s t a d a u n a comprop r i e t à del p r o d o t t o pe l l avo ra to re . 
;i) Ques ta cos t ruz ione r i co rda quel la che f u p ropos ta per l a concess ione di edi-
ficare su l suolo p ropr io pe rchè l ' ed i f i can te acqu i s t i la p r o p r i e t à superf ie iar ia del-
l 'edif ic io . Chi s ia pe rvaso d a l l ' i d e a che s ia f a t a l e oggi ancora l 'access ione del l 'edif ic io 
al suolo d i rà che, u n a vol ta e r e t t o l 'edif icio a p p a r t i e n e p e r accessione al p ropr ie -
t a r io del suolo, il qua le pe rò c o n t e m p o r a n e a m e n t e lo a l iena a l l ' a l t r o . T r a ques to 
caso però e quel lo che ci i n t e r e s sa vi è ques t a d i f f e r enza : elio nel p r imo sussis te 
v e r a m e n t e u n a t e n d e n z a a l l ' access ione al suolo, q u i n d i v i è una r i n u n c i a per pa r to 
del p rop r i e t a r i o conceden te a q u e s t a accessione (COVIULLO N. , Traswizwne, I I , 
p 232); invece la t endenza a l l ' acqu i s to del la p rop r i e t à per p a r t e di chi l a v o r a pe r 
a l t r i su' m a t e r i a a l t r u i non c 'è , e qui una r inunc ia a s i f f a t to acquis to (una r i nunc i a 
qu ind i come e lemento del c o n t r a t t o di lavoro) non suss is te , pe r p a r t e del l avo ra to re . 
Ques to , a lmeno da un p u n t o di v i s t a g iur id ico , mi p a r e i ndubb io . Anche il BODKUX, 
Jimdes sur le, contrat de traeail (1896) a m m e t t e che col c o n t r a t t o nos t ro « l e t r a -
va i l l eu r renonoé à la l i qu ida t ion des prot ì ts » ; p . 379. 
proprio d is t inguere la mater ia e le qual i tà nuove clie il lavoro vi ha 
aggiunto. L ' indenni tà per questa r inuncia sarebbe il salario *). 
Su questo punto, prescindendo dalle giustificazioni di questo possibile 
d i r i t to di proprietà nel l avora tore , sorge qui na tu ra l e la domanda, 
quale possa essere la pra t ica impor tanza di fondare t u t t a una artifi-
ciosa costruzione su un dir i t to di propr ie tà che il lavoratore, s t an te 
il contra t to , non ha neppure la speranza di veder nasce re : è una cu-
riosissima costruzione, almeno da un pun to di v i s t a logico, perchè il 
suo perno è dato da un elemento inafferrabile, che si ammet te es is tente 
e contemporaneamente viene r iassorbi to e ann ien ta to per un fa t to che 
è anter iore a quello che ne dovrebbe de terminare la nasc i ta : un di-
r i t to di propr ie tà insomma che assomiglia un pochino a l l ' a raba fenice. 
I l Gény scrive 2) che l ' impor tanza pra t ica se ne pot rebbe dare in 
caso di con t ra t to di lavoro nullo, ma tu t t av ia esegui to dal debi tore 
del lavoro. P e r tal caso i p iù r i tengono che, nul lo il contra t to , la 
re in tegraz ione del lavora tore si dia sot to forma di indennizzo (o com-
penso?) pel lavoro p r e s t a t o : invece colla teor ia dello Chate la in il lavo-
ra tore avrebbe dir i t to alla propr ie tà della cosa, o, p iù esa t tamente , a 
una par te della propr ie tà della cosa, Invece non è esclusa u n a t e rza 
teor ia , secondo la quale questo caso andrebbe r isol to puramente al 
lume de l l ' i s t i tu to della specificazione. Sul la sua appl icabi l i tà in t a l 
caso non è pero questo il luogo di discutere. 
U n ' a l t r a applicazione p ra t i ca s t a rebbe nelle conseguenze che a filo 
di logica lo Chate la in po t rebbe r i cavare dal la sua teoria, e che in fa t t i 
quel lo scr i t tore a r g u t o e paradossa le (che ha s t empera to la sua teor ia 
un po' d a p p e r t u t t o su per le r iv is te francesi) h a indot to 3). Se vi è 
vend i t a , è g ius to che l 'operaio sia i l luminato circa l ' ammon ta r e del 
prezzo dovuto a lui sot to forma di s a l a r io : perciò ne der iverebbe 
il d i r i t to del l 'operaio a r ichiedere da l l ' indus t r ia le l 'esibizione dei re-
g i s t r i e document i , e di quan t ' a l t r o possa se rv i re a calcolare esa t ta-
mente il prezzo di vendi ta dei prodot t i , gli ut i l i , ecc. 4); e in genere 
' ) Cosicché la t eor ia dello CHATELAIN può essere s i n t e t i z z a t a , come f a a p p u n t o 
il GENY, op. c i t . , p. 338, con ques to d i l e m m a : d i r i t t o o r ig ina r io o a l la p r o p r i e t à 
o a u n a i n d e n n i t à . E l i m i n a n d o il d i r i t t o a l la p r o p r i e t à r e s t e r e b b e quel lo elle fe in -
d u b b i a m e n t e v e r o : il d i r i t t o pe l l avo ra to re a uu compenso pe l p ropr io lavoro . Se 
ques to deve essere il r i s u l t a t o v e r a m e n t e u t i l e e p r a t i c o di quel la t eo r i a , ci si 
p o t e v a a r r i v a r e per vie mol to p iù p i ane e senza t roppe contors ioni cos t ruz ion i s t i che . 
3) Op. c i t . , p . 339. 
3) Nella Revue socialiste, 1907, p . 196. 
4) L o CHATELAIN, senza b isogno di a r r i v a r e a ques t a oggi in to l le rab i le l i m i t a -
zione de l l ' au tonomia i n d u s t r i a l e , a v r e b b e po tu to l imi t a r s i al p rezzo sul m e r c a t o d e i 
p r o d o t t i e labora t i dag l i opera i . E di ve ro c ' è che, i n f a t t i , il prezzo sul m e r c a t o 
de i p r o d o t t i inf luisce sul tasso dei sa la r i , benché le osci l lazioni d i quel lo s i ano 
ben p iù g r a v i del fluttuare del t a sso dei sa la r i . Ma i u ciò non v i è nessun con-
fo r to a l la t e s i dello CHATELAIN. 
L . BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 6. 
la comunicazione di t u t t e le informazioni utili all 'operaio quando si 
t r a t t a di r innovare il cont ra t to di lavoro, allo scopo di modificare 
eventua lmente la tar i ffa dei salari. Ora, non è escluso che in un più 
0 meno lontano avvenire si possa g iungere anche a ciò, dando ma-
gari ragione a coloro che r i tengono il salario dipendere dal prezzo che 
1 compratori possono o vogliono pagare pel prodot to elaborato dal-
l 'operaio '). Certo è, però, che è una dot t r ina in s t r idente contraddi-
zione colla s t r u t t u r a pra t icamente osservata e p ra t i ca ta oggi del con-
t r a t t o di l avoro : informata , r ipet iamo, al completo assorbimento del 
prodot to del lavoro per p a r t e del credi tore a cui è pres ta to e desti-
nato . L ' inf luenza del prezzo di spaccio dei prodot t i sui salari è certa, 
ma solo quan to alla formazione iniziale: giuridict ìmente il salario è 
un forfait ina l terabi le finché il cont ra t to di lavoro perdura . 
Ino l t re va osservato che quel la r inunc ia non en t ra a f a r pa r t e del 
cont ra t to di lavoro, ma al p iù ne r imane un motivo anter iore : il ri-
su l ta to del quale sarebbe a d u n q u e un con t ra t to mercè il quale il 
lavora tore a t t r ibu isce tu t to il prodot to a l l ' a l t r a par te , e pa t tu i sce per 
ques to lavoro un compenso: a p p u n t o perchè non sussis te la p re tesa 
a una f u t u r a p ropr ie tà di u n a p a r t e del prodot to , il lavoratore col con-
t r a t t o di lavoro imprime alla propr ia a t t i v i t à u n a dest inazione esclu-
s ivamente a l t ru is t ica . I n fondo ques to e non al t ro è il r i su l ta to effet-
t ivo della costruzione, anche nelle pagine dello Chatelain, special-
mente laddove osserva che il p rodot to indus t r ia le è indivisibile, e 
qu ind i l ' imprendi tore solo lo t r a t t i ene in teg ra lmen te 2 ) . Ques ta è la mi-
gliore negazione di quel d i r i t to di p ropr ie tà nel lavora tore sbuca to 
non si sa di dove, p robab i lmente l 'eco di una concezione che vede 
nel la produzione a regime economico-giuridico associat ivo (con divi-
sione del prodot to in na tu ra ) il s i s tema fondamenta le , pr imordia le , 
bas i la re a); di f ron te a cui la produzione a salar ia to non sarebbe che 
una sovrapposiz ione artif iciosa e coat ta . Non è mio compito il diffon-
dermi q u i : mi l imito a r icordare come oggi ques to regime di produ-
zione a base associa t iva — come a suo luogo cons ta teremo più dif-
f u s a m e n t e — domini quasi e sc lus ivamente nel campo del l 'agr icol tura , 
' ) C f r . SUPINO, Il capitale salari (Es t r . dag l i Studi Senesi. 1900), p . 7. 
2) P e r g i u u g e r e a ques to r i s u l t a t o u l t imo ohe è quello v e r a m e n t e accet tabi le , 
non m e t t e v a v e r a m e n t e conto di s o v v e r t i r e i p r inc ip i g iur id ic i . Cf r . GERMAIN 
Contrat de travail, p . 95. 
3) Si p o t r à per l ' a v v e n i r e des idera re che il l a v o r a t o r e a b b i a ad osser pa r t ec ipe 
de l la p rop r i e t à dei p r o d o t t i ; m a i n t a n t o l ' a v e r e lo CHATELAIN premessa la consi-
de raz ione di q u e s t a d i f fe renza oggi , t r a i l avo ra to r i che nu l la acqu is tano e l ' in-
d u s t r i a l e di cui la p rop r i e t à si accresce , fa nasce re il sospe t to , che è forse certezza, 
d i un ap r io r i smo p reconce t t ua l e c o m p e n e t r a u t e t u t t a la d imost raz ione che de l la 
sua t eo r i a ha t e n t a t o lo CHATELAIN. 
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mentre in quello del l ' indust r ia non ha che scarse manifestazioni . Ora, 
se il d i r i t to è un riflesso del sistema economico vigente, di cui non 
è -che una re te di sicurezza, è chiara l ' i llazione che la concezione 
fondamenta le dell' « acquisto per pa r t e del lavoratore e mercè il 
suo lavoro » di un dir i t to di propr ie tà a una par te del prodot to sia 
es t ranea al v igente s is tema giuridico, così come lo è — come tale, 
cioè come principio fondamenta le — al v igen te regime economico. 
Infa t t i (e in ciò s ta anche la uos t ra conclusione) l 'odierno asset to 
economico-giuridico della produzione, dal p u n t o di v is ta del lavoro, 
è essenzialmente imperniato su ciò che si suol chiamare lo « scambio del 
lavoro contro mercede » '). Nul la di più na tura le , quindi , della a l ieni tà 
della dest inazione del lavoro, così come Io è per qua lunque merce barat -
t a t a (torno a dire che qui discorro del lavoro come merce solo a 
mera oppor tuni tà , e senza pregiudizio della ques t ione se proprio lo 
sia), des t ina ta ad al t r i , e cioè a soddisfare bisogni al trui , ofelima per 
altri . Non si capisce perciò perchè, proprio per il cont ra t to di lavoro, 
un fenomeno così comune debba scandal izzare 2). 
Dal fin qui de t to si r i leva una conseguenza che è bene affermare 
già sin d 'ora esp l i c i t amente : e cioè nel con t ra t to di lavoro non vi 
è a lcun elemento associativo, a lmeno quan to alla s t r u t t u r a giur idica 
del con t ra t to : scambio, non associazione 3). Qui la cosa ci in te ressa 
dal p u n t o di v is ta , del res to fondamenta le , della des t inazione di t u t t o 
il prodot to pel credi tore del lavoro; che è la spiegazione più ch ia ra 
e vera della negazione di ogni elemento associativo. È qui che 
l 'esame economico può condur re a r i su l ta t i differenti da quello giu-
ridico. L ' imprend i to re a ssume i r ischi della produzione, ad esso è 
des t ina to in fa t t i t u t t o il p rodot to del lavoro, e il compenso del lavoro 
lo paga lui, di sua tasca, anche p r ima di avere venduto i prodot t i , e 
senza essere neppu r s icuro di vender l i 4). D ' a l t r a pa r te egli si rim-
' ) Cf r . à p p r . n . 171. Il LEVIS p u r e osse rva (Allgemeine Vollcswirlscha/tslehre, 1910, 
p . 141) che il f a t t o che il p r o d o t t o è d o v u t o al l avoro del sa la r ia to non po r t a che 
esso abb ia un d i r i t to (na tu ra l e o mora le , dice il LEVIS) a l la p rop r i e t à del p r o d o t t o : 
r i t enere ciò s igni f icherebbe d i m e n t i c a r e l ' o rgan izzaz ione economica m o d e r n a a base 
di impresa cap i t a l i s t i ca . 
2) 0 , pe r essere più esa t t i , si capisce a n c h e t r o p p o , q u a n d o si pensi che chi si 
scanda l izza è, di sol i to, chi e sage ra la p o r t a t a economieo-g iur id ica di un f a t to ve-
r i s s i m o : cioè che, a d i f fe renza di ogni a l t ro caso, il lavoro è in sepa rab i l e d a l l ' u o m o : 
se ne deduce che q u i n d i 1' a s se rv i r e il l avoro a l l ' u t i l e a l t r u i sa rebbe asse rv i re 
l ' uomo . È un morboso, s en t imen ta l i smo economico-giur id ico , su cui to rne remo a 
p ropos i to del la a p p a r t e n e n z a del c o n t r a t t o di l avoro al t ipo c o n t r a t t u a l e del la 
« locazione ». 
3) « I l con t r a t t o di l avoro non conduce , come c redono gli o t t imis t i , ad u n ' a s -
sociazione t r a opera i e i m p r e n d i t o r i , che si d iv idono di buon accordo il r e s u l t a t o 
de l la p r o d u z i o n e » . SUPINO, II capi!ale-salari (in Sludi Senesi, XVI -XVI I ) , p. 13 del-
l ' e s t r a t t o . 
4) E ques to l ' ope ra io lo sa, nè des ide ra a f fa t to che la cosa a b b i a a m u t a r e (salvo, 
borserà col ricavo della vendi ta . Ma appun to per ciò, se per u n a con-
cezione molto larga e s intet ica dell 'economista si può dire che in 
definit iva agli operai va una pa r t e del r icavo della vendi ta (tanto che 
gli economisti si sono post i il problema : quale pa r t e del r icavo com-
plesso di t u t t a la produzione nazionale vada agli operai) *); d 'a l t ra 
p a r t e da un pun to di v i s t a giuridico dobbiamo l imitare l ' indagine ai 
rappor t i immediat i t r a operaio e imprendi tore : e allora si capisce che 
la mercede non è un 'ant ic ipazione del prodot to , m a semplicemente 
il corr ispet t ivo del lavoro pres ta to , appun to perchè fino a un certo 
p u n t o le sorti della produzione toccano l ' imprendi tore , che ne ha la 
organizzazione a suo carico e quindi il r ischio 2), non il lavoratore, 
che è es t raneo alla fase successiva alla elaborazione del prodot to 3). 
si intende, il pieno regime collett ivista) . Perciò non si può dire che la species nova 
sia stata creata dall'operaio suo nomine, cioè coll'intenzione di acquistare per sè. 
E perciò, secondo l ' insegnamento di GAIO, fr. 7, $ 7, 41, 1 (che però il PEROZZI 
ritiene interpolato, in GLIÌCK, Pandette, 41, p. 278), non si può neppure porre il 
problema della specificazione. Si noti poi che in fondo, posto che il rischio del 
lavoro è dell ' industriale, che è lui che dirige il lavoro degli operai, i quali (per 
la locazione di opere) sono strumento dell'industriale, si può sempre dire che la 
elaborazione del prodotto è fatta dall'industriale nella sua sfera economico-giuri-
dica. E allora si dovrebbe applicare il principio accolto pacificamente dalle due 
scnole dei procuìeiani e dei sabiniani, per cui (GI.ÌÌCK, cit., p. 309) si applica la 
regola quod ex re nostra fit nostrum fit, qualora l'elaborazione sia fatta dal pro-
prietario nella propria sfera economica. Lo dice anche il POTHIER (cit. n. 135), che 
in tal caso il lavoratore agisce per l'industriale ed è come se agisse questi, non 
avendogli l'operaio prestato che il braccio e l'opera sua. Iu tutto ciò concordo col 
REDENTI, il quale in una nota a una sentenza della Corte di Milano, 1.° ott. 1912, 
Foro, 1913, I, 1146, osserva che la questione se un artista di canto abbia o no 
diritto alla proprietà delle matrici dei dischi ricavate dalla società fonografica va 
risolta al lume del contratto di lavoro. Questo infatti disciplina l'appartenenza delle 
matrici, dest inate , come destinato era tutto il risultato immediato del lavoro del-
l'artista, al creditore del lavoro, che era l'imprenditore : il centro assorbente delle 
utilità come dei rischi. E anche la Corte esprime questo concetto : non sono già 
da applicare qui le regole della specificazione, perchè la situazione è dominata dal 
contratto, in base al quale la proprietà del prodotto è acquisita all'imprenditore 
fin dal momento della produzione. Precisamente quello che sosteniamo contro lo 
C H A T E L A I N , 
') A ciò si ricollega la nota teoria del foudo salari. 
2) Si noti che colla teoria dello CHATELAIN l'opera dell'imprenditore non è più 
quella eminente di organizzatore della produzione; non sarebbe più che uuo spe-
culatore commerciale sulla differenza eventuale tra il prezzo pagato al lavoratore 
e al capitalista (col CLARK, cfr. sopra), e il prezzo ricavato dalla vendita del pro-
dotto. Il CLARK lo chiama addirittura (p. 108) « un funzionario puramente com-
merciale ». 
3) LEVIS, iu AUgemeine FolìcswirtscTiaftslehre, p. 144. Che questo sistema eeono-
mico-giuridico sia il più opportuno per il ceto dei lavoratori sforniti di altra risorsa 
all'infuori del lavoro, si vedrà meglio discorrendo della distinzione tra locazione 
di opere e di opera. 
Vedremo che ciò non è assoluto: le sorti del l ' impresa esercitano una 
quan t i t à di reazioni sul contra t to di lavoro, creando un nesso che si 
esagerò sino a vedervi un fenomeno associativo. 
Ab'biam voluto riaffermare sin d 'ora (salvo r ipar la rne più avant i ) 
questa che è una carat ter is t ica veramente t ipica del cont ra t to di 
lavoro per l ' importanza g rande che essa ha nella disciplina giuridica 
del nostro contrat to . Nel quale vi è rappor to di scambio, cioè ant i tes i 
fondamenta le di interessi, provvisor iamente sopita, ma sotto il velo 
dell 'accordo pe rdu ran t e sempre, piti o meno. 
27. Il concetto che abbiamo svolto sin qui, cioè l ' a l ieni tà dello scopo 
d i re t to del lavoro, ha un ' impor t anza pra t ica , per la soluzione di 
questioni prat iche, che a t u t t a pr ima non sa l tano all 'occhio '). 
Quel concetto infa t t i conduce a ciò: se il des t ina ta r io del lavoro 
è u n a te rza persona, cioè il suo creditore, vuol dire che il r i sul ta to 
utile, il prodot to di quel lavoro confluisce t u t t o a esclusivo van tagg io 
di ques to des t ina tar io ; il lavoro per l 'a l t rui u t i l i tà d i r e t t a porta a ciò 
che il des t ina tar io possa ut i l izzare in tegra lmente il r i su l ta to ut i le del 
lavoro. Pe rò il problema assume u n a t t egg iamen to differente secondo 
che si t r a t t i di lavoro tecnicamente subordina to o autonomo. Nel pr imo 
caso (opere) quel corollario spiega t u t t a la sua ene rg i a : abbiamo 
una q u a n t i t à di energie di lavoro messe a disposizione del dest ina-
tar io di esse, da lui gu ida te e d i re t te ai suoi fini. Perc iò l 'appropria-
zione dei r i su l ta t i utili del lavoro è p iù completa 2), che non quando 
') L'alienità teleologica del lavoro parrebbe dover condurre alla necessaria con-
clusione che non si dia mai il caso che il lavoratore compia att i che normalmente 
esprimano appropriazione del risultato del . lavoro. Perciò, ad es., il DE-GREGORIO 
(Contratto di edizione, p. 94-) nega che si possa raffigurare l'editore come conduttore 
d'opera (debitore di un opus): non è concepibile, se si ammette ciò, che l 'editore 
abbia un diritto a compier il lavoro, e, anziché atteuersi alle istruzioni del cre-
ditore del lavoro (l'autore), possa informarsi al proprio interesse, alla pubblicità e alla 
diffusione dell'opera, e disciplinare qui la propria att ività come gl i pare. Insomma 
è iuammissibile che l'editore, debitore del lavoro, lavori per sè anziché per altri. 
Tut tav ia qui vi è qualche equivoco. Se l'autore incarica l'editore di stampare e 
pubblicare un manoscritto, l 'editore ha pur sempre diritto e dovere di spacciare le 
copie stampate, se il compenso egli lo percepisca solo dai terzi (acquisto delle 
copio). Sarebbe uno dei casi di cui di occuperemo a suo tempo, iu cui uua data 
uti l i tà è destinata a terzi consumatori o utent i , a cui quindi si r ivolge colui che 
elaborerà quell 'uti l i tà per i terzi, allo scopo di ottenere il compenso. Ivi riaccen-
neremo a questo caso. Cfr. appr. n. 160. 
2) Perciò l'operaio o l ' impiegato vincolato da un contratto di lavoro a tempo, 
e non già a cottimo, debbono far confluire al capo dell'azienda tutta l 'uti l i tà dello 
spiegamento di energie da essi compiuto. Se perciò essi lavorano invece per conto 
loro durante le ore di servizio commettono certo una violenza dei loro obblighi. 
Secondo i probiviri (ind. edil.) Milano, 27 nov. 1912, n. 133, in Contr. di lav., 1913, 
183, esso non giustif icherebbe il l icenziamento immediato, ma solo quel lo secondo 
gli usi. Francamente non riesco a capire che cosa si sia inteso dire, salvo ritenere 
che si sia detta uua discreta inesattezza. 
Il lavoro è autonomo, e perciò des t inato al creditore non è che un 
« determinato » r isul ta to (opera). 1 r isul ta t i uti l i eventualmente diversi 
r icavat i dal lavoro possono appar tenere al lavoratore, nella cui s fera 
economico-giuridica cade completamente l 'autonomo spiegamento delle 
sue energie di lavoro. È una dist inzione fondamenta le che anche qui 
pro ie t ta t u t t a la sua ragion d'essere. 
U n esempio ca lzante è quello dell ' invenzione indus t r ia le f a t t a dal 
lavoratore in occasione del lavoro fa t to per altri . Appar t i ene al l 'autore * 
O p p u r e il d i r i t to di b reve t to spe t t a al credi tore del lavoro? Do t t r ina 
e g iur i sprudenza t en tennano . Ma per pa r t e mia r i tengo che il filo 
condut to re alla soluzione sia dato dal corollario che ora abbiamo posto 
in luce Queste invenzioni non sono inf requent i , e ciò specialmente 
ad occasione del lavoro subord ina to (o locazione di opere) dove il 
ca ra t t e re f r equen temen te automat ico del lavoro, conseguenza della sua 
divisione a t t u a t a oggi su la rga scala nella grande indus t r ia , induce 
l 'operaio a cercare di semplificare ancora più il lavoro a r isparmio di 
tempo e di fa t ica . Del res to è questo uno dei van t agg i r iconosciuti 
a l la divisione del lavoro 2). 
Il pun to decisivo, secondo che è ormai dai più riconosciuto, è questo-
al des t ina ta r io va solo quel r i su l ta to uti le della prestazione di lavoro 
che è s ta to incanala to verso di lui dal cont ra t to di lavoro 3). Cioè a 
dire non necessar iamente qua lunque ut i le r i su l ta to di esso 4). Ora 
r i en t ra t ra le mansioni del l avora tore di fa re una invenzione? Evi-
den t emen te il caso normale è che non vi r ient r i 5). E s s a ha nel la-
' ) A n c h e il CARNELUTTI e o u s e n t e in q u e s t o c r i t e r io d i so luz ione . Rivista di di-
ritto commerciale, 1910, II, 436 sg. 
2 ) C f r . L I E S S E , Le travati, p . 1 6 9 - 1 7 0 . 
3) Come dice bene il SETTI, in Rivista di dir. comm., 1908, I , 270, « l ' i m p i l a t o 
il commesso e l 'operaio non hanno . . . v e n d u t o il frutto del loro ingegno se non in 
quanto si espl ica ne l l ' e secuz ione del le opere a f f i d a t e » . Cfr. pure CARNELUTTI 
ci t . p . 4 3 9 . 
*) P r o b a b i l m e n t e è u n ' e sp re s s ione che v a o l t r e il p e n s i e r o d e l l ' a u t o r e q u e s t a 
d e l GALIZIA (a p r o p o s i t o de l la q u e s t i o n e a c c e n n a t a ne l n . 28), p e r cu i « ogn i v a n -
t a g g i o economico n a s c e n t e d a l l a p r e s t a z i o n e d ' o p e r a si a g g i u n g e al p a t r i m o n i o del 
c r e d i t o r e de l l a p r e s t a z i o n e ». 
. 5) 1 , 1 questo senso Cassazione Roma, 25 g i u g n o 1911, Foro it., 1912, I, 17. L 'ope-
raio o l ' i m p i e g a t o non si impegna - normalmente — che a lavorare' coi criteri 
tecnici normali , c o m u n i : ma non a escogitare dei criteri nuovi che sempl i f ichino 
o migl ior ino ,1 lavoro. In caso diverso la so luz ione muta. Questa è del resto Giu-
r i sprudenza cos tante ormai in Germania; vedi SETTI, in Rivista di dir. comm., 1906, 
1, 268. Io prat ica , però, può sorgere diff icoltà nel caso di un operaio (del quale ' 
come poi si vedrà , non si può asserire che il compito sia pure di fare inven-
zioni) e che abbia fa t to u n ' i n v e n z i o n e , ma solo ili conseguenza diretta del la-
voro cui fe preposto , e spec ia lmente del le i s truzioni r i cevuto circa l ' adempimento 
del suo lavoro. Por quanto manchi qui la miss ione ordinaria di attuare un lavoro 
i n v e n t i v o , la g iur isprudenza a m m e t t o che la proprietà è del l 'az ienda. Cfr Corte 
•di Lione , 19 m a g g i o 1886, Pai., 1886, 2, 777. 
voro fa t to per il creditore nul la più di una semplice occasione, il che 
è anche più evidente quando l ' invenzione non r iguardi il tecnicismo 
del lavoro dovuto al creditore, ma gli sia affat to es t raneo: ciò che è 
compatibile col fa t to che l 'origine occasionale sia dovuta al lavoro 
pres ta to per contra t to a quel creditore. Quell ' invenzione è dunque 
un r i su l ta to puramente laterale, cioè non indirizzato al credi tore del 
lavoro. Certo: se il fare invenzioni r ien t ra t r a le mansioni affidate al 
debi tore del lavoro, allora sì che l ' invenzione è il r i sul ta to immediato 
e previs to di un lavoro incanalato verso il creditore *), e des t inato a 
procurare al commit tente i profìt t i di una invenzione brevet tabi le 2). 
Il punto di vista opposto è s ta to sostenuto in base a una esage-
razione del principio per cui il l avora tore impiegato presso al tr i in-
t ende col suo lavoro cedere t u t t i i f ru t t i del suo lavoro intel le t tuale 
o muscolare. Ques ta in terpre taz ione ampia del principio in sè esat to 
è s ta ta va r iamente coonestata . A d es. si è de t to : l ' impiegato è riu-
scito a far l ' invenzione coi mezzi 3) messi a sua disposizione dal suo 
principale. Ma è evidente che se i mezzi non furono messi a sua di-
sposizione che per iscopi diversi da quello di fare invenzioni , l ' inven-
zione res ta p u r sempre un 'u t i l i t à accidentale d a t a dal lavoro. 
In ques t a obbiezione però si so t t in tende anche un al t ro concet to : 
l ' impiegato ha f a t t o l ' invenz ione solo mercè le cognizioni acquis i te 
nel l 'az ienda del l ' industr ia le a cui deve il suo lavoro; quindi la pro-
pr ie tà del l ' invenzione è per il capo del l ' az ienda u n giusto compenso. 
È forse in omaggio a ques to pr incipio-che la g iu r i sp rudenza f rancese 
') È perciò ragionevole clie la l egge finlandese (21 gennaio 1898) riconosca come 
proprietà del creditore del lavoro un' invenz ione che uu suo impiegato facc ia per 
ordine suo. Come si v e d e non v i ha una soluzione unica, ma var ia secondo i casi. 
Così il Tribunale del l ' impero germanico (cit. dal S o t t i in Rio. di dir. comm., 1906, 
I, 266) ha potuto escludere per l 'operaio, ma ammettere per il costruttore dir igente 
la cess ione di « t u t t a » la sua capacità intel lettuale . Il che è forse, a mio avv i so , 
a lquanto dubbio in questa forma assoluta , ma che rappresenta ad ogni modo un 
ott imo filo conduttore per il g iud ice ohe debba applicare il principio posto nel testo . 
Del resto è g iurisprudenza prevalente anche in Francia . Cfr. FOLLIN Le contrat de 
travati et la parteeipation atix benefica (1909), p. 115. In genere si ammette che chi 
nou abbia un lavoro puramente manuale , ma prevalentemente inte l le t t ivo (dire-
z ione, e ad ogni modo nou sempl ice sorvegl ianza) ma ha diritto a l l ' invenz ione , 
perchè nel la inte l le t tuale lat i tudine del la prestazione si intende compresa anche 
un 'eventua le migl ioria da esso scoperta; l ' invenz ione è quindi compresa nel r i sul tato 
di lavoro dest inato al capo del l 'azienda. Nel lo s tesso senso espresso nel testo pure i l 
Codice delle obbl igazioni svizzero (del 1911), art. 343, che at tr ibuisce al padrone 
le invenzioni del lavoratore « se l ' a t t iv i tà invent iva r isulta nei compit i del lavo-
ratore ». 
2 ) P I O L A C A S E L L I , i n Foro ti., 1 9 1 0 , 1 , 1 1 8 4 . 
3) Qualche sentenza ha presupposto , per il d ir i t to de l l 'autore del l ' invenzione , 
che questa abbia avuto luogo a tut te spese de l l ' inventore . App. Genova, 14 m a g g i o 
1898, Riv. priv. indulti-., IV, p. 176. 
in qualche caso r imasto isolato, h a riconosciuto la comproprietà dell'in-
venzione al capo dell 'azienda, e al lavora tore che, in base al prin-
cipio a cui aderisco, avrebbe dovuto averne l ' in tera proprie tà . Qui ve-
r amen te siamo di f ron te a un argomento molto delicato, e di cui non ci 
pot remo occupare se non specialmente in mater ia di clausole di con-
correnza. A me bas t a per ora l 'asserire che l 'acquisto di queste no-
zioni tecniche si in tende come un beneficio di cui deve avvantagg ia rs i 
in pr imo luogo l ' indus t r i a le : ma solo nei l imiti di quelle che sono 
le mansioni deferi te al l ' impiegato. A n d a r e più in là è al p iù possi-
bile solo quando il capo del l 'azienda voglia premunirs i contro il danno 
che può essere a lui ar recato dall 'ut i l izzazione che l ' impiegato faccia 
di quelle nozioni non ai tini che sono propr i del l ' industr ia le (es. colle 
clausole di concorrenza); ma non già quando p re t enda di t r a t t e n e r e 
per sè il van tagg io di quel la uti l izzazione fa t t a dal l ' impiegato , non 
a danno del suo principale. 
N e s s u n a delle a l t re giustificazioni persuade '). Non che il lavoro, 
occasione del l ' invenzione , abbia avuto luogo sot to la direzione del 
capo del l ' impresa (così la g iur i sprudenza francese) . Ma, presc indendo 
che non è davvero serio d iscutere se le invenzioni f a t t e dal lavora-
to re ind ipenden temente dal suo servizio abbiano a spe t t a re al capo 
dell'azienda- anziché a lui •), t an to var rebbe enunciare add i r i t tu ra il 
pr incipio del d i r i t to al b reve t to a favore del capo dell 'azienda, quando 
il lavoro dovuto a lui sia lavoro tecnicamente subordinato (locazione 
d 'opere). E allora ci t roviamo ad avere bisogno di una giustif icazione 
ul ter iore, che manca ; perchè, r ipeto, non è- de t to per nu l la che il met-
t e re a disposizione d 'a l t r i le propr ie energie di lavoro per un fine de-
t e rmina to significhi il to ta le assorbimento delle energie di lavoro: loca-
zione di lavoro subord ina to non è asservimento . Quando si dice d u n q u e 
che il c redi tore del lavoro ha di r i t to al r i su l ta to del lavoro del di-
penden te non si concluda con ciò che d u n q u e abbia dir i t to anche 
al le invenzioni da esso f a t t e ; sarebbe p ress ' a poco come se si dicesse: 
il profi t to de l l ' imprendi tore è il compenso del suo lavoro (proposizione 
a l t r e t t an to inde te rmina ta che quel la secondo la quale la p ropr ie tà è 
') In Austria il concetto accolto nel test-o 6 stato sancito dalla l egge 11 gen-
naio 1897, § 5 elle attribuisce al dipendente le sue invenzioni fatte durante il 
servizio, salvo patto contrario. Anzi v i si commina la nullità del patto con cui si 
sottrae a un impiegato il guadagno normale di una sua invenzione. 
2) Cfr. ad es. Trib. della Senna, 2 giugno 1899, cit . dal FOLLIN, cit,., p. 116. 
È da notare che in parte la giurisprudeuza francese è stata indotta a questo av-
v i so sfavorevole al lavoratore perchè si erano presentati casi di ex-impiegati delle 
officine militari francesi, che avevano vondute le loro invenzioni all'estero. L'am-
miraglio BIENAIMÉ, nel nov. 1906, depose perciò alla Camera dei deputati uu pro-
getto di legge tendente a sanzionare la tendenza favorevole ai creditori del lavoro. 
il dir i t to sul r i sul ta to del lavoro!); l 'operaio ha diri t to al compenso 
del lavoro; dunque l 'operaio ha dir i t to al profi t to del l ' imprenditore. 
Usurpazione per usurpazione, l ' una (a danno dell ' impiegato) va i l 'a l t ra 
(a danno dell ' imprenditore). Non mi persuade neppure il principio che 
l ' impiegato rappresenta il principale, e acqu i s t a - l a propr ie tà dell'in-
venzione per lui (Koliler) ; questo, caso mai, non giustifica il d i r i t to 
del capo, ma spiega « come » egli l ' acquis t i , quando l 'acquis ta . 
Sopra tu t to è bene chiar ire come avvenga l 'acquisto del dir i t to di 
pr ivat iva. Coerentemente a quan to abbiamo già detto, dobbiamo rite-
nere che come il r i su l ta to ut i le del lavoro, in forza del contra t to , v a 
d i re t t amente senz 'a l t ro al credi tore cui spet ta , così al f a t to dell 'in-
venzione l 'ordine giuridico r iconnet te senz 'a l t ro il dir i t to alla tu te la 
giuridica sotto forma di p r iva t iva a favore del creditore del lavoro: 
il fa t to da cui Origina il dir i t to e la t i to la r i tà di ques t 'u l t imo si veri-
ficano a d u n q u e in persone differenti . È a no ta re che ques to fenomeno 
non è i sola to : ogniqualvol ta il lavoro cost i tuisca un fa t to giuridico, 
si a t t u a lo stesso procedimento '). 
Non è di questo avviso il P io la Caselli 2), per il quale il d i r i t to 
di p r iva t iva nasce anz i tu t to nel l ' inventore , e da quest i viene poi, in 
v i r tù del cont ra t to , t ras fe r i to al suo commit tente . Come si vede vi è 
qualche analogia colla teoria dello Chate la in : l 'uno e l ' a l t ro si fondano 
sul principio che il lavoro è o possa essere t i tolo d ' acquis to del di-
r i t to di propr ie tà 3). I n f a t t i l ' acquis to del d i r i t to che si po t rà poi 
es t r insecare nella p r iva t iva 4) e che la legge r i conne t te al l ' invenzione 
(che è certo una forma di lavoro in te l le t tua le) non è che il d i r i t to 
sul l ' idea geniale, cioè sul r i su l t a to del l ' invenzione 5). E il concet to 
del Piola è ev iden temen te che il d i r i t to di p r i v a t i v a è f r u t t o del 
lavoro de l l ' inventore , quindi gli spe t t a necessa r i amen te : « n o n può 
nascere che nel la s fe ra giur idica s t r e t t a m e n t e personale de l l ' inventore ». 
Io non credo di poter convenire in ques t a opinione, che però, a 
differenza di quel la dello Chate la in , h a per sè maggior pa rvenza di giu-
stificazione scientifica. È solo l 'o rd ine giuridico che r iconnet te sen-
') Lo stesso concetto è espresso dal GALIZIA, L'azienda giornalistica (1913), p. 100, 
a proposito del diritto d'autore sull'opera intel lettuale del direttore d'un giornale 
nei rapporti tra il direttore (debitore del lavoro) e il proprietario (creditore). 
2) In Foro it., 1910, I, 1184. 
3) Vi è anche analogia nel presupposto: lo CHATELAIN presuppone la species 
nova; il PIOLA la novità dell ' idea costituente l ' invenzione. 
4) Che questo diritto, almeno quanto alla tutela della riproducibilità, si vog l ia 
concepire o no come proprietà è qui irrilevante. 
5) Il diritto sul risultato del lavoro, come l'ha definito il CARNELUTTI, in Bi-
vista dir. comm., 1910, II, 435, il quale conviene nell 'opinione che qui esponiamo. 
Esat to è pure il concetto del GALIZIA, op. e 1. cit. : il proprietario « ha sul risultato 
del lavoro del direttore per il fa t to della sua produzione quel diritto (diritto di 
autore) che spetterebbe al direttore se lavorasse per conto proprio ». 
z 'al tro, per conto suo, al l ' invenzione il dir i t to alla tu te la , quel diri t to che 
non è ancora la pr iva t iva di cui a l l 'ar t . 1 della legge: ora, non vi 
è u u a assoluta, logica impossibil i tà a che il dir i t to alla tu te la sia 
concesso subito a persona diversa da l l ' au to re del l ' invenzione, ogni-
qualvol ta ques ta deviazione sia s t a t a p repa ra t a e autor izzata pr ima 
del l ' invenzione d 'accordo t ra il t i to lare e l ' i nven tore , come appun to 
accade col cont ra t to di lavoro, nello stesso modo come in forza della 
discipl ina s tabi l i ta da questo medesimo cont ra t to il dir i t to di propr ie tà 
de l prodot to è in te ramente del l ' industr ia le , e non, in par te , dell'ope-
raio p rodu t to re ; non nasce pr ima, almeno in par te , in quest 'operaio, 
ma appar t iene d i re t t amen te e in tegra lmente al capo dell 'azienda. 
Ohe l ' a r t . 1 della legge sui di r i t t i d ' au to re dica che il dir i t to ap-
par t i ene agli autor i delle opere del l ' ingegno si spiega con ciò che 
q u e s t o è il caso normalissimo. D ' a l t r a pa r t e non vi è t r a la persona-
l i tà de l l ' inventore e il d i r i t to al la tu te la u n rappor to così intimo, da 
render l i inseparabi l i , così come è inseparabi le lo s ta to di padre dalla 
persona che generò il figlio; escludendo quindi , come no ta il Piola, 
c h e si possa genera re prole a nome al t rui . Ma questo parallelo è sug-
ges t ivo in un al t ro senso e spiega forse come il P io la l ' abbia invocato. 
I n f a t t i nel d i r i t to d ' au to re vi hanno due pa r t i ben dist inte, benché 
normalmente collegate; vi h a la tu te la della pa t e rn i t à dell ' idea, o opera, 
o invenzione; vi ha inol t re la t u t e l a della facoltà di r iprodur la . La 
p r ima è s t r e t t amen te ineren te alla persona del l ' inventore, così come 
la p a t e r n i t à di un figlio; è una tu t e l a che d i fende un interesse solo 
ideale, è la t u t e l a della personal i tà ') af fermentesi a t t r averso l 'opera 
del l ' ingegno. La seconda tu te la un in teresse meramente economico; 
ed è separabi le da l l ' au to re del l ' invenzione, così successivamente, come 
s ino da principio, nel momento della nasc i ta : cioè in una persona dif-
f e r e n t e da l l ' au tore del l ' invenzione 2). O r a : quando diciamo che iu forza 
de l con t ra t to di lavoro col f a t t o del l ' invenzione il d i r i t to alla tu te la 
« nasce » nel commit tente , a l ludiamo pu ramen te a quel la pa r t e del 
complesso d i r i t to d ' au to re che è separabi le dal l 'autore , cioè alla tu te la 
economica. 
F a t t a ques ta dis t inzione, non c'è u n a rag ione per escludere quello 
che è il pr incipale nos t ro a s s u n t o : cioè che in v i r tù del l 'a l ieni tà di 
des t inaz ione al lavoro impresso dal con t r a t to di lavoro, il r i su l ta to 
suo passa d i r e t t amen te al credi tore del lavoro; e cioè non pel t r ami te 
de l debitore, come se pr ima dovesse appa r t ene re a ques t 'u l t imo, come 
') Possiamo ammettere, per le opere letterarie, anche il diritto all'integrità 
intel lettuale dell'opera stessa, come un riflesso della personalità stessa e della 
paternità. Cfr. PIOLA-CASELI, cit . nella nota seg . , p. 91-92. 
2) Cfr. PIOLA-CASELLI, Del diritto d'autore (Napoli, Marghieri, 1907), p. 88 seg. ; 
e specialmente a pag. 112-113. 
produt tore di quel r i sul ta to '). E così il dir i t to alla tu te la economica 
dell ' invenzione o dell 'opera le t terar ia o ar t i s t ica nasce nel committente, 
non ar r iva a lui per via der ivat iva dell 'autore dell ' invenzione o del-
l 'opera 2). Non vi ha alienazione, quell 'al ienazione (vendita) che anche 
lo Chatelain crede di scorgere nel cont ra t to di lavoro. 
Del resto, ripeto, è un evidente vizio di costruzione, quello di ri-
tenere che nel medesimo i s tan te in cui l 'opera o l ' invenzione è perfe t ta , 
o il prodot to è fermato il d i r i t to nasca a favore del lavoratore, e 
« contemporaneamente » (si not i bene) venga t rasmesso al creditore 
del lavoro in v i r tù della p reven t iva alienazione del f u tu ro dir i t to f a t t a 
nel cont ra t to di lavoro. È un tipo di costruzione, molto artificiosa, 
che r icorda un pochino la spiegazione del l 'ar t . 707 cod. civ., come 
u n a specie di « prescrizione i s t an tanea ». 
28. Come la propr ie tà del l ' invenzione (nel senso della sua s f ru t tab i -
lità) può appar t ene re al propr ie tar io del l 'azienda o, secondo i casi, 
a l l ' impiegato inventore, così anche la propr ie tà le t te rar ia (sempre nel 
senso del d i r i t to di propr ie tà contenente la facoltà di r iproduzione) 
dell 'art icolo inser i to nel giornale del r eda t to re o del col laboratore può 
spe t t a re a lui o al propr ie tar io del l 'az ienda giornal is t ica, secondo che 
l ' au to re abbia o no firmato l 'ar t icolo 3). Se firma cioè, per lo p iù quando 
l 'art icolo abbia un ' impron ta personale, e un propr io speciale valore let-
terar io , art ist ico, scientifico, ecc. 4) , vuol dire che il con t ra t to di lavoro 
(se vi è) non r i se rva al propr ie tar io del giornale che la pu ra ripro-
duzione sul giornale. E si noti qui che la produzione dell ' idea le t te ra r ia 
non è affa t to un fenomeno pu ramen te acc identa le o la tera le della atti-
v i t à del debi tore del lavoro, così come lo è l ' invenzione indus t r ia le 
sul la quale il l avora tore conserva la p r iva t i va ; ma ne cost i tuisce t u t t a 
la pres tazione a cui è vincolato dal con t r a t to di lavoro. Nei due casi, 
') Talora per giustificare ciò si è citato l'art. 1747, C. c i v . ; iu realtà che il 
mandatario debba corrispondere al mandante tutto ciò elle ha ricevuto in forza del 
mandato è eifetto dcll'alienità nella destinazione del lavoro del mandatario. 
%I) 11 PIOLA ritiene, in Foro cit . , col. 1185, che la sua costruzione che conclude 
coll 'acquisto derivat ivo sia necessaria per giustificare come all'autore restino « le 
facoltà personali ». Ma quanto è esposto nel testo prova che a questa conseguenza 
si arriva anche senza batter quella via. Bisogna ritenere che sin da principio il 
completo diritto d'autore (posto che anche quelle facoltà personali si intendano 
come contenute nel medesimo diritto d'autore che contiene le facoltà patrimoniali) 
si scinde nel suo contenuto, e nasce nell'autore privo delle facoltà economiche 
rese autonome nel committente. Meglio ancora poi se dei due ordini di facoltà si 
fa il contenuto di due diritti separati ! Nessuna delle altre conseguenze ricordate 
dal PIOLA, ivi, presuppone la necessità della sua teoria. 
3) La sola firma impedisce la riproduzione, ma non iu altri giornali o pubblicazioni 
periodiche; per impedir questa occorre la espressa riserva della proprietà letteraria. 
Art. 26 l egge sulla propr. lettor. 29 settembre 1882. 
*) V I V A N T » , i n Foro Hai., 1 9 1 2 , 1. 3 6 8 ; G A L I Z I A , o p . c i t . , p . 6 5 s e g . 
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dunque , l 'applica,zione dei pr incipi è differente, perchè sappiamo che 
la propr ie tà indus t r ia le dell ' invenzione f a t t a da chi ne ha speciale 
incarico spe t ta non a lui ma a chi ha dato l ' incarico. La differenza 
non a l te ra i pr incipi (che sono sempre quelli); indica solo come, d a t e 
le speciali usanze giornalist iche, se l 'articolo è firmato, il creditore 
del lavoro ha di r i t to solo a una par te del r i su l ta to del lavoro. 
Comunque bisogna n e t t a m e n t e d is t inguere la propr ie tà le t terar ia , e 
la propr ie tà del giornale. Il redat tore , vincolato da con t ra t to giorna-
listico, non è es t raneo al l 'azienda del giornale (il suo cont ra t to di 
lavoro ne è uno degli e lement i ) ; ma è es t raneo all ' impresa, alla pro-
pr ie tà del giornale. È il concetto già sopra esposto, per cui in reg ime 
di scambio l ' a l ieni tà del r i su l ta to u t i le del lavoro rende chi lo pone 
in essere es t raneo agli scopi che con esso il creditore del lavoro si 
propone di raggiungere , es t raneo perciò ai r i schi che sono connessi 
alla ut i l izzazione di quel lavoro !). 
Ciò par rebbe add i r i t t u r a indiscut ib i le ; ma in rea l tà fu asseri to pre-
c isamente il contrar io in una l i te sor ta dal la collaborazione di due 
f ra te l l i ne l l ' az ienda di un giornale (di p ropr ie tà del padre) per molti 
anni , senza una remuneraz ione : si t r a t t a di un caso tipico sul qua le 
torneremo ancora a l t re volte. I tìgli sos tenevano che il lavoro con-
t inua to a beneficio del l 'az ienda li aveva resi comproprie tar i di essa. 
Ora la Corte di cassazione di Napoli 2) giudicò af fermat ivamente , so-
s tenendo che l ' az ienda giornal is t ica è essenzialmente cost i tui ta dal-
l 'opera in te l le t tua le dei col laboratori , e ques ta l ' a l imenta per modo 
che essi finiscono col d iven ta rne propr ie ta r i . 
L ' e r rone i t à di ques ta mass ima r i su l t a già dal f a t t o che, appl ica ta 
fino alle sue u l t ime conseguenze, condur rebbe a ri sul t a t i . .addirittura 
sbalordi t ivi . Sarebbe u n ' a l t r a via per g iungere a quello che in Cha-
te la in era, lo vedemmo, il pun to di pa r t enza (la propr ie tà del lavo-
ra to re sul prodotto); con ques ta differenza, che in Chate la in ques to 
era solo un p u n t o di p a r t e n z a poi t r anqu i l l amen te r imang ia to ; invece 
con quel la teor ia sarebbe il r i sul ta to . I n ambedue il concetto fonda-
menta le si inpern ia sulla medes ima i dea : il lavoro procrea tore di 
p rop r i e t à ; come il lavoro crea il d i r i t to di propr ie tà , colla p roduz ione 
di u n a specie nuova , di u n a res nova, che del lavoro è un r i su l ta to , 
così il lavoro giornalist ico, c reando il giornale, ne p roduce l ' acquis to 
del d i r i t to di p ropr ie tà a favore del giornal is ta . Ma la teoria della 
') Il VIVANTE, in Foro it., 1912, I, 368 osserva che anche nell'impresa editrice 
di un giornale si riscontrano tutt i i tratti caratteristici dell'impresa, che iv i pure 
vi ha un imprenditore che assume sopra di sè i rischi dell'affare. Il lavoratore è 
elemento dell'azienda, ben distinto dal tutto, e così la proprietà letteraria dell'ar-
ticolo è dist inta dalla proprietà dell 'azienda giornalistica. 
2) 13 sett . 1910, in Foro it., 1911, I, 84. 
Corte di Napol i è anche p iù g rave , pe rchè conduce a d d i r i t t u r a al l 'espro-
pr iaz ione dell ' « az ienda i ndus t r i a l e » per p a r t e dei l avora to r i che a d 
e s s a - d a n n o l ' opera propr ia . I n f a t t i se si a m m e t t e che i g iorna l i s t i 
(non p a g a t i ! ) accpiistano la compropr ie tà de l l ' az ienda g io rna l i s t i ca 
p e r c h è q u e s t a è essenz ia lmente cos t i tu i t a da l l ' ope ra i n t e l l e t t ua l e dei 
col labora tor i , non capisco pe rchè il medes imo conce t to n o n p o s s a es ten-
de r s i a q u a l u n q u e a l t r a az ienda, in cui il lavoro r a p p r e s e n t i u n a 
p a r t e p r e p o n d e r a n t i s s i m a in con f ron to a l la m a t e r i a p r i m a . E poi, il 
p r inc ip io è t a l e che f a t a l m e n t e conduce a ques to r i su l t a to anche se il 
p a g a m e n t o di u u a mercede v i fu . I n f a t t i , se l ' opera de l l ' i ngegno ap-
p a r t i e n e a chi lo produce , e se si r i t i ene che q u i n d i a n c h e il g iornale , 
n o n essendo che la r i s u l t a n t e di t u t t e q u e s t e opere de l l ' i ngegno gior-
na l i s t ico a p p a r t i e n e al g iorna l i s ta , l ' e s se rv i o no mercede che im-
p o r t a n z a p u ò a v e r e ? 1 ) . 
Ma è e v i d e n t e che la m a n c a n z a di mercede h a inf lui to nel la m e n t e 
dei sos ten i to r i di q u e s t a s t r a n i s s i m a t eo r i a che fa il pa io con que l la 
del lo Cha te l a in , nel senso che h a d a t o l ' i l lus ione di u n lavoro nou 
p r e s t a t o ad esc lus iva u t i l i t à d i r e t t a a l t ru i . Ciò che d i m o s t r a la b o n t à 
de l p r inc ip io f o n d a m e n t a l e ( v a g a m e n t e i n t u i t o q u i n d i a n c h e dal la 
C o r t e s u p r e m a di Napoli) , p e r cui è al c red i to re del l avoro che s p e t t a 
t u t t o il r i su l t a to del l avo ro ; e qu ind i ch i lo p r o d u c e n o n p u ò v a n t a r e 
n e s s u n d i r i t t o al r i su l t a to del suo lavoro . P o s t o che i figli p r e s t a -
v a n o l ' ope ra loro a beneficio del p a d r e , cioè di p e r s o n a d i v e r s a 2), 
t u t t o il r i s u l t a t o del l avoro (cioè la p r o p r i e t à del g iornale) s p e t t a v a 
a l p a d r e 3); essi a v e v a n o solo d i r i t t o a u n compenso 4). 
*) I l GALIZIA, op. c i t . , p . 124, osserva ben iss imo che quel la soluzione d à a l la 
locazione d ' o p e r a « un effet to che è i n con t ra s to colla sua s t r u t t u r a g iu r id i ca o 
funz ione economica, pe rchè è ca ra t t e r i s t i c a del con t ra t to di locazione d ' o p e r a che 
il l avo ra to re l avo ra non pe r sè, m a pe r conto del condut to re , e i l r i s u l t a t o del 
lavoro r i m a n e acquis i to , in v i r t ù del c o n t r a t t o , i m m e d i a t a m e n t e ed esc lus ivamente 
a l c o n d u t t o r e del lavoro ». 
2) N a t u r a l m e n t e ques to è il p u n t o di p a r t e n z a che noi suppon i amo d imos t r a to , 
e che b isogna p r o v a r e . È ev iden te che se s in da p r inc ip io il p rop r i e t a r i o del g ior-
na le i n t e n d e v a e s t ende rne la p r o p r i e t à ai figli, ch iamandol i a co l laborare in una 
a z i e n d a comune , t u t t o il nost ro r a g i o n a m e n t o si s fasc ia . U n a s i f f a t t a comunione 
g i u r i d i c a , ' però, non si può p resumere , n e p p u r e sul la base dei viucoli d i p a r e n t e l a . 
3) Il p r o p r i e t a r i o del g iorna le a c c e n t r a v a in sè t u t t i i mol tep l i c i mezzi d i p ro -
duz ione del g i o r n a l e ; cosi il l avoro v e n i v a a lui , egli ne assorb iva il r i s u l t a t o , 
«osi come t u t t e le a l t r e p r e s t az ion i di t e rze pe r sone r ivo l t e al medes imo scopo. L a 
p rop r i e t à del r i s u l t a t o complessivo r e s t a v a qu ind i i n t e g r a l m e n t e al p a d r e i m p r e n -
d i t o r e . Ques to e sp r ime l u c i d a m e n t e la Corte d ' a p p . di Napol i , 10 genna io 1912, 
liiviata di dir, comm., 1912, I I , 84. C o n f o r m e p u r e il VIVANTE, ivi, in n o t a . I l 
p r inc ip io che i n f o r m a la so luzione è d u n q u e sempre quel lo : « la p res t az ione dì un 
l avoro pe r conto e ne l l ' i n t e resse a l t r u i » (Corte c i t . ) . 
*) Osse rva beniss imo il VIVANTH che « se il l avoro compiu to sopra uu res nullius 
c r e a la p rop r i e t à a f a v o r e di chi l a v o r a , ciò non è p iù vero q u a n d o il l avoro v i ene 
29. Sopra abbiamo incidentalmente asserito che l 'util i tà della pre 
stazione di lavoro può non coincidere con l ' interesse che ad essa deve 
necessariamente avere il creditore del lavoro. Ut i l i tà del lavoro in-
fa t t i non è che la sua ofelimità, cioè la capacità del lavoro, non in 
sè considerato ma nella sua sintesi, nel suo r isul tato di soddisfare 
certi bisogni. E abbiamo constatato che questi bisogni possono non 
essere del creditore del lavoro, ma (come quasi sempre accade pel 
lavoro industriale) di terzi. 
Ciò ad ogni modo non toglie che il creditore debba avere un in-
teresse proprio, un proprio bisogno da soddisfare che giustifichi la 
sua veste di creditore del lavoro (arg. dal l 'ar t . 1128 cap.). Pe r lo più 
questo interesse sarà economico ; sia che l 'u t i l i tà dire t ta della presta-
zione sìa dest inata a lui, sia che debba essere consumata da altri 
Nel primo caso l ' interesse si confonde coll 'utilità della prestazione-
nel secondo consiste nell 'util izzazione del valore di scambio proprio 
dei prodott i ot tenut i , in quanto, ceduti ad altr i (con la vendi ta o con 
contrat t i di lavoro cioè locazioni di opera), il creditore ot tenga danaro 
In quest 'ul t imo caso può anche essere che si t r a t t i di un servizio (la-
voro per r i su l ta to immateriale) che è dest inato a terzi, i quali lo go-
dono contemporaneamente alla produzione de l l ' a t t iv i tà : così il can-
t an te sul palcoscenico, l 'aviatore che, re t r ibui to da una società di 
aviazione, vola per il pubblico che paga per essere ammesso nel re-
cinto. Qui non vi è scambio del prodotto del lavoro successivamente 
alla sua produzione, nè una fase successiva al contrat to di lavoro 
ma il principio è ident ico: vi è sempre un 'a t t iv i tà di lavoro des t inata 
a terzi, i quali ne godono il r i sul ta to (coll 'acquisto del prodotto ma-
teriale o col godimento del servigio) re t r ibuendo chi è creditore del 
lavoro r i spet to al lavoratore, e debitore verso i terzi. Vi è sempre nel 
creditore del lavoro, anche in questo caso, l 'utilizzazione personale 
della prestazione di lavoro nella sua funzione di scambio. 
Ma, si noti, l ' in teresse che nel creditore del lavoro non può mai 
mancare, può anche essere un interesse non economico. Se la presta-
zione, nel l 'obbligazione patrimoniale, deve avere sempre contenuto 
patr imoniale, viceversa l ' interesse del creditore alla prestazione non 
è det to che sia di n a t u r a puramente patr imoniale o suscett ibile di va-
lutazione economica '). A d es. la prestazione (patrimoniale) può non 
avere che un interesse art ist ico pel creditore, cioè può non mirare ad 
al t ro che a soddisfare dei bisogni art ist ici . Il contra t to con un celebre 
pres t a to ne l la p r o p r i e t à a l t ru i ». Cliè nel cont ras to t r a ques t a p rop r i e t à e il lavoro 
il diss idio è r i sol to col i ' « a t t r i b u i r e a l la p r o p r i e t à il r i su l t a to del lavoro , e al la-
voro una cong rua mercede ». È l ' a r t . 1570 Cod. civ. a p p u n t o che noi s t iamo qui 
i l l u s t r ando . 
L) BARASSI, Istituzioni di dir. civile (1914), $ 84, I I . 
violinista, che si obbliga, dietro r imunerazione, a procurarmi un sod-
disfacimento estetico coll 'arte sua, è cer tamente un valido e per fe t to 
contra t to di lavoro. Il poeta che si obbliga a farmi un componimento 
poetico — dietro re t r ibuzione — per solennizzare un. evento f aus to 
della mia famigl ia è certo vincolato a me da un vero vincolo locativo. 
Vi hanno pure dei bisogni dello spiri to, oltre che quelli della m a t e r i a ; 
vi ha la necessi tà di cu ra re ed educare lo spiri to al culto del bello, 
oltre a quello di consolidare il patr imonio. I l I h e r i n g si domanda, a 
ragione, perchè mai debba — secondo la teor ia mater ia l is t ica che non 
riconosce se non il bisogno economico — essere inval ido il con t r a t to 
con un domestico perchè in de terminat i giorni debba a t tendere , ser-
vire e in t rodur re amici ospit i '). Secondo ques ta teor ia invalido do-
vrebbe essere il cont ra t to con un docente di scienze o di a r t i bel le! 2). 
Quel r i fer imento va d u n q u e inteso in senso molto la to. Come si vede 
la prestazione (di lavoro) è un mezzo (economico o meglio susce t t ib i le 
di valutazione economica) per la a t tuaz ione di scopi che possono non 
essere economici. A d es. possono essere di bene f i cenza 3 ) : l ' in teresse 
qui non è certo patr imoniale , è a l t ruis t ico, ma r app re sen t a pur sempre 
un bisogno del credi tore del lavoro. 
R ien t r ano in ques ta ca tegor ia i con t ra t t i di lavoro s t ipu la t i cogli 
i s t i tu t i di benef icenza: ad es. i r appor t i con t r a t t ua l i t r a le Opere pie 
e il personale che ne dis impegna le funzioni , dalle più al te alle p i ù 
umi l i . 4 ) . A l t r i con t ra t t i di lavoro in cui la pres taz ione eli lavoro non ha 
4) Ne ' suoi Jahrbiicher fur die Dogmatik, ecc., X V I I I , p . 43, 93, 109. In t u t t o con-
forme è i l concet to del POLACCO, Le obbligazioni nel dir. civ. Hai. (1914), p . 199, 
a cui r inv io . 
2) Certo, qu i si esce un po ' da l campo su cui si soffermano gl i economis t i . P e r 
i qual i i n t e r e s sa i l l avoro solo in q u a n t o m i r a a scopi es te r ior i . Così a lmeno è 
cons idera to il l avoro dal PHILIPPOVICH, Grundriea d. polii. Oekon-, I , § 4 2 : « L a v o r o 
6 l ' a t t i v i t à de l l ' uomo d i r e t t a a uno scopo es ter iore . U n ' a t t i v i t à che è d i r e t t a so lo 
a o t t ene re soddis faz ioni in t ime , non è lavoro ». P e r i g i u r i s t i invece è lavoro anche 
quel lo che non m i r a a uno scopo eeonomico. C f r . LOTMAR, c i t . , I , p . 81. Pi ì i e s a t -
t a m e n t e il COHN, cit . in WEBER, Kampf zivischen Kaiiital und Arbeit (1910), p . 86, 
def in isce : « l ' impu l so o l ' a t t i v i t à r i v o l t a i n t e n s a m e n t e a servizio di uno scopo r a -
gionevole è l a v o r o » . Senonchè il WEBER p a r a f r a s a d i c e n d o : rag ionevole è come 
d i r e economico, r ag ionevo le per l ' economia genera le . E a l lora , come si cap i sce , 
r inascono t u t t i i d i ssens i t r a l ' ango lo v i sua le degl i economis t i e quel lo dei g i u r i s t i . 
3) Così come la p res t az ione di lavoro conse rva il suo ca r a t t e r e i ndus t r i a l e (e 
l ' h a t u t t o il con t ra t to ) anche se l ' i n d u s t r i a l e non abb ia che uno scopo di benef i -
cenza . Cass . f r a n e . , 28 marzo 1901, c i t . in GRILLET, La reglamentation du travati, 
p. 10. 
4) A r t . 31 legge 17 lugl io 1890, n . 6972. A ques t i i s t i t u t i d i benef icenza che 
si p ropongono spec ia lmente i l l avoro a c c e n n a n o l ' a r t . 2 del r ego lamen to 14 g i u g n o 
1909, n . 442 sul l avoro del le d o n n e e dei f anc iu l l i (officine o l abo ra to r i eserc i ta l i 
non pe r speculaz ione i ndus t r i a l e , o p e r l ' i n t e r e s se dei d i r i gen t i , cioè a scopo a l t ru i -
st ico), l ' a r t . 8 l e t t . c) e d). Regolam. i u f o r t . sul l avoro , 13 marzo 1904 (opifici anness i a 
sul creditore scopo economico di incremento patr imoniale sono quelli 
che vincolano allo S ta to al la Provinc ia o al Comune l ' a t t iv i tà degli 
impiegat i in ma te r i a di gest ione non patr imoniale ma di sovrani tà . 
Sul la loro n a t u r a giur idica di con t ra t to di lavoro si vedrà a suo luogo. 
Tu t t av i a oggi si t ende a dare u n a cer ta estensione al concetto di 
scopo economico e patr imoniale , che non presuppóne necessar iamente 
u n aumento di beni economici o una diminuzione di oneri. A d es. lo 
scopo di mero dilet to. Se io pago un can tan te per divert ir me e i 
miei amici e se pago un fabbr ican te di fuochi di artificio per di-
ver t i r ine e la mia. famigl ia , r i t iene il Kohle r che la prestazione di 
lavoro dia un godimento patr imoniale . Così a r idamente espressa la 
cosa ve ramente è poco chiara.. Si può tu t i 'a l p iù r i tenere che sia p u r e 
necessario educare lo spir i to e r i temprar lo dopo le fa t iche quot id iane 
in godiment i estet ici , e ammet te re che il semplice dilet to implica un 
riposo delle energie di lavoro considerate come fa t to re economico, e 
quindi un incremento della p rodu t t iv i t à di questo . A d ogni modo uno 
scopo n e t t a m e n t e a l t ru is t ico non pot rebbe certo essere r icondot to in 
qua lche modo a una reazione di incremente pat r imoniale . E lo stesso 
è a d i re per il mecenate che commet te quadr i o s t a tue per un m u s e o ; 
per chi assoldi uomini coraggiosi per una spedizione polare. 
Non b isogna dunque esagerare nel r iconnet tere uno scopo al pa-
t r imonio 2). Così pu re la pa t r imonia l i tà può suss is tere per terzi che siano 
i beneficiari o des t ina ta r i della pres taz ione : è il caso, f a t to dal Kohler , 
di un medico che u n a persona paga per u n i s t i tu to di cari tà , il quale 
r i sen te il van tagg io economico d i essere al leggeri to della spesa rela-
t iva al medico. Ma qui lo scopo per il credi tore del lavoro non è pa-
t r imoniale , ma di n a t u r a p u r a m e n t e ideale. 
Ques to in te resse del creditore, che non è se non il soddisfacimento 
di u n suo bisogno r i spe t to a cui la pres tazione di lavoro è ofelima, 
no rma lmen te r i en t r a p u r a m e n t e nella sua cerchia personale, non pe-
n e t r a nel la s t r u t t u r a del con t ra t to . I n f a t t i ques to interesse può essere 
var iab i le : anche se si t r a t t a di uno scopo di beneficenza non è de t to 
che si t r a t t i di u n bisogno morale di a l t ruismo, potendovi essere 
ragioni , ad esempio, di ambizione o di popolar i tà , ecc. È un e lemento 
t roppo in t imamen te sogget t ivo var iabi le e incerto perchè possa essere 
a s sun to a e lemento di un con t r a t to meri tevole di t u t e l a s t ab i l e ; a 
nu l la r i leva quindi , di regola, l ' i l l iceità di quello scopo sogget t ivo, 
quando l ' i l l icei tà non si obb ie t t iva sul la s t r u t t u r a s tessa del con t ra t to 
di lavoro. T u t t a v i a n e p p u r ques to è vero in modo assoluto. Del la 
scuole i n d u s t r i a l i o p rofess iona l i , o a ospizi , ospedal i o a l t r i i s t i t u t i di p u b b l i c a 
benef icenza pe r il servizio in t e rno deg l i i s t i tu t i o per l avor i dei r i cove ra t i . 
' ) Nella s u a rev is ione de l l ' Enciclopedia di HOLTZF.NDORFF (1904), I , 645. 
2) P e r ques t a l a t a concezione anche POLACCO . c i t . , p . 200. 
n a t u r a di questo interesse si preoccupa il legislatore quanto all 'appli-
cazione di certe leggi sociali, con cui cioè si mira a tu te la re il lavoro. 
Così lé due ci ta te leggi che disciplinano il lavoro delle donne e dei 
fanciulli e l ' ass icurazione obbligatoria coutro gli infor tuni (art. cit.) 
non si appl icano ai casi ci tat i , in cui manca nel creditore del lavoro 
un interesse egoistico patr imoniale. Viceversa a l t re leggi certo non 
d i s t inguono: così quelle sul riposo fest ivo, sul lavoro no t tu rno , sui 
probiviri . È anzi da r i t enere che nel silenzio della legge essa si possa 
rifei 'ire a qua lunque categoria di interesse. E in rea l tà se la mancanza 
di un interesse pat r imoniale egoistico nel capo dell 'azienda a t tu t i sce 
a lquan to l ' u r to delle due opposte par t i , perchè si può p resuppor re 
che lo stesso scopo filantropico suppl isca l a rgamente a quella coazione 
con cui la legge in tende tu te la re il lavoro, soppr imendo i dannosi 
effètt i della concorrenza economica, è però cer to che ques to urto non 
è ad ogni modo eliminato, e che non si può in tendere che si possa far 
del l ' a l t ru ismo a carico di chi lavora . 
Il dubbio può nascere, ed è nato, quan to ai lavorator i (operai) ad-
de t t i a pubblici servizi, o comunque a lavori pubblici gerit i dallo S ta to 
o da al t ro E n t e au tarchico di d i r i t to pubbl ico (Provincia, Comune). Qui 
e su la lo seojxi fiscale della p r iva t a speculazione; non vi è scopo di 
beneficenza nello S ta to credi tore del lavoro, ma indubb iamen te una 
meta a l t ru is t ica d iversa da quella, pu re a scopo ind i re t t amente a l t ru i -
s t ico per lo Stato, di procacciarsi un reddito. Non è dubbio insomma, 
come vedremo a suo luogo, la n a t u r a di d i r i t to pubbl ico propr ia di 
que l l ' a t t iv i tà , quindi anche dei con t ra t t i di lavoro che ne sono u n 
e lemento fondamenta le . Ora, è appl icabi le in ques to caso la legge 
sug l i in for tun i sul lavoro f S t ando a quan to s 'è ora v is to la soluzione 
dov rebbe essere nega t iva . E così in fa t t i la Cassazione di R o m a l) ha 
sos t enu to r ec i s amen te : perchè la legge sugli in fo r tun i (e come essa 
t u t t e le leggi pro te t t r ic i del lavoro) h a ca ra t t e r e p reva len temen te 
industr ia le , e p r e suppone u n ' a t t i v i t à indus t r i a l e che si i n t e rponga 
t r a lavora tore e consumatore , cioè l ' impresa a s t r u t t u r a capi ta l i s t ica , 
q u i n d i con lo scopo normale della speculazione; è ques to in r ea l t à il 
c r i te r io tipico cui a l lude la Cassazione. E che in rea l t à a lcuni indizi 
dedo t t i dal tes to unico s tesso cor roborano : l ' a r t . C cap. l . ° accolla 
l 'obbligo del l 'ass icurazione allo S t a to ecc. solo pe r le indus t r i e di cui 
a l l ' a r t . 1, cioè che un p r iva to qua lunque po t rebbe eserc i tare (a t t iv i tà 
a s t r u t t u r a economica, in cui lo S ta to agisce come un privato) . 
I n contrar io f u opposto 2) che il t es to unico presc inde dallo scopo 
che il c redi tore del lavoro si p ropone , da l momento che è obbl igato 
») 5 ap r i l e 1913, Foro ita}., 1913, I , 918. Si t r a t t a v a de l la ass icurazione di ope ra i 
a d d e t t i a l la n e t t e z z a u r b a n a . 
2) C f r . DE BONIS, in Rinata critica, 1913; p . 321. 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2, a ed . — 7. 
al l 'assicurazione anche il propr ie tar io che impiega « per conto proprio » 
almeno cinque operai. Ma, prescindendo pure da quanto s'è già osser-
vato, è vero invece che ques to proprietar io, dal momento che mi ra 
a soddisfare non bisogni a l t ru i (non è cioè imprenditore intermediario), 
ma bisogni propr i (cfr. su ciò sopra, p. 59), non avrà che scopi egoi-
stici, non al t ruis t ici , e cioè si proporrà di raggiungere il soddisfacimento 
di u n proprio in teresse economico: infa t t i un interesse a l t ru is t ico 
p resuppone la dest inazione a favore di terzi . Non sarà l ' in teresse spe-
cula t ivo del l ' imprendi tore , ma appar t iene sempre alla medesima ca-
tegoria . Cosi p u r e non sono indici sufficienti, in contrario quelli desumi-
bili dagl i a r t . 18 e 19, che presuppongono sempre la l imitazione fon-
damenta le segna ta dagli art . 6 e 7. P e r t u t t o ciò non r i tengo di dover 
modificare, per ques to caso, la conclusione cui siamo pervenut i quan to 
alla ass icurazione obbligatoria contro gli in for tun i sul lavoro. 
Ma se il b isogno del c redi tore del lavoro che la pres taz ione di 
lavoro è ch iamata a soddisfare non è necessar iamente pat r imoniale , 
lo deve essere indubb iamen te come s 'è visto, la prestazione di 
lavoro. V e r a m e n t e qualche dubbio può ven i re dalle obbiezioni che 
in proposi to ha mosso il B i n d e r 2 ) . Secondo il quale anz i tu t to il ca-
r a t t e r e pa t r imonia le o no di u n a pres taz ione va gua rda to in relazione 
al credi tore : il che in u n certo senso può considerarsi pe r f e t t amen te 
esat to . Ma diverso è l ' apprezzamento che di questo concetto si p u ò 
fare . P e r il B inde r è pa t r imonia le solo la pres taz ione che è capace di 
inc remento pa t r imonia le per il creditore. E ques to non b a s t a : i cri-
te r i del B inder nell ' appl icazione di ques ta regola sono abbas t anza 
r e s t r i t t i v i : pe r esso sono pres tazioni pa t r imonia l i in questo senso solo 
quelle di da re o quelle mi r an t i alla creazione o al t ras fe r imento dei 
d i r i t t i pa t r imonia l i , in q u a n t o conservano o aumentano il pa t r imonio . 
Non lo sono le pres taz ioni di puro fare (i servizi personal i : appr . n. 33), 
che non sono in nes sun r appor to col pa t r imonio del debi tore : viceversa l e 
r iparaz ioni di u n a casa ad es. sarebbero vere pres tazioni pa t r imonia l i . 
P e r p a r t e mia p r eme t to che qu i considero il lavoro dal p u n t o di 
v i s t a della sua u t i l i tà , cioè di ehi lo r iceve; dal p u n t o di v is ta esclu-
sivo di chi lo dà è cer to che la p res taz ione di lavoro (su ciò anco ra 
appresso) non è af fa t to u n a a t t r ibuz ione patr imoniale . Ma conside-
ra to il l avoro nel la complessa s i tuazione cont ra t tua le , e cioè in pre-
va lenza di chi r iceve il lavoro, credo f e rmamente alla pa t r imon ia l i t à 
anche di ques t e p res taz ion i che mirano solo a u n fare , e non impli-
E d è da ques to p u n t o di v i s t a che va apprezza ta la p a t r i m o n i a l i t à del la p re -
s t az ione di l avoro . I n f a t t i è ce r to che la p re s t az ione di l avoro nou cost i tu isce , p e r 
chi la f a , u n ' a t t r i b u z i o n e pa t r imon ia l e , poiché , come vedremo, il l avoro è t r o p p o 
i n t i m a m e n t e connesso col sogget to , per essere cons idera to come e n t i t à o bene pa t r i -
monia le . Bene su ciò LOTMAR, I , 81 seg. 
2) NellMrcfcw fiir das biirg. Bechi. X X X I V (1910), p . 230. 
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cano la consegna di un r isul ta to materiale. Anche volendo prescindere 
dal la considerazione già suaccennata, circa l ' inf luenza di ques te pre-
stazioni sul l 'accresciuta p rodut t iv i tà del credi tore del lavoro (ci si può 
opporre, secondo me senza r i levanza per la nos t ra tesi, che a r igore 
ques ta è un presupposto, ma non è un elemento del patrimonio), è 
certo che la prestazione di lavoro ha una funzione economica eminente 
qual 'è qui quella che, t ra t tandos i di lavoro, si può solo impropr iamente 
chiamare dello scambio ') : da ciò la sua valutabi l i tà a denaro, e, in 
caso di inadempimento, il danno economico nel patr imonio del credi-
tore del lavoro 2). A tal proposi to osserva lo Helhvig 3) che ogget to 
di una pres tazione possono essere non solo a t t i che aumentano il 
patr imonio, o migliorano le condizioni nelle qual i il pat r imonio possa 
consolidarsi, ma anche a t t i « che aumen tano il valor d 'uso o di go-
dimento, o il valor di pe rmuta , sopra tu t to quando la pres taz ione nel 
comune commercio si possa avere a d e n a r o ; con che non si deve solo 
pensa re alle opere infime, ma anche al l ' impart iz ione del l ' insegnamento 
e ad a l t re operae liberales... ». 
A ciò si agg iunga che molto spesso vi è anche quel l ' a l t ra funzione 
economica impor tante che è l 'ut i l izzazione d i re t t a (l'uso) del lavoro, 
o meglio del suo r i su l ta to : qua le poi possa essere lo scopo de l l ' u so 
non importa , come s 'è visto. Ora, per la pa t r imonia l i tà t an to b a s t a 4 ) , 
anche dal punto di v i s ta del creditore. A n c h e in ciò, però, non bi-
sogna esagerare il pun to di v i s ta sogget t ivo del c red i to re : quello della 
pa t r imonia l i t à è anche una qual i tà ogge t t i va : r appresen tando e s s a l a 
possibil i tà di una funzione economica. Del res to è ve ro che sia lo 
scambio, come l 'uso d i re t to hanno luogo nei r appor t i col creditore. 
Secondo il B inder ques te obbligazioni di fa re sono crediti , certo, 
ma di prestazioni non già pat r imonial i , s ibbene eminen temen te per-
sonali. E ques to non è esat to, anz i tu t to perchè non è de t to che 
nessuna obbligazione di fa re sia in t rasfer ib i le per success ione ; c i o è 
vero solo per quelle pres tazioni di fa re che non appar t engono al 
genere , cioè in cui la persona del debi tore è insost i tuibi le . E in secondo 
luogo non è de t to che la pa t r imonia l i t à p r e supponga la t r a s fe r ib i l i t à ; 
in un senso la to anche i d i r i t t i d ' u so e di ab i taz ione sono pat r imo-
nial i benché incedibili 5). 
' ) Cf r . POLACCO, c i t . , p . 199 : « l 'opera, del mus ic i s t a è ne l novero dei serviz i 
va lu t ab i l i a denaro e o r d i n a r i a m e n t e r i m u n e r a t i qua le ogge t t o di locazione d ' o p e r a » . 
2) E in base a ques to conce t to u l t imo che l a p res taz ione p u r a m e n t e di a ss i s t enza 
re l ig iosa p rop r i a dei cappe l lan i nel le carcer i , neg l i ospedal i , ecc. , p u ò essere assillila, 
come pres taz ione di l avoro . Su ques to a r g o m e n t o to rneremo p iù a v a n t i , a p ropo-
si to del le opere l ibera l i . 
3) In Archiv fili• d. civil. Praxis, L X X X V I , p. 229. 
4 ) B A R A S S I , lstituz. di dir. civ., p . 5 5 . 
5 ) B A R A S S I , o p . e 1. c i t . 
Ad ogni modo mi bas ta qui l 'aver r ichiamata l 'a t tenzione sulla neces-
sità di d is t inguere da un lato la necessaria pat r imonia l i tà della prestazione 
di lavoro e da l l ' a l t ro la non necessaria patr imonial i tà de l l ' in te resse 
del creditore alla pres tazione di lavoro. L 'aver t r ascura to ques ta di-
st inzione ha condot to a non pochi equivoci. Così ecl es. a. proposito 
del l 'ammalato che promet te ad un chirurgo di sot tomettersi ad una 
operazione. Questo caso è esposto dallo Helhvig 4), che lo risolve ne-
g a t i v a m e n t e ; cioè per la non esistenza di una valida obbligazione, 
mancando u n in teresse patr imoniale . Ora ques ta soluzione io credo 
asso lu tamente e r ra t a . Certo, quando il caso si possa esporre nel modo 
seguente : « l ' ammala to invi ta un chirurgo ad operarlo », con ciò viene 
s t ipu la ta ima locazione d 'opera. E io non vedo perchè non dovrebbe 
essere efficace. Qu i la pres taz ione è certo va lu tab i le a denaro : e t a n t o 
bas ta . Del res to si not i come, quanto a l l ' in teresse del creditore, un 
r iappicco col pa t r imonio ne l l ' ammala to c'è, in quanto con quell 'ope-
razione si mi ra a tu t e l a re le energie di lavoro dell ' individuo, e a con-
servare al pa t r imonio la sua pr incipal fonte di incremento e di ordine. 
30. Ohe la pres taz ione di lavoro sia des t ina ta a soddisfare un bi-
sogno del credi tore che lo riceve, e qu indi sia ofelima per lui, vuol 
dire che il credi tore può p re tendere che la pres taz ione sia effettiva-
mente ut i le , cioè soddisfi r ea lmente e in tegra lmente ques to bisogno? 
Giur id icamente la r isposta è nega t iva . Come lo scopo di un gua-
dagno sufficiente a soddisfare certe sue esigenze di v i ta 2) cost i tuiscono 
uno scopo p u r a m e n t e sogget t ivo al debi tore del lavoro, e non pene t ra 
ne l l 'ossa tura del cont ra t to , così d ' a l t r a p a r t e lo scopo del soddisfaci-
mento reale di un bisogno med ian te la pres taz ione di lavoro rappre-
sen ta una me ta che nel la mente sua il credi tore si prefìgge, ma che 
r imane es t ranea al cont ra t to , salvo, si intende, se vi f u espl ic i tamente 
r i ch iamata 3). E l ' uno e l ' a l t ro in ten to non escono dal la s fera indivi-
duale dei due cont raent i . Nella posizione giur idica c rea ta dal cont ra t to 
non r e s t a se non l 'obbligo di u n a pres taz ione di lavoro che abbia la 
capac i tà di soddisfare una d a t a ca tegor ia t ipica di bisogni o di a t t u a r e 
uno scopo. Ya le a dire la capac i tà di soddisfare quei bisogni che nor-
malmente , secondo il modo di vedere diffuso nel comune commercio, 
quel la speciale pres taz ione è ch iamata a soddisfare . 
Occorre quindi d i s t inguere l 'ofel imità normale che è immedia tamente 
e comunemente a t t r i bu i t a a un da to l avo ro 4 ) da quella u l te r iore ofe-
») Op. c i t . , p . 233-234. 
2) Lo vedremo anco ra p iù avan t i , a propos i to del la mercede . 
:i) Nel qua] caso non a v r e m m o a d ogni modo u n a v e r a condiz ione « si placuerit » 
a cui è s u b o r d i n a t o non g ià il c o n t r a t t o di l avoro ma la r e t r i buz ione di esso, ed , 
e v e n t u a l m e n t e , il r i s a r c i m e n t o dei d a n n i . 
4) M a n c a n d o la qua le nasce il ques i to se vi sia imposs ib i l i tà iniziale della p re -
s taz iono . Di ciò a suo t empo . 
l imita che è peculiare all 'animo di colui a cui il lavoro è dest inato, 
e che — se non è s t a t a esplici tamente r ichiamata nella si tuazione 
contra t tua le — il debitore del lavoro può ragionevolmente ignorare. 
Lo s ter ra tore deve scavare una fossa : bisogna che il lavoro a t tu i lo 
scopo in modo che la fossa sia godibile per quella più o meno ampia 
e inde te rmina ta categoria di usi a cui, secondo le circostanze di tempo 
e di luogo si può ragionevolmente supporre che la fossa sia de s t i na t a ; 
non già che serva ad un uso peculiar issimo che il propr ie tar io del 
terreno si proponeva, e di cui non fece parola nel l 'a t to della stipu-
lazione del contrat to . 
A l t ro è che ques ta u t i l i tà normale sia sogget t ivamente goduta dal 
creditore, Qui il cont ra t to di lavoro si ar res ta : il godimento effettivo 
è affare del creditore ed esce dai l imiti del rappor to giuridico L). Il 
debitore dovrà solo garan t i re en t ro certi l imiti al creditore — come 
vedremo a suo luogo — la possibi l i tà di r i t ra r re dal prodot to l 'u t i l i tà 
che normalmente ci si può aspet tare . 
È evidente la g rande impor tanza giur id ica di questo concetto. E 
anz i tu t to la sua es t rema delicatezza di determinazione; si t r a t t a del 
conflitto t r a due opposti modi di concepireTut i l i tà del lavoro : ora il dir i t to 
deve t u t e l a r e la ragionevole a spe t t a t iva del debi tore del lavoro, nel la 
mente del quale non può logicamente pro ie t ta rs i che quel la conside-
razione che è in armonia coll 'equità e cogli usi. La difficoltà a u m e n t a 
poi quando si voglia a t t u a r e il p u n t o di v is ta pecul iare al credi tore 
del lavoro pel t r ami t e della presupposiz ione, senza esigere la ves te 
esplici ta della condizione espressamente i n t rodo t t a nel cont ra t to . 
I l giudizio circa la suss i s tenza del l 'u t i l i tà va por ta to inol t re non 
già sui singoli minu t i a t t i di cui il lavoro si compone, ma nella Sua 
sintesi, nel suo complesso in r appo r to con lo scopo normale cui ques t i 
a t t i debbono servire. Ciò è dopp iamente vero pe r le due g r and i cate-
gorie del lavoro tecn icamente autonomo e subord ina to (locazione di 
opera, di opere). Nel pr imo caso la s intes i è d a t a dal r i su l t a to del 
lavoro e quel la mass ima è una conseguenza n a t u r a l e del l ' autonomia 
del lavoro pe r g iunge re a ques to r i su l ta to (come a suo luogo vedremo); 
ne l secondo p u r e b isogna as t ra r re dal minuto esame dei singoli a t t i 
e t ener conto del la fa ta le necess i tà di a t t i inut i l i . A n c h e nei l imit i 
di ques to secondo t ipo di con t ra t to di lavoro il problema ha la sua 
impor tanza g iu r i d i ca : si t r a t t a dei l imit i o l t re i qual i l ' inu t i l i t à del 
lavoro viene ad assumere u n a r i levanza giur id ica , che si r ive rbera ad 
esempio nella l imitazione del compenso, ed in a l t r i modi ancora . 
Economicamente e g iu r id icamente è solo il lavoro uti le, sia p u r e 
colla l a t i t ud ine di apprezzamento che ora abb iamo visto, che i m p o r t a ; 
'-) Cf r . per q u a l c h e re laz ione IELLINEK, I diritti pubblici soggettivi, p . 62 ( t ra -
duz ione i ta l . ) . 
t an t ' è vero che il salario si livella secondo il lavóro compiuto con 
minore sforzo. E cioè se a due impiegati si affida il medesimo lavoro, 
clie essi a t tu ino con var ia in tens i tà di sforzo e con un corredo vario 
di att i inutil i , quindi in tempo minore per pa r te di chi compie minor 
lavoro inutile, la mercede per t u t t e e due è uguale, ma è appun to cal-
colata sul tempo minore. Insomma il lavoro inuti le è un rischio per 
chi lo compie ol tre il l imite di tolleranza che abbiamo visto. 
Ohe dunque l ' a t t i t ud ine del lavoro a soddisfare il preciso concreto 
bisogno della persona a cui il lavoro è des t inato non rientr i nell'os-
s a tu r a del con t ra t to di lavoro è nei limiti ora t raccia t i vero indub-
b iamen te , come è vero che l 'obbl igo di pagare la mercede è indi-
penden te dalla considerazione del bisogno effet t ivo a soddisfare il quale 
il lavora tore si è inde t to a s t ipulare il cont ra t to e cioè a p romet te re 
il lavoro : anzi per la mercede ques to in misura anche maggiore, posto 
che lo scopo cui il lavoro deve servire per il credi tore pene t r a talora 
nel cont ra t to , ma assai meno lo scopo cui la mercede deve servire 
per il l avora tore '). Ma è anche vero che quest i scopi soggett ivi alle 
pa r t i reagiscono poi va r iamente . O in via normale, cioè r i spe t tando il 
con t ra t to s t ipu la to ; nel qual caso la reazione ha luogo ad es. sotto forma 
di cessazione del con t ra t to : l icenziamento o recesso uni la tera le nei modi 
volut i dalla legge. O in modo anomalo, cioè col mancare di r ispet to 
al con t ra t to s t ipulato . I l caso più f requen te è la reazione per p a r t e 
del lavora tore sot to forma di sciopero, per l ' asser i ta insufficienza della 
mercede a p rovvedere ai suoi bisogni. Ma siffat te reazioni i l legit t ime 
si danno talora anche per pa r t e del credi tore del lavoro. Oerto, la 
regola secondo la quale è sufficiente l ' a t t i t ud ine che il lavoro ha a 
soddisfare la categoria di b isogni a cui una da t a forma di lavoro è 
des t ina t a no rmalmen te è vera , ma benché il con t ra t to suss is ta non 
os t an te manchi la r i spondenza del lavoro al preciso scopo cui mi rava 
il credi tore del lavoro, la val id i tà ciò non os tan te del rappor to inge-
nera , nei conta t t i t r a le par t i d iu tu rn i e che debbono essere inspi ra t i 
a recìproca fiducia, un malessere , un disagio che alla lunga non può 
dura re . Ques to è un ma le : ma t a n t o peggio pel credi tore del l avoro ; 
è u n suo r ischio se, quando era il momento, non usò cautele per assi-
curars i la r i spondenza ef fe t t iva del lavoro allo scopo pecul iare cui il 
lavoro i n t endeva dovesse servire. È u n abile lavoratore , dice l 'im-
prend i to re ; è u n b ravo art igiano, un b ravo indus t r ia le , dice il com-
mi t t en te , ma il r i su l ta to del suo lavoro (opere, o opera ; lavoro subor-
d ina to o autonomo) è buono pe r gli a l t r i , ma non per lo scopo mio 
speciale. D a ciò a t t r i t i , e la t endenza del credi tore del lavoro ad indur re 
comunque l 'a l t ra pa r t e a una cessazione del r appor to con t ra t tua le . 
*) Ma lg rado ciò si insegna che è i n to rno , a ques to l imi te di u t i l i t à che v ione 
a d adag ia r s i il tasso del sa lar io . C f r . LKROT-BKAUI.IEU, c i t . , I I , p . 290. 
È uno dei casi di conflitto t ra la linea r igida del dir i t to, e i bi-
sogni della vita 4). 
Se noi consideriamo l 'u t i l i tà del lavoro pel creditore dal pun to di 
v is ta dell '« a t t i tud ine » del lavoro a soddisfare un bisogno del cre-
di tore l 'u t i l i tà del lavoro ci si presenta sotto l 'aspet to della capaci tà 
tecnica del lavoratore in ordine allo scopo elio il creditore in tende 
raggiungere (e di cui si è già sopra discorso)2) . Pe r ora ci bas ta ri-
cordare come sotto due aspet t i si possa presentare ques ta idoneità 
a l raggiungimento dello scopo, ques ta ut i l i tà del lavoro. Anz i tu t t o in 
un senso a s t r a t t o : la persona, cioè, che si assùme u n a pres tazione di 
lavoro ha gener icamente a t t i t ud in i a quella da t a categoria di lavoro 
per cui l 'opera sua è r ichiesta . U n imprendi tore ha bisogno di un 
fabbro, e gli si presenta un fabbro ; un impresario ha bisogno di u n 
t ramagnino , e gli si offre un t ramagnino . Oppure in un senso concreto; 
cioè il debi tore del lavoro ha non solo in genere, cioè quanto alla 
qua l i t à della categoria , ma anche effe t t ivamente , quan to alla qual i tà 
della specie di lavoro t u t t e le a t t i tud in i r i ch ies te : ad es. nei casi 
succ i ta t i un abile fabbro, un abile t r amagnino . L a differenza ha im-
por tanza quan to alle conseguenze g iur id iche : se manca la u t i l i tà 
a s t r a t t a vi è impossibil i tà iniziale della obbl igazione; se manca la 
concre ta vi saranno a l t re forme di reazione success iva contro il vin-
colo con t ra t tua le . Ma di ciò a suo luogo. Qui ne abb iamo accenna to 
solo per completare il quadro . 
31. Il r i su l ta to immedia to cui il lavoro può condurre in ordine alla 
soddisfazione dei bisogni cui è des t ina to può essere assai vario. I n 
gene re va r i levato che dal p u n t o di v is ta del cont ra t to di lavoro noi 
in tendiamo il « lavoro » in t u t t a quel la po r t a t a che è compatibi le col 
r appor to giuridico che n e eccita la produzione nel l ' in teresse a l t ru i . 
I l concet to di lavoro qui è da to da quel la qua lunque forma di at t i-
v i tà che può essere ut i le a chi la pone in essere, quando l 'effet to u t i le 
possa essere, med ian te la s t ipulaz ione con t r a t t ua l e 3), deviato nell ' in-
' ) Su ques to a r g o m e n t o r i t o rne rò anco ra d i f f u s a m e n t e : in ispecie a p ropos i to 
•del vizio red ib i to r io app l i ca to al lavoro . Perc iò non faccio pe r ora c i taz ioni . 
2) Anche per il CARNELUTTI la capac i t à di l avo ro è un p resuppos to logico del la 
fo rmaz ione del r a p p o r t o d a t o dal la necess i tà che il l avoro soddisfi uu b isogno del 
c red i to re . In Rivista di diritto commero., 1910, I, 524. 
3) Occorre che la dev iaz ione sia opera di un p r e c e d e n t e c o n t r a t t o . Se manca , 
a n c h e che il l avora to re d e s t i n i m e n t a l m e n t e ad a l t r i il f r u t t o del le sue f a t i c h e , 
non av remo mai con t ra t to di l avoro . È d a osse rva re a ques to p ropos i to che di 
r ego la l ' eminen te pe r sona l i t à del la p roduz ione di l avoro a t t r i b u i s c e a chi l avo ra 
l ' e f f e t t o di quel lo s fo rzo : ciò p re sc indendo , s ' i n t e n d e , da l caso di l avoro su m a t e r i a 
a l t r u i che p reva lga a l l ' a t t i v i t à e l abora t r i ce . Pe rchè d u n q u e l ' u t i l i t à v e n g a d e v i a t a 
a i m m e d i a t o f a v o r d ' a l t r i , e vi sia chi possa t r a r r e d i r e t t a m e n t e p ro f i t to da l l a -
voro f a t t o d a a l t r i occor re l ' i n t e r v e n t o di u n a fo rza dev ia t r i ce che n o n può de r i -
te resse di al t re persone. Così il bere , il passeggiare , la contempla-
zione di un quadro Sembrano forme di a t t iv i tà esclusivamente uti l i a 
chi beve, passeggia o contempla il quadro. Ma in v i r tù di cont ra t to si 
possono assaggiare l iquidi per espr imerne un giudizio, esporre le u l t ime 
novi tà di u n a casa di confezione d 'abi t i passeggiando, fare il critico 
d 'ar te . E d ecco un lavoro uti le ad altri , mediante la deviazione creata 
dal cont ra t to e impr imente l 'a l ienità al r i su l ta to del lavoro. 
Ques to concet to di lavoro per conto d 'a l t r i è stato dal Chironi 
t r ado t to molto energicamente in una figura di r appresen tanza « re-
pu tandos i l 'azione pos ta in essere dal r appresen tan te come ta le , come 
se fosse giur id icamente posta dal r appresen ta to » '). Tra t tandos i di la-
voro compiuto nel l ' in teresse di altri, con dest inazione dell 'ut i l i tà , cioè 
dell 'effet to ut i le , al la persona che del lavoro aveva dato l ' incarico, è 
ch ia ra la almeno appa ren t e analogia coll ' is t i tnto della rappresen tanza . 
Nello stesso modo l'azi one (atto giuridico) di una persona, compiuta 
nel l ' in teresse e in nome di a l t ra persona, in v i r tù della procura di 
ques t 'u l t ima p r o d u c i e des t ina i suoi effett i giuridici a l pa t r imonio 
de l l ' au tore delle procura , del dominm negótii. Con u n a espressione 
molto usa ta e comoda per la incis iva e chiara allusione al l 'a l ieni tà 
teleologica dell 'azione, benché possa racchiudere u n ' i n u t i l e finzione 
se la si in tende t roppo alla le t tera , si può d i re : l ' az ione compiuta 
dal r a p p r e s e n t a n t e è considera ta come se lo fosse dal rappresen ta to . 
E r i fe rendo ques t ' e spress ione al caso nos t ro avremmo, nello s tesso 
modo, che il lavoro compiuto da una persona si considera (per ciò 
che è nel la des t inazione del r i sul ta to) come se fosse s ta to compiu to 
dallo stesso credi tore del lavoro da cui l ' incarico è venuto . E in 
ques t a espressione, infa t t i , mi sono i m b a t t u t o ta lora 2). 
Io ho a l t ra vol ta combat tu to ques ta costruzione del Chi roni 3 ) , e 
qui debbo ins i s te re ancora, agg iungendo , a quan to allora scrissi, che 
l ' i s t i tu to del la r app re sen t anza p re suppone un a t to giuridico, consis tendo 
essa in un fenomeno di deviazione degli effet t i g iur idic i di un a t t o 
negoziale dal la persona di chi lo pone in essere al pa t r imonio di 
un ' a l t r a persona a cui l ' a f fare appar t i ene . L ' e s t ende re questo feno-
meno di deviazione agli effet t i economici, al r i su l ta to economico del 
v a r e se non da l c o n t r a t t o o da l la l egge . Cf r . per qua lche re lazione REDENTI, in 
Foro it., 1913, I , 1143. 
' ) Colpa extracontrattuale (II ed.) , I , p . 261 sg . ; I I , n . 141. 
2) Ne f a c e v a uso spec i a lmen te la vecch ia d o t t r i n a in m a t e r i a di m a n d a t o che 
spesso, m a non ueces sa r i amen te , e r a r i f e r i t o alla r a p p r e s e n t a n z a . Così il POTHIER, 
Mandato, n . 10: il m a n d a n t e è r e p u t a t o f a r e egl i s tesso per mezzo del suo m a n -
d a t a r i o . E la teor ia , o rma i s u p e r a t a , con cui si r i c o s t i t u i v a l ' i s t i t u t o della r a p -
p re sen t anza . 
3) Responsabilità per fatto altrui, in ispecial modo a mezzo di animali, iu Rivista 
ital. per le se. giurid., 1898, pag . 83 e seg. d e l l ' E s t r . 
lavoro è un creare, degli equivoci, uno svisare, a mio avviso, il 
ca ra t t e re sostanziale del l ' is t i tuto della rappresen tanza . Ques ta costru-
zione fu t en ta ta per spiegare la responsabi l i tà del creditore del lavoro 
per il fa t to dannoso compiuto dal debi tore del lavoro (subordinato, 
secondo i più). Ma non occorre t an to per spiegare l 'ar t . 1153 cap. 3.°. 
32. 11 concetto giuridico del lavoro dal pun to di v is ta della sua uti-
lità però è, devo subito dirlo, più ampio di quello in base al quale 
gli economisti sogliono definire e considerare il lavoro. P e r lo più gli 
economisti lo assumono con r iguardo alla produzione, e escludono dal 
quadro delle loro indagini il lavoro cosiddetto « improdut t ivo », cioè 
clie non lia uno scopo di produzione. Si dice in fa t t i clie il lavoro nel 
« cont ra t to di lavoro » deve essere lavoro economico, cioè che ha un 
line u t i l e : e si agg iunge : l 'u t i l i tà s ta in uno scopo di produzione o 
di dis t r ibuzione delle r icchezze 
P reme t t i amo che ques ta differenza t r a lavoro p rodu t t ivo e impro-
dut t ivo è molto con tes ta ta anche nel mondo economico; e che inoltre 
da alcuni si a r r iva a nega re p ra t i camente l ' impor tanza col dare u n a 
g rande l a t i tud ine di po r t a t a al l 'espressione « lavoro p rodu t t ivo », di 
cui si f a rebbe un sinonimo di lavoro ofelimo, cioè uti le , a t to a sod-
disfare un bisogno del credi tore del lavoro '-). A g g i u n g o poi che ta-
lora nelle esclusioni f a t t e dagli economisti si può concordare, ma per 
t n t t ' a l t r a ragione. Così si dice che il t ras fe r imento di una cosa da u n a 
mano a l l ' a l t ra è improdut t ivo, qu indi esorbi ta dal con t ra t to di lavoro ; 
sa rebbe lavoro lucrat ivo, che g iur id icamente come ta le non avrebbe 
impor tanza a lcuna perchè non produce, vi h a p u r a a t t i v i t à commer-
ciale. Ora su ciò si è p e r f e t t a m e n t e d ' accordo ; m a perchè in rea l t à 
p reva le il dare al fare, quindi vi ha u n ' a t t i v i t à di lavoro p u r a m e n t e 
accessoria, e il con t ra t to non è di lavoro. 
Tu t to ciò premesso sa rà inut i le ins is tere sul f a t t o che il d i r i t to di-
scipl ina anche il lavoro che non è produt t ivo , cioè che non a u m e n t a 
le r icchezze ofelime del l 'uomo 3) e in ispecie a n c h e il lavoro che non 
conduce a r i su l t a t i mater ia l i . 
33 . Il lavoro può imprimers i su una cosa mater ia le , ad es. mutan-
done la f o r m a ; oppure non impr imers i più o meno durevo lmente su l la 
ma te r i a ; ne l pr imo caso il lavoro perv iene ad un r i su l t a to che si estr in-
seca sotto forma di u n a cosa, di un prodot to a cui il lavoro ha ag-
g iun to u n a qua l i t à che p r ima non aveva, reudendola a t t a a soddi-
1) LIESSE, DU travat i , p. 71. IL SAY definisce il lavoro anche più esp l i c i t amente 
« l'action suivie a laquetle on se livre pour exécuter une des operations de l'industrie », 
u n a def iniz ione ohe anche da l p u n t o di v i s t a economico è t r o p p o r i s t r e t t a . 
2) BLANQUI, c i t . da l MARLO, Untersuchungen ueber die Organisation der Arbeit, 
p a g . 79. 
3) Unico c r i te r io esa t to pe r d e t e r m i n a r e la p r o d u t t i v i t à del l avoro secondo 
L E R O Y - B E A U L I E U , Traité, X, 1 5 4 . 
s fa re con ciò bisogni nuovi a cui, p r ima dell 'elaborazione, non era in 
grado di soddisfare. Nel secondo caso nulla di t u t t o ciò: non abbiamo 
che un dispiegamento di energie di lavoro, che o si esercita diretta-
mente su una cosa materiale, o ne prescinde completamente; ma nel 
primo caso non agg iunge alla cosa nessuna nuova quali tà che ne au-
ment i e modifichi l 'ofelimità '). Es sa r imane in ta t ta , non vi ha u n a 
e laborazione modificatrice, e quindi creatr ice di una res nova, nel 
caso in cui la modificazione abb ia toccato le qual i tà sostanziali . I n 
t a l caso si suole par la re di un semplice « servizio » 2), cioè di lavoro 
che perv iene a r i su l ta t i immaterial i , benché material i e sensibili pos-
sano essere i mezzi per giungervi , e t a lun i degli a t t i compiuti a ta le 
scopo 3). Nel pr imo caso invece si discorre di lavoro che perviene a 
r i su l t a to mate r ia le : che poi ques to r i su l ta to mater ia le sia cost i tu i to 
da prodot t i conservabil i , oppure da prodot t i non conservabili , fugaci , 
è dist inzione che in teressa sopra tu t to l 'economista, e cioè la possibil i tà 
di formazione del capi tale , ma non r i leva gran che giuridicamente. 
Qu ind i ci l imiteremo a ques ta p u r a dist inzione, non ponendo accanto 
ai servigi personal i i p rodot t i fugaci , come fa ad es. il Ricci 4). 
E l ' ima l ' a l t ra fo rma di lavoro sono sempre applicazioni del mede-
simo concetto di lavoro, come a t tuaz ione di energie, di a t t iv i tà per 
un 'u t i l i t à a l t ru i . N a t u r a l m e n t e i due casi hanno differenze giuridiche 
che, senza por ta re ad ant i tes i s t ru t tu ra l i , e l iminant i la sussumibi l i tà 
ne l medesimo t ipo di negozio, por tano però qualche differenza di t ra t -
' ) Quindi non è a. mio avviso esa t to l imi tare , come f a il R i c c i , il « s e rv ig io» 
(op. c i t . pag . 42) a l le modif icazioni che il l avoro umano p roduce d i r e t t a m e n t e sugl i 
o rgan i senzient i di uu a l t ro uomo », come se dovesse sempre escluders i l ' i n t e rpo-
s iz ione di m a t e r i a a t ta al l avoro de l l ' a r t i s t a , del den t i s t a , ecc. Vi è anche il 
« t r a s p o r t o » che è ce r to un s e r v i g i o ; si può anz i d i re che confer isce alla m a t e r i a 
l a qua l i t à nuova del la accessibi l i tà d a uno a un a l t ro luogo. 
2) « Servigio pe r sona le » dicono a lcuui , per accen tua re il ca ra t t e re di questo 
l avoro non già in quan to p rov iene da una persona (ciò è vero per qua lunque lavoro) , 
n è pe rchè f a t t o a u n a pe r sona ( L u x i s , Jllgemeine Volkswirtschaftslehre, 1910, 
p a g . 53) : anche ques to è vero per q u a l u n q u e l a v o r o ; m a perchè è d i re t to imme-
d i a t a m e n t e al la p e r s o n a , p iù che a u n a t r a s fo rmaz ione del la cosa. 
3) Alcuni c h i a m a n o servizio o servizio pe rsona le , con po r t a t a ampl i ss ima , anche 
l ' u t i l i t à che il c red i tore del lavoro , q u a l u n q u e esso s ia , r i s en te dal la p res taz ione 
a lui d i r e t t a (ad es. il R i c c i , op. c i t . , pag . 50-51): cioè la s tessa pres taz ione d i 
l avoro da l p u n t o di v i s t a di chi la r iceve . Altr i (come il P i m . i p p o v i c n , PoUtiscIie 
Oelconomie, I, p . I l i ) ch i amano così la a t t i v i t à di l avoro r i s u l t a n t e dal le relazioni 
social i t r a uomin i e a s sumen te la f o r m a di <a pres taz ione » (o m a n i f e s t a z i o n e di a t -
t i v i t à ) di u n a pe r sona ad u n ' a l t r a : la p re s t az ione di lavoro , d u n q u e , in gene ra l e ! 
Noi l imi te remo la p o r t a t a del la p a r o l a « serv ig io », t an to per i n t ende rc i , al lavoro 
c h e p e r v i e n e a r i su l t a to immate r i a l e , Q u a n t o al s ignif icato in cui la pa ro la servizio 
(Die/iste) è a s s u n t a da l Cod. civ. ge rm. vedremo a p ropos i to del l avoro t ecn ica -
m e n t e s u b o r d i n a t o (locazione d ' ope re ) . 
4) Op. ci t . , p . 43. 
t amento giuridico '). Del res to nessun Codice, cli'io sappia, fa menzione 
di questa differenza tra le due categorie che ora abbiamo schizzato 2) e si 
capisce, dal momento che non vi si r iconnet te nessuna sostanziale dif-
ferenza giuridica. Il t ipo negoziale « cont ra t to di lavoro » è sempre 
quello. Spet ta alla scienza il r i levare sulla scor ta di disposizioni legisla-
t ive sparse l 'oppor tuni tà di ques ta classificazione. I l Loewenfeld e il 
Eosin 3) invece propugnarono anche la codificazione di questa distin-
zione; ma, a quanto pare, il Eosin si l imita a un quest ione pu ramen te 
terminologica. 
Certo, il d ir i t to deve preoccupars i di ques ta distinzione, ma non 
specialmente dal pun to di v is ta del cont ra t to di lavoro, cioè della pr ima 
fase in cui ha luogo l 'elaborazione del r i su l ta to (materiale o immate-
riale). Dal pun to di v i s t a della fase successiva, p resupponen te già 
formato il r isul tato, è innegabi le la impor tanza della non conserva-
bil i tà e quindi della non accumulabi l i tà del p rodot to immateriale , del 
quale non è possibile se non l 'uso d i re t to ; il creditore del lavoro non 
può poi r innovare a piacere il godimento di quel r i sul ta to , una vol ta 
cessa ta l'attivit-à che lo produce. Ora , tu t to ques to conduce a ciò: che 
per quest i servigi non è possibile t u t t a una a t t i v i t à eeonomico-giuri-
dica (deposito, pegno, prest i to , possesso, proprietà , r ivendicazione) che 
è possibile per il p rodot to mater ia le 4). 
A n c h e nella p r ima fase (ma in minor misura) è oppor tuno ta lora 
d i s t inguere t r a le due forme di r i su l t a to del lavoro, come già abbiamo 
visto. Così la scienza giur idica p o t r à r i levare ques t a dis t inzione per 
r icordare come il lavoro pe r r i su l t a to mate r ia le si pres t i , p iù larga-
m e n t e dei servizi personali , alla organizzazione economico g iur id ica 
del la g rande indus t r i a , men t re i servizi personal i danno un contin-
gen te molto for te all 'esercizio ind iv idua le di lavoro au tonomo: r icordo 
le professioni liberali, l ' a r t ig iana to , ecc. 5). N a t u r a l m e n t e ques t a non 
Che il servigio pe r sona l e sia un r i s u l t a t o i m m a t e r i a l e p a r r e b b e non dovers i 
p o r r e in discussione. Invece è s t a t o qua lche vo l ta r i t e n u t o il con t r a r io , si è cioè 
r i t e n u t o che non v i s iano p r o d o t t i o r i su l t a t i immate r i a l i , j ierchè, per es . , il canto 
d e l l ' a r t i s t a non è che la p roduz ione di onde sonore ; i l m a e s t r o che insegna , i l 
medico che dà un pa re r e , si g iova a p p u n t o de l l ' a r i a nello s tesso modo. Ciò p u ò 
a v e r e qua lche i m p o r t a n z a q u a n t o a l la poss ibi l i tà di fissare d u r e v o l m e n t e il se rv ig io 
(es. col g r a m m o f o n o o colla c inematogra f i a ) . 
2) Il codice ge rmanico , dove definisce il « con t ra t to di serv iz i » (locazione di 
opere) a g g i u n g e « servizi di q u a l u n q u e n a t u r a » , senza d i s t i ngue re . 
3) Op. c i t . , I, p. 146. 
4) SUPINO, Econ. polii., p . 33. L ' i m p r o d u t t i v i t à del se rv ig io , seppure , non è 
q u a l i t à r i l e v a n t e da l p u n t o di v i s t a del c o n t r a t t o di l avoro . 
5 ) C f r . P H I L I P P O V I C H , o p . c i t , , I I , 1 , 9 8 . N o n s o p e r c h è i l C O N R A D , Lolin und 
Sente (1909), p . 137, d i s t i n g u e le p ro fess ion i l ibera l i dai serviz i persona l i . Quan to 
a l la poss ib i l i t à d i magg io r a u t o n o m i a pe r il se rv iz io pe rsona le ci to il CIIERBULIEZ, 
in Bibl. dell' Econom., I , 10, p . 758, F o r s e a ciò con t r ibu i sce la non nece s s i t à d i 
è regola cos tan te : mi bas t a r icordare il cont ra t to di t raspor to che 
conduce a un servizio, a un r i su l ta to immateriale , si r i tenga o no 
che questo r isul ta to ha ca ra t t e re indust r ia le ') e cbe t u t t a v i a può 
presupporre un 'organizzazione economico-giuridica vast iss ima. E così 
per le imprese di spet tacoli , ecc. 
Si deve anche osservare cbe pei servizi non può mai farsi la que-
st ione se il cont ra t to sia cont ra t to di lavoro o compra-vendita: non 
essendovi un prodot to accumulabi le manca il p resuppos to per u n a 
compra-vendita , clie implica t ras fer imento di u n a ricchezza (anche 
incorporea : es. la p ropr ie tà industr iale) conservabile dopo cessata la 
a t t iv i t à che l ' h a prodot ta . 
I l lavoro a r i su l ta to mater ia le si incorpora nella mate r ia : il desti-
na tar io di essa non ne usa che ind i re t t amente (cioè pel t rami te della 
cosa). Invece l 'uso che il credi tore del lavoro fa del servizio personale è 
diret to , immedia to 2), come vedemmo. D a ciò applicazioni di norme dif-
ferent i , in quan to ad es. il servizio personale esclude t u t t e le uorme 
che presuppongono l ' e l aboraz ione di mate r ia p r ima (così ad es. la 
consegna e il collaudo del prodot to materiale) o in quanto per il f a t t o 
che l 'u t i l i tà di ques t i servizi si esaur isce e consuma nel l ' a t to in cui 
sono prodot t i , debbono essere consumati nel momento in cui vengono 
creat i , sot to pena di perdere ogni eflètto u t i le 3). 
Ma t u t t o ciò ammesso è a r i t enere anche che ques ta dist inzione 
non ha per l ' i ndag ine giur id ica una vera impor tanza ; lo asserisce lo 
stesso W a g n e r per l ' indagine economica 4). 
mate r i a p r ima a l t ru i da elaborare, e ereaute faci lmente un r appor to di subordi-
nazione a l l ' imprendi tore cbe la, somminis t ra , 
' ) Secondo che si veda nel t r a spor to , o no, u n ' a t t i v i t à di lavoro che abbia pe r 
effe t to l ' aggiunzione alla cosa t r a s p o r t a t a di una qua l i t à nuova (l 'accessibili tà), 
che non aveva p r ima , e che la r ende a t t a a soddisfare un nuovo bisogno. Natu-
r a lmen te discorr iamo di a t t i v i t à « indus t r ia le » in senso proprio . 
2 ) C f r . M A L T H U S , i n Bibl. ee.on., I , 5 . ° , p a g . 1 6 3 ; L E X I S , o p . c i t . , p . 8 ; W A G N E R , 
Allg. oder theoret. Volliswirtscli., p . 28. Perciò il d i r i t to a una prestazione di lavoro 
s i f fa t ta , benché patr imoniale , nou può ut i lmente f a r pa r t e del l ' a t t ivo a disposi-
zione dei c red i tor i del credi tore del lavoro even tua lmente fall i to. Ma anche ques ta 
non ò regola assolu ta . Si supponga l 'obbl igo di can tare per un disco fonograf ico; 
mi pa r certo che la possibil i tà di mater ia l izzare il r i su l ta to immater ia le conser-
vandolo ne faccia una pres tazione ut i l izzabi le anche dai credi tor i . Ma qui non 
siamo più iu presenza di uu puro r i su l ta to immater ia le . Cf r . BINDER, iu Artltiv 
f . das buri/. Bechi, XXXIV, p. 230. 
3) R ì c c i , II capitale, p . 41. 
4) In Bibl. dell'econom., II , 7.°, pag. LIX-LX, III , 1.°, pag . L I I seg. ; cfr . pure 
CHOLMARS, ini, I , 8.°, pag . 1007. Si noti che questa dis t inzione non coincide af -
f a t to con quel la del lavoro p reva len temen te mater ia le o menta le . Si pensi a l l 'uomo 
che lungo i canal i di Venezia tien ferma la gondola, o al domestico che vi 
met te il soprab i to ; e d ' a l t r a p a r t e il f abbr ican te di i s t rument i di precisione (cfr . 
R i c c i , op. c i t . , p. 38, nota 1). Ricorderò anche come secondo il MALTHUS, ci t . , 
Anzi è noto come il Fe r r a r a l ' a b b i a energicamente combat tu ta . 
Anche dal pun to di vista giuridico ne ha nega ta . l a r i levanza il Lexis '). 
E infa t t i è distinzione che cade in considerazione per cpiestioni e 
argomenti par t icolar i ; ma che non si p res ta a una sostanziale distin-
zione giuridica. In ambo i casi vi è lavoro, e lavoro per un risul-
ta to : r i sul ta to mater ia le o immater ia le . Ohe questo r i su l ta to immate-
riale possa essere concepito come bene o ricchezza non si potrà negare, 
almeno se si prescinde dal pun to di vista r ig idamente economico im-
pern ia to sulla immediata p rodu t t iv i t à ; è r icchezza, qu indi è cosa giuri-
dicamente qua lunque porzione del mondo esteriore che è ut i le all 'uomo, 
e non si ot t iene se non con sacrificio personale 2). 
C A P O T E R Z O . 
G L I E L E M E N T I T I P I C I D E L CONTRATTO D I LAVORO {contili.). 
L A R E T R I B U Z I O N E D E L LAVORO. 
§ 1. — Natura della mercede. 
SOMMARIO. — 34. Lo scambio d i l avoro con t ro mercede . — 35. Denominaz ione p e r 
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g e t t i v i che si p ropone chi la s t i p u l a pe r sè. — 41. Se la r a g i o n e s o g g e t t i v a 
del la mercede si i m p r i m a nel c o n t r a t t o di l avoro meno del la r ag ione sogget -
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34. F i n qui ci s iamo occupat i del lavoro, cioè di quel t e rmine che 
è l 'e lemento fondamenta le , come vedemmo, il perno a cui è raccoman-
p a g . 171, sia poss ib i le d e t e r m i n a r e il va lo re pe r il l avoro a r i s u l t a t o m a t e r i a l e ; 
non lo s ia pei se rv iz i : a l t r a a f fe rmaz ione mo l to c o m b a t t u t a , a r ag ione , nel c a m p o 
economico . 
' ) Op . c i t . , p. 54. 
Del res to se f o n d a t a fosse la r a g i o n e pe r l a q u a l e ADAMO SCHMIDT sos teneva 
l ' i m p r o d u t t i v i t à dei se rv iz i , pe r chè nè a g g i u n g o n o nè p r o d u c o n o v a l o r e a l cuno , 
non vi p o t r e b b e essere c o n t r a t t o di l avoro in cu i la p res taz ione f o n d a m e n t a l e s ia 
d i servizi pe r sona l i . I n v e c e che vi sia u n a mercede pe r l ' o p e r a d e l l ' a v v o c a t o , del 
d o c e n t e , ciò s igni f ica che è l avoro u t i l e : MARLO, Untersuchintgen ece., p . 72-73. L a 
u t i l i t à de l la p re s t az ione è suf f ic ien te pe r l a sua economic i t à . È fo rse perc iò che il 
SIMON (Le travati, p . 3) co r r egge la def in iz ione de l l a v o r o d a t a da l SAY (sopra , 
p . 105, n o t a 1) colle pa ro l e « pour produire un résultat utile J>. 
da ta la dist inzione di questo da al t r i cont ra t t i a titolo oneroso. M a 
perchè il cont ra t to abbia la sua cara t ter is t ica e t ipica impronta, oltre 
al lavoro occorre si agg iunga auche l 'a l t ro elemento, che è la mercede. 
Come pr imar iamente in teressa to al lavoro è il cont raente a cui il 
lavoro è dest inato, che di esso h a bisogno pel raggiungimento di scopi 
propri , così la pa r te p r imar iamente in te ressa ta alla mercede è chi della 
mercede abbisogna, e ad essa aspira come a 'mezzo di sos tentamento . 
Già qui ci si r ivela l ' impor tanza del l ' interesse soggett ivo che il lavo-
ra tore ha ad o t tenere la mercede. Ma mercede non è un termine isolato, 
ma te rmine di u n rappor to : mercede con lavoro. I n pra t ica si tro-
vano di f ron te da u n can to una persona che domanda del lavoro, 
perchè ne ha bisogno per i p ropr i scopi ; e dal l 'a l t ro un ' a l t r a persona 
che domanda una mercede, perchè pu re ne h a bisogno. La p r ima deve 
sobbarcars i al pagamen to della mercede ; la seconda alla pres taz ione 
di lavoro. Ecco la lo t ta pre l iminare t ra i due oppost i in te ress i che 
finisce uel p u n t o in cui i due interessi opposti t rovano il loro sod-
disfacimento, a giudizio dei singoli asp i ran t i al cont ra t to . Quando 
quest i sono soddisfa t t i , o, comunque, r i tengono meno peggio lo sti-
pu la re il con t ra t to al non st ipular lo, i t e rmin i dello scambio sono 
conciliasi, il con t ra t to di lavoro si s t ipu la 4). 
L a cara t te r i s t ica fondamenta le del cont ra t to di lavoro è d a t a dunque 
da ciò : che ognuna delle pa r t i è de te rmina ta a s t ipular la esclusiva-
men te dal l ' impulso egoistico di tini p ropr i : di un in teresse propr io 
da a t t ua r e o da u n propr io b isogno da soddis fare , qua lunque sia, 
come s 'è vis to, la n a t u r a di ques to bisogno. L 'uno mira solo ad avere 
del lavoro per lo scopo che si p ropone ; l 'a l t ro ad avere del denaro 
con cui p rovvedere al proprio sos ten tamento . P e r quan to si vogliano 
porre in seconda linea, da u n pun to di v i s t a con t ra t tua le (e ciò è esat to, 
come vedremo), ques t i scopi sogget t ivi , ciò non toglie che non si p u ò 
in tendere la s t r u t t u r a g iu r id icamente di con t ra t to a t i tolo oneroso e 
commuta t ivo , economicamente di « scambio » 2), proprio del nostro con-
' ) S a r à i nu t i l e osse rvare che ques ta ca ra t t e r i s t i c a f o n d a m e n t a l e del la mercede 
è r i l e v a t a da t u t t i gli s c r i t to r i , sia g iu r i s t i cbe economis t i . Non foss ' a l t ro cbi con-
s ider i il sa la r io come il va lo re del servigio cui cor r i sponde impl ic i t amente r iconosce 
nella mercede il co r r i spe t t i vo e q u i v a l e n t e al l avoro . Tra la sc iamo qu ind i c i taz ioni 
in p ropos i t o , pe rchè dovre i p a s s a r e in ques to senso in r a s segna una g r a n p a r t e del la 
l e t t e r a t u r a spec ia lmente economica, va s t i s s ima , su ta le a rgomen to . Ricorderò anco ra 
t r a i n o s t r i lo stesso RICCA-SALERNO, Teorìe del salario, p . 2, che definisce il sa la r io 
« u n a f o r m a specia le di r imune raz ione del l a v o r o » q u a n t u n q u e , come ved remo , 
il conce t to sos tanz ia le del RICCA-SALERNO sia ben lung i da l cons idera re la mercede 
in f u n z i o n e del l avo ro . 
2) A p ropos i t o di ques to conce t to , così d i f fuso, di uno « scambio » economica-
m e n t e ins i to nel c o n t r a t t o di l avo ro debbo fin d ' o r a osse rva re che a ques t ' e sp ress ione 
f a r e m o r icorso pe r comodi tà di espress ione , sa lvo a suo luogo esaminare se ve ra -
men te uno scambio qui suss i s t a . 
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trat to, se non prendiamo le Diosse dall 'accenno a questi impulsi egoi-
stici contrapposti . Vedremo poi l ' importanza grande che questo fa t to 
lia nella determinazione delle differenze con al t r i t ipi di contrat to 
(mandato). 
Ma quella lotta di egoismi che è il contrat to a titolo oneroso 
conduce come abbiamo visto a una necessaria compenetrazione 
dei due opposti interessi, in quanto l 'uno non può essere a t tua to se 
non si a t tua anche l 'altro. In questo reciproco collegamento, che è il 
r isul tato della lotta tra i due impulsi soggettivi opposti, sta l 'impor-
tanza primaria e fondamentale dell 'accordo contrat tuale, che a quel 
collegamento dà vita. L 'uno può ricevere la prestazione di lavoro che 
gli occorre, ma dovrà pagare perciò una retr ibuzione. L 'al t ro po t rà 
avere la mercede che gli occorre, ma dovrà perciò (di regola prima di 
poter esigere la mercede) assoggettarsi a una prestazione di lavoro. 
P e r t u t t i e due il raggiungimento del proprio scopo è subordinato a 
un proprio sacrificio, dato dalla necessità che sia soddisfatto anche 
l ' interesse proprio dell 'altro contraente. E va da sè che sarà appl icata 
la legge economica del minimo mezzo: ognuno farà in modo che il 
proprio sacrifìcio sia il minimo possibile. Il creditore del lavoro pa-
gherà meno mercede che può, il lavoratore lavorerà il meno possibile, 
compatibilmente, l 'uno e l 'altro, colle esigenze dell 'altro contraente . 
In questa sua fondamentale quali tà di corrispet t ivo del lavoro la 
mercede ci si presenta or qui or là nel sistema legislativo. I n questo 
senso ci si affaccia la mercede anzi tu t to nella definizione dell 'ar t . 1570. 
E l 'ar t . 13 del regolamento per la esecuzione della legge sugli infor-
tuni (13 marzo 1904) definisce così il sa lar io : « Si in tende per salario 
o r imunerazione o guadagno dell 'operaio tu t to ciò che quest i r iceve 
per retr ibuzione del suo l avoro» . Così pure l ' a r t . 11 della legge 
t. u. sulla lassa di registro (20 maggio 1897) discorrendo delle loca-
zioni di cose e di opere a tempo determinato accenna alla tassa do-
v u t a dal cumulo dei «prezzi o corr ispet t ivi ». A questo proposito fu 
r i tenuto che col prezzo si a l ludesse alle locazioni di cose, e il corri-
spet t ivo si r iferisse alle locazioni di opere. Ma in real tà quella locu-
zione è indeterminata , come lo dimostra il testo dell 'articolo : si può 
chiamare prezzo anche la mercede 4), benché l 'uso comune limiti pre-
feribilmente il « prezzo » alla vendi ta , secondo la terminologia accolta 
dal Codice civile. Del resto lo stesso Codice discorre di « prezzo » 
a proposito della mercede p a t t u i t a a favore di un archi te t to o im-
prendi tore di costruzione edilizia (art . 1640). Prezzo è in genere il 
' ) Così Cassaz. Roma , 4 marzo 1911, Foro il., 1911, I , 401. T a u t ' è ve ro che il 
p o r t o (la mercede pel t r a s p o r t o dovu ta al ve t to re , a r t . 395, 415, C. comm.) è ch ia -
m a t o a n c h e « p r e z z o di t r a s p o r t o » ( a r t . 403) ; e l ' a r t . 395, n . 5 r i co rda la s ino-
n i m i a dei dne vocabol i . 
compenso (per lo più in denaro) dovuto a corr ispet t ivo di una presta-
zione, clie può essere di dare, di permet tere l 'uso di una cosa, di fa re , 
o anche una pres taz ione nega t iva ' ) . Certo è, ad ogni modo, da respin-
gere l 'opinione della Corte Suprema di Roma, cit., per la quale s< prezzo » 
sarebbe la mercede p a t t u i t a ; « corr ispet t ivo » invece sarebbero le irlte-
r iori prestazioni dovute dal creditore del lavoro, e a t t e ad in tegrare 
il prezzo. La Corte, accenna, come esempio, a r imborsi di imposte. 
E una dist inzione affa t to arbi t rar ia 2). 
A questo pun to di v is ta si r iferiscono pure le norme che discipli-
nano il pagamento della mercede in caso di mancato adempimento 
della pres taz ione (per mala t t ia , per servizio mili tare, ecc.), o il tempo 
in cui si b a di r i t to al pagamento della mercede (dopo eseguito il la-
voro; post-numerando, non prae-numerando). E gii ar t . 1635 e seg. cbe 
discipl inano il r ischio del lavoro, in caso di perimento, cioè del pe-
r imento for tu i to della cosa dovuta e p iù o meno p ron ta per essere 
consegna ta da l condut to re d 'opera, sono a p p u n t o informat i a ques to 
ordine di idee. 
35 . Ques ta mercede assume in pra t ica nomi vari , secondo la n a t u r a 
delle prestazioni di lavoro a cui si riferisce. Già abbiamo visto l 'espres-
sione « prezzo ». U n ' a l t r a espressione generica, ada t tab i le a qua lunque 
t ipo di lavoro, è quel la ora usa t a di « mercede », o di « compenso » 
benché la pr ima ind ich i più esa t tamente , almeno ne l l 'uso comune e 
nel la terminologia giur idica, il corr ispet t ivo della pres taz ione t ipica 
di lavoro. La definizione generale del l 'ar t . 1570, sulla quale noi imper-
niamo ques t i prolegomeni del t r a t t a t o nostro, usa appun to la parola 
« mercede » : ed è a r icordare che la definizione di quell 'art icolo si 
r i fe r i sce al con t ra t to di lavoro nella sua più la ta accezione. « Ret r ibu-
zione » 3) o « remuneraz ione » sono sinonimi p e r f e t t a m e n t e di mercede 4) 
o compenso. D i compenso discorrono gli ar t . 1737 e 1753 a proposi to 
del manda to re t r ibu i to , cbe (còme vedremo) r i en t r a pe r f e t t amen te nel 
con t ra t to di lavoro, inf ine r icordo pure, in ques to senso generale , la 
parola « emolumento » 5). 
*) Cf r . p u r e a r t . 351 del la legge sui lavori pubb l i c i . 
2) Così p u r e è inut i le so t t ig l iezza esc ludere nella mercede il c a r a t t e r e del 
« prezzo », p e r c h è il l avoro non è merce , non v i h a qu ind i v e n d i t a del l avoro 
(cfr . BODEUX, Jitudes du contr. de travati, p . 384), ciò che del res to , come vedremo , 
è p e r f e t t a m e n t e vero . 
3) Es . a r t . 722. C. comm. q u a n t o a l l ' ope ra del cu ra to re . C f r . a r t . 10 t e s to unico 
sullo s t a to civ. degl i imp iega t i , 22 nov . 1908, n . 863. 
4) Di <1 mercede » d iscor rono l ' a r t . 2139 per l ' o p e r a degl i ufficiali g iud iz ia r i , 
l ' a r t . 1958, n . 8 pe r quel la degli a lbe rga to r i , ecc. Ma in genere h a p o r t a t a l a t i s s ima 
(c f r . a r t . 1637). C f r . p u r e a r t . 1876 pel s eqnes t r a t a r i o ; a r t . .2, n . 2 1.° comma, t e s to 
unico i n f o r t u n i sul lavoro . 
5) Es . a r t . 1 legge 13 lugl io 1910, n . 411 che es tende agl i opera i d ipenden t i 
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La parola « salario » nell 'uso comune al lude p iù propr iamente alla 
mercede nella locazione di opere, cioè di lavoro subordinato '). Anzi , 
più - r i s t re t t amente ancora a una categoria di locazioni d 'opere: cioè 
al lavoro subordinato prevalentemente muscolare 2). Di salario ad es. di-
scorre l 'art icolo 2139 per l 'opera dei domestici , operai e giornalieri , 
l 'ar t . 1956, n. 4 per le persone di servizio, gli ar t . 521 e seg. Codice 
commercio per l 'equipaggio. Ricordo qui quanto sopra si è det to a pro-
posito della espressione « cont ra t to di salar iato », espressione cbe vor-
rebbe s intet izzare nella forma più concisa la condizione di dipendenza, 
anzi di asservimento (come taluni dicono) tecnico ed economico del 
proletario. 
A p p u n t o perciò la parola « salario » è sembrata, a qualcuno 3) pa-
rola umil iante ; e f u proposto ad occasione degli s tud i per il pro-
ge t to f rancese di legge sul- cont ra t to di lavoro di sos t i tu i rvi la parola 
« remunerazione » nella definizione del cont ra t to di lavoro. Al t r i os-
servò invece cbe conservandola quella parola sarebbe s t a t a e levata a 
digni tà maggiore, si sa rebbe nobi l i ta ta , t a n t o più cbe il cont ra t to di 
lavoro comprende anche le professioni liberali. Ve ramen te tu t to ciò 
non ha soverchia impor tanza g i u r i d i c a : osservo solo l 'e r ronei tà della 
critica- a- quella espressione, fonda ta su ciò che il salario può essere 
da to anche in n a t u r a , e che in ta l caso vi ha , per pa r te del credi-
tore della mercede (cioè del debi tore del lavoro), la r inunc ia a un cre-
dito, non vi h a il « p a g a m e n t o » di un salario. L ' e r ro re s ta ne l l ' avere 
r i t enu to che il « p a g a m e n t o » si r i fer isca solo ai debi t i pecun ia r i ; 
ques to errore fu r i levato dal l 'associazione in seno alla quale si discu-
teva, e fu perciò ammessa l 'espressione « paga re una remunerazione » 4). 
A l t r i ha l imita to il « salario » alla re t r ibuz ione del solo lavoro, escluso 
qu ind i il corr ispet t ivo della, ma te r i a p r ima somminis t ra ta dall 'ar tefice, 
il nolo e il deper imento degli i s t rumen t i da lavoro: sarebbe la mer-
cede di chi si l imi ta a dare il p ropr io lavoro con i s t rument i a l t ru i , 
e su mate r i a p r ima a l t ru i 5). 
da l lo S ta to le disposiz ioni sulla ced ib i l i t à degli s t i pend i . È p e r ò da n o t a r e che 
q u e s t a legge ev i t a la pa ro l a s t ipend i , r i f e r i t i agli i m p i e g a t i , da cui sono d is t in t i , come 
vedremo, gli opera i . In r e a l t à pe rò la pa ro la « emolumen t i » h a p o r t a t a genera l i s s ima . 
') In un senso la t i ss imo si è u s a t a t a lo r a la p a r o l a i sa la r io » pe r a l lude re in 
g e n e r e al r edd i to che t a l u n o r iceve col p ropr io l avoro . Ad es. si legge t a lo r a del 
s a l a r io d e l l ' i n d u s t r i a l e (salar io pe r prof i t to ) : i n e s a t t a m e n t e , come si capisce , secondo 
la tecn ica t e rmino log ia . P i ù l a t a m e n t e anco ra , a p resc indere da l lavoro , il MIRA-
IÌEAU p o t e v a d i re che i p r o p r i e t a r i sono t u t t i s a l a r i a t i . 
2) DELLA VOLTA, Le forme del salario, p . 62. Si v e g g a i n f a t t i il t e s to unico e 
il r ego lamen to per gli i n f o r t u n i sul l avoro . 
3) Cf r . in PERREAU, Le contrat de travati, p . 122-123, dove è c i ta to il BECIIMANN. 
4) E V Associazione nazionale francese per la difesa legislativa del lavoratore. 
C f r . P E R R E A U , o p . c i t . 1 2 5 . 
5) DELLA VOLTA, Forme del salario, p . 37. 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 8. 
La parola st ipendio a l lude alla retr ibuzione di opere non prevalen-
temente manua l i ; e lo stesso, e anzi con maggior sicurezza, può am-
metters i p e r l a parola onorario ' ) ; qui l 'etimologia giustifica pienamente 
ques to r i fer imento 2). A differenza dell 'onorario, cbe può concernere 
u n a prestazione di lavoro per uno scopo de terminato che non sia a 
t r a t t o successivo, lo s t ipendio r ichiama a preferenza il concetto di un 
lavoro cont inuato e d u r a t u r o ; ad es. del rappor to di servizio proprio 
del con t ra t to di impiego 3). I n f a t t i il tes to unico sullo s ta to civile degli 
impiegat i discorre solo di s t ipendi a proposi to degli impiegati la cui 
funz ione è d u r a t u r a (cfr. pure ar t . 591, C. proc. civ.), men t re gli arti-
coli 207, 370, 0 . proc. civ. r iferiscono la parola « onorario » al l 'opera 
p re s t a t a dal peri to o dal prucura tore . E meglio ancora : l ' a r t . 2140, 
0 . civ. chiama st ipendio il compenso per l 'opera dei maest r i , profes-
sori, ecc. la cui opera è r ich ies ta per un tempo più lungo di un mese ; 
onorar io la mercede d o v u t a alle professioni liberali (avvocati, procu-
ratori , medici notai) 4). L a parola « p a g a » nel l 'uso comune è r i fer i ta 
alle mercedi dei lavori p reva len temente manual i , per lo più basse mer-
cedi. L ' a r t . 2 della legge 13 apr i le 1911, n. 310 (legge Sacchi sui 
migl iorament i economici del personale ferroviario) parif ica s t ipendi 
e p a g h e a proposi to di mercedi di una cer ta ent i tà , 
Asso lu t amen te infondato è poi il criterio differenziale che il Giorgi 
p re tende suss is ta t r a salario e mercede, in quan to il primo indi-
cherebbe la re t r ibuz ione de te rmina ta secondo la proporzione al valore 
del l 'opera p r e s t a t a ; e lo s t ipendio invece la re t r ibuzione proporzionata 
' ) A ques t a d i f ferenza t r a mercede e s t ipend io si sono r iconness i t a lo ra (e lo 
vedremo ne l § 2 appr . ) e f fe t t i che in r e a l t à non h a n n o a lcuna rag ione di suss is tere . 
2) La Cass . Napol i , 9 g iugno 1906, Furo it:, 1906, 1, 859 af ferma che pel s igni-
ficato e pe r l ' e t imologia la pa ro l a s t ipend io cor r i sponde ad onorar io . 
3) CORNELISSEN, Théorie du salaire, p. 24. Spesso l ' onora r io e lo s t ipendio sono 
mercedi per servizi pe rsona l i , che la vecchia d o t t r i n a economica (e nou quel la so-
l amen te !) c h i a m a v a i m p r o d u t t i v i ; cos t i tu iscono il cos idde t to r edd i t o or ig inar io di-
s t i n to da l le mercedi e sa la r i del l avoro p r o d u t t i v o ( reddi to der iva to) . Ma q u e s t a 
d i s t inz ione è t u t t ' a l t r o che co inc idente necessa r i amen te con quel la I ra s t ipend io e 
onorar io d a u n a p a r t e e mercede e sa la r io d a l l ' a l t r a (si da il salar io al facchino, 
e lo s t ipend io a l l ' i n g e g n e r e i n d u s t r i a l e ) ; è qu ind i pe r sè una. d is t inz ione p r iva 
d ' ogn i impor t anza g i u r i d i c a , e mol to con tes t a t a anche su t e r r e n o economico, 
cf r ." CONRAD, Lohn und Beute (1909), p . 137. In fondo la mercede è sempre der i -
v a t a , in t u t t i e d u e i casi ; cioè o t t enu t a a mezzo di quel lo che per lo più si ch iama 
lo scambio di l avoro con d a n a r o ; il medico nou saprebbe che fa r s i delle sue cogni-
zioni, così come il f a b b r i c a n t e del la sua s t o f f a ; o a lmeno sa rebbe u n ' u t i l i t à spro-
po rz iona t a . 
4) Pe rò l ' a r t . 499 C. comm. usa la p a r o l a « s t i p e n d i o » per a l ludere a l la r e t r i -
buzione in genere del le persone che compor ranno l ' equ ipagg io . Ciò s t a bene, q u a n t o 
a l la d u r a t a del le mans ion i , ma quan to al la p r e v a l e n t e m a n u a l i t à p r o v a ohe a ques t e 
dif ferenze t e rmino log iche non si deve d a r e m a g g i o r i m p o r t a n z a di quel lo che me-
r i t a n o , t a n t o p iù in u n codice come il nos t ro . 
al tempo impiegato. La cosa è vera per lo stipendio, che si r iferisce 
appunto a un lavoro cont inuato e duraturo , e in cui il lavoro è pre-
stato secondo il criterio del tempo. Ma il salario può pure r i fer i rs i 
al tempo, nou allude necessar iamente al cottimo. 
Talora la parola indicante la re t r ibuzione designa in modo indubbio 
la na tu ra della prestazione di lavoro a cui si r iferisce esclusivamente *): 
così, senza par lare del « dir i t to di mediazione » (art . 32, 0 . comm.), 
la parola « provvigione » r ichiama l 'opera del mandatar io commerciale 
o del commissionario (art. 361, 0 . comm.) ; la parola « porto » quella 
del vet tore (art. 395, 115, C. comm.). L a parola scelta può indicare 
anche il tempo in cui il pagamen to della re t r ibuzione avviene (es. « men-
sile », e ta lora anche la « se t t imana » ; « il quar ta le » per gli ar t is t i 
del palcoscenico). 
36. Na tu ra lmen te non è mercede se non ciò che il lavora tore « r iceve 
per re t r ibuzione del suo lavoro » come dice l 'ar t . 13 regol. in for tun i 
sul lavoro c i ta to ; ma oltracciò occorre che la somma r icevuta dal 
lavoratore sia in relazione di onerosità col lavoro, quindi r appresen t i 
un suo dir i t to ma tu ra to col l 'adempimento della pres taz ione . Perc iò non 
sono mercede le somme corr isposte al lavora tore pu ramen te per libe-
ra l i tà del credi tore del lavoro, benché anche ques te siano u n a retri-
buzione del lavoro. Esse sono re t t e e d isc ipl inate p u r a m e n t e dal 
beneplaci to del credi tore del lavoro, non r i en t rano nel quadro contrat-
tua le dei d i r i t t i e dei doveri scendent i dal cont ra t to di lavoro. E 
anche l 'ar t . 13 cit. esclude dal « salario » di cui si t i ene conto pe r 
l ' aumenta re de l l ' i ndenni tà ques te somme r icevute a t i tolo di premio, 
di grat if icazione o di indenni tà , e che sono dovu te a « generose elar-
gizioni f a t t e per u n a vol ta t an to dal capo o esercente del l ' impresa , 
indus t r i a o costruzione ». 
A r g o m e n t a n d o a contrariis si dovrebbe d e d u r n e che siano comprese 
nel salario ques te somme se a t t r i bu i t e non u n a vol ta t an to , ma pe-
r iodicamente. M a la per iodica r innovazione di ques to a t to di libe-
ra l i t à finché propr io r imane u n puro a t to di generos i tà non può 
as so lu tamen te influire, come vedremo, fino a m u t a r e la n a t u r a di 
ques te a t t r ibuz ioni . 
R i m a n e a vedere se a ques t a opinione si opponga in modo insu-
perabi le l ' a r t . 13 cit. Ora qui b i sogna pa r t i r e da quello che è il 
cr i ter io propr io della legge sogli in for tun i quando pone il salario come 
base per la va lu taz ione del l ' indenni tà , B i sogna p reme t t e re che indub-
b iamen te le grat if icazioni ecc. che s iano generose elargizioni non f a t t e 
una vo l ta t an to , ma r i p e t u t e per iod icamente dovrebbero , s t ando alla 
in te rpre taz ione le t te ra le di quel l 'ar t icolo, computa r s i nel la mercede. 
Io v e r a m e n t e non escludo che in p ra t i ca u n a a t t r ibuz ione pa t r imonia le 
' ) C f r . p u r e LOTMAR, Arteilvertrag, I , p . 119. 
s i f fa t ta possa r ipeters i , alla lunga, senza con ciò creare per lo p iù 
u n a a spe t t a t i va nel lavoratore , e col tempo trasformarsi , r ient rando 
nella mercede cui il lavora tore ha di r i t to : è argomento su cui tor-
neremo poi. A d ogni modo è certo che casi di vera elargizione ripe-
t u t a non mancano : ad es. le mancie che per consuetudine si danno 
ai lavorator i manual i a certe epoche del l 'anno; e ogni a l t ra forma 
di gratificazione anche per categorie di lavorator i p iù elevate. Argo-
mentando dunque a contrarili del l 'ar t . 13 ques te norme e queste gra-
tificazioni dovrebbero r i en t ra re nella mercede perchè, anche se elar-
gizioni spontanee e generose, non sono ad ogni modo elargizioni f a t t e 
una vol ta tan to . 
Ora, ciò premesso, b isogna r i tenere che la legge sugli infortuni , che 
è legge di protezione delle classi lavoratr ic i (in real tà « anche » delle 
classi lavoratr ici , perchè ne r i t raggono van tagg io pure gli industr ial i 
per var ie ragioni) , abbia preso in considerazione non già la mercede 
in senso r igorosamente tecnico (cioè ciò che è dovuto al debitore 
del lavoro, che r i en t ra nel s inal lagma contrat tuale) , ma in generale i 
guadagn i che il l avora tore ha fa t to come r imunerazione del lavoro. 
Ques to è u n concet to assai lato, perchè vi r ien t ra a) anz i tu t to il vero 
salar io: la r imuneraz ione dovuta all 'operaio, cui quest i ha dir i t to ; 6) e 
inol t re le l iberal i tà r icevute in contemplazione del lavoro fa t to o da fare. 
I n ques ta seconda categor ia r i en t rano le mancie, le gratificazioni ecc..., 
che non sa ranno magar i ver i e p ropr i doni remunera tor i , cioè clonazioni 
manual i f a t t e « per speciale remuneraz ione », o « per r iconoscenza » 
o « in considerazione dei meri t i del dona ta r io »; ma indubb iamente 
sono a t t r ibuz ion i pa t r imonia l i a t i to lo gra tu i to , a cui non sono appli-
cabil i le regole delle vere donazioni (art, 1051); e che sono vincolate 
da un nesso col lavoro p res ta to che ne cost i tuisce il motivo (non la 
causa) ') de te rminan te . Il t e rzo che p a g a le mancie bene spesso vi 
si sen t i rà t rasc inato da l l ' ab i tud ine , dal l 'esempio di quel che fanno gli 
a l t r i , dal non volere usa re u n a scor tes ia ; il Lo tmar 2) ne fa anzi uno 
dei doveri morali che a t e rmin i del § 811 Cod. civ. germ. rendono 
i r r ipet ibi le la p res taz ione non dovuta . T u t t o ciò à ammissibi le e per-
») Il T r ib . di Roma , 23 die. 1910, in Contr. lav., 1912, 49, h a c r e d u t o d i po t e r 
d a r e del sa la r io nel suo conce t to economico-giur id ico un cr i te r io n e g a t i v o ; « dal 
conce t to di sa lar io r i m a n e escluso quel g u a d a g n o che percepisce l ' opera io da a l t r a 
f o n t e , anco rché in occasione del l avoro , m a nou per causa d i r e t t a di esso ». 11 
nesso causa le d i r e t t o s a rebbe d u n q u e suf f ic ien te ; e certo un nesso s i f fa t to vi ha 
anche nel dono r e m u n e r a t o l o per cui la p res t az ione di l avoro è mo t ivo e non causa 
nel senso g iu r id ico , m a un m o t i v o che impl ica p u r sempre un d i re t to nesso causale . 
Ad ogni modo ques ta a m p i a concezione si r i fe r i sce alla r imuneraz ione , in -genere , 
non al s a l a r i o : qui s ta l ' e r ro r e del t r i b u n a l e , cag iona to dal la ca t t iva fo rmulaz ione 
d e l l ' a r t . 13. 
2) Arbeilsvertrag, I, p . 700, n . 2. 
f a t t amén te conciliabile con la g ra tu i t à di ques ta a t t r ibuzione non 
preceduta da vincolo obbligatorio de te rminante . Anche qui, come per 
la mercede, abbiamo una r imunerazione del lavoro (questo ammet te 
anche l 'Ascoli '), che a ciò connet te la mancanza dell'animus clona,lidi 
necessario a cost i tuire la donazione) in senso ampio 2); ma con ques ta 
differenza, che nel l 'un caso (mercede) l ' a t t r ibuzione della somma è 
un i ta s t r e t t amente colla pres tazione di lavoro in relazione sinallagma-
tica, cosicché non solo ognuna è con tenu ta in una obbligazione, ma 
l ' una reagisce p ron tamente e faci lmente sull 'al tra. Invece nel l 'a l t ro 
caso i due termini del rappor to di r imunerazione sono au tonomi ; 
l 'uno, la pres tazione di lavoro, fa p a r t e di un con t ra t to di lavoro a 
cui l 'a l t ro (la prestazione del compenso) è affat to es t raneo, der ivando 
da un a t to giuridico a sè. Coll 'effetto che non si danno fenomeni di 
reciproca reazione, poiché la mancia , ad es., r imane salda, anche se la 
considerazione che l ' h a de t t a t a si fosse per avven tu ra d imos t ra t a 
erronea, non essendo ques ta considerazione che un semplice mot ivo: 
salvo (caso, per le mancie, improbabi le e non pratico) che possa fun-
zionare la reazione median te presupposizione. 
A dimostrazione di q u a n t o abbiamo qui asser i to s ta anz i tu t to che 
il periodico r innovars i di ques te a t t r ibuz ioni pa t r imonia l i non può 
non avere des ta to u n a cer ta a spe t t a t i va nel lavora tore a cui sono corri-
sposte. Si badi p e r ò : non già un ' a spe t t a t i va che debba essere tu te-
la ta nel senso di ass icurare un dir i t to , u n a p re tesa a quel l ' a t t r ibuzione, 
Ques to no, postochè la n a t u r a s tessa di ques t i compensi (finché, cioè, 
si t r a t t a di mancie , di gratif icazioni, di premi, ecc.) s fugge a u n a 
sussunzione coa t ta nella posizione g iur id ica c rea ta dal con t ra t to di 
lavoro. Ma u n ' a s p e t t a t i v a quan to a l l 'a t tuazione, in l inea di pu ro f a t t o ; 
il l avora tore sa, per esper ienza , che po t r à fa re a s segnamen to anche 
su ques te forme di compenso, a cui egli sa di non aver d i r i t to alcuno. 
A p p u n t o per ciò non ne può avere la p iena s icurezza : è però sempre 
*) Trattato delle donazioni, p . 117. Io qu i p r e s c i n d o d a l l ' e s a m e p i ù ana l i t i co di 
q u e s t a n o t a t e o r i a dell 'ASCOLI, che r i e sce a conc i l i a re l ' a r t . 1051 col la necess i t à 
di u n animus donandi s o s t e n e n d o che l a d o n a z i o n e r e m u n e r a t o r i a conce rne la r e m u -
n e r a z i o n e d i se rv iz i n o n e s t i m a t a l i p e r c h è n o n a v e n t i c o n t e n u t o p a t r i m o n i a l e , ciò 
che il d i s p o n e n t e n o n p u ò i g u o r a r e (op . c i t . , p . 121). P e r il mio scopo mi b a s t a 
s ia a f f e r m a t a l a g r a t u i t à d e l l ' a t t r i b u z i o n e . E in ciò t u t t i c o n s e n t o n o . 
2) In q u e s t o senso si p u ò a m m e t t e r e che la g r a t i f i c a z i o n e o l a m a n c i a c o s t i t u i s c e 
nn « s u p p l e m e n t o d i s t i p e n d i o », come h a deciso, la C o r t e d ' a p p e l l o d i P a r i g i , 
11 m a g g i o 1912, in Bulletin de l'office dti travati, s e t t . 1912, o c h e d e b b a cons ide -
r a r s i come «: u n a f o r m a di r e t r i b u z i o n e o r d i n a r i a », come f u dec i so d a i p r o b i v . d i 
Bresc i a , 14 l ug l io 1907, Contr. lav., 1908, 27 : b a s t a che r e s t i i n t e so che , se è un 
p r o v e n t o del l a v o r o c o m e lo s t i p e n d i o , n o n f a p e r ò p a r t e d i q u e s t ' u l t i m o , come 
invece f u e r r o n e a m e n t e r i t e n u t o p e r le m a n c i e d i N a t a l e e di F e r r a g o s t o dal g i u d i c e 
conci l . d i Mi l ano , 2 m a r z o 1905, ne l la Raccolta d e l l ' E u s u m o , p a g . 361. 
una fonda ta speranza clie influirà sul lavoratore nel determinare il 
proprio tenore di v i ta '). 
Ino l t re la legge usa espressioni che giustificano ques ta la t i tudine 
di concetto. L ' a r t . 12 del testo unico di legge sugli infor tuni discorre 
di « r imunerazione effet t iva »; agg iunge che per de te rminare il salario 
giornaliero si deve tener conto della somma dei guadagni percepi t i 
dall 'operaio. E , meglio ancora, l 'ar t . 13 regolamento in tende per sa-
lario « t u t t o ciò che l 'operaio riceve per re t r ibuzione del lavoro ». 
D u n q u e occorre: a) u n r i fer imento del la somma al lavoro pres ta to , 
in funzione di r imuneraz ione J) ; b) una periodica ripetizione (trat-
tandos i qui di operai , cioè di con t ra t t i di lavoro indus t r ia le subor-
dinato, con mercede a tempo o a cottimo). Nella legge non è det to 
che la cos tante r ipet iz ione periodica sia Un obbligo per l ' industr ia le , 
o una mera sua l iberal i tà , V i si al lude, è vero, al « salario » che è, 
tecnicamente, la mercede dovuta dal credi tore del lavoro. Ma in real tà 
il concet to della legge r i su l ta anche più lato. 
Su questo argomento la do t t r ina 3) r ivela l ' incer tezza che la non 
cor re t ta formulazione del l 'ar t . 13 cit, giustifica. E s s a oscilla t ra i due 
poli opposti verso cui si sente a t t r a t t a , da una par te verso il concetto 
del « salario » come pres taz ione de r ivan te dal con t ra t to di lavoro, 
dal l ' a l t ro verso l ' oppor tun i tà di tener conto anche delle mancie, delle 
gratificazioni, ecc., nel fo rmare la base per il calcolo del l ' indenni tà . 
U n riflesso t ipico di ques te oscillazioni vediamo nel noto commento 
della legge sugli in for tun i de l l 'Agnel l i 4), pel quale « la periodicità e 
l ' ab i tua l i tà di ta l i pagament i da rebbero il ca ra t t e re di una r imunera-
zione » e fin qui s ta b e n e ; ma poi si agg iunge « sulla quale l 'operaio 
è in di r i t to di c o n t a r e » . Dir i t to alle mancie , alle grat if icazioni? Mi 
pa re molto a rd i t a ques ta a f fermazione; salvochè l 'Agnel l i non al luda a 
') Anzi, l ' opera io nel m o m e n t o del con t r a t t o può avervi f a t t o ta le assegnamento 
da essersi indo t to a l la s t ipu laz ione del c o n t r a t t o pe rchè le mancie e le gra t i f ica-
zioni cos t i t u ivano una suff icieute in tegraz ione della mercede . 
•) L e sentenze che si sof fermano a def inire il sa lar io-base (es. i l T r ì b . Roma ci t . 
ne l la n o t a seguente ) esigono un g u a d a g n o cor r i spe t t ivo al lavoro p res t a to . Cor-
r i spe t t ivo ve ramen te si suole usa re per a l ludere a l l ' equ iva lenza di due. con t ropre -
s taz ioui c o n t r a t t u a l m e n t e obb l iga to r i e . P i ò e s a t t a m e n t e è a dirsi : « r imune raz ione », 
concet to piti la to in cui nou è impl ic i to quel control lo sogge t t ivo b i l a te ra le che 
i n f o r m a la c o r r i s p e t t i v i t à , e p r e s u p p o n e l ' o b b l i g a t o r i e t à delle due p res taz ion i . L a 
r i m u n e r a z i o n e può anche p r e s u p p o r r e l ' a p p r e z z a m e n t o sogge t t ivo solo di chi p a g a : 
può qu ind i r i f e r i r s i a un d o n o . r e m u n e r a t o r i o . 
3) Favorevole ' mi pa re l a g i u r i s p r u d e n z a , la quale però non ebbe occasione, che 
io s app ia , di a p p r o f o n d i r e d i r e t t a m e n t e ques to p u n t o . L a t e n d e n z a è di f a r r i e n t r a r e 
nel sa la r io ogni possibi le g u a d a g n o r i c ava to col l avoro . Ad es. il T r ibuna l e di Roma, 
23 die. 1910, in Conlr. lav., 1912, 4 9 : e meglio ancora lo stesso T r ibuna l e , S marzo 
1912, eod. p . 273. 
4) Commento, p . 292. 
quella mera aspe t ta t iva di rinnovazione, tu te la ta solo col comprendere 
anche quei compensi nella r imunerazione che è base per il calcolo del-
l ' i ndenn i t à : ma allora quell 'espressione sarebbe certo infelice. Del resto 
l 'Agnelli conclude col non concludere, combat tu to t ra Scilla e Cai-iddi 
Decisamente contrar i al nos t ro assunto sono coloro che 5) compu-
tano nel salario, a senso del l 'ar t . 13, solo le mancie e le gratificazioni 
non solo consuetudinar ie e certe, ma che cost i tuiscano u n di r i t to 
dell 'operaio: dunque mancie e gratificazioni che fanno con t ra t tua lmente 
par te della mercede ! E p p u r e ques ta è, se non erro, l 'opinione accolta 
prefer ibi lmente nella dot t r ina 3). C'è chi 4) la s intet izza scrivendo che 
delle mancie le par t i debbono aver t enu to conto uel momento della 
s t ipulazione del cont ra t to di l avoro : il che, veramente , pare a primo 
aspet to cosa non diversa dal la obbligatorietà , P e r c h è se le pa r t i 
ne t ennero conto vuol dire (almeno così si affaccia la cosa a t u t t a 
prima) che le mancie e le gratificazioni r ien t rano nel la si tuazione con-
t ra t tua le , cioè nel campo dei di r i t t i e dei dover i : fa rebbero p a r t e 
dunque della mercede dovu ta da l l 'una , pre tesa dal l ' a l t ra p a r t e ; il 
discorso che ne fanno le p a r t i susc i ta nel debitore del lavoro u n a 
a spe t t a t i va che deve essere t u t e l a t a come garanz ia del l 'a t t r ibuzione. 
Ora ciò non sarebbe esat to . Le par t i possono avervi accennato per 
caso come a possibili compensi , non garan t i t i , ma che possono interve-
nire a i n t eg ra re quel la che è la vera mercede cont ra t tua le . Le pa r t i vi 
al ludono dunque come a re t r ibuz ione in quel senso ampio che qui 
abbiamo accennato. Q u e s t a è anzi la regola pe rchè si possa discorrere 
di mancie e di gratificazioni, che asso lu tamente s fuggono a qua lunque 
idea di coazione 5) e che, se dovute, non sono p iù tali , ma pa r t e della 
mercede 5). 
1) Le diff icoltà che I'AGNELLI oppone e che lo r endono perplesso non mi sembrano 
ostacoli esaur ien t i ; la difficoltà eccezionale del computo , l ' i nce r t ezza de l l ' ammon-
t a r e E d è poi a vede re se p ropr io « il l eg i s l a to re e v i d e n t e m e n t e non li h a a v u t i 
in mi ra ». A me p a r e invece che la f o r m u l a d e l l ' a r t . 13 del r ego lamento sia piti 
f avo revo le ad ammet t e r l i che a esc luder l i . 
2) Cosi SASSI e VALORI, in Infortuni sul lavoro, p . 289. 
3) C f r . A p p . Bologna 13 die . 1901, in Baco, del BUGNI, n. 800. C f r . p u r e SACIIET, 
op. a p p r . c i t . , § 826 : il p a d r o n e deve a v e r po tu to p revede re le manc ie , e fissarne 
a p p r o s s i m a t i v a m e n t e l ' a m m o n t a r e nel m o m e n t o del la fo rmaz ione del c o n t r a t t o . 
' ) N I L O - V E R O N A P O S I T A N O , n e l Contr. lav., 1 9 1 2 , p . 7 6 . 
5) L'AGNELLI, op. e 1. c i t . , d iscorre di mancie « che in t a l u n i casi cos t i tu i scono 
un vero obbl igo per cert i cl ienti ». Sa rà v e r o : m a a l lora , r ipe to , non sono p m 
manc ie . Salvo che si v e d a u n d o v e r e g iur id ico in quel lo che non è se non un dovere 
sociale, d e t t a t o d a rag ion i di o p p o r t u n i t à ed equ i t à , m a uno di quei dover i che 
lasc iano i n t a t t o il concet to di donaz ione per l ' a r t . 1051. 
«) L a sen tenza u l t , ci t . del T r i b u n a l e di Roma ha r i t e n u t o che le manc ie di cui 
ne l la fa t t i spec ie « concre tandos i in un g u a d a g n o s e t t i m a n a l e non t r a s c u r a b i l e » 
d o v e v a n o esser s t a t e cons ide ra t e « accesso r i amen te da l la Società nel la d e t e r m i n a -
Quale la conseguenza? Che, dunque , il f a t to che nel la st ipulazione 
del cont ra t to se ne discorra non ha in sè nessuna r i levanza ') : siamo 
sempre lì, a dover d is t inguere in u l t ima analisi t ra compenso obbli-
gatorio o volontario; g iur id icamente solo il pr imo è mercede, salario 
corrispett ivo, cioè cont ra t tua le . Ma il secondo, come retr ibuzione (sia 
pure volontaria), quando sia r ipe tu ta ab i tua lmente può r ient rare nel la 
base del computo del l ' indennità . I n sostanza, r ipeto, abbiamo una ri-
munerazione o compenso del lavoro r i su l tan te da una par te contrat-
tua lmen te de te rmina ta e obbl igator ia : la mercede, il corrispettivo, il 
salario ecc.; e inoltre da una p a r t e aleatoria, da ta dalle mancie e grati-
ficazioni, r imesse a l l ' a rb i t r io elei credi tore del lavoro, non d ipendente 
dal cont ra t to di lavoro, ma au tonoma (siano o no doni remuneratori) 2), 
e che r appresen ta un di p iù oltre quella pa r te di r imunerazione (la 
mercede) che è r i t e n u t a il minimo dell 'equivalenza del compenso al 
lavoro. 
37. La grat if icazione è d u n q u e un di più non in relazione di scambio, 
qu indi un ' a t t r ibuz ione a -titolo gratui to , per cui non ha, di regola,' 
inf luenza a lcuna la r ipet iz ione cos tante per molti anni , per modo da 
impr imervi ca ra t t e re di obbl igator ietà . I l contrario aveva creduto un 
tempo di poter sos tenere il Cogliolo, cbe anche l 'Asco l i r icorda e 
confu ta b revemente 3). Il Cogliolo aveva sos tenuto che un cont r ibu to 
zione del sa la r io fisso di cui que l g u a d a g n o ven iva ad esser qu ind i posto a comple-
men to ». Cer to è u n a ques t ione di f a t t o , e ciò può anche essere vero . Ma al lora vuol 
d i r e che in rea l t à quelle manc ie e rano obbl iga tor ie , cioè non e rano p iù maneie , 
m a un supp lemen to del la mercede che può essere d e t e r m i n a t a in p a r t e a tempo^ 
in p a r t e a co t t imo. 
' ) L a gra t i f icaz ione può consis tere anche in una pa r t ec ipaz ioue agl i u t i l i ; se 
invece q u e s t a cos t i tu isce un d i r i t t o , non è d u n q u e p iù gra t i f icazione, ma p a r t e 
del la mercede . Non è i n f r equen t e in p ra t i ca l ' u so del la pa ro la « m a n c i a » per al-
lude re a compensi obbl iga tor i , q u i n d i v e r a mercede , ma di p iccola en t i t à , propor-
zionali a un d a t o serv ig io (col c a r a t t e r e qu ind i di cot t imo), aven t i insomma l ' a p -
pa renza di quel le che sono le v e r e mancie faco l t a t ive . Così è il caso di cui si sono 
occupat i i p rob iv i r i (13 magg io 1899, u. 31, nel Manuale d e l l ' a v v . CONTINI, pag . 1 - 5 ) : 
a l l ' ope ra io casaro s p e t t a una m a n c i a (cen t . 15) per ogni f o r m a di f o rmagg io f a t t a 
e c u r a t a d a lui per lo spazio di due ann i , e p r o n t a pe r la v e n d i t a , essendo ques t a 
manc ia d o v u t a in s o p r a p p i ù del sa la r io qua le compenso delle cure p rod iga te . 
*> L U V E C O N SACHET, Traité théoriqne et pratique de la Ugislation sur les addenti, 
I (1904), n . 826, r i t i ene compu tab i l i le manc ie nel sa lar io solo se r i en t r ano in 
ce r to modo nel q u a d r o del c o n t r a t t o di l avoro , in q u a n t o il p a d r o n e ne abb ia 
t enu to con to nel d e t e r m i n a r e l ' a m m o n t a r e della mercede . Ora , non escludo che, se 
ab i tua l i , ques to a s segnamen to , sus s i s t a in r e a l t à pe r p a r t e di ambo i c o n t r a e n t i : 
m a non è necessar io . Qu ind i se l 'uso del le manc i e (sempre vo lon ta r ie ) o g ra t i f i ca -
zioni f u in t rodo t to pos t e r i o rmen te a l la s t ipu laz ione del c o n t r a t t o , ò certo che eio 
m a l g r a d o q u e s t a r imune raz ione s u p p l e m e n t a r e e v o l o n t a r i a p o t r à r i e n t r a r e nel 
calcolo del sa la r io -base . 
3) Vedi COGLIOLO nel suo Annuario critico, 1893, I I , p . 62 ; ASCOLI, Trattato delle 
donazioni, p . 119 in no ta . 
gra tu i to per la massa ves t ia r io con t inua to e r i p e t u t o per mol t i ann i 
creava senz 'a l t ro , in processo di tempo, l 'obbl igo di pres ta r lo . Secondo 
il chiarissimo g iur i s ta d u n q u e ques t a era nou già u n a donazione, ma 
un compenso. L 'Ascol i comba t t e in p a r t e la tesi : .non vi è obbliga-
tor ie tà di q u e s t a prestazione. T u t t a v i a consen te fo rma lmen te con il 
Cogliolo: non si ha t u t t a v i a donazione, ma compenso ; però ciò non 
perchè vi sia onerosi tà , come pensa il Cogliolo, ma pe rchè il riferi-
men to del con t r ibu to al lavoro p re s t a to (compenso volontario) esc lude 
l'animus demandi. 
Io potrei anche consent i re col Cogliolo e col i 'Ascoli q u a n t o a l l a 
esclusione del la donazione. C e r t a m e n t e so t toscr ivo a q u a n t o l 'Ascol i os-
serva cont ro la tes i essenzia le del chiaro g iu r i s t a de l l 'A teneo geno-
vese. È da notare , a ques to proposi to , che il Cogliolo è r e c e n t e m e n t e 
r i t o rna to s u l l ' a r g o m e n t o in a p p a r e n z a r i a f fe rmando la sua tesi , che 
cerca di cor roborare con u n r a g i o n a m e n t o giur idico ' ) : in r e a l t à lu-
meggiandola sot to u n a luce d iversa , t a n t o c h é la d i f ferenza che ci di-
v ide è forse meno g r a n d e di quel che sembri . L a tesi è che « u n f a t t o 
di con tenu to pa t r imonia le , c o s t a n t e m e n t e p r a t i c a t o f r a il condu t t o r e 
e il da to re di opera, d iven t a un fa t to che impl ica la vo lon tà di c rea re 
u n vincolo con t inua t ivo ». D u n q u e t r a s f o r m a z i o n e del regalo in u n 
d i r i t to (ora si t r a t t a v a de l l ' impos ta di r icchezza mobile sullo s t i pend io 
degli impiega t i p a g a t a da l la Socie tà senza f a r s i r imbor sa r e dag l i im-
p iega t i , come la Socie tà ne a v r e b b e d i r i t t o : a r t . 15, l egge relat . ) 2). 
P r e m e t t o i n t an to che il Cogliolo ha, a c u t a m e n t e , i m p e r n i a t a la sua 
d imos t raz ione su l l ' un i ca base possibi le , cioè su l l ' a r t , 1124, e v i t a n d o 
lo scoglio de l l ' u sucap ione dei credi t i o, peggio , del la prescr iz ione im-
memoria le . L u n a e l ' a l t r a sono pe r il n o s t r o s i s t ema di d i r i t to civi le 
a s s o l u t a m e n t e inammiss ib i l i , b e n c h é n o n sia m a n c a t a q u a l c h e voce, 
r i m a s t a i so la ta nel la do t t r i na , che ne h a a s s u n t o le difese. T u t t a v i a 
non vorre i g iu r a r e che a lmeno l ' e c o di quel le voc i non r i s u o n a s s e 
a l l 'orecchio del col lega m e n t r e a s s e r i v a l a sua tesi . 
I o sono d ' accordo col Cogliolo sul va lo re coa t t ivo che p u ò a v e r e 
la c o n s u e t u d i n e l im i t a t a al le re laz ioni t r a un i n d u s t r i a l e a d es. e 1 
suoi d i p e n d e n t i ; cioè « l ' o s s e r v a n z a a b i t u a l e di un da to r a p p o r t o t r a 
due p a r t i c o n t r a e n t i » 3). Q u e s t o è ver i s s imo. M a si bad i : la consue tu-
dine non può che e s t e n d e r e ad a l t r i casi que l le c lausole che in casi pre-
Nel suo II dir. commerciale, 1910, I I , p. 503. 
2) Allo stesso ordine di idee ha ader i to il Tr ib tn i . i ndus t r . di P r a g a , 8 agosto 
1907, Contr. lav., 1908, 233, pel quale u u a grat if icazione non p a t t u i t a nel con t ra t to , 
ina regolarmente corr isposta ad ogni capo d ' a n n o , non cost i tuisce u n a donazione 
incer ta ed occasionale, ma r app re sen t a un vero e p ropr io aumento di s t ipendio , 
concesso bensì da uua delle pa r t i e non più revocabi le . 
3) Cfr . i n fa t t i le mie Istituzioni di diritto civile (1914, Val lardi) , p . 17. 
cedent i erano p a r t e dei con t ra t t i da cui der ivava il medesimo tipo 
di rappor to . Una clausola per consuetudine obbligatoria contrat tual-
mente si es tende ad al t r i successivi cont ra t t i del medesimo genere : 
ma si es tende così com'è, cioè obbl igatoria o facol ta t iva, secondo i 
casi. Ino l t re l 'esecuzione chiar i rà la volontà dubbia , cioè, come scrive 
il Cogliolo, « il modo di essere di un cont ra t to per un certo tempo 
passa to de termina il modo di essere f u t u r o ». Ma si deve t r a t t a r e di 
volontà dubbia, e cbe l 'esecuzione chiar i sce : cpiestione di interpreta-
zione. Perc iò quando la grat if icazione era ve ramen te tale, l 'uso, la longa 
observantia non vale a mu ta rne la na tu ra . Nè vale invocare la buona 
fede e l ' equi tà (r ichiamate da quel medesimo articolo 1124) che im-
pone l'efficacia dell 'uso *). È vero che ques ta efficacia si appoggia alla 
buona fede : l 'uso va imposto perchè sorge legi t t ima l ' a spe t ta t iva in 
una delle par t i , da t i i precedent i , che esso debba anche ora essere 
segui to . Ma è diffìcile pensare che una grat if icazione no tor iamente 
r imas ta ta le , e cons idera ta t a le dal l ' indust r ia le , possa ragionevolmente 
c rea re delle a spe t t a t ive di obbl igator ie tà negli impiegat i adde t t i a 
quel l ' az ienda indus t r ia le 2). 
Ma in fondo anche il Cogliolo è di ques t ' avviso , dal momento che 
esclude quel la t ras formazione se vi furono « evident i dichiarazioni di 
elargizione spon tanea » 3). E allora a che prò t u t t o ques to appara to di 
d imost raz ione? D u n q u e t rasformazione non v i h a : se, da t e le circo-
stanze, era proprio incer to il c a r a t t e r e di grat if icazione volontaria non 
è escluso che l 'esecuzione con t inua ta possa essere un indice che ri-
veli il suo ca ra t t e re obbligatorio. Ecco tu t to . 
Si noti però che il dubbio sul ca ra t t e re volontar io o coatt ivo della 
grat if icazione deve essere propr io serio : il più delle volte io credo 
che il dubbio sia escluso dalla s tessa n a t u r a de l l ' a t t r ibuzione patri-
moniale secondo che è usua lmente cons idera ta nel la pra t ica indus t r ia le ; 
è certo che gli usi locali lumeggiano anche ciò che deve essere rite-
') A q u a n t o p a r e anche il SACHET, cit. n. 833, invoca l ' a s p e t t a t i v a del l avo ra to re . 
2) Va n o t a t o che di sol i to ques to a rgomen to si d i b a t t e non g ià per cos t r ingere 
l ' i n d u s t r i a l e a f a r e l ' a t t r i b u z i o n e p a t r i m o n i a l e consue ta (salvo forse il caso che 
l ' imp iega to si l imit i a d i f ende r s i contro la d o m a n d a di r imborso de l l ' impos ta di 
r icchezza mobile) , m a pe r au to r i zza re l ' ope ra io o l ' imp iega to l icenziato a p r e t e n -
de re la loro p a r t e di g ra t i f i caz ion i . Ma a ciò, come si vedrà ne l t e s to , si a r r i v a 
a n c h e senza in t avo la re l ina discuss ione così sp inosa come ques t a del la longa oiservantìu. 
Invece l ' a b i t u d i n e mi p a r e i n v o c a t a come f o n t e del d i r i t t o al p remio da l la Cass. 
f r a u c . 2 magg io 1907, Reoue prat. de droit industriel, 1907, 263. 
3) Op. c i t . p. 504. Il T r i b u n a l e di Tempio , 2 agos to 1905, eod. p a g . 502, ha 
a c c e d u t o al la tesi del COGLIOLO che, se si t r a t t a s s e di m e r a i n t e r p r e t a z i o n e di u n a 
p r a t i c a d u b b i a può anche ammet t e r s i . Col tes to , cioè cont ro la t r a s fo rmaz ione a l la 
q u a l e a q u a n t o p a r e non crede forse n e p p u r e lo s tesso COGLIOLO, T r i h u n . L ione , 
4 genn . 1899, c i t . , in FOLLIN, Le contrai de travati et la partecipation aus benefices, 
p a g . 1 5 1 . 
mito dello stesso fa t to per una de terminata azienda. Occorrono proprio 
circostanze speciali che facciano nascere il dubbio in proposito; e allora 
bisognerà dimostrare u n a longa observantia, ma non una longa obser-
vantia senz'al tro, ma la r ipetizione cos tante del rappor to in quella 
forma, e con quel corredo di c i rcostanze che valgano a indurre la con-
vinzione dell'originaria (si noti) obbligatorietà del l 'a t t r ibuzione. T i ra te 
le somme, io credo che da t a la n a t u r a ordinar ia eli epieste a t t r ibuzioni 
non sia molto facile che ques ta convinzione possa formarsi . 
L 'obbl igator ie tà dell 'a t t r ibuzione, cioè l 'esclusione del suo cara t te re 
di spontanea gratificazione, eleve dunque appoggiars i a indici abba-
s tanza chiari '). Certo non bas t a che se ne discorra nel regolamento 
in te rno di fàbbr ica 2), che può al ludervi come a gratificazioni even-
tuali , lasciando impregiudica to l ' a rbi t r io elei capo del l 'azienda. 
Cosa molto diversa dalla obbl igator ie tà nel senso che abbiam visto 
ora, e che non abbiamo ammesso che possa conseguire dalla longa 
observantia di una gratif icazione spontanea , è l 'obbligo di d is t r ibui re 
la grat if icazione o la mancia a t u t t i i d ipendent i , una vol ta decisa 
e des t ina t a alla genera l i tà di essi. Ques t a è obbl igator ietà (come bene 
r i leva inc identa lmente l 'Ascol i ) 3 ) che p resuppone non già u n a coazione 
iniziale alla a t t r ibuz ione della l ibera l i tà (che al lora non sarebbe p iù 
liberalità), ma al la sua dis t r ibuzione, una vol ta che l ' indus t r ia le si è 
spon taneamen te deciso a l l 'a t t r ibuzione. È ques to l 'angolo visuale sot to 
cui ques to a rgomento fa capolino nel la g iu r i sp rudenza dei probivi r i 
e dei t r ibuna l i : può l 'operaio e l ' impiegato l icenziato p re t ende re ques te 
mancie o grat if icazioni ? L a soluzione, come si capisce, d ipende eia ele-
ment i che ancora non possediamo in te ramente , a questo p u n t o della 
t ra t t az ione . Domina qui la soluzione af fermat iva . 
38. A d ogni modo, se a' t e rmin i della legge degli in fo r tun i sul la-
') In p r a t i c a è spesso r i t e n u t o un ind ice di ques to genere la t e n u i t à del la mer -
cede, e l ' i m p o r t a n z a del complesso del le cos idde t t e g ra t i f i caz ion i in conf ron to al-
l ' a m m o n t a r e del la mercede . È faci le che il l a v o r a t o r e abb i a o r i g i n a r i a m e n t e f a t t o 
a s segno su ques te g ra t i f i caz ion i , come obb l iga to r i e : se, da t e le c i rcos tanze , ques ta 
a s p e t t a t i v a potè sembra re r a g i o n e v o l m e n t e so r t a , qu indi tu te lab i le , come necessar ia 
in t eg raz ione del la def ic iente mercede , si po t rà anche r i t ene re l ' o b b l i g a t o r i e t à , 
q u a n d o ques ta si appogg i al la longa observantia. Così h a g iud ica to , a u n dipresso, 
il T r ib . comm. d i Ber l ino , 29 magg io 1913, Sociale Praxis, 1914, 420, che h a 
cons idera to co l l ' a t t o r e con t ro i b u o n i cos tumi , che il 27 °/0 del la r imune r az ione 
(da to da l le gra t i f icazioni) si d e b b a cons ide ra r e a r b i t r a r i o . L a mo t ivaz ione però è 
insuff ic iente . 
2) L a c i t a t a sen tenza dei p rob iv i r i di Bresc ia (14 lugl io 1997, Contr. di lav., 
1908, 27) ne f a un ind ice per il g ià r i co rda to c a r a t t e r e del la manc ia come * f o r m a 
di r e t r i buz ione o rd ina r i a ». Non ho p o t u t o l eggere il con tenu to del la sen tenza , 
q u i n d i non so se si s ia con ciò a l luso al c a r a t t e r e di mercede v e r a (cont ro l ' i n t e r -
p r e t az ione sopra p re suppos t a ) : nel q u a l caso , r i pe to , il r icorso a que l l ' i nd ice a v r e b b e 
uno scarso va lore d imos t r a t i vo . 
3) Op. e 1. c i t , 
voro non e probabilmente a r i tenere cbe l 'essere o no un compenso 
obbl igatone sia una differenza importante, quando il compenso volon-
tario sia r ipetuto usualmente, r imane pur sempre la fondamentale impor-
tanza dell 'essere o no un compenso in relazione sinallagmatica colla 
prestazione di lavoro). Se è estraneo al contrat to il compenso volon 
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 1,110 m f l u i r v i s e come motivo che ha determinato il 
consenso di uno delle par t i : cioè o non ha influenza alcuna, o ne ha 
negli s t re t t i limiti di una presupposizione. I l problema è prat icamente 
importante, perchè vi sono lavoratori che stipulano il contrat to di 
lavoro m vis ta delle consuetudinarie mancie e gratificazioni. Ora se 
queste poi mancano che influenza avrà ciò sul contrat to di lavoro? V 
t u t t a prima che il lavoratore abbia nell 'animo suo considerato come cor-
r ispett ivo al proprio layoro la mercede più il compenso volontario non 
par una ragione per r i tenere che, mancando questo compenso, venga 
meno 11 contrat to , postochè la arbi t rar ie tà del compenso lo rende aleatorio 
e questa a lea tone tà doveva essere conosciuta dal lavoratore: questa è 
la ragionevole aspe t ta t iva che in proposito nasce nell ' industriale, nel 
capo dell 'azienda finché, almeno, si t r a t t a di mancie o di gratificazioni. 
Tut tavia r imane a vedere se come presupposizione conosciuta dal cre-
ditore del lavoro possa influire sul contra t to quando venga meno Che 
ciò possa essere in armonia coll 'apprezzamento equitat ivo e colla buona 
tede (art. 1124) ') io non vorrei escludere a priori in modo assoluto, 
benché su questo pun to per autorizzare una risoluzione onte tempii 
del cont ra t to bisognerà essere molto cau t i : del resto l 'apprezzamento 
equi ta t ivo può ta lora influire senza ricorrere addi r i t tu ra alla risolu-
zione del con t ra t to : ad es. ammettendo un condono di multe o u n a 
compensazione di indennizzi Nel dubbio, anzi, è da escludere cer-
t amente che a una siffat ta presupposizione possa riconoscersi qualsiasi 
r i levanza giuridica. 
) C f r . BARASSI, NI Runsta di di,-, comm., 1913, I, p . 36. N a t u r a l m e n t e oc-
cor re p rop r io che s ,a d imos t r a to a) che il l avo ra tó re non avrebbe in iz ia lmente st i-
pu la to il c o n t r a t t o , cioè non a v r e b b e a c c e t t a t a la mercede , senza l ' i n t e r a z i o n e 
D E ' I Z T " 3 1 ^ R ^ V 1 ™ ; 1 1 O O N S N E T U D I « A " : E * . H U B E R T V A L L K R O U x . C o n t r a i 
de tiavail, p 192 ; b) che ,1 c red i to re del l avoro s apeva ciò, nel m o m e n t o de l la 
s t i pu laz ione del c o n t r a t t o ; e) che la r i l evanza del la presuppos iz ione è conforme ad 
equ i t à e al le es igenze del la b u o n a fede . 
2) E notevole una sen tenza dei p rob iv i r i (sez. a l imenta r i , Milano, 11 agos to 1904 
c i t nel Massimario del REDENTI, p . 99, n. 315), la quale , nel caso di un camer ie re 
obb l iga to a r i f o n d e r e il va lo re del le s tovig l ie da lui ro t te , e che d ' a l t r a p a r t e s ' e r a 
v i s to d iminu i r e n o t e v o l m e n t e le manc ie che i n t e g r a v a n o il suo sa lar io mensi le 
decise che « la Giu r ì a può c o m p e n s a r e t a l e sca r s i t à col condono del le r o t t u r e , p u r 
essendo le m a n c e un p r o v e n t o del t u t t o ince r to , e d i p e n d e n t e spec ia lmente dal la 
ab i l i t à del persona le , senza che possa nascere r e sponsab i l i t à del p a d r o n e per la 
s c e m a t a gene ros i t à dei cl ient i ». 
P i ù complesso è invece il problema quando non solo il debitore del 
lavoro, ma anche il creditore del lavoro abbia fat to inizialmente, cioè 
nel momento della st ipulazione del contrat to, assegnamento sul bene-
ficio eventuale delle mancie per il lavoratore. Na tu ra lmen te qui ci 
in teressa solo il caso di mancie e gratificazioni paga te al lavora-
tore da terzi, cioè da coloro a cui è dest inato il lavoro. È un caso 
di cui discorreremo più avant i , in connessione col problema della 
onerosità. 
39. Ohe la pensione accordata ad un lavoratore che abbia raggiunto 
una de terminata e tà da chi ebbe i suoi servigi cont inua t i sia u n a 
forma di mercede è s ta to de t to più volte. Io non posso qui esaur i re 
l ' a rgomento r i f le t tente la n a t u r a giur idica della pensione, di cui di-
scorrerò a suo luogo. Qui debbo perciò l imitarmi ad escludere sen-
z 'al t ro ques ta opinione, che non ha nessuna ragione d 'essere , così 
come non l ' ha quella per cui le gratificazioni e le mancie siano pure 
forme di mercede. S 'è però visto che le gratificazioni sono rea lmente 
la r imunerazione di un lavoro pres ta to , vi è quindi u n a connessione 
(che non è onerosità) fra que l l ' a t t r ibuz ione patr imoniale e la pres ta-
zione del lavoro. E anche nella pensione p u r a noi t roviamo il ca ra t t e re 
fondamenta le di r imuneraz ione di un lavoro pres ta to , vi è quindi quel 
nesso di- subordinazione. La visione empir ica e superficiale potè f a r 
credere il contrario, e che, senza pera l t ro che sia ro t to ogni legame 
che assicura la pens ione alla con t inua ta a t t iv i t à di lavoro, v i sia u n 
nesso di n a t u r a differente. 
A differenza delle gratificazioni, t u t t a v i a , la pensione non r i m u n e r a 
u n lavoro pres ta to a t t ua lmen te , non ha . d i re t to r i fer imento ad esso; 
indubb iamente la pens ione è u n compenso che non ha per presup-
l>osto necessar io la reciproci tà a t t ua l e (contemporanea al pagamen to 
della pensione) dei servigi , ma che si r i fer isce ai servigi p r e s t a t i ne l 
passa to . E t an to b a s t a perchè la qual i tà di mercede sia esclusa. Nelle 
gratif icazioni ques t a qua l i t à è esclusa, come s 'è visto, dal la loro vo-
lontar ie tà , che esc ludeva quel nesso di onerosi tà che ord inar iamente , 
come vedremo, nel Contratto di lavoro è a t t u a t o col s inal lagma. Qu i 
la coa t t iv i tà c 'è pe rchè d i r i t to a pens ione non v ' h a se non cont ra t -
t ua lmen te s t ipula to , sia p u r e che il con t r a t to r invì i a leggi e regola-
men t i che la discipl inino (com'è per gii impiegat i pubbl ic i ) ; ma manca 
F a t t u a l i t à dello scambio *). 
A d ogni modo è r imuneraz ione del lavoro 2); sommata con quel la 
che si chiama tecn icamente mercede, s t ipendio , salario, e colle gra-
' ) Del res to le leggi special i d i s t inguono sempre s t ipend io d a p e n s i o n e : cf . ad 
es . il t e s to un ico sul lo s t a t o degl i impiega t i civili ; la legge sul la p igno rab i l i t à e 
s eques t r ab i l i t à degl i s t ipendi , ecc. 
2) P o t r à fo r se va le re come a rgomen to in ques to senso la f r a s e r i a s s u n t i v a con 
cui l ' a r t . 1 del la legge su l la p i g u o r a b ì l i t à e s eques t r ab i l i t à degl i s t i pend i e de l le 
t ificazioni o mancie, e cioè colla pa r t e che si re t r ibuisce dietro at-
tua le pres tazione di lavoro, si avrebbe la retr ibuzione complessiva e 
in tegrale del lavoro. Tan t ' è vero cbe la concessione del dirit to a pensione 
influisce p ra t icamente su l l ' ammontare della vera mercede, l imitandola, 
così come vi influisce (vedremo) la concessione di una supplementare 
partecipazione ai profitt i . Ino l t re p ra t i camente la pensione assume la 
forma di assicurazione, cosicché non è se non assicurazione contro 
l ' inabi l i tà al lavoro der ivan te dalla vecchiaia, a cui par tecipa il lavo-
ra tore con contr ibut i annui , per lo più pre levat i dal creditore del la-
voro sulla mercede. D a un punto di v i s ta economico e sociale la 
pensione quindi è anche una forma coat t iva di r isparmio, per il t empo 
in cui l ' inabi l i tà al lavoro por te rebbe alla pr ivazione di ogni s t ipendio. 
Non dico con ciò che sia unicamente una forma di r isparmio, perchè 
le pensioni non sono l imi ta te alla res t i tuz ione dei cont r ibut i o t t enu t i 
dalla mercede del lavoratore . E d è in ques ta possibil i tà di u n onere 
ul ter iore per l ' az ienda che s ta il ca ra t t e re proprio della pensione di 
essere supplemento di r imuneraz ione ol t re la mercede. 
N a t u r a l m e n t e fin qui ho supposto il caso più semplice che è dato dal 
pagamen to delle pensioni per pa r te del l 'azienda a cui il l avora tore 
pens ionato h a da to per t an t i anni le propr ie energie. Ma la pensione 
può essere p a g a t a anche da t e rz i : ad es. per gli operai dalla Cassa 
nazionale di p rev idenza disc ipl inata dal la legge 30 maggio 1907, n. 376. 
E al lora il ca ra t t e re di r imuneraz ione del lavoro viene meno ; t u t t ' a l 
p iù i con t r ibu t i paga t i dal l 'az ienda annua lmen te nel l ' interesse dell 'ope-
raio e per suo conto (cfr. ar t . 13 cit, legge) cost i tuiscono u n a rimu-
nerazione che, se con t r a t t ua lmen te assunt i , è ve ra porzione di mercede ; 
se vo lon ta r ia è forma di gratificazione, Non vi ha r imunerazione, in 
quell ' ipotesi , pe rchè non vi è un onere a carico del cont raente a cui 
il lavoro era des t inato . 
A d ogni modo quest i con t r ibu t i ve r sa t i da l l ' az ienda non fanno p a r t e 
del salario di cui si debba t ene r conto per il calcolo del l ' indenni tà 
in caso di infor tunio , postochè pe r l 'ar t , 13 regolamento della legge 
sugli in for tun i , che già conosciamo, è considerato salario dell 'operaio 
« t u t t o ciò che ques to riceve.. . ». Se dobbiamo in t e rp re t a re let teral-
men te ques te parole, quel la conclusione è sicura. 
Ques t a è anche una ragione per esc ludere da questo computo anche 
i premi pagati dagl i indust r ia l i per ass icurare i loro operai contro gli 
in for tun i sul lavoro, q u a n d o si vogl iano concepire (così come i p remi 
per le pensioni) come p a r t e della mercede. Ques t 'u l t imo concet to è 
pens ioni c h i u d e la r a s s e g n a ivi c o n t e n u t a : « e i compensi di quals ias i specie che 
lo S t a t o , eco. co r r i spondono ai loro . . . pens iona t i . . . per effe t to e in conseguenza 
de l l ' ope ra p r e s t a t a ». 
s ta to recentemente sos tenuto dal Carnelut t i '), e per conto mio non 
lio nul la da obbiet tare . Il Carnelu t t i però non si l imita ai premi, m a 
vede nella responsabi l i tà in genere de l l ' indus t r ia le per gli in for tun i 
sul lavoro, quale è a lui accollata dal la legge, « una forma ul ter iore 
di obbligo pel corr ispet t ivo per il lavoro de l l 'opera io ; obbligazione 
a un supplemento di mercede ». Supplemento di mercede sarebbero 
dunque l ' indenni tà a cui l ' indus t r ia le fosse t enu to (sia per il d i r i t to 
comune, come per la s tessa legge sugli infor tuni) e i p remi pagat i 
alla società assicuratr ice. Q u a n t o alle indenn i t à però debbo r inv ia re 
a quanto poi osserveremo circa il confine di separazione t r a la vera 
mercede, e la vera indenni tà . Quan to ai premi il concetto è esat t iss imo. 
40. La mercede ci si offre al l 'analisi in un aspe t to vario secondo 
il pun to di v i s ta da cui ci collochiamo : del suo debi tore o del suo 
creditore. Pe l pr imo è una spesa, un 'ant ic ipazione di r icchezza, come 
dicono gli economisti , concessa al lavora tore per averne il lavoro, u n 
sacrificio che chi lo fa cerca di d iminui re per quan to può. P e r il 
l avora tore invece è un mezzo di sos tentamento . Ques to è però il 
pun to di v i s ta p reva len temente sogget t ivo. Accan to a siffatto modo 
di concedere la mercede, ve n ' è pe rò u n a l t ro che s t r u t t u r a l m e n t e è 
ugua le per ambo le p a r t i salvo l ' invers ione dei t e r m i n i : la mercede 
come corr ispet t ivo della pres tazione di lavoro. P e l credi tore del la-
voro, in fa t t i quello che abbiamo convenuto di ch iamare coll 'uso comune 
la mercede è u n a spesa, un onere, un 'an t ic ipaz ione di r icchezza che 
è subord ina ta alla produzione di lavoro che pel credi tore del l avoro 
ha, nel momento in cui s t ipula il con t ra t to di lavoro, maggior va lore 
della q u a n t i t à di r icchezza da lui già a c c u m u l a t a e che può des t i na re 
a pagare i salari . Invece per il l avora tore la mercede forma il com-
penso immediato del suo lavoro, l 'u t i l i tà re la t iva « cor r i spondente al la 
penos i t à degli sforzi r ichies t i » 8). O g n u n o dei con t raen t i concepisce 
d u n q u e la mercede in funzione di equiva lenza col lavoro (questo ^ il 
p u n t o di v is ta con t r a t t ua lmen te fondamenta le , è il pr imario) ; e poi 
anche da un pun to di v i s t a sogget t ivo propr io (ma non in t i e r amen te 
es t raneo al con t ra t to di l avoro , come vedremo). I n fondo lo s t esso 
fenomeno è vero per il lavoro: pe r chi lo a t t u a esso cade in consi-
derazione da un p u n t o di v i s t a con t ra t tua le (come onere necessa r io 
per avere la mercede), e da un p u n t o di v is ta sogget t ivo, come ten-
denza a da re meno lavoro che può. Nello s tesso modo dal p u n t o di 
v is ta del c redi tore del lavoro ques to è in r appo r to di scambio colla 
' ) Infortuni sul lavoro (S tud i , 1913), p . IX. L i m i t a t a m e n t e ai p remi q u e s t ' o p i -
n ione era g i à s t a t a p ropos ta da l CONRAD, Grundriss zum Stud. d. Oelconomie, I , 
p . 317, a eui la v i a e ra s t a t a s p i a n a t a da l suo conce t to de l la mercede c o m e 
indennizzo . 
2) RICCA, Salerno, La teoria del salario p . 35. 
mercede e inoltre serve agli scopi che il creditore del lavoro si pro-
pone di raggiungere . Sia il lavoro come la mercede vengono presi in 
considerazione t a n t o in un senso quanto nell 'al tro. I ndubb iamen te 
ognuna delle due par t i nel momento della st ipulazione del cont ra t to 
considera il lavoro o la mercede dal proprio p u n t o di v is ta soggett ivo: 
al credi tore del lavoro in teressa in modo fondamenta le la prestazione 
di lavoro, cbe considera dal pun to di v is ta dello scopo proprio cui 
deve serv i re ; al lavoratore interessa sopra tu t to la mercede, che consi-
dera da l p u n t o di v is ta dei bisogni propr i e della propr ia famiglia 
a cui deve provvedere col guadagno del proprio lavoro. Quest i sono i 
mot iv i sogget t ivi d i e pesano in modo r i levante sul la res i s tenza che 
ognuna delle pa r t i oppone nella competizione r appresen ta t a t ip icamente 
dallo scambio. 
Da l p u n t o di v is ta con t r a t tua l e certo la mercede cade in conside-
razione specialmente nel la sua qua l i t à di pres taz ione equiva len te al 
lavoro 4): il con t ra t to di lavoro non è che la fo rma giuridica del con-
senso che pone le bas i di quello che abbia la convenuto per ora di 
ch iamare lo scambio di lavoro con mercede. È nella competizione di 
interessi che precede ques to accordo che ognuna delle par t i cerca di 
o t t ene re quan to più p u ò ; cioè il lavoratore la maggior mercede possi-
bile col minor lavoro e v iceversa il creditore del lavoro. Ma, r ipet iamo, 
su ques ta lo t ta influisce anche la determinazione del lavoro o della 
mercede dal p u n t o di v is ta sogget t ivo. 
Ques te due considerazioni si compenet rano var iamente 2) nell 'ap-
prezzamento sogget t ivo che il lavoratore fa della convenienza o no 
di s t ipu lare il con t r a t to di lavoro. Tal quale come per l ' a l t ra par te . 
41. A t u t t a p r ima t r a i due con t raen t i sembra esservi una almeno 
a p p a r e n t e differenza quan to allo scopo al quale è des t ina ta la presta-
zione cui ognuno ha d i r i t to . Lo scopo cui è des t ina to il lavoro penet ra , 
a lmeno in pa r t e e in misura maggiore o minore, come si è visto, nel-
l ' o s sa tu ra del con t r a t to di lavoro, a d a t t a n d o a sè l 'obbligo della pre-
! ) Dal p u n t o (li v i s ta b i l a te ra le la mercede r a p p r e s e n t a il compenso del costo 
d i p roduz ione del r edd i t o percep i to da l c red i to re del lavoro . Vedi LORIA, Sintesi 
econom, p. 46. 
2) 11 d i re , come fa il RICCA-SALERNO, op. ci t . p. 94, che, cessa ta la p r a t i c a del 
l avoro i n d i p e n d e n t e , nel c o n t r a t t o di l avoro ind iv idua le (questo è in sos tanza il 
l imi te conce t tua le de l l 'A . ) « la no rma genera le del sa la r io è nel la penos i t à degli 
s fo rz i r ich ies t i pe r o t t ene r lo » mi sembra la vis ione un i l a t e ra le del p rob lema . Ri-
d u r r ò alla sempl ice espress ione di u n unico movente la q u a n t i t à di f a t to r i economici 
e psicologici che p r emono s u l l ' a n i m o del l avora to re che s t a per conch iudere un 
c o n t r a t t o di l avoro , in un r eg ime g iur id ico di con t ra t to ind iv idua le , mi s embra 
t r o p p o s e m p l i c i s t a : per lo meno di due o rd in i sono que i moven t i , l ' obb ie t t ivo d a t o 
da l l a p roporz iona l i t à col l avoro , e il sogge t t ivo , d a t o dal b isogno persona le o fa-
mig l ia re a cui la mercede dove sodd i s f a re . Del res to c f r . lo s tesso RICCA-SALERNO, 
p . 201 e seg. 
stazione di lavoro incombente al lavoratore. Invece la s tessa cosa par-
rebbe a - t u t t a pr ima asso la tamente da escludere (nel dir i t to positivo 
vigente) quan to allo scopo (il sos tentamento del lavoratore) cui è desti-
na t a normalmente la mercede per la persona a cui è a t t r ibu i ta . Quest 'ul-
timo è un argomento cbe esamineremo meglio al trove. In t an to qui no-
tiamo subito cbe il dir i t to a t teggia nella s tessa guisa la s t ru t t u r a del 
contra t to di lavoro, sia di f ronte a chi dà proprie energie di lavoro, come 
a cbi le riceve. Lo scopo a cui ognuna delle par t i des t ina la presta-
zione cont ra t tua le ad essa dovuta pene t ra nel l 'ossa tura con t ra t tua le 
solo in quella misura cbe è sopra tu t to compatibi le colla legi t t ima 
aspe t ta t iva che la s t ipulazione del cont ra t to ha susci ta to nel l 'a l t ra 
pa r te da cui la p r e s t az ione ' è dovuta . Qui non possiamo se non indi-
care sommariamente l ' indirizzo generale, ma è certo che, come lo scopo 
cui il creditore del lavoro des t ina il lavoro ad esso pres ta to può in-
fluire ada t t ando a sè la pres taz ione di lavoro quanto al modo onde deve 
essere compiuta , così lo scopo normale di sos tentamento , vario di in-
tensi tà e di modo secondo il ceto sociale cui il debitore del lavoro 
appar t iene , può influire sulla disciplina dei rappor t i t r a le pa r t i nel 
cont ra t to di lavoro o anche di f ron te ai terzi . I n generale non ho bisogno 
di r icordare le provvidenze legislat ive con cui, specie in a l t r i paesi , 
si è tu te la to il lavoratore ass icurandogl i la mercede, allo scopo di un 
effettivo appagamento dei suoi bisogni. Così .il divieto del salario in 
n a t u r a (del Truck) ; l ' impignorabi l i tà delle mercedi (art. 591, C. proc. civ.) ; 
i privilegi degli a r t . 1956, n. 4, 1958, n. 5, 7, 8, 9, C. civ.; e 773, Codice 
comm., n. 1 e 3 a favore delle merced i ; l ' a r t . 1645 che dà agli operai 
edilizi azione contro il commit tente . Ques to concetto della mercede 
influisce anche quan to al tempo, al luogo, al mezzo di pagamento : 
a tacer d ' a l t ro bas terebbe l ' a r t . 1124 a giust i f icare ques ta penetra-
zione dello scopo di sos ten tamento ne l l ' ossa tu ra del con t ra t to (). Na-
tu ra lmen te non può influire fino al pun to di modificare l ' ammonta re 
della mercede proporz ionandola ad. es. al fabbisogno del lavoratore , 
pe rchè l ' ammonta re è con t r a t t ua lmen te s tabi l i to , e l ' apprezzamento 
equi ta t ivo non può spingers i sino a modif icare un pa t to con t ra t tua le 2). 
Ma per lo s tesso motivo neppu re lo scopo cui il lavoro è des t ina to 
') N a t u r a l m e n t e l ' e same del la mercede come « sa lar io rea le n>, cioè cons ide ra to 
dal p u n t o di v i s t a del la sua po tenza d ' a c q u i s t o q u a n t o ai consumi del l a v o r a t o r e 
non in te res sa il g i u r i s t a ; non influisce se non sul per iodo del la fo rmaz ione del con-
t r a t t o di lavoro , in specie se si t r a t t a d i c o n t r a t t o col le t t ivo . P u ò in t e res sa re il 
leg is la tore pe r even tua l i n u o v e p rovv idenze l eg i s la t ive a tu te la dei l avo ra to r i , m a 
non necessa r i amen te d i r e t t e a d i sc ip l ina re il c o n t r a t t o di l a v o r o : es. con s g r a v i 
dei t r i bu t i di p r i m a necess i t à . 
2) Come g i u s t a m e n t e osserva il Consigl io di S t a t o (IV Sez.), c i t . senza la d a t a 
in Conir. lav., 1914, 38, « i bisogni del la v i t a o il caro dei v iver i , se possono 
esser t e n u t i in conto in sede di fo rmaz ione del capi to la to , non h a n n o alcun v a l o r e 
iu corso di c o n t r a t t o ». 
L . BA_RASSL — Il contrailo di lavora, ucc. — 2. a ed . — 9. 
per chi lo riceve può influire sino a modificare la cpiautità di lavoro 
che con t ra t tua lmente sia s t a t a s tabi l i ta . 
Del resto la considerazione sogget t iva del lavoratore può già influire, 
anche dal p u n t o di v is ta del creditore del lavoro, sin da principio, 
quanto alla determinazione del l 'ammontare della mercede. In fa t t i il 
buon indus t r ia le non può non pensa re che un lavoratore che abbia 
avuto agio di recuperare le sue forze gli dà un rendimento assai mag-
giore che non nel caso contrar io; clic quindi l ' aumento della mercede 
è l a rgamente compensato dal l 'aumento di produzione. Sarà car i tà pe-
losa, perchè è certo che l ' industr ia le , nella lo t ta della concorrenza, non 
può fac i lmente lasciarsi sedur re dal -ent imento a scapito del propr io 
interesse. Ma in tan to il suo tornaconto gli fa, assumere quello che è 
il pun to di vis ta sogget t ivo del lavora tore r i spe t to alla mercede. 
Certo, qui siamo di f ron te a un fenomeno che h a una speciale 
impor tanza economica e p recon t ra t tua le , in quanto l 'aspirazione al 
proprio benessere è la ragione che sorregge il lavoratore nella com-
petizione con chi ha bisogno del suo lavoro, competizione spesso oggi 
t r a gruppi collett ivi , anziché t ra individui. Ma anche giur id icamente 
ha la sua impor tanza . E valga un esempio: gli ufficiali giudiziari ri-
cevono d i r e t t amen te dai p r iva t i il compenso per i servizi p res ta t i . 
Ma, come r icorda la Cassazione di Pa le rmo *), « lo S ta to è obbl igato 
a concorrere con supplement i diret t i a l lorquando le p a g h e corr isposte 
dai p r iva t i non ragg iungono que l l ' ammontare annuo che la legge pre-
sume necessario pel sos ten tamento dell 'ufficiale giudiziario in relazione 
al g rado di giurisdizione del l 'autori tà giudiziaria, presso cui è adde t to» 2). 
E non bas t a : quando gli s tessi ufficiali giudiziar i sono in due o più 
adde t t i al medesimo ufficio debbono per legge (art. 173 legge cit.) 
cumulare i loro provent i e r ipar t i rse l i in modo ugua le : e anche qui 
è sempre del sos ten tamento che lo S ta to si preoccupa. De l res to ques to 
pun to di vis ta ha, o dovrebbe avere uno speciale r isal to nei cont ra t t i 
di lavoro in cui credi tore del lavoro è lo S t a to : questi , per la sua qua-
li tà s tessa sembra che non possa ne debba lasciarsi gu idare da un 
g re t to cri terio di puro tornaconto economico, cr i ter io erroneo, del res to , 
anche per u n pr iva to , come sopra si è vis to : ma debba essere anche 
il modello dei credi tor i di lavoro. Q,uesto però è vero solo nel senso 
che la maggior impor tanza delle pubbl iche funzioni , in confronto al 
lavoro pr iva to , impone allo S ta to dei maggiori r iguardi al benessere 
personale di chi gli dà t u t t e le sue energie di lavoro, pe r la mede-
sima ragione per cui il p r iva to indus t r ia le , come s 'è visto, deve anche 
") 5 n o v e m b r e 1910, Foro it., 1911, 1, 238. 
! ) Art,. 173 legge sugli ufficiali g iudiz ia r i , tar i f fe , 21 die. 1901. Sono L . 1000 
agli ufficiali g iudiz iar i di pretura , ; L. 1200 a quelli di t r ibuna le . C f r . pu re l ' a r t , 105 
de l l a recente leggo sul n o t a r i a t o . 
in omaggio al proprio tornaconto fare al lavoratore o impiegato le 
migliori condizioni possibili '). 
D u n q u e non è vero cbe preva lga nella s t ru t t u r a del cont ra t to di 
lavoro l ' influenza dello scopo cbe si propone il creditore del lavoro, 
anziché quello (normalmente di sostentamento) cbe si propone il lavo-
ratore. Anz i : è forte oggi la tendenza legislat iva a preoccuparsi delle 
g ius te aspirazioni del lavoratore, che è, almeno nel cont ra t to indivi-
duale di lavoro, il cont raente più debole. Il divieto legislativo del 
Truck, l ' impignorabi l i tà delle mercedi e a l t re provvidenze legislat ive, 
da noi non ancora completamente a t tua te , sono un indice di ques to 
a t teggiamento del cont ra t to di lavoro de te rmina to dal la preoccupa-
zione del possibile sos ten tamento del lavoratore . 
Di vero sembra esservi solo ques to : cbe lo scopo cui il lavoro è desti-
na to può in certi casi ins inuars i più energicamente nel l 'ossatura del 
contra t to di quello cbe non lo possa fa re lo scopo della mercede per 
il lavoratore. Ciò accade nel contra t to di lavoro tecnicamente auto-
nomo, in cui il debi tore del lavoro promet te un r isul ta to di lavoro 
(uu opus): la cosiddetta, locazione d 'opera. Qui è certo che, senza cbe 
si verifichi una completa assunzione cont ra t tua le dello scopo, questo 
però si ins inua più i n t e n s a m e n t e : il r i sul ta to deve r i spondere a u n 
dato scopo, e avere in sè la possibi l i tà di a t tuar lo . P r inc ip io che non 
si può escludere ve ramente per la locazione di opere (lavoro subordi-
nato), ma c h e r i t rova nell 'al tro caso u n a espressione assai più energica. 
Tu t to ciò non si verifica invece per la mercede. Ma. anche ques ta di-
spar i tà di t r a t t amen to non è in fondo che a p p a r e n t e : si t r a t t a di una 
illusione. A spiegar ciò non b a s t a già. osservare che il lavoro è og-
get to della pres taz ione che dà al con t ra t to la sua par t icolare fisio-
nomia, e r i spet to a cui la mercede non è che il prezzo, il compensò. 
Ma. bas t a r ich iamare l ' a t tenz ione sul f a t to che un lavoro può esser 
adempiu to in svar ia t i ss imi modi : t r a i molti si deve n a t u r a l m e n t e 
' ) Vale anehe per lo S ta to il c r i te r io per cui ili sos tanza il benessere di chi la -
vo ra per Ini r i d o n d a a beneficio del la ges t ione dei pubbl ic i serviz i . Come osserva 
g iu s t amen te la Cassazione di Napol i , 9 g iugno 1906, Foro il., 1906, 1, 859, « . . . s e 
venissero a m a n c a r e a l l ' imp iega to p u b b l i c o . . . i mezzi necessar i a l la suss is tenza e 
al decoro delle pubb l i che funzioni si cor re rebbe r i schio che egl ino fossero post i in 
condizioni assai difficili d i p r e s t a r e f ede lmen te e nel la m i s u r a del le p r o p r i e fo rze 
i necessari servizi al regolare f u n z i o n a m e n t o de l l ' ammin i s t r az ione a cui a p p a r t e n -
gono ». Anzi : si è r i t e n u t o a d d i r i t t u r a che la r a g i o n e f o n d a m e n t a l e deU' impigno-
rab i l i t à delle mercedi non s t i a g ià in un pr iv i leg io del la pe rsona del pubb l ico im-
p iega to , ma iu una necess i tà di o rd ine p iù e leva to : « aff inchè il moto del la macch ina 
a m m i n i s t r a t i v a anche nelle sue p iù piccole ruo te ed i n g r a n a g g i , non v e n g a ad ar-
r e s t a r s i , con g r a v e p e r t u r b a m e n t o del la fo rza d inamica del la v i ta sociale >• (cod.). 
11 che è ce r t amen te v e r o ; ma non esc lude che i n t a n t o il p u n t o di v i s t a sogge t t ivo 
al l a v o r a t o r e a b b i a u n a g ran fo rza p r e m e n t e . 
scegliere quello che meglio r i sponde allo scopo conosciuto cui il lavoro 
deve servire, o allo scopo cui normalmente deve servire. Invece per 
la mercede, salvo le modali tà suindicate su cui lo scopo di sostenta-
mento può var iamente influire, non res ta se non l ' ammontare di essa : 
r i spet to al quale impera il pa t to cont ra t tua le . Del resto mancando il 
pa t to con t ra t tua le e l 'uso locale, non è escluso che l 'autor i tà giudi-
ziaria, nel fissare l ' ammontare della mercede possa e debba tener conto 
dello scopo suo per il lavoratore . 
42. La mercede, dal pun to di v is ta soggett ivo del lavoratore, a cui 
è dovuta , si suole considerare come un suo reddi to : in tu t t i i casi 
questo è, in fondò, il medesimo concetto del sos tentamento, come scopo 
sogget t ivo della mercede, pel lavora tore ; perchè per lo più tale red-
dito è des t ina to , come qua lunque altro reddito, al soddisfacimento dei 
bisogni individuali . Dal pun to di v i s t a della r igorosa tecnica econo-
mica questa n a t u r a di reddito non suss is te però se non quando la 
mercede sia per iodicamente (a periodi anche disuguali di tempo, si 
intende) percepibi le dal lavoratore . È infa t t i opinione diffusa che per 
reddi to si debba in tendere la somma dei beni material i che periodica-
mente affluiscono ali 'homo oeconomicus (ad. es. al lavoratore) , ma solo 
nel la p a r t e che eccede la quan t i t à di beni necessar ia alla reintegra-
zione del capi tale o del pa t r imonio es is tente , e che è des t ina ta al 
consumo pel soddisfacimento dei bisogni '). Dunque : consumabi l i tà 
senza danno del l ' in tera massa pat r imoniale , e periodici tà . 
Il pr imo indice è ce r tamente applicabile alla re t r ibuzione del lavoro, 
sempre e ind i s t in tamente . A n z i è il salario un esempio tipico di bene, 
nessuna pa r t e del quale è de s t i na t a alla re in tegrazione del pat r imonio 
del lavora tore : anche se si considera il salario come rest i tuzione o 
re in tegraz ione delle energie lavorat r ic i è certo che non abbiamo in 
ques te energie di lavoro un pa t r imonio del lavoratore . E in questo 
senso è p u r e il Masci, che 2), pure p rendendo le mosse da ques ta 
funz ione della mercede come appagamen to dei bisogni di chi l ' h a gua-
dagna ta , ne fa un vero reddi to , opponendosi a u n a re in tegraz ione del 
pa t r imonio energet ico, concet to ques to che non può essere accolto 3). 
D ' a l t ro canto la per iodic i tà suss i s te in sommo grado per t a lune 
forme di con t ra t to di lavoro in cui il lavoro è continuo e la mercede 
è paga ta r a t e a l m e n t e ; così per lo s t ipendio degli impiegat i , per il 
' ) Ques ta def inizione è qnas i l e t t e r a l m e n t e quel la d a t a dal MASCI, II concetto < 
la definizione del reddito (Napoli , 1903), p . 61-62. 
2) Op. c i t . , p . 78. 
3) Accolto ques to concet to di u n a mercede che deve serv i re a r e in t eg ra r e il pa-
t r imon io energe t ico ne d e r i v e r e b b e la q u a l i t à di r edd i t o pe r la mercede solo pe r 
la p a r t e di essa che s o p r a v a n z a dopo appaga t i i bisogni e r e i n t e g r a t o quel capi-
ta le . E cioè solo per le l a u t e mercedi ! Contro c f r . lo s tesso a r t . 15 della legge sul-
l ' i m p o s t a sul la r icch. mobile, a p p r . o i t a t a . 
salario degli operai s tabi lmente addet t i a una azienda. Ma la re-
tr ibuzione dei giornalieri e degli avven t i z i ! E quella di chi dà il 
suo lavoro una volta tanto , senza c o n t i n u i t à ! A d es. il lavoro del-
l 'ar t is ta cbe si produce per una rappresentazione; del l 'appal tatore, del 
medico, ecc. P e r quest i casi il Mayer ') nega il cara t te re di reddito 
alla mercede. E, infine, il Loria nega perentor iamente tale cara t te re 2) 
a qualunque forma di retr ibuzione del lavoro: reddito non è cbe il pro-
dotto del lavoro associato, mentre il salario presuppone lavoro isolato. 
Presc indendo da ques t 'u l t ima opinione, è certo che l ' idea che red-
dito non sia la mercede del giornaliero o del l 'ar t is ta sembra a pr ima 
vis ta abbas tanza s t rana . Ma tu t to si spiega. A esigere la certezza 
della periodici tà (avverte il Masci) non avremmo mai f r u t t i civili o 
' natural i : e se l ' in teresse non è paga to ! E se la p ian ta non dà f ru t t i ! 
Perciò a cost i tuire il reddito bas t a la t endenza a una periodicità 3) ; 
è in questo senso che va in tesa la per iodici tà , che non si confonde 
mai con la cer tezza matemat ica . L 'avvent izio, l ' a r t i s ta , l 'a r t igiano, il 
medico r innoveranno il cont ra t to con altri , ed ecco la cont inui tà del 
lavoro, che pure è mezzo necessario per la loro suss is tenza . V i sa-
ranno, al più, reddi t i s tabi l i e instabi l i . Cosicché la mercede che non 
si r ipete non è reddi to : sarà il p rovento o il r icavo da u n lavoro, 
non un f ru t to civile 4). Quello cbe impor ta è che vi sia una fonte 
pe rmanen te della mercede: lavoro cont inuato . 
Ques to concetto della mercede come reddi to o 110 è, dunque, un 
riflesso de l l ' a t teggiamento assunto dal lavoro, e che si r ip ro je t ta anche 
sul cont ra t to di lavoro. È, ad ogni modo, un concetto che non tocca 
il g iur is ta se non dal pun to di v is ta del t r ibu to g r a v a n t e i reddi t i . 
Vedremo, a tal proposito, che in a lcuni casi ques to a rgomento pene t r a 
nel con t ra t to di lavoro: non gli è immutab i lmen te estraneo, come può 
parere a t u t t a pr ima. P e r accennare a u n esempio l 'ar t icolo 15 della 
legge sul l ' imposta sui r edd i t i di r icchezza mobile (24 agosto 1877) 
prescr ive che le Provincie, i comuni, gli ent i morali , le società in 
accomandi ta per azioni e le società anonime debbano d ichiarare anche 
i reddi t i degli impiegat i , cioè gli s t ipendi , pensioni e assegni ad essi 
pagat i , e debbano pagare d i r e t t amen te l ' imposta re la t iva anche a ques t i 
u l t imi reddi t i (è la legge che espl ic i tamente p rende in considerazione 
qui la mercede come r e d d i t o : ma si t r a t t a d ' impiegat i con lavoro 
cont inuat ivo!) . Ora è ev iden te che ciò influisce sui r appor t i t r a cre-
I)as Wesen des Einkommens (Ber l in , 1887), c i t . dal MASCI, op. c i t . , p . 85. 
2) Sintesi economica, p . 43. Del res to anche per il L O R I A (SU ciò la d o t t r i n a eco-
nomica è pacif ica) r i t i ene « c a r a t t e r e essenziale del r edd i t o la sua r i p roduz ione pe-
r iodica i n d e f i n i t a » , p . 34. 
3 ) M A S C I , o p . c i t . , p . 8 6 . 
4 ) M A S C I , o p . c i t . , p . 1 2 7 . 
ditore e debi tore del lavoro, in quanto quest 'u l t imo deve res t i tu i re 
la somma an t i c ipa ta ; il creditore avrà r ivalsa verso di lui, come dice 
lo stesso ar t . 15, mediante r i t enuta . 
Sia o non sia un reddito, la mercede si può però sempre conside-
ra re come u n prodot to del lavoro dell 'uomo. Anclie questo, veramente , 
è s ta to contes ta to : il Ricca-Salerno '), seguendo un suo concetto fon-
damenta le in cui ci imbat teremo più avant i , nega d i e la mercede 
sia un prodot to del lavoro dell 'uomo, poiché il salario non è che 
ricchezza ant ic ipata , p rees i s ten te al lavoro e accumula ta per una pro-
duzione f u t u r a : il lavoro presuppone un salario, adunque ; non questo 
quello, come dovrebbe essere logicamente per il fenomeno della 
produzione. 
Non in tendo porre questo asser to in d iscuss ione: dal pun to di v is ta ' 
r igorosamente economico la cosa è i ndubb iamen te vera . Ma se ci col-
lochiamo da un p u n t o di v is ta più r i s t re t to , cioè p re t t amente giuri-
dico, non possiamo negare cbe la mercede presuppone una precedente 
pres taz ione di lavoro; che essa è un acquis to fa t to mediante un 
rappor to giuridico concernente il lavoro e cioè la sua util izzazione. Se 
infine si agg iunge la f r e q u e n t e e periodica ripetizione, di cpiesto ricavo, 
senza det r imento della potenza del lavoro, ecco che abbiamo il con-
cet to di f ru t t o civile, a sensi del l 'ar t , 441 Cod. civile. Si può a t u t t a 
p r ima obbie t ta re che q u e s t a disposizione di legge ve ramente non ac-
cenna se non ai f ru t t i che si hanno dal le cose per occasione: e gli 
esempi confermano che per cosa non si è inteso a l ludere al lavoro 
del l 'uomo (il legis la tore ha pensa to t an to poco a questo fa t to re prin-
cipe della produzione della r icchezza nazionale !). D ' a l t r a pa r t e al 
lavoro umano non vi si accenna se non a proposi to dei f r u t t i na tura l i , 
o t t enu t i d i r e t t amen te dalla cosa, e median te il concorso essenziale del-
l 'opera dell 'uomo (frut t i industr ial i ) . 11 medesimo art icolo chiarisce un 
ul t imo dubbio che po t rebbe res ta re a proposito delle pigioni, cioè del 
compenso per l 'ut i l izzazione della cosa : e del compenso per l 'utiliz-
zazione del lavoro umano nulla. 
I o non credo che ques to a rgomento abbia una impor tanza pra t ica 
così considerevole che va lga la pena di elaborarlo molto sot t i lmente, U n a 
vol ta ammesso che la mercede può essere reddi to quando si r ipeta , si 
può senz 'a l t ro r i t enere cbe dunque è , a n c h e f r u t t o civi le: la mercede 
è u n redd i to 2) che chi può disporre delle energie ut i l izzate da al tr i 
(energie del lavoro, come della cosa) r icava dallo scambio di ques ta 
ut i l izzazione con denaro o al tro. Il concet to fondamenta le è comune 
a i fitti, come alle mercedi . E non è una difficoltà neppu re che il lavoro 
') Op. c i t . 
2) In ques to seuso SUPINO, II capitali' salavi, p . 17. 
non sia una cosa. Quando esamineremo la s t ru t tu ra locativa del con-
t r a t to di lavoro, vedremo la ident i tà concet tuale nello sfondo dei due 
i s t i tu t i "(locazione di cosa, e di lavoro). 
IJn 'applicazione prat ica di ques ta soluzione sarebbe il r i fer imento 
alle mercedi delle regole proprie dei f ru t t i civili, t ra cui la più im-
por tan te è cbe essi scadono di giorno in giorno (cfr. ar t . 481 0 . civ.). 
La giur isprudenza ammet te concordemente ques ta regola anche pel-
le mercedi, a proposito della pignorabi l i tà di esse. Se la logica non 
è un'opinione, bisogna allora vedervi una conferma di q u a n t o abbiamo 
asseri to. 
43. La funz ione di equivalenza fu var iamente contes ta ta al la mer-
cede '). Un 'opinione abbas tanza diffusa è quella, secondo la quale la 
mercede non sarebbe già un equivalente o corr ispet t ivo della presta-
zione di lavoro, ma la res t i tuz ione delle energie consumate dal lavo-
ra tore ; il compenso cbe deve, servire a re in tegrare le sue forze e a 
renderlo idoneo per ul ter iore dispendio di lavoro 2). Dove si vede 
t u t t a l ' impor tanza cbe, oggi, acquis ta l ' aspe t to della mercede dal pun to 
d i v i s t a del lavoratore. Si nega il f a t to inoppugnabi le di un ' i n t ima con-
cessione onerosa t r a lavoro e mercede per dare ogni r i levanza a l l 'a l t ro 
aspet to , innegabile ma non esclusivo, cbe è par t icolare al credi tore 
del la mercede. In contrar io va invece r i levato come anzi l ' a spe t to p iù 
t ipico, dal pun to di v is ta della s i tuazione complessa crea ta dal con-
t r a t to sotto il quale la mercede cade in considerazione, è proprio quello 
del l ' equivalenza con pres tazione di lavoro 3). Io non dirò, col Lo tmar 4 ) , 
cbe questa sia l 'un ica vera posizione con t ra t tua le della mercede, perchè 
la considerazione del lavora tore (mercede come mezzo di sostenta-
mento), o del credi tore del lavoro (mercede come spesa, come sacri-
ficio) p u r essendo p reva len temen te un i la te ra le del l 'una o de l l ' a l t r a 
par te , non lo è però, come or ora s 'è visto, in modo asso lu to : nella 
posizione con t r a t t ua l e della mercede quei due pun t i di v i s t a r i en t r ano 
p iù o meno la rgamente . Ma è certo che l ' a spe t to tipico dal p u n t o di 
v is ta del con t ra t to è quello della mercede nella relazione col lavoro. È 
' ) Un t empo , q u a n d o il lavoro i udnceva un vincolo persona le di s e r v i t ù , la 
r e t r ibuz ione — che in r e a l t à economicamente non cessava di essere ta le — era 
p i u t t o s t o concepi ta come e larg iz ione , come l ibe ra l i t à a eeo rda t a al l a v o r a t o r e . D 'A-
VKNEL, Hietoire economique de la propriété, des salaires, ecc. , I l i , p . 464. 
2) R o s s i , Solidarietà professionale, p. 49. 
'•>) L a f o r m u l a v e r a m e n t e e sa t t a è quella dello HERMANN, ci t . , in LORIA, Sin-
fisi economica, p a g . 4 5 : il l avo ra to re v ive del p rop r io sa la r io , e se l ' imprend i t o r e 
gl ie lo p a g a è so l t an to pe rchè ne r i ceva in eambio l ' e q u i v a l e n t e sot to f o r m a dì 
l avoro . 
4) Arbeitsverlrag, I , p . 147. Il LOTMAR osserva g i u s t a m e n t e che « solo iu v i r t ù 
di quel lo che è il l avoro pe r il d a t o r e di l avoro , il d a t o r e di l avoro è t e n u t o a 
u n a con t rop re s t az ione » (op. c i t . , p . 148). 
quindi s t rano che appun to questo cara t te re così sostanziale, il primo che 
sal ta all 'occhio, sia s tato talora condannato o relegato in seconda linea. 
Del resto non vi ha dubbio che la funzione r is toratr ice (non già 
res t i tu t r ice in senso s t re t to , perchè le forze consumate non si richia-
mano più in vita!) della mercede corrisponde al vero l): essa coincide 
con il suo scopo sogget t ivo di sos tentamento che sopra abbiam visto 
più o meno influire sulla disciplina del contrat to di lavoro. La mag-
giore possibile conservazione delle energie di chi lavora, del resto, 
r i en t ra già nel la s t r u t t u r a del cont ra t to di lavoro. Infa t t i , è a questo 
scopo della conservazione delle energie di chi lavora che mira in so-
' s tanza l 'obbligo del credi tore del lavoro di procacciare al l 'a l t ra par te 
u n buon ambiente di lavoro. Ma a gua rda r bene tu t to ciò non solo 
non elimina, ma è compatibile, anzi p resuppone necessar iamente quella 
re lazione t ra mercede e lavoro che rivela l ' equ iva lenza sogget t iva 
di ques t i due te rmin i t r a le pa r t i che hanno s t ipula to il contra t to di 
lavoro. Se la mercede è res t i tuzione di energie di lavoro consumate 
da chi deve la mercede, ciò è a p p u n t o perchè vi è s t a t a pres tazione 
di lavoro ! Che il tornaconto del l ' industr ia le (del l 'avveduto industr ia le) 
coincida coll ' interesse del lavoratore non significa già che nel contra t to 
di lavoro vi sia l a t en te una cooperazione di in ten t i ; in rea l tà l ' indu-
str ia le , o in genere il credi tore del lavoro, si preoccupa solo che la 
prestazione a lui dovu ta sia p r e s t a t a in condizioni che affidino per 
il mass imo suo rend imento : è, come già abbiamo osservato, sempre il 
to rnaconto propr io che preme su di lui. 
A un r i su l ta to molto affine a r r ivano coloro che non si rassegnano 
a classificare nel con t ra t to di lavoro l 'esercizio delle opere liberali , 
cioè p reva len temen te in te l le t tual i , compensa te ; perchè si asserisce che 
r i fuggono dal la possibi l i tà di u n a st ima. Il compenso non sarebbe che 
un dono, un mezzo di sos t en tamen to ; non il corr ispet t ivo del lavoro, 
h argomento che qui ci l imit iamo ad accennare 2). 
La mercede è s t a t a anche cons idera ta come una ant ic ipazione à 
forfait concessa da l l ' i ndus t r i a l e al l 'operaio sul prezzo spera to dal la 
vend i t a del prodot to in avveni re 3). Ques to concetto, in cui già ci s iamo 
^ ') Che,^ da ques to p u n t o di v i s t a , scopo del la mercede sia p r inc ipa lmen te la 
r e in t eg raz ione delle forze (non g ià re in tegraz ione del pa t r imon io di energie propr ie 
del l a v o r a t o r e : su ciò a p p r . cap i t . 5.°, $ 1), anz iché il sos t en tamen to come ap-
p a g a m e n t o dei bisogni del l a v o r a t o r e è s t a to nega to da l MASCI, op. c i t , , p. 77: la 
r e in t eg raz ione non sa rebbe che f u n z i o n e secondar ia . In r e a l t à ques te due funzioni si 
c o m p e n e t r a n o : P u u a p r e suppone l ' a l t r a . Gilè anche la r e in teg raz ione delle forze è 
u n a m e t a non solo pel c redi tore del lavoro , ma , e più ancora , pel l avora to re , pe r 
cui il l avoro è mezzo di sos t en tameu to . 
2) Così il LABAND, Staaterecht, I, p . 465, vede nello s t ipendio degli impiegat i 
u u a « r e n d i t a * (Rente) connessa a l la ges t ione di un d a t o ufficio, una r e n d i t a con 
c u i lo S t a t o a l imenta l ' imp iega to C f r . a p p r . 
3) Sopra , p. 69 sg. Si r i cord i che pe r la locazione di servizi anche i f au to r i della 
imbat tu t i , esclude poi ili modo perentorio (o vorrebbe escludere) la 
commutat ivi tà della mercede, coll ' introduzione di un elemento asso-
ciativo clie dovrebbe escludere quel rappor to ant i te t ico quale sussiste 
nello scambio. 15 un concetto cbe già abbiamo escluso, e cbe più 
avant i cercheremo di confutare, escludendone l 'ammissibi l i tà in base 
all 'esame giuridico, anzi economico-giuridico del con t ra t to di lavoro. 
Vedremo che se in un senso molto largo e comprensivo vi ha un fe-
nomeno di collaborazione tra lavoratore e industr iale , in real tà, in un 
senso più proprio, quel concetto viene appun to ad eliminare l 'e lemento 
s t r e t t amente associat ivo; l 'operaio, col renders i es t raneo al processo 
di produzione e ai suoi rischi, preferisce collocarsi di f ronte , non a 
fianco del l ' indust r ia le : quella posizione appun to di lot ta t r a due interessi 
es t ranei e cozzanti, che cercano un pun to di eguale soddisfacimento 
per t u t t i e due. Ciò che è appun to il fenomeno dello scambio. 
44. Dal pun to di v i s ta del creditore del lavoro la mercede ci si 
affaccia, vedemmo, come contro-pres tazione equivalente al l avoro ; 
come un onere *), u n sacrifìcio a prezzo del quale, può o t t ene re quelle 
energie di lavoro di cui ha b i sogno: vedremo, anzi, che ques to ca-
ra t t e re di onere g r avan t e sul credi tore del lavoro è essenziale per la 
mercede, come pres taz ione con t ra t tua le che imprime al r appor to la 
qual i tà di oneroso. D u n q u e la mercede r i en t r a t ra le « spese » del 
suo debi tore 2). L ' indus t r i a le segnerà nel pass ivo del bi lancio della 
propr ia azienda, accanto alle spese per acquis to di mater ia p r ima , 
di affit to di locali ecc., anche le spese pe r pagamento di salar i . Non vi 
è dubbio che a p p u n t o pe r ciò, quando si a l lude in genere alle « spese » 
di una persona, ol t re a quelle fa t te per acquis t i , ad es., per r iparazioni , 
per viaggi , pel proprio sos ten tamento , si-debba tener conto anche delle 
mercedi paga te , sempre che ques te si r i conne t t ano alla ragione o al 
titolo in base al quale si discorre di spese. 
Sot to ques to aspe t to la mercede ci si p resen ta ad es. ne l l ' a r t . 1640, 
che r i t iene i r r i levante l ' aumento del prezzo della mano d 'opera allo 
scopo di o t tenere un aumen to del prezzo concordato col commit ten te . 
E nello s tesso senso l ' a r t . 1645, in cui è paro la della mercede come 
debi to del l ' imprendi tore , e come onere (non debito) g r avan t e il patri-
monio del commit tente . 
teor ia qui r i c o r d a t a a m m e t t o n o che la. mercede non è se nou uu pu ro credi to ve r so 
il c r ed i to re del l avoro . CHATELAIN, De la nature ecc. , p . 32. 
' ) Cioè è il costo di p roduz ione del r e d d i t o pe rcep i to da l c red i to re del lavoro . 
L O R I A , o p . e 1. c i t . 
2) S p e s a : vale a d i re , con l i nguagg io e c o n o m i c a m e n t e p iù co r r e t t o , cap i ta le , 
cos t i tu i to col r i s p a r m i o an t e r io re , e an t i c ipa to d a chi lo d e t r a e in v i s t a del p ro -
do t to f u t u r o . RICCA-SALERNO, op. c i t . , p. 3. Il conce t to di spesa è un concet to 
che a p p a r t i e n e al la t ecn ica economico-g iur id ica . 
II concetto di spesa si riaffaccia come « rimborso di spesa » dal 
pun to di vista di chi La dato il proprio lavoro. Se il lavoro è dispendio 
di energie, pel lavoratore costi tuisce un sacrifìcio così come è per 
lui uno sborso di denaro. Si dice anche « spendere il proprio lavoro, 
le proprie forze ». A n c h e r i t enu to che il lavoro non sia bene patri-
moniale (su ciò appresso) così come lo è il denaro, s ta per t u t t i e 
d u e normalmente , se non t ipicamente, la medesima sensazione sog-
ge t t iva penosa di un onere, che consiste nella sottrazione di qualcosa 
(energie o denaro) '). 
D a ciò al concetto del lavoro come spesa per chi lo ha dato, e della 
mercede come r imborso o r i fus ione di spese il passo è breve. È un con-
cet to affine, in par te , nel suo substrato, a quello già visto che scorge 
nella mercede la res t i tuz ione di energie consumate. E del resto questo 
la to concetto è s ta to sos tenuto 2) : si è det to che spesa è qua lunque 
sacrifìcio pa t r imonia le o economico; perciò lo è t an to lo sborso di denaro 
quan to l ' impiego di lavoro : la l imitazione allo sborso di denaro vale 
solo pei tempi in cui il lavoro è servile e non gli è accordato alcun 
compenso. Ma se anche questo concetto, inteso molto la tamente , si 
voglia accogliere, a l t ro è quando lo si voglia l imitare nella sua esa t t a 
p o r t a t a pe r la tecnica terminologica giuridica. Io non credo cbe in 
ques to senso mercede sia da concepire come rimborso di spesa. 
Anz i tu t to faccio t u t t e le mie riserve, sul concetto dell ' impiego del 
propr io lavoro come onere pat r imoniale : abbiamo già vis to che non 
vi ha qui una a t t r ibuz ione patr imoniale . Y i è però la possibile sen-
sazione penosa : ma si ammet te rà che ques ta non è per sè sola l'ele-
mento essenziale e sufficiente della « spesa ». I n real tà nel sistema 
legislat ivo nos t ro « spesa » è proprio lo sborso di denaro o di al tr i 
beni , per lo più a t i tolo di corr ispet t ivo per cose o servigi r icevut i : 
non ho che r ich iamare l ' a t tenz ione sugli articoli 305, 230, n. 1, 1455, 
1888 ecc. Ohe anzi il codice d is t ingua spesa da mercede r i su l t a ad 
es. da l l ' a r t . 1753: « Il m a n d a n t e deve r imborsare il manda ta r io d e l i e -
spese e paga rg l i il compenso se l 'ha promesso ». P u ò parere a t u t t a 
p r ima che vi con t radd ica l ' a r t . 276 cod. proc. civ., che disciplina la 
tassazione delle spese a carico della pa r t e soccombente (art . 370), e 
in cui r i en t r ano anche gli onorar i del procura tore , da l momento che 
' ) L a sensazione sa rà p iù o meno penosa per la p r ivaz ione del dena ro , anziché 
per il d i spendio di energie a seconda del la q u a n t i t à d i denaro di cni si può di-
spor re : la p e n a p o t r à r idurs i a q u a n t i t à a s so lu tamente t r ascurab i l e . Del res to g ià 
s ' è vis to sopra ohe q u a n t o al l avoro la penos i t à non è g iu r id i camen te q u a l i t à t i -
pica. Quan to a ques to e lemento comune della penos i t à , per lo sborso di denaro 
come pure spesso per l ' imp iego del l avoro , r icorderò qui come cer te leggi che im-
pongono pres taz ion i di lavoro di c a r a t t e r e t r i bu t a r io , ammet tono anche l ' equ ipo l -
l en t e sos t i tuz ione di un sacrif icio di dena ro . 
2) RICCA-BARHKRIS, Le spese sulle cose immobili e il loro risarcimento, 1914, p. 1 -2 . 
' . \ 
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lo stesso art . 370, nel capov. 2.° si l imita ad escluderne gli onorari 
dei procuratori per l 'assistenza, agli in terrogator i e al g iuramento. 
La regola è quindi l ' inclusione. Ma in real tà è r imborso di spiese soste-
nutc* dalla pa r te vincente, non dal suo procura tore ; gli ar t . 374 e 375 
veramente accennano a r imborso delle spese d i re t tamente al procura-
tore, e certo in tal caso è da es tendere il r imborso di spesa al paga-
mento dell 'onorario. Ma il concetto fondamenta le della, legge è sempre 
quello di onorari paga t i o che avrebbero , in forza del cont ra t to in-
te rvenuto col procuratore, dovuto essere paga t i dalla p a r t e v incente : 
r ispet to ad essa, come vedemmo, la mercede è indubb iamente una spesa. 
E poi: r imborso o r i fusione di spese non è per lo più che rest i tu-
zione di cose del medesimo genere. La spesa in fa t t i si r iferisce per 
10 più al denaro, e ques to concetto non si verifica per la mercéde ; 
non si rest i tuiscono le forze, ma il mezzo onde r ecupe ra re le forze '). 
È vero che la « spesa » in sè non esclude che sia fa t ta a mezzo di 
cose de te rmina te nella specie: se il manda ta r io , per far f r o n t e a certi 
impegni del mandante , paga con un proprio oggetto infungibi l iss imo 
di valore, questa, è certo una spesa di cui deve res t i tu i rs i l ' equ iva-
lente economico. Ma eccoci, allora, t o rna t i al concetto vero : mercede 
come corr ispet t ivo o equivalente del lavoro impiegalo. 
Vi è però la possibili tà, a tu t t a pr ima, di concepire la mercede come-
r i fus ione di spese in relazione allo scopo cui la mercede deve serv i re : 
11 sos ten tamento del lavora tore 2). Ques t i d u r a n t e la pres taz ione di 
lavoro non ha ancora riscosso la mercede (che segue, non precede 
o rd ina r iamente l ' adempimento del lavoro), ma t u t t a v i a ha dovuto so-
s t en t a r e sè e la p ropr ia famiglia, facendo delle spese. La mercede 
pot rebbe essere considerata , dunque, come r imborso di ques te spese. 
Agg iungo che in passa to (e in pa r t e ancor oggi, come p u r vedremo) 
ques to concetto h a dominato nel campo del con t ra t to di pres taz ione 
di opere liberali, o lavoro p reva l en t emen te in te l le t tua le ; es. quan to 
'-) Senza a g g i u n g e r e cbe a t u t t o r igore , anche a presc indere da l l ' o sse rvaz ione 
f a t t a nel t e s to , il c red i tore del l avoro non « r e s t i t u i s c e » nu l l a , per la r ag ione cbe 
non b à r i cevu to il l avo ro , m a solo il suo r i su l t a to : l ' impiego delle energ ie di la-
voro è « sempre » un f enomeno cbe non esce da l l a cerchia della pe r sona l i t à 
del l avo ra to re . Questo deve r i t ene r s i per la d i g n i t à del la pe r sona di chi l avo ra . 
C f r . LOTMAR, Arbeitavertrag, I, p . 137. 
2) È cer to che il l eg is la tore , n e l l ' a r t . 168, b a concepi to il compenso a t t r i b u i t o 
nel la specif icazione a f avo re de l l ' a r te f ice come r imborso di s p e s a : « . . . r i m b o r s a n d o 
l ' a r t e f i ce . . . del prezzo de l la m a n o d ' o p e r a J . Como si v e d e si d iscorre di « p r e z z o » 
come a propos i to d e l l ' i p o t e s i i nve r sa , « . . . prezzo de l la m a t e r i a » ( a r t . 470). Bi-
sogna però osservare cbe n e l l ' a r t . 468 si con t emp la una s i tuaz ione pa r t i co l a re , 
qua l e r i t r ove remo ad es. nel caso di r isoluzione r e t r o a t t i v a o di a n n u l l a m e n t o di 
un c o n t r a t t o di l avoro , ili cui si debba , i d e a l m e n t e , r e s t i t u i r e il l avoro speso d a 
u n o dei con t r aen t i , ciò cbe non 6 poss ibi le se nou nel la f o r m a ind i ca t a pe r la 
specif icazione. 
alle professioni liberali, in cui si c rede t te di palliare la mercede sotto 
il velo molto, troppo t r a spa ren te di un r imborso di spese, come ap-
presso vedremo più de t tag l ia tamente a proposito delle opere liberali. 
I n t a n t o qui diciamo subi to come tale concezione della mercede si 
possa ancbe r i tenere esa t t a in un senso molto lato, e cbe ol t repassa 
i l imiti della posizione creata dal cont ra t to (di cui solo qui ci occu-
piamo): ma cbe è un concetto, appunto, cbe, ol t repassando quei limiti , 
non r isponde alla ver i tà giuridica di quello cbe è la mercede nel la situa-
zione crea ta dal cont ra t to di lavoro. Torniamo a dire cbe lo scopo di so-
s ten tamento ba la sua importanza, g iur id icamente (quando sussiste), ma 
cbe iu pr ima l inea s ta il r appor to t r a mercede e lavoro, non t ra la mer-
cede e i bisogni cui colla mercede il lavoratore vuol provvedere. La 
ponderazione delle spese occorrenti al soddisfacimento di quest i bi-
sogni è verissima, ma pr inc ipa lmente nella mente del lavoratore cbe 
s ta per s t ipulare il cont ra t to di lavoro: dal pun to di v is ta es terno 
dei suoi rappor t i con chi ba bisogno del suo lavoro la mercede la 
r iceverà solo perchè avrà dato il lavoro. Quel la ponderazione, a pa r t e 
l ' in te resse cbe po t rà avervi-anche il credi tore del lavoro (ma non sempre, 
iu fa t to !), è p r inc ipa lmente ponderaz ione di motivi sogget t iv i che gra-
v i tano col loro peso ne l momento della lo t ta , ma che non sono di per 
sè soli decisivi, perchè si deve pur tener conto della res is tenza op-
pos ta dal fascio di motivi sogget t iv i che sorreggono chi ha bisogno 
del lavoro in ques ta competizione di in teress i ; è insomma quello che 
a pr ima v i s ta si r ivela come il fenomeno economico-giuridico dello 
scambio che si v a del ineando, in cerca di quello che sarà il pun to di 
incontro della domanda con quello dell 'offerta del lavoro: ed è nello 
scambio della promessa di mercede contro la promessa di lavoro che 
la mercede ha la sua collocazione giuridica principal issima. 
Del res to se si volesse propr io procedere alla l e t te ra (cioè a t t u a r e 
logicamente lino alle u l t ime necessar ie conseguenze) quel concet to 
della mercede come r i fus ione di spese, si dovrebbe, a r igore, s t a tu i re 
un r appo r to t ra la mercede p romessa e le spese e f fe t t ivamente soste-
n u t e : ciò che, dal p u n t o di v i s ta del l 'odierno asse t to economico-giu-
ridico del con t ra t to di lavoro, è semplicemente assurdo. Salvo farne un 
r imborso à forfait, che p resc inda dal l ' esa t to aumen ta r e delle spese. M a 
al lora il concet to di r imborso di spese and rebbe in rea l tà affievolendosi 
sino a d iven t a r e nul la p iù di una larva, sino a non essere che uno 
dei t an t i elementi che figurano nello sfondo p recon t ra t tua le , e che 
accompagnano anche la v i t a del con t ra t to di lavoro, ma solo lateral-
mente , senza mai in taccarne l ' o s sa tu ra . 
45 . I l r i su l t a to pra t ico è che se la mercede non è per la tecnica 
g iur id ica r i fus ione di spese, non si po t r à s enz ' a l t r o r i t ene re impli-
cito il pagamen to di u n a mercede nella p romessa di r imborso delle 
spese. E v iceversa la promessa di pagamento della mercede non si 
in tenderà comprensiva senz'al tro anche della r i fusione di spese. Quan to 
alla pr ima conseguenza è chiaro che se del lavoro fu prestato, bisogna 
dis t inguere secondo che lo f u per un contra t to di lavoro, o per un 
contra t to pu ramen te g r a t u i t o : nel primo caso la promessa di un rim-
borso delle spese non elimina la necessità di pagare il compenso. Ciò 
è stabil i to a chiare note nell 'ar t . 1753. P u ò essere che la n a t u r a 
gra tu i ta o no del l ' assunzione di lavoro sia d u b b i a : la promessa di 
r ifusione delle spese, in tal caso, non si può in tendere senz 'al t ro 
come indice che si è inteso assumere la prestazione di lavoro a ti tolo 
corrispett ivo. 
Vi è un caso però in cui il dubbio se la mercede comprenda anche 
la r i fusione delle spese, rea lmente si affaccia. Quando il debi tore del 
lavoro abbia assunto a suo carico le spese re la t ive alla prestazione 
di lavoro, es. acquis to della mater ia pr ima, i s t rument i di lavoro, ac-
cessori, ecc. e gli sia s t a ta promessa una mercede globalmente deter-
minata , è certo che la mercede non comprende solamente il vero 
compenso pel lavoro pres ta to , ma anche la r i fusione delle spese real-
.n ien te sos tenute . Qui siamo in un caso differente da quello di cui 
fin qui ci siamo occupati ; non è più il lavoro che è considerato come 
spesa da r i fondere; ma vi sono vere spese, nel senso proprio, eli cui 
il r imborso è implicito nella mercede. D a t a la dis t inzione conce t tua le 
t r a mercede come compenso del lavoro, e il r imborso di spese si do-
vrebbe r i tenere che quella mercede in rea l tà non è che u n a somma 
dovu ta in par te a titolo di mercede, in p a r t e a t i tolo eli r imborso eli 
spese. Not iamo che la quest ione è p r a t i camen te impor t an te : infa t t i '1 
può impor ta re al creditore, obbl igato ad es. al pagamen to degli inte-
ressi sulla mercede già scaduta , di l imitar la alla sola e propr ia mercede. 
Che ciò tu t t av ia non sia ammissibi le sost iene appun to il Lo tmar , e 
sostengo anch ' io ; ma non in te ramente per la rag ione a cui si r i fer isce 
il Lo tmar : il quale si r ichiama alla difficoltà teoret ica di d i s t inguere 
la mercede dal la r i fus ione di spese, e quindi alla necessi tà di non elare 
a lcuna impor tanza al l 'e lemento even tua lmente implicito della r i fus ione 
di vere spese. Io invece osservo che se anche ques t a separazione si 
volesse o potesse fare , ciò non e l iminerebbe la necess i tà di pagare gli 
interessi di mora, ol t re che sul vero compenso del lavoro, anche su l la 
somma dovuta a titolo di r i fus ione di spese. 
Agg iung i amo che invece vi sono casi in cui indubbiamente , pe r 
ammissione anche del Lotmar , si deve operare la dist inzione, nel la 
somma un i t a r i amen te fissata, della mercede dal la r i fus ione delle spese : 
ad es. il caso di mora del credi tore elei lavoro. Se egli non coopera 
per quan to gli spe t t a a che la pres taz ione eli lavoro si possa adem-
' ) LOTMAR, "Arbeitsvertrag, I, p. 140. 
pi ere, certo il debi tore del lavoro, forzatamente inoperoso, ha dir i t to 
che gli sia paga ta la mercede, ma da ques ta bisogna dedurre le spese 
che non h a fat to, oltre al guadagno che abbia r icavato col dare ad 
al t r i il suo lavoro; bisogna dedurre, come a suo luogo vedremo, quan to 
abbia guadagna to nel f r a t t empo o anche solo r isparmiato (cfr. pu re 
§ (315 cod. civ. gerin.). Ciò, a tacer d 'al tro, per u n a esigenza evidente 
della equi tà e della buona fede, cbe, a ' sensi dell 'art , 1124, a t teggiano 
var iamente le obbligazioni scendent i dal contra t to . 
Questo esempio conferma il r i su l ta to cui teoricamente siamo giunti 
che la differenza s t ru t tu ra l e t r a mercede e r i fusione delle spese in-
duca la possibi l i tà di dover d is t inguere nella mercede globalmente 
de t e rmina ta il vero compenso del lavoro dalla r i fus ione delle spese. 
Però con ciò non è de t to che ques t a separazione debba avvenire di 
regola. Quando per' la consegna di un r i su l ta to di lavoro si p romet te 
dal commit tente u n a da t a mercede, r i ferendola anche alle spese a ca-
rico del debi tore del lavoro, in rea l t à — t ra t t andos i di locazione d 'opera, 
cioè di lavoro autonomo — le spese costi tuiscono (così come il lavoro) 
un rischio assunto da ques t 'u l t imo, il commit tente vi è e s t r aneo : il 
che è come dire che la mercede è de te rmina ta in base al puro risul-
t a to ') di quel complesso di elementi che è dato dal lavoro, e dalla 
mater ia pr ima ecc. procacciatas i dall 'artefice, as t razione facendo dal la 
p a r t e che nel processo di produzione ognuno di ques t i elementi abbia 
in real tà . Normalmente , nel periodo delle t r a t t a t ive , l ' indus t r ia le o 
l ' a r t ig iano o l ' a r t i s t a fa un calcolo appross imat ivo delle spese che 
incont rerà e del lavoro che dovrà impiegare ; questo calcolo è la base 
sul la quale si de te rmina la sua par tec ipazione al periodo di lot ta che 
c a r a t t e r i z z a l e t r a t t a t i ve di cont ra t to . Ma che i suoi calcoli siano errat i 
è un fa t to i r r i l evan te : appun to perchè quelle spese non sono che un 
rischio del lavoratore, si capisce che non debba modificarsi la, mercede. 
Così se sono molto maggiori del previs to non può dire che la mercede 
promessa b a s t a appena per r imborsare le spese, che quindi in real tà 
non gii è compensato il lavoro: questo e non a l t ro viene a dire ap-
p u n t o l ' a r t , 1040. Così come se non vi sono af fa t to spese, non p u ò 
il commi t ten te p re tendere di e l iminare dal la mercede la pa r te approssi-
m a t i v a m e n t e cor r i spondente alle p r e sun t e spese. Le due par t i , insomma, 
di cui cons ta la mercede, formano un t u t t o inscindibile, che viceversa 
si scompone in al tr i casi, q u a n d o manchi la ragione di quell ' inscin-
dibi l i tà , cioè la sua relazione (di corr ispet t ivo) con un r i su l ta to di 
lavoro e f fe t t ivamente formato, e un i t a r i amen te considera to come tale 
' ) LOTMAR, o p . c i t . , p. 143. So le spese consis tono in salar i paga t i ad a l t r i la-
vo ra to r i , ciò è in v i r t ù di uu r a p p o r t o ( t r a d e b i t o r e del lavoro e gli opera i o la-
vora tor i che esso impiega) i n t e r n o , a cui il c o m m i t t e n t e è a d a t t o e s t r aneo , s a lvo 
il caso di cui a l l ' a r t . 1(315. C f r . s empre l ' a r t . 1610. 
(come r isul tato) . Quando vi è mora, infat t i , manca questo termine di 
confronto, e allora si capisce che, in nome dell 'equità, l 'amalgama del la 
mercede si sgretoli. 
Certo, se in quest 'u l t imo caso il pagamento della mercede si potesse 
concepire come indennizzo, la ragione di questo sgretolamento sarebbe 
anche più evidente. Ma vedremo che ciò non è. P inchè vive il con-
t ra t to (e du ran te la mora accipiendi vive) la mercede è tale, cioè com-
penso di un lavoro che il debitore è pronto a fare. 
46. Da ciò si r i leva che la mercede non può mai essere concepita 
come indenni tà . Veramente non manca chi ha appun to accolto ques to 
concetto. Così il Conrad l), per cui la mercede non è in sostanza che 
l ' indennizzo per il lavoro dato ad altr i . Se ciò fosse vero la mercede 
dovrebbe in rea l tà essere proporzionale al disagio pat i to ef fe t t ivamente 
dal l avora tore ; il che non è vero, perchè nella formazione del t a sso 
della mercede questo è uno degli elementi che vi contribuiscono, m a 
non è l 'unico, considerato l ' impero della legge della domanda e dell'of-
ferta, Del resto si è già vis to che la concezione'della mercede dal p u n t o 
di vis ta uni laterale del lavora tore è g iur id icamente ed economicamente 
erronea, posto che si voglia considerar la nella s in te t ica s i tuazione 
creata dal contra t to . 
La mercede si può concepire come indennizzo solo quando del con-
t ra t to di lavoro sia cessata l 'efficacia, ad es. per recesso un i l a t e ra le 
del creditore del lavoro nel la locazione d 'opera, e t u t t a v i a sia dovu to 
all 'artefice il pagamento di quello che v iven te il con t ra t to era paga-
mento di mercede 2). Se il con t ra t to è morto è spen ta anche la smi 
conseguenza tipica, e de te rminan te la sua funzional i tà , cioè l 'obbl igo 
al lavoro; e avviene perciò una t rasformazione ogget t iva in seno 
all 'obbligo al pagamento della mercede, che qui si scompone nei suoi 
e lement i : compenso del lavoro, r i fus ione di s p e s e ; il compenso è 
dovuto in tegralmente , il r imborso solo nel l imite di quel le già fa t t e . 
I n f a t t i l 'ar t icolo 1011 non a l lude p iù al pagamento della mercede, 
senz 'al t ro, come fa l 'art . . 1840; ma la scompone dicendo che l 'ar tef ice 
ha d i r i t to di essere t e n u t o indenne delle spese (si in tende rea lmemte 
fatte), dei lavori (cioè compenso dei lavori eseguiti), e del compenso 
ul ter iore che, dedot te le presumibi l i spese, non fat te , av rebbe p o t u t o 
r icavare . 
') GrundHss zur polii. Oelconomie, I, p. 314. 
2) L a indenn i tà per m a n c a t o p reavv i so non coincide nece s sa r i amen te col salar i 
dovuto per il per iodo di p r eavv i so . E perciò si può r i t e n e r e colla Cassaz. f r a n 
cese (29 HOT. 1911, c i t . in Contr. lav., 1912 ,288) che una q n i t a n z a pe r pagamente 
di sa lar io « senza r i s e rva ed a sa ldo d 'ogn i conto » non esclude l ' obb l igo di in 
d e n n i t à per manca to p reavv i so . 
{ 
E t u t t o ciò si spiega semplicemente con ciò, clie qui siamo di 
fi-onte a un vero indennizzo: l 'articolo 1641 lo dice esplici tamente 
(« . . . indenne. . . »). . . 
Ma se il cont ra t to vive, la mercede è compenso, cioè equivalente del 
lavoro, non mai r isarcimento di danno : è compenso anche se la pre-
s tazione di lavoro non è rea lmente a t t ua t a , senza che ciò abbia ad 
influire sulla mercede (mora del credi tore del lavoro) ; da questo pun to 
di v is ta indubbiamente le controstal l ie non rappresen tano che la con-
t inuazione del nolo, non già un indennizzo, nel senso preciso della 
parola. È la s tessa cosa come per il prezzo dovuto malgrado il peri-
mento della cosa. Questo è vero prezzo, cioè equivalente di un valore 
che in rea l t à non sussiste . Tu t to ciò consegue dalla l imitazione che, 
in base a pr incipi generali cbe ora non occorre io ricordi, ma sui 
qual i r i to rneremo a suo luogo, è imposta al vincolo di subordinazione 
reciproca t r a le due pres taz ioni avvin te da nesso di onerosità ). 
Ino l t re il concet to di danno, r i fer i to al consumo di energie, sarebbe 
erroneo D a n n o è diminuzione di pa t r imonio ; il consumo di energie 
non è tale, perchè le energie di lavoro son sono « c o s a » o « m e r c e » 
(come a suo luogo vedremo) : il pa t r imonio r imane in t a t to malgrado 
ta le consumo 2). A ragione osserva il Lo tmar che se anche si volesse 
concepire il lavoro come bene patr imoniale , sarebbe pur sempre un 
bene non prees is ten te , nel patr imonio, al d ispiegamento effettivo di 
energie, un bene prodot to dal lavora tore (prima non sussiste se non 
una semplice a t t i t ud ine al lavoro); ora, ciò non b a s t a perche si abbia 
una « d i m i n u z i o n e » di pa t r imonio . 
Ma si po t rebbe obbie t ta re che almeno l ' a t t i t ud ine al lavoro res ta 
d iminui ta , colla sua a t t u a z i o n e ; e la mercede mira appun to a colmare 
q u e s t a lacuna . M a n e p p u r q u e s t a a t t i t ud ine al l a v o r o , come vedremo 
p iù avant i , è un bene economico, quindi neppu r qui vi è il danno m 
senso p r o p r i o 3 ) . 
Cfr appr. p. 119 sg- Come risarcimento di danni pare la concepisca il BLOCK, 
) o n . appi . i ^ B qualche caso curioso e a tutta 
nel Journal de, economstes, 1899, i l , Vi 6 £ ^ s a U , i s t ; t u z i o n e 
p r i m a i m b a r a z z a n t e . P e r es. pe i la legge 1» i u 0 u o a , , 
de l le commissioni provinc ia l i d i benef icenza le funz ion i dei membri delle comm 
Z Z Z t n i t e ( a r t 10) Ma a i commissar i opera i s p e t t a « u n a i n d e n n i t à cor-
n Z e 8 a 1 e e l I S v a m e n t e p e r d u t a da essi per p rende r p a r t e alle 
P re sc ind i amo qu i da , e a r a t t e ^ pubblicist ici , d j r a p p o r t o : qui ^ a f -
f e r m a t a anche per gli opera i la g r a t u i t à del r a p p o r t o , a mio avviso . Perciò ,-e. 
essi è ve ra i n d e n n i t à , non mercede . 
2) Così anche LOTMAR, c i t . , I , p . 136. „ r r f t „ a r 
3 II LOTMAR, op. e 1. c i t . , r i t i ene che l ' ope ra io nou p u ò g iu r id i camen te arreca 
d a n n o a s è s t e s o, l avo rando . D a n n o è ciò che si è soffer to e r ichiede q u i n d i il 
con t egno pass ivo i e l l a v i t t i m a nel p a z i e n t e ; invece il l a v o r a t o r e si d annegge rcbbe 
d a sis colla p rop r i a a t t i v i t à . Ve ramen te con ques to concet to noni si ^ ^ ^ 
ga re il r i s a rc imen to pe r i n fo r tun io sul lavoro a cui l ' opera io abbia. da to occasione 
col f a t t o p r o p r i o : sa lvo cbe si neghi qui il concet to di u n indennizzo . 
Ciò non toglie clie bene spesso ci imbat t iamo in espressioni giu-
risprudenziali ') o dot t r inal i che alludono alla mercede come inden-
nità, e- ciò si>ecialmente, come àbbiam già ricordato, a proposito del 
lavoro-prevalentemente intel let tuale, ad es. per le professioni l iberal i : 
sempre per la vaga impressione del l ' inest imabil i tà di questo lavoro. 
47. Vi sono però ta lora delle forme di compenso per le quali può 
nascere il logicamente il dubbio se si sia o no di f ron te a vere e proprie 
indenni tà , perchè è appunto con questo nome che le stesse leggi o i 
regolamenti le designano. Così l ' a r t . 1 delia legge sulla pignorabi l i tà 
e sequestrabi l i tà degli s t ipendi , ecc. (2 luglio 1908) r icorda anche le 
indenni tà t r a le forme di compenso dovute ai funzionar i , impiegati , ecc. 
Che sia compenso del lavoro r i su l ta dalla dizione di quell 'art icolo, 
che te rmina l 'enumerazione aggiungendo « ... e i compensi di qualsiasi 
specie che lo Stato. . . corrispondono ai loro funz ionar i », espressione 
c h e ha t u t t a l 'ar ia di essere una sintesi concet tuale a b b r a c c i a l e anche 
l ' enumerazione precedente . I n rea l tà non è irragionevole il dubbio in 
proposito, e che par poter indur re a non general izzare ques to con-
ce t to di una piena parificazione concet tuale della mercede all ' inden-
ni tà , anzi caso mai a es tendere il concetto pe r fe t t amente opposto, che 
d i s t i ngue indenni tà da mercede. I n f a t t i nella maggior p a r t e de i casi 
l'« indenni tà » che è p a g a t a agli impiegat i o ad al t r i lavoratori sta-
bili e ai debitori di lavoro non preva len temente manua le è proprio una 
somma che ha s t re t to r i fer imento colle spese che di solito sono ben 
speci f ica te : indenni tà di residenza, di alloggio, di cava lca tura pel 
medico condotto. Di qui la conclusione che dunque non si sia di 
f ron te a una vera mercede pa r logica. 
T u t t a v i a è subi to da opporre che anche la mercede è des t ina ta alle 
spese di sos t en tamen to ; l 'essere ques ta somma des t ina ta dunque (li-
mi t a t amen te agli esempi citati) a una speciale categoria di spese a 
cui o rd inar iamente serve la mercede , non cost i tuisce un cri terio 
c h e la differenzi sos tanz ia lmente da ques t ' u l t ima . Quindi si po t r anno 
cons iderare come un ' append ice alla mercede, p a g a t a in compenso del 
lavoro, ma con r igua rdo a cer te speciali spese, che per causa dello 
adempimento della pres taz ione il debi tore deve f a r e ; è un supple-
mento di re t r ibuzione 2) in cui è espressa , con t ra r i amente al solito, 
' ) Cass. Pa l e rmo , 5 uov . 1910, Foro, 1911, I , 237 : « . . . la r ag ione del la n a t u r a 
spec ia le de l l ' I ndenn i t à che il p r i va to p a g a agli ufficiali g iud iz i a r i ». Ciò nou tog l i e 
c h e la Cassazione e s t e n d a ad essi il beneficio del la legge sul la in seques t r ab i l i t à 
deg l i s t ipendi . 
2) In ques to senso e s a t t a m e n t e la Sup rema Corte di Roma , 10 g iugno 1905 
Foro it., 1905, 1, 1205. Cf r . p u r e Cassaz. Napol i , 10 g e n n . 1902, Foro it., 1902 ' 
1, 167. Tu t to ciò p r o v a q u a n t a i m p o r t a n z a a n c h e n e l l ' o r b i t a del c o n t r a t t o abb i a 
io scopo cui la mercede dove se rv i re . Con queste indenn i t à p a g a t e non in modo 
L . BAKASSI. — Il contratto eli lai-oro, ecc. — 2." ed . — 10. 
la dest inazione sogget t iva della mercede come mezzo per far f r o n t e 
a certe spese personal i del l avora to re : un a l t ro argomento a favore 
della già cons ta t a t a r i l evanza giur idica dello scopo sogget t ivo a cui 
la mercede è des t ina ta . Glie d u n q u e ques te indenni tà siano ricolle-
gate espl ic i tamente alle spese che il debi tore del lavoro deve soste-
nere, anziché al suo lavoro (come retr ibuzione), nou è una ragione p e r 
negare siano u n a pa r t e del compenso. 
Ma l ' i ndenn i t à ci si può p resen ta re in a l t ra forma. L ' indenn i t à di 
alloggio, di r es idenza , ecc., di cui s ' è v is to ora , è collegata con 
u n a de t e rmina t a ca tegor ia di spese, ma non così s t re t tamente , che 
il debi tore del lavoro, a cui è dovuta , non possa anche des t ina re 
a scopo diverso l ' i ndenn i t à r i cevu ta . Q u e s t a non è che u n a agevo-
lazione in suo favore , u n aiuto, u n sussidio, un ' append ice insomma 
alla r e t r ibuz ione ; qu indi può anche r inunc ia re a l l ' e f fe t t iva eroga-
zione di ques ta indenni tà , se ciò è compatibi le con l ' adempimen to 
della sua pres taz ione . P e r c h è può essere che l ' i ndenn i t à miri a faci-
l i t a re un maggior r end imen to del l a v o r o ; ora, la dest inazione a scopi 
different i da l l ' i ndenn i t à non deve essere a scapi to di questo r isul ta to , 
che ne l l ' a t t r ibuz ione de l l ' indenni tà è impl ic i tamente voluto. La Cor t e 
sup rema di Roma, nel la sen tenza c i ta ta , h a dovuto a p p u n t o occuparsi 
de l l ' indenni tà di v e t t u r a e di res idenza a un medico condotto, ed ha 
ammesso che ques to « non era t enu to ad usa re l 'assegno p r e d e t t o 
ne l l ' adempimento dell 'obbligo, nè della res idenza, nè degli altri doveri 
d'ufficio, cui po teva p rovvedere con al tr i mezzi adoperando l ' a s segno 
come meglio gli agg rad iva » : po teva d u n q u e cons iderare quell ' inden-
nità, così come lo s t ipendio, « pe r tu t t i gli usi della p ròpr i a es is tenza ». 
Quind i que l l ' i ndenn i t à « e ra un accessorio che n e accresceva lo sti-
pendio », e con esso si c o m p e n e t r a v a : ma il medico doveva però 
sempre supp l i re con quel quals ias i mezzo di locomozione, anche p iù 
economica, che gli consent i sse di adempiere in t eg ra lmen te alle obbli-
gazioni assun te . L ' e v e n t u a l e maggior disagio, pe l medico, era un 
r ischio a suo carico che non dava d u n q u e di r i t to al Comune di dimi-
nui re l 'assegno. 
Ma non è escluso che cer te i ndenn i t à siano assai p iù s t r e t t a m e n t e 
connesse col l 'effet t iva a t t uaz ione delle spese a cui sono r i f e r i t e : così 
è per le i ndenn i t à di v iaggio an t i c ipa te a un impiegato , c h e d e v e 
v iaggiare pe r dover i d'ufficio '). Qu i sì che non vi ha più il c a r a t t e r e 
òsso m a even tua l e , sporad ico , 6i o t t i ene l ' i n t e n t o di a d a t t a r e ve ramen te la m e r -
c e d e ' a quel lo scopo di so s t en t amen to , cbe è p u r e uuo dei cr i ter i commisuratovi 
del t a sso del le mercedi . 
i) L ' i n d e n n i t à a n n u a d i e nel b i lancio delle ammin i s t r az ion i comunal i è s tabi -
l i ta in f a v o r e del S indaco fe v e r a m e n t e u n ' i n d e n n i t à di q u e s t a n a t u r a , r i s p o n d e n t e 
a spese s o s t e n u t e dal S indaco per ragioni di ufficio, e cioè pei dover i di r a p p r o -
di retr ibuzione del lavoro, ma di anticipazione o di r imborso (più 
generalmente) di spesa, Coll 'effetto pratico, r i levato già dalla Corte 
c i ta ta ,"che lo stesso impiegato non potrebbe servirsene per a l t r i scopi 
della vita, con quella l ibertà con cui si serve dello st ipendio, o di ciò 
i;lie è parte, appendice dello st ipendio 4). Che certe leggi 2) qui usino 
la parola « compenso » non vuol dire che il concetto qui indicato sia 
erroneo: « compenso » qui s t a per r i fus ione (come quando si dice 
compensare ta luno per un danno avuto). 
Tra queste due categorie di indenn i t à ve ne sono alcune che costitui-
scono una zona grigia t r a esse. I n f a t t i nella seconda figurano inden-
ni tà che non sono in sostanza se non r i fus ione di spese ord inar iamente 
a carico del credi tore del lavoro: questo infa t t i è il vero criterio tecni-
camente differenziale t ra le indennità-r i fusione di spese e i e indennità-
mercede 3), ed è indubbiamente con ques ta l imitazione che va inteso 
l 'ar t . 13 del regolamento per l 'esecuzione della legge sugli infor tuni 
sul lavoro '). Qui è evidentissimo che non si t r a t t a di re t r ibuzione 
del lavoro, almeno nel l imite della esa t ta r i fus ione delle spese: perchè 
se l ' indenni tà andasse oltre, nel l imite del di più vi av rebbe ve ro sup-
plemento alla mercede 5): a mio avviso è con ques t a caute la che l ' a r t . 13 
regolamento infor tuni va in terpre ta to . Ma cer te indenni tà possono 
riferirsi a spese normalmente a carico del debi tore del lavoro, spese irn-
s e n t a n z a . N a t u r a l m e n t e p r e sc indo qui d a l l a n a t u r a de i r a p p o r t i t r a S indaco e 
Comune , p e r l i m i t a r m i a q u e s t a i n d e n n i t à , e p e r r i c o r d a r e come l ' a r t . 280 del t e s to 
unico legge coni, e p r o v . 21 m a g g i o 1908 r i c o r d a : a) compensi v e r i e p r o p r i come 
r e t r i b u z i o n e del l a v o r o ; li) rimborsi de l le spese n e c e s s a r i e ; e} le indennità al S indaco . 
Le i n d e n n i t à in sos t anza a p p a r t e n g o n o a l l a s t e s sa c a t e g o r i a dei r i m b o r s i , sa lvo d i f -
f e renze che qui non occor re s e g n a l a r e . C f r . Cons. di S t a t o , p a r e r e 29 die . 1911, 
Foro Hai., 1912, I I I , 90. 
' ) L ' i n d e n n i t à d i t r a s f e r t a non v a c o m p u t a t a come m e r c e d e , non g i à p e r c h è 
eccezionale , come r i t i ene e r r o n e a m e n t e I'AGNICLLI ( i n f o r t . sul lavoro, p . 307), m a 
p e r c h è è s o s t a n z i a l m e u t e cosa d i v e r s a d a l l a m e r c e d e . 
2) Es . E . dec r . 2 n o v . 1876, n . 3450 (« compenso p e r t r a s f e r i m e n t o » ) ; R. dec r . 
14 se t t . 1862, n. 810 (« compenso p e r spese di v i a g g i o e p e r que l l e di sogg io rno »). 
Si badi però che il r i m b o r s o de l le spese di sogg io rno si può r e a l m e n t e . c o n s i d e r a r e , 
come poi v e d r e m o , a p p e n d i c e di mercede . Ciò p u r e s p i e g a l ' i m p i e g o de l la p a r o l a 
« compenso ». 
3) L a Cor te c i t . h a r i l e v a t o ciò, o s s e r v a n d o « che c e r t a m e n t e da l c o n c e t t o a m p i o 
di s t i p e n d i o si d i s t i n g u o n o le i n d e n n i t à di v i agg io , di t r a s f e r t a , e le spese di u f -
ficio p e r c h è tal i a s segn i si p a g a n o n o n in compenso d e l l ' o p e r a p e r s o n a l e , m a p e r 
r i l e v a r e la p e r s o n a da l l e spese che sos t i ene p e r l ' u f f ic io » . 
4) L ' a r t . 3 3 c i t . c o m p r e n d e a n c h e le « somme c o r r i s p o s t e a t i t o lo di i n d e n -
n i t à , q u a n d o 11011 a b b i a n o c a r a t t e r e di r i m b o r s o di spese ». È e v i d e n t e che 
(preste p a r o l e 11011 a v r e b b e r o senso se si r i f e r i s s e r o a l le spese che l ' o p e r a i o d e v e 
sos t ene re o h a s o s t e n u t o p e r sè , p e r c o n t o p r o p r i o , p e r i b i sogn i suoi e de l la f a -
migl ia , in q u a n t o l a m e r c e d e è a p p u n t o d e s t i n a t a a s o p p e r i r e a q u e s t i b i s o g n i . 
5) In q u e s t o senso S A C I I K T , Traiti théor. et pratique de la législ. sur les accidenls 
du travail (1904), I , n . 829. 
prescindibi l i ; l ' indenni tà che vi si riferisce appar t iene in sostanza alla 
pr ima delle due categorie sopra descrit te, ma (a differenza dei casi 
indicati nella prima categoria, e ad analogia di quanto accade per la 
seconda) è soppressa in te ramente la l iber tà di erogazione. Es . l ' inden-
ni tà d 'a rma percepi ta dagli ufficiali della E . Marina '). La soppres-
sione della l iber tà di erogazione si r iconnet te colla imprescindibil i tà 
maggiore o minore dello scopo dell 'assegno, ma non è un elemento 
che differenzi sos tanzia lmente questo part icolare assegno dalla mer-
cede: in quanto la necessi tà di una da ta spesa avrebbe pur dovuto 
g ravare sulla mercede stessa, incanalandone forza tamente una par te . 
Abb iamo qui, dunque, ve ra appendice di mercede. 
Gol criterio differenziale qui accolto si dovrebbe r i tenere che le in-
denni tà even tua lmente a carico del l ' industr ia le per infortuni sul la-
voro toccati agli operai cbe egli abbia t r ascura to di ass icurare (art. 21 
tes to unico) sono pa r t e della mercede, dal momento clie le spese di 
ma la t t i a sono normalmente a carico del lavoratore ; un supplemento di 
mercede cui l ' indus t r ia le può essere obbligato, appun to in considera-
zione del l 'u t i l i tà che gli è v e n u t a dal l 'opera del l ' infor tunato. Questa 
è infat t i , -come già sopra abbiamo ricordato, l 'opinione accolta tra noi 
ad es. dal Carne lu t t i 2). Certo, se noi vogliamo r isolvere il dubbio 
considerandolo da questo angolo visuale sembra difficile opinare di-
versamente . I n f a t t i a t u t t a pr ima in contrario si pot rebbe dire che 
l ' infor tunio è spesa del l ' industr ia le , è un rischio della sua azienda, una 
spesa, direi quasi , d'ufficio. Ma ques ta sarebbe la conseguenza appun to 
dell 'obbligo che ha l ' indus t r ia le di p rovvedere a indennizzare l 'operaio, 
o paga re i premi di assicurazione, non è ques ta u n a conseguenza di 
que l l ' a fo r i sma : si in tende dal pun to di v i s ta della s t r e t t a esegesi 
giuridica. 
In t an to non occorre che io ins is ta nel giustif icare la l imitazione 
della ques t ione al caso di cui a l l 'ar t , 21 tes to unico, escludendo sen-
z 'a l t ro quello di cui a l l 'ar t . 22. I n q u e s t ' u l t i m a disposizione ci tro-
viamo indubb iamen te di f ron te a una responsabi l i tà per danni , secondo 
il d i r i t to comune (lo stesso art icolo discorre di « responsabi l i tà civile »); 
qui si risale ai p resuppos t i subbie t t iv i della responsabi l i tà che sono 
es t ranei a f fa t to al concetto della « mercede », che si t rova in relazione 
ogge t t iva colla pres taz ione del lavoro. Qui siamo di f ron te a un vero 
e proprio r i sarc imento dei danni (che in fa t t i vanno r i fus i integral-
mente ) . 
Ma anche l imitandoci a l l ' a r t . 21 io credo che anz i tu t to si debba 
d i s t inguere l ' i ndenn i tà che consegue da inval id i tà pe rmanen te di tal 
' ) Cf r . T r i b u u a l e eli Sa rzana , 14 clic. 1910, in Temi genov., 1911, 63, che li» 
concluso pe r l ' imp igno rab i l i t à di ques ta i ndenn i t à anche per causa di a l i m e n t i . 
2) Infortuni sul lavoro (S tudi ) , p . IX. 
n a t u r a da togliere al lavoratore la possibil i tà di cont inuare a dare le 
sue energie in base al cont ra t to clie lo vincolava all ' industriale, dal-
l ' indenni tà clie rende possibile il r i torno al lavoro presso questo 
medesimo industriale. Vedere nella indenni tà della pr ima ipotesi un 
supplemento di mercede, quando la possibili tà di una prestazione di 
lavoro è esclusa è assolutamente inammissibile. Si dirà cbe vi ha qui 
la s tessa si tuazione che per la pens ione : t an to la pensione che l'in-
denni tà per inabil i tà pe rmanen te assoluta escludono la mercede (anzi 
sono a t t r ibu i te perchè non si dà mercede), e non presuppongono una 
contemporanea pres tazione di lavoro. Ma in rea l tà la pensione pre-
suppone un lungo periodo di cont inuata prestazione di lavoro, e non 
è, in par te , se non uno spostamento di quella porzione di mercede che 
non venne paga ta du ran te quel periodo di lavoro (sempre, si in tende, 
se le pensioni sono a carico della medesima azienda a cui il lavoro 
f u dato). Invece l ' i n d e n n i t à per infor tunio non p resuppone questo 
periodo di a t t iv i tà p recedente : un operaio appena assunto , v i t t ima di 
infortunio, e che l ' indust r ia le non abbia assicurato, in base a l l 'ar t . 21 
tes to unico infor tuni sul lavoro, o al caso in cui l ' indust r ia le sia civil-
mente responsabi le ai termini del l 'ar t . 22, ha t u t t av i a di r i t to alla in-
denni tà per par te del capo del l ' impresa. Ques ta indenni tà non è dunque 
mercede, ma vero indennizzo (sebbene nel caso del l 'ar t . 2 1 non risar-
cisca tu t t i i danni) '). 
Il dubbiò può invece più rag ionevolmente nascere quan to alle in-
denni tà per inabi l i tà che non impediscono il r i torno al lavoro ( inabil i tà 
temporanea , assoluta o parziale). Ques te , a t u t t a pr ima, par si possano 
considerare pu ramen te come un soccorso che si sost i tu isce o al salario 
(art. 9, n. 3) o alla p a r t e di cui v iene r idot to il salario (art . 9, n. 4) : 
sembra diffìcile, a pr imo aspet to , vedere qui un t u t t ' u n o di ques ta 
indenni tà col salario. Io posso anche ammet t e re che non s ' abbia a 
spingere t roppo in là ques to a rgomento l e t t e ra l e : si po t rebbe in fa t t i 
r iconoscere che la mercede compless iva può r i su l t a re (nel caso ad 
es., il p iù sal iente per la nos t ra dimostrazione, del mini. 4 del l 'a r t . 9) 
della p a r t e r imas ta di salario più l ' i ndenn i t à ; e cioè salario sarebbe, 
per la legge sugli infor tuni , la mercede in iscambio di lavoro, e in-
denni tà l ' in tegrazione di ques to salario. Ma è anche vero cbe in ap-
poggio a que l l ' a rgomento le t tera le si può r icordare che le indenni tà 
che cost i tu ivano vera mercede, secondo il cr i ter io da noi sopra pro-
posto, p re supponevano sempre la con t inua ta pres taz ione di lavoro, 
m e n t r e qui ques ta è sospesa e il salario, a q u a n t o par rebbe , è pu re o 
sospeso o r idot to . Si può opporre che è possibile, en t ro cert i l imiti , 
') Cf r . le mie htiluz. di dir. civ. (1914), p. 362, c). Si a g g i u n g a clie m e n t r e 
la pensione, p u r non essendo mercede , è però r i m u n e r a z i o n e del l avoro , ques to 
non può dirs i d e l l ' i n d e n n i t à . 
l 'obbligo di pagare la mercede anche se la prestazione del lavoro sia 
m a n c a t a : e questo è verissimo. U n caso già s 'è visto, quello della 
mora del creditore del lavoro, ma qui possiamo citare un altro esempio ') 
anche più calzante, quello della mala t t ia del lavoratore. Spesso in 
tal caso il con t ra t to o gli usi stabiliscono clie la mercede venga 
tu t t av ia , a lmeno entro certi l imiti di tempo, corrisposta o per in-
tero, o con parziale r iduzione. Certo, si po t rebbe anche opporre 
che quella che il con t ra t to chiama mercede, in real tà, in ta l caso, 
non è che pu ra indenni tà . Tu t t av i a non mi pare insostenibile che 
proprio ques ta sia mercede 2) in cui però acquis ta uno speciale ri-
salto la funzione di sos ten tamento che ha la mercede, e non vieti 
meno (così come nel caso di mora accipitndi) neppure il rappor to 
di equivalenza al lavoro, poiché anche qui , come per la pensione, 
possiamo ammet te re il r i fer imento della mercede al lavoro già pre-
s tato, e inoltre a quello che sarà prestato. Si capisce che ciò è 
reso specialmente possibile dalla mercede a tempo, in cui si può 
fino a un certo pun to presc indere dalla effet t iva quan t i t à di lavoro 
pres ta to , oltre che dal suo r isul ta to . In sostanza non si deve dimen-
t icare che qui il con t ra t to di lavoro (le conseguenze del l ' infortunio 
non essendo che temporanee) perdura , a differenza del caso in cui sia 
dovu ta una pens ione: è ques ta la ragione per cui la pensione, come 
s 'è visto, non è mercede, p u r essendo una forma di r imuneraz ione in 
senso la to 3), ment re ques ta indenni tà temporanea non si differenzia 
in nul la dal la mercede p a g a t a d u r a n t e la ma la t t i a del lavoratore. 
Io non so capire perchè l ' i n d e n n i t à che presuppone la continua-
zione del rappor to cont ra t tua le , e cioè della pres tazione di lavoro, 
debba essere b ruscamente s t acca ta dalla considerazione del lavoro 
fat to , o che si f a rà cessate le conseguenze de l l ' in for tun io ; non vi è 
ragione per t r a t t a r l a d iversamente dal la mercede p a g a t a du ran te la 
' ) Altro caso è quello del servizio m i l i t a r e : t a lo ra si s t i pu l a non solo che il 
c o n t r a t t o di lavoro p e r d u r i , ma anche la cont inuazione del p a g a m e n t o della 
mercede . Cfr . sopra , p . 144. 
2) Così come il prezzo d o v u t o al vendi to re , q u a n d o la cosa sia pe r i t a a l 'ischio 
del compra tore , non cessa di essere il « p r e z z o » , m a l g r a d o sia m a n c a t a la consegna 
del la cosa al compra to r e . E così come il condu t to re del la cosa deve p a g a r e il prezzo 
del la locazione a n c h e per il t empo in cui le r ipa raz ion i (ar t . 1580) l ' a b b i a n o pr i -
v a t o del god imen to del la cosa. Come iu quest i casi , così si può d i re che le con-
seguenze d e l l ' i n f o r t u n i o sono un r ischio d e l l ' i n d u s t r i a l e a lmeno in g ran p a r t e : 
pe rchè in pa r t e il r ischio è accol la to anche al lavora tore , colla r iduz ione del sa-
lar io . È insomma l ' app l i caz ione di p r inc ip i general i sulla soppor taz ione del r ì schio 
ne i con t ra t t i s ina l l agmat i c i o a t i tolo oneroso. 
3) C f r . sopra , p. 125-126. Di comune ba ques ta i n d e n n i t à eolla pens ione il p re -
va l e r e dello scopo di s o s t e n t a m e n t o , che t u t t a v i a non escludo il col legamento col 
l avoro f a t t o , e qi i iudi il c a r a t t e r e di r imuneraz ione . È però cer to che quel lo scopo 
di sos t en tamen to ha u n ' i m p r o n t a spec ia lmente energica , per la de t e rmina t ezza dello 
scopo di sos ten tamento , q u a n t o a l l ' i n d e n n i t à . 
malatt ia, uua volta riconosciuto che spesso si è usato « indenni tà » 
per al ludere alla « mercede ». È dunque una forma di mercede, ma 
una forma sui generis, con proprie carat ter is t iche, clie l 'avvicinano alla 
pensione. Nel l ' indenni tà per infortunio, infat t i , il rappor to col lavoro, 
pu r non mancando, anzi, p u r essendo imprescindibile, passa in se-
conda linea, a differenza di quanto accade per il tipo normale di 
mercede; e in pr ima linea si affaccia quella che normalmente non è 
ca ra t t e re con t ra t tua lmente dominante della mercede, cioè la sua fun-
zione di sos tentamento del lavoratore. 
Siamo dunque di f ron te a un t ipo ibrido, realmente intermedio t ra 
la vera e pu ra indennità , e la forma normale e parad igmat ica di mer-
cede '). Con ciò si spiega come la legge con t rapponga ques ta inden-
n i tà al sa la r io ; e si sp iega p u r e la n a t u r a sua speciale di credito 
a l imentare ; con ciò si deve senz 'a l t ro r i tenere, cont ra r iamente a qualche 
sen tenza , che l ' indenni tà paga ta all 'operaio, per l ' a r t . 21, non ha ca-
ra t t e re di penal i tà 2). Dopo ciò mi pare si possa sostenere la eollo-
cabi l i tà di ques ta indenni tà (rispetto a cui l ' indus t r ia le si sost i tuisce 
a l l ' i s t i tu to assicuratore) nella categoria delle indenni tà-mercede (sia pure 
con proprie cara t te r i s t iche che in pa r t e la deformano), cioè ass ieme 
al le indenni tà che r iguardano spese cui normalmente è des t ina ta a 
sopper i re la mercede. E il r i sul ta to è ques to : che la possibi l i tà di 
dover paga re ques ta indenn i t à di mala t t ia r ende incerto, perchè va-
r iabi le in modo che non si può prevedere , l 'onere della re t r ibuzione 
del lavorò, considera ta globalmente r i spe t to al lavoro complessiva-
mente da to dal l ' impiegato o dall 'operaio. Ques to è uno dei casi in cui 
a n c h e il giur is ta , così come l 'economista , deve procedere con u n largo 
sgua rdo sintet ico. È del res to la s tessa conseguenza delle indenni tà 
di alloggio, ecc., che non siano r i fus ioni di spesa, ma fo rma di mer-
cede. P r a t i e a n e n t e un indus t r i a le che voglia sapere quan to gli costa 
un impiegato o un operaio non te r rà conto solo dei salari o degli 
s t ipendi , ma anche di t u t t e le a l t re forale di indenni tà , a cominciare 
d a quelle di mala t t ia . È con t u t t i ques t i oneri che egli ha acquis ta to 
il suo lavoro (mi si pass i qui l ' espress ione incisiva, ma a r igore im-
propr ia) : essi cost i tuiscono nel loro complesso la mercede : t a n t o è 
ve ro che il calcolo appross imat ivo di ques te i ndenn i t à influisce sul 
tasso della mercede. 
' ) Lasc io qui impreg iud i ca t a la ques t ione , se si possa a m m e t t e r e la r esponsa-
bi l i tà per d i r i t t o comune (quando v e ne s iano gli e s t r emi di cui a l l ' a r t . 22) nel-
l ' ipotesi di app l i caz ione d e l l ' a r t . 2 1 : ce r to se ques te i n d e n n i t à cadono nel la ca te -
go r i a conce t tua l e di cor r i spe t t ivo del l avoro , a t u t t a p r i m a si a f faccia la poss ib i l i t à 
t eore t ica di quel cumulo . 
2 ) C o n f o r m e A G N E L L I , o p . c i t . , n . 5 5 6 . 
A d ogni modo è impor tan te chiarire la l inea di distinzione t r a le 
due categorie di indenni tà l) ( indennità-rifusione di spese normalmente 
a carico del creditore del lavoro, oppure a carico del debitore del 
lavoro) non solo per stabil ire a quale indenni tà il lavoratore avrà di-
r i t t o , oltre la riscossione della mercede, ma anche per de te rminare 
la por ta ta reale di una mercede dal pun to di v is ta della sua capaci tà 
a sos tentare il lavoratore. A d es. il v i t to che il lavoratore consuma 
non nel luogo della sua residenza, ma nel luogo dove deve recarsi p e r 
ragioni di lavoro è, normalmente , f r a le spese di sos tentamento a cui 
è des t ina ta già la mercede, spesa che quindi non gli deve essere sepa-
ra t amen te r i fusa . Invece le spese del pe rno t tamento fuori di casa v a n n o 
r imborsate, quando non siano spese di s tabi le ordinario perUottamcnto 
in un luogo di res idenza a cui già provvede la mercede 2). I l rim-
borso di ques te spese p ra t i camen te può essere conglobato colla mer-
cede (comprendente d u n q u e la vera mercede a quel rimborso), così 
come può essere f a t to separa tamente , se si t r a t t a di spese i r regolar i 
e non t a s sa t ivamente prevedibil i . Volendo poi apprezzare la capac i t à 
a l imentare del l ' ammontare di una da t a mercede bisognerà, natural -
mente , de t ra r re quella pa r t e di essa che comprende even tua lmente il 
r imborso di spese che si r i feriscono al l 'azienda a cui il lavoratore dà 
il suo lavoro, postochè il r imborso sia in f a t to conglobato colla vera 
mercede ; non si dovranno invece de t ra r re quelle spese di v i t to e di 
consumo personale che si sarebbero f a t t e anche nel luogo di ordi-
nar ia residenza, e che cioè cost i tuiscono il sos tentamento pe r sona le 
del lavora tore a cui è na tu ra lmen te dedicata la mercede. 
*) La poss ibi le i d e n t i t à di « i n d e n n i t à » con « re t r ibuz ione del lavoro » è add i -
r i t t u r a luminosa ne l l ' a r t . 28 tes to unico sul lo s t a t o g iur id ico impiegat i : « r iceverà, 
a t i to lo di i n d e n n i t à una r e t r i b u z i o n e . . . ». Qui si a l lude al magg io r lavoro in 
con f ron to al la d i m i n u i t a r e t r ibuz ione . Come si vede, r i a s sumendo , « indenn i t à » p u ò 
esse re : a) v e r a e p r o p r i a m e r c e d e ; 6) v e r a e p rop r i a i n d e n n i t à ; c) qualcosa di in -
te rmedio t r a l ' u n o e l ' a l t ro , ma , ad ogni modo, nella ca tegor ia delle mercedi . 
2) In p ra t i ca spesso si r imborsano non solo le spese di t rasfer ta , comprenden t i 
le spese di v iaggio , ma anche le spese di vitto supponendos i che s iano in r e a l t à 
maggior i di quel le che n o r m a l m e n t e si f a r ebbe ro nel luogo di res idenza . E a ciò 
p rovvede u n ' i n d e n n i t à che cos t i tu isce u n ' a p p e n d i c e al la mercede, va r i ab i l e a seconda 
del le c i rcos tanze . L ' a r t . 1 del E. decr . 14 se t t embre 1862 che d isc ip l ina q u e s t a 
i n d e n n i t à la p roc l ama a p p u n t o uu compenso al f unz iona r io pér le spese sia di 
v iaggio , sia di soggiorno f u o r i del luogo del la sua res idenza . 
È a no ta r s i che q u a n t o a.1 r imborso del v i t to e de l l ' a l loggio la g iu r i sp rudenza 
oscil la, c i rca la sua comprens ione nel sa lar io , ai t e rmin i d e l l ' a r t . 13 Eegol . i n f o r t . 
l av . I l SACHKT, op. c i t . , p . 830, a d o t t a un cr i te r io diverso d a quel lo segna to net 
t e s t o : r i t i ene che sia r imborso di spese d'nflioio, non compenso add iz iona le : salvo-
per il d i p iù o l t re la somma r e a l m e n t e spesa (cf r . sopra) . Ma ciò è t eor icamente 
i nesa t to e assai poco p ra t i co . Inf ine r a m m e n t o che l ' i n d e n n i t à g io rna l i e ra pe r de-
s t inaz ione t e m p o r a n e a fuor i dal luogo di normale res idenza è t a n t o p iù s u p p l e m e n t o 
di mercede q u a n d o sos t i tu isca l ' a l loggio no rma lmen te g r a t u i t o . Es . decr . 6 g i u g n o 
1912 n . 596 pe r i sot tnf l ìc . del corpo E. equ ipagg i . 
Infine ricorderò clie per gli impiegati civili dello Sta to non è am-
messo il cumulo degli s t ipendi (art. 16 testo unico sullo s tato degli 
impiegati civili, 22 novembre 1908, n. 093); o più esa t tamente non 
si può aggiungere a uno st ipendio, assegno o pensione alcun assegno 
vitalizio o temporaneo a carico dello Sta to . Ma r imane salvo il prin-
cipio del r imborso di quelle spese che non sono comprese normal-
mente t ra quelle cui provvede lo st ipendio, quali (art. 17, n. 2) « gli 
assegnamenti per spese d'ufficio, di t r as fe r ta , di collaborazione, d i ' rap-
presentanza o di alloggio », spese cbe appar tengono t u t t e alla cate-
goria delle spese di produzione, e non di sostentamento. 
§ 2. — 11 carattere alimentare del credito di mercede. 
SOMMARIO. — 48. Posizione del problema. — 49. N a t u r a del credi to a l imenta re . 
— 50. Applicazione a l la mercede. — 51. L a imp ìgnorab i l i t à degli s t ipendi in 
base alla legge 2 lugl io 1908. 
48. D a quanto si è visto sin qui r isul ta che della mercede non si 
può affermare una unici tà di n a t u r a ; essa ha n a t u r a va r i a secondo 
l 'angolo visuale dal quale lo s tudioso si colloca. 
Nella do t t r ina si è addivenuto , invece, a una recisa affermazione 
del cara t te re « a l imentare » proprio della mercede, il che è q u a n t o 
dire che è s ta to dato uno speciale rilievo allo scopo suo di sosten-
t amento del lavoratore. Qualcuno l ' h a asseri to in genere ; altri con 
limitazione ai piccoli salari *). Ques to è un p u n t o che dobbiamo 
chiarire, perchè è noto come i credi t i a l imentar i abbiano nel nos t ro 
s i s tema legislat ivo un t r a t t a m e n t o speciale. Ess i , cioè, non sono pi-
gnora ta l i (art. 592 cod. proc. civ. : « Non possono essere p ignora t i gli 
assegni per al imenti , eccet tochè per credito al imentare. . . »); e non 
sono compensabi l i (art. 1289 cod. civ., che esclude la compensazione 
« quando si t r a t t a di un debito il cui t i tolo der ivi da a l iment i non 
soggett i a seques t ro »). N a t u r a l m e n t e non è ques to il luogo per esau-
rire nei par t icolar i l ' a rgomento del la compensabi l i tà (sotto forma di 
t r a t t en imen to o r i t enu t a della mercede) o della p ignorab i l i t à : ma è 
qui che dobbiamo chiar i re la n a t u r a a l imentare o no, ai sensi di quel le 
disposizioni della mercede. 
Il f a t t o che il p recedente ar t . 591 cod. proc. civ. faccia menzione 
a p a r t e degli s t ipendi dovut i dallo S ta to , so t t raendol i , q u a n t o al la 
p ignorabi l i tà al d i r i t to comune, non decide la quest ione, come la de-
ciderebbe se r igua rdasse in genere le mercedi . B i m a n e d u n q u e aper to 
il problema per le mercedi che non siano nè s t ipend i nè salari dovut i 
dallo S ta to ; sono esse da considerare come assegni alimentari1? 
' ) Es. BROCHARD, in Bulletin de la Société des études Ugislatives, 1906, p . 379. 
49. Se la mercede dovesse essere presa in considerazione prima-
r iamente sotto l 'aspet to dello scopo suo di sos tentamento per il lavo-
ratore, la r isposta pot rebbe anche essere (badiamo, non dico che sa-
rebbe . senz'altro) af fermat iva nel seuso del suo cara t te re al imentare. 
Ma la mercede è, per noi che la s tudiamo dal punto di vis ta econo-
mico-giuridico, anzi p reva len temente giuridico, del contrat to di lavoro, 
il compenso del lavoro: come tale certo vien meno in qua lunque 
caso il suo ca ra t t e re a l imentare . La mercede è sopra tu t to un mezzo 
per o t tenere il lavoro. I l credi tore del lavoro paga la mercede non 
allo scopo pr imario e con t ra t tua lmente fondamenta le di sos tentare 
l 'operaio, ma per avere il lavoro che gli abbisogna; e il lavoratore 
r iceve la mercede come compenso del lavoro che dà. Si not i che ciò 
è impor tan te dal pun to di v is ta del credito a l imentare in genere. 
In fa t t i è certo che a de te rminare il « debito a l imentare », nella 
sua più ampia genera l i tà occorre che l ' in ten to primario che ha deter-
minato il sorgere dell 'obbligazione sia proprio il sos tentamento del 
credi tore . Ciò è molto chiaro quando l 'obbligo è legale (così per l'ob-
bligo f ra congiunti o di f ron te ai figli naturali) . Ma la necessi tà di 
que l l ' in ten to che si obbie t t iva nello scopo a cui la pres taz ione è de-
s t ina ta non è meno evidente per il debi to a l imentare non legale. Il 
Oicu ') ve r amen te va anche più in là, sos tenendo che si danno, è vero, 
casi in cui l ' in ten to di ass icurare a una persona i mezzi di sussi-
s t enza è persegui to con t r a t t ua lmen te (mercè costi tuzione di rendi ta 
vi tal iz ia , di u s u f r u t t o o di al ienazione di capitale), ma « in ques t i 
casi non si pa r la di obbligo a l imentare ». Obbligo siffatto pel Cicu 
vi è solo nel caso in cui esso abbia per fonte la legge, perchè qui 
l ' in ten to di sos ten tamento acqu i s t a uno speciale rilievo, si imprime 
obb ie t t i vamen te inf luendo sul l ' en t i tà del vincolo. Ora, ques ta limita-
zione a mio avviso è eccess iva: quello che de termina il ca ra t te re ali-
men ta re è sopra tu t to la des t inazione che alla pres tazione è impressa 
per opera di chi la pone in essere pe rchè ne ha l 'obbligo (sia perchè 
l ' ha assunto , sia perchè glielo ha imposto la legge o il t e s tamento) : la 
des t inaz ione cioè di sos ten tamento del creditore. Ohe il credito alimen-
t a r e legale abbia un ' impron t a anche più specifica per una più for te tu-
te la per opera della legge può essere: ma è quest ione di in tens i tà di 
t u t e l a che non soppr ime il ca ra t t e re a l imentare . A d ogni modo che il 
Oicu sia anda to anche più in là prova a lmeno la necessi tà di ques to 
cr i ter io, che è anz i tu t to cri ter io sogge t t ivo : l ' intenzione, l ' impulso che 
h a de te rmina to una persona ad assumers i l 'obbligo di una pres tazione, 
che perciò acqu i s t a ca ra t t e re a l imentare . Ques to impulso di benefi-
' ) La natura giuridica dell'obbligo alimentare tra congiunti, io [lirista di diritto 
eie., 1910, p. 145. 
cenza (appunto perchè unicamente o preva len temente diret to al sosten-
tamento di a l t ra persona) può sussis tere anche all'in fuori degli obblighi 
legali di a l i m e n t i ' ) . A d es. non si capirebbe perchè si possa pa t t u i r e 
la in s e q u e s t r a b i l i t à della rendi ta vitalizia cos t i tu i ta a titolo g ra tu i to 
(art . 1800) se non si ammet te il suo cara t te re a l imentare determinato 
dal l ' impulso del cost i tuente . In quale misura poi cpiesto criterio me-
ramente sogget t iva si imprima obbie t t ivamente sul rappor to der ivante 
dui cont ra t to non è questo il luogo per d iscorrerne : è poss ib i le ' che 
si imprima molto più energicamente la n a t u r a a l imentare dell 'obbligo 
legale. Certo è ad es. che, quan to a l l ' ammontare della prestazione, il 
cri terio con t ra t tua le di « ciò che è necessario alla suss is tenza del cre-
di tore » può var ia re t ra un minimo e un massimo; con una maggiore 
e las t ic i tà che per l 'obbligo legale : ad ogni modo però questo limite 
di proporzione al bisogno (sia pure inteso con qualche maggior lati-
tudine) non può veni r meno, come effetto del l ' in tento di sos tentamento . 
Perciò, dato pure che il ca ra t t e re a l imentare della mercede sia 
accer ta to , il che non è, quando siamo di f ron te a mercedi elevatissime, 
le quali , per quan to la tamente si concepisca il bisogno del credi tore 
della mercede, è indubbio che ne o l t repassano il l imite (per es. le 
mercedi di cert i clivi del palcoscenico), è chiaro che il ca ra t t e re ali-
menta re scompare : salvo che lo si voglia contenere nel l imite della 
mercede che non o l t repassa il fabbisogno di sos ten tamento , ammet-
t endone quindi solo una parzia le impignorabi l i tà 2). 
Dunque perchè vi sia debito a l imenta re occorre che esso sia de-
te rmina to esclus ivamente dal l ' impulso benefico del sos ten tamento a l t rui , 
quando ques to impulso sia a sso lu tamente spontaneo, come è pel de-
bi to a l imentare a s sun to c o n t r a t t u a l m e n t e : diverso è il caso di r end i t a 
vi tal izia g ra tu i ta , o u s u f r u t t o paga to dal l 'erede per obbligo fa t togl i 
d a l tes ta tore . Ma anche in ques t 'u l t imo caso la cost i tuzione di ren-
d i t a che sia s t a t a even tua lmen te concordata t r a l 'e rede e il lega tar io 
dovrà necessar iamente essere g ra tu i t a , così come la cos t i tuz ione di 
u s u f r u t t o ; g ra tu i t a tal qua le come se vi fosse l ' impulso di benefi-
' ) L a g r a t u i t à , come p re suppos to del ve ro c red i to a l imen t a r e , imp iguorab i l e , 
è s t a t a spesso a f fe rma ta da l la g i u r i s p r u d e n z a . Es . App . G e n o v a , 14 f ebbra io 1902, 
Legge, 1903, 256, a propos i to dello s t ipend io . 
2) L a cit. Sen tenza del la Cor te di Genova , dopo aver e s a t t a m e n t e p r o c l a m a t o 
«lie « gli assegni a l i m e n t a r i . . . h a n n o pe r c a r a t t e r e la g r a t u i t à e la l i b e r a l i t à » si 
lascia poi t r a v i a r e a p ropos i to del le mercedi a opera i . Essa d i s t i n g u e le mercedi 
(dovu te a operai e domes t ic i , e cos t i tuent i il necessar io mezzo di s o s t e n t a m e n t o 
per essi e le famigl ie) dagl i s t ipendi (anche e levat i , super ior i al l imi t e di sosteu-
t a m e n t o ) . L a sen tenza a p p o g g i a q u e s t a d i s t inz ione a c iò : che l ' a r t . 591 C. proc . 
civ. l imi ta il p i g n o r a m e n t o degl i «. s t ipendi » e pensioni d o v u t e dal lo S ta to , e in-
vece l ' a r t . 592 esent i la to ta lmente gli assegni a l imen ta r i . Va b e n e : ma le mercedi 
.sono assegni a l i m e n t a r i ? Il p r inc ip io esa t to ammesso da l la sen tenza lo n e g a ! 
cenza assolu tamente spontaneo nel l 'assuntore dell 'obbligo al imentare. 
E ques to è ciò cbe importa . U n obbligo a l imentare non lo si saprebbe 
concepire assunto a titolo oneroso '). Que'sta onerosità sarebbe in-
compatibi le coll ' intento pr imario di sos tentamento al trui , cbe certa-
mente, come intento pr imario si noti, esiste anche nel caso di co-
s t i tuzione di rendi ta vi tal izia a t i tolo gra tu i to cont ra t ta dall 'erede 
per obbligo di t e s tamento (ad esempio contenuto in. un « modus »): 
qui Vanimus solvendi è solo in ten to secondario , benché pur esso 
r i levante . È incompatibile, poiché se chi si assume l 'obbligo che do-
vrebbe essere a l imentare lo fa a t i tolo oneroso, lo fa dunque per 
u n pr imario e p reva len te in ten to egoistico e personale, ciò sna tu re rebbe 
comple tamente il ca ra t te re a l imentare , cioè di beneficenza, di soccorso 
al prossimo, che è proprio del debito al imentare. Cara t te re di a l t ruismo 
o filantropia in v i s ta del quale unicamente si concepisce che la legge 
si de termini a una deroga così grave alle normal i aspe t ta t ive dei terzi 
come è la sot t razione del credito a l imentare alla garanzia dei terzi. 
Il risultato- è che per « assegno a l imentare » a l l 'ar t . 592 cod. proc. 
civ. non possiamo in tendere che le obbligazioni a s s u n t e a t i tolo gra-
tu i to ; e non so capire come il Mor ta ra 2) possa es tenderne il concetto 
anche ai debi t i a l imentar i scendent i da cont ra t t i a t i tolo oneroso. Del 
res to il ca ra t t e re g ra tu i to è implicito nella s tessa parola « assegno » : 
con cui si a l lude abbas t anza ch ia ramente a un'obbligazione, che come 
obbligazione fondamenta le 3) sia l 'unica scendente da un cont ra t to , 
e a carico quindi di uno solo dei contraent i . I n s o m m a una elargizione. 
50. Perc iò nou è possibile a t t r ibu i r e alla mercede la n a t u r a di pre-
s taz ione a l imentare , dato a p p u n t o il suo ca ra t t e re di compenso del 
lavoro, e la onerosi tà che l 'allaccia alla p res taz ione di lavoro, in vis ta 
del la qua le un icamen te il c redi tore del lavoro si decide al pagamento 
della mercede. È vero che l ' a r t . 351 della legge sui lavori pubblici 
non concede ai credi tori degli appa l t a to r i di lavori pubblici la seque-
s t rab i l i t à sul prezzo di appa l to du ran t e l 'esecuzione delle opere. M a 
q u e s t a inseques t rab i l i tà si r i conne t t e non già a u n preteso ca ra t t e r e 
' ) Questo concet to è s t a t o piti volte a f fe rmato anche nella g iu r i sp rudenza . Ap-
pello Genova , 11 f ebbra io 1902, Legge, 1903, 256: * . . . non si t r a t t a di assegni al i -
menta r i che h a n n o per c a r a t t e r e la g r a t u i t à e la l i be ra l i t à . . . » : la quale s en t enza 
però si con t r add i ce poi , col d i m e n t i c a r e la assolutezza di ques to ca ra t t e r e , vero 
sempre , anche per i piccoli sa lar i del lavori manua l i . Cf r . t r i b u n a l e di Roma, 
12 die . 1901, Palazzo giust., 1905, 89. C f r . pu re REDENTI, in Rivista di dir. com-
merciale, 1906, I , p . 377-378. 
2) Commentario, V, p. 206. In senso cont rar io , a rag ione , la d o t t r i n a p r e v a l e n t e . 
C f r . M A T T I K O L O , Trattato, V , 6 8 7 . 
3) Obbl igh i secondar i possono scendere dal c o n t r a t t o anche a carico del bene-
ficato, ma solo pe r de t e rmina re , nel suo in te resse e anche ne l l ' i n t e resse del debi-
to re come ta le , le m o d a l i t à del la p res taz ione in o rd ine al r a g g i u n g i m e n t o del s u o 
scopo (il s o s t e n t a m e n t o ) . 
al imentare del prezzo (concetto che proprio per gli appal ta tor i di la-
vori pubblici avrebbe meno che mai ragione d'essere), ma unicamente 
al l ' interesse dell 'amministrazione pubblica a che l 'opera cont inui iuin 
ter rot tamente , e non ne scapit i l ' interesse pubblico a cui l 'opera ri-
sponde, Tant ' è vero che il sequestro si dà se « l ' au tor i tà amministra-
t iva da cui l ' impresa dipende riconosca che il sequestro non possa 
nuocere a l l ' andamento e alla perfezione d e l l ' o p e r a » . E t a n t ' è vero 
che, collaudata l 'opera, r i torna a galla la piena sequestrabi l i tà delle 
somme dovute agli appal ta tor i . Le stesse osservazioni si debbono fare 
quan to ai salari e agli emolumenti dei marinai , che non possono es-
sere nè cedut i nè seques t ra t i se non in casi eccezionali de terminat i 
dal l 'ar t . 545 Cod. comm. A n c h e qui si capisce che il legislatore si 
è deciso a r i levare la dest inazione a l imentare di quei salari (che non 
sono, si intende, veri credi t i al imentari) un icamente per l ' in teresse che 
la navigazione non ne abbia a soffrire, con danno dei terzi ' ) . 
D u n q u e l 'ar t . 351 non ci offre nessun indice per la tesi della na-
t u r a a l imentare della mercede 2). 
Dopo ciò non è p iù necessario insis tere sul concetto dello scopo di 
suss is tenza che ha il salario, dal pun to di v is ta del lavoratore . Nessun 
dubbio su l l ' impor tanza che può avere questo scopo di sussis tenza, 
anche dal pun to di v is ta giuridico, come s 'è visto. Ma anz i tu t to esso 
non va esagera to sino a f a rne un elemento cara t te r i s t ico del con t ra t to 
di lavoro; in fa t t i in via normale lo t roviamo e non solamente in quelle 
categorie di cont ra t to di lavoro di cui il legis latore si preoccupa di 
più, p reva len temente lavoro materiale , ma anche in al t re . Ma, si noti , 
si t r a t t a di uno scopo sogget t ivo al lavora tore che può var ia re ; è un 
elemento cont ingente , che non può quindi essere eret to a e lemento 
tipico. Normalmente la mercede, per il lavoratore , è des t ina t a al sod-
disfacimento dei suoi bisogni. Ma ques ta espressione è molto l a t a : 
possono essere bisogni present i o fu tu r i , può essere il bisogno di 
avere di che sfamars i lì per l ì ; o l ' oppor tun i tà di poter p rovvedere 
a t t u a l m e n t e al superfluo, o in avveni re al necessar io : in quest i ul t imi 
casi non vi ha più quello scopo di suss i s tenza a t t u a l e che ci in te ressa 
da l p u n t o di v i s ta del credi to a l imentare , e la cui u rgenza au tor izza 
l 'energico in te rvento tu t e l a re della legge. Ma vi ha d i p p i ù : non è 
escluso che il lavora tore i n t e n d a devolvere la mercede a scopi al trui-
stici (è il caso della domest ica che invia la mercede in teg ra lmen te ai 
genitori) . 
') Così :inclie il REDENTI, op. c i t . , p . 382. 
2) In fondo l addove il MORTARA, ci t . , osserva che ogni r edd i to de l l ' uomo se rve 
al suo s o s t e n t a m e n t o , m a che la mercede « non è cor r i spos ta pe r ques to l ine, m a 
ha il c a r a t t e r e de l l ' a s segno t> mi p a r e si sia a l luso ai concett i sv i l uppa t i nel t e s to , 
2 5 m a r z o 1 9 1 2 . D A L L O Z , Rép., 1 9 1 3 , 1 , 3 0 0 , 
A d u n q u e è certo cbe lo scopo del sos tentamento proprio può 
manca re : quando un celebre tenore, cbe già ha ammassato una for-
tuna , p re tenda un compenso per la sua prestazione, nessuno vor rà 
veder qui uno scopo di sos tentamento, eppure vi è indubbiamente 
cont ra t to di lavoro. Ricordo a questo proposito una sentenza della 
Cassazione francese '), la quale r i tenne che non vi era cont ra t to di 
lavoro nel caso di uno s tudente di d i r i t to che dava l 'opera sua 
presso un avvocato non per procurars i i mezzi di sussistenza, ma solo 
per scopo di tirocinio, e d 'a l t ra pa r te i tenui compensi r icevuti gli 
erano a t t r ibu i t i a titolo di mera gratificazione. È evidente che il pr imo 
cri terio qui addot to (la mancanza dello scopo di sussistenza) è insuf-
ficiente, perchè non esclude di per sè la possibil i tà di u n corrispet-
tivo. Là sentenza vi accenna per spiegare, assieme al cara t te re di 
cont ra t to di t irocinio, la mancanza di u n a mercede, in luogo della 
quale nou vi sarebbero cbe gratificazioni. E certo se non intervenisse 
il ca ra t t e re di questo con t ra t to come cont ra t to di tirocinio, siffatta 
conclusione sarebbe e s a t t a : è l 'esservi o 110 un corr ispet t ivo equiva-
lente, non lo scopo di sos ten tamento che fa il cont ra t to di lavoro. 
Il male è che nel caso concreto vi era un con t ra t to di tirocinio, un 
cont ra t to cioè assai più complesso di quan to la Cassazione f rancese 
non abbia in t raveduto . 
Si opporrà che il c a r a t t e r e a l imentare non va general izzato a qua-
lunque mercede, ma in ogni caso solo alle basse mercedi, o meglio a 
quelle che sono davvero des t ina te allo scopo del l ' immediato sosten-
tamento. Ma anche quando, come è la regola, quello scopo di sostenta-
mento sussista , non vi avrebbe perciò solo, come si è visto, un credito 
a l imentare . Eppure , ciò malgrado, la tesi della mercede come credi to 
a l imentare è s ta ta sos tenu ta l a rgamen te : e, come si capisce, appun to 
perchè si è perso dì v is ta la e sa t t a determinazione del debito ali-
menta re da una p a r t e ; del la mercede, nel la luce del contra t to , dal-
l ' a l t ra I l Fourn iè re 3), dopo passa te b r evemen te in r a s segna le 
forme di t u t e l a della mercede nel la legislazione sociale, a favore dei 
lavorator i , si d o m a n d a : e dopo ciò vi è un credito a l imentare meglio 
' ) 25 marzo 1912, DALLOZ, Rép., 1912, 1, 300. 
2) IN ques to equivoco è p u r e c a d u t o il t r i buna l e di Napoli , 30 maggio 1900, 
Gazz. procur., XXXIV, 339, il qua le osserva che la mercede è concessa per servii e 
ai b isogni essenzial i del la v i t a « non po tendo concepirsi un lavoro coat to ad a l t ru i 
p r o f i t t o » . E chi può n e g a r l o ? Nessuno può essere cos t re t to a l a v o r a l e per a l t r i , 
sa lvo che sia p r e c e d u t o un c o n t r a t t o : quando il l avoro è p a t t u i t o d i e t ro p a g a m e n t o 
di mercede, ques to è il compenso. 11 T r i b u n a l e a l lude a ciò, che nessuno è cos t re t to 
a l avora re g r a t u i t a m e n t e per a l t r i : ver i ss imo (salvo q u a n d o vi sia manda to ) , m a 
d a ciò 11011 segue che la mercede s ia credi to a l imen t a r e , e 11011, p iu t to s to , compenso 
di l avoro , p r inc ipa lmen te . 
3) Ouvriers et patron«, p . 160. 
qualificato come tale del dir i t to alla mercede? B ciò per sua na tu ra , 
aggiunge, non per merito delle leggi; fin da principio si sarebbe do-
vu to aver presente questo concetto moderno del salario. 
Ripeto : nessun dubbio cbe lo scopo di sostentamento, come abbiam 
visto, quando sussista r ient r i pu r esso, sebbene in luce più secondaria, 
nel l 'ossatura del cont ra t to : il Mor tara nega in modo assoluto che quello 
scopo influisca sulla determinazione della mercede del l avora tore ; che 
« non è misura ta secondo il bisogno di chi lo riceve, ma secondo il 
pregio dell 'opera che egli compie, e le leggi economiche generali che 
regolano il costo del lavoro ». Q u a n t a e quale pa r t e abbia nella deter-
minazione de l l ' ammontare della mercede il l imite minimo del fabbisogno 
per la suss is tenza del lavora tore è problema specialmente economico: 
e più avant i , a proposito della determinazione quan t i t a t i va della mer-
cede, ce ne occuperemo di s t raforo per quel t an to che in teressa la con-
cezione giuridica del cosicletto « giusto salario » Ma ad ogni modo 
l 'asserzione del Mor tara , ve ra in par te , è t roppo assoluta nell 'esclu-
dere l ' impor tanza del concorso anche di quel cri terio sogget t ivo al 
lavoratore. Comunque, dal pun to di v i s ta della odierna disciplina del 
credito al imentare, quale è accolta nel s is tema della nos t r a legge, non 
possiamo includervi senz 'a l t ro le mercedi, sia pu re i salari di f a m e : 
per quanto impor tan te sia, anche g iur id icamente , lo scopo di sosten-
tamento, ques ta non è la funzione pr imar ia della mercede, che è com-
penso del lavoro, sopra tu t to , e solo subord ina t amen te a ciò mezzo di 
sos ten tamento del lavoratore , così come spesa od onere del creditore del 
lavoro 2). 
' ) Viceversa il BRUGI r i t iene che la mercerie « si dov rà p roporz iona re ai b isogni 
del la v i ta de l l 'opera io » (Rivista di dir. comm., 1909, I I , 399) ; il sa la r io è qu ind i 
l ' un ico mezzo di s o s t e n t a m e n t o operaio , e qu ind i « acqu i s t a per così d i re ai nos t r i 
occhi uu ca r a t t e r e a l i m e n t a r e » . Sì, in senso molto la to e i m p r o p r i o ; no, se il 
BIIUGI (ciò che non mi pare) a l lude al vero e t ip ico credi to a l imentare . In r e a l t à il 
BROGI, p a g i n a 402 , esa l ta il c a r a t t e r e a l imen ta re in v i s t a di u n a poss ib i le 
es tens ione l eg i s l a t iva de l l ' i n seques t r ab i l i t à . E en t ro quest i l imi t i poss iamo essere 
d ' acco rdo . 
2) Il coucet to di « c red i to a l imen ta re » è s t a to a u t o r e v o l m e n t e sos tenu to per la 
r imune raz ione dovu ta agli impiegat i pubbl ici dello S t a t o o a l t r i E n t i a u t a r c h i c i . 
Così il LAIÌANO, Staatsrecht d. delitscJlen Reiclts, I, p. 469 ; JELLTNEK, Sistema dei 
dir. pillili!, sogg. (Milano, 1912), p . 199. Che ques ta p re t e sa alla mercede abb ia ca-
r a t t e r e di d i r i t t o pubbl ico è ver i s s imo (e lo vedremo a suo luogo) ; che lo S ta to 
abb ia in teresse a ohe gli impiegat i conse rv ino il decoro del loro g rado è v e r i s s i m o : 
che ques to sia uu p u n t o di v i s ta in f luen te , sì, ma , per le rag ioni espos te nel t e s to , 
non è che una m e r a i l lusione, una ceci tà economica il d i sconosc imento del r a p -
por to di scambio, q u i n d i del c a r a t t e r e di r e t r i b u z i o n e di quel lo s t ipendio . (Si i n t e n d e 
che lasciamo i m p r e g i u d i c a t a la ques t i one se p ropr io scambio nel senso tecnico de l la 
paro la suss is ta) . Vedremo però a p ropos i to del le opere l iberali q u a n t o ques to con-
ce t to fosse un t e m p o di f fuso, su ciò anco ra a p p r . al il. 143. 
F u assegnato invece cara t te re di credito a l imentare al l ' indennità 
per infor tunio '), ciò che appare , almeno a pr ima vista, evidentemente 
in armonia coll 'art . 16, tes to unico infor tuni sul lavoro 31 gennaio 1904, 
che proclama l ' incedibil i tà, impignorabi l i tà , ecc. del credito dell ' inden-
ni tà e della rendi ta . La quest ione qui non ci può d i re t tamente inte-
ressare se non per l ' ipotesi, già esaminata (n. 47), di indennità a ca-
rico del l ' industr iale , nel caso di cui a l l 'ar t . 21 legge cit. Concependo, col 
Carne lu t t i 2), l 'obbligo del l 'assicurazione a carico del creditore delle 
opere come una p a r t e della mercede, ciò che sopra abbiamo ammesso 
in massima 3), pur r iconosciuto cbe l 'obbligo del l 'ass icurazione non 
è l ' indenni tà , si può concludere, come già abbiam fat to , nel senso che 
l ' i n d e n n i t à cui l ' i ndus t r i a l e sia tenuto , pu r facendo par te in senso 
lato della re tr ibuzione, ha u n a fisionomia propr ia , in quan to iu essa 
acquis ta uno specialissimo r isal to lo scopo sogget t ivo di sos tentamento, 
che come tale è r i levato e in ispecial modo tu te la to dalla legge. In-
somma ques ta indenni tà è ve ramente un supplemento di mercede tu-
te la to come vero credito a l imentare . A d ogni modo questo è un caso 
a sè, non suscet t ibi le di estensione. Qui ho r icordato questo caso per 
chiar i re col suo confronto la ve r i t à di quan to si asserisce, e cioè che 
normalmente la mercede non ha affat to ca ra t t e re giuridico di « cre-
dito a l imentare », nel senso voluto, perchè possa condurre all ' impigno-
rabi l i tà , incompensabi l i tà , ecc., così come, a mio avviso, l 'ha (eccezio-
nalmente , nel nostro s is tema legislativo) l ' i ndenn i t à per infor tunio 
di cui a l l ' a r t . 21. Questa , r ipeto, è corr isposta a titolo oneroso: la 
pres taz ione del lavoro è la causa e la rag ione che la determina. 
Certo, a t u t t a pr ima riesce a lquan to ostico il concetto di una 
indenn i t à per in for tunio concepi ta come pa r t e della mercede: ma la 
.stessa difficoltà dovrebbe nascere per ammet te re la s tessa cosa delle 
i ndenn i t à di residenza, ecc. Si noti che il r appor to t r a quel l ' indenni tà 
e i danni e f fe t t ivamente subit i dal lavora tore in seguito al l ' infortunio 
var ia secondo che l ' i n d e n n i t à sia d isc ipl inata dal dir i t to comune 
(ar t . 22) o dal la legge sugli infor tuni (art . 21). Quando sia ili appli-
cazione l ' a r t . 21 il concet to di un r isarc imento puro e semplice del 
danno è già per sè a t t enua to dal fa t to che, come fu già ri levato, ques ta 
indenn i t à è inferiore, forse, al minimo dei bisogni del l 'operaio col-
pi to, non r i ferendosi a t u t t i in tegra lmente i danni e f fe t t ivamente ri-
sent i t i dall 'operaio. 
Vi è u n a l t ro t ipo di assegno ') pa t r imonia le al debi tore del lavoro, 
che ha s t re t to e au ten t ico ca ra t t e re a l imentare , ma appun to per ciò 
' ) Cass . Roma , 17 maggio 1907, Foro, 1907, I , 1378. 
2) Sludi aligli infortuni, op. e 1. ci t . 
3) Cf r . sopra , p . 126-127. 
•') L a pa ro la « assegno » è p re fe r ib i lmen te u sa t a per ind icare l ' a t t r i b u z i o n e ad 
esce dalla categoria della mercede o retr ibuzione del lavoro. L 'ar t . 53 
del regolamento generale per l 'esecuzione del tes to unico sullo s ta to 
<legli impiegati civili (24 novembre 1908, n. 756) stabilisce cbe « alla 
famiglia dell ' impiegato sospeso in uno dei casi... può essere concesso 
un assegno al imentare in misura non superiore al terzo dello st ipendio 
d i cui l ' impiegato è fornito ». I l cara t te re a l imentare è qui procla-
mato dalla legge, e del resto anche se la legge non l 'avesse diret ta-
m e n t e enunciato sarebbe r isul ta to senz'al tro. Qui manca, infa t t i , la 
corr ispet t iv i tà . I n f a t t i l ' impiega to può essere sospeso o solo dallo 
s t ipendio oppure dal grado e dallo s t ipendio (art. 49 testo unico ci-
ta to , 12 novembre 1908, n. 693). Nel pr imo càso non è esonerato 
^al l 'obbl igo della pres taz ione del lavoro: che viene quindi pres ta to 
senza corrispett ivo. Nel secondo vi è l 'esonero da quell 'obbligo, ciò 
che costi tuisce indubbiamente u n aggravio a carico dell ' impiegato, 
•che perde con ciò l ' anziani tà per t u t to il tempo per cui du ra l'eso-
nero dal servizio a cui l ' anziani tà è collegata. Ora, in t u t t i e due i 
cas i una mercede manca, vi sia o no la pres tazione di lavoro; e perciò 
l ' assegno ha cara t te re autonomo, non è collegato da un nesso di in-
te rd ipendenza , neppure nel primo caso. Del res to ciò è t an to vero che 
l 'ar t . 53 regol. c i tato a t t r ibu isce l 'assegno alla famiglia, non già al-
l ' impiegato stesso. A n c h e qui, come per l ' indenni tà alle v i t t ime di 
infor tunio, abbiamo un r i fer imento allo s t ipendio solo per ciò che 
•concerne l ' ammonta re del soccorso. 
Veramente qualche dubbio può sollevare l ' a rgomento ora proposto 
de l l ' a ssegno al la famigl ia e non al l ' impiegato. E se l ' impiegato è ce-
libe*!* A fil di logica si dovrebbe d i re : in ta l caso viene meno qua-
lunque di r i t to ad u n assegno a l imentare , che il regolamento a t t r ibuisce 
a l la famiglia, cioè ai terzi che col l ' impiegato convivono, e che non 
•è equo abbiano a r isent i re in t u t t a la loro durezza le conseguenze 
del le colpe a t t r i bu i t e o sospe t ta te al l ' impiegato. Il Consiglio di S ta to 
però ') decise che l 'assegno spe t t a anche a l l ' impiegato celibe; decisione 
ce r to impron ta t a a un s impatico senso di benevolenza. Ma, pos ta anche 
l ' esa t tezza di ques ta in te rpre taz ione , ci si r ipropone il dubbio, pel 
caso di sospensione pu ramen te dallo s t ipendio. I l soccorso all ' impie-
g a t o celibe non en t ra in ta l caso in un rappor to di connessione col 
lavoro p res ta to? Non è una re t r ibuz ione r i d o t t a al l imite minimo del 
sostentamento.'? E non vi è al lora u n a cont raddiz ione col concet to 
informatore della punizione, di soppr imere la re t r ibuz ione del lavoro? 
personam rli una somma, o la s u a a t t r i b u z i o n e u n a vo l ta t a n t o o iu via s t r aord i -
na r i a , m a non neces sa r i amen te in cor r i spe t t ivo del l avoro p r e s t a t o . L ' a r t . 1 del la 
legge sul la imp igno rab i l i l à delle mercedi d iscorre , t r a i v a r i p r o v e n t i del lavoro , 
a n c h e de l l ' assegno, d i f fe renz iandolo da l lo s t ipendio o mercede fissa. Ciò si r i l eva 
megl io negli a r t . 2 sg. del r e la t ivo r e g o l a m e n t o . 
*) P a r e r e 17 marzo 1911, in Contrailo di lavoro, 1912, 16. 
L . BAKASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. — 11. 
I l dubbio , a mio sommesso avviso , è p e r f e t t a m e n t e proponibi le , m a 
mi p a r e pre fe r ib i le la nega t i va . Q u a n d o l ' imp iega to è in servizio, e gli 
si p a g a u n a somma per i suoi b isogni a l imenta r i , n o n è vero che si 
facc ia in fondo n è p iù nè meno di q u a n t o suol la re il c red i tore del 
lavoro cbe paga la mercede . P e r c h è abb iamo cons t a t a to sopra come 
il p u n t o d i v i s t a f o n d a m e n t a l e da cui il c red i to re del lavoro apprezza 
la mercede è quel lo di u n a spesa per la r e t r ibuz ione del lavoro. Q u e s t a 
i m p r o n t a c o n t r a t t u a l e -manca ne l l ' a s segno a l imen ta r e ; non suss i s t e se 
n o n l ' esc lus ivo p u n t o di v i s t a del l avora to re , che è pe r lo p iù comune 
a n c h e a l l ' a l t ro con t r aen t e , come s 'è v is to (il so s t en t amen to del lavo-
ra to re ) m a solo in modo m e d i a t o o i nd i r e t t o '). I n r e a l t à la n a t u r a 
de l l ' a s segno è s empre eguale , r e s t i o no l ' i m p i e g a t o in se rv iz io : se 
r e s t a in servizio, vuo l d i re ohe è au tonomo af fa t to , i n d i p e n d e n t e dal la 
p r e s t a z i o n e di lavoro . . . . . . 
P i u t t o s t o n o n mi p a r e che il Consigl io di S t a t o abbia g ius t i f i ca to 
la sua decis ione. L a qua l e a r g o m e n t a da c iò : che l ' a r t . 52 t e s t o u n n o 
cont iene e sp re s sa menz ione de l l ' a t t r i buz ione de l l ' a s segno al la f amig l ia 
solo pel caso in cui l ' imp iega to sia s t a to c o n d a n n a t o a p e n a res t r i t -
t i va del la l i be r t à p e r s o n a l e ; se t a ce per gli a l t r i casi vuo l d u n q u e d u e 
che l ' a s segno in ques t i a l t r i casi possa a t t r i b u i r s i d i r e t t a m e n t e a l im-
p i ega to Ma il r a g i o n a m e n t o è monco: b i s o g n a v a d imos t r a re che l a re-
l o i a è d a t a a p p u n t o da l l a p r e s t az ione degl i a l iment i a l l ' imp iega to ; 
ciò p a r r e b b e equo , ma l ' a r t , 53 del r ego lamento , che genera l izza ,1 
p r inc ip io d e l l ' a t t r i b u z i o n e al la f amig l i a ci lasc ia a l q u a n t o perp less i , 
p o t e n d o a n c h e u n r e g o l a m e n t o con tenere , se n o n u n ' i n t e r p r e t a z i o n e 
a u t e n t i c a , u n n o n d i sp rezzab i l e i nd i ce i n t e r p r e t a t i v o . 
51 N o n s a r à m a l e poi r i c h i a m a r e la luce s ingo la re che ques to con-
ce t to del la mercede , come deb i to a l i m e n t a r e ne l s i s tema del d i r i t t o 
comune , p r o i e t t e r e b b e sul le leggi che d e t e r m i n a n o l ' i n s e q u e s t r a b i b t a 
dei sa làr i p e r ce r t e ca t egor i e d i l avo ra to r i (d ipendent i dallo S ta to ) . 
Se fosse a t t e n d i b i l e quel conce t to q u e s t e l egg i a v r e b b e r o un ca r a t t e r e 
od ioso : di leggi r i vo l t e con t ro le classi l avora t r i c i , i n f a t t i esse dimi-
n u i r e b b e r o la p o r t a t a di que l l a mass ima , l imi t ando la mseques t r a ln -
l i t à solo a una p a r t e de l l a m e r c e d e (di u n terzo, o di u n q u i n t o secondo 
i casi a r t 2 l e g g e 2 lugl io 1908, n . 335). M e n t r e il ve ro e che q u e s t a 
l e ^ e ' è i n s p i r a t a ad u n c r i te r io di t u t e l a dei l avora to r i , come lo p r o v a 
H l a rga ed e n f a t i c a e sp re s s ione de l l ' a r t , 1 d i d e t t a legge . La r ag .one 
sos t anz ia l e di q u e s t a l egge è t u t t a ne l l a necess i t à di a e r a r e , ,1 
s o s t e n t a m e n t o agl i i m p i e g a t i 2 ) . M a q u e s t o n o n e t u t t o , h e v i d e n t e 
.) L ' a t t r i b u z i o n e di ques to soccorso a l l ' i m p i e g a t o P - T ^ ^ J » * ^ 
ci,e al c redi tore p u b , i n d i p e n d e n t e m e n t e d a una r e r ibuz ione ef fe t t iva del l avoro , 
in te ressa re il so s t en t amen to di chi po t r à renderg l i buon , servizi 
Noto che la giurisprudenza non si fe l imitata a invocare .1 carattere puia 
che se questa unicamente fosse s tata la ragione della provvidenza 
legislativa non se ne capirebbe la limitazione agli impiegati dai di-
pendenti dallo Stato, e dalle altre amministrazioni e is t i tut i elencati 
nell 'art . 1 della legge succitata. Infa t t i la legge si è determinata a 
limitare la pignorabilità, sequestrabili tà e cedibilità degli stipendi solo 
nei casi in cui il garant i to sostentamento dei lavoratori è di speciale 
importanza per la continuità e il rendimento del lavoro che debbono 
dare nell ' interesse delle pubbliche amministrazioni. Dove si vede come 
anche il punto di vista soggettivo del debitore del lavoro possa as-
sumere un' importanza non piccola come elemento disciplinatore dei 
rapporti t ra chi dà e chi riceve il lavoro. 
Dunque vi è, bensì, r iguardo allo scopo alimentare della mercede • 
ma la successiva limitazione dimostra a, chiare note che non si è in-
teso a t tuare per sè solo questo scopo, ma, e sopratut to, assicurare la 
continuità dei servizi pubblici. Fu anzi sostenuto « che non è in ri-
guardo a contemplazione della persona dell ' impiegato che il suo sti-
pendio viene dichiarato impignorabile » ma per « una ben più alta 
considerazione d'ordine pubblico e d ' interesse sociale... » '); nel che 
vi ha l 'esagerazione di una veri tà, ma che dimostra come ' l a legge 
non abbia già inteso far appello a una pretesa n a t u r a al imentare 
(sempre, ripeto, nel sistema del d i r i t to costituito) della mercede ma 
di proclamare l ' impignorabili tà, ecc., per ragioni obbiet t ive differenti 
dal sostentamento iu sè. 
Ciò prova che l 'applicazione «li questa legge non è affat to esten-
sibile a casi analoghi, benché sia in sè suscett ibi le d ' interpretazione 
estensiva come sviluppo delle norme l imi ta tamente ai casi cui si rife-
risce. La ragione determinante quella legge è ne t t amente l imitata ai 
servizi pubblici e alla pubblica amministrazione ; a l l ' infuori di quest i 
deve ' r i p rende re vigore il principio, informato a l l ' au tonomia indivi-
duale, della libera disponibil i tà della mercede. Del resto se anche la 
ragione della legge fosse s ta ta un icamente il sos tentamento per sè 
stesso di chi dà il suo lavoro alle pubbliche amministrazioni , non è ' 
ben certo che la conclusione sarebbe s t a t a favorevole all 'estensione 
analogica. La Cassazione romana sopra ci ta ta ?), negando che questa 
ragione fosse quella che ha determinato la, legge, r i t iene a ragione che 
in caso diverso vi sarebbe un privilegio a favore di una categoria di 
lavoratori , e quindi la sua non es tensibi l i tà : e ciò nega. 
mente a l imen ta re .lell,, r e t r ibuz ione , ma si è a f f e r ra t a a n c h e a d al t r i mezzi nei; 
g i u n g e r e al r i su l t a to di t u t e l a r e la classe l avo ra t r i ce co l l ' a ,umet te rò l ' i n s e q u e s t r a -
d e I Ma l ' e same di ques t i mezzi ci i n t e re s se rà l addove d iscorreremo 
ex professo del la esecuzione f o r z a t a sulle merced i . 
' ) Cassazione P a l e r m o , 5 n o v e m b r e 1910, Foro it., 1911 I 238 
2) Cass. P o m a , 26 g i u g n o 1900, Foro ital., 1900, I , 1180. ' " 
: 
I n conclus ione: n o n si po t r à l imi ta re la p ignorab i l i t à o cedibi l i tà o 
seques t rab i l i t à delle mercedi nei casi non con templa t i dalla l egge 
del 1908: cioè per il lavoro a pr iva t i , o a i s t i tu t i pubbl ic i non elen-
ca t i ne l l ' a r t ico lo . N o n se rv i rebbe oppor re l ' immora l i t à di u n a t to 
odioso cbe inet te u n l avora to re n e l l ' i m p o s s i b i l i ! di n u t r i r e sè e la 
sua famigl ia '). È ques to u n o dei casi in cui il d i r i t to è propr io u n a 
l inea r ig ida e re t t i l inea , cbe non si p r e s t a ad un a d a t t a m e n t o equi-
t a t ivo , da to il non ampio campo di appl icazione del l ' a r t . 1124. Ques to 
si r i fer i sce solo a s i tuazioni con t ra t tua l i . Ora, è ben difficile cbe il 
c red i to re del lavoro (cbe b a a suo f avore la r i t e n u t a del salario) 
p roceda ad a t t i esecut iv i o conserva t iv i sulle merced i già r i s cosse ; 
pe r la difficoltà p r a t i c a di a t t u a r e l ' i n t en to e pe r l ' in te resse cbe egli 
ba , se il con t r a t t o v ive ancora , a che il l avora to re sia in grado di 
dargl i l avoro ut i le . 
C A P O Q U A R T O . 
I L R A P P O R T O P I O N E R O S I T À T R A IL LAVORO E L A M E R C K P E . 
§ i. _ I due concetti dell'onerosità e della bilateralità 
rispetto al contratto di lavoro. 
SOMMARIO - 52. Il nesso di subordinaz ione t r a lavoro e mercede . - 53. I l con-
* cet to del l ' « oneros i t à ». - 54. E del la c o m m u t a t i v i t à . - 55. P i ano del la 
t r a t t a z i o n e . 
5 2 _ F i n qu i abb iamo e samina to i due e lement i fondamenta l i del 
c o n t r a t t o di l a v o r o : il l avoro e la s u a re t r ibuz ione . O r a dobbiamo 
i n d a g a r e il co l l egamento t r a ques t i d u e e lement i . Ohe essi sus s i s t ano , 
i n f a t t i , n o n dà n e s s u n a luce sul la n a t u r a del nesso che li può colle-
gare . Ques to nesso può essere var io . P u ò a n d a r e da u n mass imo g rado 
di subord inaz ione , q u a l ' è quel lo che t rov iamo nel la s iua l l agmat ic i t a , 
a u n g r ado m i n o r e : ad es. al sempl ice nesso causa le che p e r m e t t e 
u n a re l a t iva a u t o n o m i a dei d u e te rmini . 
Dic iamo sub i to che il l avoro e la mercede sono a v v i n t i da quel 
mass imo nesso di rec ip roca subord inaz ione che è da to dal la oneros i tà 
del con t r a t t o , che è la f o n t e comune a cui lavoro e mercede sono 
r icol legat i . Chi dà il l avoro lo f a p e r avere u n ' e q u i v a l e n t e mercede ; 
chi dà la mercede lo f a pe r ave re equ iva l en t e lavoro. N o n sono d u e 
1) Lo STADTHAGEN, Da* Jrbeiterrecht, p. 135, r i t i ene ciò i l lecito, p e r c h è contr , 
i b u o u i cos tumi . 
fenomeni autonomi ; ma s t re t t amente avvint i l 'uno all 'al tro così come 
u n i c a è la fonte da cui der ivano: il contrat to. Questo nesso di subor-
dinazione è intensificato infa t t i dalla s t r e t t a equivalenza dei due ter-
mini. Secondo l 'ar t . 1570 col cont ra t to di lavoro « una delle par t i si 
obbliga a fare per l 'a l t ra u n a cosa mediante la pa t t u i t a mercede ». 
« M e d i a n t e » allude a ciò: che il mezzo per o t tenere il lavoro è ap-
punto la mercede. E- niente a l t ro che questo. Nessun impulso .d 'a l t ro 
genere muove chi p romet te il lavoro, obbligandosi, se non quello di 
o t tenere u n a mercede. 
È la s t r u t t u r a del con t ra t to a t i tolo oneroso. Secondo l 'ar t , 1101 
« è a titolo oneroso quel cont ra t to nel quale ciascuno dei cont raent i 
in tende, mediante equivalente , procurars i un vantaggio ». Mi affre t to 
ad avver t i re che non mi propongo qui di s tud ia re questo concetto 
dell 'equivalenza. Certo, esso è essenzialissimo per quello di oneros i tà : 
onerosi tà non è, r ipeto, che nesso di equivalenza. Ma questo concetto 
p resuppone che si discorra della formazione del l 'ammontare della 
mercede, perchè nel cont ra t to di lavoro assume una pra t ica impor-
tanza specialmente dal pun to di v is ta della mercede : debbo quindi 
r inv ia re a quando ci occuperemo della mercede cons idera ta nel la sua 
determinazione quan t i t a t iva . Mi bas t a qui osservare che da quan to 
già si è vis to sullo scambio, come lo t t a di egoismi, der iva già 
senz 'a l t ro che l ' equivalenza non va cons idera ta come fenomeno di 
proporzional i tà ogget t iva , ma di apprezzamento sogget t ivo. Osservo 
questo per accennare già qui a u n a na tu ra l e confutazione del l 'asser to 
del P e r r e a u ' ) : che nel con t ra t to di lavoro manch i la commuta t iv i t à 
(o onerosità, come l ' in tende il Pe r reau) perchè in rea l t à il lavora tore 
non riconosce l ' equivalenza t r a il lavoro e la mercede. È a rgomento 
su cui r i to rneremo: ma già qui si capisce che ammessa l ' equiva lenza 
come fenomeno sogget t ivo vien meno una delle basi a quel l 'asser to. 
53. Pili qui nessun dubbio. I d u b b i però cominciano a sorgere 
quando si t r a t t a di de te rminare u l te r iormente ques to concet to di 
onerosi tà . E si badi : ques to non è a rgomento che abbia un ' impor t anza 
meramente t eo re t i ca : perchè si t r a t t a a p p u n t o di sapere se u n a quan-
t i tà di r appor t i giur idici , in cui t roviamo il lavoro e la sua re t r ibu-
zione, sia compresa nel terr i tor io del con t ra t to di lavoro. 
L 'oneros i tà è s t a t a va r i amen te concepita. Alcuni l ' hanno senz 'a l t ro 
ident i f icata colla equivalenza a base di scambio : l ' equiva lenza delle 
prestazioni , si è det to , è e lemento tipico che cara t te r izza l 'oneros i tà ; 
ora l ' equiva lenza p re suppone neces sa r i amen te lo scambio di due pre-
stazioni. Così per E n d e m a n n 2) i con t ra t t i bi lateral i , cioè quelli che 
' ) La convention collective de travati (1913), p . 4. 
2) Einfi'ihrung, ecc., I, § 124. 
noi chiamiamo contra t t i a t i tolo oneroso, consistono nello « scambio 
di due promesse di prestazione, cosicché ogni contraente è contempo-
raneamente debi tore e creditore, e ogni prestazione è equivalente della 
con t ropres taz ione» . E così per a l t r i : ogni prestazione è lo scopo cui 
mira l 'a l t ro contraente . 
Di f ron te a questa opinione, che si appoggia con molta apparenza 
di fondamento sul significato economico della parola « equivalent i », 
sta l 'a l t ra , che è di gran lunga prevalente nella do t t r ina i tal iana, per 
cui l 'onerosi tà non presuppone necessari amen te lo scambio: che un 
cont raen te in t enda mediante equivalente procurars i un vantaggio si 
in tende in un senso più lato. I n rea l tà o si in tende procacciarsi un 
vantaggio senza impiegare uno sforzo, senza sobbarcarsi a un sacri-
fìcio: ed ecco la g ra tu i tà . Oppure si in tende procurarselo col sobbar-
carsi a uno sforzo, a una pena, a un sacrificio. Quando la in tensi tà 
di questo sacrificio sia ta le agli occhi di chi vi si sobbarca, da rite-
nere che sia adegua tamen te compensato dal vantaggio cui mira, allora 
vi -ha equivalenza. Secondo l ' apprezzamento sogget t ivo del contraente 
vale insomma la pena di subire quello sforzo per o t tenere quel van-
taggio. 
Ora, qui si possono dare due ipotesi. O il pr imo cont raente a t t u a 
lo sforzo nella esclusiva direzione del l 'a l t ro cont raen te (perchè quest i 
abbia a r icavarne un vantaggio per sè), e riceve il van taggio inte-
r amen te da lui, il che vuol dire cbe l 'a l t ro cont raen te a sua-'volta 
di r igerà lo sforzo i n t e r amen te verso il pr imo Contraente. Qui vi è il 
fenomeno dello scambio : è l 'onerosi tà quale si r ivela nei cont ra t t i a 
base di scambio (compra-vendita, locazione di cosa, ecc.) *). Oppure non 
dir ige lo sforzo verso l 'a l t ro contraente , ma verso u n a meta a cui 
p u r e tende lo sforzo del l 'a l t ro cont raente , una meta , uno scopo comuni ; 
per modo che dal la associazione dei due sforzi nascerà un van tagg io 
che i due cont raent i si d iv ideranno . E questo è il t i po associati vo 
(contra t to di società, di associazione, di colonia parziaria , ecc.). Ohe 
anche in ques ta seconda ipotesi vi sia onerosi tà non è dubbio 2): qui 
ogni associato mira a p rocura rs i un van tagg io (lo scopo ul t imo nei 
con t r a t t i a t ipo associat ivo non è sempre uno scopo egois t ico; ma 
») Concorda il VALENTI, Principi di scienza economica, p. 245, n o t a . 
OERTMANN, Enti/eli lieti e G eschafte, p . 80 ; IIIERING, Zweek in ltecht, p a g . 125. 
Io credo d ' a l t r o n d e cbe il c o n t r a t t o a s t r u t t u r a assoc ia t iva , in quan to le pa r t i 
a b b i a n o d e t e r m i n a t i obblighi rec iproci , sia anche b i la te ra le . Ad ogni modo qui non 
vi e u n a p res taz ione f a t t a d a l l ' u n a a l l ' a l t r a par te , e una cou t ropres taz .one in senso 
inverso (cf r . SCHREIBER, Jahrhiieh. di IIIERING, L X , p . 188). L a p res taz ione è, in 
un cer to senso, f a t t a al p a t r i m o n i o comune o megl io a sè e agli a l t r i soci, cioè ve rso 
oue l l a che è la m e t a comune dei con t r ibu t i di ognuno . È a. t o r to qu ind i clic, ad 
esempio, il KOHLER (Gesammeìte Abhandlungen, 1883, p . 439) definisce la socie tà 
uu « c o n t r a t t o m i r a n t e a u n a p res t az ione e a u u a con t rop res t az ione ». 
Io è sempre quando vi sia uno scopo lucrativo, quejlo cbe noi qui 
presupponiamo) mediante un proprio contr ibuto, una collaboi azione cbe 
è sempre un onere. L 'apprezzamento dell 'equivalenza vi è ancbe q u i : 
ogni contraente si assume di vincolarsi in società solo quando il 
guadagno sperato, e r i tenuto probabile, compensi il sacrificio assunto 
per modo cbe sia più conveniente s t ipulare questo cont ra t to al non 
stipularlo '); 1'aleaton'età del guadagno è conciliabile coll 'equivalenza 
dei con t ra t t i a titolo oneroso. 
54. I l cont ra t to di lavoro appar t iene alla categoria dei cont ra t t i a 
titolo oneroso a base di scambio. E, si noti, l 'e lemento t ip icamente 
differenziale eli e lo s tacca dai contra t t i onerosi a s t r u t t u r a associat iva 
è appun to la comunione della meta verso cui convergono i sacrifici, 
o g l i -oner i delle p a r t i : questo solamente. Il cbe fu p las t icamente 
raff igurato con ciò: clie nel la p r ima categoria i contraent i s tanno l 'uno 
di f ron te a l l ' a l t ro ; nel la seconda invece s t anno l 'uno accanto all 'al tro. 
L 'e lemento differenziale non va invece t rovato nel l 'a leator ietà del 
guadagno. Poiché il cont ra t to di lavoro non è necessar iamente com-
muta t ivo . 
Su questo punto bas te rà b revemente osservare che « commuta t ivo » 
non ha un proprio significato asso lu tamente de te rmina to nella dot t r ina , 
come lo è quello dell' « onerosi tà »-. P e r alcuni sarebbe add i r i t tu ra 
un sinonimo di ques t 'u l t ima. Ma forse nell 'accezione dei più, è in 
ant i tes i con « aleatorio ». Il con t ra t to a t i tolo oneroso può èssere 
commuta t ivo o aleatorio a seconda che l 'onere e r i spe t t ivamente il 
van taggio per ognuna delle par t i siano de te rmina t i quan t i t a t ivamen te , 
oppure « per ambedue i con t raen t i o per l ' uno di essi il van tagg io 
d ipenda da un avven imento incer to » (art . 1102). 
Ora, a f fermata l 'onerosi tà t ip ica del con t ra t to di lavoro, sorge il 
dubbio se possa non essere commutat ivo . E la r i spos ta è indubbia-
mente af fermat iva , una vol ta ammesso, come è na tu ra le , che r e n u m e -
razione di cui a l l 'ar t . 1102 non è t a ssa t iva . 
P r e m e t t o che l 'alea colpisce, quando vi è, solo la posiz ione del 
lavoratore , in quan to elementi var i p iù o meno accidental i possono 
muta re il r appor to t r a l 'onere r app re sen t a to dal la pres taz ione di lavoro 
e il van tagg io da to dal la r e t r i buz ione : ciò avv iene quando elementi 
ignoti nel momento iu cui il con t r a t to è s t ipula to , e in cui è stabi-
lito il r appor to t r a le due pres taz ioni , avven iment i qu indi incer t i ai 
sensi del l 'a r t . 1102, r endano p iù gravosa la p res taz ione di lavoro. 
' ) C f r . le mie Istituzioni di dir. civ. (1914), p . 401 (5 108). E q u i v a l e n z a , cioè onero-
s i t à , non è che un r a p p o r t o eli equi l ibr io t r a un v a n t a g g i o spe ra to e l ' onere a s sun to 
por a r r i v a r v i ; o ra è ev iden t e che ques to ouere può essere t a n t o una p re s t az ione 
iu r eg ime di scambio, q u a n t o uua cooperaz ione in r eg ime di assoc iaz ione . 
L'ipotesi inversa non si dà di regola: la mercede è come onere fac i lmente 
determinabi le sin da principio, a differenza di certe prestazioni di 
lavoro. Certo, clic un improvviso rovescio di for tuna abbia a r endere 
assai più gravoso il pagamento di una mercede non imprime ca ra t t e re 
di a lca tor ie tà : 111 tal caso t u t t i i cont ra t t i a titolo oneroso sarebbero 
aleatori . L 'a lea non si dà nella posizione del creditore del lavoro, 
perchè, sopra tu t to , si può faci lmente determinare il rappor to t r a la 
mercede, come onere, e la pres taz ione di lavoro nel l 'ut i l i tà sua p e r 
il cont raente cui è des t inata . V i è t u t t a v i a una categoria di con t ra t t i 
di lavoro, quelli di lavoro a tempo, in cui la mercede è proporzionata 
alla d u r a t a della pres taz ione di lavoro, non, come nel cottimo, al suo 
ut i le r isul ta to . Ora, come vedremo, qui vi è un concetto di forfait, in 
quan to si conosce solo appross imat ivamente il rendimento u t i le del 
lavoro la cui determinazione quan t i t a t iva è collegata solo al t empo, 
e non anche a l l ' in tens iva ed effet t iva produzione di lavoro per ogni 
un i tà di tempo. È però un 'a lea molto l imita ta , e corre t ta v a r i a m e n t e 
per modo da r idur re a cosa minima il r ischio per il creditore del 
l avoro ; un 'a lea che r i en t ra , ad ogni modo, solo in senso molto l a t o 
in quella che è de te rmina ta da l l ' a r t . 1102. 
Venendo ora alla posizione del debi tore del lavoro, nei con t ra t t i 
di lavoro subord ina to (cioè di locazione d'opere) l ' a lea tor ie tà non si 
verifica, È preoccupazione dei lavorator i che si l imitano a porre l e 
proprie energie di lavoro a disposizione di altri , di el iminare per q u a n t o 
è possibile ogni incer tezza circa il rappor to t ra lavoro e mercede. L e 
lo t te collet t ive t r a capi tale e lavoro, e sop ra tu t t o i concordati col-
le t t iv i di lavoro, e in genere la pol i t ica economica delle coalizioni 
operaie mirano appun to a migl iorare le condizioni del lavora tore anche 
ne l senso di e l iminare ogni incer tezza circa il rappor to t r a m e r c e d e 
e lavoro. E d ' a l t ronde è anche nota l ' avvers ione del lavoratore p e r 
t u t t e quel le forme cont ra t tua l i che, sost i tuendosi al salariato, gli 
accollano u u a p a r t e dei r ischi della produzione È quan to v e d r e m o 
nel pa rag ra fo seguente . 
La cosa è invece molto diversa per il con t ra t to di lavoro au tonomo. 
Come a suo t empo vedremo qui vi ha l ' a ssunz ione per pa r te del la-
vora tore del r ischio del lavoro che egli dir ige da sè, secondo i p ropr i 
cri teri . Dal grosso appal to al modesto a r t i g i ana to vi ha sempre il con-
cet to fondamenta le dell '« impresa », che consente l 'accollo a proprio-
rischio di t u t t i quegli event i incer t i , pe rchè non tu t t i prevedibil i , che 
possono a l t e ra re anche no tevo lmente il r appor to t ra il lavoro e la re-
t r ibuzione, iu quan to abbiano a rendere più onerosa del previs to la 
p res taz ione di lavoro, e quindi meno remunera t iva la mercede deter-
m i n a t a in base al r i su l ta to ut i le . Ques ta è vera a leator ie tà , a sensi 
de l l ' a r t . 1102; nella t r a t t az ione che segue ci v e r r à f a t t o di esami-
nar la de t t ag l i a t amen te . 
55. Da quanto è s tato det to sin qui r imane chiari to come il con-
t ra t to di lavoro debba esser tenuto d i s t in to : a) in primo luogo dai 
contra t t i da cui scende un rappor to complesso in cui pure t roviamo 
una prestazione di lavoro f a t t a per conseguire un guadagno; ma non 
in relazione di scambio, ma a s t ru t t u r a associat iva; b) in secondo luogo 
dai contra t t i in cui non vi è che prestazione di lavoro; cioè manca 
il ca ra t te re associativo, e anche uno scambio t r a lavoro e mercede. 
Dell 'uno e de l l ' a l t ro diremo nei paragraf i che seguono (§§2, '4) . Ci 
imbat teremo anche in un gruppo di rappor t i pei quali fu contes ta to 
un tempo, a tor to, il ca ra t t e re oneroso, e quindi la qual i tà di vero 
cont ra t to di lavoro (§ 3). 
Na tura lmente , una volta lumeggiato questo nesso di onerosi tà che 
crea una reciproca subordinazione t ra i due e lement i : il lavoro e il 
prezzo, non abbiamo con ciò chiari to ancora la n a t u r a del mezzo giu-
ridico onde questo nesso di onerosi tà è s ta to a t tua to . Ma l ' indagine 
relat iva formerà l 'argomento del capitolo che segue. 
§ 2. — 11 lavoro nello scambio e nell'associazione. Forme partecipative 
che non esorbitano dallo scambio. 
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56. E la mancanza del fenomeno giur id ico economico dello « scambio » 
che d is t ingue il con t ra t to di lavoro dal rappor to a s t r u t t u r a associa-
t iva t r a due (o anche più) persone, in cui pu re vi è uno delle due 
part i che dà il lavoro, non per impulso al t ruis t ico, ma per ave rne 
un guadagno, ment re l ' a l t r a p a r t e dà il capitale. Scambio ed associa-
zione ' ) : ecco due t ipi fondamenta l i e r ad ica lmen te d ivergent i di fe-
nomeni coi qual i si a t t u a n o i benefici effèt t i del la cooperazione (in 
*) IANNACCONE (V. Contratto di lavoro in Elicici, giurid., n . 6 sg. , spec. u. 12) 
con t r appone p res t az ione di l avoro in u n ' i m p r e s a a s ignor ia (cioè con t r a t t o di la-
voro subord ina to ) e in u n ' i m p r e s a coopera t iva . Il conce t to mio è p iù ampio , come 
p iù ampia è la p o r t a t a d a ine a t t r i b u i t a al c o n t r a t t o di lavoro . 
senso lato) del lavoro col capitale, pel raggiungimento di un dato ri-
sul tato '). 
Dove vi è scambio abbiamo due posizioni cbe si t rovano di f ronte 
l ' ima al l 'a l t ra in si tuazione ant i te t ica, e con a t teggiamento ostile, ili 
quanto ognuno dei contraent i persegue un intento proprio. L 'uno (il 
credi tore del lavoro) non mira, colla cooperazione di lavoro e capitale, 
cbe a ragg iungere un uti le (produzione o servigio) esclusivamente 
propr io : abbiamo visto a suo tempo cbe nel cont ra t to di lavoro il 
lavoro è des t ina to a ragg iungere uno scopo immediato non proprio 
di cbi p res ta lavoro, ma esclus ivamente proprio (in via normale) di 
chi lo riceve. L 'a l t ra p a r t e non mira per conto suo che a guadagnare 
una mercede con cui per lo p iù sos tentars i ; lo scopo cui il lavoro deve 
d i re t t amente servire le è affat to estraneo, così come affatto estraneo al 
credi tore del lavoro è, fino a un certo pun to , lo scopo (normalmente di 
sos tentamento) cui deve servire al lavoratore la mercede. Na tu ra lmen te 
ques ta indifferenza ed es t rane i tà reciproca sappiamo (e lo vedremo ancor 
meglio più avant i ) che non è assolu ta ; abbiam già vis to che in real tà, 
come per lo più il lavora tore non può non preoccupars i e in teressars i 
dello scopo che chi lo paga si propone di raggiungere , per ciò che 
r iguarda il modo di adempimento della prestazione di lavoro, così di 
solito neppure il creditore del lavoro può dis in teressars i di u n a mercede 
insufficiente, in rea l tà , a mantenere chi lavora in forze per essere 
idoneo a un utile successivo lavoro 2). Ciò però non toglie che in 
rea l tà suss is ta t ra le due par t i uno s ta to di an t agon i smo: dato appun to 
da ciò che l ' impulso che muove ognuna di esse è ve ramente egoistico. 
Lo scambio dunque, così inteso, tende ad essere un fenomeno a base 
ind iv idua l i s t i ca ; dico « t e n d e » perchè quando nello scambio non vi 
è più l ' individuo contro l ' ind iv iduo ma il g ruppo contro il gruppo, 
la classe contro la classe (concordati di lavoro, cont ra t t i collettivi 
di lavoro), lo scambio d iven ta an tagon i smo di c lassi ; ma sempre anta-
gonismo, lo t ta , t endenza a sopraffarsi l 'un l 'altro. E qui il p iù for te 
assorbe o schiaccia, per conseguenza, il debole. 
Vi è qui una cooperazione di capitale e l avoro? I n d u b b i a m e n t e ; 
lo scambio non è che intesa, cioè il p u n t o morto t r a le due curve della 
d o m a n d a e del l 'offerta, un armist izio o meglio la p a c e provvisor ia 
(•pac-tum I) t ra i due r ival i , ognuno dei quali t rova il proprio torna-
. conto a col laborare assieme, p u r conservando sempre la posizione l 'uno 
« di f ron te » al l 'al tro. 
Ben d iversa è la s i tuazione nel la cooperazione di capi ta le e la-
voro a base associa t iva (la cooperazione). Qui non p iù due pa r t i 
<) Sul la p o r t a t a sociologica del la d is t inz ione t r a r a p p o r t i di scambio e r a p p o r t i 
a ssoc ia t iv i , c f r . spec ia lmen te IIIERING, Zwech in Reeht, p . 213 sg. 
2) C f r . COSSA E . , Confluii ed alleanze tra capitale e lavoro, p. 20. 
l ' ima «li f ronte all 'al tra, ma, l ' una accanto al l 'a l t ra . In tendiamoci : 
in realtà ognuno persegue un proprio egoistico in tento anche qui, il 
massimo possibile guadagno per s è ; ciò è vero qui '), come nello 
(scambio 2). Ma diverso è il mezzo per a t tua re questo intento. Il mezzo 
qui è dato da ciò, <-lte clii dà il proprio lavoro (il problema natural-
mente ci interessa da questo pun to di vista del lavoro: ma l 'osser-
vazione ha cara t te re generale) non si mant iene estraneo allo scopo 
cui il connubio di lavoro e capi tale deve servire; questo scopo è anche 
scopo suo. Non più, dunque, l 'e lemento cara t ter is t ico e t ip icamente 
differenziale del lavoro per al trui uti l i tà, come nel cont ra t to di lavoro, 
d i e è a base di scambio: ma il lavoro per util i tà a l t rui e propria , 
cioè per uno scopo collettivo, sociale. L 'affare , a cui il lavoro è de-
st inato, non è affare puramente di colui cui deve essere pres ta to il 
lavoro, ma affare di t u t t e e due le par t i . E la conseguenza è che anche 
i rischi del l 'affare sono comuni : così il guadagno come le perdi te 
eventual i vanno dis t r ibui te t r a le par t i , in proporzione var ia , normal-
mente commisura ta al cont r ibuto di ognuno 3). 
Non più dunque uu radicale antagonismo t r a le p a r t i 4 ) , non quella 
vera « pace a rmata » con cui può essere, a mio avviso, definito il 
con t r a t t o di lavoro, in cui le pa r t i depongono le armi, in v i r tù del-
l 'accordo, ma conservando posizione l ' una di f ron te al l 'a l t ra , e colle 
i) Anche l 'associazione, così come lo scambio, e nella s tessa mi su ra , non è che 
a t t u a z i o n e del la legge del minimo mezzo. VALENTI, Principi della scienza economica, 
p. 225. È curioso come da qua lche g iu r i s t a , deciso oppos i to re del t ipo assoc ia t ivo 
in certi r a p p o r t i (come ad es. ne l la colonia pa rz ìa r ia ) ques t a v e r i t à così e lemen-
t a re sia s t a t a f r a i n t e s a . Lo ZOBKOW, Die Thcilpacht nach romisch. vnd oesterrcich. 
ltecht, p. 56, nega che nel la colonia vi s ia i d e n t i t à di scopi , e qu ind i eguag l i anza 
<li interessi pe rchè le pa r t i si cercano a v i cenda . Se l ' uno h a bisogno d e l l ' a l t r o 
seguo è che di f ferente è in essi lo s c o p o : oguuuo h a b isogno de l l ' a l t ro , e con ciò 
si a t t u a lo scambio dei beni . In con t ra r io b a s t e r à o s se rva re che q u a n d o un indi-
viduo h a bisogno di un a l t ro pe r il s o d d i s f a c i m e n t o dei bisogni suoi, può r icor-
re re allo scambio e a l l ' a s soc iaz ione ; che a n c h e iu ques t a gli scopi u l t imi sono 
egois t ic i , m a nou perciò vi è scambio. 
z) Nello s tesso modo come, v iceversa , nel c o n t r a t t o di l avoro , m a l g r a d o lo scambio , 
s i ver i f ica un coi i i te ressamento delle d u e p a r t i al medes imo f a t t o : la p re s t az ione 
di lavoro . Ma ques ta a p p a r e n t e fus ione di scopi non e l imina la f o n d a m e n t a l e an-
t i t e s i . C f r . L O T M A R , c i t . , I , p . 3 9 . 
3) L e t t e r a l m e n t e la d iv is ione degli utili d o v r e b b e c o n d u r r e a l la d iv is ione iu 
n a t u r a del p r o d o t t o . Fo r se è perciò che il GILMAN (Profit sharing hetween employer 
and employed, Bos ton , 1889, n . 33, ci t . d a l DELLA VOLTA, Forme dei salari, p . 63) 
d i s t i n g u e sa lar io da pa r t ec ipaz ione pe rchè il pr imo è in dena ro , il secondo iu n a -
t u r a . Il che e v i d e n t e m e n t e è un c r i te r io superf ic ia le ed er roneo, po t endo essere 
il v iceversa . Con noi c i rca il c r i t e r io d i f ferenzia le sos tanz ia le è il DELLA VOLTA, 
op . e 1. c i t . 
4) Cf r . P i e , in Berne d'Econ. polii., 1907, p . 37. Anche LOTMAR, c i t . , p . 40, 
n o t a 3 ; la socie tà m i r a non a uno scambio , m a ad uua un ione di p res taz ion i . 
armi al piede. Invece due persone che l 'una accanto al l 'a l t ra , l 'una 
a braccio dell 'a l tra, di conserva mirano a raggiungere una de terminata 
meta comune. Questo a t teggiamento esclude, per necessità, o dovrebbe 
normalmente escludere le idee di una pace armata . Qui è vera con-
cordia, qui è il fascio di forze parellele, aff ra te l la te ') verso un p u n t o 
comune : concordia cbe, na tura lmente , non elimina la necessità e la 
possibi l i tà cbe ognuna delle par t i sorvegli l 'a l t ra , perchè eguale sia 
il passo, eguale e conforme a cont ra t to il contr ibuto di ognuno nel la 
comune collaborazione. 
A differenza dello scambio, la collaborazione a base associat iva si-
gnifica il t r ionfo del principio della sol idarietà 2) intesa nel suo si-
gnificato migliore, nel la sua po r t a t a più effet t iva e comple ta ; non 
quella vaga sol idarietà che spinge i due a rmat i a un ' in tesa in cui 
ognuno conserva intero il proprio soggett ivo pun to di vista, le p ropr ie 
individual i aspirazioni . Economicamente ques ta solidarietà significa 
lavoro p iù p rodut t ivo , diminuzione nelle spese di controllo e di pro-
duzione 3). 
57. Che ques t a differenza si r iverber i anche sulla s tessa n a t u r a del 
negozio giuridico, che nel primo caso fa che le due part i l ' una di f r o n t e 
a l l ' a l t ra si diano la mano, nel secondo le affratel la accomunando in 
fascio le loro forze procedent i paral le lamente , è s ta to per ver i tà so-
s tenuto . I n f a t t i f u de t to che il negozio inizialmente cos t i tu t ivo della 
società non è un c o n t r a t t o : il con t ra t to presupporrebbe l 'ant i tes i di 
due economie l ' una di f r o n t e al l 'a l t ra . Questo concetto, che è mo l to 
di f fuso t ra gli economisti , è accolto pure da una corrente, non pre-
dominan te però, nel campo giuridico. Così l ' E n d e m a n n 4 ) r i t iene l a 
equivalenza un criterio proprio del con t r a t to ; ora secondo quel lo 
scr i t tore l ' equiva lenza presupporrebbe , nel senso s t re t to della paro la , 
lo scambio, che si de te rmina a p p u n t o sulla base del l 'equivalenza sog-
ge t t iva . Così ancora il Cosack 5), per cui in ogni con t ra t to b i l a te ra le 
la pres taz ione del l 'una pa r t e è scopo e mira della cont ropres taz ione 
') 11 che lia fatto dire a una sentenza probivirale (Alìin. Milano, Massivi, del 
BUGNI, n. 615) che i rapporti tra conduttore e locatore d'opera (!) non rivestono 
carattere di vero e proprio contratto di lavoro, ina di consociazione se le parti sono 
parenti nel 1.° e nel 2.° grado. È un errore: ma rivela il criterio differenziale tra 
le due grandi categorie di rapporti. 
2) TIIALLER, Trailé élément n. 220. Cfr. puro IHERING Zweclc, in Reclit, I, p. 125,208. 
3) L'unione del capitale col lavoro in forma di cooperazioue risponde, da questo 
punto di vista, all'ideale della formazione di grandi complessi economici compren-
denti tutti i fattori della produzione allo scopo di ottenere il minor costo reale 
della produzione, e quindi la maggiore utilità. Cfr. specialmente PANTALEONI, in 
Scrini vari, I, passim. 
'") Einfiihrung, I , $ 124. 
5) Lehrbuch, I, 5 86. 
del l 'a l t ra . Il Lotmar ') crede elie t an to l 'equivalenza come quest 'u l t imo 
criterio non si addicano alla società. Ora, ciò non è assolu tamente 
esatto," come sopra s 'è visto, quanto al l 'equivalenza, clie, come sino-
nimo di onerosità è pe r fe t t amente applicabile anche ai rappor t i a 
s t r u t t u r a associativa. Quanto invece al concetto del Oosack bisogna 
anche cominciare col chiarire che si in tenda per cont ra t to bi la terale 
o sinallagmatico, e per cont ra t to in genere. Se per contra t to bilate-
rale si a l lude al contra t to a s t r u t t u r a di scambio, è certo che la con-
seguenza non può non essere l 'esclusione dalla categoria dei cont ra t t i 
del la società e di tu t t i gli accordi creanti rappor t i a s t r u t t u r a par-
ziaria. Ma in rea l tà per l ' a r t . 1098 contra t to « è l'accorcio di due o più 
persone per regolare o sciogliere t r a loro un vincolo giuridico » : ques ta 
definizione, ognuno vede, calza a cappello anche al negozio cost i tu t ivo 
della società, che infa t t i pel codice nos t ro è vero con t ra t to (cfr. arti-
colo 1G97). B a s t a che vi sia un accordo iniziale perchè vi s ia con-
t r a t t o ; che il proponente e l ' acce t tan te che si accordano e si strin-
gono la mano per denotare plast icamente l 'accòrdo si t rovino l 'uno di 
f ron te al l 'a l t ro non impor ta che ques ta fo rma di negozio p resupponga 
lo scambio, o almeno una pa r t e che dà, e l ' a l t ra che riceve, come è 
nei con t ra t t i a t i tolo g r a t u i t o : quella posizione r i spe t t iva è, quan to 
a l negozio iniziale, compat ib i le -anche col rappor to e s t r u t t u r a associa-
t iva, in quan to con quel negozio le par t i si vincolano l 'una verso 
l ' a l t ra a coordinare la loro cooperazione per modo che a ognuno sia, 
ass icurato , col r i su l ta to comune, il guadagno cui ognuno dei cont raent i 
per sè aspira . Non è che pel rappor to conseguente al l 'accordo che 
deve verificarsi la figurazione plas t ica che abbiamo visto, deno tan te 
10 scambio o il fascio di forze parallele. 
Quan to al con t ra t to bi laterale, molti t endono a vedere, a lmeno qui 
11 r i fer imento allo scambio. I l che è vero, se per « obbligazioni reci-
proche » si a l lude alle posizioni fondamenta l i complesse dei due con-
t r aen t i , l ' u n o contro l ' a l t ro . Non è vero se si a l lude anche a quei 
rappor t i obbligatori che suss is tono anche t r a soci procedent i l ' u n o 
accanto all 'al tro, rappor t i a t t i a man tene re t r a i soci la, coesione che 
è necessaria; quindi non r iferentis i alla posizione complessa e fonda-
menta le di ciascun socio, ma solo a quelle, obbligazioni che di ques t a 
posizione (ben diversa dallo scambio) non sono se non in certo modo i 
nervi , i legament i . E in ques t 'u l t imo senso il con t r a t to b i la te ra le ab-
braccia anche la società, ogni socio essendo, con ques t i l egament i , 
vincolato l a t e ra lmen te di f ron te a, t u t t i gli a l t r i . 
I n conclusione, pu r non esc ludendo che « con t r a t to » in un senso 
molto s t re t to ma poco usato nel codice nos t ro a l luda proprio a rela-
zioni an t i t e t i che di scambio (quindi in ogni caso comprende il con-
' ) Op. c i t . , I . p. 138. 
t r a t to di lavoro), pure nel suo senso più lato e comune prescinde da 
questo presuppos to e abbraccia aneli e la società, e in genere l 'accordo 
iniziale dei rappor t i a s t r u t t u r a associat iva '). T u t t a questa discussione, 
del resto, lia un valore affat to teorico, quindi possiamo non insistervi 
oltre, accennando solo come secondo alcuni anziché di cont ra t to si 
dovrebbe discorrere, per la società, di « a t to complesso ». Io credo 
che ques to sia un errore quando ad « a t to complesso » si voglia attri-
buire la por ta ta sua tecnica cbe, ad es., si rivela nell 'art . 036. Ma, 
r ipeto, non è questo il luogo perchè io abbia ad insis tere in propo-
sito 2). 
Tan to b a s t a per chiar i re come qui ci t roviamo di f ron te a due t ipi 
di negozio, e a due t ipi di fenomeno economico in t imamente dis t int i , 
benché a tu t t i e due sia comune il medesimo concetto di equivalenza, 
tu t t i e due essendo due diverse forine a t t ua t i vè di un unico in t en to : 
quello che si propone l'homo ceconomicus in base alla legge edonistica 
del minimo mezzo. Ne i l ' un t ipo il lavoratore dà le proprie energie 
per uno scopo che non lo interessa, e ne r iceve un compenso, che 
invece lo in teressa : qui vi ha la vera e propr ia retr ibuzione, che è 
in funzione di equivalenza con il lavoro. Nel l 'a l t ro invece chi lavora 
lo fa per r agg iungere un immediato scopo cbe in teressa lui pure; se 
guadagno vi sarà è incerto, ma ad ogni modo se vi è, è in rappor to di 
equivalenza col lavoro. Qui il concet to di equivalenza, r ipetiamo, non 
manca 3), benché manchi lo scambio, che non ne è l 'esclusivo presup-
posto. Non vi è una re t r ibuzione o una mercede; vi è solo un gua-
dagno (quando vi è) r icavato da un affare a cui si è collaborato col 
proprio lavoro. Non vi è insomma t r a le pa r t i chi dà il lavoro, e chi 
10 r iceve. 
D a ciò la conseguenza che ne l l 'un caso (cont ra t to di lavoro), essendo 
11 lavora tore es t raneo allo scopo cui il lavoro che dà deve servire , 
non g ravano su di lui le pe rd i t e e i r ischi de l l ' a f fa re (proprio del 
credi tore del lavoro), come non lo avvan tagg iano affat to i benefici che 
il credi tore del lavoro even tua lmen te n e r i cav i : chi lavora non ba-
cile d i r i t to al compenso promessogli da l l ' a l t ra par te . 
58. F in qui ci siamo limitati al la a s t r a t t a concezione dei due t ipi 
fondamenta l i di con t r a t to ; concezione t u t t a v i a desun ta dal la rea l t à 
') Di questo avviso v e d r e m o piii a v a n t i essere il PANTALEONI, elie pu re accoglie 
del c o n t r a t t o il concet to qui r i p u d i a t o , perchè egli v e d e nel la cooperazione sopra-
t u t t o l ' impu l so egois t ico . C f r . in Scritti vari, I , p . 219. 
2) Anche LOTMAR, op. c i t . 38, si d i ch ia ra scet t ico su l la p r a t i c a impor tanza di 
q u e s t a d iscuss ione. Cer to la d i f fe renza tra, r a p p o r t o a s t r u t t u r a pa rz ia r i a e con-
t r a t t o di lavoro giace su una hase sos tanz ia le , che, a mio avviso, non ha un r i -
verbero sul la n a t u r a del negozio. 
3) C f r . invece ABELLO, Locaz., IX, p . 76. 
dei fenomeni. Ma i dubbi cominciano a sorgere anz i tu t to quando si 
perde di vis ta l 'ant i tesi ne t t a cbe qui abbiamo descri t to per fermarci 
a concetti p iù vaglii e ondeggiant i , in cui na tura lmente i ne t t i con-
torni dei due tipi cont ra t tua l i s fumano. E in secondo luogo quando 
l ' indagine si fermi a quei casi in cui pra t icamente , malgrado l 'appa-
rente s t r u t t u r a associativa, la differenza di ceto sociale me t t e in ri-
lievo la persistenza, almeno nello sfondo, di un fondamenta le antago-
nismo di interessi. Di remo pr ima del l 'una e poi del l 'a l t ra categoria 
di dubbi. 
Sotto il primo aspet to la dist inzione ne t t a (ma non così ne t t a da 
escludere il fiorire di forme intermedie, come si è visto) cbe sopra 
abbiamo t racciato t r a i due fenomeni economico-giuridici di cui ci 
s t iamo ora occupando non è sempre così ni t ida nella l e t t e ra tu ra eco-
nomica e giuridica. O si cerca di avvic inare l 'associazione allo scambio, 
o viceversa si p ro je t fa sullo scambio (cioè sul cont ra t to di lavoro) la 
luce cbe p romana dal rappor to di lavoro a s t r u t t u r a parz iar ia ' ) . 
Vediamo anz i tu t to la pr ima tendenza . U n i l lustre nostro economista, 
il Pan ta leon i 2), scorge « un caso part icolare di scambio » nel la divi-
sione del prodot to « t r a le persone clie hanno cooperato a produr lo 
col proprio lavoro >>. E v i d e n t e m e n t e il Pan t a l eon i fa assegnamento 
su quello che è lo scopo ul t imo sogget t ivo di ogni coopera tore : cioè 
l ' in tento di guadagno personale 3); chi dà il lavoro proprio per otte-
nere questo guadagno (questo è il pensiero del Panta leoni ) in fondo 
mira a o t tenere la r imuneraz ione del proprio l avoro ; perchè il lavoro 
qui è, per lui, mezzo a o t tenere questo line, così come nel con t ra t to 
di lavoro. Ora : abbiamo qui non un esempio di r icos t ruzione s in te t ica 
quale nou è consent i ta ai g iur is t i , ma neppure , a mio avviso, un concet to 
che, preso alla le t tera , possa (a mio avviso) r i teners i esa t to dal pun to 
di vis ta r igorosamente economico. 11 Pan ta leon i ve ramente non r icorre 
al concetto di scambio se non in un senso molto lato, non tecnico, 
a ciò guida to da l l ' aver egli, se non erro, soverchiamente accen tua to 
F) 11 VALENTI, Principi di scienza economica, p . 245, osserva benissimo, in v i a 
genera le , cbe l ' a ssoc iaz ione e lo scambio sono f e n o m e n i d ivers i e cor re la t iv i , e che 
« non è che m e d i a n t e uno sforzo di sof isma clic si p o t r e b b e par i f icare l ' u n o al-
l ' a l t ro ». 
2) Scritti vari, I I , p . 340. I l suo conce t to è a f f e rma to r u d e m e n t e , rna in modo 
iucis ivo, con d i re che nel le coope ra t ive di p roduz ione « i soci sono vend i to r i di 
serviz i personal i di l avoro grezzo. C o n t e m p o r a n e a m e n t e sono compra to r i di r e t r i -
buzione, cioè di d a n a r o », op. c i t . , I, p . 237. 
3) Già a l t rove , nel p r imo vo lume dei suoi Scritti vari, p . 208, il PANTALEONI 
osserva g i u s t a m e n t e che anche nel la cooperaz ione la mol la che la t i ene iu v i t a è 
p u r sempre l ' i n t e resse i n d i v i d u a l e , l ' ego i smo, così come nello scambio; cioè u n fino 
p r e t t a m e n t e economico, quel lo che ca r a t t e r i z za l 'homo oeconomicus in base a l la legge 
del min imo mezzo. Abb iamo insomma qui lo s fondo economico di quel la che è g iu-
r i d i c a m e n t e l ' one ros i t à , ve ro nello scambio e nel la cooperazione . 
il fine egoistico di ogni cooperatore, quale si r ivela in ciò clie la 
cooperazione non è' clie il modo di a t tuare , in certi casi, p iù econo-
micamente, cioè col minor possibile sacrificio personale, il proprio 
vantaggio '). Verissimo, ma ciò non giustifica che sì abbia a cri t icare 
l 'esistenza nella cooperazione di un « interesse solidale » in opposizione 
all 'egoismo individuale . Ques t 'u l t imo t r ionfa sia quanto al fine come 
quan to al mezzo nello scambio; nella cooperazione t r ionfa solo quanto al 
line ult imo (e in fa t t i t u t t a la disciplina legislat iva della società r isente 
di questo elemento pu ramen te sogget t ivo a ogni socio e de terminante 
cautele e controlli reciproci t r a soci a t t i ad assicurarlo), ma innega-
bi lmente il mezzo onde a t t ua r e questo fine è inspi ra to alla sol idarietà 
degli sforzi (viribus unitis !) verso u n a meta d i re t t a o immediata co-
mune. E in ciò scompare lo scambio. 
Il Fou rn i e r pu re 2) considera la par tecipazione agli uti l i (non parziale, 
ma e l iminante la mercede fissa) r icorrendo al concetto del salario 3): ma 
a differenza del Panta leoni coglie del salario non l ' aspet to suo contrat-
t ua lmen te pr imario di re t r ibuzione del lavoro, ma quello sogget t ivo 
di un mezzo di suss is tenza. In real tà il Fourn ie r si l imita qui a f a re 
uso di una espressione i n e s a t t a : salario. 11 salario implica lo scambio 
del cont ra t to di lavoro, e qui, nella associazione o cooperazione, questo 
fenomeno manca, per dar luogo alla divisione del prodot to o del 
guadagno. Ciò scorge ev identemente il Fourn ie r , cbe, infa t t i , implici-
t a m e n t e accoglie la differenza sostanziale sopra r i levata , laddove esce 
a dire che nel t ipo « con t ra t to di lavoro » (mercede contro lavoro), a 
base di scambio, domina la legge della domanda e dell 'offerta a danno 
del lavoratore , che è il più debole ; men t r e se il salario non è che mezzo 
di suss i s tenza (cioè nel la società) è p iù facile (a dire del Fournier ) 
a r r ivare a u n a misura equa di sos ten tamento . 
59. Assa i più f r equen te invece è che gii i l lus t ra tor i del cont ra t to di 
lavoro invadano il campo della cooperazione. 
Già in senso molto lato è di f fusa la t endenza a scorgere nel con-
t r a t t o di lavoro u n a specie di associazione di lavoro con capitale, 
t u t t i e due intesi a l fine unico della produzione (quando si t r a t t a di 
produzione) , o di un servizio. I n senso molto la to ques to si può anche 
di re ; lavoro e capi ta le sono i due fa t to r i precipui della produzione, 
e per essi, p resc indendo dai r appor t i con t ra t tua l i t ra chi lavora e 
' ) IN omaggio a ques to impulso egoistico, il PANTALEONI, c i t . , I , p . 219, t r o v a 
concil iabi le la cooperazione in genere (o associazione) colla sua or ig ine c o n t r a t t u a l e . 
Ma sopra abb iam visto che il c o n t r a t t o non p r e suppone necessa r iamente an t i t es i 
d i in teress i c o n t r a p p o s t i . 
2) Ouvriers et patrone, p . 369. 
3) Su ciò anco ra appresso , § 3 (n. 69 e seg.) . Cosi ancora il CONRAD appr . c i t . , 
d a l suo punto di v i s t a del sa la r io come indennizzo per l ' ene rg i a di lavoro c o n s u m a t a . 
l ' imprenditore, e avendo di mira unicamente il fenomeno della pro-
duzione, si può ammettere quel concetto di collaborazione per un fine 
comune !). Questo lato è s ta to affermato molto recisamente dal Conrad 2) 
e dallo-Chatelain 3). Secondo il Conrad a base dello scambio vi è una 
comunanza di interessi : ognuno cerca di a t t ua r e il proprio torna-
conto, e in ciò le pa r t i vanno d'accordo. Il Conrad nega perciò cbe 
nello scambio il vantaggio dell 'uno sia o t tenuto a spese dell 'al tro 4). 
Ancbe nei cont ra t t i a press ione usura r la 1 Sì, r i sponde il Conrad, dal 
momento cbe la v i t t ima ba creduto di ader i re all 'accordo. 
Ma in tu t to ciò vi è un'i l lusione. L ' in te resse comune si r ivela nel-
l 'accordo; t u t t e e due le par t i , a 1111 certo pun to di intersezione delle 
due curve della domanda e dell 'offerta, t rovano il loro tornaconto, 
cbe è, cioè, meglio accordarsi cbe r inunc ia re al l 'accordo: ed è qui 
t u t to ! Ma è l 'accordo di due persone cbe s tanno e si conservano 
anche dopo l 'accordo l 'uno di f ron te all 'altro, colle armi al piede 
(pace armata) ; che si faciliti l 'accordo (ad es. con t ra t ta t i internazio-
nal i di commercio), ciò significa solo che ogni paese e ogni indiv iduo 
cerca e a t t u a il proprio tornaconto, e un icamente quello, fin che può, 
finché ciò è compatibile col diverso e opposto tornaconto del l 'a l t ro 
paese 0 del l 'a l t ro individuo. Cosicché il p iù for te p remerà sul p iù 
debole, noncuran te del tornaconto di quest 'u l t imo. Il che deve pu re 
ammet te re anche il C o n r a d 5 ) ; e allora a che si r iduce quella comu-
nanza di interessi ! 
D a un al t ro pun to di v i s ta Io Chate la in induce l ' impor tanza fon-
damenta le dell 'elemento associat ivo nel con t ra t to di lavoro dal la 
coordinazione e subordinazione degli a t t i s imultanei e successivi di 
tu t t i per un fine unico, dalla d i s c ip l i na 'm i r an t e a conservare ques t a 
coordinazione; vi è dunque comunanza di sforzo, del luogo ove il 
' ) Che il c o n t r a t t o di l avoro sia ima associazione t a c i t a e i n n o m i n a t a , una vera 
par tec ipaz ione ai benefici fu asse r i to dal LEROY-BEAULIEU, Essai sur la repartit. 
des richesses, p. 377, p . 231. Ma a g g i u n g e anche che fe associazione à forfait asso-
l u t amen te ana loga a l l ' i n t e resse del capi ta le , in cui p u r e p a r e v e d a una specie di 
associazione. C f r . in propos i to appresso (a proposi to di un 'op in ione del MANARA). 
Favorevo le a quest i concet t i è p u r e il COGNETTI DE-MARTIIS, in Bibliot. dell'Econom., 
V, 2, CLV e seg. : il COGNETTI ha da to molto r i l ievo a l l ' e l emen to associa t ivo secondo 
lui ins i to e f o n d a m e n t a l e in ogni c o n t r a t t o di l avoro . Chi p iù d ' ogn i a l t ro ha , 
come è noto , a f fe rmato ques ta par i f icaz ione del con t ra t to di l avoro è però il BASTIAT, 
nel le sue Armonie economiche, cap . XIV. Con t ro c f r . LEVASSEUR, Salariai et salaires, 
p. 4 : l ' i n t e resse è, fino a un cer to pun to , comune per la p roduz ione , opposto pe r 
la d i s t r ibuz ione . 
2) Grundriss, cit . , I , p . 51. 
3) De la nature du contrat entre ouvrier et entrepreneur (Par i s , 1902), pag . 14 e seg. 
*) Come sop ra abb iamo già v is to , è in ques to s tesso o rd ine di idee anche il 
COGNETTI (cf r . sopra n . 23), che si opponeva a l la des t inaz ione solo pe r a l t r i del 
lavoro. 
5) Op. c i t . , p. 54-55. 
L . BARASSI. — Il contrailo di lavoro, ecc. — 2. a ed . — 12. 
lavoro è a t t u a t o ; i benefici si r iversano agli uni e agli al tr i come 
salario o come profitto. 
60. Ma fin qui, si può dire, non abbiamo cbe delle espressioni 
improprie , non usa t e con in tento giuridico : espressioni, ad ogni modo, 
da condannare benché ta lora apprezzabil i dal pun to di vis ta di u n 
migliore asset to economico-giuridico del lavoro : la precisione, l 'esat-
tezza della terminologia giuridica, anche se maneggia ta da economisti, 
è cosa sommamente desiderabile, nè si può ammettere , come ammet te 
il P i e '), che ci si possa « tenere a formule un po' vaghe »; l 'erronea 
espressione genera e pe rpe tua concett i erronei, falsi corollari. Invece 
lo Chatela in h a affermato con g rande energia che il cont ra t to di lavoro 
odierno si può e si deve r icos t rui re col sussidio del cont ra t to di 
socie tà 2 ) . La sua teoria già ci è n o t a : qui lo ricordiamo solo per ac-
cennare al concetto suo fondamenta le di società, per cui a suo luogo 
abbiam dovuto r inviare a questo punto. E s s a prende le mosse, anzi 
non fa che dare colore e vernice giur idica a un concetto che è accolto 
f r equen temente nella dot t r ina , secondo il quale la mercede nel con-
t r a t to di lavoro non sarebbe che il forfait paga to an t ic ipa tamente 
(ma dopo la pres taz ione di lavoro) al l avora tore per la sua collabo-
razione. D u n q u e vi è fondamenta lmente u n a cooperazione cbe dovrebbe 
condur re al r ipar to degli utili 3) e dei rischi. Ma siccome il lavora-
tore non può a t t endere sino alla vend i t a dei prodot t i , e d ' a l t ra pa r t e 
non si sente di so t tos tare ai rischi, così la sua p a r t e gli viene p a g a t a 
an t i c ipa tamen te sot to forma di denaro. Ora lo Chatela in ha svilup-
pato, o meglio h a t e n t a t o di svi luppare , scient i t icamente questo leit-
motiv colla sua r icostruzione, in cui, come già sappiamo, il cont ra t to 
di lavoro è p resen ta to nel la figura complessa di una società, come rap-
por to iniziale e fondamenta le , su cui si innes ta u n a compra-vendi ta , 
cioè la vend i t a an t i c ipa ta a l l ' a l t ra p a r t e che l 'operaio f a l d e l l a s u a 
p a r t e di prodott i f u tu r i : la mercede ne sa rebbe il prezzo 4). 
1) Traité J L de léghi, industr., p . 680, n. 1. Il P i e , cbe è pe r i l c a r a t t e r e 
associa t ivo del con t r a t t o di lavoro , ma clie in t ende non potersene f a r e senz a l t ro 
un c o n t r a t t o di società , si t r o v a in un discre to imbarazzo. E d ecco come se la 
c a v a : « 11 megl io è a t t eners i a fo rmule un po ' vaghe , come associaz .one, comunione 
di p roduz ione ». Il ma le è che q u e s t a imprecis ione g iu r id ica , spesso f r u t t o di un 
esame superf ic ia le anche economicamente , è mol to d i f fusa ne l la piti recente p rodu-
zione scientif ica f r a n c e s e concernente il c o n t r a t t o di lavoro . _ 
2) Cont ro l ' op in ione che ass imila il con t r a t t o di lavoro a un c o n t r a t t o di società , 
c f r . p u r e PLANIOL, Traité élém., I I , n . 1880. 
3) Come abb iamo osserva to g ià a suo luogo, è t eor ia inapp l icab i le ai con t r a l t i 
di l avo ro , che non m i r a n o a l la fo rmazione di p rodo t t i da v e n d e r e ; ad es. se si 
t r . t t a di un servizio persona le . Il sa lar io qui p rov i ene dal r edd i t o persona le del 
c red i to re del l avoro , e di soc ie tà non vi è n e p p u r l ' o m b r a ma lg rado 1 e r rone i t à 
ev iden t e del t ipo c o n t r a t t u a l e ! C f r . RYAN, Salaire et droit à l'existence p . 228. 
<) Op e 1. sopra cit . Alla teor ia dello CHATELAIN si È associa to il BOISSARD, 
La confutazione di ques ta asserzione è in pa r te già contenuta in 
quanto sopra abbiamo esposto a proposito della tesi fondamenta le 
dello Chatelain. Ricordiamo qui (riferendoci specialmente a quel caso 
tipico di contra t to di lavoro che è quello industriale) clie il lavora-
tore lia bisogno di guadagno sicuro e sollecito, per vivere; cbe non 
può perciò esporsi ai rischi del l ' industr ia , di cui si dis interessa. Con ciò 
è el iminata un ' ident i tà iniziale di scopi '), è soppressa la divisione del 
prodotto. Lo Chatelain vede qui una clausola che non t u r b a .la so-
stanza del cont ra t to : l ' imprendi tore ha accumulato dei r isparmi e 
può anticipare, ecco tu t to 2). Ma abbiamo osservato (e vedremo meglio 
più avanti) che l 'analisi giuridica, a differenza della economica, non 
può per lo più sintet izzare t u t t a u n a serie di fenomeni, che giuridi-
camente si scompongono in par t i separate , benché economicamente, e 
perciò bene spesso anche giur idicamente , connesse. Il r i su l ta to di 
quella cosiddet ta clausola, benché nello sfondo si possa ammet te re 
che il salario è r icavato dai prodot t i precedentemente ot tenut i , ap-
pun to perciò é giur idicamente ind ipendente dalla massa dei prodot t i 
f u t u r i dovut i al lavoro a t tua l e dell 'operaio. 
Certo: non è det to con ciò che il cont ra t to di lavoro non r i sen ta 
in nessun modo dei r ischi della produzione. Àbbiam già osservato che 
una r ipercussione c'è e molto viva. Lo Chate la in ne conclude che i 
r ischi dell 'operaio sono d u n q u e l imitat i , ma non esclusi3) . In real tà però, 
np. c i t . , p . 94 95, pel quale il c o n t r a t t o di lavoro non è in sos tanza che un 
c o n t r a t t o di società. Lo stesso BOISSARD in PERREAU et GROUSSIER sopra ci-
t a t o ammet t e che con la t eor ia dello CHATELAIN è ormai p ropos t a in modo fonda -
menta le la g rossa ques t ione de l l ' acqu i s to del la compropr i e t à del p rodo t to per p a r t e 
de l l 'opera io . Cfr . p u r e PIE, c i t . , p. 689 n o t a 2, che c o n t r a p p o n e lo t eo r i a p u r a 
al la legge. Quan to del res to la concezione t u t t a esc lus ivamente economica del 
sa lar io concepi to come p a r t e degli ut i l i r i cava t i da l l ' impre sa abb ia inf lu i to lo si 
vede in t a l u n e espress ioni . Così ad es. il PERREAU asser isce che colla s t ipu laz ione 
del c o n t r a t t o di lavoro le pa r t i h a n n o voluto e l iminare il con t r a t t o di società (nel 
suo Couv8 d'Economie polit. c i t a to dal MARTINI. La notion jtirid. du contrat de travati, 
pag . 234 uo ta 2). Cf r . p u r e BODEUX, Ftudes sur le contrat du travati (1896), 
pag . 379. 
') Lo CHATELAIN (op. c i t . , p . 22) credo che la d i f fe renza del fine sogget t ivo 
a v u t o in m i r a dalle pa r t i , come f enomeno psichico, o vol i t ivo in t imo al la persona , 
sia i r r i l evan te g i u r i d i c a m e n t e ; che dopo t u t t o anche l ' opera io può covare la se-
g r e t a ambiz ione di f a r f o r t u n a , e l ' i m p r e n d i t o r e può non mi ra re a d a l t ro che gua -
dagna r s i d i che v ive re . R i spondo che a n z i t u t t o non s t a qu i la d i f fe renza t r a lo 
scopo sogget t ivo delle p a r t i nello scambio che ci i n t e r e s s a : l ' u n o m i r a a guada -
g n a r s i del dena ro per v i v e r e ; l ' a l t ro a p r o d u r r e ; che cosa l ' imprend i t o r e i n t e n d e 
f a r e del la p roduz ione o t t e n u t a , ciò è g i u r i d i c a m e n t e i r r i l evan te . E poi , quei fini 
si t r a d u c o n o e s t e r i o r m e n t e in f a t t i mol to c o n c r e t i : a l t ro che f enomen i p u r a m e n t e 
in t imi ! 
2) Op. ci t . , p . 18. 
3) Op. c i t . , p . 19. 
sono r isebi di n a t u r a ben diversa. Non è il r ischio eli e compenetra 
l 'essenza funzionale del rapporto, come è per la società; ma che in-
fluisce solo sulla cessazione, sul r innovamento del contrat to , cioè cbe 
è sos tanzia lmente es t raneo a l l ' a t tuaz ione , al momento a t tua t ivo del 
rappor to : finché il cont ra t to vive quel rischio gli è estraneo, giuri-
d icamente ; t an to b a s t a ' ) , dunque : n iente r ischi2) , n ien te divisione del 
prodot to . Po iché è vero che nella società le pa r t i possono, ent ro certi 
l imiti (art. 1719), de te rminare come credono la divisione del guadagno ; 
ma ques ta autonomia , checché ne dica lo Chatela in , non può mai g iungere 
sino a s n a t u r a r e l 'essenza del rappor to . Così come non si po t rebbe 
a t t r ibu i re a uno solo tu t to il guadagno, o esen tuare un socio da ogni 
cont r ibuto nelle perdite, nella s tessa guisa non si pot rebbe ant ic ipare 
a uno dei soci in modo fisso, e non aleatorio, una pa r t e del guadagno 
operato, a t t r ibuendos i gli a l t r i in te ramente il rischio, e quindi eventual-
mente la maggior p a r t e del guadagno. Questo pa t to in real tà disinteres-
serebbe il socio dallo scopo della società, e perciò non si avrebbe più 
società. P e r essere più esat t i , un pa t to siffat to, se chiaramente voluto, 
si può anche r i t ene re valido, così come, malgrado l 'a r t . 1719, indubbia-
mente l ' a t t r ibuz ione to ta le del guadagno , o l 'esenzione totale dei rischi 
a favore di un socio si può ammet tere . Ma allora vuol dire che non 
vi h a r appor to associativo t r a que l l ' apparen te socio e gli altri : nel 
caso nostro, ad es., vi sarebbe vero cont ra t to di lavoro 3 ) . Il Codice 
d u n q u e sment isce come meglio non po t rebbe fare, lo Chatela in e la 
pra t ica a t tuaz ione del nostro rappor to p u r e : la lo t ta sorda o palese 
che spesso d ivampa t r a capi ta le e lavoro non è precisamente f a t t a 
per dare l ' idea di una associazione di forze a u n fine comune 4 ) . 
!) L a v e n d i t a ò forfait che l ' ope ra io f a rebbe del la sua pa r t e di p rodo t t o è in 
r e a l t à incompat ib i l e con le regolé del la socie tà . Cf r . HAVEM, La loi et le contrai 
de travati, p . 23. Cer to non si può r e sp inge re ques to concet to , come f a il DOTIIOIT, 
in HAVEM, p . 28, asserendo l ' imposs ib i l i t à di vende re cose f u t u r e . 
2) 15 faci le d i s cu t e r e spos tando i t e rmin i del la ques t ione , o svisando gli elementi 
del r ag ionamen to . Lo CHATELAIN gioca su l l ' equ ivoco t r a le due categor ie di r i sch io . 
È chiaro che il c o n t r a t t o di l avoro ga ran t i s ce cont ro il r ischio finché v ive i l con-
t r a t t o (salvo l ' a s s u r d a eccezione che vedremo poi per il con t ra t to di a r ruo l amen to 
di mar ina i ) , m a non cont ro il r i sch io .pos ter iore , ad es. de l la d isoccupazione. In -
vece lo CHATELAIN esc lama : b i sogna finirla con il vezzo di f a r del sa la r io la ga-
ranz ia con t ro i r i s c h i : ciò sa rebbe vero solo se fosse g a r a n t i t o a l l ' ope r a io un 
sa lar io che gli pe rmet tesse di v i v e r e fino al la mor t e senza r ischio di d isoccupazione . 
3) T a n t o p iù che, a comple t a re il quad ro , occorre ancora suppo r r e che il socio 
a cui f u a n t i c i p a t o il beneficio si impegn i a non r ec l amar mai la sua p a r t e nel la 
p r o p r i e t à del p r o d o t t o ; gli a l t r i a non r ipe t e r mai p a r t e del denaro an t i c ipa to . 
E così c a n d i d a m e n t e conclude lo CHATELAIN « che essi d e t e r m i n a n o la pa r t e di 
ogni assoc ia to nei benefici o p e r d i t e » . Ecco : con la medes ima d i s invo l tu ra io mi 
impegnere i a d a r e la d imos t raz ioue che la donaz ione non è che u n a compra -vend i t a , 
o che l a ce lebrazione del ma t r imon io non è che la s t ipu laz ione di u n a locazione 
di cosa o di u n . . . c o n t r a t t o di lavoro . 
4) Cont ro CHATELAIN anche il MARTINI, La nature du contrat de travati, p . 233. 
61. Ili conclusione società e contrat to di lavoro sono due tipi con-
trat tual i ben distinti, benché si possa affermare che alcuni elementi 
dell'uno si trovano anche nell 'altro. II socio mira a un proprio gua-
dagno personale (il Panta leoni ha appunto accentuato questo ele-
mento). Viceversa nel contrat to di lavoro è tipica, come dicevamo, 
l 'es tranei tà del lavoratore allo scopo a cui il lavoro deve servire per 
l 'altra parte, estranei tà che genera quell 'antagonismo fondamentale 
che è proprio dello scambio. Tut tav ia questo principio non va inteso 
sempre con ques t ' a sp rezza : possiamo convenire col Pournière ' ) , 
quando osserva che in real tà vi è anche nel contrat to di lavoro un 
elemento di socialità e di solidarietà: salvo che il Pournière lo op-
pone all 'elemento puramente economico, e io credo che con questo, 
invece, si compenetri, ne sia anzi una manifestazione. L ' indus t r ia le 
oggi si preoccupa, o dovrebbe preoccuparsi più che uu tempo, dì for-
nire all 'operaio un sano ambiente di lavoro, appunto perchè con ciò 
si assicura la conservazione e la più sollecita reintegrazione delle 
forze del lavoratore: ciò è nel suo stesso interesse. E del resto questo 
elemento di solidarietà è raccolto e disciplinato dalle leggi sociali, 
inspirate alla considerazione che il lavoratore ha pure una propria 
digni tà da tu te la re ; soccorrendolo si viene a eliminare quel l 'asser-
vimento completo del lavoratore che carat ter izzava il vecchio contra t to 
di lavoro a t ipo r igidamente individuale e autonomistico. Anzi , io 
vado anche più in là : l ' in teressamento che spesso il lavoratore non 
autonomo (locatore di opere) prende al r isul ta to del suo lavoro costi-
tuisce un elemento di solidarietà che fa proprio bri l lare il lavoro e 
il capitale come i due fa t tor i affratel la t i per lo scopo della produ-
zione 2). 
E fin qui va bene : ma il Pourn iè re poi aggiunge (e qui per me vi 
è un salto logico) che la legge con ciò stabilisce t r a le par t i un rap-
porto di collaborazione alla fabbricazione del prodot to (o alla produ-
zione del servigio). E il salario cessa con ciò di essere r imunerazione 
Il CAPITANT, CO ure de legielation ind itstr ielle, p a g . 131, la g iud i ca p u r e « sans force 
au point de vue juridiqne ». 
') Ouvriers et patrons, p. 156, seg . 
2) Non ho bisogno di c i t a re gli esempi sugges t iv i che ci vengono dal lavoro pe r 
la cos t ruz ione di navi ne l l ' a r s ena l e , pe r la fus ione delle s t a t u e in bronzo e v i a 
d i c e n d o : l ' en tu s i a smo dei l avo ra to r i , nel m o m e n t o cu lminan t e e t inaie del la p ro -
duz ione (es. il va ro del la nave) , è documen to i n o p p u g n a b i l e di u n e lemento di so-
l idar ie tà , e associa t ivo che però non ò che una sovrappos iz ione a l la rea le e fon-
damen ta l e opposizione di in teress i , a t t a però s e m p r e ad a t t e n u a r l a . E impuls i 
f i lantropici si r i t r o v a n o anche presso gli i ndus t r i a l i ; non m a n c a n o recen t i esempi 
di gross i i ndus t r i a l i che n e l l ' o r d i n a m e n t o del la loro az ienda si l a sc ia rono g u i d a r e 
solo da in ten t i di vero mig l io ramen to pe r i l a v o r a t o r i . U n caso ins igne è quel lo 
di cui ci r i fe r i sce lo s tesso a u t o r e : il CADBURY, Experimente in industriai organi-
sations (London 1912). C f r . Archiv fiir Socialwissenschaft, 1911, 243. 
à forfait di uno sforzo promesso e a t t u a t o per al tr i , e appare come 
par tec ipazione al profit to real izzato mercè questo sforzo uni to al ca-
pi tale e al l 'opera organizzatr ice del l ' impresa. Ma più avan t i lo stesso 
Fourn iè re esce a dire che il salario l) non è più oggi quello che m 
passa to : cioè non è p iù solamente u n a r imuneraz ione del lavoro, ma 
è sop ra tu t to mezzo di sussis tenza. I n ques ta evidente contraddizione 
s ta la miglior confu taz ione del l ' ipertrofia del l 'e lemento di sol idarietà 
a cui a r r iva il Fourn iè re , sino a negare quel fondamenta le e fa ta le 
an tagonismo che le odierne lot te del lavoro r ivelano con t roppa 
chiarezza mi / j io . 
R ipe to che ques to s ta to di lo t t a è, propr io pe r il con t ra t to di la-
voro la p iù energ ica condanna della sol idarietà , che è s ta ta accen tua t a 
anche dal Conrad 3). Si po t r à des idera re (e chi v i si r ifiuterà?) che 
l ' asprezza della lo t t a sia mi t iga ta , e che, come auspicano il P e r r e a u ) 
e il Boissard 5), s iano avvic ina t i i d u e con t ra t t i (di lavoro e di so-
cietà) Ma ques to non deve i l ludere sino a r i tenere che con locuzioni, 
con della f raseologia si possa nascondere la r ea l t à o af f re t ta re la a t tua-
zione del desiderio. 
È f ru t t o pure di u n ' i n e s a t t a va lu taz ione della s t r u t t u r a economico-
giur idica del con t ra t to di lavoro, e de l l ' ab isso che lo separa dalla 
società, l ' ammet t e r e il passaggio ind i f fe ren temente da l l ' uno ali a l t ro 
t ipo di r appor to , come fu f a t t o ta lora . Chi dà il propr io lavoro pe r 
i m p r e s a a l t ru i r imane es t raneo a ques t ' u l t ima , nel senso che g ià sap-
piamo, e che ora .meglio vedremo, anche se le sue pres taz ioni du rano 
da molti anni . I nvece la Cassazione di Napoli , nel la già r i corda ta 
sen tenza del 13 se t t embre 1010, Mon. Trib., 1910, 1898, r i t enne che 
molt i anni di lavoro in te l l e t tua le per un giornale (si t r a t t a v a ne la 
f a t t i spec ie dei figli del p r o p r i e t a r i o : ma ciò è g iur id icamente irrile-
van te ) c reano a loro favore u n d i r i t to di compropr ie tà (cioè di par-
* Anche i l BUREAU, Contrai de travati, p . 103, esserva che il concepire il con-
t r a t t o di lavoro come collaborazione po t eva forse esser vero un tempo col regime 
d, produzione p a t r i a r c a l e ; non oggi, in cui la g rande indus t r i a h a pxù che 
inveleni to e acui to la lo t t a di classe. L a lo t t a di classe, sor ta dalla g rande in 
dus t r i a ! e pu r t rop J sven to la t a come ideale di t a t t i ca , r iproduce t roppo bene il 
concet to sostanziale dello « scambio ». 
Perciò l 'opin ione di coloro che nella « causa del con t r a t to » (di cui nel ti 
) l e r c i o i o p e ne l l ' a r t 1120) vedono, a differenza della « causa 
tolo con cui si inizia l ' a r t . 1119, e n e u ,HI>. > t r a t to » 
de l l ' obb l igaz ione» , la « r a g i o n e prossima de terminante .ambo le' P - f * 
(MANENTI, Del „loco e della scommessa, p. 651-652 nelle Pandette ^ 
u r t a certo (con ciò non voglio pronuncia rmi qui in men to ) contro questa diff icoltà. 
di un (ine comune nei con t r a t t i di scambio. 
4) IN P E R R E A U e t G R O U S S I E R , Le contrai de travati, p . 7 2 . P e l P E R R E A L .1 c o n 
t r a t t o di lavoro fe una specie di con t ra t to di società. 
5) P u r e i u P E R R E A U e t G R O U S S I E R , o r a c i t , , p , 9 4 . 
tecipazione alla complessa posizione giuridica del proprietar io del 
giornale, considerato quest 'u l t imo sia coinè prodot to industr iale , sia 
come-p rodo t to intellettuale). D u n q u e una evoluzione graduale del 
rapporto giuridico. Il che è possibile: può esservi una trasformazione 
concordata, o clie si formi a t t raverso a un successivo ada t t amento pra-
tico; ma non basta il fa t to as t ra t to della lunga dura ta del lavoro, per sè 
solo, a creare quella t ras formazione : quasi fosse un logico e orgauico 
sviluppo del contra t to di lavoro. Ya osservato che tanto ques ta teor ia 
come quella dello Chatelain hanno il medesimo pun to di pa r t enza : il 
modo più semplice di acquis tar l a proprie tà è il lavoro, la produzione 
fa il p rodut tore proprietar io del prodot to (art. 452); quindi anche il 
lavoratore per altri finisce coll 'acquistare la comproprietà del prodot to. 
È un ragionamento che già abbiamo avuto occasione di confutare . 
62. Sot to il secondo aspet to ci si offrono i casi in cui il guadagno 
s t ipula to col cont ra t to a favore del lavora tore è in i s t r e t t a correla-
zione col prodot to del lavoro, o col r i su l ta to dell 'azienda. 
Qui le ipotesi sono varie. I n generale si t r a t t a di ciò: che chi sti-
pula da a l t r i una prestazione di lavoro h a inteso creare un nesso t r a 
la retr ibuzione da esso dovu ta e l 'affare che gli appar t iene , sia pro-
porzionando l ' a m m o n t a r e della mercede alla quan t i t à di r i su l ta to 
uti le o t tenuto da chi lavora, a profi t to del credi tore del lavoro (è il 
s i s tema del « cott imo »); sia subordinando un possibi le aumento 
del limite minimo fisso di mercede al consegui mento di utili nel la 
gest ione del l 'azienda (il s i s tema della « par tec ipazione supple t iva agli 
utili »); sia add i r i t tu ra subordinando il pagamento della mercede al 
ragg iungimento dello scopo che dalla prestazione del lavoro la par te 
a cui la pres taz ione è dovu ta si p ropóneva di ragg iungere . Col primo 
s is tema il r i su l ta to effet t ivo che la pres taz ione del lavoro ha per chi 
lo r iceve e lo des t ina al r agg iung imento degli scopi che si è proposto 
non influisce per nul la sul la determinazione del guadagno fa t to dal 
lavora tore ; col secondo influisce solo iu misura l imita ta , pe r modo 
d a non a l te ra re la s t r u t t u r a sostanziale del rappor to . Invece col terzo 
s i a t t egg ia il rappor to in modo da so t t rar lo al campo del « con t ra t to 
di lavoro ». 
P e r in tendere ques t a differenza b isogna pensare che la presta-
zione di lavoro può essere cons idera ta anz i t u t t o r i spe t to al r i su l ta to 
immedia to cui essa conduce, cioè al servizio d i re t to che essa produce 
a favore di chi r iceve il lavoro. E inol t re in relazione a l l 'e f fe t t ivo 
r agg iung imen to dello scopo ul t imo che il credi tore del lavoro col con-
t r ibu to di quel r i su l ta to immedia to si p roponesse di raggiungere . 
Così la p res taz ione del medico o del l ' avvocato producono sempre un 
r i su l ta to ut i le immediato, cioè la cura de l l ' ammala to o del l 'affare per 
opera di persona e spe r t a ; il lavoro del l 'operaio cot t imis ta p roduce il 
r i su l ta to immedia to della produzione di una cer ta q u a n t i t à di merce ; 
il lavoro del commissionario o del mandatar io commerciale,© del viaggia-
tore di commercio procura al credi tore del lavoro la gestione di un affare 
commerciale, la t r a t t az ione di affari, la s t ipulazione di contrat t i . Così 
ancora il lavoro del l 'autore procura al l 'edi tore un r isul ta to ut i le im-
media to : la consegna di un manoscr i t to di cui è r i se rva ta la r iprodu-
cibili tà e la diffusione all 'editore. Ora, cpiesto è il lato cbe in te ressa 
chi dà il proprio lavoro. Poiché le sorti ul teriori che ques te ut i l i tà 
av ranno nella gestione che il creditore del lavoro fa rà poi per suo 
conto del proprio affare o, in genere, l 'effett ivo raggiungimento che 
darà quel r i su l ta to ut i le dello scopo cui il creditore mira è cosa cbe, 
come già sappiamo, cade nel la sfera esclusiva del creditore del lavoro, 
poiché non dipende dal lavoratore. Quel raggiungimento si ricollega 
a una quan t i t à di elementi e di fa t to r i che si aggiungono alla pre-
stazione del lavoro, ai qual i il lavoratore é per lo più completamente 
es t raneo '). 
Così malgrado le cure del medico o del l 'avvocato il malato può 
peggiorare , la causa può essere pe rdu t a ; malgrado la produzione della 
merce, l ' i ndus t r i a l e può fal l i re propr io per la esuberanza di produ-
zione; l 'affare e il con t ra t to s t ipula to dal manda ta r io e dal commesso 
v iaggia tore può non impedire che l ' a n n a t a si ch iuda pel commerciante 
con un bilancio disast roso, ecc. 
63. Normalmente , dunque , l ' a t tuaz ione sogget t iva dello scopo cui 
il credi tore del lavoro mira non influisce sul cont ra t to di lavoro; il 
lavora tore non in tende cbe correre al p iù i r ischi che r iguardano lui 
(malatt ia , ecc.): ciò che si verifica in più larga misura nel la locazione 
d 'opera , cioè di lavoro an tonomo: se la p roduz ione del r i sul ta to pro-
messo è impossibile, v iene meno il d i r i t to alla mercede, nel debi tore 
dell 'opus (se il r ischio è suo); con ciò è impedi to il r agg iung imento 
anche del r i su l ta to immediato, che è il solo in conta t to col lavoratore , 
e che perciò può và r i amen te influire sul « cont ra t to di lavoro ». Anche 
qu i però la regola de l l ' es t ranei tà del lavora tore allo scopo che l ' a l t r a 
pa r t e si propone di r agg iunge re è ve ra così come lo è per la loca-
zione di opere. A proposi to della quale non vi è che un 'un ica dispo-
<) Gli e c o n o m i s t i i n s e g n a n o a p p u n t o che il s a l a r i o (ques to e l e m e n t o p a r a d i g -
m a t i c o de l t i p i c o c o n t r a t t o d i l avo ro ) È e s t r a n e o ai r i sch i de l la p r o d u z i o n e . VALENTI, 
o p . c i t . , p . 439. I n v e c e le cond i z ion i del n o t a i o sono in p a r t e d i f f e r e n t i . Q u i l ' e s i t o 
de l le sue p r e s t a z i o n i p r o f e s s i o n a l i d i p e n d e i n t e r a m e n t e ed e s c l u s i v a m e n t e d a lu i , d a l l a 
s u a i n t e r p o s i z i o n e . Q u i n d i ne l l a locaz ione d ' o p e r a s t i p u l a t a con lui l'opus è r a p p r e -
s e n t a t o n o n d a l l ' a s s u n z i o n e p u r a e s emp l i ce d e l l ' a f f a r e , ma d a l l a p r o d u z i o n e d e l l ' e f -
f e t t o u t i l e . Il c l i e n t e s a b e n i s s i m o t u t t o c i ò : ed è per q u e s t o che n e i suoi r a p p o r t i 
conc re t i col n o t a i o si p u ò d i r b e n i s s i m o che egl i m i r i e s c l u s i v a m e n t e a che il no-
t a i o gl i p r o c u r i u n d a t o r i s u l t a t o u t i l e . Qui è il r i s u l t a t o c h e d e c i d e r à su l l a mer -
c e d e ;"che in m a s s i m a p o t r à n e g a r s i se que l lo n o n f u o t t e n u t o , s a l v o eccezioni che non 
t o c c a n o il p r i n c i p i o . 
sizione nella legge che vi contraddica. Si t r a t t a dell 'ar t . 355 C comm 
pel quale nel caso di preda, di ro t tu ra , di nauf rag io con perdi ta in-
tera della nave o del carico i mar inai non possono pre tendere alcun 
salano. Con ciò si fa in modo che il r i su l ta to che il creditore del la-
voro si propone influisca d i re t tamente sul cont ra t to di lavoro - il che è 
per se un'enormezza, un ' in iqu i t à s t r iden te : l 'unico caso in cui sia violata 
una regola così t ip ica del cont ra t to di lavoro come è quella soprari-
cordata. Ma oltracciò essa è anche una vera anomalia che crea u n a 
non piccola difficoltà per l 'esegeta del diri t to, e che non si può giusti-
ficare se non con ragioni s tor iche: cioè in quan to u n tempo presuppo-
neva il divieto della assicurazione sui noli che oggi agli armator i è 
permessa ). Con ciò bisogna riconoscere che si ha una parziale alte-
razione nel la n a t u r a del r appor to ; nel quale vi è un elemento di cara t te re 
associativo, sia pu re l imitato a un ' ipotes i solamente, nel la quale per di 
p m il rappor to cessa •). I n ogni al tro caso in cui l ' impresa dell 'arma-
tore non abbia buon successo il cont ra t to di a r ruo lamento non ne ri-
sa l t a affetto. Tu t t av ia la s t r u t t u r a fondamenta le di scambio propr ia 
dell a r ruolamento a mese o a viaggio r isul ta anche in caso di nauf rag io o 
p r e d a per ciò ; che in caso di parziale r icupero della nave o del la merce 
« i marmai ar ruola t i a viaggio o a mese sono pagat i del salario scaduto 
sugli avanzi della n a v e o su ciò che venne r icupera to dalla p reda » 
Mentre questo di r i t to non spe t t a ai mar inai a r ruola t i con partecipa-
zione ai noli o al prof i t to : quest i , come vedremo, sono associati , non 
vi è come pe r quelli u n a pu ra e semplice re t r ibuz ione del lavoro, che 
nella sostanza pe rdu ra anche se il profi t to o i noli sono nulli . 
64 Da t u t t o ciò si del inea già come conclusione molto probabi le 
ques t a : che per non uscire dal con t ra t to di lavoro occorre che il nesso 
sia creato t ra il lavoro e il r i su l ta to immed ia to ; non mai, di regola, 
t r a il lavoro e lo scopo ul t imo e sogge t t ivo che il credi tore del la-
voro si propone di raggiungere . 11 pr imo s is tema è a t t u a t o intera-
mente quando il commissionario, il v iaggia tore di commercio, ecc. sono 
f W W ì ? ! r ' 811 C!ÒlrASC0"' Commercio marittimo e navigazione, n . 440 (commento al 
n 822 A1 \ ??5 f E " S l M O N E ' G o n d > ^ W * « mare (1912, II e d » . ) , 
n 8 2 2 . A l t i o motivo a t tua le , e non storico, che vorrebbe giust if icare ques ta dispo-
sizione assurda è che essa preme sui mar ina i per ot tenere il massimo sforzo t e r 
curare i i rò ^ " * ^ " , a r Ì U a Ì è t o U ° a U C b e d i P o t e l ' R i -
hanno di r0 r ur;vcT r ano ,a vita *auche 1 8aM> -c o s e C f r B r l ' r Z r/ » a z l 0 " e - a sopravvissu to questo s ta to di 
cose. Lh. BERLINGIERI, Il soccorso ai naufraghi (Conferenza, Genova, 1901) p 28-29 
ln7ìlti°te ^ ' T 1 a , h Hf°rme "e"a fazione marittima proposta dal Mini-stero della marina (Genova, 1904), p. 7 sg. 
2) Questo è r i leva to espl ic i tamente in una proposta di emendamento a l l ' a r t . 535 
del BKRLINOHMI COSÌ r eda t t a : « Il con t ra t to di a r ruo lamento si scioglie se la nave 
è nau f r ag a t a , p reda ta , o d ich ia ra ta innavigabi le , e le persone de l l ' equipaggio h a n n o 
dir i t to al pagamento del salario fino al g iorno dello sciogl imento » 
paga t i colla provvigione; cioè con una percentuale sul valore degli 
affari t r a t t a t i , delle cose vendute , ecc.; ed è a t tua to in grau par te , 
nel l imite della mercede fissa, col s is tema della partecipazione su-p 
p le t iva agli util i . Il secondo s is tema è appl icato invece quando il 
lavoratore non percepisce clie una percentuale sugli utili , o una par te 
del prodot to finale, 
L 'esa t tezza di ques t a conclusione sarà in seguito assogget ta ta a 
una minu ta indagine per ciò clie concerne sopra tu t to il caso più di-
scutibi le e d iscusso: cioè il terzo, r i ferentes i all ' ipotesi del lavoro con 
p u r a par tec ipazione agli ut i l i . I n generale è da osservare cbe il con-
flitto qui r i su l t a t r a due tipi di con t ra t to : cont ra t to di lavoro (a 
base di scambio), e cont ra t to da cui sorge un rappor to a s t r u t t u r a 
associa t iva . Ora , associare il lavoro al l 'affare proprio del creditore del 
lavoro, e a cui il lavoro deve servire, vale evidentemente accomunare 
l 'a f fare Se si pa r t e da questo concetto fondamenta le si capisce cbe 
nel pr imo s is tema manca la s t r u t t u r a associat iva, perchè l 'affare ri-
mane in t e ramen te del credi tore del lavoro. E ciò è vero anche pel 
caso in cui l 'onorar io sia promesso al medico solo in caso di guari-
gione L a cosa mi pare ev iden te : la guar igione del l 'ammalato non e 
un affare anche del medico, così come gli affar i conclusi dal v iaggia tore 
di commercio non sono affari anche suoi. Ciò prova quan to grande sia 1 e-
las t ic i tà del nostro cont ra t to , che può ada t t a r s i sino ad avvicinare 
(avvicinare , si in tende , non fondere) il l avora tore allo scopo che col 
suo lavoro l ' a l t r a p a r t e si p ropone di raggiungere , in teressando o, 
a t t e n u a n d o a lquan to l ' an tagonismo t r a le par t i , spronando ,1 suo zelo. 
Del resto che la pers i s tenza di ques ta es t rane i tà non sia principio r igido 
e assoluto l ' abbiamo v i s to : ognuno sa q u a n t a influenza le sorti del-
l ' indus t r ia le eserci t ino sul tasso dei sa la r i : ciò che, però, normalmente 
avviene colla r innovazione del con t ra t to di lavoro % e non implica 
u n a subordinazione della mercede al var iare di quelle sorti d u r a n t e 
la v i ta del cont ra t to . È appun to in ques ta subordinazione che s ta 
l 'e lemento nuovo che ora ci preoccupa. 
Q u a n t o al caso dell ' avvocato o del medico qui appa ren temen te 
s e m b r a esservi u n a sment i t a a l pr incipio sopra accennato Se al me-
d i c o è p romessa la mercede solo in caso di g u a r i g i o n e , o al avvocato 
solo se o t t e r r à una sen tenza favorevole , in ta l caso vuol dire che e 
l 'uno e l ' a l t ro profess ionis ta h a n n o a s sun to a proprio carico dei r ischi 
ul ter iori cbe s fuggono no rma lmen te alla s ignoria del l 'opera loro, e d 
caso non sa rà g ran che f requen te , 
.) N o r m a l m e n t e , p e r c h è l ' a d a t t a m e n t o de l le c o n d i z i o n i del c o n t r a t t o d i l a v o r o 
a l l e s o r t i p r o s p e r o o t r i s t i d e l l ' i m p r e s a i n f a t t o s i a t t u a a n c h e d u r a n t e l a v i t a de l 
c o n t r a t t o p r o d u c e n d o n e u n a m o d i f i c a z i o n e . 
Qui poi abbiamo casi di r isultato immateriale. Ora nei servigi pro-
priamente det t i non sempre vi è la distinzione ne t ta t ra l 'ut i l i tà im-
mediata e quella finale. Se il facchino mi porta la valigia nello 
scompartimento del vagone, o l 'ar t is ta o il conferenziere mi hanno 
dilettato o istruito, che altro più rimane, oltre l 'ut i l i tà immediata del 
servizio ricevuto? Questo, naturalmente , non toglie che t ra la cura 
deli ammalato e la guarigione vi sia una differènza molto precisa e 
a volte, pur troppo, molto grande. Tuttavia, ripeto, l 'assunzione 'ul-
teriore di quel rischio per par te del medico o dell 'avvocato non è 
incompatibile con la s t ru t tu ra del contrat to di lavoro. Qui infatt i vi 
ha solo apparentemente il fenomeno di un cointeresse, se mi si passa 
la parola: l ' interesse vero e ultimo del cliente è la guarigione, ma 
quella del medico r imane pur sempre il conseguimento dell 'onorario. 
V1 q m u n a collaborazione di forze verso una mèta comune 
sia pure per 1 ulteriore raggiungimento di fini egoistici e divergenti 
perche una collaborazione manca : il malato non è che un paziente 
e il medico è lavoratore autonomo (conduttore d'opera); non vi ha 
insomma che l 'assunzione della guarigione e l 'opus r isul tato promesso 
Se ,1 medico l 'accetta, vuol dire che pensa di potere probabi lmente 
pervenire da sè con le proprie forze a questo r isultato, che diven-
terebbe quindi il r isul tato immediato e insieme il definitivo. Il lavoro 
del medico e dell 'avvocato non è preso in considerazione se non in 
base a questo risultato, come vedremo meglio più avant i . E dunque 
un caso perfe t tamente normale, e che non impinge affatto l 'appro-
p r i n e che il professionista faccia anche per sè dello scopo cui mira 
di légge6 ^ r a l t r ° C ÌÒ ' 1 > e r ] ' a v v o c a t o ' violerebbe precise disposizioni 
65. Adunque , esaminando quel primo sistema, di cui è un esempio no-
tevo e la provvigione, e il secondo (della partecipazione supplet iva agli 
utili) si vede che l 'accostamento al rappor to a s t ru t tu ra associativa (cbe 
e assai p m evidente e intenso col secondo, che col primo sistema) non 
implica affatto un abbandono del tipo locativo. Quanto al primo che 
la mercede varii col var ia re dell ' intensità del r i su l ta to del lavoro è un 
principio molto diffuso del contra t to di lavoro, che r isponde del resto 
a una tendenza generale del tasso delle mercedi, e che ha appun to nel 
« c o t t i m o » la sua tipica manifestazione. E cottimo è la provvigione 
che non e se non un modo di determinazione de l l ' ammonta re della 
mercede: che può riferirsi sia a t u t t a la mercede (come pel commis-
sionario), « i a a un di più oltre una mercede fissa. Osserva benissimo 
il Crome ): come gl, interessi di regola sono computat i secondo una 
percentuale sul capitale, e cioè rappresen tano una quota del capitale 
cosi anche qui questa r imunerazione è commisurata secondo una per-
') Op. a p p r . Cit. (n. 71), p a g . 172. 
cef f tua le del va lore che la r e l a t i va p res taz ione di lavoro h a per il 
c redi tore del lavoro; va lore però computa to non secondo l ' in te resse 
persona le del c redi tore del lavoro, m a secondo un cr i ter io genera le : 
il va lo re o il prezzo del l 'ogget to , dell 'affare, ecc. 
E ques to è tu t to . I l l avora tore , anche con ques ta forma di mer-
cede, r imane p e r f e t t a m e n t e e s t r aneo alle sort i del l 'affare, o, p iù esat-
t amen te , a l l ' a f fa re : egli si l imi ta a da re le p ropr ie energie per u n o 
scopo che non lo r i gua rda . E che per ciò, normalmente , non lo in-
t e r e s sa ; ques to è un normale e logico corollario, che non può man-
care , se suss i s t e la p i e n a e s t r a n e i t à allo scopo del lavoro. P r e sc indendo 
d a l l ' i n d i r e t t o , e g ià avver t i to , in te resse a che l ' i m p r e s a abb ia l ie te 
sort i , p e r chè ciò inf lu isce anche sul con t r a t t o di lavoro, io n o n sapre i 
i m m a g i n a r e se n o n il s eguen te caso in cui vi sia u n a a p p a r e n t e smen-
t i t a a q u e s t a asserzione. Si s u p p o n g a che il p a g a m e n t o del la retr i-
buz ione sia subord ina to al b u o n successo della impresa ; ciò accade 
ta lora in p ra t i ca . I n ta l caso, se il l avora to re (ciò che non sarà mol to 
f r equen te ) acconsen te , e se t u t t o non si l imi ta a u n a semplice dila-
zione al momento in cui si conoscerà il r i su l t a to dell ' affare, dell 'im-
presa , ecc. poss iamo avere d u e ipo tes i : a) o si i n t ende accomunare 
l ' a f fare al l avora tore , f acendone un socio; b) o, ciò che è p iù spesso 
il vero, essendos i f a t t o pa ro l a di r e t r ibuz ione del lavoro, il promit-
t e n t e i n t e n d e r i s e rva to a sè p i e n a m e n t e l ' a f fare , e solo s u b o r d i n a r e 
il compenso a l la poss ib i l i tà di pagar lo . I n t a l caso v i è, a mio av-
viso, c o n t r a t t o non a s t r u t t u r a assoc ia t iva solo nel caso in cui chi 
b a d a t o il p ropr io lavoro n o n l ' ha f a t t o pe r l ' esc lus iva m i r a del 
g u a d a g n o ; cosicché l a p romessa di u n even tua l e compenso a s suma il 
c a r a t t e r e di u n a l ibera l i tà , che n o n è s t a t a ad ogni modo l ' esc lus ivo 
m o v e n t e de l l ' a s sunz ione del lavoro. A t u t t o ciò s e m b r a cos t i tu i re u n a 
s m e n t i t a l ' a r t . 535 cod. comm. cbe no i già conosc iamo; m a s 'è v i s to cbe 
que l l ' a r t i co lo sancisce u n a pa rz ia l e anomal i a g iu r id ica ; si t r a t t a di u n a 
eccezione cbe non t a n g e la regola , e in forza del la qua le il c o n t r a t t o 
di l avoro dei mar ina i a r ruo l a t i a sa lar io acqu is ta , a lmeno per ques to 
la to , u n c a r a t t e r e suo propr io che lo colloca in u n a posizione in te r -
med ia t r a il t ipo n o r m a l e di c o n t r a t t o di lavoro e il c o n t r a t t o a 
s t r u t t u r a assoc ia t iva . I n f a t t i l ' a r t . 535 associa i mar ina i a r ischi 
che toccano l ' a f fa re di chi li a r ruo la . 
R i p e t o : non sono casi p r a t i c a m e n t e f r e q u e n t i ; m a se si avveras -
sero n o n vi h a d u b b i o c h e m a n c h e r e b b e a n c h e un c o n t r a t t o di l avoro , 
p e r c h è m a n c h e r e b b e la oneros i tà . Ecco , d u n q u e , che in tal ca so 
l ' e s t r a n e i t à a l l ' a f fare , e il d i r e t to in te resse allo scopo sogge t t ivo che 
il p a d r o n e de l l ' a f fa re si p r o p o n e n o n concor rono se n o n a condiz ione 
che ques to i n t e r e s s a m e n t o sia e s t r a n e o a l c o n t r a t t o in base al q u a l e 
il l avoro è p r e s t a to , in q u a n t o il g u a d a g n o f u t u r o ed e v e n t u a l e n o n 
è p iù in re laz ione con ques to c o n t r a t t o . 
Naturalmente col secondo sistema della partecipazione supplet iva 
agli ut,l i abbiamo un sistema misto, in cui predomina sempre l'ele-
mento locativo di scambio dato dall 'esistenza di un limite minimo di 
mercede fissa; il di più eventualmente concesso dagli utili dell 'azienda 
costituisce solo un elemento variabile cbe tocca l 'ammontare della mer 
cede, ma che non ne esclude il carat tere tipico '); i rischi dell 'azienda non 
toccano che l 'ammontare, non la sussistenza della mercede. E tan to 
tasta perchè del contrat to di lavoro sia r i spet ta ta la sostanza: il 
contrat to di lavoro, per sua na tura , sot trae chi dà il lavoro ai r ischi 
che r iguardano la sfera d 'azione del l 'a l t ro contraente: è cpù il suo 
valore sociale, ed è qui il germe che ha creato oggi la cosidetta 
questione sociale. Del resto la ta t t ica delle unioni d f m e s t i e r e m h a 
oggi, come poi ancora vedremo, a operare sempre più questo stacco 
del lavoro dal capitale, rendendo autonomo il più possibile il primo In 
via generale (e ciò è vero per qualunque forma di contrat to di lavoro) 
non bisogna dimenticare che in questo tipo di negozio due elementi 
non possono mancare : il lavoro e la mercede correlativa alla adem-
piu ta p r e s t a t o n e di lavoro. Un sistema di retr ibuzione che finisca in 
lea l tà col paralizzare o coll 'eliminare la mercede è ammissibile solo 
m quanto sia mancato l 'al tro elemento di cui la mercede non è che 
un correlativo: la prestazione di lavoro. Ora ciò avviene, come 
I w ! T ' ' . f T n U , " . , I Ì l a V O r ° ente autonomo (locazione 
r s, U to q m Ò 3 r Ì 8 C M 0 d Ì C M 1 0 P r e s t a ' e mancando il 
r i sul ta to promesso e al quale il lavoratore pensava di poter perve-
nire col proprio lavoro, manca la prestazione di lavoro: qui il debi-
tore del lavoro ha assunto a proprio carico il rischio circa la raggimi-
rieult to' S" q U e • r i i U , U t o ' 6 ] a l n e r C e d 6 P U Ò m a n C a r e 8 6 quel r isultato, fei noti che ciò non è invece ammissibile quando si t ra t t i 
1 locazione di opere, cioè di lavoro tecnicamente subordinato, dove 
h Z Z V T P r e S t a t ° . S O t t ° l a g U Ì d a ' ] a d i r e z i 0 n e e 11 c o «t™llo 
nente on T r " " ^ ^ ^ 51 r Ì S C ' J Ì ° d i u n l a v o r o ^ e n t u a l -
110 del ? F » * 8 ' r a v a r « lavoratore il rischio de l l ' u t i l i t à , , 
no del lavoro, del raggiungimento, mercè il lavoro, dello scopo cui 
mirava, e che è di spe t tanza esclusivamente della persona a e r n i a 
prestazione e fa t ta , e un controsenso, è una contraddizione Ì) sostan-
P*r2JSZ t r Z ? y t ò 0 a 0 .PaOUÌOa- C f r ' F 0 L L I N ' e o n t r a t travati et la 
j)a> tecipahon uux benefica, p a g , „ a 143 ; BÒHMERT, ci t . , pag ina 136 e t u t t a 1 
S T f l a ~ C a r L 2 2 — 23 m j J J 0 i , 16 novembre 1904 
t 27 T - 0 9 e " ' 6 2 2 D 0 V - 1 9 0 4 ' C f r - p u r e B r y > <*»«" élém. * législ. 
v i i ' C O m m e n t ° a l U l e a ° e d e ° U i n f ° r t u n i (1905), ^ 48 
ziale col concetto fondamenta le , clic stuelleremo a suo tempo analiti-
camente, della locazione di opere. 
Perc iò se la mercede, ad es., consistesse unicamente in u n a per-
centuale sul « guadagno » r icavabi le colla sua azienda dal creditore del 
lavoro entro un da to termine, avremmo precisamente un r imbalzare 
anche sulle spalle del lavoratore (qualunque esso s ia: lavoratore au-
tonomo, o tecnicamente subordinato) (li u n rischio che r ient ra pura-
mente nella sfera del credi tore del lavoro L), perchè non è rischio del 
lavoro, ma rischio del l ' az ienda. Se io dico al capomastro che mi 
cos t rui rà u n a n u o v a ala al fabbr ica to in cui tengo la mia officina : 
v i darò il 30 % degli utili del pr imo anno; o se al mio impiegato 
faccio la propos ta di pagargl i il 3 % degli ut i l i dell 'azienda, è evi-
dente cbe il capomastro e l ' impiegato corrono il r ischio di non 
prender nul la se il mio guadagno è zero. P r e s a alla le t tera quella 
clausola, ques t a è l ' in terpre taz ione più logica. 
Ora, ciò appun to r ipugna , dicevo, alla s t ru t t u r a del cont ra t to di 
lavoro dove si può al p iù a r r iva re sino ad accollare al debitore del lavoro 
au tonomo (condut tore d'opera) quello che può essere concepito come 
rischio del lavoro. Capisco cbe ques t ' a lea può essere compensata da 
un guadagno anche super iore alla media mercede di mercato, se gli 
affari miei sono eccezionalmente prosper i . Ma insomma qui abbiamo 
quel l 'e lemento di divisione del prodot to eventua le cbe è cara t ter is t ico 
del t ipo associativo. 
66 Qualche dubbio può nascere a t u t t a p r ima per il caso, ad es., del 
v iaggia tore di commercio il quale (cosa inf requente) non abbia che u n a 
percentuale sugl i affar i fa t t i . Se non riesce a f a r affari (vale a dire, 
secondo i casi, a s t ipulare add i r i t t u r a i cont ra t t i , o pu ramen te a pro-
porli al suo principale) 2), ecco cbe malgrado il suo lavoro, la man-
>) Nou è cosi invece nel caso de l l ' appa l to del dazio consumo, e in tu t t i gli a l t r i 
casi in cui la mercede consista ne l l ' even tua le aumento di u t i l i tà che il l avora tore 
possa r i cavare oltre la q u a n t i t à fissa che col l 'opera sua si è impegnato a procurare 
H a l t i " pa r t e . Vi è a l e l (come a suo suo luogo, a proposito del cara t tere locat ivo 
del nostro con t ra t to , vedremo) nella percepibi l i tà di questa mercede, V ^ - o 6 
sicuro neppure che l 'opera del l avora tore possa ne ppu r raggiungere la q u a n t i t à 
p romessa all ' al tro cont raente . Ma benché apparen temente sembri esservi l 'e lemen o 
soc i VO ciato dal la comunanza del l 'obbie t t ivo e dalla dis t r ibuzione deg i ut i l i 
n r ea l t à sussiste la relazione a n t i e t i c a propr ia dei cont ra t t i a t , tolo on roso. Sob 
Che qui la onerosi tà non ha il ca ra t t e re di corr i spet t iv i tà , ma di a eator .e à er 
quan to concerne la mercede. Indubb iamen te l 'obbligo della mercede e f e m a s ^ K -
d nato a l l 'a lea di un plusr icavo di u t i l i tà . È un rischio che tocca il avoio e che 
r a r t i e n e alla ca tegor ia dei rischi che ord inar iamente si assume il condot to e 
d'opera o l avora to re autonomo, r i spe t to al quale il lavoro pub rappresen ta re n a 
g rave perd i ta , se le spese e i rischi incont ra t i non sono neppure copert i dalla 
retr ibuzione. , . ... 9 n 7 
2) C f r . T A R T O T A H I , La rappr. nella conclusione dei contratti, U. - U I . 
cai,za di affari può ridurre a zero la sua retribuzione. Eppure del 
lavoro ne avrà fatto, si sarà dato attorno, ecc. Abbiamo qui u l e 
la violazione del principio surricordato quanto alla sussistenza di 
una mercede? Se si trattasse di lavoratore autonomo come lo è 1 
medico o l'avvocato, la soluzione sarebbe semplice: è m rischio d 
lavoro a carico di chi se l'è assunto. Ma appunto io non pr pendo 
a r tenere che il viaggiatore di commercio sia lavoratore a tono • 
credo la sua una locazione di opere, non già di opera È questo 
eompbca, a tutta prima, la questione <). In realtà è di Ini come del 
cottimista locatore di opere (p. es., un muratore pagato a un tanto 
per metro cubo di muratura): vedremo a suo tempo che il cot imo 
ben lungi dal coincidere col contratto di lavoro autonomo (o locaz oné 
d'opera) può comprendere anche chi lavora sotto la direzione e T r i 
scino altrui •). Anche qui, se per avventura il lavoratore no àSivass 
malgrado ogni suo sforzo, a raggiungere neppure quell'unità di mi-' 
sura elementare, a cui è proporzionata la mercede, ecco che està 
senza mercede. ' h cl 
Tuttavia praticamente il cottimo è ammesso solo laddove il lavoro 
non corre r,scili rilevanti, e perciò il lavoro non solo assicura una 
mercede, ma, trattandosi di lavoro non raffinatissimo, e n cui h i 
porta sopratutto la quantità, può ottenersi un risultato q u a n U d i v a -
mente notevole, e perciò una notevole mercede*). Invece non 7 " ì 
per la stipulazione di contratti per parte del viaggiatore di commercio 
qui il rischio c'è e non piccolo, tant 'è vero che in pratica menSe ii 
puro cottimo nell'arte muraria ha ancora numerose applicazion invece 
il viaggiatore di commercio si assicura un minimo fìsso di m e cede 
mese); e solo una percentuale proporzionata agli affari fa t t i : indub 
blamente questa percentuale non è più in tal caso se non una ap-
pendice alla mercede, che risulta ad ammollare variabile in .nodo 
spronare lo zelo di chi dà la propria opera. 
l ) L a iden t ica ques t ione si p ropone per i r icevi tor i del i 
ancne se in t o r m a di co t t imo , come ques ta . E del r e s to l ' a r t 1 ri„u„ i 
.•" .pignorabil i tà degl i s t i p e n d i ecc. non si l imi t a allo s t ì , en fi, g 8 ' ° ' 
del l avoro n o n è a car ico del l avo ra to re . Ques to è anzi un p u n t o d i d issenso n 
p ra t i ca , t r a co t t imis t i e pad ron i . d issenso, in 
E nella s tessa condizione si t roverebbe il ve t tu r ino di piazza cbe 
fosse r imunera to dal padrone della ve t t u r a con un t a n t o per corsa, 
o con una percen tua le sul r icavo segnato dal tassametro . E chiaro 
cbe il r icavo lordo giornaliero dovuto al lavoro è cosa molto diversa 
dal guadagno complessivo e reale dell 'azienda, cioè dal profitto '). 
Quella forma di pagamento non rappresen ta , come per il caso prece-
dente cbe uua forma di cottimo, in cui la mercede è proporzionata 
a l l ' in tens i tà del r i su l ta to immediato del lavoro. Questo, dicemmo, può 
influire sul cont ra t to di l avoro ; qui dunque abbiamo vero e val ido 
cont ra t to di lavoro, benché possa anche darsi cbe per tu t t a u n a 
g iorna ta manchino passeggeri , e quindi venga meno il guadagno. E 
il dest ino di ques t a forma di mercede, cbe ammet te però il compenso 
coi o-uadagui even tua lmente molto l au t i 2 ) . Ad ogni modo è una forma 
di mercede che, a p p u n t o per l 'alea che vi è r iconnessa, tende a scom-
par i r e : il lavoratore per lo p iù pa t tu i sce u n minimo fisso di mercede, 
che gli assicuri la suss is tenza, . 
67 In pa r t e diverso dall 'esempio del v iaggia tore di commercio e 
quello, ad es., del commissionario cbe si fa p a g a r e dal commit tente , 
n E lo s tesso è, a l m e n o in a p p a r e n z a , i l caso , p i ù p r a t i c a m e n t e i m p o r t a n t e , ci. 
u n a r t i s t a d i c a n t o che d e b b a pe r c o n t r a t t o c a n t a r e p e r u n a soc ie tà P i t t r i c e 
d i m a t r i c i e d i sch i f o n o g r a f i c i , r i c a v a n d o n e in c o m p e n s o u n a p e r c e n t u a l e s u « > 
v e n d u t i c ioè sul p r ezzo r i c a v a t o : qu i non vi b a u n a f o r m a di p a r t e c i p a z i o n e ag i , u t i l i , 
e q u i n d i il r i s c h i o g r a v a in p r e v a l e n z a su l c o n t r a e n t e che h a l a figura economi a 
/ i m p r e n d i t o r e . T u t t a v i a iu q u e s t o easo v i h a u n a no t evo l e d i f f e renza in c o n f r o n t o 
I l i a l t r i d e l v i a g g i a t o r e d i commerc io e de l v e t t u r i n o : che , cioè, il r i s c h i o p a r -
afarne t e g r a v a n t e a n c h e sul d e b i t o r e del l a v o r o ( s u l l ' a r t i s t a ) è u n r i s c h i o che 
n o r m a l m e n t e e s o r b i t a d a i l i m i t i de l la p r e s t a z i o n e di l a v o r o d e , l ' a r t i s t a a n c h 
c o n s i d e r a t a come l a v o r o a u t o n o m o (opera) e non s u b o r d i n a t o (opere) . I n t a t t i si 
c a p ce c h e i l n u m e r o de l le corse d i u u a v e t t u r a o di a f f a r i d , u n v i a g g i a t o r e s i ano 
in r e a z i o n e con l ' a t t i v i t à s p i e g a t a da l cocch i e r e o da l v i a g g i a t o r e : v i c e v e r s a i 
n i m e o ^ v e n d i t a dei d i s c h i t a n c h e in r e l az ione ( o l t r e che colla, be l l ezza de l 
can con » à c o m m e r c i a l e de l l a soc ie tà di f o n o g r a f i . È q u e s t o u n caso p e r 
cui r i e sce e s t r e m a m e n t e diff ic i le d e t e r m i n a r e l ' a s s e g n a z i o n e ^ » e s " X T t r e m a 
de l c o n t r a t t o di l a v o r o v e r s o i r a p p o r t i a s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a , a n z i c h é al i e s t r e m a 
" f q u e s t i r a p p o r t i v e r s o il c o n t r a t t o di l a v o r o . Io c r e d o che q u i l a figura de l 
co n o, a p p u n t o le'r l ' o s s e r v a z i o n e o r a f a t t a , pe r la n a t u r a s t e s s a de l l a p r o d u z i o n e 
de d i sch i che è o p e r a e s c l u s i v a de l l a s o c i e t à ( c f r . REDENTI in Foro Hai 1913, 
I 1146) e v a p o r i ; a p r e s t a z i o n e d e l l ' a r t i s t a è u n i c a , la r e t r i b u z i o n e v a r i a b i l e n o n 
q u i n d i i n reTazione con es sa . P e r c i ò mi p a r e p r e v a l e n t e i l c a r a t t e r e a s s o c i a t i v o 
T i ! ini caso a n a l o g o a que l lo de l c o n t r a t t o d i ed i z ione d i -
eon q u e s t a d i f f e r e n z a che nel caso d e l l ' a r t i s t a .1 r i s ch io a l u i a c c o l l a t o a s . a m 
n o è È u n a p a r t e c i p a z i o n e ag l i ut i l i l o rd i , che è p u r s e m p r e p a r t e c i p a z i o n e a l i a lea 
Z r i i i ^ ' S t w V col . 1 1 4 7 ) : il RKD.NT1 p e r b m i p a r e n o n m -
^st^Ì&tì: s s r a t s r i . * salano, 6 
non q u o t a p a r t e d e i ' b e n e f i c i , ' i n t a l caso , dal T r i b . c iv . d e l l a S e n n a , 2 a g o s t o 1907, 
in Rcvue prat. de dvoit industr., I , 1907, 212. 
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come d i r i t t o di commissione, una pe rcen tua le sul valore de l l ' a f fa re 1 ) 
f combinar ^ Z f ^ ''' in q u a n t o se non r iesce 
a combinai l ' a f fare non percepisce nul la . Ma il commiss ionar io è la-
vora tore au tonomo, qu ind i ques to r i schio può as sumer lo come ta le • 
d Ì C U r a i ' S Ì i n « - e r e di un aliare, m a di 
ta i affare. L a forma di pe r cen tua l e sul valore delle merci v e n d u t e 
"d e s , non è se non un modo di calcolare la m e r c e d e : non è h e 
a p p a r e n t e m e n t e affine al la forma di d i s t r ibuz ione degl i uti l , per quota 
che è t ipico del la società o in genere de i c o n t r a t t i a s t r u Z a p a S 
piar la . U n caso .dent ico , so t to q u e s t ' u l t i m o aspe t to , è quel lo a d es 
degl i ingegner i civili o degli a rch i t e t t i , di cui l ' o n o r a i , p e r il 
s e g n o e la direzione dei lavori di cos t ruz ione di u n a casa co. i s t e 
t e 1 " " " a I , m ' e n t U a , e s t e r m i n a t a sul la spesa to ta l e del a co n 
d e Incont ra r lo f / ™ ™ * - T ^ 0 ana loga a que l la 
de l c o n t r a t t o a t ipo assoc ia t ivo n o n è che un modo di computo a t t o 
a p roporz ionare la mercede a l l ' e n t i t à de l l ' ope ra , qu ind i T e r lo p i ù 
Ila q u a n t i t à e a l l ' impor tanza del l avo ro speso. Qua lche dubb io s e 
a t u t t a prima pel c o n t r a t t o di a r r u o l a m e n t o di mar ina i con p a r t e c b 
paz ione a, noli Io credo che la pa r t e c ipaz ione ai noli impr ima 
. a t t e r e assoc ia t ivo >), pe rchè se i noli non sono il g u a d a g n o sono 
Pero un e lemento p r inc ipe •) a s s o l u t a m e n t e a lea tor io , Aleatorio qu n o 
a l l a fo rmazione e q u a n t o a l la conse rvaz ione (in caso di n a u f r a X o 
W e t a d e l l a I a t n a V ì ^ ^ ^ - s t l n u t o " n c o n ^ ° i n° 
re -oe ^ ^ q m S U S S Ì S t a i ] l o c a t ì ™ a s s o l u t a m e n t e non 
L ; , C I C O Ì è V 6 r 0 C h e " ° n è comunicaz ione del le 
pei d i te , che vi ha r a p p o r t o di subord inaz ione , che i ma r ina i con 
pa r t ec ipaz ione ai noli h a n n o pr iv i leg io su l la n a v e (ar t . 675, u 7 
l ' d i b R e t i l a s a t r u i ; r ° C Ì Ò ' C O m e P 0 Ì V 6 d r e m 0 ' è P - f e t t a m e n t é I n - ' l e n o n e colla s t r u t t u r a a s soc ia t iva . 
a l t o d o ' t o d U e i n „ b Ì S ° 8 ' n a d Ì m 6 n t Ì C a r e c b e i ] 8 ' ^ d a g n o p roporz iona le 
p r o d o t t o del l avoro è v e r a m e n t e m e r c e d e 5 ) con forma di co t t imo. 
Lio,. Tiuru X w . V 0 0 8 1 a U O h 6 " C l Y R T T A ' ™ c e Emissione, in 
2 [ ' V A U e 5 3 6 S r ° A S C r " ' C0mmerci° marUHmo e daziane, c i t . , „ . 455 
, h art 036 d,scorre di « noli guadagnati ». " -
) la i PIP,A, Trattato di diritto marittimo, I, p 536 
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E per quanto si possa anche ammet te re il concorso di elementi a leatori 
che alla s ignoria del lavoratore normalmente s fuggono nella formazione 
di q u e s t o prodot to (l 'abbiamo visto in ispecie per il medico e p e r i i 
v iaggiatore di commercio), t u t t a v i a occorre che si t r a t t i sostanzial-
mente di u n prodot to di re t to del l ' a t t iv i tà del lavoratore . Ciò che non 
è per i noli, che sono il r i su l ta to del l 'a t t ivi tà del l 'armatore, e solo 
ind i re t tamente del l 'equipaggio. Questo è u n rischio cbe cade nella 
sfera de l l ' a rmatore e l ' aver lo esteso a l l ' equipaggio vuol dire aver lo 
associato a quel rischio. 
68 Concludendo, nei casi che abbiam vis to, diversi da l l ' a r ruolamento 
con par tecipazione ai noli, il l avora tore r imane estraneo a l l ' a l ia re 
per cui dà la propr ia a t t i v i t à ; non vi è in teressato nel senso che 
non lo r i gua rda affat to se r iescirà bene o ma le ; ma solo è in t e re s sa to 
a che si formi, poiché è da ciò che dipende la sua retr ibuzione. D u n q u e 
siamo sempre nel terr i tor io del con t ra t to di lavoro, cioè di un con-
t r a t to a base di scambio, con fondamenta le ant i tes i t r a le par t i . .No-
tiamo che non possiamo in favore di ques ta conclusione appoggiare! 
p u r a m e n t e g l ' a r t . 86, 0 . comm., pel qua le « l a par tecipazione agli 
uti l i concessa agli impiegat i o ad al tr i d ipendent i della società pe r 
r imuneraz ione to ta le e parzia le dell 'opera loro non a t t r ibuisce per sè 
sola ad essi la qua l i t à di socio ». Vedremo più avant i che ques to 
cr i ter io nega t ivo (non società) non conduce senza al t ro a quello posi-
tivo (locazione di lavoro): perciò e ra necessar ia la dimostrazione che 
ne abbiamo ten ta ta . È t an to vero che in quei casi v i b a con t r a t to 
di lavoro, che ad es. la par tecipazione supplementare ai profitti non im-
pedisce ai lavorator i di scioperare per chiedere un aumento della mer-
cede fissa, il cui tasso (si noti) r i sente per necessi ta d e l l a contempo-
r a n e a concessione del supp lemento : non è dunque ta le par tec ipaz ione 
che va lga a el iminare l ' an tagonismo. Il quale ad ogni modo e smus-
sa to a lquanto , con ques t a forma di con t ra t to di lavoro che nnphcu 
un parz ia le accos tamento al t ipo associat ivo secondo due different i 
cri teri I n f a t t i con essa secondo un pr imo e p iù f r equen te cri ter io si 
p romuove nel l avora tore l ' in teresse a l l ' abbondanza della P " * ™ ™ * 
o al molt ipl icarsi degli affari '), quando il criterio vaxiabde d e t o -
na to re della mercede è dato dal numero e dalla qua l i t à delle opera-
exiaiUe par l'ouvrier d'une maniere regulière, fixe, obiti,aloire por Vemployeur 
• itzxizfszx s l » - — 4 , 1 """" 
CJfr. BISUNKAHD, Handbuch d. Lohnmujsmethoden (190b), p . S i . 
zioni ')io dalla quant i tà di merce prodotta *)'; in quest 'ultimo caso di 
0 , : : T s r 1 1 1 d i p i ù c n i a v o r ° fatt° ^ z s * 
Z n • J " 1 , r 0 P ° r Z I 0 , ) a t a l a m e r c e d e fissa. Oppure, secondo un 
al tao criterio, si promuove nel lavoratore l ' in te resse al risparmio 
nelle spese di produzione (premi sul risparmio, ad es., nel combusti 
bile per , macchinisti ferroviari). Nel primo caso il criterio variabile 
è cominisurato al rendimento quanti tat ivo, nel secondo al rendimento 
quali tat ivo del lavoro. 
Ora: con questo sistema dei premi (è la « mercede progressiva » del 
Leroy.Beauheu) non abbiamo veramente l ' interessamento al r isul ta to ») 
utile della gestione di questi prodott i o di questi affari, ma insomma 
') Ad es. dal numero delle cont ravvenzioni scoi,erte per i e n a r d i n l m » ^ ; 
cer te categorie di g u a r d i e u rbane , ecc. Non c r e d o ' c h e Ì 
8C< e ) C Ì ° è 1,1 " 1 0 b m t à d 6 l l e m e i ' C 6 d Ì a — 1 » ^ i prez i d i ve " 
di a sia in fondo uua vera par tec ipaz ione ai benefici . Cer to , qui i, r ialzo even tua le 
del prezzo di vend i t a è un s in tomo normale di un aumen to di „ 4 
anche il prof i t to maggiore , ciò ma ,g r ado , mancare . Di " o q s t e rme d i m e / 
cedi progress ive d i remo più a v a n t i d e t t a g l i a t a m e n t e . 
-) Questo s i s t ema di re t r ibuz ione , in cui v i è un l imite minimo fisso e il di nif, 
var iabi le secondo il p r inc ip io del cot t imo, è appl icabi le anche L r i del campo in 
dus t r i a l e o commercia le . Così è per gli ufficiali g iud iz ia r i , a cui " ì à , 1 3 m 
l i 6 ' X d i V aa t° a S S Ì 0 U r a U" m i n i m ° ( a r t - 2 1 2 
uffic g i u l i z . ) , a cui si agg iungono le r e t r ibuz ion i a t to per a t t o p a c a t e da i te rz 
u t e n t i del servigio del l 'uff ic iale g iudiz ia r io . E cosi è pu re per gl i t p iega t i de ' 
C f r 3 ) J S H ™ T t 0 ' d i I r ™ ' a C 0 t t i m ° ' d i n n a f o r m a d i m e r c e d e a «o t t imo 
n a " 54 Non è *' P » * ; BODXUX, Etadès sur le contrat de trovali ( 1 8 9 6 ' 
p a g . 54. Non è pero esa t to , come asser isce q u e s t ' u l t i m o scr i t tore , che ogni co t t imo 
sia pa r ecipazione a, benefici . I , co t t imo sarebbe l imi ta to , a t u t t o r i g c ^ I H a v Z 
a cu s r i f e r i sce il p remio . In p r a t i c a però non è nè possibi le nò u t f le d s t n ' u " e 
ques to l avoro da l l ' a l t ro , cui si r i f e r i s c a l a mercede fissa a t empo . Perc iò tt S 
r
B " ; . f H A B I > ' D " p a g . 174) si può r i t ene re che a bas'e de lK 
re t r ibuz ione solo pa rz i a lmen te con pa r t ec ipaz ione ai p rof i t t i s ta il l avoro a o t t imo 
in cons ideraz ione del f a t t o che in ques t i casi, c o m e ' , ' e s p e r i e n z a X S 
S f r e n i d i , " e " t 0 " l a V ° r ° P h a s empre (anche co, igo-
a n a u i ^ d m 0 ) ' T v P e r 1 8 P a r t e C h e a l la mercede fissa. Quan to 
ni ostiere (e f r s u ctò M 1J1° ^ P O g a , , , e , l t 0 d e H e m 6 r 0 e d i ' ^ 1 , e un ion i di mest iere c f r . su ciò il p a r a g r a f o seguen te , n . 82) così come è a v v e r s a t o il co t t imo non 
ci dov rebbe essere dubbio , se d imen t i ch i amo le rag ioni di t a t t i c a M r f ^ T ^ o s? n r" rhoch moder"e 1 ***** « 1 
CIÒ certe d i t t e s iano g i u n t e a d i m i n u i r e il costo del la mano d ' o p e r a del 50 »/„ fi i n 
n u n T f ; a T V e r M 0 , , e pe r ques to modo di p a g a m e n t o . V i c e v e r i ap 
p u n t o pe r ciò, ques to sa lar io progress ivo (malgrado le maggior i comi,I c a . i o i 
p a g 4Ò e s e " 1, 7 f et <a V^tecipation au, Ùefiees (1909), 
f i U 2 e n , 0 S " c h e « « d a n n a la p u r a pa r t ec ipaz ione , ma non fa buon viso nep 
p u r e a quel la con mercede fissa. p 
è tan to clic b a s t a per la moltiplicazione di quell 'elemento di successo 
che è l ' abbondanza di produzione e di affari o la diminuzione del 
costo di produzione. I n quest i l imiti e in questo senso è a t t enua ta 
l 'assoluta es t rane i tà del lavoratore al l 'affare o allo scopo a cui l ' a l t ra 
p a r t e in tende fa r servire il lavoro. Si vuol a t t enuare quella che è 
una dannosa conseguenza di quel l ' es t ranei tà l) e ot tenere invece, al-
meno in par te , il van taggio proprio del t ipo associat ivo: un maggior 
fervore di lavoro da to dalla subordinazione del guadagno a l l 'u t i l i t à 
d i re t t a di esso. I n quei casi abbiamo ancora un cont ra t to di lavoro, 
ma che si t rova in quella zoua es t rema del Contratto dì lavoro che 
conlina col con t ra t to a s t r u t t u r a associat iva 2). Ohe poi questo ele-
mento associat ivo da to dal la partecipazione, e non influente sul t ipo 
del rappor to cont ra t tua le , abbia però a influire p lasmando a suo modo 
i r appor t i sca tent i dal cont ra t to di lavoro (si in tende che mi riferisco 
solo alla discipl ina giur idica del rapporto) non è questo il luogo di 
esaminare : ad e s , può chiedersi se il lavora tore con partecipazione 
supp lementa re ai profi t t i abbia il dir i t to di control lare e verificare i 
registr i , come, secondo molti , l ' avrebbe il l avora tore a pura parteci-
pazione. Mi aff re t to qui a soggiungere cbe l 'opinione p iù comune e 
per la nega t iva . 
§ 3. il lavoro nell'associazione e nello scambio. 
Rapporti a struttura associativa imperfetta {partecipazionepura agli utili). 
SOMMARIO: 69. L a pa r t ec ipaz ione del l avo ra to re al cap i ta le e le « azioni del 
l a v o r o » — 70 II Co-partnership, e il p roge t to del Godar t . — i l . L a pa r -
tec ipaz ione p u r a agli ut i l i , e la t eor ia del Crome. - 72. L ' e r r o r e l o n d a m e n -
t a l e di q u e s t a t eor ia . - 71. Se suss i s t a an t agon i smo t r a le p a r t i . - io. Imi-
t a t i vo del Crome per conci l iare con ques to r a p p o r t o l ' a s senza del r i schio p ropr io 
dei r a p p o r t i a s t r u t t u r a di scambio . - 76. Il d i r i t to di control lo del l avo ra -
to re — 77. L a colonia p a r z i a r i a : con t rovers ie sul la sua n a t u r a g iur id ica . -
78. Non è c o n t r a t t o di scambio . - 79. A t t egg iamen to p r a t i c o del la pa r t ec i -
paz ione p u r a agli u t i l i . Pe rchè si a d d i c a m e g l i o a l l avoro au tonomo (locazione 
d ' ope ra ) . - 80. E al la colonia pa rz i a r i a . - 81. La mezzadr ia e il b r acc i an t a to . 
n II s i s t ema del la mercede fissa r ende il l a v o r a t o r e t r o p p o es t raneo ali az ienda . 
Ciò è t ip ico del c o n t r a t t o di l avo ro , m a d ' a l t r a p a r t e c 'è modo, come si vede e 
come megl io si v e d r à a suo luogo, d i scor rendo del modo di de te rminaz ione della 
mercede, di a t t u t i r e l ' a sp rezza di ques to inconven ien te . C f r . DELLA VOLTA, Forme 
del salario, p a g . 54 e seg. . 
*) Il che p r o v a ancora u n a v o l t a come t r a i var i t ip i d i negozio si possano , si, 
t r a c c i a r e l inee divisor ie , m a non così re t t i l inee d a impedi re bene spesso un vicen-
devole p e n e t r a r e de l l ' uno n e l l ' o r b i t a d e l l ' a l t r o : ognuno dà ali a l t ro q u a n t o p u ò 
perchè il t ipo sos tanz ia lo s ia r i s p e t t a t o ; che se ques to non e, abb iamo n u o v e for-
mazioni , nuovi t i p i , cioè con t r a t t i i nnomina t i . 
— 82. Perchè la par tec ipaz ione non incon t ra le s impat ie della classe lavora t r ice . 
— 83. Cat t iva prova di ques to r a p p o r t o nel la p ra t i ca indus t r i a le . — 84. Se 
le leggi sociali s iano applicabil i al lavoro nei r a p p o r t i a s t r u t t u r a associa t iva . 
— 85. Se in un caso dubbio si d e b b a ' a m m e t t e r e il r appor to loca t ivo oppure 
quello a s t r u t t u r a associa t iva . 
69. In quanto precede è già implici tamente con tenu ta la dimostra-
zione della na tu ra associativa, e non già di scambio, dei casi in cui 
il lavoratore par tec ipa al prodot to o al profit to (ciò cbe è lo stesso) 
r icavato dalla vendi ta del prodot to. Non è escluso che qui vi sia vero 
e proprio cont ra t to di società, quando suss is ta t r a le pa r t i assoluta 
eguagl ianza di d i r i t t i , coll 'effetto della creazione a favore del socio di 
indust r ia della compropr ie tà dei beni che sono oggetto del cont r ibuto 
sociale del l 'a l t ra p a r t e ' ) . A ciò occorre che sia considerato il contri-
bu to sociale consis tente in lavoro come eguale per impor tanza al con-
t r ibuto por ta to dal socio capi ta l is ta . È un ' ipotes i contempla ta anche 
nel nostro Codice civile (art. 1717), che, da t a la difficoltà di determi-
nare il valore di questa a t t iv i t à di lavoro, a cui non corr isponde una 
mercede, da ta la s t r u t t u r a associat iva del rappor to , la va lu ta come 
il minor cont r ibuto di capi ta le somminis t ra to al pa t r imonio comune. 
Ques ta ipotesi non ci in teressa . 
In essa r ien t ra parz ia lmente il caso di par tec ipaz ione al capi ta le 2). 
A i lavoratori d ipendent i da un imprendi tore , da un industr ia le , ecc. 
può esser concesso l 'acquis to di quo te del capitale . P e r lo p iù si t r a t t a 
di una società per azioni, una pa r t e delle quali è g radua lmen te acqui-
s t a t a dagli operai come dagli impiegat i (le cosiddet te « azioni del la-
voro »). È ev idente che ques ta a t t r ibuz ione è f a t t a a t i tolo di re t r ibu-
' ) 11 LOTMAR pure , Arbeitsvertrag, I, p . 40, dà mol ta i m p o r t a n z a a l l '» esservi o 
mancare una d ich iaraz ione di vo lon tà c r ean te una comunione di beni ». Cf r . pu re LAN-
GI.OIS, Contrat de trarail ( 1 9 0 7 ) , p . 1 9 . 
2) Pa r t ec ipaz ione al capi ta le , si no t i . Io qu i non mi preoccupo delle aspi raz ioni di 
qua lcuno a uu in teg ra le a s sorb imento de l l ' impresa per p a r t e dei l avo ra to r i : questo il 
PI.ENER, ad es. ( Ueber die Frage der Gewiunbeteiligung d. Arbeiter, ne i Gutaehteu de 
Vereins fur Sociaipolitik, Le ipz ig , 1874, p . 12) cons ide rava , per ve r i t à non recen-
temente , come l ' idea le cui d e r e t endere la r imune raz ione del l avoro nel la scala 
ascendente dal t r a t t a m e n t o f amig l i a r e in n a t u r a sino a l la pa r t ec ipaz ione ai p rof i t t i , 
e a que l l ' a s so rb imen to che il PLENER d i s t i n g u e d a l l ' a s s e g n a z i o n e del le azioni di 
lavoro. Osservo so lamente che ques to processo evo lu t ivo dal sa la r i a to a l la p r o p r i e t à 
è un ideale di c a r a t t e r e gene ra l e , vero a n c h e per il l avoro a g r a r i o . Ma men t r e q u i è 
un ideale fo r se p iù p ra t i co che non si c reda , se a t t u a t o con un savio spezzamento 
del l a t i fondo (perchè si concepisce in molti luoghi la piccola p rop r i e t à co l t iva t r ice) , 
è invece un ideale molto lon tano e s empre meno a t t u a b i l e nel campo indus t r i a l e : 
1 organizzazione i ndus t r i a l e non si concepisce oggi che su v a s t a scala e r i ch iede u n a 
q u a n t i t à di dot i di accor tezza , d i ene rg i a , ecc. ( t a n t o più col crescente tecn ic i smo 
indus t r ia le) che l 'opera io , poco a m a n t e dei r i schi (assai minor i per la ges t ione 
agrar ia ) , non possiede. 
zione del lavoro: quasi sempre, dove lia luogo, non da sè sola, ma a 
integrazione di una mercede fissa. E d è pu re evidente che essa im-
plica un for te e completo elemento associat ivo: infat t i vi ha parteci-
pazione al capi tale con dir i t t i pe r fe t tamente eguali a quelli concessi 
ai soci azionisti . Ora, non è molto chiaro a t u t t a pr ima come Si debba 
r icos t rui re g iur id icamente ques ta si tuazione. 
Secondo una pr ima opinione, da ta l ' ipotesi, che io credo pra t icamente 
poco verosimile, che il lavora tore r iceva, come guadagno del suo la-
voro, azioni puramente , sarebbe da r i tenere che qui si deve far ricorso 
al con t ra t to di lavoro. Qui in fa t t i (si dice) vi sarebbero due fasi e 
due rappor t i . In u n a p r ima u n vero con t ra t to di lavoro, in cui la 
mercede sarebbe r appresen ta t a dal valore economico delle azioni del 
lavoro, e dalla prospe t t iva di guadagno che esse r appresen tano ; nella 
seconda un rappor to di società, che nascerebbe in conseguenza del-
l ' acquis to di quelle azioni. P e r cui si avrebbero, con ques ta teoria, due 
rappor t i concorren t i : cont ra t to di lavoro, o meglio il rappor to di 
scambio scendente dal cont ra t to di lavoro, e il r appor to sociale, quale 
scende da un vero con t ra t to di società. A d u n q u e scambio e coopera-
zione contemporaneamente , a differenza del cosiddetto socio di in-
dus t r ia . Ma t u t t o ciò non è che una illusione ' ) : in rea l tà questo 
lavoratore non si d is t ingue dal socio di indus t r i a se non in ciò: cbe 
al lavoratore, nel caso nostro, è offerto il modo di d iven ta re anche 
socio capi ta l is ta . E infa t t i io propendo a credere assai meno fondata 
ques t a opinione che non l 'a l t ra , per la quale vi sia, qui, puro e sem-
plice rappor to associat ivo p ienamente evoluto. E i n f a t t i si t r a t t a di 
una mercede speciale, in cui il van tagg io è r appresen ta to da una c i f ra 
var iabi le e a leator ia , cbe può essere r ido t t a a zero, cioè non è più u n a 
mercede, ma u n a par tec ipaz ione alle v icende del l 'azienda. L 'equivoco 
nasce da l l ' a t t r ibuzione fissa di un numero de te rmina to di azioni per 
ogni q u a n t i t à di lavoro (a t empo, o a cottimo) fa t to , e cbe dà l ' idea 
a t u t t a p r ima di uno scambio. Ma l 'azione non r app re sen t a u n valore 
a t tua l e se non iu base alla a spe t t a t i va del dividendo, cioè alla fiducia 
nel le sorti del l 'azienda sociale : la a t t r ibuz ione di azioni non è insomma 
che l 'accollo dei r ischi del l 'azienda. In rea l tà io non so capire come 
si debba vedere , pel periodo di lavoro an ter iore a l l ' a t t r ibuzione delle 
azioni u n a relazione an t i t e t i ca , qual 'è quel la del salariato, t r a lavo 
ra tor i e az ienda sociale, dal momento che i lavorator i sanno di non 
') I t caso è m o l t o d ive r so q u a n d o il c red i tore del l avoro dà a t i to lo di r e t r i -
buzione azioni <li u n a soc ie tà a cui il l a v o r a t o r e sia e s t r aneo . Qui non vi h a più 
lavoro pe r que l medes imo scopo cui il c red i tore t e n d e v a col suo con t r i bu to in quota di 
capi ta le az ionar io , pe rchè sono due cose comple t amen te d i s t i n t e lo scopo a. cui il 
l avoro e des t ina to , e quel lo a cui sono des t i na t e le azioni . Qui sì l ' op in ione dei 
due r a p p o r t i , au tonomi , è ver i ss ima. 
avere un interesse immediato e proprio opposto a quello della società 
Ques to primo periodo è un periodo preparatorio in cui vi ha già una 
cooperazione di forze che r iceverà l ' impronta di un suggello ufficiale 
quando saranno consegnate le azioni. 
Il dubbio può nascere, tu t tavia , quando il lavoratore r iceva anche 
una mercede fissa: allora abbiamo, almeno a pr ima vis ta , due r ap 
por t i : di scambio e di cooperazione La si tuazione è però tale che 
10 qui non mi sentirei di fare di queste azioni del lavoro senz 'a l t ro 
e m qua lunque caso un di più variabile, come per la par tecipazione 
ai profitti concessa oltre la mercede fissa 2). In fa t t i la concessione di 
azioni investe il concessionario della qual i tà di socio, come quegli 
che con ciò partecipa al capi tale dell 'azienda. E d 'a l t ra pa r te bisogna 
anche considerare che la somma fissa paga ta ai lavorator i non può 
essere considerata per sè come mercede, non essendone caso mai che 
una parte, che va in tegra ta col valore delle azioni. Io credo che se 
ques t a pa r te fissa è cons idera ta come un 'appendice alle azioni cioè 
se l 'e lemento fondamenta le è dato da ques te ul t ime vi sia soc ie tà ; 
la somma fissa p a g a t a a ciascun lavoratore non sarebbe cbe un soc-
corso pre levato sugli utili , quindi r appresen te rebbe u n a diminuzione 
del rìschio, di quel r ischio a ' cui così mal volentieri si espone il la-
vora tore tecn icamente subordinato . Se invece le azioni sono un ap-
pendice, vi sarebbe vero cont ra t to di lavoro in cui la mercede è 
var iabi le ne l l ' ammontare secondo il valore delle azioni: la qual i tà di 
socio, corr ispondente a ques te ul t ime, sarebbe qui, a differenza del 
caso di compenso paga to in t e ramen te in azioni, u n a p u r a sovrappo-
sizione al r appor to scendente dal con t ra t to di lavoro. Io non mi sen-
t i re i quindi di sostenere, come sost iene invece il Bellom 3), che ques te 
azioni ( tanto meno poi se il compenso consta solo di azioni) lascino 
comple tamente salvo il regime di salar ia to . È t an to vero, che il pro-
ge t to f rancese concede ai lavorator i di pa r tec ipare alle assemblee di 
f a r par te del Consiglio di amminis t raz ione , ecc. 
Che poi questo s i s tema sia prat ico, ho i miei b rav i dubbi . A n c h e 
qui , come per a l t re ragioni nel la pura par tec ipazione ai profit t i , suss is te 
un ibridismo di scambio e cooperazione che renderà poco s impat ico 
' ) Come è noto ques to conce t to del le azioni del lavoro , ca ldeggia to dall 'ANTO-
NELLI (Les action* du trovati) e dal GRANIER, è s t a to accolto in un p r o g e t t o di legge 
f r ancese del 19 magg io 1913 sulle soc ie tà per az ioni a pa r t ec ipaz ione opera ia , collo 
scopo di d a r e agli operai il senso del la r e sponsab i l i t à , e una r imune raz ione ade -
g u a t a del loro lavoro. 
2) C f r . sopra , 11. 65 sg. 
3) Nel Bultetin de la parlccipation aux bénéfices, 1913, p. 153. Il BELLOM avrebbe 
des ide ra to nel p r o g e t t o la d i ch ia raz ione che ques ta accessione del l a v o r a t o r e a l la 
socie tà non modif ica per nu l l a le re laz ioni e s i s t en t i t r a lui e la. società in v i r t ù 
•del c o n t r a t t o di lavoro. 
il s is tema ai lavoratori e agli indust r ia l i '). Ai lavoratori , perchè non 
amano il r ischio; agli industr ia l i , perchè non desiderano affatto che 
chi essi' considerano, a tor to o a ragione, come dipendente o sala-
riato, si ingerisca nella direzione del l 'azienda; t an to p iù quando, com'è 
nel proget to francese, le azioni di lavoro sono a t t r ibu i t e non già aglt 
operai o impiegat i nomina t ivamente , ma alla collett ività o al s indacato 
add i r i t tu ra 2). 
In fa t t i secondo il p roget to proposto in ispecie dal l 'Antonel l i le 
azioni del lavoro, nominat ive e intrasmissibil i , spet terebbero non agli 
operai indiv idualmente , ma bensì alla col let t ivi tà operaia dell 'officina 
di cui si p romuoverebbe la erezione in ente morale. Sarebbe d u n q u e 
l 'associazione di ques ta collet t ivi tà a l l ' impresa in forma di società ano-
nima. Le azioni appa r t engono al la collet t ivi tà , che può disporne sia 
d is t r ibuendole agli operai, come devolvendole a casse di soccorso, ecc. 
Con questo mezzo, ev identemente , si r i tenne fosse r isol ta quel la che 
e ra la difficoltà p iù g rave da superare ; la miscela (sovrapposizione, su-
bordinazione, coordinazione?) nel la s tessa persona (di c iascun operaio) 
delle due qual i tà di socio e di locatore d 'opere . P e r t a l modo l ' im-
prendi tore , nei rappor t i di lavoro cogli operai, non avrebbe a che fa re 
che con subordinat i : uou essi, ma la lega operaia essendo socia del-
l ' impresa 4). 
Io dubi to cbe ques to s is tema possa r imuovere le difficoltà; gli opera i 
sono g iur id icamente subbie t t i diversi dalla lega e re t t a in ente morale, 
ma ne cost i tuiscono quel subs t ra to an imatore che è la col le t t ivi tà dei 
membri . S in fa t t i c iascun operaio acquis ta i d i r i t t i sociali dei membri 
di u n a corporazione (cioè di u n a società anonima, come è nel caso 
nostro): d i r i t to di pa r t ec ipa re alle assemblee, ecc. Ora, di f ronte a 
ciò asser i re la p iena l iber tà nell ' impresa; di congedarl i , di promuovere 
la modificazione del salario, ecc. è vero teor icamente, ma lo è forse 
meno in pra t ica . 
70. Ques to s is tema rappresen te rebbe ad ogni modo il s istema in-
te rmedio t ra a l t r i due. A l l ' u n o di essi è sostanzi al mente informato il 
Co-partnership. I n ques to s is tema le azioni del lavoro sono diret ta-
mente a t t r i bu i t e a c iascun operaio, cos t i tuendo così u n modo di ac-
cessione indiv iduale di ogni operaio a l l ' impresa . Sono però azioni di 
1) Il Bulletin c i t . , p . 52 si è p r o n u n c i a t o contro quel p r o g e t t o : che i n fa t t i , c h e 
io s app ia , è r i m a s t o allo s t a to di semplice p roge t t o . 
2) Il GODART ha propos to azioni non di p r o p r i e t à , m a di god imento . Bulletin, 
c i t . , p . 52. 
3) ANTONELLI, Les actions de travati dans les Sociélés anon. à partecipai ton ouerwre, 
Par i s , 1912. Ma I'ANTONELLI ne a v e v a g ià p r i m a l anc i a t a l ' i dea , in unione al 
P A R S O N S , i n Beone, 1 5 m a g g i o 1 9 0 9 . 
4) L'ANTONELLI a m m e t t e s enz ' a l t ro che con ciò l ' opera io nou sa rebbe che un 
subord ina to , sa la r i a to . C f r . Les actions, c i t . , p. 30. 
piccolo taglio (per lo più da 25 lire), nominali e incedibili se 11011 con 
date-forme; infine iinpignorabili '). La formazione di queste azioni sa-
rebbe però obbligatoria, mentre nel sistema del progetto francese sa-
rebbe puramente facoltativa. L'altro sistema è del Godart , che ha pro-
posto e, depositato alla Camera francese un progetto di legge con eoi 
si rende obbligatoria a ogni società anonima la costituzione di un 
fondo di r iserva sugli utili per ammortizzare un dato numero di azioni; 
per ognuna delle quali sarebbero poi lanciate due azioni di godimento' 
l 'una rimessa al portatore dalla vecchia azione, e l 'a l t ra rimessa nel 
complesso delle azioni di lavoro o meglio di godimento del lavoro che 
spet teranno alla classe operaia della regione, rappresenta ta da un 
organismo nazionale (la Cassa nazionale di credito del lavoro) che geri-
rebbe il fondo di quelle azioni 2). 
Comunque, su questi sistemi di partecipazione al capitale ( tranne 
per il Co-partnership) non si può dare che un giudizio as t ra t to , perchè 
in pratica non hanno finora avuto che parzialissime applicazioni: 
alquanto più f requente è invece l ' acquis to per par te di operai di 
azioni estranee al l ' impresa per cui lavorano. Pe r conto mio, benché 
io creda, col Manara (che t ra noi ha vigorosamente sostenuto questa 
tesi) J) che le « azioni del lavoro » siano ammissibili nel nostro si-
s tema legislativo, mi permet to di r imanere a lquanto scettico sul va-
lore pratico di questo sistema, come modo di a t tu t i r e l 'asprezza della 
lotta tra chi lavora e chi riceve il lavoro. I l che non toglie che io 
mi auguro fervidamente con Aris t ide Briand (non è, dunque , tat-
tica sindacalista !) che si trovi in avvenire , dall ' iniziat iva pr iva ta più 
che da uu intervento legislativo ') (il quale pot rà al più disciplinare, 
ma non mai rendere coercibile questo sis tema delle « azioni del la-
voro »), il modo di avvicinare saldamente capitale e lavoro, in modo 
da assicurare anche ai lavoratori eguaglianza di dirit t i , in proporzione 
del contributo, e nei limiti consentit i dal necessario rappor to di su-
bordinazione tecnica che non può mancare t ra i dir igenti della società 
e i lavoratori . È qui il pomo della discordia: la necessità di coordi-
nare l 'eguaglianza t r a soci con questa subordinazione indispensabile 
a un siffatto organismo di produzione 5). Ma a ciò occorrerà un'ele-
' ) P e r ques to s i s t ema di azioni del l avoro fu escogi ta to lo s t r ano vocabolo di 
« p r o p r i e t i s m o ». 
2 ) C f r . A N T O N E L L I , o p . c i t . , p . 3 8 . 
3) Società ed associazioni commerciali, I , (1902), p a g . 211 e seg. I l MANAIÌA si 
p u ò a buon d i r i t t o cons iderare come il p ion ie re ne l l ' i l l u s t r az ione di ques t e « azioni 
del lavoro ». 
4) Con t ro l ' i n t e r v e n t o legis la t ivo anche HAYEM, ci t . , p . 26. 
5) Si not i che qui non s iamo di f r o n t e a una coope ra t iva di p roduz ione , per 
la qua le ques to p rob lema sa rebbe piti sempl i f ica to , benché non sia i n t e r a m e n t e 
e l iminato . 
vazione in te l le t tuale delle classi lavoratr ici . Questo è il problema che 
più u rge J). 
71. Presc indendo dunque da ques ta forma t ipica di partecipazione 
cbe è la par tecipazione al capitale, il dubbio, quanto al l 'assegnazione 
al cont ra t to di lavoro o al cont ra t to di società sussis te ancora a pro-
posito di certi r appor t i in cui, almeno a, t u t t a prima, non si sa scor-
gere ques ta eguagl ianza di posizione 2) che fonde e affratel la veramente 
(jus quodammodo Jratemitatis) il l avora tore e il capital is ta , in cui invece 
il lavora tore assume una posizione subordinata , è sottoposto alla dire-
zione tecnica per pa r t e del capi ta l is ta , p u r non essendo r imunera to 
con u n a mercede fissa, ma avendo pu ramen te dir i t to alla partecipa-
zione al p rodot to r icavato dal connubio del lavoro col capitale. Io non 
ho bisogno di r icordare come nel campo indus t r ia le questo rappor to 
sia a t t ua to colla par tec ipazione agli ut i l i concessi ai lavorator i in 
luogo di salario o mercede fìssa. E si in tende pu re che qui alludo alla as-
soluta mancanza di una mercede fissa ; se vi è, l ' eventua le partecipa-
zione agli uti l i non è che u n a appendice aleatoria e variabi le alla 
mercede, e certo non è t a le da sna tu ra re il t ipo del contra t to , in cui 
l ' an tagonismo di in teress i è messo in plas t ica evidenza dalla retr ibu-
zione, cos t i tuen te un minimo fisso ga ran t i to al lavora tore indipenden-
temente da i r i su l t a t i della az ienda ; è quindi un ' ipo tes i cbe non ci 
in te ressa qui 3). 
I n u n a l t ro t e r reno ancora t rov iamo u n esempio molto noto del 
r appor to in esame: in ma te r i a di lavoro ag ra r io ; al ludo alla colonia 
parz iar ia . Si può d i re anzi (e ne vedremo poi le ragioni) che è questo 
so lamente l 'esempio vivo e fecondo di insegnament i su ques to argo-
mento. E la do t t r ina non si è p reoccupa ta di ques to problema, se non 
a proposi to di ques to rappor to . È noto che var iano le. opinioni in 
proposi to alla n a t u r a della colonia pa rz ia r ia ; vi è chi ne fa u n a so-
cietà, i p iù la confinano nel t ipo della locazione (di cose: qui la co-
lonia si s tacca dal lavoro indust r ia le) , di cui sarebbe pu ramen te una 
1 ) IL R O M E , Le contrat coliceli/et les Syndicates professioni!., 1 9 0 6 , a m m e t t e azioni 
del lavoro , cons i s t en t i in un t i to lo personale (nominat ivo) r a p p r e s e n t a n t e u n a quo ta 
degli u t i l i , annua le , in r ag ione di ogni g i o r n a t a di lavoro. N a t u r a l m e n t e con con-
seguen te d iminuz ione del sa la r io . Ques ta , iu fondo , non è se non la pa r t ec ipaz ione 
ai prof i t t i , iu cui però al la q u o t a a s segna ta ò impressa la des t inaz ione obbl iga tor ia 
di pa r t ec ipaz ione al cap i t a l e . 
2) C f r . BARASSI, Istituzione di diritto civile (1914), p . 404. Il COSTA (E.) , Con-
flitti ed alleanze, ecc. p re fe r i sce q u e s t a pa r t ec ipaz ione a l la pa r t ec ipaz ione ai p rof i t t i , 
p . 101, m a ancl i 'egl i conviene cbe essa « p r e s u p p o n e lino s tadio economico idealo 
in c u i ' v i abb i a u n a comple t a eguag l i anza di d i r i t t i , e s iano cessate le più c r u d e 
d i seguag l i anze di f a t t o ». 
3) MASSÉ, Législation du traeail et lois ourrières, 1901, p . 52. 
modificazione non a l t e ran te il t ipo sostanziale, misto di locazione e 
di contra t to di lavoro '). 
Nessuna di queste opinioni mi convince. Io credo che sia qui, come in 
tu t t i gii al t r i casi affini di lavoro industr ia le asp i ran te pu ramen te alla 
partecipazione del prodot to (o degli utili), e cioè che non vi sia una 
società, ma neppure un cont ra t to di scambio, in cui domini giuridi-
camente l 'anti tesi t ra le due part i . E qui debbo riferirmi specialmente 
al la conclusione cui è pervenuto il Crome, nella sua in teressant iss ima 
e acuta , sebbene nei r i su l ta t i non in te ramente pe rsuas iva disamina 
dei « negozi giuridici parz ia l i » 2). Secondo il Crome quest i negozi 
non sono cont ra t t i di società, e fin qui siamo d 'accordo; il Crome si 
inspira specialmente alla mancanza dell'animus contraheiulae societatis, 
sul qual proposito, o meglio sulla reale g iur id ica n a t u r a del qua le io 
d issento sia dal prede t to scri t tore, come dai più 3). Non sono società, 
dunque , pensa il Crome, si r icade nei con t ra t t i di scambio; il con-
t r a t to dei lavorator i con pu ra par tecipazione ai profi t t i è cont ra t to di 
lavoro; la colonia parziar ia è locazione di cosa, l 'uno e l ' a l t ra con un 
proprio par t icolare a t t egg iamento in quan to la r imuneraz ione del la-
voro o il prezzo del godimento della te r ra assumono una forma che 
ha pe r r i su l ta to di avv ia re anche g iur id icamente capitale e lavoro su 
binar i paralleli , dando ad essi, fino a un certo pun to , la medes ima 
meta . Con quella forma il lavora tore non mira che a guadagna re di 
più, se gli affari vanno bene. La par tec ipaz ione al p rodot to è loco 
mercedis4): essa ha per effetto di smussare la t endenza unilateral-
men te capi ta l i s t ica o indiv idual i s t ica di cert i tipi autonomi di negozio 
giur idico, ada t t ando l i alle esigenze di una maggior giust iz ia distr i-
bu t i va t r a lavoro è capitale . Il negozio parz iar io è dunque una 
specie nel genere : nel campo indus t r ia le u n a specie del genere 
con t ra t to di lavoro; nel campo agrar io una specie nel genere locazione 
di cosa 5). 
') C f r . PACIFICI-MAZZONI, LOC., ri. 3 3 9 ; COVIELLO, Caso fortuito, pag. 373 ; 
MARCADÉ a l l ' a r t . 1763, BOCRGUIGNANT, Droit rural, n. 508; LATREILLE, .Revue 
eritique, 1864, 25, pag . 392 e seg. Cf r . pure le citazioni appresso, n . 77. 
2) Die partiarischen Rechtsgeschaften naeh rimiechen unii heutigem Reichsrecht nebst 
Beitrage tur Lehre der vei-schiedenen Arbeitsvertrage, F ré ibu rg , 1897. I l LOTMAR, che 
su questo a rgomento nou si diffonde, aderisce al concetto del CROME di una lo-
cazione d ' o p e r e o d 'opere quotal i (contrat to di lavoro parziar io) . Arbeilsvertraq, 
I , p. 40-41. 
3) Un cenno veggasi nelle mie cit. Istituzioni, p . 404, no ta 1. 
4) Anche per il FOLLIN, Le contrat de travati, et la partecipation aux bénéfices, 
p. 138 è una specie di salario. E p p u r e le difficoltà che il FOLLIN cons ta t a avreb-
bero dovuto fargl i capire che dunque non si t r a t t a di una pura mercede. 
5) Op. cit . , p. 27-29. 
Questo è il pensiero fondamenta le del Crome '), il quale ne vede la, 
r iprova nel pe rs i s ten te antagonismo t r a lavoratore o colono parziar io 
e capi ta l i s ta : il cont ra t to lo a t t enua , ma non lo elimina, Ma la dimo-
strazione che ne dà non mi è sembrata esaur ien te : anzi, mi è pa r so 
che una pa r t e degli argoment i si r i torca contro la sua tesi. 
72. Comincio in tanto dal l 'osservare che l 'e r rore più grave commesso 
dal Crome, e con lui dal Lotmar , a mio avviso f u di esser passa to 
di colpo, senza transizioni , dal la società — espressione esclusiva del 
fenomeno cooperat ivo — allo scambio. Società, si dice, non vi è; v i 
•è invece scambio di beni t ra le p a r t i 2 ) . Ma la veri tà è cbe il feno-
meno della cooperazione a uno scopo comune può essere a t tua to con 
varie gradazioni di in tens i tà , quanto alla fusione, a l l ' a f f ra te l lamento 
delle forze e al la conseguente eguagl ianza di posizione delle par t i cbe 
concorrono al medes imo scopo. È certo cbe si può dare cooperazione di 
forze (di capi tale e di lavoro), non nel senso largo e improprio che sopra 
abbiamo r i f iutato, e che fu sos tenuto pel con t ra t to di lavoro in ge-
nere . ma, iu senso proprio e g iur id icamente esa t to , perchè r i spondente 
al la rea l tà economica, anche che manchi l ' a s so lu ta fraternità* che 
cara t te r izza t ip icamente il con t ra t to di società. Del resto questo rap-
porto a tipo associativo, che pero non è società nel senso tecnico della pa-
rola, è s ta to discipl inato nel la « associazione in par tecipazione », di cui 
agli a r t . 233 sg. C. comm.: le oscillazioni nel la do t t r ina circa la n a t u r a 
di questo rappor to indicano a p p u n t o la necess i tà di porlo accanto alla 
socie tà , senza fonder lo con e s sa 3 ) . I n rea l tà è qualcosa meno della 
società, perchè non vi è eguagl ianza di posizione nelle p a r t i ; vi e 
l ' esc lus iva ingerenza di una di esse (l 'associante) nel la gest ione del-
l 'affare comune ; pei te rz i non esis te che ques to a s s o d a n t e ; il rap-
por to associa t ivo è d u n q u e cosa pu ramen te in terna , ta l quale -come 
per la par tec ipaz ione agli uti l i dei lavorator i . Cosicché, men t re m 
rea l tà t r a le par t i , l ' a f fare è comune, di f r o n t e ai terzi l ' a ssoc ian te 
totius negotii dominus efficitur «). È tal qua le (salvo le differenze che 
1) E d è p u r e il peus i e ro di t u t t i coloro che , come a n c h e il LANGLOIS, op. e 1. c i t , , il 
p o r UN <>P ci t- , p . 148 e a l t r i , d o v e u d o s c h i v a r e la società,, non s a n n o che p r e -
c i p i t a r s i nel c o n t r a t t o d i l avo ro . C ' è s u b o r d i n a z i o n e d ice il LANGLOIS, d u n q u e n o n 
c ' è soc ie tà , d u n q u e c ' è c o n t r a t t o di l a v o r o . Ques to è sempl ic i smo g i u r i d i c o . 
2) E s p l i c i t a m e n t e a p a g . 148. 
3) Come i n v e c e il FAGGELLA v o r r e b b e f a r e , in fi il', dir. comm., 1913, 11, oUJ. 
') Se l ' a f f a r e a p p a r t i e n e (di f r o n t e a i te rz i ) u n i c a m e n t e al c r e d i t o r e del l a v o r o , 
è a lu i che s p e t t a i n t e r a m e n t e il g u a d a g n o , di f r o n t e ai te rz i : ne i r a p p o r t i col 
d e b i t o r e del l a v o r o occo r re p r o c e d e r e a l la d iv i s ione . U n e sempio sce l to da l LOTMAR 
r e n d e e v i d e n t e q u e s t a s i t u a z i o n e : se A c o m m e t t e a « la cos t ruz ione di u n a c a s a , 
e a B s p e t t e r à % del prezzo di v e n d i t a che r i c a v e r à A a casa finita, vi ha , s e c o n d o 
il LOTMAR, c o n t r a t t o di l a v o r o p a r z i a r i o , s econdo me u u r a p p o r t o a s t r u t t u r a as-
s o c i a t i v a p u r a m e n t e i n t e r n a , c o m e è ne l l ' a s soc i az ione di p a r t e c i p a z i o n e , se B r i ceve rà 
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poi segnaleremo) come per il caso nos t ro : un rappor to associativo 
a t t enua to '), puramente interno, e senza la comunione dei beni desti-
nati al raggiungimento del fine sociale (art. 236) 2). 
In questo tipo di rappor to si capisce che assume maggior rilievo 
la visione del proprio egoistico tornaconto, che del resto (si noti 
bene) nou manca nella società, e sopra l 'abbiamo r i levato : la coopc-
razione, dicemmo, non è che mezzo per l ' a t tuaz ione di scopi egoistici 
o individuali (prescindiamo qui dalle forme di « associazione » a base 
prevalentemente o anche esclus ivamente al truist ica) 3). Anzi ques to 
interesse personale, che è la ragione della cooperazione, pervade e 
concorre a disciplinare il mezzo associativo scelto per la sua at tua-
zione. Questo è vero per la società in cui t u t t a v i a la fus ione degli 
sforzi individual i è completa ; lo è t a n t o più laddove ques ta fus ione 
sia meno i n t e n s a ; qui, r ipeto, lo sfondo egoistico del l ' interesse delle 
par t i si accentua 4), e l 'antagonismo, non in te ramente el iminato dalla 
non completa fus ione delle forze, fa capolino. Es i s te un rappor to di 
subordinazione (se non si t r a t t a di lavoro autonomo) di chi dà le sue 
energie di lavoro a l l ' a l t ra par te , subordinazione che a mio avviso non 
e l imita ta dal ca ra t t e re associat ivo, fino al pun to da essere impedi to 
il l icenziamento del l avora to re : cliè in sostanza ques to non sarebbe 
se non scioglimento della associazione per recesso di uno dei membri 5). 
, t e r z 0 0 , 1 6 6 h "Pe t to d a A, a cui qu indi l ' a cqu i r en te deve versare t u t t o il prezzo 
d acquieto . Si capisce d i e se B h a d i r i t to al sno terzo verso l ' a c q u i r e n t e d i r e t t a m e n t e 
1 at lare è comune anche a lui (di f r o n t e ai terzi ) , e a l lo ra vi ha vera e p r o p r i a 
soc ie tà , m cui l ' u n o cont r ibu isce col capi ta le , l ' a l t r o col lavoro al la cos t ruz ione di 
uua casa. Cf r . p u r e sopra , p . 190. 
J) Anche il VIVANTE a m m e t t e che l ' assoc iaz ione in pa r tec ipaz ione non abbia se 
non una s t r e t t a ana log ia colla società. 
2) In rea l t à non abb iamo qu i che u n a sempl ice pa r tec ipaz ione agli ut i l i (MARGHIERI 
II. cod. di comm. ita!., ILI, n . 9 0 0 ; FAGGELLA, ci t . , p 501 
3) BA IÌASSI, Istituzioni di dir. civp. 406. 
4) Un indice mi p a r e la disposizione de l l ' a r t . 236 Cod. comm. , per cui i p a r -
t ec ipan t i possono s t ipu la re che nei r appor t i in te rn i co l l ' assoc ian te le cose da essi 
f o r n i t e s iano r e s t i t u i t e in n a t u r a , salvo in d i f e t t o il r i s a r c i m e n t o dei d a n n i . Meglio 
a n c o r a la disposizione di cui agli a r t . 673 n . 3, e 675, n . 7, che concede il p r iv i -
legio sui nol i o (per l ' u l t i m o viaggio) su l la n a v e a f a v o r e dei c red i t i delle persone 
component i l ' e q u i p a g g i o q u a n t o ai « sa lar i , emolument i o i n d e n n i t à » . Locuzione 
a m p i a comprenden t e anche il g u a d a g n o pe r pa r t ec ipaz ione ai noli o al p rof i t to 
Ora , ques to pr iv i leg io non è incompa t ib i l e a f f a t t o (come f u p r e t e s o invece dal PIPIA 
Tattato di dir. mariti., I , p . 536) col t ipo a s s o c i a t i v o ; ma è cer to un ' a f f e rmaz ione 
più energica di quel la l a t e n t e parz ia le a n t i t e s i , che è d a t a da l la non p e r f e t t a 
comple ta eguag l i anza t r a le pa r t i , in q u e s t a c a t e g o r i a di r a p p o r t i . 
3) E un e r ro re q u i n d i d i re che colla pa r t ec ipaz ione ai p ro f i t t i con mercede fissa 
Il p a d r o n e de l l ' a z i enda conserva il d i r i t t o di congedare , quasi che il recesso fosse 
escluso colla pa r t ec ipaz ione p u r a (salvo s e m p r e che suss i s t a un t e r m i n e con t r a t t ua l e ) 
t osi r ag iona ad es . il BÒHMERT, op. c i t . , P . 139, 114. È pe rò anche ve ro che il 
I n ciò il r appor to associat ivo e eli scambio coincidono. E p p u r e ciò 
non impedisce affat to il fenomeno delle forze paral le le verso u n a 
meta unica . 
Ma a questo p u n t o mi si p e r m e t t a u n a parentes i , per fare sub i to 
u n a dichiarazione che ha, pe r il g iur i s ta , un ' impor tanza fondamenta le . 
H o de t to che siamo qui di f ron te a un t ipo di r appor to a s t r u t t u r a 
associat iva, che non è società, m a che esce ce r tamente dai r a p p o r t i 
di scambio. U n t ipo, dunque , au tonomo di cont ra t to , della cui impor-
tanza , come ca tegor ia au tonoma, il legislatore, e forse fin qui l a s tessa 
do t t r ina , non h a n n o avu to in te ra coscienza, Però è bene aggiungere 
(e la t r a t t az ione che segue spero r iesc i rà a dimostrarlo) cbe si t r a t t a 
di u n t ipo di ca ra t t e re ambiguo a contorni non asso lu tamente ne t t i 
e decisi e Assi, come è pe r a l t r i t ipi cbe dal d i r i t to romano ad oggi 
sono v issu t i e v iv r anno ancora. I n f a t t i la compra-vendi ta , la locazione, 
l a società sono tipi immutabi l i nella loro s t r u t t u r a general iss ima, e 
r imangono quindi i nva r i a t i col va r ia re del contenuto , e malgrado le 
modificazioni cbe il t empo vi a p p o r t a : sono i n s o m m a t ip i a s t r u t t u r a 
c o s t a n t e ; però, col l ' intesa che le loro l inee fisionomiche sono così la-
t a m e n t e de t e rmina t e d a p re s t a r s i a contenere le successive modificazioni 
che i b isogni moderni vi hanno appor ta to . 
Non è cosi invece, per il t ipo associat ivo cbe st iamo s tud iando . E s s o 
è cos t i tu i to da r appor t i cbe sono in pieno processo format ivo , qu indi 
r a p p r e s e n t a u n a fase in te rmedia che può essere des t i na t a a scompar i re 
più o meno pres to . Si vegga , ad es., la mezzadr ia . Vedremo che essa 
appa r t i ene a ques to t ipo di r appo r to ; ma ciò è vero l imi ta tamente alla 
f o rma di mezzadr ia qua le oggi ancora p reva le nella maggior p a r t e 
delle regioni , e in cui è ancora p iù o meno vivo qua lche res iduo 
de l l ' an t ica soggezione servi le o feudale , t a n t o che b a s t a pe r impri-
mere quel r appor to di subord inaz ione che b a s t a pe r el iminare l 'egua-
g l ianza t ip ica della società, M a ciò p rova che da u n tempo ad oggi 
Ti r a p p o r t o si è evo lu to ; e oggi ancora il processo format ivo non e 
ancora chiuso, ma t e n d e a p rogred i re col cadere di quegli ult imi re-
sidui medioeval i , collo scompar i re delle osservanze , del giogatico, del le 
opere personal i (o g io rna te padronal i ) ; è un ' ascensione con t inua che 
recesso in un r a p p o r t o di scambio non è e s a t t a m e n t e il recesso in un r a p p o r t o a 
s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a ; benché , in f o n d o , il p r inc ip io regola tore sia unico. E e o e 
d a t a l ' one ros i t à del r a p p o r t o in ambo i casi, occorre cbe il recesso sia accompa-
g n a t o da un r ego lamen to degl i interessi pa t r imon ia l i che e r ano iu gioco, cioè ad 
a t t u a r e i qual i le p a r t i a v e v a n o s t i p u l a t o il c o n t r a t t o . Ma a p p u n t o il modo p u b 
v a r i a r e per i due t ip i di r a p p o r t o , spec ia lmente cons ide rando che l ' a t fa ro può essere 
del r eceden te o i n t e r a m e n t e (nel c o n t r a t t o di lavoro) , o in p reva lenza , ma n , 
p r e v a l e n z a so lamen te , non t o t a l m e n t e , ne l r a p p o r t o a s t r u t t u r a associa t iva . 
col tempo porterà a una completa parificazione «li dir i t t i t r a le par t i ')• 
L l Z l l W e Z Z a d r 0 ; ' ? h e S i a i n t e l l i g e n t e ' f 0 " l i t 0 d i capitali , audace 
sarà davvero socio del proprietar io; allora, chissà, può anche essere 
che il perno della direzione nella gest ione agrar ia si t raspor t i t i 
proprie tà al mezzadro. 1 
D'a l t r a pa r t e non si esageri n e p p u r e quanto al ca ra t t e re tran-
seunte di quest i r appor t i : il col t ivatore intell igente, fornito di capi-
tal. ecc., r imarra proprio mezzadro, o si t ras formerà in affittuario»* 
r a P p r ^ e n t a un progresso nell 'evoluzione dei r appor t i t ra il 
proprietar io e il mezzadro col t ivatore; è la forma t ipica di gest ione 
agrar ia accent ra ta nel colt ivatore. E d ecco che in tal caso lo scom ' 
p a n re de l l ' a t tua le forma di mezzadria, darà luogo e S ^ t ^ . 
società per poco, perchè vi suben t re rà fac i lmente l 'affi t to 
Ad ogni modo tu t to ciò è tan to che bas ta per giustif icare la g rande 
difficolta d. questo argomento, che noi qui t r a t t i amo unicamente perchè 
ne derivi maggior luce al nos t ro « cont ra t to di lavoro » 
73. Tornando a quan to dicevamo, è certo che in proposito il di-
lemma, è assolutamente invincibi le: o il l avora tore conserva, nella 
s t r u t t u r a giuridica del rappor to , il suo fondamenta le an tagonismo col 
capitale, e al lora necessar iamente si deve r i t enere che egli si man 
tenga estraneo, appun to perchè ostile, allo scopo cui mira il capi ta l is ta-
es t raneo ada t to , perciò, al r i su l ta to della produzione. Ma se ciò non 
e, se egli pure par tec ipa alla divisione del prodot to (o del profit to 
" .ercè esso ricavato), se non si man t i ene es t raneo allo scopo cui mira 
il capi ta l i s ta , vuol dire che ques t ' u l t imo e il lavoratore non si tro-
vano l 'uno di f ron te al l 'a l t ro, ma l 'uno accanto al l 'a l t ro nel l 'a t teggia-
mento di eh, persegue uno scopo comune !). E allora non vi è scambio 
ma cooperazione. D i f ronte alla logica s t r ingen te di questo di lemma 
non valgono le considerazioni del Crome. P e r lo più, scrive ») vi ha 
i r " " 8 m Ì a t 6 r e S S Ì d i ^ e t r a l m e n t e oppost i che cere'ano di 
accol la rs i ; ma ognuno vuol g u a d a g n a r e il più possibile e magar i , se 
o potesse, ad esclusione del l 'a l t ro. E ciò sarà vero nelle aspirazioni 
d o g n u n a delle p a r t i : anzi lo è per q u a l u n q u e caso, anche il p iù 
t ipico, di società (si in tende sempre che presc indo dalle « associa-
sucT'eoi t r r f e r i f Ì h U l t r 0 p Ì ( : 0 ' eCC"> « - i o che è incuoi -
SUO conten to di r i lasciare u n a pa r t e degli uti l i agli a l t r i colleghi * 
seno a l l a O o n m i i l n ' T - * P r ° P ° S t a c 0 " c i ] i a t ' i c e g a n z a t a da qua lcuno in 
r i 1 9 H " V v u n 6 1 " n c " e s t a s u i c o n f l i « i i» K«n.agna (Relazione 
fa ió k ! e l V f d ^ i ) ' , C I 1 ' ? ^ 8 o n u n i » » t a « i o » e de l la t r ebb i a t r i ce (al p ropr ie -u scel ta del t ipo , al colono fo rn i r lo ) . 
Come si legge nel Diclionnary of politicai Economi/ (1913), di R H INCIW 
" o r ^ m ^ 1 - ^ " ' ' " I a v o r a t o r e 8i p o n e a 
L ' i s t i n to r apace ed egois t ico è in fondo ad ogni an ima di socio spe-
cula tore . Ma siccome a ques to i s t in to n o n è l ibera la via, o g n u n o 
cerca di a t tuar lo . . . con u n o scambio di ben i? M a no : p ropr io colla 
d iv is ione del p rodo t to o t t e n u t o co l l ' a ccomnnamen to degli sforzi. 
I n s o m m a qu i il l avo ra to re h a u n d i re t to i n t e r e s se al r i s a l t a t o del-
l ' impresa , in quan to , come è pe r il socio, d a esso d ipende il suo gua-
d a g n o È s a ques to suo i n t e r e s samen to clie il c red i to re del l avoro fa 
• issegnamento pe r s p r o n a r n e lo zelo e l ' a t t i v i t à '), ed è q u e s t a cointe-
r e s senza u n a ca ra t t e r i s t i c a , come sopra vedemmo, di t u t t ' a l t r o r a p p o r t o 
d i e di quello s cenden te dal c o n t r a t t o di l avoro -)• I l Crome lo chmnia : 
mercede 3) Ma la pa ro l a n o n a l t e r a la s o s t a n z a del concet to . E anche 
ques to il guadagno , incer to , in v i s t a del qua l e il l avora to re si e sob-
b a r c a t o a l l ' onere del l avo ro ( l 'onerosi tà sopra accenna ta ) ; ques to con-
cet to , vero per la n o s t r a tesi (onerosi tà-cooperazione come pe r quella. 
del Crome (onerosi tà scambio), può sp i ega re come allo s tesso f a t t o si 
sia p o t u t o d a r e u n a d ive r sa i n t e rp re t az ione , c h i a m a n d o mercede que l la 
ci,e pe r noi è q u o t a del p r o d o t t o o t t e n u t o da l l a associazione deg . 
s fo rz i 4 ) . N o n è mercede , p e r c h è p u ò esser r i d o t t a a zero, se il r isnl-
Q u e s t a fc l a r a g i o n e socia le a i q u e s t a 
E E S ^ 
• T < m i Ma il m u t u a n t e è s e m p r e e s t r a n e o allo scopo cne 
mere,ah, I , p a g . 833) . Ma i l m u t , ^ . i n v a r i a b i l e q u a l u n q u e s i a 
t.nrio i n t e n d e r a g g i u n g e r e ; t a n t e olle l i n t e re s se 
a g l i u t i l i . M a q u e s t o è a l e a t o r i o ; l ' i n t e r e s s e n o : t a l q u a l e come p e i 
la p a r t e c i p a z i o n e agl i u t i l i . e u a d a o - u o f a t t o da l l a v o r a t o r e 
3) A n c h e p e r il C O N R A D , Grundnss, I , p . 317, U t e d a l p i m t o 
e i d c r a t a come r e t r i b u z i o n e del l a v o r o ; ciò spec i a m e n t e d a l p u n t o £ v i s t a 
,, . OR r pollini c h i a m a « r i m u n e r a z i o n e » q u e l l a cne non » ss: sr r g z s r s x s r j s s n 
s s rszzzzz-
I N C O N C I L I A B I L I T À T R A IL C O N T R A T T O DI L A V O R O , E C C . 209 
ta to del connubio di lavoro e capitale è nullo : conseguenza che pre-
suppone il rischio accollato anche al lavoratore e che, come abbiamo 
sopra dimostrato, è assolutamente es t ranea al cont ra t to di lavoro; 
conseguenza che non si intende al lorquando il rischio, come è per la 
locazione d'opera, in cui il lavoro è autonomo, è a carico del lavo-
ra to re ; e che tan to meno, perciò, si può ammet tere quando —• come 
è per lo p iù il caso t ra t t andos i di questo connubio del capitale col 
lavoro — il lavoro è subordina to alla d i re t t iva del capi tal is ta . 
75. E d è appun to qui che la tesi del Crome viene ad infrangers i . 
Se proprio è cont ra t to di lavoro, pensa g ius tamente il chiaro giur is ta , 
è giusto che il r ischio non sia accollato sulle spalle del lavoratore 
(posto sempre che si t r a t t i di locazione d 'opere : il Crome si r iferisce 
appun to a quella che egli ch iama: locazione di servizi quotale). E va 
benissimo: ma come si concilia questo con la forma di guadagno at-
t r ibui ta al lavoratore, che in questo caso consiste nella divisione del 
prodot to , se vi è? Ev iden temen te u n a conciliazione non è possibi le: 
o l ' una cosa o l 'a l t ra , ma fonderle e met te r le d 'accordo supera la forza 
di ragionamento di qualsiasi g iur is ta . P e r il Crome invece, che si col-
loca decisamente dal la to del cont ra t to di lavoro, pu r t r a t t andos i di 
un rappor to a s t r u t t u r a associat iva, e cioè che ha c reduto con ciò 
di conciliare le due cose, è inerfettamente proponibi le il problema circa 
la possibil i tà di a t t r ibu i re un guadagno che dir i t to ed equi tà (sono 
parole del Crome) a t t r ibuiscono in ta l caso al lavoratore, anche se il 
r i su l ta to a t t ivo del l ' impresa sia nullo. 
Ora, la conciliazione si può dare solo a pa t to di e l iminare nel la 
sua purezza sia il s i s tema della mercede quan t i t a t i vamen te deter-
minata , sia quello della divisione del p r o d o t t o : quando cioè, come 
g ià f u r i levato, al lavoratore , ol t re a una par tec ipazione agli ut i l i , sia 
s t a to anche de te rmina to un minimo di g u a d a g n o che gli debba essere 
a t t r i bu i to in q u a l u n q u e caso. I n qua lunque caso, cioè indipendente-
mente dal l 'esi to de l l ' impresa ; ecco la ve ra mercede, che rende il la-
voratore es t raneo al la meta che si pref igge chi delle sue energie di 
col l a v o r o ; ciò che è compat ib i l i s s imo anche con un r a p p o r t o a s t r u t t u r a associa-
t i va (cf r . A G N E L L I , I n f . sul lav., n . 3 0 9 : la pa r t ec ipaz ione ai prof i t t i non è sa lar io 
economicamente , m a è r imuneraz ione g iur id icamente ) . E inf ine, e sop ra tu t t o non si 
d i m e n t i c h i che qui non vi ha socie tà (lo dice esp l i c i t amente l ' a r t . 86), m a un r ap -
por to associa t ivo conf inan te s t r e t t a m e n t e col c o n t r a t t o di l avoro , colle sue q u a l i t à 
«lolla subord inaz ione , ecc. su cui appresso . Ciò sp iega il pe rchè di quel la locuzione, 
a l l a qua l e non si deve d u n q u e d a r mol to peso. U n caso invece che p u ò a t u t t a 
p r i m a lasc ia r perp less i è quel lo di cui a l l ' a r t . 154 C. c o m m . , pel qua l e l ' a s semblea 
gene ra l e d e t e r m i n a « la r e t r i b u z i o n e degl i a m m i n i s t r a t o r i e de i s indac i ». Pe i s iu-
dac i ce r to vi è v e r a mercede in funz ione di scambio ; m a pe r gli a m m i n i s t r a t o r i i 
qua l i s iano soci? P e r me credo che non v i s ia qu i il f enomeno dello s camb io : è 
un g u a d a g n o f a t t o non come a m m i n i s t r a t o r e , m a come socio. 
L. BARASSE — II contrailo di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 14. 
lavoro si serve ai propri fini. Ma allora siamo, come dicevamo, in 
pieno cont ra t to di lavoro: è un ' ipotes i che non ci in teressa in questo 
punto , ma di cui ci occuperemo altrove, a proposi to della forma e 
de l l ' ammontare della mercede '). 
Ma che la a t t r ibuz ione di un guadagno, anche se l ' u t i l e dell ' im-
presa è nullo, sia possibile quando f u espl ic i tamente pa t tu i to o fu 
consenti to dagli usi locali il minimo di guadagno consis tente in una 
mercede, e ta le da a l te ra re di colpo il t ipo del contra t to , p rova di 
per sè che, se f u espl ic i tamente p a t t u i t a solo la partecipazione agii 
uti l i , e se gli usi locali non consentono alcuna integrazione, nessun 
guadagno può essere garan t i to ai lavoratori , in caso di insuccesso del-
l ' impresa. 11 Crome 2) cerca una scappatoia col § 612 Cod. civ. germ., 
pel quale la mercede vale come tac i t amente p a t t u i t a se la prestazione 
di lavoro, secondo le circostanze, non si poteva pre tendere se non 
dietro compenso. Nel che vi è u n a petizione di principio dal pun to 
di v is ta nostro, che vorremmo dall 'accollo del rischio al lavoratore ri-
cavare la n a t u r a del r a p p o r t o ; infa t t i , appl icare il § 612 vale rite-
nere senz 'a l t ro r i so lu ta la ques t ione nel senso del cont ra t to di lavoro. 
Ma anche dal p u n t o di v i s ta del Crome va osservato che il § 612 
ad ogni modo presuppone che del guadagno del lavora tore nel con-
t r a t t o non si sia f a t to paro la : ciò che non è il caso quando sia s t a t a 
p a t t u i t a la par tec ipazione al prodot to e agii ut i l i 3). 
Ma, oppone il Crome, non si può ammet t e re che il lavoratore, cbe 
vive del proprio lavoro, abb ia propr io inteso r imet ters i a l l 'azzardo 
del r i su l ta to de l l ' impresa 4 ) . Ed è vero : e vedremo come qui appun to 
s t ia la cagione dello s favore che ques t a forma di r imuneraz ione del 
lavoro ha t rova to oggi nel campo indus t r ia le . Ma in tan to è certo cbe 
se ha pa t tu i to pu ramen te la par tecipazione agii ut i l i , i l lavora tore si 
è vo lon ta r iamente esposto a q u e s t ' a l e a 5 ) : negar lo vale sos t i tu i re al la 
4) A quan to p a r e il (Ì'EICHTHAL, La liberté individuelle du travati, pag . 184, 
t e n d e a u e g a r e c a r a t t e r e assoc ia t ivo a l la pa r t ec ipaz ione ai p rof i t t i f acendone u n 
s u r r o g a t o dei p remi ind iv idua l i per ecc i ta re la p roduz ione e il r i spa rmio nel le spese 
di l avoraz ione , ecc. Non potendos i sempre commisura re a d e g u a t a m e n t e l ' a u m e n t o 
di r e n d i m e n t o dovu to al p remio , si sa rebbe ca lcola to gene r i camen te il p remio con 
u n a pe rcen tua le sui prof i t t i . Ciò è vero in r eg ime di scambio (di sa lar ia to) d a t o 
da l la coesis tenza d a u n a mercede fissa ; e del r e s t o l ' op in ione del d'ELCHTHAL p re -
s u p p o n e ciò n e c e s s a r i a m e n t e , ' p e r c h è il p r emio è u n ' a p p e n d i c e al la mercede fissa. 
2) Segui to da l RIEZLKIS, D. Werkvertrag nach d. biirtj. Gesetzbucli, (1900), p. 38. 
3) Co l l ' i n t eg raz ioue ammessa da l CROME si capisce l ' i nno da esso e levato a l la 
b o n t à sociale del t ipo pa rz ia r io qui i l lus t ra to . P u r t r oppo però la p ra t i ca , come poi ve-
dremo, sment isce ques to f e r v o r e d ' e n t u s i a s m o , e r i conduce il r a p p o r t o alla sua r e a l t à . 
4) Op. c i t . , p . 207. 
5) Che il c red i tore del l avoro d ia s p o n t a n e a m e n t e soccorsi , da t a la vo lon t a r i e t à 
di ques t i , non tog l ie n u l l a a l la v e r i t à di q u a n t o and iamo asse rendo . Questo ci 
r i c h i a m a i soccorsi che t a l o r a anche per con t r a t t o il p r o p r i e t a r i o dà ne l l ' i nve rno , iu 
s 
real tà di un pa t to e di un fenomeno un concetto de t ta to in par te 
da un p r e c o n c e t t o dogmatico, in pa r te dalla visione di quello eli e 
dovrebbe essere. Colla sua scappatoia il Crome viene così a confer-
mare il concetto nos t ro : clie il contra t to di lavoro (come locazione di 
opere) presuppone necessar iamente che il rischio gravi sul capi ta l is ta 
non sul lavoratore, ed è quindi inconciliabile colla pura partecipa-
zione agli utili *). 
Del resto il r ischio di un manca to guadagno corrisponde appun to 
a l l ' eventual i tà di un guadagno lauto, che vada ben oltre il tasso della 
normale mercede: come questo di p iù spe t t a al lavoratore, così è a 
suo carico la mancanza di guadagno, o un guadagno inferiore al tasso 
della mercede normale ; non è af fa t to vero che col pa t to di pu ra 
partecipazione degli utili il lavoratore possa pre tendere l ' in tegrazione 
(ino a quel tasso, come pre tende , per il medesimo ordine di idee, il 
Crome. È insomma per la partecipazione agli ut i l i indus t r ia le quello 
che per la par tecipazione al prodot to o agli uti l i ag ra r i : è indub i ta to 
che il colono non ha nul la se il raccolto è manca to : una ragione per 
differenziare quest i due rappor t i non mi p a r e che da u n pun to di 
vista s t re t t amente giuridico suss is ta . P e r c h è economicamente differenze 
non mancano, come poi vedremo. 
A d ogni modo non c'è dubbio che il r ischio g r avan t e il lavora tore 
è ' i i m i t a t o : si l imita alla eventuale mancanza di u n guadagno, ma non 
si spinge sino ad u n eventuale accollo di ul ter iori oner i : ad es., pa-
gamento di una p a r t e dei flebiti. Ma ques ta l imitazione in tan to non 
è s t r identemente incompat ibi le col t ipo associat ivo; t a n t ' è vero che 
può pe r fe t t amen te pa t tu i r s i anche nel con t ra t to di società a favore 
del socio che non dà se non il proprio lavoro 2 ) . L ' u n i c a differenza 
caso d i m a n c a t o r acco l to , a l co lono b i sognoso . F i n o r a sono s t a l i c o n t r i b u t i v o l o n t a r i ; 
ora t e n d o n o q u a e là a d i v e n i r e c o n t r a t t u a l m e n t e o b b l i g a t o r i (COLETTI, I contratti 
agrari e il contralto di lavoro agrario, 1903, p . 36 ) : a d es. ne l l a p r o v i n c i a d i R e g g i o 
Emi l i a , i r a q u e s t i soccors i non sono che a n t i c i p a z i o n i ( t a l o r a con i n t e r e s s e u s u r a r l o ) 
a d d e b i t a t e al co lono sul p r o s s i m o r acco l to . E ciò n o n m u t a n u l l a a l l a f i s ionomia 
del r a p p o r t o : è u n a d a t t a m e n t o p r a t i c o di un r a p p o r t o a s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a in-
c o m p l e t a , come v e d r e m o essere la co lon ia p a r z i a r i a , l ' e l i m i n a z i o n e d e g l i i n c o n v e -
nient i ( q u a n d o p r o p r i o e l i m i n a z i o n e vi è !!) d i q u e s t o i n c o m p l e t o s v i l u p p o . In f o n d o 
6 t u t t o ciò che h a in t e so d i r e , m a con e s p r e s s i o n e m o l t o i m p r o p r i a , il F A I N A , La 
tenuta di S. Venanzio nell'Umbria, R o m a , 1899 (c i t . in Cor,ETTI, e i t . , p a g . 43, n o t a 1), 
per cui ques t i soccor s i , esclusi (e si cap i sce ) in r e g i m e di s a l a r i a t o , cioè di c o n t r a t t o 
di l avoro , sono d a t i « q u a s i in c o m p e n s o de l r i t a r d a t o s a l a r i o c h e è t o c c a t o al 
c o n t a d i n o solo u n a v o l t a l ' a n n o a l l ' e p o c a dei r acco l t i ». 
' ) Del r e s to lo s t esso GUOMB, op . c i t . , p . 187, a m m e t t e c h e i l p r e p o s t o o l ' i m -
p i e g a t o p a r z i a r i o d e v e p u r sa l i e re il suo g u a d a g n o non d i p e n d e r e solo d a l l a s u a 
ab i l i t à o d i l i genza , m a a n c h e d a u n a q u a n t i t à di even t i e s t e r i o r i che i n f l u i s cono 
sul r i s u l t a t o d e l l ' a z i e n d a . 
S ) Z A C H A I U A E - C R O M K , Mannaie, di dir. c i o . ( t r a d . B A R A S S I ) , I R , p . 5 8 8 ; M A N A R A , 
Società ed assoc. comm., I , 11. 1 4 0 ; A B E L L O in Giurispr. Hai., 1 8 9 8 , I , 2, 3 9 9 . 
dal caso nos t ro è che nel la società (come anche nel l 'associazione iu 
par tecipazione) *) quella l imitazione deve essere espressa, men t re in 
ques to g ruppo di r a p p o r t i pu re a s t r u t t u r a associa t iva , m a in cui la 
fus ione e l ' eguagl ianza t ra gli associa t i sono meno in tense , va in tesa 
come elemento na tu ra l e del con t ra t to , anz i e lemento essenziale per 
la configurazione t ip ica del r appor to 2). Ma ne l la sos tanza la cosa non 
m u t a nei due cas i ; è una l imi taz ione al pr incipio della comunione 
del r ischio, v o l u t a dal p r eponde ra r e di u n a delle pa r t i (su cui g rava 
il r ischio maggiore) , e non già, come asser isce il Crome, da ciò che 
ne i con t r a t t i d i scambio l ' e q u i v a l e n t e di u n a p res t az ione può esser 
r i do t t a a u n minimo, m a n o n t r a s fo rmar s i in pass ivo. A n c h e 
q u e s t a a f fermazione n o n è che il t r av i s amen to o l ' a d a t t a m e n t o fo rza to 
di u n f a t t o ve ro : cbe il l avora to re che si associa i n t ende correre 
l ' a lea di u n m a n c a t o guadagno , ma non oltre. 
U n a r ip rova u l t e r io re del la f a l sa s i tuaz ione in cui il Crome si e 
collocato la t rov iamo q u a n t o al d i r i t to di controllo a f avore del lavo-
r a t o r e con p u r a par tec ipaz ione agii u t i l i ; d i r i t to di controllo che, se 
ammesso , conduce a l l ' i spezione dei r e g i s t r i : si i n t ende cbe si presup-
pone sempre lavoro subord ina to , cioè d i r e t to e gu ida to dal la p a r t e 
d iversa da quel la che lo p re s t a . O r a è chiaro che dal p u n t o di v i s t a di 
u n vero e p ropr io c o n t r a t t o di lavoro, essendo il l avo ra to re es t raneo 
al r i su l t a to de l l ' a z i enda , esso non h a a l cun d i r i t to di control lare la 
ges t ione , di ver i f icare il r i su l t a to , a l l 'uopo ispezionando i r eg i s t r i ; il 
creditore, del lavoro ha un in t e re s se p ropr io (il maggior possibi le 
s f r u t t a m e n t o del lavoro p res t a tog l i , cioè col mass imo propr io ut i le) 
d i a m e t r a l m e n t e opposto a quello del l avora tore , qu ind i si g u a r d a bene 
dal comunica re al l avo ra to r e il rea le r i su l t a t o del la p ropr ia impresa . 
I l caso è mol to d i f fe ren te se il l avo ra to re ha d i r i t to a pa r t e c ipa r e 
al r i s u l t a t o ; è n a t u r a l e che abb ia d i r i t to di v ig i lare e ass icura r s i 
circa la e f fe t t iva e n t i t à dei r i su l t a t i . Si t r a t t a , al lora, di u n d i r i t to 
cbe è a s s o l u t a m e n t e incompa t ib i l e colla t ip ica s t r u t t u r a del c o n t r a t t o 
di lavoro. Riconoscere , come è giusto , que l la facol tà al l avora to re con 
d i r i t to agii u t i l i equ iva le ad a m m e t t e r e a suo f avore u n a faco l t à che 
' ) C o n t r a CROME, o p . c i t . , p a g . 1 4 9 . . 
2 L ' a s s o c i a z i o n e in p a r t e c i p a z i o n e di cn i a l l ' a r t . 233 C. comm. p u r essendo, cosi 
c o n , l a n o s t r a pa r t e c ipaz ione ag l i u t i l i , d i f fe ren te da l l a s o c i e t à r a p p r e s e n t a pe rù 
in c o n f r o n t o a l la pa r t ec ipaz ione agli u t i l i de l l ' ope ra io , u n t i po di - p or to d -
t u r a a s soc i a t i va g ià a l q u a n t o p iù v ic ino a l la soc ie tà , p e r c h è v i c con un ione d i 
u t i l i e di p e r d i t e . Ma qu i n o n è il l a v o r o che si associa al c a p i t a l e , m a il cap i -
l e al c ap i t a l e (c f r . a r t . 236), il che r a p p r e s e n t a u n passo ve r so u u a m a g g i o r e 
e g u a g l i a n z a . Del r e s to quest i r a p p o r t i possono a v e r e mol t e s f u m a t u r e ; 1 a r t 233 
d i sc ip l ina il caso p i ù f r e q u e n t e , ma è i n d u b b i a m e n t e l ec i t a un ' assoc iaz ione u p a r -
tecipazione s o l a m e n t e d e ^ p r o l i t t i , con r i sch io l imi t a to a l l a p e r d i t a de c a p i t a l e con-
f e r i t o a l l ' a s s o d a n t e (qua lcosa come u n a associazione in accomand i t a ) . 
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è propria (lei rappor t i a s t r u t t u r a associativa. Vedere qui, come fa 
il Crome '), una garanzia a favore del salario dovuto al lavoratore, 
vuo l -d i f e giocare sul significato delle parole : certo non mancano le 
garanzie della mercede, ma appunto qui non vi è una mercede, clie 
presuppone l ' es t rane i tà sostanziale al r i sul ta to dell ' impresa. 
Il Crome lia però avver t i to il disagio in cui si t rova la sua teoria 
su questo punto. Debbo però anche soggiungere che a disagio si 
t rova in real tà , nella sua pra t ica at tuazione, anche l 'opinione qui ac-
colta, che si t r a t t i di un rappor to non di scambio. I n f a t t i se non vi 
è società, se cioè le par t i non sono su piede di eguaglianza, e la di-
rezione è a ssun ta dal capi ta l is ta o comunque dalla pa r t e che non dà 
il lavoro, è ben diffìcile che ques ta non faccia difficoltà, o non cerchi 
comunque di menomare il dir i t to di controllo spe t t an te al lavoratore 
con p u r a partecipazione. Il Crome, che in tende non potersi ammet te re 
un pieno di r i t to di controllo, salvo uscire dai confini dello scambio, 
r icorre a una via in termedia . S e g a che il lavora tore possa preten-
dere una Completa resa dei cont i : l 'obbligo del rendiconto, pel § 256 
Cod. civ. germ. è a carico di amminis t ra tor i di affari al trui . Ma 
d ' a l t r a pa r t e è proprio vero che il capi ta l i s ta qui ger isca un affare 
esc lus ivamente proprio? Non è forse affare anche al t rui , cioè del lavo-
ra to re? Il concetto del Crome qui, come al trove, r i sen te dello s tesso 
disagio in cui nel campo indust r ia le si t rova ques to speciale rappor to 
di lavoro fondato sulla pu ra par tecipazione. 
Nel nostro di r i t to un indice può sul proposi to venirc i da quan to è 
ammesso per le associazioni in par tecipazione. A n c h e qui però l ' a r t . 236 
l imita il d i r i t to dell 'associato a o t tenere il conto dei profi t t i e delle 
pe rd i t e ; u n a p a r t e della do t t r ina ammet te che egli abbia anche il di-
r i t to alla comunicazione dei l ibri sociali (art . 27 C. comm.) quando 
sia associato a t u t t a l 'azienda, e non a u n a o più operazioni so l tan to : 
se la ragione giur idica della comunicazione è la comunanza delle re-
gis trazioni , il f a t to cioè che si r iferiscono ad affari comuni, ques t a con-
clusione pare ovvia 2 ) . E allora pe rchè non es tendere la s tessa regola 
anche al lavora tore con p u r a par tec ipaz ione agli ut i l i ì A n c h e ques to 
è in teressa to a l l ' az ienda! M a è qui a p p u n t o che si r ive la la n a t u r a 
pecul iare e ambigua del nos t ro rappor to . Cer to una facol tà di con-
trollo ci deve essere, e ciò p rova che non versiamo in t e m a di con-
t r a t t o di lavoro . Ma si può parif icare la posizione del lavoratore , del 
commesso, ecc., a quel la di un socio? Si t r a t t a di posizioni g iur id iche 
d i f ferent i ; e i n fa t t i la subord inaz ione in cui si t rova e la p reva len te 
a p p a r t e n e n z a del l 'af fare a l l ' a l t ra p a r t e inducono i p iù a l imi tare ques ta 
' ) Op . c i t . , p. 221. 
2) C f r . FAGGELLA, in Rivista dir. comm., 1913, I I , 505. 
facol tà di controllo, che del resto, come abbiam rilevato, t roverebbe 
opposizioni nella prat ica. Ecco qni i due poli t r a etri oscilla la soluzione '). 
Non spe t t a a me di approfondire ques to argomento. Ricordo solo che 
men t r e in F r a n c i a 2 ) la g iur i sprudenza propende a r iconoscere la fa-
coltà di comunicazione dei l ibri sociali, in I ta l ia la dot t r ina t ende a 
negarlo con ragioni ve ramente non del t u t to persuasive J). 
76. I n conclus ione: tare del rappor to , in base al quale il lavora-
tore aspira , sia pure non come socio, solamente a una partecipazione 
del prodot to , un rappor to di scambio è, a mio avviso, uno sna tura re 
la rea l tà delle cose 4) : e ques to cara t te re associativo è vero, come 
abbiamo ri levato, non solo pel lavoro indust r ia le , ma anche pel lavoro 
agrar io . P e r conseguenza in t u t t i quest i casi non dovremo applicare 
le regole d e l con t ra t to di scambio a cui il rappor to si accosta. Tut tav ia , 
si t r a t t a sempre di un rappor to associat ivo che è al contine che separa i 
con t ra t t i a s t r u t t u r a associa t iva da quelli di scambio. Nessuna meraviglia, 
quindi , che t a lune norme dell 'affine cont ra t to di scambio, in quanto non 
incompatibi l i colla s t r u t t u r a associat iva, siano applicabili . Ma non sarà 
male, a questo pun to , soffermarci per poco sulla colonia parz iar ia 5), 
4) Ammet t e re pieno d i r i t t o di comunicaz ione non è par i f icare il p a r t e c i p a n t e 
agli util i a un vero soc io? E d ' a l t r a p a r t e negar lo non è e l iminare la poss ibi l i tà 
di un efficace control lo ? La v e r i t à è che di ques ta incer tezza, connessa al ca ra t -
te re ambiguo del r appo r to , che h a c a r a t t e r e associa t ivo ma non è società, r i s en te 
il p r a t i co f u n z i o n a m e n t o di ques to r a p p o r t o , ohe vedremo iu pa r t e per ciò stesso 
pa ra l i zza to . 
2) L ' a r t . 85 del p r o g e t t o gove rna t i vo f r ancese sul c o n t r a t t o di lavoro (del 1906) 
d i c e v a : « Quando l ' imp iega to h a d i r i t t o a una p a r t e dei benefici d e t e r m i n a t i dal 
con t r a t t o , l ' imp iega to è t e n u t o , m a l g r a d o ogni accordo cont rar io , a fo rn i r e a l l ' im-
p iega to o a t e rz i accet t i al le pa r t i i da t i necessar i pe r control lare il calcolo di 
quel la p a r t e ». Il d i r i t t o a l la revis ione dei regis t r i è ammesso da l B E R N H A R D , 
Handbuch ecc., p a g . 47. 
3) Il C O S S A E . , Conflitti ed alleanze tra capitale e lavoro, pag . 104, ammet t e la 
ispezione dei l ibri a mezzo di pe r i t i , e ques ta t r a economist i è l ' op in ione forse 
d o m i n a n t e . 4) Cer to la p res taz ione di l avoro , in reg ime di p u r a pa r t ec ipaz ione agli ut i l i , 
a s s u m e un c a r a t t e r e di p iù i n t i m a persona l i t à e fiduciarietà : qua l i t à p rop r i a anche 
del c o n t r a t t o di -lavoro. Ma que l l ' in tens i f i caz ione è ind ice del ca ra t t e re associat ivo. 
L'ANTONELLI, on. c i t . , r iconosce ne l la mezzad r i a e nel la pa r t ec ipaz ione ai prof i t t i 
semplici moda l i t à del sa la r ia to , modi di r imune raz ione del l avoro . 
5) Debbo qui a v v e r t i r e che qui a l ludo a l la colonia pa rz i a r i a come t ipo genera le , 
di cui la mezzadr i a e la t e r z e r i a non sono che semplici appl icaz ioni . È ind i f fe ren te 
pe r me che si t r a t t i d e l l ' u n a o d e l l ' a l t r a e, s o p r a t u t t o , non a l ludo qui al la colonia 
p a r z i a r i a a sè d i s t i n t a da l l a mezzadr ia , come in a lcune reg ion i si suole in tendere . 
Q u a n t o al la t e rze r ia non vi è d i f ferenza che nella q u a n t i t à di l avoro assegna to al 
con t ad ino , a cui è s o t t r a t t a l ' a r a t u r a , la semina e il lavoro eoi bovin i , assunt i m 
economia d i r e t t a m e n t e da l p r o p r i e t a r i o . S t r u t t u r a l m e n t e ciò non h a in f luenza : <r non 
pui. nega r s i clic la t e r ze r i a sia un con t r a t t o in pa r t ec ipaz ione », Cornelia r i t e n u t o 
e s a t t a m e n t e l ' o n . C H I M I R R I ne l la sua o t t i m a Relazione del la Commiss ione d ' i n c h i e s t a 
dove il dubbio può nascere a tu t t a prima, ed è nato infatt i nella 
Z Z o T Ì r « e l C M t ° 'U cui debba e s se" : 
accostato. Infa t t i nella celoma troviamo due elementi: il godimento 
del fondo e il lavoro, obbligatorio, della coltivazione. È dunque lo 
cazione di cosa . Contrat to di lavoro? È chiaro che colla teor i c i , 
Crome, la soluzmne del dubbio acquista un ' importanza primaria. 
u n ! o Z Z T v " " f r " 6 C 0 n ' 6 1 P Ì Ù f a C C Ì a n o della colonia 
una locazione di cose, senz'al tro: è la teoria del Crome. Tale opinione 
che J1 S C U t l b l ì e i l 1 , e l 7 d Ì r Ì t t ° r 0 m a n o ^ P O ^ alcuni f rammenti e , g 0 " o 
che la nerees nella locatio m venga paga ta in denaro M. < W la re 
S ! £ U L Z : t Ì n r d e T , ° 110 ,1 e s i s t e « M a difficoltà 
s f r a t t a re ^ Z d ^ T r * * * l 0 C a Z ] ' ° n e S G m b r a e s s e r e 51 S l i t t o di s t ra t t a re l fondo, ,1 godimento di questo fondo concesso a un 'a l t ra 
persona dietro corrispettivo equivalente. Nella colonia s ta inve e o n " 
obbiett ivo precipuo l 'obbligo di coltivare il fondo (un facereY.da Hò 
f - — d e - r i s p o n d e n t e a q u e s t o r e 
s e n t e m i d m to d, percepire una par te dei f rut t i del fondo. E in-
fat t i il i appor to di locazione sembra r iservato alle classi di media ss: z 7 rsi corepisce co,ne prevai-te 
sodatrice del fondo, ma solo un diri t to di godimento di esso di 
percezione dei f ru t t i , e la colonia si a t tagl ia alle classi i | L agia te 
che non dispongono di capitali per il pagamento del fitto. Ora pre-
scindiamo per ora dall 'erroneo concetto di mercede c o r r i s p o n d e r e al 
™ ; r r a C 0 U t e n t D e l l a C 0 l 0 n Ì a " È Ì l l d Ì S C U t Ì b Ì I e a P^rer mio 
che questo facere come obbiett ivo principale sussiste nella colonia e 
Z : , ^ C!6 lia t 6 r r a - ° 0 m e ° b b Ì e t t Ì V ° ' ' " ' ' " P ^ - intende^ 
gestitone fafta d«f T t r ° ™ ° ^ ^ e s s a r i a n i e n t e , nella 
b o r l h - t conduttore, da sè o a mezzo di lavoratori a lui su-
Dorai nati. Si può anzi asserire, col Becbmann 3), che la locazione del 
« ^ " t f t T e f " a ^ d i t a c'Iie nella pr ima è essenziale 
eco, condut tore d i re t ta al conseguimento dei f ru t t i , nella 
nn atHvit 6 1 ^ J ™ * 6 i tatti indipendentemente da 
n a t t iv i ta propria. Ma quel l 'a t t iv i tà è solo il mezzo necessario per 
1 a t tuazione del proprio dir i t to di godimento, è, fino a un certo punto ' )" 
(rUrdf detta" R " R°magDa' pag- LIII; 6 COrae B I M O L A T I 
E s t i m a U ^ A - J f ^ ™sg7lCt ^ ^ 
C f r . S I M O N C K L L I , LOC., n ! 3 3 ^ p a g . 1 2 3 e s e g . 
'') Dei- Aauf, If , p. 166-167. 
*) F ino a nn cer to pun to : perchè l 'obbl igo di col t ivare il fondo sussiste in quan to 
u n a mera facol tà , per il c o n d u t t o r e ; l ' e lemento t ip ico è p u r sempre 
lo scopo cui col lavoro m i r a : il godimento del fondo. 
N o n così per la colonia, I n t a n t o la paro la colonus (da colere) ma-
n i f e s t a g ià ne l colono u n « col t iva tore », un « operaio dei campi ». I l 
nos t ro codice definisce il colono « colui che colt iva un fondo col p a t t o 
di d iv idere i f r u t t i col locatore. . . » (art . 1647). Ques t a definizione è 
vecch ia ; e a sua v o l t a h a da to or igine a un 'op in ione a b b a s t a n z a dif-
f u s a u n t empo che faceva del la colonia un con t r a t t o di lavoro, u n a 
fo rma di locatio operi», q u a n d o la direzione del lavoro e gli s tess i 
s t r u m e n t i di l avoro spe t t ino in genere al colono stesso, che si pre-
sume a b b i a quel la capac i t à t ecn ica che m a n c a al p ropr ie ta r io del 
fondo ; o u n a f o r m a di locatio operarum nel caso assa i più f r e q u e n t e 
che il p a d r o n e sorvegli , d i r iga da sè, o a mezzo di un incar icato , i 
lavor i campest r i , A q u e s t a opinione i n f a t t i accedono sos tanz ia lmen te 
F a b i o , Ba ldo , Coqnille, ecc. ' ) : i qua l i però, fedel i alla teor ia roma-
n i s t i ca pe r cui la merces al l avo ra to re vuol essere p a g a t a peeunia 
tantum, vedono qu i u n c o n t r a t t o innomina to . P e r la locatio operis 
esp l i c i t amen te s t a invece il W e n d t 2 ) . 
O r a : che la p res taz ione t ip ica nel la colonia sia l ' a t t i v i t à di lavoro 
del colono p a r r e b b e cer to u n ' o t t i m a r ag ione pe r s taccare la colonia 
da l la locazione. I n r ea l t à la ques t i one è r isol ta , q u a n t o al p u n t o pra-
• t ico che ci in te ressa , e sp l i c i t amente dal Codice, che ne l l ' a r t . 164 , 
cap . d i ch i a ra comuni al la colonia « le regole s tab i l i t e in genera le per-
le locazioni di cose, e in pa r t i co la re per le locazioni di fondi rust ici . . . ». 
D u n q u e , q u a l u n q u e opin ione a s t r a t t a m e n t e si abb i a circa la n a t u r a 
del c o n t r a t t o con cui l a colonia confina, è cer to che qui la legge h a 
p r o v v e d u t o confo rmemen te a u n a v e t u s t a t r ad iz ione , che accosto sempre 
la colonia a l la locazione di cosa, q u a n d o non la fece a d d i r i t t u r a rien-
t r a r e in q u e s t ' u l t i m a , È a n c h e ch iaro dove st ia il n e s s o : il colono, 
per co l t ivare il fondo, deve ave rne il c o n t a t t o ; esso qu ind i si t rova 
ne l l a a p p a r e n t e s i tuaz ione del c o n d u t t o r e : l ' u n o e l ' a l t ro h a n n o l a 
de tenz ione del fondo e n e godono i f r u t t i . 
77 Q u e s t o però non conduce al la conc lus ione che in r ea l t à vi s ia 
scambio , come ne l l a locaz ione: è vero qu i quello che abb iamo espos to 
è necessar io per il non depe r imen to del fondo , e pe rchè sia a t tuab i l e la sua res t i -
tuz ione così come f u r i c e v u t a . È un obbligo però che r i en t r a n e l l ' o b b h g o d i godere 
d a buon condu t to re . 
!) C f r . l e c i t a z i o n i i n TROPLONG, n . 6 3 8 . 
*) Faustrecht, p . 206 ; il colonus per esso a l t ro non sa rebbe se n o n u n conductor 
operis. Ques to p o t r e b b e essere t u t t ' a l p iù esa t to per il politor, che aveva cognizioni 
t e cn i che t a l i d a a s sumere una c e r t a ind ipendenza di f r o n t e al p rop r i e t a r io del fondo . 
Ma a n c h e al politor la locatio operis ma l s ' a t t a g l i a . C f r . anche il L A T R B I L L E M Bcvue 
critique de législ., X X I V , p a g . 413. Su questo p u n t o mi r i m e t t o a q u a n t o g ià h o 
s c r i t t o ne l la voce Mezzadria, in Encicl. giurid., n . 33. 
sopra in via generale: siamo cioè di f ronte a un tipo autonomo di 
rappor to '), che però si avvicina più alla società che alla locazione non 
appar tenendo ai rappor t i di scambio, bensì a quelli a s t ru t t u r a asso-
ciat iva 2). 
I n real tà la s t r u t t u r a economica della mezzadria ha nul la a che 
vedere con quella del l 'af f i t to : qui il concedente (che supporremo, a 
maggior semplificazione, essere il proprietario) si t rova di f ron te a 
una personal i tà economicamente au tonoma r ispet to allo s f ru t t amento 
della ter ra , autonomia che manca invece nel colono. Il fittaiolo in fa t t i 
è signore, è centro esclusivo dell 'azienda agrar ia eserci ta ta sul fondo, 
il proprie tar io r imane a ques ta azienda pe r fe t t amente estraneo. Invece 
nella mezzadria l ' az ienda agrar ia si impernia tan to nel colono quan to 
nel concedente : anzi vedremo ohe la direzione delia gestione, negl i 
usi di molte regioni, spe t ta add i r i t tu ra al propr ie tar io . Na tu ra lmen te 
l ' es t rane i tà del propr ie tar io del suolo di f ronte alla gest ione agra r i a 
del fittaiolo ha cert i l imiti inspira t i t u t t i al l 'obbligo della res t i tuzione 
del l ' identica cosa nella sostanza, per p a r t e del fittaiolo: il locatore ha 
perciò di r i t to di vegl iare a che lo s f ru t t amen to del suolo, ad es., non 
ne esaur isca la potenzial i tà , a che non sia a l te ra ta la des t inazione 
economica dei fondi. M a ques ta non è che un ' ingerenza di semplice 
controllo, insp i ra ta non già a l l ' in teresse de l l ' a t tua le produzione agrar ia , 
ma al l ' interesse della p ropr ie tà fondiar ia quale si r ive lerà a suo tempo, 
cessa ta la locazione. 
D u n q u e au tonomia economica del fittaiolo, non del mezzadro. E 
chi per poco conosce la v i t a economica delle nos t re campagne sa 
quale abisso r isul t i da questo elemento t ip icamente differenziale delle 
due forme di colt ivazione del suolo. Il fittavolo — signore del l 'azienda 
agra r i a — ne è l 'unico diret tore , deve avere capi ta l i p ropr i e propr ie 
cognizioni tecniche, ecc. : t u t t i p resuppos t i per il buon esito di ques ta 
forma di gest ione agrar ia , e causa per cui ques ta r app re sen t a la forma 
più evolu ta di f ron te alle a l t re (mezzadria, e colt ivazione d i re t t a del 
p ropr ie ta r io o a economia). I n p ra t i ca il colono che si t r a s fo rma in 
fittaiolo sa di subi re una t ras formazione rad ica le e lo sanno p u r e i 
p ropr ie ta r i di fondi, che esigono garanz ie serie perchè l 'economia del 
fondo abbia a cadere nelle man i di un es t raneo : l 'affi t to è l 'u l t imo 
gradino, p r ima della propr ie tà , nel l 'ascensione del l avora tore agricolo 
') E anche per la colonia la d o t t r i n a , che h a t r a s c u r a t o ques to t ipo in t e rmed io 
di r a p p o r t o a s t r u t t u r a assoc ia t iva , si è t r o v a t a pe rp lessa e d i s o r i e n t a t a t r a i soli t i 
due poli de l la locazione e del la soc ie tà . C f r . anche il NATTINI, in Foro ital., 1911 
fase . VII . 
2) In fondo quel la p a r t e del la d o t t r i n a che f a del la colonia un con t r a t t o sui 
generis (ad es. la Cass. Roma a p p r . c i t . ) co inc ide co l l ' op in ione espressa ne l tes to : 
salvo l ' a c c e n t u a r e piti o meno il t ipo di scambio o il t i po assoc ia t ivo . 
dalla massima subordizazione nel contra t to di lavoro agrar io (locazione 
d'opere), alla minore subordinazione nella colonia, a l l 'autonomia 
nell 'affit to. 
Ora non è concepibile che da ques ta sostanziale differenza econo-
mica 4) non abbia a r isent i re la s t r u t t u r a giuridica dei due is t i tut i . 
I n f a t t i il codice se ne preoccupa, discipl inando la mezzadria nel ti-
tolo I X della locazione, è vero, ma in un capo a sè, d is t in to sia da 
quello della locazione di cose (II), come da quello della locazione di 
opere (III). È da premet te re che, come la produzione agrar ia in teressa 
esc lus ivamente il fittaiolo, mentre in teressa egualmente le due par t i 
nella colonia, così l ' a t t i v i t à di lavoro s f ru t t a t r i ce lia un ' impor t anza 
diversa nei due contra t t i . Nella locazione non vi è, come elemento ti-
pico, un ' a t t i v i t à di lavoro di re t to alla migliore util izzazione del fondo 
per sè s t e s sa : t u t t ' a l più il fittaiolo deve essere un buon condut tore 
di fondi, in rappor to al propr ie tar io (art. 1583): esso << deve servirsi 
della cosa da buon p a d r e di famiglia » (cf. ar t . 1615), ma ciò solo in 
relazione al l 'obbligo di res t i tuz ione del fondo, cessa ta la locazione. 
Questo è t u t t o : se anche la produzione è t r a t t a t a con metodi arcaici, 
pu rché il suolo non ne soffra, ciò importa poco al locatore. 
T u t t a v i a l ' e s t rane i tà del locatore alle sorti della gest ione agrar ia 
è l imi ta ta dalla remissio mercedis (art. 1617 seg.). Ques ta è però solo 
l ' a t t enuaz ione di un pr incipio r ig idamente vero nel la sos tanza : lo 
p rova da un lato la storia dì ques ta remissio, che non è coeva alla 
locazione agrar ia , ma venne poi, f u una poster iore mit igazione inser i ta 
nel la lex locationis. E poi lo p rovano i l imiti in cui la remissio è 
ammessa . I l pr incipio del l ' autonomia del condut to re r imane abba-
s t anza saldo pe rchè ogni al t ro rischio è a suo danno. Qui ad ogni 
modo t roviamo un t emperamen to a l l ' an tagonismo proprio dei con t ra t t i 
di scambio, che non sussis te affa t to })er il con t ra t to di l avoro : in cui 
non vi è la r iduz ione della mercede, a favore del creditore del lavoro, 
se lo scopo cui egli in tende fa r servi re la pres taz ione di lavoro ri-
cevu ta f a l l i s ce ; un ica eccezione è il famoso art . 355 cod. comm. (pa-
g ina 185), in cui già ci s iamo imba t tu t i , quan to al l 'e l iminazione dei salari 
dovut i a l l 'equipaggio, in caso di in for tun io della nave . Come si vede, 
però, l ' in teresse del lavora tore è egua lmente tu te la to nei due cas i : 
nel l 'uno il l avora tore è cent ro della gest ione, e dei r ischi , e la dimi-
nuzione o remissione del fitto gli giova, così come giova al debi tore 
del lavoro (autonomo o subordinato) l ' indipendenza della mercede, 
come del r appor to t u t t o quanto , dalle sorti che g r a v a n o sul l ' az ienda 
' ) A v v e r t i t a p e r f e t t a m e n t e nel p r a t i co a t t e g g i a m e n t o dei due i s t i t u t i . Al l ' a r t , 1 
del p r o g e t t o i ta l . di legge sui con t r a t t i ag r a r i del 1902 f u oppos to d a p r o p r i e t a r i 
e comizi ag ra r i che i il cons ide ra re la mezzadr ia ass ieme con la mezzadr ia c reerà 
con fus ion i da cui è fac i le nascano contes taz ioni e l i t ig i ». COLETTI, op. c i t . , p . <15. 
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d i e nell 'al tro contraente si impernia. La differenza perciò non è clie 
apparente , nei due casi : in tu t t i e due il r isul tato, da ta la differente 
. s i tuazione di fa t to , è sempre la tu te la del lavoro '). 
Ancora : l 'art . 1019 prevede il caso di fitto consis tente in pars quota; 
questa è almeno l ' impressione clie si può r icavare da una le t tura su-
perficiale del testo. Ma ques ta difficoltà può superars i anz i tu t to col 
r i tenere che questo è un caso di vera e propr ia colonia, checché ne 
pensi il legislatore col chiamar locatore la par te cont raente (cfr. del 
res to ar t . 1647 sg.): e ques t a è certo un 'o t t ima spiegazione," poiché 
anche in al tr i casi (e lo vedremo a proposi to del mandato ne ' suoi rap-
port i col cont ra t to di lavoro) si verifica ques ta collocazione incidentale 
di rapport i fuori da quella che è la sedes materiae. I n fa t t i la norma di 
cui al l 'ar t . 1619 è t ipica della colonia, in quan to la dis t r ibuzione dei 
r ischi su ambo le par t i , quindi su chi dà la te r ra , è t ipica della co-
lonia, e non lo è affat to della locazione: il r ischio posteriore alla se-
parazione dei f r u t t i del suolo g rava sempre sul condut tore , per la 
locazione, e sulle due par t i per la colonia. Qui vi ha ch ia ramente 
des ignato il confine t r a i due is t i tu t i . Ohe l ' a r t . 1619 abbia regolato 
i casi in cui, come è, ad es., nella cosidet ta « boar ia a dar fa t to | in 
vigore nel P iemonte , o nella « schiavenza con compartecipazione » 2), 
al fitto fisso sia s ta ta agg iun ta un 'appendice di par tec ipazione ai f ru t t i 
(tal quale come per la par tec ipazione agli utili in appendice alla mer-
cede fissa) è la soluzione propos ta dal la do t t r ina (Polacco, Simoncelli), 
ma è soluzione che mi p a r sugger i t a dal l ' inut i le preoccupazione dì 
g ius t i f icare la collocazione di una norma come quel la del l 'ar t . 1619 
proprio nel titolo della locazione. Cer to è, ad ogni modo, che è un 
ar t icolo mal f a t to e r idondan te . 
Nel s is tema del Codice, dunque , la locazione è in sp i r a t a a quel la rela-
t iva au tonomia 3) del lavoratore , che in sos tanza è logicamente ineren te 
) In p r a t i c a però si t e n d e spesso a r i c o n d u r r e la locazione al suo t ipo pu ro 
col la r i n u n c i a ai casi f o r tu i t i , che è genera le in ce r t e r eg ion i , a scapi to , così del-
1 a f f i t tua r io . 11 p a t t o di r e sponsab i l i t à del c o n d u t t o r e « a fuoco e fiamma » è mol to 
d i l ìuso. Cf r . COLETTI, op. c i t . , p . 36-37. 
2 ) C O L E T T I , I contratti agrari e il contratto di lavoro agricolo in Italia, c i t . , 
p a g . 30. Così è anche nel c o n t r a t t o colonico misto v igen te a d es. n e l l ' a g r o lom-
ba rdo a sc iu t to (fitto pel f r u m e n t o , metà pel res to) . Che ques t i r a p p o r t i s iano d a 
g i u d i c a r s i come il l avoro a pa r t ec ipaz ione a e mercede fissa mi p a r ch iaro : a lmeno 
p e r la boa r i a a d a r f a t t o e pe r là s ch i avenza con c o m p a r t e c i p a z i o n e ; per il con-
t r a t t o mis to a t ipo br ianzolo la q u e s t i o n e è p iù complessa , o ad ogni modo p e r 
esso si n a v i g a m t e r r i t o r io di locazione di cosa, m e n t r e la boar ia a d a r f a t t o e 
que l t ipo di sch iavenza sono locazioni d ' o p e r e ( c o n t r a t t o di l avoro) , come e sa t t a -
m e n t e osserva anche il COLETTI: non , pe rò , a mercede fissa. 
3) Au tonomia , si i n t e n d e , q u a n t o ai c r i t e r i t ecn ic i c i rca l ' u t i l i z zaz ione del la 
c o s a : a suo tempo (a p ropos i t o dei r a p p o r t i t r a il c o n t r a t t o di l avoro e la loca-
a l l ' an t ì t e s i , a l l ' e s t r ane i t à reciproca che è propria delle par t i dello 
scambio. Non così invece nella colonia, dove il proprietar io del fondo 
non riceve un corr ispet t ivo della concessione del godimento al colono, 
nè cpiesti un corr ispet t ivo del lavoro pres ta to per ot tenere il raccolto '). 
Non vi è un corr ispet t ivo perchè allora dovrebbe essere fissata per 
il colono una pars quanta fruotuum, e cioè u n a porzione de te rmina ta 
di f r u t t i non sogget ta all 'alea come è per la pars quota frucluum che 
viene a spe t t a re in definit iva al colono, su cui g rava in comune col 
proprie tar io del fondo l a pe rd i t a per caso for tu i to di tu t to o di p a r t e 
del raccolto. I n ques to senso abbiamo piu t tos to , come in u n al t ro 
senso asser ì già il W a a s e r 2), un rappor to a s t r u t t u r a associativa. Ed 
ecco come un 'opinione abbas t anza di f fusa fa della colonia u n vero 
con t ra t to di soc ie tà : il locatore contr ibuisce col fondo (capitale), il 
colono col lavoro; e si dividono il g u a d a g n o 3 ) . Qui abbiamo l 'asso-
ciazione del lavora tore ai profi t t i de l l ' impresa (in senso improprio, 
poiché non si b a qui , a r igore di termini , un '« impresa »). È la teor ia 
di Bartolo , di Cuiacio, accolta, come vedemmo, anche ai giorni nos t r i 4 ) . 
zione) ved remo ohe il r a p p o r t o g iur id ico di e iguoria circa la cosa, q u a n t o al suo 
god imen to , non è a f fa t to au tonomo nel c o n d u t t o r e a d i f ferenza che n e l l ' u s u f r u t -
t u a r i o e n e l l ' e n f i t e u t a . C f r . p . 193. 
' ) A t u t t a p r i m a sembra innes t a r s i sul la colonia u n r appor to la te ra le di con-
t r a t t o di l avoro , q u a n d o il colono sia t e n u t o a f a r e le opere (o g io rna te di lavoro) 
p resc r i t t e da l p a d r o n e , e nel suo in te resse , r i cevendo in compenso una somma 
g io rna l i e ra ohe di sol i to è min ima , in fe r io re al sa lar io cor ren te . In rea l tà ques t i 
obbl ighi sono dovut i per pa r t i co l a r i v a n t a g g i d i cui gode il colono, ind ipenden temente 
da l god imento del p r o d o t t o ; si dice anche che non c 'è sorvegl ianza (COLETTI, op . c i t . 
p . 40) . Abbiamo, insomma, u n semplice conguagl io t r a associat i , che solo a p p a -
r e n t e m e n t e h a il c a r a t t e r e di locazione di lavoro , e che a p p u n t o da ques to ca r a t -
t e r e solo a p p a r e n t e r iceve l ' a t t e g g i a m e n t o suo poco s i m p a t i c o : perciò a p p u n t o sono 
d e s t i n a t i a scompar i re , come eco di au t i che anga r io e p a r a n g a r i e . Ad ogni modo, 
q u a u d o suss i s tano , dif f ic i lmente (dopo q u a n t o s 'è visto) si può o t t eue re , come 
p r e t e n d e v a il p roge t to di legge del 1901 sui c o n t r a t t i agra r i (a r t . 5), che il corri-
spe t t ivo sia p roporz iona le al lavoro da to con quel le g iorna te ( regal ie , appeudiz i ) . 
CL'r. su ciò le a s senna t e osservaz ioui del COLETTI, c i t . p. 42 n o t a . 
*) Colonia paritaria, Ber l in 1885. Pel B O H M E R T , La participation aux bénéfices, 
vi è ve ra soc ie tà . Cf r . Le mie islituz. di dir. civ. (1914), p. 404 sg. Che scambio 
non v i s ia ne l la mezzad r i a , così come ne l la socie tà e nel ma t r imon io , è ammesso 
d a l V A L E N T I , Principi di Scienza economica, p . 245 no ta . È il conce t to che ho ac-
colto nel le mie I s t i t . I l F U B I N I h a ade r i to p i enamen te al le idee che, c i rca la na-
t u r a del la mezzadr i a , ho g ià a l t r e vo l t e sv i luppa to (in Enciclop. giurid. V.° Mez-
zadria), e in B A U D R Y - L A C A N T I N F I Ì I E , Locazioni ( I , Milano) , p . 977 sg. 
3) È la t eor ia codi f ica ta nel codice aus t r i a co § 1103. Come società l ' i n t e s e la 
Cass . d i Tor ino 25 genna io 1882, Annali, XVI, I , 9 ; c f r . C A P O R A L I , Contrailo di 
società (MARGHIERI, 1894), n . 20, i l qua l e a m m e t t e p iù e s a t t a m e n t e essere la colonia 
u n con t r a t t o a s è ; r iconosce però l ' a n a l o g i a t r a i due c o n t r a t t i . Por il S I M O N C E I . L I , 
'Irati, delle locazioni, p . 3, il mezzadro è socio. 
4) Il M O L I T O R , Olìbl., n . 5 4 2 , r i t i ene che pe r n a t u r a dovrebbe essere u n con-
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Si può obbiet tare a t u t t a pr ima che ques ta differenza in confronto 
alla locazione è solo apparen te , che in rea l tà non manca una base 
economica comune alla locazione e alla mezzadr ia : al l 'azienda agrar ia 
-sono in rea l tà in teressa te le due pa r t i anche nella locazione1) , solo 
che il locatore r iceve la sua pa r t e in denaro ( f ru t t i civili), non in na-
t u r a ; ma il fitto dovuto al locatore in rea l tà non sarebbe, economi-
camente, che la t rasformazione di una p a r t e dei f r u t t i in d e n a r o 2 ) : 
posto che il denaro è un r appresen ta t ivo di cose mercè esso permu-
tabili , ecco che le due si tuazioni si equivarrebbero. E non bas ta . 
Anche nel la colonia parz iar ia o nella mezzadria è consuetudine, in 
a lcune regioni, che il proprie tar io p rovveda da sè, d 'accordo col co-
lono, alla t rasformazione in denaro di t u t t i i f ru t t i prodot t i dal fondo, 
per modo che il colono percepisce la sua par te in denaro. I n certe 
regioni è invece il colono o il mezzadro che danno al proprietar io la 
sua par te in denaro 3). Inf ine il fitto può pagarsi oggi in n a t u r a an-
ziché m denaro, come si fa rea lmente in certi con t ra t t i mis t i di co-
lonia e di locazione (locazione, ad es. quanto al f rumento o al l 'uva, ecc.). 
I n contrar io mi l imito a r ichiamarmi a quan to già s 'è detto ' sul la 
t ip ica ant i tes i propr ia dello scambio, nella locazione, e non nella co-
lonia : la re la t iva comunanza di in teress i nel l 'af f i t to , la correlazione 
t r a il fitto e i f r u t t i sono cose verissime, ma non scuotono per nul la 
la sostanziale differenza s t ru t t u r a l e t r a uno scambio da un lato e una 
par tecipazione agli ut i l i da l l ' a l t ra «). Insomma, il concetto economico 
giuridico del fitto è asso lu tamente incompatibi le con quello di parte-
cipazione quot i ta t ivo ai f r u t t i del fondo. Ques to asser to va, na tura l -
men te , completato da l la d imostraz ione che ques ta de terminazione 
p u r a m e n t e quo t i t a t iva è incompat ibi le col requis i to di una mercede 
t r a t t o di socie tà , ma ohe ne l l ' i n t e re s se d e l l ' a g r i c o l t u r a lo si è t r a t t a t o come loca-
zione « p o u r d o n n e i p lus de fixité a u x r a p p o r t s j u r i d i q u e s des con t r ac t an t s ». 
) KARLOWA, Romische JReekUgetóhiohte, I I , 639. 
2) L a remissio mercedis a cui sopra a b b i a m o accenna to p a r r e b b e c o n f e r m a r e in ve-
n t a ques t a e lementa re osservaz ione economica. 
3) Questo accade nel la L i g u r i a dove la mezzad r i a h a a t t e g g i a m e n t i evo lu t i e 
come r i fe r i sce il COLETTI, m o d e r n a m e n t e i n d u s t r i a l i ; t ra l ' a l t r o t a lo ra la me tà pa-
d rona le vien p a g a t a dal colono in denaro . I contratti agrarii, ecc., p . 35. 
. } N ° n 6 1 cal l i s c0 l><> qu ind i ce r t e espress ioni , ne l la d o t t r i n a che n e g a il t ipo lo-
ca t ivo , i n tona t e allo scambio. Così I'ABELLO, ci t . p . 171, e passim ch i ama « con-
t rop res t az ione » la q u o t a a s segna t a al p r o p r i e t a r i o nel la c o l o n i a ; ch i ama p u r e 
« p r e z z o » ques ta quo ta , concependola come compenso de l l ' u so del f o n d o : conce-
zione a t ipo loca t ivo . E il WAASER, che p u r e d i f e n d e ene rg icamen te il conce t to 
di socie tà , e indo t to spesso a p a r l a r e di « p re s t az ione e con t ropres t az ione » t r a cui 
1 equ iva lenza sa rebbe p iù ene rg i camen te a c c e n t u a t a che t r a le con t ropres taz ion i 
nel t ipo loca t ivo (op. c i t . , p . 57). Quest i t e rmin i p o t r e b b e r o al più ammet te r s i r i -
g u a r d o al c red i to che ognuno h a verso l ' a l t r o , a p roduz ione t e r m i n a t a , q u a n d o 
nasce il d i r i t t o al la d iv i s ione dei f r u t t i . 
certa. Tu proposito è notevole la crit ica del Fe r r in i al W a a s e r ; note-
vole, ma non convincente. 
P r e m e t t o clie il compianto Ferr in i era contrar io alla tes i da noi 
accolta. L ' i l lus t re romanis ta l) aveva ragione quando negava che dal 
« ... quasi sooietatis jure... » del f r . 25 § 6 li. t . 19, 2 su cui si fonda 
ques ta teoria si possa arguire la n a t u r a di « società » propria della 
colonia. Si av rà u n a affinità, ma il « quasi » esclude ad ogni modo 
un ' iden t i t à . E d è p ienamente ammissìbile la dist inzione sugger i ta dal 
Pe rn ice t r a il colonus e il politor 2). Yi è poi l ' a rgomento su cui il 
W a a s e r fa a s segnamen to ; la pars quota non è così de te rmina ta da 
poter r ives t i re il ca ra t t e re di mercede, non r isponde ai requis i t i della 
ogge t t iv i t à e della determinatezza , Non può aversi dunque una loca-
zione 3). I l Fe r r in i r i sponde che per la determinatezza della mercede 
non è necessar io che l ' ammonta re sia conosciuto dalle par t i a l l ' a t to del 
con t ra t to ; b a s t a che a suo t empo in rerum natura l ' ammonta re si offra 
come sicuro da sè. Ora , la confutazione del Fer r in i , a cui si associa 
in sostanza il Crome 4), coglierebbe nel segno se si in tendesse allu-
dere alla de te rmina tezza nel senso di u n a mercede conosciuta dalle 
pa r t i nel suo ammonta re : in ques to senso la de terminabi l i tà è suffi-
ciente, Ma qui vi è ben al tro. Si t r a t t a di vedere se allo scambio sia 
necessar ia la de te rmina tezza ogget t iva del prezzo già nel momento 
del l 'accordo sulla p e r m u t a (la cosa ci in te ressa da u n p u n t o di v i s t a 
giuridico). Certo u n valore a t tua le , in un accordo perfe t to , è neces-
sario allo scambio: scambio implica due r icchezze che si incrociano, 
due beni che per t ener luogo l 'uno dell 'al tro, cioè per poter compen-
sare ognuno la pe rd i t a del l 'a l t ro, r ichiedono u n ' a t t u a l e suss is tenza dei 
valori . Ma lo scambio può essere t ra un bene p resen te e u n bene 
f u t u r o o anche t ra due beni fu tu r i , e t u t t a v i a essere g iur id icamente 
s in te t izzato sin d 'ora median te l 'accordo vincolativo. La quest ione ri-
m a n e d u n q u e r i a p e r t a : si t r a t t a di vedere i r appor t i t ra ques to accordo 
e la pres taz ione f u t u r a . 
Ricorderò a questo proposi to 5) che il d i r i t to romano r ich iedeva la 
merce» certa, ma che in ques to requis i to i g iur is t i procedet tero con 
una ce r t a larghezza , P e r alcuni bas te rebbe la semplice de te rminab i l i t à 
secondo cr i ter i ogget t iv i anche appa r t enen t i al fu tu ro , non sa rebbe 
r ich ies ta n e p p u r e la cer tezza ogge t t iva a t tua le . Il B e c h m a n n 6) invece 
!) Neil ' op. c i t . 
2) Op. a p p r . c i t . 
3) Op. e 1. c i t . 
") Cf r . F E R R I N I , op. c i t . , p . 10, e P E R N I C E , Zeilschv. dei• Sav. Stift., V I I I , R. J-, 
p a g . 211, f r . 52, <$ 2, soc. 17, 2 ; VENZI, no te alle Isti), di PACIFICI-MAZZONI, vedi 
( 1 9 1 3 ) p . 1 3 9 . 5) Si vegga la voce Mezzadria d a me i l l u s t r a t a neU'Znciàlop. giurtd., p. POO sg. 
6) Kauf, 11, 340 sg. 
ha r i tenuto che i criteri determinativi debbano essere a t tualmente già 
1 W l P r e * S O l U Z Ì ° n e P Ì Ù 6 S a t t a : l r c a Pov . del-
• 1 4 6 4 , d l m o 8 t r i l a Possibilità del contrario. Come si vede, anche 
questa via d. soluzione si pres ta a tu t t e le conclusioni e non ci pare 
valga la pena di insistervi. 
I l Crome ha proposto una soluzione differente. Scambio vi è dice 
ma t r a il godimento del fondo concesso dal proprietario e l 'aspet ta-
t iva della par te del fu turo raccolto sperato (cioè una spes):- perchè 
non ammettere la spes qui come oggetto di una prestazione, mentre 
a si ammette per la vendita? Perciò il Crome estende alla colonia 
le regole della empito spei. Ora, eerto, la spes può essere oggetto di 
un rapporto giuridico: s ta appunto la emptio spei a provarlo, dove 
la spes è considerata non esclusivamente in relazione all 'evento fu turo 
che la determinerà, sibberie come un valore at tuale, presente, deter-
minato, ad es., in base a medie stat is t iche % su cui ad ogni modo 
influirà, come si capisce, la probabili tà (ma nel momento at tuale si 
noti dì ciò che sarà in avvenire. Ma pur ciò ammesso economica-
mente, la empito spei è certo cbe si sostanzia, giuridicamente, in una 
compra-vendita in cui, derogando alle norme della reciproca subordina-
zione delle due prestazioni proprie della sinaliagmatieità, il compratore 
si assume il penculum casus '). Ora ciò è possibile nella vendita, dove 
1 penculum casus già g rava il compratore, non nella locazione, in cui 
o s s e r v a , i S f 0 r d ; U a Z Ì ( > n e s i ^ ^ g m a t i c a è assai più s t re t tamente 
os crvata, da ta la n a t u r a a t r a t to successivo della prestazione prin-
cipale, che precede l 'a l t ra . 
Tu t tav ia non è qui l 'obbiezione fondamentale ; ma nel fa t to che alla 
spes nel contra t to di scambio è in teressa ta u n a delle parti , non l 'al tra 
Quando vi e vendi ta di u n a aspe t ta t iva a t tuale , il vendi tore non se 
ne occupa più altro, è estraneo alla sua a t tuazione, ment re ques ta 
interessa esclusivamente l 'acquirente '). Non cosi nella colonia: la alea. 
l ) Calcolo appross imat ivo, chc quindi , pu r sussistendo un valore non lo dell 
m e t t d n ' a I n f a t t i l'- V ^ n S '«"<l .camente da prendere in considerazione per la 
mezzadr ia . I n f a t t i 1 a r t . 77 Cod. proc. civ. insegna che per de te rminare la coni 
f e t e n z a ne le controvers ie sulle locazioni occorre cumulare i fitti: ciò che L de 
la loro determinazione q u a n t i t a t i v a ; t a n t ' è vero che la legge sullo s f r a t t o per d e " r n d e l i896,riDgue in proposit°tra 
m e d i ? tat i i C U m " ' ° ^ ^ P M t Ì 8 p 6 t t a n t Ì a l « " c e d e n t e secondo la 
T u erro C ò ' r " T a m m e t t M d « ^ ™so * competenza del pre tore . So 
zia! e per U i Z ^ ^ * è cr i ter io essen-
i o r e : i , : r i : 6 ^ ; i 9 e h i o d e l ] a e f f e t t i v a -3) L ' acqu i ren te po t rà da re in cambio u n ' a l t r a spes (si avrebbe in ta l caso prò-
tor ie tà della spes colpisce non solo il proprietario, ma anclie il colono; 
t u t t i e due sono cointeressat i al medesimo fa t to determinatore della 
spes (il verif icarsi o no del raccolto), perchè è da ques ta fonte comune 
esclus ivamente che ognuno r i t rae il proprio guadagno ). 
Ora ciò appunto è assolu tamente contrario ai rappor t i di scambio ), 
ed è t ipico dei r appor t i a s t r u t t u r a associativa. Certo: anche la co-
l o n i a , malgrado sia da a lcuni r i t enu ta una socie tà 3 ) in rea l tà non lo 
è 4) come non lo è il rappor to , a base di par tecipazione al prodotto, t ra 
operai e industr ia le s). Non lo è la mezzadria (si in tende: debbo qui 
l a b i l m e n t e ima permuto) ma si t r a t t a allora di una spes d ifferente: non vi è pa r -
formazione alla medesima speranza . 
. ( E n t r a m b e le pa r t i banuo « uno scopo comune, la maggiore e miglior p roda-
zione della mezzadr ia . . . », en t rambe devono « . . .concorrere pel ragg .ungimento di 
1 se CosTfa Cass. k o m a , 29 febbr . 1912, *>ro, 1912, 1. 265, ebe ò, come noi 
Ber H teoria di un t ipo autonomo di cont ra t to . Per le ragioni espresse nel tes to 
non p o s s o dunque concordare C O I I ' O R L A N D O , che h a r i t enu to t r a t t a r s i di locazione, 
ma con fitto in n a t u r a e in misura aleator ia (Cfr. i Vertali della C o l o n e d',n-
conflitti a<j,-ari in Romagna, Roma 1911, p . 126). L ' O R L A N D O ne d e d u c e v a 
che dunque il colono è dominus ne l l ' az ienda , e ciò può avere un valore per cono Indoro 
che a lui spet t i la scelta delle macchine t rebbia t r ic i . O s s e r v o p e r o che 1 O R L A N D O 
h a qui f o c a t o un t ipo di mezzadr ia lontana dal la r e a l t à ; egh stesso d e l r e s 
cu i essa f i ignorare e condizioni concrete, o per lo meno di prescinderne per 
S solo t u pr incipi a s t r a t t i : ciò che nella subbie t ta mater ia , dato il cara t te re 
di onesto tipo con t ra t tua le (sopra n. 72) mi pare assai pericoloso. 
^ Da ta la sostanziale differenza tra i r appo r t i d i scambio o di c o o p t a z i o n e la 
p ^ o T t r a t ^ le teorie, anche per la sua scarsa s t e r m i n a t e z z a . q^el a per 
c u t vi sia nella colonia un 
ZOOFILIA teor ia a cui accede ora anche 1 A B E L L O , J^ocas., r , p-
s p i e g a come una s i s temat icamente insufficiente visione del posto che o e c n p a r e a h 
mènfe 1 " m e z z a d r i a t r a - l a società e la locazione, e disconosce la sostanziale_ ap-
r t e n e n z a r ques to r appor to alla categoria di quelli di cui fa pa r t e la società. 
I la soli to insufficiente elaborazione di quest i r appor t i a s t ru t tu ra associat iva, ai 
qual i avevo già r ichiamato l ' a t tenz ione degli s tudiosi sin da alcuni annr or sono 
fin Appendice a BAUCRV-LACUNTINERIE cit .) . 
3) Cf r . BUREAU, Vassociata de l'ouvrier anx profils du patron, ecc., Par i s 1898, 
^ E p p u r e la colonia non è che una vera società pel cod. aus t r iaco, « 1103 e 1186 
Q u e s t o cor rez ione ò d i ch ia ra t a erronea però dall'UNOER, Handeln auf e,gne Gefalu, 
IQ . „fr PERNICE Zeitschr. fiir R. Getch., XV, p a g . DI. 
P a % L a Ì o S i l imi ta ta , del colono al propr ie ta r io non 
monto sostanziale del r appor to a s t ru t t u r a a s s o d a t i va come e 1 c o n t r i t a s o 
c ia t ivo del propr ie tar io (o del fittavolo) consistesse nel la geslioue del tondo e n 
e r y t s - . « s s a s s u s ^ 
. ì V .„ P VTJXFI UTTI i n Rivista dir. comm., 1 9 1 1 , l i , U » » 
r ichiamare l 'osservazione f a t t a sopra, n. 72) l imi ta tamente a quelle, 
oggi ancora prevalenti , forme mezzadrili che ancora r isentono della 
ant ica soggezione feudale del mezzadro; o in cui, anche scomparse 
le oneraTizè, il giogatico, ecc., r imane però sempre una superiori tà 
riconosciuta al proprietario, a cui è affidata la direzione della gest ione 
agrar ia , con una conseguente subordinazione del colono a lu i : è così 
a lmeno che i capitolati , i contrat t i , gii usi locali (che sono grandis-
s ima par te nel l 'asset to economico-giuridico di questo come degli altri 
•contratti agrari , ar t . 1054) hanno plasmato quasi dapper tu t to la mez-
zadria '). Si not i : è una ' subo rd inaz ione non piena, come sarebbe in un 
con t ra t to di locazione di opere (lo vedremo poi, n. SO); la s t r u t t u r a asso-
c ia t iva l ' impedisce; ma vi è t u t t av i a una subordinazione quale non si 
a t t u a nei rappor t i di società t r a il socio che non amminis t ra , e quello a 
cui è affidata l 'amministrazione. È notevole come, malgrado le divers i tà 
di opinioni manifestatesi in seno alla Commissione di inchies ta sui con-
flit t i romagnoli , nessuno esclude ques ta subordinazione. I fau tor i del-
l 'assegnazione delle t rebbia t r ic i ai contadini sos tenevano ques ta tesi 
•che « non si d i fende nè si rafforza la mezzadria facendo al contadino 
una condizione eccessivamente subord ina ta » (Belaz . c i t , p. X L Y I ) . 
Il che, da ta la t endenza na tu ra le allo svi luppo evolutivo della mez-
zad r i a già sopra r ammen ta to (n. 72), è pe r f e t t amen te esa t to (prescindo 
qu i da l l ' esa t tezza del p u n t o di v is ta de l l ' a t tua le asset to economico-
giur id ica della mezzadria). 
È insomma il quasi societatis jus, di cui al cit. f r . 25 § 6 loc., 19, 2, 
sul quale t a n t o si è arzigogolato nella do t t r ina : la quale anche qui 
-oscillò t r a due poli : società e locazione, quasi fosse fa ta le che, schi-
va to l 'uno si dovesse accoglier l 'a l tro. Invece i r appo r t i a s t r u t t u r a 
associa t iva , r ipeto ancora, sono vari , secondo l ' a f f r a t e l l amen to (non 
sapre i t rovar paro la migliore) t r a le forze associa te 2). Con ques ta av-
ver tenza cadono da sè molti degli a rgoment i in favore della locazione 
verso il con t ra t to di lavoro, u n a « s f u m a t u r a di socie tà ». E anche il C A R N E L U T T I 
a m m e t t e la sussumib i l i t à del la mezzadr i a ne l la ca tegor ia cui a p p a r t e n g o n o i r ap -
por t i a base di pa r t ec ipaz ione p u r a ai prof i t t i , u n a specie di mezzadr ia (?) i ndus t r i a l e . 
') Che la direzione spe t t i al p a d r o n e fe r iconosc iu to uel p r o g e t t o f r ancese 
18 luglio 1889 su l la colonia, a r t . 5 ; è ammesso t eo r i camente dal BOHMERT, ci t . , 
pag . 36-37 ; e pe r i nostr i usi dal la Corte S u p r e m a di Roma, 29 f ebbr . 1912, 
Foro, 1912, I, 262. Auzi i l cap i to la to del 1906 t r a il Comizio ag ra r io di R a v e n n a 
e la Associazione t r a coloni r e ca a l l ' a r t . 1 1 : « P e r la n a t u r a s tessa del c o n t r a t t o 
•colonico il conducen te , senza b isogno di p a t t o specia le , ha la d i rez ione del la colonia 
•e ne invigi la e gove rna il buon a n d a m e n t o ». Ques t a è d i rez ione non nel le l inee 
general i , ma, come g i u s t a m e n t e osserva la Corte c i t . , ne i p iù es t remi de t t ag l i . 
O f r . À B E L L O , c i t . , p a g . 5 1 3 . 
2) A ques to e lemento a l lude l ' o t t i m a sen tenza g ià cit . del la Cass . di Roma, av-
ver tendo la necess i tà impresc ind ib i l e che nel l ' eserc iz io del la mezzadr i a vi sia t spi-
r i to di unione, fiducia e conf idenza rec ip roca t r a i con t r aen t i ». 
L . B A R A S S I . — Il contratto di lavoro, ecc. — 2. a ed . — 15. 
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t 'ondati su l l ' incompat ib i l i t à , ver i ss ima, della società colla colonia 
parz iar ia ' ) . 
78. La conclusione cui siamo pe rvenu t i è p ienamente confermata 
dal l 'esame de l l ' a t t egg iamento cbe ques t i rapport i di lavoro p re s t a to 
contro par tecipazione al prodot to , o agli ut i l i del prodot to assumono 
nella pra t ica 2). 
I n l inea generale quest i r appor t i r i sen tono o tendono a r isent i re 
l ' inconveniente della loro n a t u r a cbe non è cont ra t to di scambio, ma 
non è neppure società. Yi è associazione, decisamente ; ma d ' a l t ro 
canto le par t i non sono su piede di eguagl ianza ; se lo fossero, v i 
sarebbe società, e ques t a ipotesi noi abb iamo fin da principio elimi-
nato. E in fa t t i l ' a r t . 86 0 . comm. già sopra r icordato esclude cbe la 
par tec ipaz ione agli ut i l i concessa agli impiega t i o a l t r i d ipendent i 
dal la società (ecco il r a p p o r t o di subordinazione) a t t r ibu isca per sè 
sola ad essi, la qual i tà di soci. Secondo il Manara 3) ciò si spiega colla 
mancanza della afectio societatis. Noi possiamo ammet tere , convenendo 
nella sostanza, che non vi è eguagl ianza assoluta , perchè vi è una 
delle par t i cbe h a o p r e t ende avere una maggiore ingerenza nell 'af-
fare al qua le ch iama a col laborare l ' a l t ra par te . Di solito ques t ' a l t r a 
p a r t e è chi dà il l avoro; "abbiamo cosi l ' indus t r ia le o il propr ie tar io 
o l ' a f f i t tuar io di fondi che chiamano a sè il lavoro che loro abbisogna 
colla promessa di pa r t ec ipaz ione al p rodot to in mi su ra concordata . 
I n f a t t i la rag ione in t ima che de t e rmina la s t ipulazione di ques t i rap-
port i è di t r a s fo rmare il l avora tore sa l a r i a to , cioè indifferente e ost i le , 
in un co in te ressa to : col van tagg io di sp ronare il suo zelo, d iminuire la 
necess i tà e le spese del la sorvegl ianza e del la d i rez ione 4 ) . È però 
sempre u n a t ras formazione che conserva in p a r t e certi inconvenient i 
de l con t ra t to di lavoro, ne pe rpe tua in un ce r to senso lo spiri to, pu r 
va r i ando la ves te giur idica . E d è qui che, come in u n a p a r t e del la 
do t t r ina , sono nat i gli equivoci fino a r i t ene re che l ' a f tare sia addi-
r i t t u r a de l l ' i ndus t r i a l e o del p ropr i e t a r io del terreno, benché «1111 
terzo tino a u n certo p u n t o s ia in te ressa to . . . » 5). Così bene spesso in 
1) N o t i a m o che q u a n t o al la colouia la teor ia da noi a c c e t t a t a è s t a t a codi f ica ta 
in F r a n c i a colla l egge 18 lugl io 1889. In proposi to c f r . la re lazione al la Camera 
i r ancese , s e d u t a del 14 g iugno 1888, p a g . 27. 
2) P e r la b ib l iograf ia , r i cch i s s ima , sul la pa r t ec ipaz ione ai p rof i t t i c f r . C O S S A L . 
ne l Giornale d. Economisti, 1894 (agosto), e C O S S A E . , Conflitti ed alleanze di capi-
tale e lavoro. N a t u r a l m e n t e io mi in teresso del l a to economico solo pe r que l t a n t o 
che è ind i spensab i le per i n t e n d e r e la s t r u t t u r a g iu r id ica del r a p p o r t o . 
:ì) Società ed associazioni commerciali, I , p . 331. 
->) Che la d i rez ione s ia d i m i n u i t a non vuol d i re che la si e l imini , se il l avoro non 
è a u t o n o m o ; ed è a p p u n t o u n a conseguenza del c a r a t t e r e assoc ia t ivo se non u u a 
conseguenza c a r a t t e r i s t i c a ed esc lus iva di q u e s t ' u l t i m o . 
5) Pa ro le del CROME, op. cit,., p . 223. 
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pratica è sorto t ra le part i associate un dissidio insanabile. Il lavo-
ratore 81 abi tua in real tà a considerare come a f fa re ' a l t ru i quello per 
cui lavora; concepisce il proprio come un interesse solo mediato •«! 
esso (e la dottr ina lo l.a esplicitamente confermato) '). E giunto a 
questo punto comincia a pensare ci,e non è giusto che su lui gravi 
profitti a G t 0 ' l e r a m a l v o l o n t i e r i l i l Partecipazione ai 
79. Tut tavia vi sono due casi in cui questo disagio non si verifica. 
In tan to fin qui abbiamo considerato l ' ipotesi di lavoro subordinato 
alla diret t iva e alla guidà del l 'a l t ra parte . Se si t ra t ta invece di lavoro 
autonomo la cosa muta d 'aspetto. Anz i tu t to io sono d'avviso che in 
un caso siffatto molto più f requentemente si abbia una vera società-
la maggior dignità del lavoro per lo più comporta più facilmente 
quell eguaglianza assoluta di posizione giuridica nelle part i che è 
s ta ta definita come animus contrahendae societatis. Si aggiunga che il 
lavoratore autonomo subisce il rischio del proprio lavoro: da questo 
punto d i v i s t a la locazione d ' o p e r a s i accosta al rapporto 1 s t r u t t u r a 
associat iva assai pm della locazione d'opere. La direzione del lavoro 
non spet ta al l 'a l t ra par te ma a chi dà il proprio lavoro; esso ha una 
ingerenza nell 'azienda comune assai maggiore che non l 'abbia l 'a l t ra 
parte. Qui si da anzi, bene spesso, il caso che il promotore dell'asso-
ciazione delle forze sia il lavoratore, che si aggrega, ad es., chi gli 
I 3 C V ° T a i I e ; ^ è ' Ì D C e r t ° S e n S ° ' P Ì Ù <1»«»° d i e di 
«Lest ultimo. E da c o deriva pure, in molti casi la non necessità di 
controlli, che costituiscono il lato debole del lavoro subordinato con 
partecipazione agli utili. In quest 'u l t imo caso il lavoratore finisce col-
1 essere in real tà estraneo alla direzione e amministrazione dell 'azienda-
U lavoratore autonomo, no '). Na tura lmente la necessità di controlli 
' ) CKOMK, o p . e ] . c i t . 
Un caso di questo genere è quello de l l ' au tore e de l l ' ed i tore che pa t tu i scano 
r i f ì " m i Ì T m ? P Ì Ù d O P ° d e t r a t t e 1 6 S p t ì S e f a t t e d a I 1 edi tore È 
Jone1913 „ l o V ( ° ° ^ " " ^ " " °onlra„o di edi-
W / ' A ; ' } ? V ' 6 U 6 P P U r C 0 l l t r a t t ° scambio. Anche qui il MANO «A 
i v t f o Z r r w m " , • -1- 329> f i e u e c h e s e m a , i c a — * vendi ; 
di « r ? ° ' . r 6 0 6 C h B n 0 " T i S i a " , a i C O " t r a t t o d i e neppure 
t e ,e associa 6 ° ' - S S 6 " t o ^ U E G a * « > « " > . c b e 8 6 « « » / e s c l u d e n d o 
l u l r e, 7 ° 111 * T e C , p a Z ' ™ e > — »'« a to r to , deve necessar iamente 
W ne t h o , 7 ° ! e P " m a n g a " t Ì p ° a e l l ° 8 0 a m W o - L> ^ * associa-« „ % 1 a u t o r e fi"isce - p » ^ » , « , 1 - 0 , ^ d e i-
autori n^velbn " " B ° n t r a t t 0 d i 1 " e s t o 8 e » e r e i » < W a n , , o solo gli 
au tor , novell ini , o d, cu, l ' opera , per l ' a rgomento che t r a t t a , non dia aff idamento di 
t t v a m e n t e " a n " 6 d " n q , , e S Ì S < " , t e — « " ' - P ^ a che 1 ' t , v a , , e n t e a l l 'opera sua , ha assunto l ' ed i to re . Cfr . CROME, op. ci t . , p 469 che è in 
K n E . ! i ? B r K i n a t " r a , - " t e ' « o h . qui la' sua d i r ^ l 
scambio modificato. Avver to „, t ìne che questo esempio mi in te ressa non solo in 
s o r g e a n c h e q u i s e l ' a l t r a p a r t e s i è r i s e r v a t a , a d e s . , l o s m e r c i o d e i 
p r o d o t t i , o h a f a t t o g i i a c q u i s t i d a l l e m a t e r i e p r i m e , e cc . , o c c o r r e n t i 
a l l a p r o d u z i o n e . M a , i n s o m m a , l a v i a q u i è a s s a i p i ù a g e v o l a t a a l l a 
f o r m a z i o n e p r a t i c a e f e c o n d a d i u n r a p p o r t o a s t r u t t u r a i a s s o c i a t i v a . 
C a s o m a i q u i è i l c a s o d i t u t e l a r e i l c a p i t a l i s t a , c h e b e n e s p e s s o s i 
t r o v a a d o v e r fidarsi d e l l a v o r a t o r e , e s t r a n e o c o m ' è , p e r lo p i ù , a l l a 
g e s t i o n e d e l l ' a z i e n d a . 
M a s o p r a t u t t o i l l a v o r a t o r e a u t o n o m o , a p p u n t o c o m e t a l e , è u n i m -
p r e n d i t o r e ( a n c h e i n m i n i m e p r o p o r z i o n i ) , a c u i c a r i c o s t a l ' a l e a d e l 
l a v o r o ; s e l'opus è i m p o s s i b i l e , n u l l a g u a d a g n a , e v i r i m e t t e r à a n z i l e 
s p e s e f a t t e . T a n t o p i ù f a c i l m e n t e p e r c i ò si a d a t t e r à a i r i s e b i d e l l ' a s s o c i a -
z i o n e . 1 q u a l i s o n o p i ù g r a v i ; p e r c h è il r i s c h i o c h e n o r m a l m e n t e n o n 
c o l p i s c e i l l a v o r a t o r e a u t o n o m o , n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , p e r c h è n o n 
c a d e n e l l a s f e r a d e l l a s u a i m p r e s a , è c e r t o c h e c o l p i s c e , v i c e v e r s a , 
t a n t o il l a v o r a t o r e c o m e i l s u o a s s o c i a t o n e l l ' a l t r o t i p o d i r a p p o r t o . 
E a n c h e q u i n o n c o n s e n t o c o l C r o m e , c h e , c o m e p e r i l l a v o r o n o n 
a u t o n o m o , a m m e t t e a n c h e a f a v o r e d e l l a v o r a t o r e a u t o n o m o u n d i r i t t o 
al c o m p e n s o q u a n d o q u e s t o a v r e b b e d o v u t o e s s e r p a g a t o n o r m a l m e n t e 1 ) : 
i n c i ò p u r e v i h a i l s o l i t o a d a t t a m e n t o a l l e r e g o l e d e l c o n t r a t t o d i 
l a v o r o c h e c o s t i t u i s c e u n a v i o l e n z a f a t t a a l r e a l e c o n t e n u t o d e l c o n -
t r a t t o p e r l a n e c e s s i t à d i r i m a n e r e c o n s e g u e n t e a l t i p o « c o n t r a t t o d i 
l a v o r o » . E i n f i n e i l c a p i t a l i s t a ( c h i a m i a m o c o s ì , p e r i n t e n d e r c i , l a p a r t e 
c b e n o n d à i l p r o p r i o l a v o r o ) p u ò r e c e d e r e d a l l ' a s s o c i a z i o n e s a l v o i n -
d e n n i z z a r e il l a v o r a t o r e , c o s ì c o m e ( a r t . 1 6 4 1 ) s e a s s u m e l a v e s t e d i 
c o m m i t t e n t e p u ò s c i o g l i e r e a s u o a r b i t r i o l ' a c c o r d o d e l l ' a p p a l t o , t e -
n e n d o i n d e n n e l ' i m p r e n d i t o r e . 
T u t t o c i ò s p i e g a c o m e p r a t i c a m e n t e q u e s t o r a p p o r t o p o s s a v i v e r e 
a b b a s t a n z a b e n e . E i n f a t t i g i à C a t o n e ? ) d i s c o r r e v a d e l r a p p o r t o (as-
s o c i a t i v o s e c o n d o m e ) t r a c h i d à l a c a l c e d a c u o c e r e e c h i l a c u o c e ; 
i l p r i m o d à l a l e g n a , i l s e c o n d o quod opus siet praebet. M e g l i o a n c o r a 
s i d i s c o r r e d e l politor, c i o è d i c h i s i a s s u m e i l m i g l i o r a m e n t o d e l 
f o n d o , c o n p a r t e c i p a z i o n e a i p r o d o t t i ( c o n t r a t t o d i m i g l i o r i a ) . I l co-
d i c e n o s t r o , i n f i n e , d i s c i p l i n a e s p l i c i t a m e n t e l a c u s t o d i a e l ' a l l e v a m e n t o 
d e l b e s t i a m e i n f o r m a p a r z i a r i a o a s s o c i a t i v a ( c o n t r a t t o d i s o c c i d a s e m -
p l i c e , a r t . 1 6 6 9 ) 3). V e r a m e n t e i l c o d i c e n e d i s c o r r e c o m e c a s o d i lo -
quan to l ' a u t o r e abb ia assunto con t ra t tua lmen te col l 'edi tore l 'obbl igo d i scrivere 
un 'opera su da to a r g o m e n t o ; ma anche se il manoscr i t to è p r o n t o : perchè anche 
in tal caso la pres tazione di lavoro c 'è (per pa r t e dell 'editore). 
») Op. c i t . , p. 329. 
2 ) C A T O , De re rustica, c. Iti, 136, 137. 
3) Qui vi può essere t a lo ra (ma non è f requente) vera società. Del resto già 
U L P I A N O scr iveva (fr 5 2 § 2 .OC., 1 7 , 2 ) : « ...Si in coeunda sccietaie... artem operam 
vel lìolliciius est alter, veluti cum pecus in commime pasccndum ». Contro c i . 
C O V I E L L O , Caso fortuito, pag . 338, e la preva len te do t t r i na i ta l iana , favorevole , 
cacone (locazione o soccida o soccio). Io però dubito molto che questa 
- S r r h a C T f c t e r e d 0 g m a t l U 0 ' e 11011 normativo, sia vin-
colativa. Certo sono vincolative le norme che disciplinano il rappor to : 
ma è da esse appunto che si rileva il carat tere associativo. Tut t ' a l 
Z Z Z m < n 0 6 f r 0 " 0 ' n d d u b b i ° ' a l l e r e § o I e d e l l a Reazione compatibili colla s t ru t tu ra associativa. 
80. L 'a l t ro caso in cui troviamo in pieno flore l 'at tuazione del rap-
r « n - r S 1 a S 8 0 C Ì a t ì v a è q u e l l ° i 1 I a c o l o i l i a P a r z ia r ia 
o mezzadria È da notare che oggi, come sopra abbiamo già osser-
vato qm v, ha lavoro in prevalenza subordinato: gli usi locali, che 
qui hanno gran parte, e la giurisprudenza hanno constatato la effettiva 
prevalenza del proprietario della ter ra quanto alla direzione del 'a ge-
comunione a di ' ^ ^ ^ C h e 1 1 0 n v ' h a a f f a t t o > come nella società, 
prietai io deli ' " T ^ ^ ^ 11 P ^ ^ I o r imane appunto prò ' 
f i 1 0 d 6 l l a t e n ' a ' è ^ c e s s a r l o convenire che il fenomeno della 
e - C b r i ' * ? l " . D O n S U S S Ì S t e Ì D t u t t a ] a i n t e r 6 z z a ( c^è con piena 
a f f n i r P T ' ° n e g m n d i c a d e , l e P a r t i ) come nella società, pur 
a t tuandosi in sostanza. Ma tu t tav ia la mezzadria (o terzieria eec) e 
in genere la colonia parziar ia ha t rovato modo di \ i v e r e e di v vere 
a lungo e robustamente. In real tà la forma parziaria at tecchisce g à 
oggi (e da molto tempo) in certi rami dell 'at t ività umana in cui da 
in lato .1 rischio è cosi notevole, che la produzione è incerta e pro-
be ,na t i ca più o meno sempre la distr ibuzione del prodot to: si sente 
perciò la convenienza di dis t r ibuire quest 'a lea su t u t t i : su chi dà il 
capitale, come su chi dà il l avoro ' ) . E d 'a l t ra pa r t e la forma asse, 
d a t i v a e resa possibile perchè la na tu ra della produzione è tale da ™ r i V Ì a r0h;ta q , , e l t e r z ° f a t t 0 r e d e l l a che è 
1 alento organizzatore, la peculiare capacità amminis t ra t iva , la spe-
Prenditorp ptecnica che rendono necessaria, oggi, la figura d e l l ' L -
piendi tore e, quindi il t ipo del « contra t to di lavoro ». Vediamo, 
d p S o t f ^ n P r ° d U Z Ì O n e a g r Ì C ° I a 6 d d l a P e s c a " Q ' " certo 
n o L ner fe t? T ^ m e t o d i t r a d i z i o n a l i che il lavoratore co-
e U ^ t p n r ^ C a S ° U 0 D VÌ è <*u e l l a a s s o l ' l t a es t ranei tà 
di V a ™ T ™ d e , 1 ' a z i e n d a c h e carat ter izza il contra t to 
' r l T S f U a Z Ì 0 D e S i t r o v a 11 cont ra t to di ar ruolamento dell 'equi-
P ^ u m p a r t e c i p a z i o n e ai noli o ai profit t i di cui sopra s'è discorso, e 
metà (art ^ « T ^ ™ ' T ^ 6 ' M a ^dubbiamente è società la soccida a 
S a l a di ! ; r a " ' ; r t C 1 \ 8 t e S 8 a <*>» è ^ t i quell'assoluta egua-
méssi i„ 1 P 1 che si spinge sino alla comproprietà degli animali 
messi in comune, che manca nell'altra forma di soccida. Anche qui sarebbe a 
' l e T t ' s a r e t t a U m , ' Ì l l a Z Ì O n e 1161 q U e S t ' U l t Ì m a favore Clelia loca-
l ) Cfr. D E L L A V O L T A , Le forme delia rimunerazione del lavoro, p. 42. 
specialmente ques t 'u l t imo. La par tecipazione ai profi t t i ha luogo, si 
può dire, esclusivamente per la pesca *). Ora, quest ' indust r ia , da to il 
modo ancora pr imit ivo con cui è eserc i ta ta in I ta l ia , presuppone m 
pra t ica un tecnicismo t radizionale e non gran che evoluto ne. mezzi, 
e una collaborazione in tensa e in t ima del padrone della barca e dei 
marinai a r ruo la t i ; vi è subordinazione, ma mit igata dalla n a t u r a de 
lavoro che e vera cooperazione, ger i ta e control lata d . re t t amente dal 
marinaio *). Ora, è vero a p p u n t o per la mezzadria e. per la pesca 
quello che pel lavoro autonomo nel la maggior pa r t e de. casi : il mez-
zadro non è , come l 'opera io con p u r a partecipazione ai profitta, 
es t raneo al l 'azienda, ma ne è lu i il fulcro, lui l 'anima. Pe rche e lui 
che colt iva il fondo, e che all 'uopo riceve in detenzione il fondo. La 
gest ione agrar ia è opera sua , benché vi collabori, specialmente colla 
sorveglianza, col de te rminare certe linee dire t t ive , ecc., il proprie tar io 
o .1 condut tore . Nessun bisogno, quindi , d i controlli, n iente di quelle 
difficoltà p ra t i che che si verificano per il lavoro indus t r ia le subordi-
na to 3). E anche qui è caso mai necessario tu te la re il proprietar io , 
non già il colono. Ed è cosi che si spiegano cer te cautele de t t a te dalla 
legge: ad es., a r t . 1660 4). t t u , . . 
P e r la pesca poi vi sono ragioni special i : il Del la Vol ta incorda la 
necessi tà qui che il personale assunto dal padrone della ba rca dimostri 
uno zelo s t raord inar io e un gran coraggio, da t i i r ischi; occorre inoltre 
la massima armonia t r a le par t i , quel l 'aff ia tamento che facilita .1 fé-
uomeiio della cooperazione. 
i) Auclie il commercio del vino t r a la Sardegna e il cont inente si fa quasi 
esc lus ivamente col s is tema del la par tec ipaz ione agli u t i l i , e o,oè, a ^ 
snl prezzo del v ino venduto d e t r a t t o il r imborso delle spese e la remunerazione 
A E \ ? U T ° O X - C A K X , re la tore del congresso d e l l a pa r tec ipaz ione agli u t i l i del 1 9 0 0 
(vedine il C o m p i e i , V• 36), r i t iene invece che il r appor to che v incola l e q u v -
, ® io a l l ' a rma to re con divisione del g u a d a g n o sia locazione d ' ope ra modif icata 
d a f l T par tec ipazione agl i ut i l i . L a differenza t r a gli operai d i t e r r a che non co -
sento no a co r re r e l ' a l ea di u n a mercede , e di ma re che vi so t tos tanno non e che 
DIFFERENZA 1 a t t o ins ignif icante . Anche il L V O K - C A K K È v i t t ima de l l ' e r rore comune 
(i,; cui t cadu to il CROME), di passare senza t ransizioni dal l 'associazione p e r f e t t a 
" " T s b S i u n g a che il l avora to re dei campi è, come osserva bene il D K L L A V O L T A 
op cit . p 67, hi migl ior i condizioni di a l t r i , perchè fe in g rado di s famars i g iorno 
p ^ giorno d i r u t a m e n t e coi f r u t t i della t e r r a . E abbiamo p u r e vis to che p ia t rea -
mente si a t t u a il s i s tema dei soccorsi invernal i per p a r t e del W 1 ™ " 
Control lo agevola to da ciò, che in p r a t i c a i f r u t t i r i spet to a, qual i U con 
t rul lo sarebbe q u l s i impossibi le (i f r u t t i di s tal la e di - ^ i l e ) appar t engono in te -
r amen te al colono. C f r . g ià B O H M K U T , La pavtecipahon aux Unefices, p. 32. U » è 
usanza (l>er i f r u t t i di s ta l la e di cortile) ad es. nella mezzadr ia m provincia di 
T r e v i s o , C.OLKTTI, o p . c i t . , p . 3 3 . 
Del resto bisogna pur notare che ques ta posizione del colono sa-
rebbe incompatibile con un suo completo asservimento al proprietar io 
La mezzadria vive e fiorisce, perchè il colono ha u n a par te propr ia 
anche nella d i re t t iva della ges t ione; ent ro certi limiti vi ha quella 
vera collaborazione che è proprio del puro e t ipico rappor to associa-
tivo. Senza dire che una par te del capi tale mobile è pure a carico 
del colono: il bestiame occorrente alla gest ione agrar ia (art. 1655) e 
u n a par te delle sementi . 
Na tura lmente ques ta forma parziar ia , resa possibile da quei presup-
posti, reca in sè il germe della sua impotenza quando uno di quei 
presuppost i , il primo, muti . Se si vogliono adot tare , nella coltivazione 
agricola, metodi nuovi, o fa re esperimenti , insomma se si vuole inno-
vare al lume della più evoluta tecnica moderna, la forma parz ia r ia 
si r ivela i n a d e g u a t a ; il lavora tore non capisce ques te nov i tà per lo 
più (ma non sempre : su ciò si notano oggi in certe regioni classiche 
della mezzadria notevoli progressi , è ta lora il propr ie tar io il più restio) ') 
Insomma qui r isale a gal la quel medesimo inconveniente che vedemmo 
opporsi , oggi, al successo della par tec ipazione ai prof i t t i : è u n a fo rma 
parz iar ia o di o p e r a z i o n e , cioè, i nnes t a t a su un tronco sostanzial-
mente an ti cooperatore 2), perchè l ' u n a delle par t i accentra , e l ' a l t ra 
r imane es t ranea alle d i re t t ive del lavoro 3). Quando a d u n q u e quel pre-
supposto muta , e il propr ie tar io (o l 'a f f i t tuar io) della t e r r a in tende 
a t t u a r e cri teri propr i e nuovi di coltivazione non r imane che il con-
t r a t t o di lavoro: il cont ra t to di lavoro agrario, l a rgamen te diffuso 
nella valle P a d a n a . 
Comunque, è certo che la colonia parz ia r ia res is te v i t to r iosamente 
accanto, e qualche vol ta di f ron te al con t ra t to di lavoro agrar io . 
In fa t t i nella colonia parz ia r ia abbiamo il fenomeno della coopera-
t o n e ; nel cosidetto b racc ian ta to il vero con t ra t to di lavoro agrar io 
) Debbo r i co rda re che la mezzadr ia è un i s t i t u to che si va e v o l v e n d o : qui mi 
imi to a quel la , nou ancor p e r f e t t a , e la più f r e q u e n t e , che p o r t a ancora in g rembo 
la d i spa r i t à d, condizione che l ' e sc lude da l la società come t ipo di c o n t r a t t o 
) L inconven ien te di q u e s t a f o r m a di a t tuaz ione incomple t a , r ipe to , s t a sopra -
t u t t o nel la necess i tà d i conci l iare la subord inaz ione colla r iun ione assoc ia t iva del le 
lorze verso u n a meta comune. E così ne l la mezzad r i a vi è il p rob lema g r a v e - fin 
d o v e a r r iv i la subord inaz ione del colono, cioè la d i rezione s p e t t a n t e a l l ' a l t r a p a r t e 
Non ho bisogno di r i co rda re le lo t te in R o m a g n a pe r la scel ta del la t r e b b i a t r i c e ! 
D a t a 1 indole del r a p p o r t o , p r inc ip i i assolut i qui non si d a n n o : sono gli a t t e g g i a -
men t i local i che dec idono. b h 
3) Il r a g i o n a m e n t o che muove le p a r t i pe r lo p iù r i f l e t t e e s a t t a m e n t e il con-
t r a s to di cui nel t e s t o : il p rop r i e t a r io non me t t e capi ta l i in migl ior ie , pe r non 
dover lasc iare m e t à deg l i ut i l i a l l ' a l t r a p a r t e ; e il colono non dà un di p iù di l a -
voro per quel le migl ior ie , p e r c h è sa che di u n a m e t à dei v a n t a g g i non benef ic ierà 
Un. Gir. V A L E N T I , Studi dipoìitica agraria ( 1 9 1 4 ) , p . 2 0 6 . È la conseguenza di q u e s t a 
associazione di forze d i sugua l i . 
Nella pr ima due forze che procedono paral le lamente verso un fine co-
m u n e ; nel secondo due forze na tu ra lmen te ostili, ant i tet iche, e che si 
in tendono quando le due curve della domanda e dell 'offerta r iescano 
provvisor iamente ad incon t ra r s i : nel qual caso abbiamo t r a t t a t i di 
armistizio, p iù che di pace, perchè la lo t ta piti o meno cova sorda-
mente. 11 mezzadro, associato al proprie tar io della ter ra , si affeziona 
a ques t 'u l t ima, che considera in pa r t e come cosa sua ; lo scopo che si 
propone di r agg iunge re il proprietar io, col lavoro del mezzadro, è 
pure il medesimo scopo che de termina il colono a dare il suo lavoro. 
Invece il b racc ian te è affat to estraneo allo scopo che il proprie tar io 
si propone (la produzione agrar ia) ; questo non lo concerne a f f a t t o ' ) . 
81. Ecco, in poche parole, r iprodot to esa t t amente per il l avoro 
agrar io quanto abbiamo già teor icamente dedot to da l l ' esame compa-
ra t ivo dei due t ip i contra t tua l i , cont ra t to di lavoro e cont ra t to a 
s t r u t t u r a parz iar ia . La mezzadria assicura (almeno come tendenza 
generale) la pace socia le 2 ) ; il b racc ian ta to è fon te di cont inui disor-
i\ D a ciò il cai-attere d u r a t u r o del r a p p o r t o de r ivan t e dal la mezzadr ia (anche , 
come è per lo p i ù , se t a c i t a m e n t e r i n n o v a t o d ' a n n o iu anno), che è una delle cause 
che f a n n o p re fe r i r e la colonia (o mezzadr ia) al c o n t r a t t o di lavoro, quand a n c h e 
le condizioni economiche del b racc ian te s iano egua l i a quel le del mezzadro. Il VA-
- _ , . ^ ,. r, 1-, .1 i n l n r o o a p . - - 201, osserva, q u a n t o al b r acc i an t a to , come « il nessun in t e r e s se 
produzione e l ' i dea che a l t r i goda dei f r u t t i del l avoro p ropr io > 
d a l l ' e s t r a n e i t à allo scopo della gest ione agra r ia ) creino di con-
IO LLJTLLCUUOOJJOL C I U I .-/WX^I»^ . . . t inuo malcon ten t i e tu rbo lenze .
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clini; vi è un lievito di lot ta che fermenta ed esp lode 1 ) : lo sanno le 
regioni uber tose del Fe r ra rese e della Romagna , annua lmente teatro 
di violenze. E la causa di queste lotte è t u t t a racchiusa qui. I 
braccianti , in posizione ant i te t ica ai propr ie tar i , hanno senti to il 
bisogno di organizzarsi in sindacato, per agguerr i rs i nella lot ta. Ma 
gli organizzatori non hanno potuto fa r breccia nei mezzadr i : che 
ragione, in ques t i , di organizzarsi contro la propr ie tà fondiar ia , 
quando con questa hanno interessi comuni ? Quando il mezzadro è 
a t taccat iss imo alla t e r ra? I mezzadri sono coin teressa t i ; i b racc iant i 
sono completamente estranei . È qui t u t t a la ragione sostanziale della 
lotta t r a i gialli e i rossi 2). Tutte, le al t re cause della lot ta, come 
fu g ius tamente osservato dai tes t imoni più spassionat i e competent i , 
sono irr i levanti , o alcune affa t to secondar ie : che i bracc iant i siano so-
cialisti e i mezzadri repubbl ican i è fenomeno pos ter iore : i mezzadri , 
al leati coi borghesi (in Romagna preva len temente repubbl ican i e an-
ti Colletti vis ti) non potevano essere socialisti. 
Dopo ciò è logico che i socialisti considerino, dal loro p u n t o di 
vista, la mezzadria come i s t i tu to del passa to ; secondo essi deve ces-
sare per f a r posto a forme p iù evolute : per es., la locazione col let t iva 
(la cosidet ta aff i t tanza collettiva). Ora , esc ludere la mezzadria per 
cer te regioni, è, per ora, assurdo. Essa , ad ogni modo, è forma più 
evoluta del braccianta to . E d è in fa t t i d i f fusa l 'opinione (accolta, si 
noti, anche da socialisti molto autorevoli) per la quale il b racc ianta to 
o l ' avvent iz ia to agrar io (il con t ra t to di lavoro) già condanna to teori-
camente, per l ' a ssurd i tà di un lavora tore agricolo che sia disinteres-
sa to e estraneo alla produzione agrar ia al la quale il suo lavoro mira 3), 
sia u n a forma di lavoro agrar io o impiego della mano d 'opera per sé 
imper fe t t a e di cui è des iderabi le u n a più o meno prossima scomparsa . 
N a t u r a l m e n t e ciò r ichiederà la cessazione del la t i fondo, e l 'appodera-
m e n t o 4 ) del suolo: al lora solamente po t rà formars i in sos t i tuzione del 
bracciante , che è comple tamente d is in te ressa to dalla rag ione del suo 
lavoro, una classe di mezzadr i e, meglio ancora (ma, a p p u n t o perchè 
fase p m evoluta , la cosa è per ora assai p iù difficile), di a f f i t tua r i 5 ) : 
') I l che p o r t a a ciò, che il b isogno di una coalizione si sen te t r a p r o p r i e t a r i 
^ T ° o l t i v a t i a d economia , non t r a quel l i d a t i a colonia o mezzadr ia . 
) Gir . P E R N O T , 111 Eevue des deux mondes, 1 9 1 1 , I p . 9 2 . 
3) Cf r . BARATTA, in Rivista internaz. di Scienze sociali, 1909, p 488 
) P r o p o s t o p iù Tol te d a m o l t i ; cito ad es. l ' o n . POGGI, che v a g h e g g i ò pers ino 
la fo rmaz ione di u n a Banca per o t t ene re ques to i n t e n t o ; e invocò poi dal lo S t a t o 
1 an t ic ipo del cap i ta le necessar io pe r ques to f r a z i o n a m e n t o . Cf r . Corriere della Sera 
del Zò luglio 1911. 
5) L ' a p i c e di ques to processo evo lu t ivo , come già abb iamo osserva to , è tocca to 
da l la piccola p r o p r i e t à , dove l ' i n t e r e s s e pe rsona le del l avo ra to r e -p rop r i e t a r i o a r -
r i v a al suo più a l to g r a d o di i n t e n s i t à . 
meglio ancora, r ipeto, dal pun to di v is ta del principio per cui il lavoro 
personale riesce t an to più fecondo e reddit izio quanto maggiore è 
l ' interesse del lavora tore al r i su l ta to del suo lavoro. 
82. T u t t o questo è u n a prova del solco profondo eli e separa il 
con t ra t to di lavoro dal regime di cooperazione che è proprio dei rap-
port i che s t iamo esaminando: al t ro che fare di ques t i rappor t i dei 
r appor t i di scambio! '). Ma una prova ulteriore è d a t a dal l 'avversione 
profonda che « oggi » la più g ran p a r t e degli operai prova per questo 
ul t imo regime giuridico, cosicché si è potu to affermare Ormai anti-
qua to il s is tema della par tec ipazione ai profit t i , anche supplementare , 
a cui sono pre fe r i t e quelle a l t re forme di sprone al lavoro che sono 
i premi (di cui sopra, p . 19512). Si not i che la quest ione è specialmente 
p ra t i ca per il con t ra t to di lavoro subordinato , cioè per la locazione di 
opere. L 'operaio in tu isce la differenza p ro fonda t r a i due s is temi: l 'uno 
dei qual i (l 'ultimo) gli accolla i r ischi della produzione, e lo costr inge 
ad a t t ende re che il processo p rodu t t ivo sia esaur i to e i prodott i siano 
v e n d u t i sul mercato , p r ima di o t tenere la pa r t e di guadagno cbe gli 
spe t ta . Ora, il pauper ismo della grandiss ima maggioranza dei lavora-
tori li ha indot t i , come si capisce, a prefer i re u n sis tema cbe assicuri 
ad essi un guadagno esente dal l 'a lea dei rischi, e un guadagno, inoltre, 
immediato o a b reve scadenza. Na tu ra lmen te ques ta sollecitudine, e la 
cer tezza della r imuneraz ione , qua lunque siano i r ischi gravant i uni-
camente sul credi tore del lavoro, escludono la possibil i tà di eventual i 
più laut i guadagn i . I n f a t t i il t asso della mercede è modesto, perche 
il lavora tore , in considerazione del sollecito pagamento della mercede, 
deve pagare a chi r iceve il suo lavoro e lo re t r ibuisce gli interessi del 
capi ta le che l ' imprendi to re si fa an t ic ipare pe r pagare i salari senza 
a t t ende re la vend i t a sul merca to dei p rodo t t i (quando si t r a t t i di la-
voro economicamente produt t ivo) , e inoltre, in considerazione della 
i) L o CHATELAIN asse r i sce (La nature ecc . , p . 14 seg . , spec . p . 18-23) clie ne l 
c o n t r a t t o di l a v o r o v i sono t u t t i gl i e l e m e n t i de l l a s o c i e t à . In r e a l t à lo CHATELAIN 
fluisce c o l l ' a m m e t t e r e che p e r le e s igenze del le cond iz ion i socia l i de l l a v o r a t o r e 
q u e s t i e l emen t i a s s u m o n o spec ia l i a t t e g g i a m e n t i . I n f a t t i : i m p r i m o n o al r a p p o r t o 
c a r a t t e r e a f f a t t o d i v e r s o d a l l a s o c i e t à ! ! C f r . Bevve Irimestr., 1902, p . oio. 
Sul t e r r e n o d e l l a s p e c u l a z i o n e a s t r a t t a si p u ò e si d e v e s i m p a t i z z a r e col la 
p a r t e c i p a z i o n e ag l i u t i l i ; m a è p e r ò s e m p r e u n s i s t ema d i f e t t o s o p e r c h e i n t i m a -
m e n t e c o n t r a d d i t t o r i o . T u t t a v i a il DARGUN, in JaMMer fur U,e geeamvUaat, 
wisscnscliaft, 1884, p . 514 s e g . , a v e v a p o t u t o d i m o s t r a r e c o n t r o lo SCHM01X«R 
(Lehre von Mnkommen, p . 24) c h e le e n e r g i e di l a v o r o s o n o u n c a p i t a l e e n e o 
e s c o g i t a r e t u t t o u n s i s t e m a di p a r t e c i p a z i o n e a i p r o f i t t i , c h e e l imin i i l co u t a to 
d i l a v o r o e lo s c a m b i o . P u r t r o p p o l ' e s p e r i e n z a success iva d e m o n d o economico 
l ' h a s m e n t i t o . V a p u r e o s s e r v a t o che u n a de l le r a g i o n i , a n z i la r a g i o n e p r i n c i p e 
che h a c o n s i g l i a t o la t e o r i a che a s s i m i l a in t u t t o o in p a r t e il c o n t r a t t o di a v o l o 
a l l a soc i e t à ò a p p u n t o l a m a g g i o r d i g n i t à c h e così i l r a p p o r t o a s s u m e p e r ,1 lav o-
r a t o r e . C f r . P i e , Traité élément., p . 689, n o t a 2. 
certezza della mercede, deve in certo modo al l 'a l t ra pa r t e il premio 
dell 'assicurazione contro i liscili della produzione '). 
M* la maggior mitezza del tasso della mercede non toglie che 
quei due vantaggi a cui ques ta mitezza si ricollega siano v ivamente 
r isent i t i dalla classe del proletar iato l avora tore 2 ) . E non dei solo pro-
letariato. L a t endenza a evi tare i rischi, e ad accontentars i di un medio 
guadagno è tendenza molto diffusa, benché nel ceto non proletar io 
non saprebbe essere so \e rch iamen te incoraggiata . Questo è vero in 
sostanza per le forme associat ive tu t te , benché per quelle che eselu-
dono l ' in tervento del l ' imprenditore, cioè per quelle con cui l ' impresa 
è a s sun ta dagli stessi operai (le cooperat ive di produzione), vi sia 
qualche maggior s impat ia nel ceto operaio: appun to per l 'a t teggia-
mento signorile qui assun to dai lavoratori . Ques te r a p p r e s e n t a n o \ m 
effet t ivo migl ioramento nella posizione dei lavora tor i 3 ) ; invece la par-
tecipazione pura ai profitti di un ' impre sa a s sun t a da un indus t r ia le 
f a sent i re maggiormente gli inconvenient i di r ischi che non sempre 
gli operai possono control lare4) , perchè in ques ta fo rma ibr ida di as-
sociazione, come abbiamo consta ta to , la direzione del l 'azienda r e s t a 
pu r sempre impernia ta nel l ' industr iale . Ques ta è la ragione forse pre-
c i p u a p e r cui ques ta fo rma di cooperazione non piena che è da t a 
dal la « par tecipazione ai profi t t i » non incont ra la simpatia della 
massa lavoratr ice 5). Par tec ipaz ione ai profitti : cioè d is t r ibuzione ai 
lavorator i di una p a r t e degli eventual i profi t t i che l ' a t t iv i t à e l 'abi-
l i t à di chi è ef fe t t ivamente il capo del l 'az ienda av rà sapu to procac-
ciare 6). Dove non vi è la d i re t t a par tecipazione di t u t t i ai cri teri 
' ) Cf r . DE MOLINA HI, Les bourses du trava.il, p. 7. P e r Ja s tessa rag ione gli s t i -
pend i degli impiega t i di pubbl iche amminis t raz ion i sono o rd ina r i amen te minori d i 
quel l i degli imp iega t i so t topos t i a p r i v a t e az iende. 
2) Non escludo ohe t a l o r a i s indaca t i ostacolino le f o rme assoc ia t ive co l l ' i u t eu to 
d i acu t i zza re il reg ime d i . sa la r ia to , pe r r e n d e r n e più sensibil i gli inconvenien t i e 
p r e c i p i t a r n e lo sv i luppo . Questo asser isce a d . es. il LORIA, per le Tradei Vnions 
Movimento operaio, p. 31. Ma i n d u b b i a m e n t e ques ta rag ione di t a t t i c a non b a s t a 
a sp iegare l ' avve r s ione degli opera i per le f o rme assoc ia t ive . 
3) C f r . PAXTALEONI, Scritti vari, I , p. 233. 
4) I l avora to r i n o n economicamente evolu t i p r e f e r i r a n n o perciò sempre la pa r -
tec ipaz ione ai p rof i t t i ne l la f o r m a cer ta , sebbene di r e d d i t o e v e n t u a l m e n t e minore , 
d e l l ' a u m e n t o del la mercede fissa, che non implica associazione. 
5) E anche degli i ndus t r i a l i , a q u a n t o si può r i l eva re dal l ibro, g i à p iù vo l te 
Citato, d i c a r a t t e r e p r a t i c o p iù che teor ico (perciò t a n t o p iù impor t an te ) , m a al-
q u a n t o un i la te ra le del F O L L I N , Le contrai de travati et la parteeipation aux Unéficen 
(1909). N a t u r a l m e n t e a l ludo qui a l la pa r tec ipaz ione p u r a . 
6) Colla pa r tec ipaz ione p u r a ai prof i t t i l ' ope ra io g u a d a g n a p iù o meno non g ià 
e sc lus ivamen te (come r i t i ene la d o t t r i n a socia l is ta) secondo il p rop r io lavoro , ina , 
d a t a la funz ione r i l e v a n t e d e l l ' i m p r e n d i t o r e nel processo p r o d u t t i v o , secondo la m a g -
giore o minore ab i l i t à d e l l ' i m p r e n d i t o r e , p u r essendo il l avoro de l l ' opera io o de l l ' im-
p iega to di egua le i n t ens i t à . È a p p u n t o ques to r ischio, che non è la va lu taz ione di-
dire t t iv i dell 'azienda non può n e p p u r formarsi il senso della propria 
responsabi l i tà cbe può rendere accett i i r ischi di un profitto magro 
o anche nullo. È , ques ta , una forma incompleta di cooperazione, non 
solo perchè non vi è la distr ibuzione delle perdi te , che r icadono t u t t e 
sul capo dell 'azienda (e ciò giustifica l 'autonomia dei suoi criteri di-
ret t ivi) , ma perchè la par tecipazione pu ra ai profit t i (eliminante cioè 
un salario fisso come minimum) genera quella sostanziale es t rane i tà 
del l avora tore allo scopo di re t to del suo lavoro, cbe è tipico del con-
t r a t t o di lavoro, e cbe abbiamo sopra avver t i to . anche in questo rap-
por to a s t r u t t u r a associat iva incompleta *). I l F a w c e t t 2 ) , cbe era favo-
revole alla par tecipazione ai profit t i , r i t eneva cbe la somma p a g a t a agli 
operai con ta le s is tema non è u n sacrificio del l ' imprenditore, non è 
pre leva ta sui profit t i di lui. I n senso s t r e t t amen te giuridico ciò è vero, 
dal momento che vi è rappor to associat ivo: ma ciò non toglie cbe in 
rea l t à il maggiore o minor guadagno, come avver te il Guyo t 3), pro-
v iene dal l ' impresa, non dal lavoro: cioè, aggiungo io, la par tecipazione 
pu ra implica la pers is tenza di elementi p ropr i del cont ra t to di lavoro 
che sono in contraddiz ione coll 'alea della p u r a dis tr ibuzione qualita-
t iva dei profi t t i eventual i . 
Non è d u n q u e solamente dal pun to di v i s ta della reni tenza ad as-
sumers i i r i schi connessi a l l ' a lea tor ia dis t r ibuzione qua l i t a t iva dei 
profi t t i cbe la « par tec ipaz ione ai profi t t i » incont ra delle difficoltà 
ne l la sua p ra t i ca a t tuazione. E si not i che la pa r te prevalente , anzi 
assorbente che si r i serva l ' imprendi tore , nella direzione dell 'azienda, 
è fenomeno i r res i s t ib i le : lino a che non avremo cbe un'associazione 
r e t t a del loro l avoro , elle gl i operai non i n t endono . Essi non capiscono, non h a n n o 
d i soli to a l cuna idea dei r i schi e delle difficoltà in cui si muove l ' i n d u s t r i a , e dei d a n n i 
t a l o r a i r r epa rab i l i che gli scioperi le a r r ecano (SMART, La répartitlon du revenu na-
ttonai, P a r i s , 1902, p . 126). A ciò occorre uua m a t u r i t à economica, u n a fiducia nel 
capo che non sempre c 'è . Quel s i s t ema a t tecch isce perciò se sì t r a t t a di l avora tor i 
non p ro le t a r i (cf r . D E L L A V O L T A , c i t . , p . 67), che sanno aff idarsi al r i sch io . E se si 
t r a t t a di l a v o r a t o r i p ro le ta r i indus t r i a l i occorre che i r i schi s iano r ido t t i a quan-
t i t à m in ime o il p r o d o t t o s ia mol to so l lec i to ; oppure che si t r a t t i di i m p r e s a a t i po 
p a t r i a r c a l e , dove v i è c o m u n a n z a di l avoro col c a p o ; ciò che h a luogo spec ia lmente 
n e l l ' a r t i g i a n a t o . C f r . CONRAD, o p . e 1. c i t . 
' ) F u asser i to che la p a r t e c i p a z i o n e ai prof i t t i p r e suppone che sia a t tua to col 
s i s t ema coopera t ivo . Ma a l lora a v r e m m o l ' e l iminaz ione comple ta di ogni an t i t es i 
t r a cap i t a l e e l avoro colla a t t uaz ione p iena della società. P r a t i c a m e n t e nou v e d o 
come il s i s t ema possa r i f ior i re . C f r . Sevue politique et parlamentaire, 1909, p . 225 sg. 
Cer to è ad ogni modo ohe, oggi come oggi , l ' e s t r a n e i t à sos tanz ia le del l avo ra to re 
a l l ' a z i e n d a gli f a cons ide ra r e la sua q u o t a di u t i l i , specie se u n i t a a u n a mercede 
fissa, come un dono, u n a gene ros i t à o, peggio , un ' e l emos ina de l l ' i ndus t r i a l e . 
2) Travati et nalaires, p . 59. 
3) Conflits du travati, p. 187. Se, scr ive il GOYOT, i t ipograf i a pa r t ec ipaz ione 
di p rof i t t i l avorano per un g io rna le non d ipendono da loro, ma d«l la d i rezione i 
d a n n i e i benefici del g iorna le . 
L ' A U T O N O M I A D E L L ' I N D U S T R I A L E E L E U N I O N I D I M E S T I E R E 237 
l imi ta tamente ai soli profi t t i t ra industr ia le e operai, avremo sempre 
nel l ' indust r ia le una mente di re t t iva gelosissima della propr ia auto-
nomia: d i re t t iva e amminis t ra t iva '). Il fa t to che le perd i te sono a suo 
caricò, r ipet iamo (gli operai non ci r imet tono che il lavoro consumato 
inutilmente), giustifica t u t t o ciò. Egli è nemico, na tura lmente , di ogni 
controllo; la lo t ta aspra della concorrenza lo rende sospettoso d 'ogni 
intromissione nei segreti della direzione dell 'azienda, concernenti il 
modo di accaparramento e cost i tuzione del capitale, l 'organizzazione 
dei mezzi di lavoro, l 'acquis to di mater ie prime, il modo della loro 
t rasformazione in prodott i , lo smercio di quest i ul t imi 2). D ' a l t r a pa r te 
vi sono aziende per le qual i ques ta au tonomia d i re t t iva è essenziale; 
per le quali quindi non sarebbe possibile la cessazione di quella so-
s tanziale es t rane i tà allo scopo del lavoro che carat ter izza il cont ra t to 
di lavoro. Pe r es., un ' az ienda giornal is t ica; si può « fino a un certo 
pun to » (e anche ques to è discutibile) ammet te re la par tecipazione 
agl i uti l i per il membro della redazione; ma come ammet ter lo pe r 
gli operai della t ipograf ia? Come concepire degli operai t ipograf i che 
collaborano col dire t tore del giornale alla direzione poli t ica di quest 'u l -
t imo? E p p u r e la par tecipazione agli utili soppr imente la mercede fissa 
come minimo, per svolgersi e a t tua r s i senza in t ime cont raddiz ioni , 
senza r imanere al pr imo gradino della scala evolut iva, dovrebbe logi-
camente condurre a ques ta collaborazione nella direzione del l 'azienda 
o, per lo meno, a dei controlli nel la direzione a s sun ta dal l ' indust r ia le . 
Dopo t u t t o ciò si può anche capire la g u e r r a che le unioni di me-
st iere fanno a t u t t e ques te forme ibr ide di cooperazione, o da sole, 
o, più specialmente, come in tegrazione del sa lar io: piti specia lmente , 
perchè nel mondo indus t r ia le , come dicevamo, non esiste che ques ta 
u l t ima ipotesi. A n z i t u t t o gli operai a par tec ipaz ione al profi t to non 
sentono il bisogno di coalizzarsi cogli a l t r i operai . Ciò si r i conne t t e 
al la d ipendenza in cui l ' esc lus iva gest ione degli ut i l i f a t t a dal l ' im-
prendi tore li t iene verso di lui a). Ino l t r e ques ta par tecipazione, va-
r iabile malgrado la costanza del lavoro, che è u n di più oltre il 
salario, ed è ger i ta esc lus ivamente da l l ' imprendi tore , ha un po' il 
ca ra t t e re di una sua concessione, di ima l iberal i tà , come s 'è v i s t o : 
e ciò, come a t to da una p a r t e a fer ire nella d ign i tà del la p ropr ia 
au tonoma affermazione il l avora tore (qui mi l imito a r i fer i re , non 
espr imo un mio giudizio, si intende), e da l l ' a l t ra a infiacchire ques to 
senso di digni tà , po r t a a uno sgre to lamento de l l ' au tonoma afferma-
' ) Sul la necess i tà di q u e s t a a u t o n o m i a de l l ' i ndus t r i a l e c f r . R O G E R M E R L I N , Control 
de travati, p. 144 sg. 
•) Cfr . G U Y O T , L'organisation commerciale du travati, 1 9 0 0 . 
3) Cf r . in p ropos i to l ' o p e r a classica dei coniugi W E B B , La democrazia industriale, 
in Bilìliot. dell' Econom., V, 7, p . 523. 
zione degli operai, quindi della loro organizzazione '). Gli operai rigi-
damente unionis t i sono avvers i a t u t to ciò cbe diminuisce quel for te 
e ne t to distacco t r a capi ta le e lavoro, cbe è la loro arma di combat-
t imento : senza agg iungere cbe, se vi è salario fìsso, la par tecipazione 
contr ibuisce ad abbassa rne il tasso , e ciò b a una r ipercussione sugli 
al tr i salari senza partecipazione. Tu t to ciò, si intende, dal pun to di 
v is ta della organizzazione operaia 2). 
Quan to sin qua s 'è det to r iguarda , ve ramente , solo la forma incom-
ple ta di cooperazione cbe è da ta dalla pu ra partecipazione agli ut i l i . 
Ma in via generale r imane sempre l ' avvers ione del lavoratore per la 
assunzione del r ischio; e ancbe per l ' inger imeuto nella direzione del-
l 'azienda, che p u r e sarebbe logica conseguenza della perfe t ta e logica 
cooperazione 3 ) . L 'ope ra io , osserva benissimo il G u y o t 4 ) , prefer i rà 
sempre la divisione di t u t t i gli utili effettivi, si opporrà alle r iserve, 
a ogni fo rma di accan tonamento per una più sollecita ammortizza-
zione. L 'ope ra io perciò, così conclude il Guyo t , « d e v e » r imanere 
es t raneo alle sort i de l l ' az ienda , così come l ' i ndus t r i a l e deve mante-
nersi es t raneo al modo con cui gli operai spendono il loro sa lar io 3 ) . 
V e r a m e n t e ques t a conclusione po t rà al più r i specchiare il momento sto-
rico a t t u a l e ; nel Guyot , invece, a t t r a t t o dal la visione della sua « com-
mercial izzazione del lavoro » 6) sembra avere un valore assoluto; nel 
' ) Io non c redo che l ' avve r s ione opera ia abbia a d iminu i r e per il s is tema del le 
az ioni del l avoro , n o n o s t a n t e A R I S T I D E B R I A N D vi veda il mezzo efficace g iur id ico 
pe r o t t ene re l ' a ssoc iaz ione degl i opera i a l l ' impresa . Cf r . in ANTONELLI, c i t . , p. I l i , 
Vi sono del le a t t r i b u z i o n i co l le t t ive (di coalizione) a cui l 'opera io non r i uuuc i e r à 
mai per la t u t e l a di un in te resse pa t r imon ia l e m e r a m e n t e ind iv idua le . Cf r . A N T O -
NELLI, c i t . , p . 66-67. E del r e s to si d iedero scioperi anche con reg ime di pa r te -
c ipazione al cap i t a l e . 
2) Inu t i l e a g g i u n g e r e che, come è r i s a p u t o , dal p u n t o di v i s ta social is ta il si-
s t e m a è anche p iù a v v e r s a t o p e r ciò, che con MARX ques t i p rof i t t i si r i t engono 
un ' i l l ec i t a app rop r i az ione de l l ' imprend i t o r e , e sempre dovut i al l avoro . 
3 ) È i s t r u t t i v a la s to r ia , a b b a s t a n z a r ecen te , del la p r o p o s t a che il F D R N E S S , 
uno dei p i ù g rand i indus t r i a l i ingles i , fece ai suoi opera i . D a p p r i m a propose loro 
di cedere ad essi , d ie t ro congruo prezzo di s t ima , t u t t i i suoi can t i e r i ; i for t i capi-
tal i e la p o t e n t e organizzaz ione del le 2rade, Unione av rebbe ro d o v u t o , secondo il 
F U R N E S S (nel la cui p ropos t a però c ' e r a una p u n t a di so t t i l e i ronia) , g a r a n t i r e il 
successo. Gli opera i r i f i u t a r o n o perchè non i n t e n d e v a n o a r r i s ch i a r e il loro d e n a r o . 
Il F U R N E S S p ropose la pa r t ec ipaz ione agli u t i l i . Ignoro se gli operai a c c e t t a r o n o : 
ma , a voler essere conseguent i , av rebbe ro dovuto r i f iu t a re , pe rchè anche qui c ' è 
il r i schio , s ia p u r e in minori p roporz ion i . 
4) Confiti» du travati, c i t . , p . 187. 
=) Op. c i t . , p . 188. 
6) Sul la qua le app re s so l addove d i scor re remo del r a p p o r t o di subord inaz ione . 11 
cur ioso è che lo s tesso GUYOT, op. c.it., p . 300, non sembra al ieno dal cons ide ra re 
i l l i p o d a lui v a g h e g g i a t o di c o n t r a t t o di l avoro , p r o d o t t o dal la mass ima ind ipen-
denza ed e s t r a n e i t à del l a v o r a t o r e di f r o n t e a l l ' i n d u s t r i a l e , come u n a società in 
a c c o m a n d i t a , in cui l ' i n d u s t r i a l e da r ebbe in accomandita s t r u m e n t i e mate r ie p r i m e 
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quale non potrei concordare: almeno come ideale deve necessaria-
mente risji lendere la forma di cooperazione come forma più evolu ta 
di gfran lunga che non quella del cont ra t to di lavoro. Ma il difficile s ta 
nel l ' a t tuare quell ' ideale in modo compatibi le colle esigenze immediate 
dei lavoratori ; oggi come oggi, una conciliazione non appare possibile. 
83. Del resto pare accertato, cilecche se ne sia det to .e auspicato 
da molti, clie in prat ica ') la partecipazione ai benefici ha fa t to una 
prova non gran che buona 2 ) . Certo: molta a spe t t a t iva questo sis tema 
di connubio del lavoro col capitale aveva susci tato e ancora non ne 
mancano gli apostoli fervent i , che la considerano come la panacea di 
t u t t i i mali connessi alla cosidetta quest ione sociale: abbiam visto, 
t ra gli entus ias t i , anche il Crome 3 ) . Il Mazzini , ad es. 4), r i t eneva 
che « il r iord inamento del lavoro sotto la legge dell 'associazione so-
s t i tu i to a l l ' a t tua le del salario sarà.. . la base del mondo economico 
futuro. . . ». Ma questo era specialmente r i fer i to all 'associazione pu ra 
dei lavorator i e l iminante in modo completo l ' in tervento dell ' imprendi-
t o r e : come avviamento a una collaborazione della classe media (de-
tentr ice del capitale) con quella dei lavorator i il Mazzini perorava la 
par tec ipazione ai profit t i , di cui il g r ande ag i ta tore c i tava un esempio 
per ver i tà molto for tuna to . E il concetto della par tec ipaz ione agli utili 
come di un piano incl inato 5) avv ian te r i so lu tamente il lavora tore al-
l ' ideale della fo rma associat iva quale si r iscontra , ad es., nelle eoo-
i» cambio dei p r o d o t t i che gli sa rebbero r imessi a un prezzo concorda to (prezzo 
che sa rebbe la mercede) . Ecco un al t ro ins igne economis ta che foude assieme scambio 
e socie tà (lo s tesso GUYOT vede u n a società in accomand i t a nel la locazione dei 
t e r ron i ) ; che vede la cooperaz ione l addove vi d o v r e b b e essere la mass ima rec ip roca 
es t r ane i t à !! 
J) In p r a t i c a , nel mondo indus t r i a le , la p u r a pa r t ec ipaz ione nel la f o r m a che 
abbiamo s tud ia to , si può d i re che non s u s s i s t a ; così come è inammiss ib i l e la sop-
p r e s s o n e del r eg ime di s a l a r i a to (HAYJEM, La loi ecc. , c i t . , p . 23). L a pa r t ec ipa -
zione mis ta h a invece appl icaz ioni , m a anche ques te non sono n u m e r o s e ; le s tesse 
opposizioni al co t t imo va lgono p u r e cont ro essa (cf r . sopra , p. 195, no ta 3). U n 
e n t u s i a s t a f a u t o r e è invece un i ndus t r i a l e , il F R E E S E , Die Gewiimbeteiligung d. An-
gextellten, Gotha (1905). 
2) Poco p r i m a del 1 9 0 5 D O U M E R , M I L L E R A N D e P I E R R E B A U D I N p r e s e n t a r o n o 
al la Camera f r ancese un p roge t to di legge m i r a n t e a impor re la pa r t ec ipaz ione agl i 
u t i l i , en t ro 10 ann i , a t u t t e le imprese concess ionar ie dello Sta to . Ma non se n e 
fece nu l l a . I l s i s t ema del Profit-Sharing, a q u a n t o pa re , è a t t u a t o in I n g h i l t e r r a 
d a circa 100 d i t t e con 50.000 opera i . Dictionnarg of polit. economg, cit . 
3) Il l ibro del C R O M E è ormai vecch io : non so se o ra il ch ia ro g iu r i s t a i n s i s t a 
nel suo p u n t o di v i s t a . 
4) Questione sociale, n e ' suoi Scritti, Milano 1896, I I , p . 360. Ricordo come il 
MAIILO, Untersuchungen ecc. , c i t . , p . 584, cit i 22 v a n t a g g i (uè più uè meno) de l l ' a s -
socialisnio. E il BÒMHERT, ci t . 19 obbiez ioni , e 13 r i spos te . 
5 ) F O U R N I E R , Ouvriers et palrons, p . 368. Con t u t t o ciò il F O O R N I E R è con t r a r i o 
a l la pa r t ec ipaz ione agl i u t i l i . 
c o n t r a t t i i l r a c c o s t a m e l o . d t i p i 
prendi tore , ha t a t to p iova m i u , «onratut to, come s 'e 
svelare i segret i della sua ^ p a r t e n d o 
Visto, assogget ta to l 'operaio a ^ ^ o T S ^ , ^ 
da lu i la pa r t ec ipaz ione v iva alla due/none c , l l i r i n c e r t o , 
di seguire L'operaio, torn iamo a ^ d i u n 
anche se l ' incer to abbia ^ a u n e e r t o fissato per 
l u c , o notevole-, le sue ^ ^ mercede agli alti e 
legge m m i r a o l e f l a ™ro e dell' indus t r i a *). Da questo pun to di 
bass i del merca to del lavoro e uei 5. h ] a «cond iz ione 
v i s t a ha ragione il De Molmar i d j c m i d u ^ ^ - d e l l , o p e r a i o e 
di sa lar ia to sa rà sempre meglio ada t t a alla ^ ^ ^ 
suoi b isogni di quel la d. - « o c . a >>; M da un pu ^ ^ 
«) In PERREAU ET G-KOUSSIER, I . contee u-avail, p . 71-72. 
. ) C f r . BODRGUIN, Syst. socialiste* p . 366 se t e c i p a r i o n e agl i u t i l i 
3 Pe rc iò iu a l c u n e r eg ion i g l i ^ ^ ° a che q u a s i s e m p r e non è 
t e n d o n o a d o m a n d a r e l a t r a s f o r m a t o l e d i essa (e n J i n m e r c e d e 
che p a r t e c i p a z i o n e concessa m a f f l - j m a „ ritorno al t i po 
fissa, n e l l a m i s u r a m e d i a d . ^ ^ T o T c T e g l i o p e r a i non p a r t e c i p a n o al la 
p u r o di c o n t r a t t o d i l a v o r o . A l l ' obb iez ione che g P ^ l o s t e 8 S 0 a v v i e n e 
d i r e z i o n e d e l l ' a z i e n d a , il F R E K S E r , s p o , d e ( C , t p l , ^ ^ & ^ 
a n c h e dei soci in u n a soc ie t à a n o n i m a ad J - n P d i r i t t i socia l i 
h a n n o i d i v i d e n d i . L a r i s p o s t a n o n r e g g e r e " ^ deg l i ope ra i con 
di con t ro l lo e di p a r t e c i p a z i o n e al le a s e m b e e ecc. , 
q u e s t a i m p e r f e t t a f o n n a a s soc r a t . va . d e l l ' a z i e n d a che si vog l i a ne -
4) Q u a n t o a l la p a r t e c i p a z i o n e a t t i v a al a d i rez io n o t e v o l e che ne l 
c e s s a r i a m e n t e c o n n e t t e r e a u n a p u r a P « « l ^ ^ i n 
cong re s so dei m i n a t o r i d i L e n s de l ^ ^ ^ ^ , e a z i o m t oc -
d i az ion i concesse ag l i ope ra i m a a cond iz .o a m m i n i s t r a t i v o cons t a s se 
casse ro agl i opera i e d u e t e r z ! " r ' a ^ t ' t i l ^ ^ ^ r i a l e . E de ! r e s to nel 
d i o p e r a i : cond i z ion i n a t u r a l m e n t o u a c e t o b . n d f „ r 6 8 p i u t a a 
c o u g r e 8 s o del 1911 a n c £ tt^9H, 669. 
; ». cosi P M e i ^ , P . 
Cooper-azione è armonia. Perciò non sosterrei col Fourn ie r che la 
partecipazione agli utili sia un regresso per i lavoratori 
84. È in teressante , giunti al fine di ques ta breve indagine giuri-
dica , considerare l 'applicabil i tà delle leggi di tu te la del lavoro al 
rappor to a s t r u t t u r a parz iar ia e associativa. 
I n linea generale la legge tutela , come sappiamo, il lavoro subor-
dinato , non quello autonomo. Pos to ciò, e cons ta ta t a l 'esistenza del 
rappor to di subordinazione nel rappor to a s t ru t t u r a associativa che non 
sia società, logicamente se ne dovrebbe poter indurre, « priori, l 'ap-
plicabil i tà della speciale tu t e l a legis lat iva '). Se noi ci facciamo a 
cons iderare le var ie leggi vedremo invece che questo indirizzo non è 
s t a t o in tegra lmente accolto. 
1, u!ZÌ' \ T f S t ° U U Ì ? ° d Ì , e g g e S u 8 l i i n f o r t u n i s u l lavoro appl ica 
l a tu te la della legge agli operai (oltre ai commessi ai viveri): e per 
1 a r t . 2 è considerato operaio solo « chiunque, in modo pe rmanen te 
o avvent iz io e con r imuneraz ione fissa o a cott imo, è occupato.. . » 
Dunque , con r imuneraz ione fissa o a cottimo, che è vera e propr ia 
mercede p resupponen te il cont ra t to di lavoro. Il n. 2 del medesimo 
ar t icolo al lude p u r e alla mercede fissa. E l 'ar t . 13 specifica ancor più 
(come a suo luogo abbiamo consta ta to) cosa si in tende per salario o 
g u a d a g n o (elemento essenziale per il r agguagl io de l l ' indenni tà ) insi-
s t endo sul suo ca ra t t e re di re t r ibuzione del lavoro 2). Viceversa da 
c iò e da quan to abbiamo cons ta ta to nel la nos t ra indag ine si r i cava 
-che quando la par tec ipazione in tegra la mercede, la sostanza del rap-
por to non a l t e ra il suo ca ra t t e re di scambio. Perc iò nel calcolo della 
indenni tà si dovrà t ener conto anche di ques to elemento var iabi le 
s i ano o non siano s t a t e con t r a t tua lmen te promesse; qu ind i anche sé 
non s iano che u n a p u r a elargizione. 
F i n qui d u n q u e siamo in pieno con t ra t to di lavoro. M a viceversa 
1 a i t . 4 1 Regol. re lat ivo al tes to unico sugli i n fo r tun i e s t ende l 'assi-
c u r a r n e anche ai lavora tor i che non dipendono da un imprendi to re 
ina da una società coopera t iva di produzione e di lavoro di cui siano 
soci . Ecco l 'ass icurazione estesa a u n rappor to cooperat ivo non solo 
: : i : ; i V : P P T t 0 i n C u i l a c o o P e r a * i o n « h a l a struttura perfetta della 
•società. Naturalmente qui è da respingersi l'opinione di chi estende 
' ) Subord inaz ione vi è, come abbiamo v i s to , anche in qnes t i r a p p o r t i P e r cui 
non e e s a t t o d re , COIÌ'AGNEILI Tralfnfn „ fio „I • r e r r a i 
i n t e g r a f o d i l l o • • ' J ' a t t a t o > 62> c h e 1161 r a p p o r t i con sa lar io fisso 
i n t e g r a t o da l la pa r tec ipaz ione la p a r t e che non è società non impedisce la snbor 
b inaz ione , e qu ind i l ' obb l igo de l l ' a ss icuraz ione . 
-) Che la legge p r e s u p p o n g a un capo o esercen te de l l ' impresa o i n d u s t r i a in 
nome o pe r conto del qua le l ' i n d u s t r i a o impresa è c o n d o t t a n o n è una I 
p o r sè m f a v o r e d i que l la che è la soluzione accol ta da l la legge, pe rchè L p X m o 
c h e ques t i r a p p o r t i a t ipo assoc ia t ivo i m p e r f e t t i h a n n o p o r t a t e p u L i e n t e L t e r n " 
pe! te rz i non suss is te che i l capo de l l ' az i enda . ' 
L . B A R A S S I . — Il contratto di lavoro, ecc. — 2.* ed. — 1 6 . 
p u r qui l) il « contra t to di lavoro » ; il guadagno fat to , invece, sarà 
r imunerazione, ma non è certo salario. Perc iò si potrà anche r i tenere 
ad esso pur sempre applicabile l ' a r t . 13 Begol . che, a proposito del 
salario base , discorre di r imunerazione o guadagno 2), banche sia s t a to 
scri t to con evidente pr incipale r i fer imento al cont ra t to di lavoro. A d 
oo-ni modo quello che era dubbio per la legge f rancese 3), che tace 
in proposito, non lo è per la legge nostra , che evidentemente ha inteso 
tu te la re il lavoratore subordina to (locazione di opere), escludendo 
quello autonomo (locazione d'opera), ma ha f a t t o un'eccezione per le 
cooperat ive di produzione, da t a l ' indole loro l imitante , nel vincolo 
sociale che esige la soggezione a un di re t tore e a una disciplina, la 
reale au tonomia del lavora tore p reva len temen te manuale . E dopo ciò 
è certo che sarebbe illecita un 'es tens ione analogica ad al t re forme 
associa t ive 4 ) . . , .. 
L a difficoltà però s ta ne l sapere come potrà fars i il calcolo della 
indenni tà . Sul guadagno annuo, dice l ' a r t . 13 Regol . Ma e se la 
cooperat iva non dà guadagni? A m m e t t o volen t ie r i che l ' ipotes i non 
ha p ra t i camen te impor tanza , perchè in u n caso siffatto difficilmente 
la società durerebbe , da t a l ' indole sua poco incl ine a subi re r i sch i : 
è cer to però che la dot t r ina , da to un caso siffatto, deve sapere come 
r isolvere la difficoltà. Certo, non è g i randola , come fa il Sacliet >„ che la 
si r isolve: il Sacliet r i t i ene che l ' i ndenn i t à v a d a calcolata « su t u t t o 
il p rodot to della cooperazione » degli operai . Ma se manca? ^ e 
silenzio della legge non r imane certo che ado t t a re come base >1 
g u a d a g n o medio degli ann i decors i ; in mancanza il s a l ano medio. 
Confesso però che in tu t to ciò v i è del l 'arbi t rar io . 
La legge 2 luglio 1905 si r i fer isce a l l ' impegnorabi l i tà e ìnseque-
s t rab i l i t à degli s t ipendi e delle pensioni ; del compenso insomma che 
sia re t r ibuzione, nelle sue moltepl ic i forme, del lavoro (cf. a r t . 3):: i 
« compensi di quals ias i specie » non comprendono, a mio avviso, che 
.) Il SACHET, Traité tkéorique et pratile, ecc. , I (1904), num 180 osserva che 
ques t i l avora to r i non sono opera i p r o p r i a m e n t e de t t i , e non v i è c o n t r a t t o d U-
vo ro Ma poi n . 837, s embra ammet t e r e l ' ipo tes i che qui suss .s ta solo una f o r m a 
voro . ivra poi, ., . . , , , , , „ „ „ , , , i 0 Be<nie senz ' a l t ro . ( I n f . sul del la locazione d ' o p e r a , il che è fa l so . L AGNELLI io se D u 
' " T c f r quinto già sop ra vedemmo sul concetto de l la r imuneraz ione . 
n SACHET però p ropende pe r l ' e s t ens ione del la l e g g e : ciò che, nel suo s i -
lenzio, mi p a r e s o v e r c h i a m e n t e a rd i to . „+ . , : „ 
4) « perc iò , p ropende re i per l ' esc lus ione de l l ' a s s icuraz ione obb iga to r i a dei n . 
r i na ! a r r u o l a t i ' n o n a sa la r io , m a con p a r t e c i p a t o n e . So ^ 
g i u r i s p r u d e n z a mi è c o n t r a r i a : m a l ' o p i n i o n e mia mi sembra p n , m a rmon ia 
l a legge non esige un 
qu ind i la poss ibi l i tà de l l ' ipo tes i f a t t a ne , tes to n e u t r a nel q u a d r o , d . la legge. M a , 
r i pe to , e se il g u a d a g n o , coper te le spese , mancasse comple t amen te f 
i compensi in scambio del lavoro. E anche qui, la partecipazione che 
integri la mercede (issa è par te del salario, quindi ad essa pure si 
riferisce la legge. : 
Invece data la lata formula del l 'ar t . 13, testo unico, sulla cassa 
nazionale di previdenza (30 maggio 1907, n. 37G), si può ri tenere che 
tra gli operai che « ...in generale at tendono a lavori prevalentemente 
manuali per conto di terzi o anche per conto proprio... » si possono 
comprendere anche quelli s t ret t i dal rapporto associativo; è legge f -
pli cabile al lavoro subordinato e autonomo, quindi la sua applicazione 
è molto lata, E .1 riposo sett imanale ò pure obbligatorio (art, 1 le «gè 
7 luglio 1007) per « ...persone... comunque occupate nelle aziende *») 
E cosi pure è applicabile la legge sui probivir i : sono rapport i t ra 
operaio e imprenditori (art. 1, legge 15 giugno 1S93) anche quelli a 
s t ru t tu ra associativa. 
85. Pe r ultimo, l 'aver chiarito la differenza così sostanziale, eco-
nomicamente e giuridicamente, che separa il contra t to di lavoro dai 
contrat t i a tipo parziario o associativo, in cui l ' una delle par t i è 
impegnata a uno spiegamento di energie di lavoro, ci agevola il modo 
di riso vere il dubbio, che pure può sorgere, se in uu caso concreto 
vi sia 1 un tipo di rapporto, anziché l 'altro. Na tura lmente io presup-
pongo che la voluntatis quaestio non dia nessun appigl io: risolvere il 
problema, come è costume, col rinvio alla volontà delle part i è su 
per gin, canzonare il giudice o l 'avvocato che di lumi abbisognano 
precisamente per questo caso. In tal caso è molto difficile che dalla 
na tura delle circostanze non si possa r icavare t an ta luce che basi i 
per chiarire la na tura del rappor to che si r i tenga più conforme alla 
probabile volontà delle part i . Ma se il caso si dà che vi sia buio 
completo, io credo che nel dubbio il giudice debba propendere per il 
contra t to di lavoro ') quando la classe a cui il lavoratore appar t iene 
soglia prefer i re poca, ma sicura retr ibuzione, ai rischi di una coopc-
razione: nel qual caso dovrà dunque ammetters i un minimo fisso di 
) Il p r e to r e di Ba rba rano -Vicen t ino , 15 g iugno 1912, in Monit. trib., 1912 877 
h a r isol to un easo cur ioso è i n t e r e s san t e . Si t r a t t a v a di una d o n n a sposa ta solo 
re i ,g ,osamente che a v e v a convissuto col m a r i t o ; cessa la la convivenza ch iedeva il 
compenso dell opera sua p r e s t a t a . I l p r e to r e decise che n u l l a le s p e t t a s s e : non vi 
e ra locazione d opera , ma un r a p p o r t o di c a r a t t e r e associa t ivo, su l l ' e sempio del la 
socie tà f a m i g l i a r e (c f r . le mie Istituii di dir. eh,., p . 408-409) ; ognuno con t r i -
buisce al van tagg io comune « t r o v a n d o ciascuno ne l l ' ope ra de l l ' a l t ro quel complesso 
di confor t i , di cure , di so s t en t amen to che è cor r i spe t t ivo de l l ' ope ra p r o p r i a » E 
ques ta decis ione e, a mio avv i so , co r re t t i s s ima . L a s c a p p a t o i a p ropos ta del la Di-
rezione del Monitore (azione e s t r a c o n t r a t t n a l e di indeb i to a r r i cch imento) è d a re-
spingere , non perchè sia un modo di o t tenere pe r a l t r a v i a il compenso, m a pe rchè 
r i p u g n a al c a r a t t e r e assoc ia t ivo , u n a v o l t a ammesso . È u n a sovrappos iz ione a r t i -
ficiale e sconcordan te . 
re t r ibuz ione , o l t re a l la pa r t ec ipaz ione agl i u t i l i '). Ma p u b non esser e o a , 
come f u g iud ica to dal la Cor te S u p r e m a di N a p o l i 2 ) , in u n caso d i cui 
g ià ci s iamo occupat i . D u e f ra t e l l i d a mol t i a n n i p r e s t a v a n o 1 opera 
loro ne l l ' a z i enda g io rna l i s t i ca del p a d r e , senza cbe m a i si fosse f a t t a 
e sp l i c i t amen te pa ro la di u n a r e t r i buz ione , ma i da ta , L e ipotes i e rano 
d u e : v i era c o n t r a t t o di lavoro? E al lora, esc lusa (come m concre to 
lo fu) l a g r a t u i t à (cioè il c o n t r a t t o di mandato) , v i e ra il d i r i t to alla 
r e t r i b u z i o n e co r r i sponden te al l avoro di t a n t i a n n i ; i figli r e s t a v a n o 
c o m p l e t a m e n t e e s t r a n e i a l l ' az ienda g iorna l i s t ica de l p a d r e . L a Corte 
d ' A p p e l l o di N a p o l i dec ise cbe il p r o d o t t o del l avoro a p p a r t i e n e nor-
m a l m e n t e p e r in t e ro a colui a cu i è p r e s t a t o ; qu ind i v i e ra con-
t r a t t o di lavoro . I n v e c e l a Cor te S u p r e m a a m m i s e d r a p p o r t o d i 
cooperaz ione , ne l la sua f o r m a p i ù c o m p l e t a : p r e s u p p o n e n t e la cointe-
r e s s e n z a a l l a az i enda g iorna l i s t i ca , e conducen t e al la sua compropr i e t à 
P e ì u O n e r a l e p e r ò si deve nel d u b b i o p re fe r i r e il r a p p o r t o a t ipo 
assoc ia t ivo qua le no i abb i amo desc r i t to , anz iché la società . E ciò n o n 
già, come o s s e r v a il Crome p e r c h è il cap i t a l e p r e v a l g a sul l avoro , 
m a p e r c h è ne l dubb io si deve r i t e n e r e p i ù conforme al la t e n d e n z a 
i n d u s t r i a l e d 'oggi , cbe solo una del le p a r t i d e b b a ave re la p r e v a l e n t e 
i n g e r e n z a ne l l a d i rez ione de l la ges t ione . 
§ 4. — Le opere liberali. 
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86 D o v r e m m o a q u é s t o p u n t o d i s co r r e r e de l r a p p o r t o in cui m a n c a 
lo scambio di l a v o r o e m e r c e d e , p u r n o n e s sendov i c o o p e r a t o n e : cioè 
de i c o n t r a t t i di m a n d a t o (civile) e di depos i to . 
deposito iniziale f a t to da un impiegato (es. un di re t tore di banca) 
nelle mani de credi tore del lavoro nel dubbio si deve considerare come fa t to a 
S l V d i i S o L (il cbe p resuppone d i e v i fosse ^ ™ ^ 
r ischi de l l ' az ieuda . 
3) pfesc indo a ' qu i dal la ragione giust if icatr ice de l l ' a cqu i s to di ques ta compro-
p r i e L c h e C t Corte a t t r ibu isce al favore. Su essa g ià ci siamo sopra sof fermai , . 
4) Op. citi., p . 154. 
Ma ques ta t rat tazione, specie quanto al mandato, p resuppone elio 
sia conosciuto quanto concerne le opere liberali, come oggetto di un 
rappor to a s t r u t t u r a di scambio: sono due argomenti in t imamente 
connessi, non già perchè ciò sia un 'es igenza della logica giuridica 
suff ragata e a l imenta ta dalla visione della rea l tà quotidiana, ma perchè 
un 'an t ica concezione, che vedremo erronea quanto alla n a t u r a di questo 
contrat to re la t ivamente alle operae liberale*, ha influito s tor icamente 
nella disciplina del manda to civile. È quindi necessario r icordare 
pr ima succintamente quanto concerne le operae Uberales. 
Questa delle opere l iberali è una categoria di prestazioni di lavoro 
per le quali la mercede non è s ta ta per lungo tempo (e ancor oggi 
in una par te della dot t r ina) cons idera ta nella sua funzione di equi-
valenza al lavoro; si è anzi nega ta la possibil i tà di questo r appor to 
di equivalenza, che conduce al fenomeno dello scambio. E si è lu-
meggiato il compenso esclus ivamente sotto l ' a l t ra luce: come modo 
di sos tentamento del debitore del lavoro. A chi ci ha segui to fin qui 
siffat ta uni la teral i tà di vedu te p a r r à abbas tanza singolare. M a in rea l t à 
è ancor l 'eco di quel l ' an t ich iss ima do t t r ina che esercitò un fascino 
singolare per t an t i secoli, e che era in sos tanza in perfe t ta correlazione 
colle condizioni sociali ed economiche della società in cui quel la dot-
t r ina sorse e si sviluppò. 
Ques ta delle cosidet te operae Uberales, lavoro p reva len temente in-
te l le t tuale , quale vediamo, ad es., nelle « professioni l iberali », è u n a 
quest ione non peranco sopita, alla qua le abbiamo già spesso avu to 
occasione di accennare. Nel con t r a t to di lavoro si ponno comprendere 
anche quelle che i Romani chiamarono operae Uberales ? V e r a m e n t e 
ques to nome non ha che un significato storico, e lo si acce t ta oggi 
non per a l t ro che come espressione comoda, che lia un ' impron ta propr ia 
donata le clalla t rad iz ione secolare, per espr imere il lavoro non ma-
nuale , ma in te l le t t ivo: il lavoro p reponde ran te dello spir i to o della 
intel l igenza. Opere liberali o illiberali, sono espressioni che hanno 
et imologicamente un valore solo romanis t ico . Cliè in di r i t to romano, 
come abbiamo visto, ogget to della locatio operarmi a l t ro non poteva 
essere che il lavoro mater ia le , manuale . 
Oggi, dunque , non è p iù possibi le esc ludere il lavoro in te l le t tua le 
dal la costrizione del con t r a t t o di lavoro solo pe rchè la n a t u r a del 
lavoro non lo consente : su ques to a rgomento già ci siamo soffermat i 
al trove. Qui dobbiamo r iesaminar lo e in tegra re la t r a t t az ione dal 
pun to di v i s t a dello scambio di lavoro p reva l en t emen te in te l l e t tua le 
con mercede. 
87. Sin dal la p iù remota a n t i c h i t à (in ispecie nel la Grecia) si af-
facciò il concet to per cui il lavoro in te l le t tua le , o p reva len temen te 
intel le t tuale , non poteva essere ogge t to di locazione. Già sopra (n. 15) 
abbiamo v i s to q u a n t o su ciò abb ia influito la formazione di una classe 
servile, a cui era r i se rva ta la produzione del lavoro. Aggiungo qui, 
come, sor ta la possibil i tà di locare i propr i servigi, ind ipendentemente , 
cioè, dalla qua l i t à di servo, r imase però l 'ant ico concetto di una lo-
cazione della persona, ora non p iù serva. I n f a t t i ant icamente la loca-
zione di servigi aveva per ogget to t u t t a la persona del l avora tore : 
l ' ident i tà s t ru t tu ra l e della locazione '), r i fer i ta alla cosa e al lavoro, 
conduceva a p p u n t o a questo r isul ta to , di concepire t u t t a la persona, 
così come t u t t a la cosa, nella momentanea signoria del l 'u tente 2). Non 
è a meravig l ia re clie dunque si r i tenesse impossibile assogget ta re a 
ques ta signoria, che era anche coazione mater iale , il lavoro intellet-
tua le : il lavoro muscolare si compenet ra nel corpo t u t t o in modo che 
se ne po teva concepire la coazione, non così il lavoro intel let tuale . 
Nel dir i t to romano quale ci è noto la locazione non ha più ques ta 
forma b ru ta l e e mater ia le (salvo al più quanto att'auctoratus). Ma è 
r imas to e si è pe rpe tua lo il concet to per cui il lavoro in te l le t tuale 
non e ra t ra le operae locavi solitae; esso era r i t enu to non suscet t ibi le 
di costrizione in u n rappor to di scambio, cioè non suscet t ibi le di va-
lu taz ione ; e ra ines t imabi le . E d è t a n t o vera quell 'origine s tor ica di 
quello che fu poi il dogma del l ' inest imabi l i tà del lavoro liberale, che 
noi vedemmo già l imi ta to ques to dogma (sopra n. 15) del dir i t to romano 
alle operae, escluso invece per l'opus. I l lavoro del l 'avvocato e del 
medico non era dai romani concepito come opus, ma come opera. Invece 
concepirono come opus la pres taz ione del p i t to re (fr. 5 § 2, X I X , 5)3) . 
Ora l'opus era ogget to della locatio operis, e ammet t eva dunque il 
lavoro p reva len temen te in te l le t tua le ; ma qui vi era autonomia, nel la 
sua a t t u a z i o n e ; invece le operae (locatio operarum) p resupponevano la 
subordinaz ione p iù o meno s t r e t t a al locator. L'opera, infa t t i , prescin-
deva dal r i sul ta to , a differenza dell ' opus: chi p romet teva l'opus pro-
m e t t e v a , un r i su l ta to di lavoro, e il lavoro era a suo carico. Cer to 
ques te operae Uberales non esaur ivano da sole le operae che non erano 
locavi solitae. Non le esaur ivano, perchè t r a ques te ultime vi è anche 
il lavoro delle nut r ic i '): come si possa poi escogitare un principio 
' ) Su cui appresso , n . 192 sg. Non vi h a dubbio che la locazione di cose e 
quel la di opere non f u r o n o o r ig ina r i amen te ebe le so t tospec ie del medes imo i s t i tu to . 
B E C H M A N N , K a u f , I , p . 4 2 8 . 
•) C f r . SCHULIN, Gescliichte des rom. R(Solita, p . 393, Il TISXCÌTYJS, il (UsS-to-cós, ecc. 
locavano la loro p e r s o n a ; il p a d r o n e p o t e v a b a t t e r l i , i nca tena r l i , locarli ad a l t r i . 
3) C f r . KIEZLRR, Der Werkvertmg naeh dem hUrg. Gesetsbueh (1900). p . 16. Il 
RIEZLKR non crede che ques to f r a m m e n t o e il seguen te « . . . quod si ta le s i t . . . » 
v a d a i n t e r p r e t a t o nel senso che quel la d i s t inz ione va lesse p u r e por le operae, come 
r i t e n n e r o DONKLLO,' Comm. de jure elv., I l i , l ib. 13, cap . 64, e il DANKWAIÌIVÌ', c i t . , 
p a g . 3 1 8 - S 7 5 . 
-1) BONVANTE, Il diritto romano, p . 388; GIRARD, Manuale elementare di diritto 
romano, p. 584. 
umico che queste forme di opere non locatali ricolleghi non è compito 
nostro indagare. Qui ci preoccupiamo solo delle opere liberali, perchè 
sono esse solamente che perpetuarono nel diritto comune posteriore 
l'idea di una non locabilità del lavoro inestimabile. 
Dunque nessun compenso o retribuzione era ammissibile per queste 
opere; la loro prestazione si riteneva dovesse quindi essere gratuita. 
E naturalmente il contratto che a quelle opere dava impulso fu quindi 
quello del mandato, come vedremo nel paragrafo seguente. Il com-
penso, quando era pagato, non era mercede, ma un dono (Sdbpov, tmpsà) 
o un'attribuzione onorifica (-uy-i], lionorarium); cioè una prestazione 
che non era considerata nel suo nesso fondamentale e reale colla 
prestazione di lavoro, cioè nel nesso sinallagmatico, ma veniva con-
cettualmente quasi isolata, e considerata come sostentamento, come 
attestato onorifico, ecc. '). 
Non è credibile quanta influenza questa disciplina romanistica eser-
citò sulla let teratura del diritto comune e su una gran parte della 
dottrina odierna. I l pregiudizio della inestimabilità del lavoro preva-
lentemente intellettuale durò a lungo, contribuì (come vedremo) a pla-
smare l ' istituto del mandato, così come è disciplinato nel codice nostro; 
esso ancor oggi è vivo, ancor oggi da molti si confinano le opere co-
siddette liberali nel mandato, sottraendolo al contratto di lavoro. La 
ragione fondamentale, per cui si fa delle opere liberali l 'oggetto del 
mandato, è la ripugnanza che si prova da taluni ad asservire quelle 
a un concetto pret tamente egoistico di speculazione e di lucro per 
parte di chi le presta. 
88. E ancor oggi si distingue rimunerazione od onorario dalla mer-
cede o corrispettivo. La rimunerazione qui non sarebbe, dicono alcuni, 
se non un segno di gratificazione, una specie di prestazione autonoma, 
cbe risulterebbe come a titolo gratuito per la rot tura del suo rap-
porto di equivalenza col lavoro prestato 2). È evidente qui la violenza 
che la teoria fa alla rea l tà : si staccano violentemente due rapporti 
evidentemente connessi; il lavoro diventa lavoro prestato per uno 
scopo diretto altruistico, e sociale; non per ottenere una retribuzione; 
di questa vien negata la qualità di corrispettivo, e se ne fa un dono, 
una gratificazione 3). 
' ) DANKWARDT, b p . c i t . , p . 3 1 2 , n . 5 . E s o p r a t u t t o LOEWF.NFELD, Inestimabi-
lilal und Honorirung der artes liberale» nach romischen Rechi, nel la Feetgabe d. 
miinehener Jurisleuffijtkultat su von Planck» DolclorjuMlaum. 
2) Cosi ad es. DERNBURG, p r i m a d e l l ' a t t u a l e codice civile germanico : c f r . Pand., I I , 
$ 115, no ta 5 ; PETRAZYCKI, Einlcommen, l ì , $ 31. 
3) Questo s tacco è ev iden te in POTHIER, Mandai., n . 23, in cui si fa del 
compenso promesso al m a n d a t a r i o quasi una donazione. 11 WINDSCHEID riconosce 
al m a n d a t a r i o (Pand., I I , §§ 409, 412) la poss ibi l i tà del d i r i t to a un o n o r a r i o : 
ma non f a d is t inzione a lcuna, molto prec isa , t r a onorar io e re t r ibuz ione . Pro-
Abbastanza diffusa è adunque l 'opinione di chi nell'onorario o nella 
rimunerazione vede un mero mezzo di sostentamento, non già un corri-
spettivo del lavoro in funzione di equivalenza. Uno dei più solerti so-
stenitori di questo concetto è stato il Loewenfeld l), che non solo lo 
ammette pel diritto romano, ma l 'ha propugnato vivacemente per oggi. 
Nessuno, scrive il Loewenfeld, può ri tenere seriamente che la l ista 
civile che è a t t r ibui ta al Principe rappresent i la mercede dell 'opera 
sua; e lo stesso concetto inspirava i romani quanto alVlionor dovuto 
agli investit i di pubblici uffici, rapporto a cui si deve parificare quello 
di chi pres tava opere liberali; così, come quanto era dovuto ai sacer-
doti o alle sacerdotesse, malgrado quanto sostenevano i primi cristiani 
polemizzanti coi pagani (così sempre il Loewenfeld), non era il com-
penso per l 'opera da essi pres ta ta 2). 
Questo concetto non è veramente accolto da tu t t i coloro che sot-
traggono l'esercizio delle professioni liberali al contrat to di lavoro, e 
10 collocano sotto la tu te la del mandato. Vuol dire che per questa 
corrente il compenso dovuto al mandatar io avvocato, medico, ecc., è 
vera re t r ibuzione; ma non è perciò meno vero che questi autori si 
rifiutano di assoggettare la prestazione di opere liberali al contra t to 
di lavoro; per essi è di mandato che si t r a t t a . Che quest 'opinione sia 
11 resul ta to o l'eco di t u t t a la precedente tradizione storica, di cui 
erano imbevut i i compilatori del codice Napoleone e del nostro, ve-
dremo poi; su quest 'ul t imo punto rinvio a quanto sull 'argomento dei 
limiti t r a mandato e contrat to di lavoro esponiamo appresso. 
I l concetto di una ' inestimabili tà del lavoro intellettuale, e dì u n a 
r imunerazione od onorario che non è se non un mezzo di sostentamento, 
non il corrispettivo del lavoro prestato sussiste anche in chi riprova, 
la sussunzione della promessa di opere liberali sotto il mandato. E 
infa t t i da notare che le font i del diri t to romano non accennano mai 
a questa sussunzione; e secondo il Loewenfeld le stesse ragioni che 
si opponevano s to i camen te , in dirit to romano, alla sussunzione sotto 
la locatio-conducilo, mil i tavano pure contro la sussunzione sotto il 
l a b i l m e n t e s i f fa t t a d i s t inz ione è ne ' suoi i n t e n t i ; pe rchè pe r la locazione d» 
opere o di opera usa la p a r o l a « Lohn » (mercede), per il m a n d a t o invece , 
r o m a n i s t i c a m e n t e , la p a r o l a « H o n o r a r ». Credo qu ind i che l ' i n t e r p r e t a z i o n e 
che del pens iero del W l N D S C H E i D f a P E N D E M A N N (nel senso favorevo le al la opi-
n ione accol ta nel tes to) sia p i u t t o s t o l ' e spress ione del pens ie ro propr io dell i n t e r -
p r e t e (op. ci t . , p . 695). A buon conto PENDEMANN stesso, che n e g a ogni va lo re 
a l la t eo r i a r o m a n i s t i c a , lascia i n so lu t a l a ques t ione . Sul s ignif icato di « h o n o -
r a r i u m », c f r . spec i a lmen te lo SCIIILLING, § 308, n o t a . 
' ) Nei Gutachten aus dem Anwaltstande, 1886, p . 891. 
2) Anche il PACIFICI-MAZZONI, Trattato delle locazioni, n. 268, d i s t i n g u e l a 
» r imune raz ione » (che è il compenso accordato) da co r r i spe t t ivo in re laz ione d i 
equ iva l enza . U n ' e c o , come si vede, del vecchio d o g m a . 
mandato. '). E allora si venne a una seconda teoria, seconda anclie 
cronologicamente. Un propugnatore ne è il Pacifici-Mazzoni 2). Per 
questi non avremmo nè mandato, nè locazione d'opera, ma un con-
tratto a sè, un contratto innominato con regole proprie. E così si è 
creduto di avere trovato la formula precisa: formula che diede vita 
a una forma di contratto che il buon esegeta del nostro sistema le-
gislativo può ammettere solo nel caso in cui gli altri tipi di contratto 
non si prestino assolutamente, anche intesi con quella modernità e 
latitudine di vedute che è compatibile cogli elementi tipici dell'isti-
tuto, a racchiudere in sè anche il caso nuovo che si sta studiando 3). 
Ora che qui sia necessario creare un tipo innominato di contratto a 
me non pare; certo (come poi vedremo) non si t rat ta di mandato (come 
mandato civile); a me pare invece che oggi l'esercizio del lavoro libe-
rale rientri perfettamente nel contratto di lavoro. Nè a ciò osta il fat to 
che, come si asserisce, il codice riferisca la locazione di lavoro a esempi 
di lavoro materiale 4), perchè ciò non è affatto provato: e quand'anche, 
niente impedirebbe l'estensione analogica. 
Le due teorie poi, benché appartenenti al medesimo gruppo, coz-
zano a vicenda; di coteste lotte in famiglia non ci occuperemo gran 
che. Notiamo solo che l 'accusa principale mossa dalla seconda teoria 
è che, come dice il Pacifici-Mazzoni, manca nelle professioni liberali 
il carattere proprio del mandato consistente « nel potere dato al 
mandatario di rappresentare il mandante negli atti giuridici, di ob-
bligarli verso i terzi...». Anche questo non è vero, perchè, come vedremo, 
la rappresentanza non è elemento tipico del mandato; per cui, dato e non 
concesso che non sia il caso, per le opere liberali, di parlare di 
contratto di lavoro in senso proprio, piuttosto si dovrebbe ricorrere 
al mandato, ma non mai creare forme nuove di contratti, in cui la 
' ) Il LOEWENFBLD, op. ci t , , p. 895, c i ta anche il f a t t o che il m a n d a t a r i o è su-
bord ina to al m a n d a n t e , ciò che è inconcepibi le per il l ibero lavoro scientif ico e 
in te l le t t ivo . Anche su ciò ved remo , sia a p ropos i to del m a n d a t o come a propos i to 
del con t r a t t o di lavoro s u b o r d i n a t o (opere) , che l 'osservaz ione non è a l l a t to vera . 
2) Zoe., n . 2 8 2 ; g i à p r i m a d i l u i g l i A U B R Y e R A D , I V , § 3 7 1 bis; c f r . G D I L L O U A R D , 
I I , n , 1 9 6 e M A H C A D È a d 1 7 8 0 . 
3) Il SINTENIS, ossequente a l la t eo r i a p r e t t a m e n t e r o m a n a , f a p u r e delle operae ' 
locavi non solitae un c o n t r a t t o di p res taz ione di serviz i (« Dieus t l e i s tung ») con re-
gole p ropr i e . Egl i vi comprende però a n c h e le operae mercenariae o illiberale! q u a n d o 
s iano s ta te p r e s t a t e senza p receden te s t ipu laz ione di una locatio-concluctio operarum. 
P e r ques to con t r a t t o non sa rebbe necessar ia una mercede , a d esempio. Del res to , 
nel concet to del SINTENIS, ques t e d i f ferenze debbono r i d u r s i a ben poco, se poi 
a m m e t t e che non vi ò nessun p ra t i co in te resse a d i s t i ngue re loc. conti, operarum 
dal la p res taz ione dei serviz i ( « D i e u s t l e i s t u n g » ) ; I I , £ 113 in n o t a a p . 564-565. 
4) Ciò non è vero pe r lo meno p e r il l avoro d e l l ' a r c h i t e t t o (cf r . a r t . 1640). L o 
s tesso PACIFICI-MAZZONI, del res to , ammet t e la sus sumib i l i t à del l avoro l ibera le 
nel la locazione d ' o p e r a . È di ques to avv iso p u r e il VENZI, Note alle Islituzioni del 
P A C I F I C I - M A Z Z O N I , V ( 1 9 1 3 ) , p . 3 8 1 , c f r . l a Legge, 1 9 0 3 , 1 2 9 . 
caratteristica sarebbe il grado minimo nella coercibilità del debitore 
del lavoro ohe si suppone maggiore per il lavoro prevalentemente 
materiale racchiuso nel « contratto di lavoro » 
E a proposito di questa deficiente coercibilità debbo anche ricordare 
un'opinione, oggi pressoché abbandonata, secondo cui il lavoro intel-
l e t t u a l e s a r e b b e insofferente del giogo contrattuale. Questo fu procla-
mato da Aubry et Bau 2), per i quali le professioni liberali non 
possono sottostare alla coazione di obbligazioni giuridiche. E fu anche 
recentemente asserito che si danno prestazioni intellettuali nou suscet-
tibili di contratto; così un autore drammatico non può vincolarsi a 
scrivere un dramma! 3). Ma da quest'opinione, così in contrasto con 
tante manifestazioni contrattuali della vita moderna, e che confonde 
la limitazione di coercibilità diretta, colla insofferenza di vincolo con-
trat tuale 4), tutelabile con altre forme di coazione, posso anche pre-
scindere. 
89. Noi ci accostiamo alla terza teoria che appartiene a un secondo 
ordine di idee: quello che non trova differenza alcuna tra opere liberali 
e illiberalir '), che ritiene ambedue aver la medesima sorte, e cioè potere 
1) C o n c o r d i a m o q u i n d i col TARTUFARI, Contratto di ìav., p . 24. C f r . a n c h e il 
GRUNDUKRG, n e l l a Deutsche Warte, Jahrg., IX , p . 309. C o n t r o la p r o p o s t a di chi vo leva 
i m m u t a t a la d i s t i n z i o n e r o m a n i s t i c a o p p o n e v a il r e l a t o r e del I I I p r o g r . di cod. c iv . 
O-erm al E e i c h s t a g (ENNECCKKUS, Bericht, n . 440, p . 78) come si dovesse cons ide-
r a r e un p r o g r e s s o soc ia le m o l t o r i l e v a n t e la f u s i o n e del le ope re l ibe ra l i e i l l ibe-
ra l i l ' e g u a g l i a r e d i n a n z i a l l a l egge l ' u m i l e f a c c h i n o d i d o g a n a a l l ' a v v o c a t o d i 
g r i d o o a l l ' i m p i e g a t o a l t o l o c a t o . I n q u e s t e ope re d i e g u a g l i a n z a non si d e v e scor-
g e r e a l c u n a d i m i n u z i o n e p e r l ' o p e r a i n t e l l e t t u a l e d e l l ' a v v o c a t o , del med ico , del lo 
s c i e n z i a t o , come s o p r a a b b i a m o v i s to . A n c h e il GRÓUSSIER, in PERREAU et GROUS-
SIER Contrai de travati, c i t . , p . 71, a m m e t t e l ' i n t r o d u z i o n e del le opere l i be ra l i 
ne l c o n t r a t t o di l a v o r o p e r l a r i a b i l i t a z i o n e de l c o n t r a t t o d i l a v o r o , e a n c h e per 
l i b e r a r e q u é s t o d a l g iogo d e l l a locaz ione . V e r a m e n t e su q u e s t ' u l t i m o p u n t o facc io 
t u t t e le m i e r i s e r v e : n e r i p a r l e r e m o p i ù a v a n t i . 
2) Cours de droit cimi frangala, I V , p . 512 n o t a . 
3) PERREAU e d GROUSSIEIÌ, c i t . , p . 70. Cer to , vi pos sono essere dei casi M cu i 
il c o n t r a t t o m a n c a : a d es. l ' a v v o c a t o i n c a r i c a t o d ' u f f i c io d i d i f e n d e r e u n i m p u -
t a t o - o il m e d i c o che s a l v a o c u r a u n m a l a t o n o n c o s c i e n t e : nel q u a l e u l t i m o caso 
non è e sc lusa l a f o r m a del q u a s i - c o n t r a t t o , come p o i v e d r e m o . Ma ciò non è i m a 
r a g i o n e p e r e s c l u d e r e il c o n t r a t t o ne i r a p p o r t i t r a m e d i c o e p a z i e n t e (come a d 
es. D'AMICO in Mannello, 1909, p . 19 sg . ) . C e r t o non è r a g i o n e suf f ic ien te la m a n -
c a n z a di u n ' o p e r a d e t e r m i n a t a ; la c u r a de l m a l a t o è g i à p e r sè ( c f r . sop ra ) u n ob-
b i e t t i v o p i ù che su f f i c i en te . 
I) Q u e s t o e q u i v o c o è e v i d e n t i s s i m o in PACIFICI-MAZZONI, op . 1. e c i t . : pel q u a l e 
l ' e se rc i z io de l le a r t i o di p r o f e s s i o n i l i be ra l i non p u ò essere o g g e t t o di cont i a t t o 
p e r c h è è p e r s o n a l e e i n s u r r o g a b i l e . E i n o l t r e p e r c h è il suo c o m p i m e n t o d i p e n d e 
d a m o t i v i i n t e r n i i n s i n d a c a b i l i , a d es. p e r l ' a v v o c a t o l a c o n v i n z i o n e de l l a r e i t à 
del c l i e n t e . E v a b e n e : m a ciò a v r à p e r c o n s e g u e n z a u n a fac i l e r e v o c a b i l i de l 
' r a p p o r t o , n o n se ne p u ò a r g u i r e l ' i n s o f f e r e n z a , t ino a che u n a r e v o c a n o n s u s s i s t a , 
di v inco lo c o n t r a t t u a l e . 
5) In q u e s t o senso c f r . p u r e BARIIERIS, in II diritto comm., 1913, I , - fa , BOR-
anche essere oggetto (ambedue) sia di mandato come di contratto di 
lavoro. Contro questa teoria si portano in campo, quali armi formi-
dabili, n ni l'altro che una bella serie di lirismi che piaceranno certo 
ai giuristi poeti, ma che, comunque, sono da bandirsi dal campo del 
dirit to: il quale non può avere per terreno su cui poggiarsi uu com-
plesso di ragioni fatte esclusivamente di lirica e di sentimenti. 
Tutto il ragionamento, che mira sostanzialmente a riprodurre la 
teoria romanistica '}, si riduce infatti a questo (come lo espone il 
M arcaci é)2): le opere dello spirito e del cuore non possono essere og-
getto di mandato nè di locazione, poiché ripugna ammettere che lo 
zelo religioso dei missionari o la abnegazione del medico, del soldato 
e del professionista iu genere « que toutes ces saintes et belles choses 
ne s'ont que des choses à louer! Bei periodi, forse anche armonio-
samente costrutti, ma c'è troppa retorica che non risponde al modo 
comune di r iguardare queste prestazioni (escludo qui per ora quella 
del religioso o del missionario, su cui torneremo appresso, n. 02). 
Oggi, di regola, queste prestazioni hanno un fine egoistico: e cioè 
hanno per fine supremo (poco idealistico, se si vuole, ma non per ciò 
meno umano) di agguerrire chi le presta nella lotta per la vita 3). 
«ARI, Comm,, 1, U. 3 7 2 9 ; F I L O M U S I - G U E L P I , i u Foro, 1 9 0 2 , I , 5 5 ; PLANIOL, Traité 
éh.m., I I , n. 1841; LOTMAR, cit . , I , p. 74. La comple ta ass imi laz ione delle opere 
l iberal i e i l l iberal i , come già a b b i a m o visto, è del res to quasi pac i f i ca : nou in te ra -
mente , t u t t a v i a . 
) Il PACÌFICI-MAZZONI l ' invoca espressamente , p. 395. 
'-) Ad a r t . 1780. E anche il PESCATORE, Filosofia e dottrine giuridiche, I , p. 110: 
« la p a r t e del cuore si r i m u n e r a , si r ing raz ia , m a non si paga ». 
' ) Lo ZIMMERMANN, op. ci t . , p. 228, dice che il medico p r e s t a l ' ope ra p r o p r i a 
a n z i t u t t o per u m a n i t à ve rso q u a l u n q u e uomo, senza r i g u a r d o ad even tua le mercede , 
q u i n d i egua le al r icco e al povero . — Un t e m p o , q u a n d o l ' i n t e r v e n t o del la f u n -
zione sociale dello S ta to era debol iss imo, e q u i n d i il beneficio dei pover i e ra r i l a -
scia to necessa r iamente al la in iz ia t iva del la generos i tà i n d i v i d u a l e , e ra n a t u r a l e 
che si andasse incu lcando e in segnando ques t a gene ros i t à fino a f a r n e u n a c a r a t -
t e r i s t i ca essenziale del r a p p o r t o g iur id ico . Oggi le idee souo m u t a t e ; si a m m e t t e , 
in modo p m confo rme colla r e a l t à dello cose, che il l avoro del medico pe r p r i n -
cipio, o^ cioè di regola (le eccezioni n a t u r a l m e n t e non sono escluse), me r i t a uua 
re t r ibuz ione . P e r ciò a p p u n t o v e n n e i s t i tu i t a la condo t t a medica dei Comuni . A 
p ropos i t i di m e d i c i , il LOEVENFELD, che, come d icemmo, h a sos tenuto la tes i 
che noi comba t t i amo , cercò di f a r p reva le re le sue teorie anche in un congresso 
di medici (cfr . X V I I deutsche Aerztetag, Verh.] 1889, p p . 26, 29, 34). Ma al LOEWEN-
KELD il d o t t o r KRUSE obbie t tò che cer to l ' a m o r e del p ross imo era u n a bel la e 
buona cosa ; ma p u r t r oppo d a l l ' a t t i v i t à dei medic i non può esser d i sg iun to lo scopo 
di speculazione. La concezione del LÓEWENFELD era sp lend ida , pe rchè n o b i l i t a v a 
le profess ioni l iberal i , ma d a n n e g g i a v a anche gli in teress i ma te r i a l i dei medic i . Le 
voci che sa lgono dal la p r a t i c a va lgono p u r e qua l che cosa! Anche secondo il PESCA-
TORE, Filosofia e dotti-. giuria., I, p . 140, il l avo ro nelle profess ioni l iberal i non h a 
ca r a t t e r e commercia le o vena l e , m a è p romesso fenefteii loco, a n c h e se è in t e rve -
n u t a la p romessa di compenso. E anch ' eg l i , come si capisce, si f o n d a "sul d i r i t t o 
Vi sono esempi di prestazioni fatte ad intento esclusivamente uma-
nitario. Ad esempio l 'avvocato o il medico, quando prestano il gratuito 
patrocinio o la cura gratuita. Ma (a tacere di quanto poi osserveremo 
in proposito) quando qui proprio manchi l ' impulso di speculazione, 
manca la caratteristica della locazione d'opera, e si ha il mandato. 
Sono casi ebe non costituiscono la regola; ora, il diritto sancisce « quae 
plerumque eveniunt ». Ma io vado anclie più in là, Certe professioni 
hanno una impronta così immediata di utilità sociale, da dovere essere 
esercitate con animo non inspirato puramente al gretto criterio del 
proprio tornaconto economico. L'avvocato deve essere anche un inda-
gatore dei cuori, e alle volte un consigliere amorevole; pel medico 
pure ciò è vero, anche in grado maggiore l). Ma tut to ciò non esclude 
che normalmente nè l 'avvocato uè il medico, senza la certezza di un 
c o m p e n s o , non spenderebbero l'opera loro: tanto basta perchè non s i 
possa disconoscere anche qui quel fenomeno economico fondamentale 
di scambio che è l 'anima del contratto di lavoro; l 'avvocato o il me-
dico del resto, debbono avere nitida la visione della complessità del-
l'opera propria : che a differenza di una prestazione puramente mate-
riale nell'opera loro complessa rientrino anche atti di natura largamente 
etica o affettiva, at t i a compiere i quali non basta l'impulso del proprio 
tornaconto, ma occorre pure un senso di altruismo, non contraddice 
affatto i criteri propri del contratto di lavoro. Non vi è m questo 
l 'alienità dello scopo immediato della prestazione di lavoro? E se la 
cura dell'affare altrui, o della salute altrui richiede che l'animo del 
professionista sia tut to inteso al conseguimento del miglior possibile 
risultato pel cliente, in che cosa strut turalmente questa preoccupa-
zione altruistica differisce da quella dell'operaio che si ingegna a far 
meglio che può il lavoro destinato al principale? Il Loewenberg ) non 
è alieno dal ritenere che oggi pure, come in antico, l'esercizio della 
medicina, che la morale voleva specialmente consacrato all 'amanita, 
sia nulla più di un « benefici™* »i r i P e t 0 : p o t r à CÌÒ e S S e r V e i ' ° P® r 
qualche filantropo; ma non è oggi la regola, 
romano . P u ò essere ohe i l p r i m o impulso , con t inua . 1 P E S C A T O R E , s i a i n t e r e s s a o 
m a tos to s u b e n t r a d a s impa t ia , un sen t imento benevolo , d is in teressa to ». A lmeno 
il PESCATORE riconosce che q u a n d o ci sia propr io il b isogno personale di sosten-
t a m e n t o che d e t e r m i n a l ' eserc iz io delle profess ioni l iberal i vi s ia c o n t r a t t o d i 
l avoro . P e r cui t u t t o si r i d u r r e b b e a u n a p resunz ione semplice d i g r a t u i t à e di 
m a n d a t o (p. 141). È teor ia che f a un passo a v a n t i ve r so la r ea l t à . 
1) Il KOHLER System, des bìirg. Reehts, I I , p . 101, a m m e t t e la sussumib , l i t à delle 
opere l ibera l i n e l l ' u n a o n e l l ' a l t r a del le due g rand i b r a n c h e del c o n t r a t t o di l avoro 
a g g i u n g e n d o che ciò è compat ib i le con il dovere del p ro fess ion i s t a di concepi re 
idea lmente la sua miss ione. Nullo sa rebbe un pa t to che con t radd icesse M -
concezione ideale (v io lando i buon i costumi) , i n t r o d u c e n d o nella v i ta economica 
cose che a legg iano ben al di sopra . Ad es., nu l l a è la v e n d i t a del la cl ientela, 
2) Op. c i t . , p. 893. 
Ancora: l'avvocato, si dice, deve curare gli interessi del cliente a 
preferenza dei propri '), sconsigliandolo eventualmente dall'iniziare il 
.processo, anche contro il proprio interesse, e via dicendo. Anche qui 
vi è un grosso equivoco. Anzitut to ciò è verissimo, ma non è che la 
pura applicazione delle regole del diritto comune, trattandosi di un 
rapporto fiduciario. È vero che il comodatario deve a preferenza sal-
vare la cosa altrui, e il comodato è tipicamente gratuito. Ma quella 
massima non è che applicazione di una regola generale circa la clilì-
gentia in custodiendo, e che può essere vera anche se si t rat tasse di 
locazione, anziché di comodato, ove la diligentia diligentis l'imponga. 
E può imporlo se vi sono speciali rapporti fiduciari t ra le parti 
Inoltre: che 1 'avvocato sia tenuto a usare certi riguardi, a cui può 
non essere tenuto l ' industriale nella brutale lotta a cui è informato 
il suo contratto coi committenti, che importa? Ciò non tocca meno-
mamente la questione della commutatività o no della prestazione pro-
fessionale dell'avvocato. 
In sostanza io non posso convenire col Loewendeld che l'avvoca-
tura oggi riproduca una pura ars liberalis nel senso antico e rómano 
della parola, salvo che con ciò si alluda alla grande dignità che deve 
osservarsi nel suo esercizio: nulla di male a farne quindi un contratto 
di lavoro 2). 
Certo io non voglio arrivare sino a scorgere nell 'avvocatura (può 
non esser così quanto alla medicina, e specialmente quanto alla pro-
fessione dell'ingegnere) un'« impresa industriale ». Questo era il con-
cetto latente in Germania, quando fu emanato l 'ordinamento indu-
striale che oggi disciplina i rapporti giuridici riannodantisi alla 
industria 3). Il Gneist per confermare questo concetto vanta la no-
biltà del concetto di « Geverbe » (industria)4); ma il Gneist inten-
deva sostanzialmente decantare la libera at t ivi tà individuale, di f ronte 
a quella ufficiale del pubblico impiegato. Comunque « industria » nel 
senso stretto non si ba nell 'avvocatura o nell'esercizio professionale 
*) L Ó E W E N F E L D , c i t . , p . 9 0 7 . 
2) Che gli avvoca t i in F r a n c i a e iu I n g h i l t e r r a s iano f e r m a m e n t e convin t i che 
il r a p p o r t o che li lega al c l i en te s f u g g e anche alle s t r e t t o i e del c o n t r a t t o p u ò 
essere un esempio ins igne del conce t to a l t i ss imo in cui l 'esercizio p rofess iona le è 
t e n u t o . E cer to q u e s t a coscienza si r ive le rà anche nel modo nobi l i ss imo di ques to 
esercizio. L a r e a l t à g i u r i d i c a è però molto d i f fe rèn te , t a n t o che lo s tesso Codice 
p r e v e d e la prescr iz ione ( t r iennale) de l l ' az ione per r iscossione di onora r i ; il Codice 
proc . civ. d i scor re di m a n d a t o a p rocu ra to r i o avvoca t i (cassazione) . E poi non 
credo (e mi ba s t a l ' e sempio del g rand i s s imo numero degl i avvoca t i i ta l iani ) che 
quel la convinzione sia p rop r io n e c e s s a r i a : in I t a l i a p reva le i n f a t t i i l concet to che 
si t r a t t i di m a n d a t o r e t r i b u i t o . 
•') P e r q u a n t o il § 6 del la Gewerieórdnung c i t i a p p u n t o l ' a v v o c a t u r a t r a le f o r m e 
di a t t i v i t à a cui l ' o r d i n a m e n t o non si app l ica . 
4) Freie AdvoJcatur, 1867, p . 50 (c i t . in LÓEWENFELD, c i t . , p. 903). 
della medicina; ma certo vi lia attività esercitata normalmente per 
scopo di sostentamento, cioè per guadagno di mercede. 
Quanto alla pura speculazione scientifica si dice che essa presup-
pone la libera, assolutamente autonoma attività dello scienziato; ciò 
chè la rende incompatibile colla subordinazione alla volontà e all'uti-
lità altrui. Inoltre quella speculazione non conduce a un sicuro e de-
terminato risultato come è per il lavoro materiale. Per conseguenza, 
si conclude, è una forma di attività cbe si emancipa dall ' impulso 
egoìstico di una retribuzione. Anche qui vi sono parecchi errori. 
Anzitut to dire che la le t teratura scientifica è a servizio solo della 
scienza, della verità scientifica, della collettività '), e non a servizio 
dell 'ut i l i tà di una data persona, è dire cosa esattissima in sè, ma 
che non conduce affatto a negare la possibilità cbe l 'a t t ivi tà dello 
scienziato sia contrattualmente vincolata a beneficio di una data 
persona. Infat t i come si concepirebbe, con questa tesi, il contratto 
di edizione? Questo contratto non vincola affatto la verità scientifica ; 
è solo sprone a che lo scienziato dedichi le sue forze alla sua inda-
gine E in ciò non vi è nulla di male: non so se in mancanza di 
un compenso pagato dall'editore, si avrebbe tutto quel rifiorire di 
let teratura scientifica cbe si ha oggi. 
In secondo luogo non è detto cbe il contratto di lavoro presup-
ponga che il lavoro arrivi a un determinato risultato o, per essere 
più esatti, il r i su l t a tov i è anche quando apparentemente manca; ve-
dremo ciò per l 'avvocato che perdo la causa, pel medico che non 
riesce a strappare il suo paziente al becchino: può bastare la pre-
stazione di <late energie per il raggiungimento, se possibile, di un 
r isultato- 'e risultato può essere la stessa cura dell'affare o del malato; 
e così la stessa indagine per la ricerca di un risultato scientifico è già per 
sè una meta sufficiente per la persona a cui vantaggio e a t tuata dallo 
scienziato quell ' indagine. Del resto quell'esempio è mal scelto: nor-
malmente la pura speculazione scientifica, cbe non si proponga un 
determinato risultato o una data categoria dì r isultati per l 'utilità di 
una persona, non è racchiusa nelle strettoie di un contratto di lavoro; 
lo è in caso diverso. Non ho bisogno dì ricordare i laboratori chi-
mici, i gabinetti destinati puramente a studi ed esperienze, annessi 
a certe grandi case industriali 2). 
I) LÓEWENFELD, cit . , p. 914-915. Qualcosa di s imile p u ò essere obb ie t t a to q u a n t o 
al la locabi l i tà di u n ' a t t i v i t à squ i s i t amen te a r t i s t i ca . Certo, l ' i sp i raz ione musica le , 
a d e s „ è cosa a f f a t t o s p o n t a n e a : ma se un m u s i c i s t a si i m p e g n a a scr ivere un ope ra 
sa d i p o t e r f a r e a s segnamen to sul la sua v e n a , e iu tal senso nasce u n a l e g i t t i m a 
a s p e t t a t i v a n e l l ' e d i t o r e . , 
») D u b b i o può nascere per il l avoro dello scienziato p u r o , non m i r a n t e a d e t e -
m i n a t e appl icaz ioni o r i su l t a t i p r a t i c i ; l ' a t t i v i t à m e r a m e n t e t eo re t i ca r i vo l t a a l la 
Sopratntto il carattere umanitario insito in certe professioni libe-
rali non deve, ripetiamo, fuorviare il nostro giudizio. Collegare le 
professioni liberali, per quel carattere, in un gruppo di attività umane 
inspirate all'organizzazione dell'altruismo, come fa il Loewenfeld, in 
opposizione all 'att ività industriale, che sarebbe l'organizzazione del-
l'egoismo l), può essere bene in un certo senso: ma non diamo a questa 
distinzione più importanza che non abbia. Il Loewenfeld trova che 
nell 'attività industriale, a differenza che nelle altre, è insita con nesso 
di necessità concettuale il desiderio del guadagno. Non credo a questa 
assoluta necessità concettuale, benché sarà forse statisticamente più 
frequente un filantropo medico che industriale. Ma il vero è che ogni 
la commutatività ò regola, sempre. Posto che anche oggi occorrano 
rapporti speciali di amicizia o parentela perchè un industriale lavori 
gratuitamente per altri, questo è altrettanto vero per le professioni 
liberali. 
90. In una analisi prettamente giuridica dobbiamo insomma con-
siderare la vita così come è, e non abbellirla con della poesia 2). P e r 
le prestazioni dell'avvocato, ad esempio, si concepisce oggi come re-
gola (almeno nel paese nostro), che vi siano delle adeguate contro-
prestazioni in biglietti di banca, sotto forma di corrispettivi e non 
di compensi. Questo rileva bene il Laurent, contro il Pothier : il quale 
quale esce a dire che a un avvocato si potrà tut t 'a l più promettere il 
Thesaurus di Meermann che mancasse alla sua biblioteca: che ciò è da 
considerarsi quasi come regalo nulla avente a che fare colle presta-
zioni dell'avvocato. Sarebbe insomma il compenso proprio del mandato. 
r icerca di fo rmule a s t r a t t e . Il COGNKTTI DK MAUTIIS, I.I Bibliot. Econom., II , 2.% 
p . X L I V , crede elle ques to lavoro iiou abb ia ca r a t t e r e economico, esso a v r e b b e 
finalità es t ranee al s i s tema economico, p u r g iovando a i n t e g r a r e il lavoro econo-
mico. La cosa però è con t roversa . In senso con t ra r io c f r . il SAY, in Bibliot. Econom., 
I , voi . VI, p . 52. A me pa re che non si possa a pilori esc ludere che un ' a t t i v i t à ' 
s i f f a t t a possa essere i n q u a d r a t a nel con t r a t t o di l a v o r o : la f o r m u l a a s t r a t t a p u ò 
essere poi da a l t r i e l a b o r a t a dal p u n t o di v i s t a di un ' app l i caz ione p ra t i ca . Nor-
ma lmen te però ques t a i ndag ine t eo re t i ca è a f fa t to l ibe ra . 
' ) Op. c i t . , p. 905. . 
2) Oggi la r e t r i buz ione del .lavoro, q u a l u n q u e esso sia, non d e g r a d a nè umi l i a . 
R ipe te rò qui le pa ro le del S e n a t . SCIALOJA ( sedu ta 9 g iugno 1873) a p ropos i to di 
un a r g o m e n t o diverso, su cui t o rne remo a l t rove : « La r e t r ibuz ione del l avoro non 
umil ia nè chi la r iceve uè chi la d à : sono ques te idee di a l t r i t empi , anzi ques to 
ca t t ive , ques t e fa l se idee a l i m e n t a t e con t an t i ar t i f iz i nel la nos t ra socie tà (e pa r lo 
non solo del la i t a l i ana , m a di quel la p a r t e della società u m a n a che si comprendo 
sot to il nome di razza l a t ina ) con t r ibu i scono a p e r v e r t i r e il senso r e t t o e spegne rò 
il senso p ra t i co . L a r e t r i buz ione è cosa nob i l i s s ima pe r chi , p a g a n d o l a , compie uu 
d o v e r e ; è n o b i l i s s i m a per chi la r i ceve e r i t r a e d a essa , chè r a p p r e s e n t a il v a -
lore delle sue f a t i c h e , ciò che è necessar io al la sua es is tenza , È anzi un esempio 
educa t ivo di g r a n d e u t i l i t à lo i n t rodu r lo nel le u n i v e r s i t à medes ime , è un esempio 
che tende a d i s t rugge re uu avanzo dep lo rab i l e di vecchio pernic ioso pregiudiz io ». 
Il Laurent *) risponde benissimo : « Noi non sappiamo se ai tempi di 
Pothier era usanza offrire agli avvocati, a guisa di onorario, il The-
saurus di Meermann: è certo cbe oggi si usa dar loro dei biglietti 
di banca..., finita la causa l 'avvocato esige, e ba ragione di esigerlo, 
cbe il cliente gli consegni una somma più o meno considerevole se-
condo l ' importanza dell' affare » 2). La donazione di Pothier è oggi 
trasformata in mercede o corrispettivo. Dopo tu t to che il cliente offra 
il Thesaurus e l 'avvocato se ne stia contento, ciò non vuol dir nulla; 
non si ba tanto una datio prò soluto, quanto, a tut to rigore, una vera e 
propria mercede (che non deve esser pagata necessariamente con 
denaro) ; se l 'avvocato è contento, padronissimo di accettarla; ma 
con ciò non fa cbe rinunciare al suo diritto di corrispettivo, dato 
che il valore del Thesaurus non equivalga a quello di un mero cor-
rispettivo. E con ciò cade la obbiezione che il Guillouard ha opposto 
al Laurent 3). 
Questo si pratica da noi, certamente 4). Altrove può anche non 
esser così, del che, però, abbiamo motivo fondato per dubitare, non 
foss' altro sull' attestazione del Laurent, giureconsulto e avvocato 
emerito nel Belgio. Il Guillouard riferisce infat t i 5 ) , che gli avvocati 
forensi in Francia non esigono mai il pagamento dei loro onorari, 
ma si accontentano di quello che loro dà il cliente e). Ciò potrà es-
sere forse in Frància, in cui, a quanto pare, l 'avvocato può fare a 
fidanza sulla larga generosità del cliente. In Italia non è così, e l'av-
vocato esige la propria specifica, da buon padre di famiglia, senza 
soverchi idealismi nel cuore. Anche in Germania abbiamo su questa 
materia esempi splendidi di idealisti7); sono però anche esempi molto 
X X V I I , 335-337. 
2) Il g r a t u i t o pa t roc in io e la cura g r a t u i t a dei pove r i non p rovano nul la , t a n t o 
meno q u e s t ' u l t i m a che, anzi , p r e suppone il p a g a m e n t o de l l ' onora r io pe r p a r t e del 
Comune . Ma anche il g r a t u i t o pa t roc in io non esclude il compenso a carico del 
soccombente , in caso di v i t t o r i a . 
3) Louage, I I , p . 219. 
4) In I n g h i l t e r r a , a q u a n t o ci r i fe r i sce lo SMART, op. c i t . , p. 330, i medici h a n n o 
u n a t a r i f f a minuziosa , in cui è d i s t in to il l avoro d iu rno e n o t t u r n o , sono d i s t i n t e 
le va r i e ca tegor ie di medic i a seconda del loro redd i to p r e s u n t o . Al t ro che di-
s in te res se ! 
5) Op. e 1. c i t . 
6) Questo leggesi anche in MOLLOT, Bègìes de la professioni d'avocai, I, 113. 
c . . . t o u t e d o m a n d e j u d i c i a i r e eu p a y a m e n t d ' h o n o r a i r e s est i n t e rd i t e à l ' avoca t , 
sons pe ine de r a d i a t i o n du t a b l e a u . Ce t te viei l le t r ad i t i on cons t i tue l ' h o n u e u r de 
n o t r e profess ion ». A q u a n t o p a r e lo s tesso uso v ìge t r a i barristers ingles i . C f r . 
SCHUSTKR, Die biirgerl. Bechlspfiege in England, Ber l in , 1887, p . 19. 
7) L a p r a t i c a g e r m a n i c a si e ra oppos ta a l la sussunz ione del r a p p o r t o t r a me-
dico ed a m m a l a t o sot to le ali de l la locazione ; se n e ammise la par i f icaz ione colle 
a l t r e operae liberale» ; e cioè r e sponsab i l i t à p e r colpa l a t a e d i r i t to solo a l l ' onora r io . 
Nelle fo rmule d i g i u r a m e n t o che si d e f e r i v a n o ai g iovan i che si l au reavano in 
edificanti in favore della nostra teoria. Il Ihering ') prendendo le mosse 
dalla giurisprudenza romana esce a dire elie oggi al denaro si attac-
cano i giuristi senza entusiasmi e senza amore, senza talento e com-
prendonio per la scienza: « al denaro si attacca il fango del nostro 
ceto, la prostituzione della nostra professione ». Ma aggiungiamo su-
bito che lo stesso Ihering più tardi, sbolliti alquanto al contatto colla 
vita certi entusiasmi giovanili, mutò radicalmente idea 2) e scrisse: « Se 
un filosofo e 1111 giurista non vogliono viver d'aria occorre pure siano 
pagati; il merito dei giuristi greci fu appunto di avere combattuto 
il pregiudizio romano per cui il lavoro fisico, non anche quello dello 
spirito e dell'intelligenza possa essere rimunerato » 3). Questo muta-
mento di idee, in un giurista come Ihering, dovrebbe a parer mio 
ammaestrare certi incorreggibili idealisti del diritto ! 
Se il lavoro dell'intelligenza è prestato, e nobilmente, per uno scopo 
di retribuzione, cade adunque la pretesa inestimabilità delle opere libe-
rali, e la concezione conseguente di quella che è realmente una mer-
cede come mezzo di sostentamento. La. realtà economica è ben diversa 
dalla teoria che la dottrina ha foggiato: quello che si vuol far pas-
sare come prestazione avente per iscopo solo il sostentamento in realtà 
è vera e propria retribuzione del lavoro 4) ; abbiam visto che anche in 
questa non manca lo scopo puramente soggettivo al lavoratore del 
sostentamento. L'aver negato anche quel rapporto di equivalenza col 
lavoro è una contorsione derivata da pregiudizi teoretici non più ri-
spondenti all 'anima moderna. E si noti che il fenomeno economico di 
medic ina e rano inc lus i quest i concet t i . Lo ZIMMERMANN (op. c i t . , p . 227, n o t a 11) 
r i fe r i sce la f o r m u l a usua le ne l l 'Un ive r s i t à di Giessen : « Nec l uc rum ex pac t ione , 
i n t ru s ione vel v i s i t a t ione a l io rum a u c u p a t u r u m , sed hones to l ibe roque honora r io , 
p a u p e r u m semper ra t ionem babendo , a c q u i e t u r u m ». 
4) Geist d. rom. II., I I , § 42. 
2) ZwecJi im Recht, I , cap . V i l i . 
3) D ' a l t r o n d e , c o n t r a r i a m e n t e a q u a n t o o p i n a v a il PESCATORE, op. e 1. c i t . , la 
commercia l izzazione del l avoro in te l l e t tua le , si vog l i a o no, oggi si è p e r t a l modo 
r a s s o d a t a nel la coscienza dei p i ù d a p e r m e t t e r e ad es. la fo rmaz ione del la teor ia 
del la i l leci ta concor renza p rofess iona le , come u n a b r a n c a del la p i ù a m p i a teor ia , di 
cui u n ' a l t r a b r a n c a sa rebbe cos t i tu i t a da l la i l leci ta concorrenza i ndus t r i a l e . C f r . 
CARNEI,UTTI in Rivista dir. commerc. 1911, I , 166. 
4) Vi è una s ingo la re i l lus ione ne l l a concezione che comba t t i amo . Non si p u ò 
disconoscere in fondo , checché se n e d ica , il r a p p o r t o che lega ques to onorar io 
d a t o p e r il s o s t e n t a m e n t o col l avoro p r e s t a t o : se non vi fosse ques to , n e p p u r e vi sa-
r ebbe s t a to quel lo ! Di p i ù , ò ch iaro che anche l ' ope ra io pe rcep i sce la mercede pe l 
p ropr io sos ten tamento . O a l lo ra , dove se ne v a in rea l t à la d i f fe renza col con t r a t t o 
di l avoro? Del r e s to se si cons idera il sa la r io d a un p u n t o di v i s t a ecomomieo, esso 
t ende a l ivel lars i p r ec i s amen te sul q u a n t i t a t i v o r ich ies to a sodd i s fa re i b i sogni del 
s o s t e n t a m e n t o di chi l avora , a lmeno come minimum, sa lvo la. magg io re p roporz ione 
se m a g g i o r e è l ' u t i l i t à i n t r in seca dei se rv ig i p r e s t a t i . L a d i s t inz ione del LOEWEN-
FELD viene q u i n d i a s f u m a r e . 
L . BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. —• 2 . a ed . — 17. 
uno scambio di lavoro Contro mercede in realtà era vero anche per 
la prestazione di operae liberales di Roma antica: la concezione allora 
dominante non poteva impedire la realtà del fenomeno. 
91 La distinzione t ra professioni manuali e liberali non ha dunque 
importanza alcuna sulla natura giuridica del contratto ') in modo da 
dar luogo a due categorie distinte. Non l 'ha dal punto di vista del 
lavoro in sè, poiché 2 ) il lavoro fisico non si pub mai con un colpo 
netto distinguere in modo completo dall'intellettuale. L'uno e 1 altro 
si intrecciano e si accordano; l'operaio deve maneggiare con mtelli-
geuza il martello, mentre d 'a l t ra parte il lavoro fisico sussiste in 
non piccola parte anche nelle professioni liberali. Sarà dunque que-
stione di gradazioni o di prevalenza al p iù : ma ciò non basta per 
formare una categoria diversa, secondo la prevalenza dell uno sul-
l 'al tro Dopo tu t to l 'uomo non è nè una macchina nè un puro spi-
rito 3) Non l 'ha neppure dal punto di vista del rapporto t ra lavoro 
e mercede, Una delle argomentazioni più frequenti negli avversar, 
è che non si dà equivalenza tra la mercede e il servizio intellet-
tuale '). Ma si dimentica che il valore non è che un concetto emi-
nentemente relativo, dipendente dall 'utilità maggiore o minore de o 
scambio reciproco. Il valore quindi, in quanto si basa, ^ ^ 
relativa di scambio, ha un'eguale ragione d'essere sia diL fionte, alU 
prestazione manuale che a quella dell'ingegno. E q u a n d o l 'opera d i 
un maestro mi è utile per la somma di lire X mensili io In i m -
buisco per al tret tanto, così come pagherei per meno il mio don e-
stì lo L'equivalenza è data insomma dalla legge dell'incrocio di do-
„ „ A -X „ B r A SMITH n o n l ' a v e v a su l l a n a t u r a de l la m e r c e d e (in Bibl. 
del c l i en t e , l u t t o ciò n o n e p e r x „ s s e r i s c e l ' i m p o s s i b i l i t à d , un 
p e L u n solco p r o f o n d o t r a le d u e c a t e g o r i e . 
Q u e s t o s ' è g i à v i s t o s o p r a , a suo l uogo , p . 08 . 
5 K C S m — , op . e 1. c i t . A n c h e r e c e n t e m e n t e il B o z z o « H . r . Hai 1905 
I V , U ^ J L c h e l ' a v v o c a t o che s a l v a n d o d a l „ 
1 — T " « t V « . „ - v e non v i e r a l a p o s s i b i l i t à di m i s u r a r e l a con 
t r o p r e s t a z i o n e , c o m e p e r le o p e r e l i b e r a l i : BRINZ, Pand., I l , ? 
DKRNBURG, c i t . , § 115 , n o t a 1 1 . 
manda ed offerta: ora, io non so perchè questa legge si debba negare 
per il lavoro prevalentemente intellettuale: il quale pure, perciò, 
viene "ad avere un valore, così come il lavoro manuale. L'opinione 
clic nega si possa apprezzare il valore dell'opera dell'avvocato che 
salva dal carcere mi pare faccia del valore qualcosa di oggettivo, di 
intrinseco; invece, se il cliente offre una somma di cui l 'avvocato 
(clie non intenda lavorare gratuitamente) si contenta, ecco che questa 
esprime, il valore dell'opera dell'avvocato, nel caso concreto. Tra i due 
casi non c'è che questa differenza: la grande abbondanza di lavora-
tori manuali o prevalentemente manuali, e la prevalente uniformità 
nelle prestazioni di lavoro che, secondo le varie categorie, ad essi sono 
connesse, fa sì che si renda possibile un valore di mercato del lavoro 
prevalentemente manuale. Invece la soggettività grande che prevale 
nelle prestazioni di lavoro intellettuale, il minor numero di persone 
che questo lavoro offrono, rende, se non impossibile, più difficile la 
formazione di un valore medio. P iù difficile, ma tanto poco impossi-
bile che esiste una tariffa legale dei compensi dovuti ai procuratori, 
ai notai, eco-, per l'opera loro. È anche vero che una tariffa legale 
uniforme non è possibile per prestazioni di lavoro anche più intellet-
tuale. Ma nessuno vorrà fare delle prestazioni di lavoro dei procura-
tori o dei notai prestazioni di lavoro prevalentemente materiale. 
Tuttavia talune produzioni dello spirito e dell'intelligenza, astratta-
mente adattabili nella rigida formella del contratto di lavoro, possono 
essere per sè effettivamente così nobili, così ammirevoli che r ipugna 
all'animo ben nato di persone elette il rimunerarle con qualcosa che as-
suma il carattere di corrispettivo colla massima evidenza* Ad esempio, 
per stare a un esempio goethiano, un principe tiene alla sua Corte 
un poeta, così come si usava un tempo, e come è d'uso ancor oggi 
in qualcuno dei tanti principati tedeschi. Nella maggior parte dei 
casi lo stipendio non assume l 'evidente carattere esteriore di un cor-
rispettivo, cioè proporzionato alle produzioni poetiche. Ma si dirà 
proprio che un corrispettivo manca? La fierezza del poeta o la deli-
catezza del principe diranno forse di no, esclameranno, con un perso-
naggio del Goethe '), che questo è un risarcimento pel tempo perso, 
1111 riconoscimento delle sue fatiche, oppure, col Loewenfeld, che è il 
prezzo per la sostentazione, non una rimunerazione del suo genio; ma, 
ripeto, da un punto di vista rigorosamente economico giuridico io non 
vi veggo differenza alcuna. Quello stipendio rappresenta il valore di 
scambio delle produzioni poetiche, ne rappresenta dunque il prezzo. 
Goethe dice argutamente, in quel suo celebre romanzo, che trat tasi , 
in questo caso, di uno di quei tant i pregiudizi di cui ama satollarsi 
' ) Wilhelm Meister's Lehrjdhre, oap. I . 
l'orgoglio dell'uomo, il quale nel caso nostro crede ben fatto ricevere 
magari dei doni preziosissimi, ma non del denaro. È tu t ta questione 
di forma: perchè si mira solo a salvare le apparenze, per non offen-
dere le suscettibilità dell'orgoglio umano. L'opinione del Goethe ha 
qui uno speciale valore: è un cultore eminente delle opere liberali 
che par la : e noi rimandiamo a quelle pagine i più arrabbiati dei 
nostri idealisti. 
92. Certo vi sono alcuni ministeri che rifuggono dall 'arida strettoia 
di un contratto di lavoro. Così è per l'esercizio del sacerdozio con cura 
di anime '). Un rapporto giuridico vi è senza dubbio, ma non certo go-
vernato in sostanza dal diritto civile, e sopratutto non avente per 
iscopo supremo il lucro: qui è esatta la teorica di chi, col Loewen-
feld 2), vorrebbe sottrarre le professioni liberali al dominio della spe-
culazione. Così i compensi dati al parroco (ad esempio per le messe 
che è incaricato di celebrare), non sono che il mezzo per raggiungere 
il fine, chè le prestazioni del parroco, secondo i canoni ecclesiastici, 
sono gratui te per eccellenza 3). 
Tut tavia è questione dibat tuta nella nostra giurisprudenza. Inte-
ressa infatti sapere se i proventi che i sacerdoti ritraggono dall'eser-
cizio del loro ministero siano soggetti alla tassa comunale di esercizio 
e rivendita. La giurisprudenza però propende, giustamente, per esclu-
dere i sacerdoti dal novero di coloro che esercitano « una professione, 
un'arte, un commercio o un' industria » (legge 23 marzo 1903, art. 13)' 
negando alle prestazioni sacerdotali un « carattere d'interesse pura-
) Non escludo invece affat to dal con t ra t to di lavoro il r appor to complesso t r a 
ufficiali mil i tar i e lo S ta to ; si intende, cont ra t to di lavoro di d i r i t to pubblico. Anche 
qui il LOEWENFELD sostiene essere u n a n i m e nel la ufficialità germanica la convin-
zione che la pres taz ione mi l i ta re sia inest imabi le e il compenso in real tà non sia 
che mezzo di sos tentazione. S a r à : ma quest ' i l lus ione (e forse è uu bene che vi sia) 
nul la toglie, pe r l 'occhio severamente indaga tore del critico, alla rea l tà . 
2) Col L O E W E N F E L D è cousenziente il B A E H R , Kritische Vierteljahresschrift X X X I I 
pag . 205. ' 
3) La pres tazione, r ichies ta dal credente, del ministero sacerdotale è rappresen-
ta t iva di una missione d i v i n a : il sacerdote (nella chiesa cattolica) è in termediar io 
t r a l 'uomo e Dio. Si capisce quindi che — nella s t r u t t u r a in t ima di quelle pres ta-
zioni — manchi o debba mancare l ' immedia to e d i re t to scopo egoist ico e te r reno. 
Che nel la vi ta questo concet to subisca delle deviazioni può essere : ma l 'essenza 
t u t t a sp i r i tua le di quelle pres tazioni non muta . La chiesa qui si è mos t ra ta molto 
s e v e r a : r icordo il concet to della « s i m o n i a » . Qui il concetto del mezzo di sosten-
tazione, anche se ciò che si dà al sacerdote abbia ca ra t t e re apparen temente ta r i f -
far io , si impone di necessi tà . Va avver t i to che quanto alla n a t u r a delle pres tazioni 
sacerdotal i è oggi quello che un tempo, con t ra r iamente a quanto fu sos tenuto din-
nanzi alle nost re Corti . Come r i tenue la sup rema Corte di Napoli , 16 dicembre 1913, 
Foro, 1914, I , 287, non è n e p p u r e esa t ta l ' a f fermazione che i tempi decorsi av reb -
bero a t t r i bu i t o ai sacerdot i una fisionomia s ingolare e d iversa da l l ' a t tua le . 
mente privato e professionale » 1), e attribuendogli « una funzione 
sociale di interesse pubblico ». Il vedere quindi tra il sacerdote e i 
fedeli che a lui ricorrono un vincolo contrattuale avente contenuto 
puramente economico di facio ut des, o do ut facias è concezione 
troppo lungi dalla realtà delle funzioni sacerdotali pei sacri canoni, 
da cui non possiamo prescindere. Non ammetterei quindi, nella sua 
concisa brutalità, l'opinione della Suprema Corte di .Roma, secondo cui 
« il supplemento di congrua » è sempre un compenso di prestazioni 
d'opera, per concludere che quindi non gli è applicabile la prescri-
zione quinquennale di cui all 'art . 2144 2). Ciò però non toglie che 
quando l'opera di un religioso non è presa in considerazione speci-
ficamente per una o più determinate prestazioni, ma indeterminata-
mente nel suo complesso si jiossa anche risalire al concetto di un 
rapporto giuridicamente tutelante un 'at t ivi tà di lavoro contro retri-
buzione, Questo è il caso di uu cappellano addetto alle carceri, o a 
un'opera pia. Il Consiglio di Stato ha appunto deciso che quando nel-
l'organico di un'opera pia sono specialmente determinate le funzioni 
e la retribuzione fissa o variabile del cappellano, l'ufficio suo assume 
figura giuridica, e non gli si può negare la qualità di impiegato 3). 
Naturalmente c'è accordo qui come nel caso precedente : quando una 
persona richiede l'opera di un sacerdote, e questi annuisce, vi è un 
accordo, checché se ne sia detto da chi ne ha negato la possibilità 
tra lo Stato e il privato ; un accordo, dunque un contratto. Io non 
mi spavento delle parole, posto (e lo vedremo poi) che contratto è in 
genere un accordo, ma non necessariamente per uno scopo economico 4). 
Ora, io non credo, come già ho rilevato, che il diritto tuteli questo 
accordo per un atto specifico ]1 cui contenuto è regolato solo dai sacri 
canoni; ma credo che lo tuteli invece se l 'oggetto è generico, postochè 
ciò che si dà al sacerdote per il sostentamento suo in realtà è vera 
e propria retribuzione. 
La difficoltà però sta nel determinare più esat tamente la natura di 
questa prestazione di lavoro. Certo è una prestazione completamente 
disciplinata negli at t i singoli di cui consta, se di na tura essenzial-
mente religiosa, dai canoni della chiesa. Ciò però non toglie che 
l ' ist i tuto da cui il cappellano dipende non possa pretendere da lui il 
' ) Cassazione Napoli 26 g iugno 1913, Foro, 1913, I , 1070. 
2) Cass. Roma, 21 gennaio 1908, Foro, 1909, I , 139. 
3) P a r e r e del 26 magg io 1911, in Legge, 1911, 1535. 
4) Il p r o g e t t o di legge spagno lo sul c o n t r a t t o di l avoro (Proyeeto de ley solve el 
contrato de trdbajo, Madr id , 1911, p . 3) l imi t a il c o n t r a t t o di l avoro che esso disci-
p l ina al le p res t az ion i r e t r i b u i t e di c a r a t t e r e economico, a l la qua l e ca tegor ia non 
a p p a r t e r r e b b e cer to l ' ope ra di un cappe l lano . Ciò però non togl ie che nel caso am-
messo uel tes to si sia d i f r o n t e a un vero c o n t r a t t o di l avoro , in p a r t e s o t t r a t t o 
al d i r i t to p r i v a t o , cosi come lo è, pe r a l t ro verso , il con t r a t t o di d i r i t t o pubbl ico . 
concorso dell 'attività sua, quando occorra, subordinandovi il pagamento 
dell'onorario, tal quale come per un altro qualunque impiegato. Di 
diverso, almeno in apparenza, vi ba qui solo la natura sui generis 
della prestazione del lavoro, che il diritto, nel modo della sua estrin-
secazione, è incompetente a disciplinare '). Ma è differenza sostan-
ziale? Non mi pare: poiché il diritto non Si preoccupa del tecnicismo 
nell 'attuazione della prestazione. È però vero che nel caso nostro 
questa indifferenza è ben più spiccata. 
93. Ma è poi ingiustificata la generalizzazione che il Lóewenfeld vor-
rebbe fare di questa evidente e intensa gratui tà della singola pre-
stazione religiosa a tu t te le professioni liberali in genere. Egli e stato 
a ciò indotto anche dal parallelo che presso gli antichi troviamo co-
stantemente fatto tra sacerdozio religioso e sacerdozio della scienza. 
Per l 'uno e per l 'altro vorrebbe identità di trattamento, non trovando, 
e questo noi appunto poniamo in dubbio, che quel parallelo sia og-
gi inai venuto meno. Il Lóewenfeld non ha tenuto conto della diversità 
grandissima che passa fra i tempi di una volta e quelli d'oggi. LTn 
tempo si riteneva per una tendenza di tu t t i i popoli primitivi deri-
vata in par te dall ' ingenuità di una civiltà bambina, e in parte da un 
concetto politico (quello della coercizione), che i precetti della scienza 
fossero emanazione della divinità. Nessuno ne era quindi miglior 
interprete dei sacerdoti stessi addetti al culto divino. Ma oggi? — 
Oggi d'altronde, salvo eccezioni, le opere liberali sono di regola mezzo 
a fine: e il fine è il sostentamento della vita. Il rapporto inverso 
creato dal Lóewenfeld, per cui il sostentamento sarebbe mezzo a fine, 
e il fine sarebbero le opere liberali, è artificioso e non rispondente alla 
realtà della vi ta; forse anche un tempo c'erano maggiori idealità: e che 
perciò? Non si dimentichi, ripeto, l 'origine divina della scienza, secondo 
i popoli primitivi: cessata questa credenza, e ritenuto c h i la scienza 
fosse il r isultato delle umane speculazioni, non si fa il salto brusco 
alla condizione odierna in cui la scienza può avere t r a gli altri lini 
anche uno scopo egoistico, imposto dalle esigenze della vita vissuta; 
ma in un periodo quasi di transizione rimase qualcosa dell'antico nel ' 
r i tenere la scienza non mezzo a fine, ma fine per sè stessa 2). 
Oggi invece la tendenza egoistica pervade tu t to e si infiltra anche 
nei recessi della scienza e dell 'arte; chi ha delle nozioni scientifiche 
' ) Che la direzione de l l ' i s t i t u to abbia facoltà d i re t t ive , ciò nonostante , come su 
qua lunque al t ro impiegato , è credibile, malgrado la n a t u r a della a t t i v i t à non si 
pres t i , nei de t t ag l i , a una discipl ina per p a r t e della direzione. 
2) Sul l ' es t imabi l i tà delle opere liberali si può oggi ammet t e re che influisca anche 
il non esservi p iù , come un tempo (salvo per qualche r igua rdo quan to alla vendi ta ) , 
l ' es igenza del prelium juatnm. Crf . C R O M E , System d. biirg. Bechts, I I , 2 , p. 6 4 4 , 
n o t a 20. 
o delle abilità artistiche usa far assegnamento sulle une e sulle altre 
per vivere; nessuno si scandalizza nel veder tassate le opere dell'in-
l'ingegno, in quanto arrechino ad altri un'util i tà. Accanto a tutto ciò 
si deve però concedere che la scienza è anche fine a sè stessa, 
allorquando chi la professa nutre l 'entusiasmo per essa che è per sè 
sprone a investigazioni sempre più feconde; tanto più poi quando 
non abbia le preoccupazioni della lotta per la vita. 
Deploriamo pure questa grande organizzazione dell'egoismo che è 
il lavoro (manuale-intellettuale) odierno '); ma i fatt i sono fatti, e 
chi assevera che l'assimilazione oggi compiuta delle opere liberali alle 
illiberali risponde alla coscienza giuridica odierna, dice nulla di più 
dell 'esatta verità. 
94. La conclusione che ricaviamo è che il contratto di lavoro ha 
un contenuto molto vasto: e che noi siamo ben lontani dal limitarlo, 
come da un punto di vista sociologico non bene giustificato si vor-
rebbe fare, alle opere manuali, o prevalentemente tali. Ma non basta. 
Come vasto è il contratto di lavoro, altrettanto uniforme è il suo 
trattamento giuridico nei punti essenziali. Ciò deriva dal fatto indi-
scutibile che il fenomeno dell'offerta di lavoro e di corrispondente 
retribuzione della mercede è identico sempre, qualunque sia la natura 
del lavoro. Solamente si verifica questo: che la differenza della na-
tura del lavoro porta necessariamente a una parzialmente differente 
applicazione di quei principi. Ma non si deve dire che è impossibile 
il governare con principi supremi identici quel rapporto di lavoro, 
benché rivesta forme svariatissime. 11 Desjardins scrisse: « Les appli-
cations du contrat de location sont multiples et diverses... Comment 
plier à des règles communes tous ces modes d'exercice de l'activitó 
humaìne? ». Il modo è assai semplice; un po' di intelligente acume 
nell 'applicazione di queste norme! 2 ) . 
1) È no to quan to , nelle sue opere t eor iche e filosofiche, l ' a b b i a dep lora to WAGNER, 
che nel lavoro del composi tore musicale v e d e v a u n a miss ione e un sacerdozio, d a 
cui dov rebbe r i f u g g i r e q u a l u n q u e cr i te r io mercant i le . Idee nobi l i c e r t o ; ma l ' e sempio 
dei nos t r i odierni compos i tor i , che co l l ' a r te loro, nob i lmen te eserc i ta ta , si a r r icchi -
scono, non p a r e a t t o a con fo r t a r e g r an che la p r a t i c a v e r i t à di que l l ' i n s egnamen to . 
2) Alla n a t u r a sua p rop r i a delle opere l iberal i si sono vo lu te conne t t e re delle 
conseguenze sul le qual i è lecito d u b i t a r e . Si è de t to che il deb i to re di opere l ibe-
ral i è a u t o n o m o e i n d i p e n d e n t e ne l l ' eserc iz io del le sue mans ioni (cf r . ad es. GA-
LIZIA, L'azienda giornalistica, p a g i n a 98) ; su ciò t o rne remo a suo luogo, q u a n d o 
d i scor re remo della d i s t inz ione t r a la locazione di opere e di opera . Si è a . questo 
c a r a t t e r e , e al la n a t u r a in te l l e t tua le della p re s t az ione r ieonnessa , al caso specifico 
del d i r e t t o r e di un g iorna le , l a f aco l t à d i r a p p r e s e n t a n z a (GALIZIA, c i t . , p . 99). 
Ma p r o b a b i l m e n t e il GALIZIA qui non h a in teso genera l i zza re , m a r i f e r i r s i un ica-
m e n t e al caso in esame. 
§ 5. — Donazione, mandato e dejìosito. 
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95. Contratto a titolo oneroso di lavoro contro mercede manca an-
zitutto quando la prestazione e un compenso in realtà non manchino, 
ma risultino da due autonomi negozi giuridici, ognuno dei quali, per 
conseguenza, è a titolo gratui to; in ambedue la prestazione è assunta 
volontariamente, sia pure che il lavoro, nel primo, sia stato assunto 
colla intima speranza di un futuro compenso 4). È questa un'ipotesi 
di cui discorreremo nel capitolo che segue. 
96. I n secondo luogo onerosità, cioè equivalenza, manca se la pre-
stazione di lavoro e il compenso si riconnettono al medesimo negozio 
giuridico (contratto), ma non vi è stato l'esclusivo impulso egoistico 
del benefìcio corrispondente all'onere accollato all 'altra parte, pur sus-
sistendo due oneri contrapposti, l 'uno di fare, e l 'altro di corrispon-
dere un compenso. In proposito le ipotesi possono essere due. O la 
prestazione fondamentale è quella di fare, e l 'onere di un compenso 
è in misura inferiore a quello che dovrebbe essere se chi si è assunta 
la prestazione di lavoro si fosse a ciò determinato unicamente dal-
l ' impulso di un guadagno. Oppure, viceversa, la prestazione fonda-
mentale è di dare; e l 'onere contrapposto di fare non è l'unico scopo 
che si è proposto di ottenere chi si assume di dare. 
Nel primo caso vi è, anziché contratto di lavoro, mandato o de-
posito compensato, ma in cui il compenso non sia in relazione di 
equivalenza. Nel secondo vi è una donazione, con apposto un onere 
di fare. Fermandoci brevemente anzitutto a questa seconda ipotesi 
ASCOLI, Trattato delle donazioni, p . 117. 
ricorderò che qui siamo di fronte a una donazione modale '). La quale, 
secondo l'opinione concordemente accolta tra noi, avrebbe di comune 
con il contratto a titolo oneroso (quindi nel caso nostro col contratto 
di la'voro) la contrapposizione di due oneri o prestazioni; e di diffe-
rente la mancanza di equivalenza, che naturalmente non può che conce-
pirsi come mancanza di un apprezzamento soggettivo di equivalenza 2). 
Non recentemente però 3) fu sostenuta un'opinione diversa che pare 
tenda nella dottrina tedesca a prevalere. Il modo, cioè, non sarebbe 
iu contrapposizione alla donazione, ma sarebbe in certo senso paral-
lelo, anzi incorporato a quella, cioè costituirebbe una limitazione della 
donazione; essa può solo essere ricavata dalla donazione, procede da 
essa, in quanto è appunto col denaro ricevuto che il donatario dovrà 
adempire un dato onere. Non è una prestazione estranea alla dona-
zione, che in certo senso venga dal di fuori al di dentro, come è in-
dubbiamente il compenso pagato, non in funzione di equivalenza, al 
mandatario con denaro cbe colla prestazione compiuta dal mandatario 
abbia nulla a che vedere. È chiaro che, ammesso questo concetto, è 
tanto più logico lo scindere la donazione modale dai contratti a ti-
tolo oneroso; vi sarebbe un altro motivo oltre quello fondamentale, 
che è la mancanza di equivalenza. Quest'opinione, che veramente mi 
jjare si possa accettare, è però in assoluto contrasto col concetto do-
minante della dottrina italiana 4). 
Tanto può bastare per questa ipotesi di dazione contro un limitato 
onere di fare. Assai più importante è invece l 'esame dell 'altra ipotesi, 
in cui si t ra t ta di porre in luce i confini, oggi tanto contestati, t ra 
il mandatario e il contratto di lavoro. Su questo argomento ci sof-
fermeremo assai più a lungo. 
97. Un contratto che vincoli alla prestazione di lavoro gratuito o 
prevalentemente gratuito in lato senso si può concepire pur sempre 
come un tipo di « contratto di lavoro ». Perchè anche qui la presta-
zione di lavoro imprime al contratto la fisionomia tipica, Ma sin da 
principio abbiamo limitato questa espressione — conformemente alla -
tendenza generale nell'accezione di quella espressione — al contratto 
commutativo di prestazione di lavoro contro mercede. È inutile sof-
fermarci più oltre su questo punto. 
Piut tos to l 'esame della questione qui proposta è importante anche 
dal punto di vista del nostro « contratto di lavoro », in considera-
'•) LOTMAR, Arieilsvertrag, I , p . 1 5 0 . 
2) Su ciò sempre appresso , l a d d o v e d i scor re remo del la de te rminaz ione d e l l ' a m -
mon ta r e del la mercede . I n t a n t o c f r . SCUTO, 11 modus nel dir. civ. ital., p . 163 sg . 
3) Cf r . UNGER, Oesterreich. Privatrecht, § 99, n . 3, n o t a 2 6 ; PERNICE, Laleo, 
I I I , 201 ; OERTMANN", Engeltliche Geschafte, p . 51 sg. 
4 ) C f r . a d e s . l o S C U T O , o p . c i t . , p . 1 8 8 . 
zione dei rapporti che t ra le due forme di contratto possono sussi-
stere (data la identità della prestazione principale: di lavoro), e per 
i dubbi gravi che questa distinzione ha suscitato nella dottrina per 
ciò che concerne il contratto di mandato. 
lo infatti ho sostenuto, e sostengo tuttavia, che il tipo più gene-
rale di contratto vincolante a. prestazione gratuita di lavoro è dato 
appunto dal « mandato » (civile). Oppure dal « deposito », se la pre-
stazione di fare consiste in quell 'attività di lavoro che noi vedemmo 
poter essere quello del semplice custodire H). 
È importante perciò, a questo punto, esaminare i nessi t ra il nostro 
« contratto di lavoro » da una parte e gli altri due contratti, di man-
dato e di deposito, dall 'altra. 
98. Sulla distinzione t ra contratto di lavoro (che noi concepiamo 
come locazione di lavoro) e mandato il codice civile non si è pro-
nunciato in modo esplicito; anzi non si è neppur curato (questa è 
l 'impressione di chi legge) di risolvere il dubbio. Questo si può anche 
giustificare. Infat t i è certo che il legislatore deve regolare i vari rap-
porti giuridici in quel modo che da un punto di vista della corri-
spondenza loro ai bisogni della realtà sembri il migliore; alla scienza 
poi spet ta il compito di ricostruire, di collocare ogni istituto nel si-
stema della legge, di notare le affinità e le discordanze, i limiti che 
separano l'uno dall 'altro istituto. Su ciò nessun dubbio. Ma altro è, 
si noti, che il legislatore non invada con definizioni il territorio ri-
servato all ' interprete, alla dottrina 2); altro è che il legislatore abbia 
chiara dinanzi a sè la visione almeno del differente ordine di bisogni 
pratici a cui i due ist i tut i da esso plasmati e disciplinati debbano 
rispondere. Questo noi lo possiamo, e lo dobbiamo pretèndere. Ed è 
alla deficiente visione di questi bisogni, alla strana persistenza in un 
antico, tradizionale errore, che noi dobbiamo la pomposa disciplina 
di un istituto, come il mandato, in confronto alla smilza regolamen-
tazione del contratto di lavoro. L ' in terprete oggi si chiede stupito 
come si possano distinguere, e il perchè di questo differente apprez-
' ) Cf r . eopra , p . 24 sg. 
2) Da qua l cuno f u l amen ta to elle di codeste d is t inzioni il codice non t enga pa-
rola . Ma questo non si d o v e v a p r e t e n d e r e ! Quel r i m p r o v e r o f u f a t t o al p roge t to 
d e l l ' a t t u a l e codice civile ge rman ico (LOKWKNFELD, Gutaclìten aus dem Anvaltstdnde, 
p. 863.) . Si disse che la legge d à a due con t r a t t i d ive r se conseguenze , ma che ciò 
non b a s t a : occorre anche si dica quando ques t e d ive r se conseguenze hanno luogo 
per un c o n t r a t t o a p re fe renza de l l ' a l t ro : e cioè in che essi d i f fer iscano. Vedremo 
che in r e a l t à il codice tedesco ha r isol to , e nel migl ior modo, la ques t ioue . Qui 
i n t a n t o mi p r eme r i l eva re come, a mio avviso , di regola il leg is la tore agisca assai 
p r u d e n t e m e n t e q u a n d o ev i ta le def inizioni , che per n a t u r a loro sono il r i s u l t a t o di 
t u t t e lo norme sanci te por uu i s t i t u to , e ebe p r e s u p p o n g o n o q u i n d i l 'esegesi a c u t a 
e paz ien te dello sc ienzia to . 
zamento dell'importanza sociale dei due istituti. II perchè il contratto 
di lavoro sia stato così scarsamente disciplinato non è questo il luogo 
di spiegare. Ma agli altri punti interrogativi è solo l'esame dei pre-
cedenti storici cbe può dare una soddisfacente risposta. Si vedrà come 
il distinguere t ra l'opera del legislatore come tale, cioè come fonte 
da cui si emanano imperativi, e l'opera sua come dogmatico è di 
primaria importanza, per ben chiarire quella che è a mio avviso la 
migliore soluzione da accogliere. 
Ad ogni modo per il contratto di lavoro (inteso, non occorre ripe-
terlo, nel senso di « lavoro retribuito ») e per il mandato due cose rile-
viamo. Anzitutto che una differenza vi è senza dubbio ; dalla legge 
(civile) si ricava trattarsi di due rapporti che hanno ognuno un campo 
proprio d'azione. In secondo luogo, che dobbiamo nella ricerca di 
questa caratteristica distintiva superare certe difficoltà, di cui la mag-
giore forse è quella di doverci sottrarre ali 'ambiente (se così ci è le-
cito esprimerci) creato intorno a noi da certi principi tradizionali, 
r i tenuti di evidenza assiomatica e quindi intangibili. 
99. Il primo di questi è l'opinione per cui il carattere differenziale 
de' due isti tuti sia nell'esservi o no la « rappresentanza »: questa — fu 
detto — vi è nel mandato e non nella locazione d'opera. Posto questo 
criterio differenziale, ne segue che vien meno l'altro della gratuità o 
no. E cioè il mandato (si intende che d'ora innanzi ci riferiremo 
sempre al mandato civile) può essere anche un contratto in forza del 
quale l'obbligo di una data prestazione di fare è assunto a titolo 
corrispettivo (lavoro dunque retribuito); solo occorre che vi sia con-
nessa la facoltà di rappresentanza. 
Mi affretto a dichiarare che se a ' q u e s t a teoria hanno dato la loro 
adesione il Giorgi4), il Chironi 2) e PAbello 3), d 'al tra parte può dirsi 
ormai esclusa dalla maggior parte della dottr ina più recente che si 
è occupata dal l 'argomento4) . Tut tavia rappresenta un indirizzo lar-
gamente seguito dalla giurisprudenza: che anche qui, come in altri 
casi, è sorda a risentir l'eco delle più recenti voci dottrinali. Perciò 
e per l 'autor i tà degli scrittori surricordati, non sarà male il soffer-
marci anche su questo punto. 
a) Anzi tu t to non è vero che il mandato contenga sempre ed essen-
zialmente la rappresentanza: cioè, che la prestazione del mandatario 
Obbligazioni, V, p . 384. 
2) Colpa contrattuale (2. a ed.) , n . 187 sg. 
3) Locazioni, I I , p . 70, il qua l e pe rò (p. 68) sembra, accogl iere anche il mio p u n t o 
•di v i s ta . C f r . p u r e in ques to senso la p r e v a l e n t e d o t t r i n a f r ancese . C f r . LAURENT 
( a p p r . c i t . ) ; IL BAUDRY-LACANTINERIE, Locazioni (ed. i ta] . ) , Milano, I I , n . 1639. 
4) C f r . però VENZI, nel le sue no te al le Istituzioni del PACIFICI-MAZZONI, V 
<1913), p. 501. Ino l t r e è per la t eor ia del la r a p p r e s e n t a n z a anche il P o z z o , in Giur. 
Hai., 1905, IV , col. 307 sg. 
consista necessariamente in nna res juris, nell'erezione di un negozio 
giuridico per modo clie gli effetti del negozio si intendano riferiti ad 
un'al tra persona, rappresentata dall'agente. Invece oggetto del man-
dato può essere anche un atto materiale senza immediati effetti giu-
ridici. Pel nostro codice il dubbio può nascere anzitutto dalla defini-
zione del mandato contenente nell'art. 1737, il quale usa la parola 
« affare ». Perciò i commentatori del Codice definiscono il mandato come 
incarico di compiere un determinato negozio giuridico. Una parte della 
nostra dottrina per conseguenza fa della rappresentanza un effetto ne-
cessario del mandato: col mandato avrebbe vita quest ' istituto sempre. 
Invece non è così, e la parola affare va presa in un senso lato. 
Quanto alla dizione dell 'art. 1737 si potrebbe intanto osservare che, 
se anche la parola affare, e, in genere, quella formula si vuol proprio 
intendere come riferita a un affare giuridico, ciò però non impliche-
rebbe il concetto della rappresentanza: perchè si può dare affare giu-
ridico senza, potere di rappresentanza (vi allude appunto l 'ar t . 1714). 
Ad ogni modo si potrebbe pur sempre dire che quella formula non 
si potrebbe considerare come esauriente, ma solo come alludente a 
quel caso, il più importante nel mondo giuridico, che il legislatore 
aveva sott'occliio nel momento in cui redasse, in parte (ma in parte 
soltanto) sull'esempio del Cod. Napol., quell'articolo. È vero che si 
t ra t ta di una definizione, e che si può supporre che una definizione, 
che contiene nè più nè meno che i limiti dell 'istituto!, sia esatta. E 
così infatt i dovrebbe essere. Ma la definizione è sintesi dogmatica o 
ricostruttiva, non è oliera, per lo più, di legislatore. Infatti , ritenendo 
esauriente quella formula, l imitata all'« affare giuridico », è certo che 
rimarrebbe una strana incognita la s t ru t tura giuridica dei casi in cui 
una persona si assuma gratui tamente una diversa attività eli lavoro per 
altri (prestazione materiale) '). Quali regole dovremo applicare? Nessun 
A ques to p ropos i to I'ABELLO, op . ci t . , p . 71-72, p a r e vog l ia sa lva re il p r inc ip i» 
del la r a p p r e s e n t a n z a coinè e lemento t ip ico del m a n d a t o scorgendo la anche ne l l ' i -
potes i f a t t a da me a l t r a vo l t a , di ehi per amicizia o a l t ro si a s s u m a di r e c a p i t a r e 
u n a l e t t e ra a l t r u i . Se non ho capi to male , I'ABELLO non sa rebbe al ieno dal vedere 
qu i pu re la r a p p r e s e n t a n z a pos tochè ques to sorvizio g r a t u i t o « non possa mai ri-
r i ve s t i r e a l c u n a a l t r a figura che d i m a n d a t o ». F r a n c a m e n t e il pens iero d e l l ' A . qui mi 
s f u g g e : uo to ad ogni modo che qui egli vede un m a n d a n t e , e fin qui s ta bene. Q u a n t o 
al vedere u n caso di r a p p r e s e n t a n z a , non si può r iusc i rv i se uon col l ' a iu to del l a -
t i ss imo concet to (non tecnico !) che della r a p p r e s e n t a n z a h a il CHIRONI a p ropos i t o 
d e l l ' a r t . 1153, cap . 2.°, da me c o m b a t t u t o a l t r a vol ta (Responsabilità per fatto di 
animali, ecc. n . 38, p . 81 sg. , Estratto). E che così sia (ma lg rado q u a n t o p ro t e s t a 
il ch iaro A. a p . 75-76) è r ive l a to da l f a t t o che per I'ABELLO è i r r i l evan te , pe rchè 
v i sia r a p p r e s e n t a n z a , che si ag isca in nome , o solo pe r conto (ciò a p ropos i to 
del la f o r m u l a « p e r c o n t o » di cui a l l ' a r t . 1737 : c f r . app re s so ) : ba s t a che l ' az ione 
si s ia svo l t a ne l l ' i n t e re s se di a l t r i (op. c i t . , p . 73-74), che essa si r i f e r i sca alle 
dubbio può sorgere che si debbano estendere (sempre presupposta 
quella concezione augusta dell'art. 1737) le regole del mandato: ciò 
per analogia. Se dunque si deve Unire coli'ammettere l'estensione a 
questi casi delle regole del mandato (inteso sempre limitato come 
sopra, per mera ipotesi) tanto vale, mi pare, ammettere addiri t tura 
che i contini che coll'art. 1737, così inteso, si vorrebbero assegnare al 
mandato, sono in realtà troppo angusti : e perciò guardare addirit tura 
se proprio quella formula è così decisamente favorevole all'« affare 
giuridico » come si sostiene. 
Ora, io non credo che la parola « affare » alluda necessariamente 
a un « affare giuridico ». E a tal proposito vediamo anzitutto il pre-
cedente storico del Codice Napoleone *). 
Il Cod. Nap. (art, 1984) ha del mandato una definizione assai più 
esatta che non il nostro Codice: « le mandat est un acte par le quel 
« une personne donne à une autre le pouvoir de faire quelque chose 
« pour le mandant et en son nom ». In fondo l ' ist i tuto del mandato 
del nostro Codice è tolto di peso dal Cod. Nap. e una semplice mo-
dificazione della definizione come è quella dell'art. 1737 non è tale 
da modificarne tu t ta l'essenza. Dunque anche at t i materiali sono og-
getto di mandato; e quando per sentimento di amicizia, non per avi-
dità di lucro, io mi obbligo a recapitare una lettera importante di un 
mio amico, questo contratto è appunto un mandato. Questo dice anche 
Giustiniano, § 3 I. li. f. 3, 26 : « Si fulloni polienda curandave vesti-
« menta dederis aut. sarcinatori sarcienda nulla mercede constituta 
« neque promissa mandati competit actio ». Cfr. ancora fr. 22, de 
praescr. verb., 19,5 — fr. 42, mand., _ 17,1. In questi casi è vano par-
lare di rappresentanza. Veramente può sembrare una difficoltà (così 
ad es. Laurent) 2) la stessa definizione che il citato art. 1984 del 
Cod. Nap. dà del mandato. Yi si dice cbe il mandatario deve agire 
in nome del mandante. Il Laurent, come al solito, interpreta alla 
lettera quella definizione, e deduce che pel Cod. Nap. non si può 
parlare di un mandatario che non agisce in nome del mandante. Già 
questa è una conclusione arrischiata; il Troplong notava che il man-
dato in nome proprio e per conto del mandatario doveva essere am-
messo anche pel Cod. Nap. 3), e già sopra abbiamo infatti ricordato 
del nostro codice l 'art . 1744, che ammette il mandato anche quando, 
persone pe r cui conto si è ag i to . Ma ques ta nou è p iù r a p p r e s e n t a n z a ! È un ag i r e 
pe r al tr i : a l lora v i è r a p p r e s e n t a n z a sempre , in ques to senso, anche nel c o n t r a t t o 
di lavoro . 
1) Sulla s tor ia de l l ' a r t . 1737, c f r . p u r e TARTUFA iu , Della rappresentanza nella 
conclus. dei contratti (1892), p. 335. 
2) Principes, XXVII , 374. 
3) Mandat, n . 7, 8. 
trat tandosi di at t i giuridici, il mandatario li eriga in nome proprio, 
cioè quando manca la rappresentanza. È anzi da osservare come non 
diversa sia la conclusione persino pel mandato commerciale in cui 
pure, a differenza clie nell 'art. 1737, si fa menzione dell'agire in nome 
del mandante (art. 319 Cod. comm.) : sul proposito io qui rinvio alla 
trattazione, che mi sembra esauriente, dello Sraffa, il quale fonde man-
dato e commissione in un unico tipo di contratto, cioè il mandato, 
col risultato di escludere la rappresentanza, come elemento tipico del 
mandato commerciale. 
Ma il Laurent ha preso alla lettera anche l'espressione « en son 
nom », o meglio l ' interpreta a suo modo, perchè ne deduce 4J che nel 
mandato ci deve essere sempre rappresentanza. Egli è rimasto perciò 
conseguente e logico quando ha sostenuto, in seguito, che oggetto 
del mandato può solo essere un atto giuridico, appunto perchè « il 
s 'agit de représenter le mandant ». — Ora, in tut to questo ragio-
namento non si è inteso semplicemente il valore della frase « il man-
datario agisce in nome del mandante ». 11 valore delle parole « in 
nome » muta secondo che oggetto del mandato sia una prestazione 
o un fatto giuridico come un contratto. Nel primo caso quelle parole 
vogliono dire « nell 'interesse », mentre non si può dar loro il signi-
ficato di « in rappresentanza,... . » se non quando si t rat ta di un 
mandato a compiere un negozio giuridico, perchè è solo allora che si 
può parlare di effetti giuridici dell 'atto compiuto dal mandatario che 
vanno a riferirsi senz'altro al mandante. 11 Laurent ha semplicemente 
spostato i termini del ragionamento, eh è ha fatto della premessa la 
conseguenza, e della conseguenza la premessa, 
Questo concetto è stato sostanzialmente accolto nel nostro art. 1737, 
di cui anzi il legislatore italiano ha avuto cura di migliorare la for-
mula, sostituendo « ...per conto di un 'a l t ra persona... »; per conto è 
come «ne l l ' i n t e r e s se» . Ciò conferma nel miglior modo possibile il 
nostro punto di v i s ta 2 ) . 
' ) Op. c i t . , p . 455. 
2) Cf r . WINDSCHEID, Pand., I I , § 409, p . 487. Le paro le en son nom,.che noi 
v e d e m m o non inc ludere necessa r i amen te l ' i dea di r a p p r e s e n t a n z a , vennero combat-
t u t e da u n a p a r t e del la d o t t r i n a f r ancese , pe rchè si r i t e n n e che nella def iniz ione 
del m a n d a t o nei r a p p o r t i t r a m a n d a n t e e m a n d a t a r i o non si dovesse f a r p a r o l a 
de ' r a p p o r t i t r a m a n d a t a r i o e terz i . In base al p reconce t to che noi abbiamo com-
b a t t u t o (che il m a n d a t o inc luda necessa r i amente r a p p r e s e n t a n z a ) , gli sc r i t to r i 
i t a l i an i — specie commercia l i s t i — h a n n o l a m e n t a t o a loro v o l t a la mancanza di 
pa ro le co r r i sponden t i a l l ' « en son nom ». Con f ron t a CALUCI, Codice di commercio, 
a l l ' a r t . 349, p . 79. — Il VIDARI non a m m e t t e l 'obbiez ione f o r m u l a t a da l la d o t t r i n a 
f r a n c e s e (e t r a noi dal BORSARI, IV , p . 1034), r i t enendo che il m a n d a t o si d e b b a 
s t u d i a r e nel suo s t ad io f u n z i o n a l e : e cioè ne ' r appor t i del m a n d a t a r i o col t e rzo . 
Anche ques to in base al no to p reconce t to (Corso di diritto comm., IV, n . 2846 e seg.) . 
100. Colla scorta adunque di questi precedenti storici a ine non 
pare affatto dimostrato il significato della parola « affare » (nell'arti-
colo-1737) come affare giuridico. È vero per il nostro « affare » quello 
cbe per il « negotium » romano, e per il « Gesclmft » tedesco '). È stato 
spesso autorevolmente ritenuto che negotium, significasse affari giu-
ridici, rispetto a cui è possibile un'amministrazione. Ma Gaio (Inst. I l i , 
155), che riferisce il mandato in genere al « negotia gerere », cita come 
esempio anche il caso « si fulloni polienda curandave vestiménto,, aut 
sarchiatori sarcienda [sott. dederimj » 2). Certo la parola « affare » 
I l ' v e r o è che il lato essenziale del m a n d a t o in genere è sempre il r a p p o r t o t r a 
mandan te e m a n d a t a r i o . L 'esserci r a p p r e s e n t a n z a è una mera acc iden ta l i t à non è 
un elemento essenziale del m a n d a t o (benché il CIVETTA faccia a d d i r i t t u r a del la 
r app re sen t anza un e lemento n a t u r a l e del m a n d a t o , a questo d i r e t t a m e n t e r iconnesso 
dal la legge. V.° Commissione in Enciclopedia giurid., n . 15, e ciò in base a p p u n t o 
ali a r t . 1714). In ques to senso il r a p p o r t o coi te rz i non è che uu modo acc iden ta le 
di esecuzione del mandato . . L 'op in ione con t r a r i a è però mólto d i f fusa - cf r anche 
I t r a d u t t o r i di WINDSCHEID, I , pag . 918 a l la no ta x. 11 WINDSCHEID stesso a l t r o v e 
(II, § 409, I. f .) si è espresso assai e s a t t a m e n t e quando osserva che il m a n d a t o 
può avere per ogget to una pres taz ione anche di uu semplice f a t t o : ehè quando è 
una pres taz ione di d i r i t t o ( rappresen tanza) e cioè la creazione di r a p p o r t i g iu r i -
dici, si fonda con ciò (ma solo allora) un a l t ro lato i m p o r t a n t e del m a n d a t o r i -
g u a r d a n t e i r a p p o r t i coi terzi . 
') In Germania non è forse d i f fusa come in I t a l i a l ' op in ione che f a di « Ge-
schàft » un affare g iur id ico. A ques t ' op in ione ader isce ad es. , lo HELIAVIG Veber 
die Stelli,ng des Arztes im biirg. Rechtsgeschaft, 1905, p. 9.. E così p u r e ENDEMANN 
Emfuhrung, I, § 177. I t r a d u t t o r i i t a l i an i di WINDSCHEID (I, p. 918, no ta x) no t ano 
a ques to p ropos i to che la parola « af fare » non cor r i sponde al tedesco « Geschàf t » 
Q u e s t ' u l t i m a paro la , dicono, a l lude sempre a un a f fa re o negozio g iur id ico . Ora 
ques to non ci s embra esat to . Geschàft cor r i sponde a negozio, pa ro la eer to mol to 
comprens iva , e che si r i fe r i sce anche a un af fare non giur id ico. T a n t ' è che per 
e sp r imere « a f f a r e g i u r i d i c o » i t edesch i sogliono d i re « Rechtsgeschaft ». Ad ogni 
modo se anche si vogl ia l imi ta re il «Geschàft» al negozio g iur id ico (in ques to 
senso c f r . per es. « geschaftsfahiff » è cer to che gli au to r i sono concordi ne l l ' i n teu-
dere in senso p iù la to quel la pa ro l a q u a n d o s ia ques t ione di « (fesahaftebcsorgung » 
(il cura re , compiere un negozio) . Del r e s to i mo t iv i del I p roge t to di Cod. civ. g e m i . , 
I I , p . 526, sono esplicit i pe r ques ta l a t i t u d i n e di conce t to . Ad ogni modo è esat -
t iss ima la conclusione cui gli egregi t r a d u t t o r i succ i ta t i a r r i v a n o che cioè ogge t t o 
del m a n d a t o possa essere q u a l u n q u e f a t t o che abb ia pel m a n d a n t e un in te resse , 
vi p u ò essere d u n q u e manda to senza r a p p r e s e n t a n z a , come d ' a l t r a p a r t e r a p p r e -
sen tanza senza m a n d a t o . L a s tessa azione (sia ma te r i a l e sia g iur id ica) può indiffe-
r e n t e m e n t e essere ogget to così di uu m a n d a t o come di uu con t r a t t o di l avoro come 
bene osservano i mot iv i c i ta t i . Del restò' è i s t r u t t i v o il c o n f r o n t o con l ' a r t . 319 
Cod. comm. , dove la « t r a t t a z i o n e di a f fare per conto e iu nome del m a n d a n t e » 
ha u n a p o r t a t a ben d ive r sa dal p iù genera le « compiere uu a f fa re pe r conto di 
u n ' a l t r a pe r sona » di cui a l l ' a r t . 1737. Cer to è a n c h e p iù gener ico il « f a r e u n a 
cosa » di cui a l l ' a r t . 1570. 
a) Cf r . pu re f r . 13 5 1, XIX, 5 ; f r . 1 $ 18, XIV, I. Si no t i che il va lo re del 
tes to g a i a n o a d o t t a t o d a GIUSTINIANO nel f r a m m e n t o c i t a to nel t e s to res is te se 
non è parola della tecnica terminologia giuridica ; ora nell'uso volgare 
« affare » vale anche per una mera resfacti, così come la parola ne-
gozio (nell'uso volgare si intende). Anche il Lotmar esclude che quella 
parola alluda a stipulazione di negozi giuridici ; trova che a dolerne 
precisare il significato si possono solo dare criteri negativi: e cioè la 
parola affare non comprende atti di produzione originaria, at t i di 
gestione industriale, e il lavoro compiuto alla o colla persona del cre-
ditore del lavoro 4). , , i 
E del resto è certo che questa medesima parola nell'art. 1141 al-
lude anche a una resfacti: la gestione di negozio non è puramente 
rappresentativa (nel senso tecnico di questa parola); si dà ad es. ge-
stione di lavoro (non come att ività giuridica), ed un cosidetto quasi 
contratto di lavoro. È vero che il legislatore ebbe di mira special-
mente l 'at t ività giuridica (si vegga ad es. l 'art. 1144), così come per 
il mandato, che nel nostro codice è la sede della disciplina della rap-
presentanza. Ciò si spiega colla vecchia tradizione delle opere liberali 
rifuggenti da una mercede (cfr. appresso) : m a n e l l a mente dei compi-
latori non tu t te le opere liberali presupponevano la rappresentanza. 
E del resto non si dimentichi che la parola « affare » è stata derivata 
dal Pothier, il quale l 'usò nel senso più ampio : t ra gli esempi cita 
l'incarico dato a uu dottore di impartire delle lezioni 2). 
Escluso che « affare » per sè alluda a un'at t ività di carattere giurì-
dico esclusivamente è da vedere se dunque coincide con qualunque 
forma di attività. Veramente quella parola non allude necessariamente 
a un fare; può comprendere anche un dare; ma è certo che anche 
il dare implica un 'at t ivi tà , e che si t ra t ta di una gestione d affare ; 
t rat tandosi di affare al trui (del mandante) viene in prima linea 1 at-
tività di lavoro richiesta per tale gestione. 
Ora che affare coincida con qualunque lavoro 3) è stato negato. 
però tu t t 'a l t ro che facile determinare esat tamente questa differenza. 
I più t ra coloro che non limitano l'« affare » all'« affare giuridico » 
riferiscono quella parola a ogni at t ivi tà che miri a « migliorare la 
condizione economica del l ' individuo» 4 ) ; per alcuni ciò che concerne 
il patrimonio dell ' individuo vi sarebbe compreso »). Ma in tal caso ben 
poche forme di lavoro sfuggirebbero al concetto di « affare » e la drtte-
anclie si vuo l ammet t e r e l ' i n te rpo laz ione sospe t t a t a da l FERRINI, in Bull. Istit. dir. 
r 0 " ' L O T M A R , eit3 ; p. 177 e segg. E così p u r e il CROME, System d. deutscken ^ 
Bechts, I I , 2, p. 612, p e l qua l e af fare (Geschaf t ) , comprende anche , ad es. , la co-
s t ruz ióne 'di u n a casa, l ' a l l e s t imen to di un g i a rd ino . 
2) Mandato, n . 12. , , 
3) Come a d es. sos t iene lo HACHENBURG, Dienstvertrag und TTerkcert,ag, p . 11. 
4) Cosi il CROME, System, c i t . p . 613, n o t a 6. 
5) C O S A C K , c i t p . 5 0 8 ; E N D E M A N N , Einfiihrung, p . 7 8 b . 
renza si r iduce a cosa t rascurabi le ; anche quelle che mirano a scopi di 
igiene * istruzione, di divertimento vi r ientrerebbero a d i f f e r e Z 
quanto sostiene il Crome: sono atti che non p r o d u r r L n o un e f e t to 
S Z L T » M a Ì n d Ì r 6 t t ° C 6 r t 0 ' 6 t a D t 0 pei la loro patrimonial tà. I l Lotmar, come sopra abbiam ricordato, non ha dato 
cri teri positivi ma negat ivi : esclude cioè che siano affari i W i d i t o 
dazione originaria (seminagione, ecc.), di produzione indus t r ia le(ea-" 
Z Z Z ^ Z T p r m ! 1 r i m a ) ' e q u e m f a t t i S l l l l a o colla persona di 
cu i da 1 incarico ). Con che si res t r inge notevolmente il campo di ao 
P .cagione t an to più che secondo il Lotmar « a f f a r e » i n d i c i g e s t o n e 
i m o ^ ' a l ; U , ' t r a s f e r i f c ì a l ^ « d a t a r i o , e da questo assunti . Q a e X l 
timo concetto ha certo una r ispondenza in Pothier laddove gTus 
l a c ® s s a z l ° n e del mandato per morte del mandante con ciò che 
<< il mandante con questo contrat to incarica il mandatario anzi 
«osa m suo luogo; questo è reputa to far lui ciò che fa il J a n d a S l f 
proprio la gestione « per altr i » cui allude il § 662 cod ' 
«onto di un 'a l t ra persona » dell 'articolo 1737 § ^ 
Ora, il medico che cura l 'ammalato non agisce per conto del ma 
lato, cosi come la persona che si assume di recapi ta re na l e t t m i 
Z Z T T 1 ' 0 ^ C M Ì n C a r Ì C a t ° ' D e l P r i m o - - a c c o g r n d o quel 
il creditore emi T V a t t m t à ^ P ° S S a 6 8 S e r e a t t » a t a d a ne è 
I creditore come vi è nel secondo. Prendendo alla let tera la parola « af-
f a l e » questo r isul ta to appare a t u t t a pr ima indubbio ì a allora 
s a r a discipl inata la prestazione del medico a t ^ o n 
Lo m a r a l t rove osserva che casi di questo genere sono r a T e perciò 
la legge non se n 'è cu ra t a* ) ; e di questo avviso è anch ' l ' I s ay" " 
' ) ° P - cit . , I , 1. c i t . e p . 280. 
2) Op. cit . , n. 103. 
fine a l l 'opinione espressa nel t . t ' « S 1 8 ^ 1 ™ della r appresen tanza . Af-
r i amente ^uterèssato ^Pathiaz ' ione^del layoro" è' c ^ à Pine ^ i " ^ 
di uno scopo pel anale il x , V- ! incarico al soddisfacimento 
ricade J r l ^ ™ ' - o r o 
coi Ì J ^ j l e s c ? - f i i M r s - G b m k ' p - 7 7 ' e v i t a ] a 
«ta to incaricato. I m ^ c o ^ b e t r f T " , T ^ ^ d ì 6 
5) Op. ci t . , I . , p . 1 2 8 - 1 2 9 appl icabi le il J 663 C. ciy. ted . 
6) Geschàftsfiihrung, p . 46, nota 5. 
L . B A R A S S I . — 11 contratto di lavoro, ecc. — 2.» ed. — 18. 
è un argomento su cui torneremo tra poco. Tuttavia è certo che le 
recole del mandato si potranno analogicamente estendere a quei casi, 
posto che proprio la parola « affare » si debba intendere con quella 
limitazione. 11 che non è affatto sicuro; malgrado il precedente di 
Pothier, debbo ricordare che il mandato fu considerato sempre (almeno 
nel diritto comune) come la sede delle prestazioni di opere liberali 
che per la loro elevatezza sono inestimabili ; ora è a ritenere cbe t ra 
queste fossero considerate anche le prestazioni (anche compensate) 
del medico. Perciò io preferirei dare a quella parola « affare » una 
più ampia portata. 
101 In favore della teoria della rappresentanza in secondo luogo 
si può a tu t t a prima invocare il fatto, innegabile, che la legge nostra 
(la quale non ha una parte generale sul negozio giuridico) ha scelto 
il mandato come la sedes materia* della rappresentanza. Ne discorre 
l 'art. 1714, che disciplina l'ipotesi appunto in cui manchi rappresen-
tanza per ciò, che il mandatario agisce in suo nome; ne discorrono gli 
art . 1711 (atti di amministrazione), 1742 (limiti del m a n d a t o ) , 1751 (notizia 
delle facoltà ricevute), 1752 (obbligazioni contratte dal mandatario), cbe 
sono concepiti in tal modo da lasciar chiaramente intendere il loro riferi-
mento alla rappresentanza. Ma si può subito rispondere che il legisla-
tore prevede « anche» il caso di rappresentanza: a parte quanto già 
affermammo per l 'ipotesi dell 'art, 1744, in cui manca rappresentanza 
pur sussistendo tut tavia il mandato, si può anzi aggiungere cbe probabil-
mente il nostro legislatore aveva di mira il mandato come fonte più 
frequente di obbligo a prestazione alla quale sia riconnessa la rap-
presentanza (che, come io ritengo »), non ha per fonte sua diretta e 
propria il mandato, ma la « procura »). Ma, come si capisce, da questo 
a ritenere che non vi sia mandato dove nou vi è rappresentanza, ci 
corre parecchio! , 
Concludendo, la teoria della rappresentanza non si può generaliz-
zare e compenetrare col mandato stesso: non può dirsi col G i o r g i ) 
che « se havvi una differenza superiore ad ogni controversia, la dif-
ferenza si è cbe il mandato include, la locazione- di opere esclude la. 
rappresentanza ». 
Si noti poi che ad ogni modo, anche se ciò fosse, la rappresentanza 
non potrebbe mai essere elemento tipicamente differenziale del man-
dato in confronto ad altri tipi contrattuali . Infat t i perche ciò fosse 
bisogna pretendere, logicamente, che sia un elemento « tipico », cioè 
'1 C f r . le mie Istituzioni di dir. civile, p. 167. 
« Obblig., V, pag . 384. Come il GIORGI, il CHIRONI, ecc. , da noi , eosr in Ger-
m a n i a il PÓOHTI, Pand., * 323, I ' A R N D T S , Pand., * 291; c f r . invece U N G E R , System, 
I I , $ 90, n . 40. 
esclusivamente pertinente al mandato: e ciò non è ammissibile. Non 
ho bisogno di ricordare i molti casi in cui la facoltà di rappresen-
tanza, deriva dalla legge direttamente che la riconnette ad es alia 
qualità dì genitore, o alla qualità di socio (art. 1723, n 3)')- se ad 
esempio si t ra t ta di un contratto di lavoro atto, per l'indole delle 
sue mansioni, ad autorizzare l'acquisto di materia prima da terzi 
a nome del creditore del lavoro, dovremo noi veder qui una miscela 
di contratto di lavoro e di manda to! Sarebbe una costruzione ibrida 
ch! lP^bel lo)V' a C ° 0 l t a P e i ' 0 ' a q U a n t ° P a r 6 ' d a Q , , a l c n n o (ad esempio 
Questa duplicità di tipo contrattuale è — in via generale — un 
errore, perchè travisa la evidente unicità di tipo contrattuale o di 
rapporto giuridico, di cui troviamo un sintomo ad es. nell'art. 1551 
cap. 1.°. Eppure questa parziale sovrapposizione fu accolta, ammet-
tendo il contratto di lavoro nei rapporti interni, il mandato nei rap-
porti esterni (verso i terzi): così per talune categorie di impiegati 
ferroviari e pei viaggiatori di commercio 4). 
Infine è da rilevare che mandato e rappresentanza non coincidono 
anche per ciò, cbe la fonte della rappresentanza non è già il contratto 
di mandato (quando si t rat ta di mandato), ma la « p r o c u r a » , che 
imo coincidere, ma può anche non coincidere col mandato : ciò fu a 
mio avviso egregiamente dimostrato dal Gattini. Non si dica dunque 
mandatario o rappresentante promiscuamente, come se fossero sinonimi 
) Anche il TARTOFARI, Della rappresentanza nella conci, dei contr. p 145 n 19 
a m m e t t e che t r a r a p p r e s e n t a n t e e r a p p r e s e n t a t o vi può essere „n r a p p o r t o i n t e r n o ' 
o l t re che di m a n d a t o , di locazione d ' o p e r a , di società, ecc. Ques ta è, ormai l ' op i -
nione più comune. VIVANTE, Trattato (3.A ed.) , I, p . 386 
2) L a g iu r i sp rudenza p r eva l en t e t ende a r iconóscere come vero quan to noi ne-
gh iamo. Già la Cassazione di Roma, in una sua non reconte m a e lahora t i s s i .ua 
sentenza , r i t eneva che la r a p p r e s e n t a n z a sia un e lemento essenziale del m a n d a t o 
m e n t r e tale e lemento non t rovas i ne l la locazione d ' o p e r a . 11 p u n t o di p a r t e n z a e r -
roneo, d a cui muoves i iu gene re , anche nel la c i t a t a s en tenza , è - come già di-
cemmo a l t rove - che ogge t t o del m a n d a t o sia sempre un a t t o g iur id ico compiu to 
a nome del m a n d a n t e con terze persone , cioè la conclusione di un negozio g iu r id ico 
« I l m a n d a n t e t r a s fe r i sce nel m a n d a t a r i o secondo magg io r i o minor i l imi taz ion i la 
capac i tà sua di obbl igars i e di obbl igare i t e r z i , . Il prezzo, si dice in quel la sen-
tenza , non d i f te renz ia ormai più de l l ' od ie rno d i r i t t o i due i s t i t u t i ; pe rchè la g ra -
t u i t à non è oggi de l l ' essenza del m a n d a t o ; e qui nou pub d u n q u e s t a r e il c r i te r io 
d i s t i n t i vo . P i ù r e c e n t e m e n t e la s tessa Cassaz . , Roma, 17 marzo 1910, Foro it. 1910 
400, pone come cr i ter i essenzial i e d i s t i n t i v i del m a n d a t o a) che l ' a l l ' a re sia un 
a t t o o u n a ser ie di a t t i g i u r i d i c i ; t ) che il m a n d a t a r i o r i ceva il p o t e r e di r a p p r e -
sen ta re il m a n d a n t e . F 1 
3) Op. c i t . , p . 75. 
p a ^ 7 Ì D Ì TAL<5 ' A V V Ì È ° 1 1 6 F I 0 U S S I E R > I N P " : K , Ì B A ! J ^ G R O U S S I E R , Contrai de travati, 
Il Jhering *) aveva benissimo rilevato che nell'espressione « demandata 
rappresentanza » e cioè rappresentanza sorta in forza di mandato, le 
parole mandante e mandatario denotano il rapporto relativo tra queste 
due persone, il lato interno del rapporto, mentre rappresentante e 
principale indicano la qualità loro di fronte ai terzi, il loro carattere 
assoluto, il lato esteriore del rapporto; il primo è retto dal contratto 
(cbe può essere di m'andato, di contratto di lavoro, ecc.); il secondo 
dalla procura. Questi due lati e questi due rapporti sono perfetta-
mente indipendenti l'uno dall'altro, cbè vi ponno essere mandatari cbe 
non sono rappresentanti (è il caso nostro), e rappresentanti cbe non 
sono mandatari (come il tutore e il n'egotiorum gestor cbe agisce come 
rappresentante). Nel primo caso abbiamo la jirestazione gratuita di 
un servigio ex officio àtque amicitia, più cbe l'assunzione di un affare 
al trui 2). 
102. b) Si afferma che nel contratto di lavoro nou vi può essere 
rappresentanza. Questa è una teoria discretamente invalsa nella giu-
risprudenza 3), dove si pensa nel caso più favorevole cbe la rappre-
sentanza vuol essere relegata esclusivamente nel mandato come uno 
degli effetti speciali di questo contratto. È una teoria che non trova 
un solo appoggio sostanzialmente rilevante nel codice. La verità è che 
quauto all 'oggetto il mandato e la locazione d'opera oggi non diffe-
riscono menomamente tra di loro; oggetto in ambedue può essere sia 
un atto giuridico (da solo o con terzi), sia un atto senza alcuna im-
mediata portata giuridica. E l'essersi creduto il contrario per la loca-
zione d'opera come per il mandato f u non altro che l 'effetto dell'as-
servimento a un principio ri tenuto assiomatico e non mai discusso, 
per cui i.1 criterio distintivo tra i due isti tuti sia nell'esservi o no la 
rappresentanza •*). 
') Mitwlrlcung fiir fremile Bechtsgeschàfte, nei suoi Jahriiicher, I, p a g . 313 e seg. 
2) Nou vi ha piti dubb io nel la d o t t r i n a sul la necess i tà di d i s t ingue re il la to in-
t e rno d a l l ' e s t e r n o : c f r . anche I'ENDEMANN, op. c i t . , p . 695, e s o p r a t u t t o MATTINI, 
e i t . , p . 8. L a p reva lenza del l a to i n t e rno è v e r a anche pel manda to commercia le 
— ammesso che in ques to m a n d a t o v i sia sempre r a p p r e s e n t a n z a — q u a n d o noi 
voless imo s t ab i l i r e pel codice di commercio un t ipo unico di negozio g iu r id i co : 
mandato commerciale, che comprenderebbe come sot tospecie anche la commissione. 
Cosi r i t e n n e il BORSARI, op. e 1. c i t . , cosi r ecen temen te e mol to bene lo SRAFFA, 
Dir . comm., 1898, p a g . 318 s e g . : e ques to ammet te re i p u r io. 
3) Il T r ib . d i Tor ino f a del d i r e t t o r e di un g iorna le un locatore d ' o p e r a pe rchè 
ne l la locazione d ' o p e r a « è esc lusa q u a l u n q u e idea di r a p p r e s e n t a n z a » (15 f ebb ra io 
1910, Dir. comm., X X I X , 290). Vi è i n f a t t i c o n t r a t t o di l avoro , m a non per quel 
mot ivo , come a suo luogo vedremo. P e r l ' esc lus ione del la r a p p r e s e n t a n z a da l con-
t r a t t o di l avoro , p u r e TARTUFAR!, La rappres. nella concine, dei contratti, p. 238. 
E s a t t a m e n t e invece il MATTINI, Dottr. generale della procura, p . 190. 
4) Anche il SINTENIS, I I , § 113, n o t a 8, p a g . 561 è cadu to in questo e r rore . I l 
La dimostrazione di questo secondo assunto, che la rappresentanza 
è compatibile col contratto di lavoro, è possibile, con argomenti dedotti 
direttamente dalla legge, malgrado la sua laconicità in argomento. 
Infatt i non vi ha dubbio ohe gli institori (da tu t t i collocati t ra i loca-
tori d'opera) siano vincolati da uu vero e autentico contratto di lavoro, 
e certo egli può « contrarre obbligazioni » (art. 308 Ood. comm.); essi 
ricevono un mandato (meglio « procura ») di fronte ai terzi efficace. 
Insomma sono rappresentanti '). Torniamo a dire: che la legge discorra 
di rappresentanza nel mandato, non nella locazione d'opera, è un cri-
terio esteriore di collocazione per sè insufficiente. Quando sia provato 
come la rappresentanza sia conciliabile con rapporti giuridici diversi 
da quelli scendenti dal mandato, quell'argomento si sfascia: e risorge 
subito nettamente la possibilità di una rappresentanza affidata a un 
debitore retribuito del lavoro. 
A non voler accogliere questa possibilità non si saprebbe davvero 
che pensare di certi contratti che per un verso non sarebbero con-
trat t i di lavoro, essendo accompagnati da procura (facoltà di rappre-
sentanza); d 'a l t ra parte l 'evidente scopo di speculazione in chi si 
m a n d a t o , secondo lu i , si d i s t ingue da ogni a l t ro c o n t r a t t o pe r la pecu l i a r i t à del la 
r a p p r e s e n t a n z a . Col m a n d a t o in ta l modo si pouno consegui re cert i effetti g iu r id ic i 
cui non si a r r i v a con nessun a l t ro c o n t r a t t o . In ques to senso b u o n a p a r t e del la 
d o t t r i n a f r ancese (cfr . AUBRY e RAU, note a Zachariae, § 371 bis) esclude cbe r a p -
p re sen t anza vi possa essere nel c o n t r a t t o di l avoro (locatio operarum, operis). Ta lun i 
si appogg iano a p p u n t o sul la t eor ia così come è acco l ta da l l a c o r r e n t e d o m i n a n t e 
nella d o t t r i n a e g i u r i s p r u d e n z a per t r a r n e una conc lus ione che noi p u r e acce t t i amo, 
ma non per ques ta v i a ; che cioè le opere de l l ' i ngegno r e t r i b u i t e sono ogge t to di 
locazione d ' o p e r a , non di m a n d a t o (cf r . MAJOLO uel l 'Antologia giur., IV, 1890-91, 
p . 222, Za responsabilità in materia telegrafica). — D e g n a di specia le menzione, 
pe rchè eclet t ica e d i difficile in te l l igenza , È la t eo r i a del BARON. Questi nel le 
su a Pandette, 8 . a ed . , § 299, II) r i l eva l ' i n t e resse che des ta il vedere come oggi 
(e ciò per il d i r i t t o comune odierno) , se la sbr iga il r o m a n i s t a colla d i s t inz ione 
t r a m a n d a t o e locazione di lavoro . Egli r i g e t t a il c r i t e r io romanis t i co del la onero-
s i t à o g r a t u i t à , r i t en eudo però che non si p u ò a m m e t t e r e s enz ' a l t r o in un m a n d a t o 
il d i r i t t o , in genere , a una mercede . Secondo il BARON, il conce t to di m a n d a t o 
inc lude d ivers i c o n t r a t t i : a) p res t az ion i di lavoro g r a t u i t o p e r le p re s t az ion i ma-
ter ia l i (operai ecc . ) ; b) p res t az ion i di l avoro oneroso, che non è l avoro i l l iberale , 
m a n e p p u r e l ibero l avoro d e l l ' i n t e l l i g e n z a ; ad esempio, la conc lus ione di c o n t r a t t o 
in nome del c red i to re del l avoro , che sa rebbe il m a n d a n t e . L'ENDEMANN (op. c i t . , 
p . 693) osse rva che il BARON non è r iusc i to con ciò a sos t i tu i re u n a teor ia p iù 
acce t t ab i l e del la roman i s t i ca , a s u a vol ta i nacce t t ab i l e . — Io invece credo che il 
mandato cieile non si possa log icamente concepi re d iverso da quel lo ohe lo conce-
p i rono i g iu r i s t i r o m a n i . E del r e s to a n c h e lo SRAFFA, op. c i t . , p . 16, h a g i u s t a -
m e n t e osse rva to che il c r i te r io del la g r a t u i t à o no, che il BARON v o r r e b b e r e l ega re 
in soff i t ta , in r e a l t à r i f à , e come !, capol ino, q u a n t o al l avoro di opera i . 
' ) C f r . LA LUMIA, op. c i t . , p . 109, che c i ta a n c o r a gli ammin i s t r a to r i gene ra l i 
d i p a t r i m o n i p r iva t i , i d i r e t t o r i d i società anon ime . 
assume la prestazione di lavoro va a cozzare contro la necessità di 
una chiara promessa di compenso, di cui all'art. 1739. Ad esempio, 
il patrocinio forense: qui vi è rappresentanza, ma la causa giuridica 
è l 'ottenere una mercede, promessa o no poco importa. In questo 
senso giustamente pronunciò il tribunale- di Saluzzo ') cbe vi fosse 
locazione d 'opera e non mandato. È chiaro che di mercedi il più 
delle volte t ra il procuratore ed il cliente non si fa parola allo sti-
pulare del contratto (sotto forma di procura o mandato, da non con-
fondersi colla legittimazione « mandato » in senso rigorosamente 
tecnico), quindi a rigore se proprio vi fosse mandato, dovremmo 
presumere la gratuità, che la promessa di compenso nel mandato 
deve essere chiara, determinata, non equivoca: e quella presunzione 
è assurda. È sullo scoglio di queste difficoltà che fu creata — per il 
patrocinio forense — la teoria di un contratto sui generis: scappatoia 
oltremodo comoda e a cui con disinvoltura si appiglia troppe volte 
la giurisprudenza nostra, 
103. Ad ogni modo, ripeto, la dottrina più recente è discretamente 
d'accordo nel riconoscere cbe non è nell'esservi o no la rappresen-
tanza che va ritrovato il criterio tipico distintivo del contratto di 
lavoro dal mandato 2). 
Escluso il criterio della rappresentanza, non è detto che per con-
seguenza la dottrina riconosca l 'assoluta identità obbiettiva, cioè 
quanto alla natura della prestazione di fare, del mandato e del con-
trat to di lavoro: ciò che condurrebbe diritto diritto a un 'al ternat iva: 
o escludere qualunque criterio differenziale: o ammettere che lo sia 
la gratui tà o no, come io persisto a ritenere. Invece i più escludono 
queste due alternative, e perciò insistono nella differenza quanto al-
l 'oggetto. 
In sostanza lo Sraffa, il Yivante, il La Lumia e il Barberis con-
cordano quanto al contratto di lavoro, escludendone le prestazioni 
consistenti in at t i giuridici3). Per lo Sraffa « nella locazione di opere 
si ha un incarico di compiere atti ma te r i a l i » 4 ) ; per il Yivante 5 ) il 
locatore di opere mette a servizio altrui l 'abilità materiale e intellet-
tuale, eseguisce deliberazioni già prese da altri; insomma non dà che 
' ) 3 s e t t . 1897, tìiur. tor., 1897, 1215. 
2) Quando vi aia r a p p r e s e n t a n z a il r a p p o r t o scendente da l manda to p o t r à essero 
a s s o g g e t t a t o a n o r m e pa r t i co l a r i (cf r . i n f a t t i KOHLER, System, I I , p . 117): m a ciò 
non signif ica che il m a n d a t o in ta l caso sia d is t in to , t i p i cameute , dal manda to 
(g ra tu i to ) aven te p e r ogge t to p res t az ion i m a t e r i a l i . 
3) Anche il BODEUX, Etudes du contrat de travati, Louva in , 1896, opina che nel 
m a n d a t o la p res t az ione « emporte un ccrtain caractere juridique », p . 17. 
'') Mandato comm., p . 19. 
5) Trattato, I V , p . 3 9 0 . I l V I V A N T E s i a s s o c i a a l V E N Z I , o p . e 1. c i t . 
la propria funzione tecnica, professionale, meccanica. Il La Lumia e 
il Barberis suppergiù seguono per il contratto di lavoro lo stesso 
concetto '). 
-Naturalmente perchè questo sia un termine di criterio veramente 
differenziale occorre che la stessa cosa non sia vera per il mandato. E 
infatti per tut t i il mandato si riferisce ad atti giuridici. Per lo Sraffa 
nel mandato vi è la trattazione, nel senso più ampio, di affari : cioè 
non solo la stipulazione, ma anche la preparazione di essi. Quest'opi-
nione è stata combattuta facilmente osservando che vi sono persone, 
indubbiamente vincolate da contratto di lavoro, cui pure è affidata 
la preparazione di negozi giuridici commerciali. Del resto che gli 
art . 1737 segg. concernano anche la preparazione dei negozi giuridici 
è certo. Infat t i dall'art. 1753 si induce che la prestazione è compùnta 
anche se l'affare non è riuscito : quando si t ra t t i di negozio giuridico, 
dunque, anche se non si è giunti alla stipulazione di esso. E ciò vuol 
dire che il mandato può avere per oggetto anche la sola at t ivi tà pre-
paratoria; niente, dunque, rappresentanza. 
Si noti, poi, che una volta ciò ammesso, si deve ritenere logicamente 
che anche at t i materiali non concernenti la preparazione di alcun 
negozio giuridico possono essere oggetto del mandato; perchè in che 
altro consiste l 'at t ività preparatoria di un negozio giuridico, se non 
prevalentemente iu una serie di atti puramente materiali? Così il Yi-
vante 2) cita gli interpreti, i commessi, i meccanici, i magazzinieri, la 
cui at t ivi tà è, più o meno, preparatoria di negozi giuridici. 
Ed ecco che vien meno così il carattere tipico del criterio differen-
ziale come è stato proposto dallo Sraffa. Il Yivante, allora, ha opposto 
un suo concetto molto interessante, ina cbe non mi par decisivo: il 
mandatario dà la sua capacità di volere, di prendere una delibera-
zione; è alla sua avvedutezza nel deliberare che si r imette il man-
dante. Intendiamoci: nessun dubbio sulla coerenza logica di questo 
concetto; deliberare non è rappresentare: si può essere organi deli-
' ) L A L U M I A , ILI II dir. comm., 1 9 1 1 , I , p . I L I s e g . ; B A R B E R I S , eod., 1 9 1 3 , 1 , 
p. 47. Unii posiz ione i n t e r m e d i a dovrebbe r a p p r e s e n t a r e l ' op in ione di obi r iconosce, 
con me, la poss ib i l i t à di pres tazioni g iu r id i che o ma te r i a l i sia pel m a n d a t o come 
p e r il c o n t r a t t o di l a v o r o ; m a l imi ta poi il m a n d a t o al caso di p r e s t az ione p re -
va l en temen te g i u r i d i c a : così il PIPIA, Trattato di diritto comm. (1913), I , p . 247). 
Ma ciò è t e n e r e a b a d a c o n t e m p o r a n e a m e n t e due d ivers i c r i te r i , senza decidersi 
pe r nessuno dei d u e . Il LA LUMIA propone uua t r i c o t o m i a : m a n d a t o , r a p p r e s e n -
t anza e locazione di opere . Così anche il NAVARRINI, Trattato elem., I , n . 127. 
2) Op. c i t . , p . 390-391. Alla c o r r e n t e che t e n d e oggi a p reva le re t r a noi (il 
m a n d a t o solo per gli a t t i g iu r id ic i ) accedono p u r e il DEREUX, in Bevile trimestr., 
1 9 0 8 , p . 5 4 ; i l P L A N I O L , Traité elém., I I , n . 2 2 3 1 e i l L A U R E N T , X X V I I , 4 0 1 s g . 
Il BAUDRY-LACANTINEIUE, Trattalo dei contr. aleat., ecc., n . 377, è pe r la r a p p r e -
s e n t a n z a . 
Iteranti, e non rappresentanti. E di fronte a un art. 349 eod. comm. 
che dispone di « t ra t ta re affari commerciali » può essere anche opi-
nione attendibile che il criterio differenziale stia appunto dell'esservi 
o no un'att ività deliberativa, salvo sempre quanto poi vedremo circa 
la natura del rapporto t ra mandato commerciale e il contratto di la-
voro, di cui quello non è che una sottospecie. 
Ma il Vivant e non mi pare che si sia riferito al mandato civile. 
Tanto il Yivante, come lo Sraffa si propongono essenzialmente la 
distinzione tra contratto di lavoro e mandato commerciale. Ed è ap-
punto entro questi limiti che ragiona sostanzialmente il Vivan te ; 
benché non sia certo escluso che tanto lui come lo Sraffa siano do-
minati dal solito preconcetto di una assoluta identità di tipo contrat-
tuale del mandato civile col commerciale. Voglio dire, con questo, che 
la conclusione del Yivante non è accettabile per il mandato civile: 
la dimostrazione, se non erro, è implicitamente contenuta nella latitu-
dine di portata dell 'art . 1737. Mi si suggerisca come disciplinare, 
all ' infuori del mandato (civile), il lavoro materiale promesso a titolo 
gratuito, e magari potrò, almeno in parte, ricredermi. Prima no '). 
104. Comunque mi par dimostrato che oggetto del mandato non è 
dunque esclusivamente un 'at t ivi tà giuridica. E d 'al tra parte le ampie 
linee del contratto di lavoro, quali risultano dall 'art. 1570 (« fare.. . 
una cosa ») non includono necessariamente la limitazione all 'att ività 
puramente materiale. Aggiungo che la parola « affare » riferita al 
mandato non ne autorizza la limitazione ai rapporti per un obbiettivo 
determinato che non imprima carattere duraturo, come fu talora 2) 
*) Certo non è donazione . Ad es. il § 516 Cod. eiv. t ed . esige pe r la donaz ione 
u n a a t t r i buz ione pa t r imon ia l e , e qu ind i la cosa è ev idente (posto ohe il l avoro non 
è merce) . Così i n f a t t i lo HELLWIG, Die Stellung des Arzles, ecc., p . 4. Questo, p e r ò , 
è vero anche pe r la donaz ione secondo l ' a r t . 1050, ohe è spogl iaz ione i r r evocab i l e , 
cioè ind ica u n sacrificio p a t r i m o n i a l e del d o n a n t e : la p romessa di lavoro non si 
r i fe r i sce a un sacrificio di cosa pa t r imon ia l e , m a di energ ie personal i (di q u e s t a 
asserz ione non posso d a r e qu i la d imos t raz ione , che r i m e t t o a d a l t ro luogo) . I n -
vece il BARBERIS, se non l ' ho male in teso , mi oppone (p. 27) che i lavori m a n u a l i 
sono r iduc ib i l i a un cer to va lo re pecun ia r io , q u i n d i se vi è g r a t u i t à si p o t r e b b e 
avere donazione . E pe rchè solo i l avo r i m a n u a l i ? Con noi ASCOLI, Donaz., p . 1 5 5 
(solo d i r i t t i p a t r i m o n i a l i possono essere ogget to di donazione) , RIEZLER, D. Werìc-
vertrag, n. dem b. G. bucli, p . 37 ; LOTMAR, Arbeitsvertrag, I , p . 128; HACHENBURG, 
Dienstvertrag und Werhvertrag (1898), p . 16 seg. N a t u r a l m e n t e , dopo ciò, è p e r f e t -
t a m e n t e oziosa la ques t ione se vi sia o no donaz ione q u a n d o la p res t az ione di la-
voro s ia i n r e a l t à c o m p i u t a da un terzo, non da l deb i to re (manchi qu ind i il s u o 
sacrificio personale) . 
2) Cassaz. Tor ino , 18 die. 1899, in Giur. tor., 1900, 129 (si t r a t t a v a di u n 
commesso v i agg ia to re , qu ind i di mandato commerciale, pos to che il commesso v i ag -
g ia to re fosse m u n i t o di p r o c u r a : ammesso dal BRUSCIIETTINI, ivi, e dal la p r e v a l e n t e 
g i u r i s p r u d e n z a ) ; App . Roma, 11 d icembre 1889, ne l la Raccolta di giurispr. prolivir. 
ritenuto. Infat t i si dà benissimo il mandato generale per la genera-
lità degli affari di una persona (art. 1710), e allora il rapporto può 
avere carattere duraturo e anche di stabilità. D'altra parte si dà con-
ta-atto di lavoro per scopi di attuazione immediata e rapida: la vita 
pratica suggerisce qui una quantità di esempi quotidiani. 
Per tutto ciò confesso di non essermi ancora imbattuto in un ar-
gomento così decisivo e incalzante ') cbe mi abbia persuaso della 
necessità di distinguere mandato e contratto di lavoro secondo l'in-
dole della prestazione eli lavoro. Di fronte alla crescente e grandiosa 
affermazione del contratto di lavoro, non bastano i pochi e stentati 
indici proposti per sottrarre a quel contratto l 'att ività puramente 
giuridica. 
Dopo ciò — se proprio nou si vuol eliminare ogni differenza tra 
mandato civile e contratto di lavoro — non resta che il criterio della 
gratui tà o no. È il criterio che ha per sè i precedenti storici, ed è 
stato da me seguito altra volta; ripensandoci non ho ragione di do-
verlo abbandonare, benché diverso, in parte, sia l 'orientamento o 
meglio il punto di vista da cui ora mi colloco. 
Dunque, in sostanza, la promessa contrattuale di lavoro a titolo 
gratuito è mandato; se a titolo oneroso è contratto di lavoro. Il che, 
in altre tre parole, è come dire che tra i due tipi contrattuali, data 
la natura puramente soggettiva dell'equivalenza, la caratteristica dif-
ferenziale va cercata nel modo, nell 'intenzione con cui il lavoro nel-
l'uno o nell'altro contratto viene promesso ed eseguito. Può il promit-
tente avere in mira un semplice scopo di speculazione; e cioè esigere 
un adeguato corrispettivo. Qui si ha un impulso egoistico, e allora vi 
è la locazione di opera o di opere. Può invece mancare, come motivo 
impellente o primario, la mira di speculazione, ma solo esservi l'in-
tento di compiere un atto di amicizia, di ossequio, di beneficenza, o, 
insomma, di l iberal i tà2) ; nel qual caso, se compenso vi è, non è però 
ilei BUGNI, 11. 611 (ai t r a t t a v a del d i r e t to re di u n ' a z i e n d a m e r c a n t i l e ; benché r ap -
p re sen tan te , se ne fece un locatore d ' o p e r e pe r la s tab i l i t à del r appor to ) ; a p p . Ge-
nova , 8 ap r i l e 1899, in II diritto comm,, 1899, 615. 
' ) E si a g g i u n g a che in p r a t i c a non è s empre faci le app l i ca re il c r i te r io diffe-
reuz ia le che si è p r o p o s t o ; è uua difficoltà che anche il DEREUX, op . e 1. ci t . , h a 
d o v u t o r iconoscere . 
2) Così p u r e i l $ 662 cod. c iv . t ed . : c f r . ENDEMANN, Einfiihrùng, I , $ 177; SCHONY 
noli'Arch. f . daa burg. R., XXXV (1910), p. 316; CROME, System d. deutsch. bilrg. 
Rechts, I I , 2, p . 622. C f r . pe rò KOHLER, Lehrbueh, I I , p . 119. Il m a n d a t o però h a 
p e r ogge t t o ges t ione di a f fa r i ($ 662); cosicché per l ' o g g e t t o non coincide che in 
p a r t e col c o n t r a t t o di l avoro , cioè q u a n d o ques t i abb i a per ogge t t o ges t ione r e t r i -
b u i t a d i a f fa r i (§ 675). E il LOTMAR non p a r d i spos to a r i t e n e r e s e n z ' a l t r o che il 
l avo ro promesso a t i to lo g r a t u i t o s ia m a n d a t o ; ques to sa rebbe p rop r io l imi t a to a l la 
ges t ione di af far i (Arbeitsvertrag, I , p . 128). Del r e s to mi p a r e i s t r u t t i v o il modo 
questo il movente essenziale e primario o per lo meno esclusivo, co-
sicché manca il requisito della corrispettività *). 
Tutto ciò si intende anche più chiaramente nel quadro sintetico 
dei tipi contrattuali disciplinati nominativamente nel nostro codice. 
Questi si possono riassumere e classificare nel modo seguente: 
I. Contratti a titolo gratuito. Sono i tipi contrattuali in cui la gra-
tuità è qualità tipica, cioè essenziale al contratto; mancando la gra-
tui tà si avrebbe un tipo contrattuale differente. Questi contratti si 
distinguono secondo la varia natura dell'elemento tipico in essi : cioè 
del beneficio procurato unilateralmente da una parte all 'altra. Questo 
benefìcio può consistere in: 
a) una att ività personale del debitore (mandatario) per una data 
utili tà (affare) dell 'altra parte (mandante): contratto di mandato (ar-
ticolo 1737 e segg.); 
b) nell'uso di una cosa determinata nella specie, concesso dal co-
modante (che ne rimane dunque proprietario) al comodatario: contratto 
di comodato (art, 1805 e segg.); 
e) nella custodia di qualche cosa, assuntasi dal depositario nel-
l'interesse del depositante a cui la cosa appartiene: contratto di de-
posito (art. 1835 e segg.); 
d) qualunque altra forma di benefìcio patrimoniale (trasmissione 
di un diritto patrimoniale, rinuncia al suo acquisto nell 'interesse del 
donatario, liberazione da un onere) dà Irrogo alla donazione (art. 1050 
e segg.). 
I I . Vi sono poi i contratt i a titolo oneroso : i quali a loro volta si 
suddividono in contratt i a titolo oneroso di scambio (compra-vendita, 
permuta e la locazione comprendente anche il contratto di lavoro) e 
come il c r i te r io del la g r a t u i t à sorse uel codice t e d e s c o : di cui i p r imi p roge t t i non 
d i sco r revano a f fa t to di quel cr i ter io , p a r t e n d o dal concet to che esso era opera di 
scienza e non di legge. 11 LABAND neU'Arehiv fiir die eiv. Praxis, 75, p . 325, ap-
p r o v ò - q u e s t o silenzio, r i t enendo che il m a n d a t o nou avesse c a r a t t e r i s t i c h e p ropr ie 
che rendesse ro i l necessar ia u n a n u o v a ca tegor ia g iu r id i ca . Ma poi, a l l ' u l t imo , f u -
rono cos t r e t t i a r iconoscere la g r a t u i t à come l 'un ico modo di d i f fe renz iaz ione : un 
r i t o r n o al d i r i t t o r omano che i commen ta to r i f r ances i del Cod. civile germanico 
(BUFNOIR, CAZELLE, ecc. Pa r i s , 1908, I I , p . 193) t r o v a n o or ig inalo e so rp renden te , 
e che il RIEZLER, D. Werlcvertrag, c i t . , p . 74, app rova p i e n a m e n t e . T u t t o ciò p r o v a 
non già, come r i t i ene lo SRAFFA, che m a n d a t o e locazione d ' ope ra equiva lgono , 
m a l a b o n t à del c r i t e r io d i f ferenzia le qui accolto. Del r e s to i su r r i co rda t i anno ta -
to r i (BUFNOIR, ecc.) agg iungono che f u opera saggia l ' a v e r r icol locato il m a n d a t o 
nel suo q u a d r o o r ig ina r io : « è la sola soluzione sodd i s facen te in legis lazione ». 
' ) L ' a v e r posto in non cale ques ta d i f ferenza fece d i re al SINTENIS, che q u a n d o 
si sia promesso onorar io o mercede e sia dubbio esservi m a n d a t o o locazioue di 
opere la decis ione è r imessa a l l ' e same delle c i rcos tanze di f a t t o e che d ' a l t r o n d e 
non vi è g r an d i f ferenza f r a i due casi (II, § 113, no ta 8, p . 565). 
non fondati sullo scambio (gioco e scommessa; contratti a s t rut tura 
associativa) '). 
105. La conclusione a cui siamo arrivati non si può assolutamente 
intendere se si prescinde dai precedenti storici che spiegano l'atteg-
giamento legislativo 2). Il mandato in diritto romano era eminente-
mente gratuito, e in ciò appunto stava il criterio differenziale in con-
fronto alla locatio et conducilo: in stimma sciendum est, mandatimi, nisi 
gratuitum sit, in aliam forniam negotii cadere: navi mercede eonstituta, 
incipit locatio et conductio esse (§ 13,1. li. t.). Questo e non altro ; la presta-
zione del mandatario, come già abbiam visto, poteva essere anclie mate-
riale: et ideo si fulloni polienda curandave vestimento dederis, aut sarchia-
tori sarcienda nulla mercede eonstituta neque promissa mandati competit 
actio (eod.). Il mandato presupponeva sempre (specialmente nella sua 
origine) una relazione d'amicizia (officium) t ra le part i 3); a questa si 
affidavano in modo speciale il mandante e il mandatario determinando 
l 'importanza massima di un elemento fiduciario, della fides A). Si ag-
giunga che le prestazioni richieste all'amicizia dovettero per lo più 
essere servigi prevalentemente intellettuali, o delicati; per lo più, non 
esclusivamente ad ogni modo 5). Certo la schiavitù, e anche l'ordina-
mento della famiglia permettevano che al vincolo liberamente con-
trat tuale fossero riservati questi delicati servigi. 
Da ciò la inestimabilità del servigio prestato: pretendere un compenso 
sarebbe stata una violazione dello spirito informatore del contratto. 
Quando poi il concetto di una compénsabilità sorse, si volle mante-
nere intat ta la na tura eminentemente gratui ta del mandato facendo 
della retribuzione puramente un donativo o un at testato onorifico 6), 
che potevano, nel diritto classico, farsi valere solo extra ordinem (eolla 
èxtraordinaria cognitio). E così non vedendosi qui una merce», ma un 
honos, un lionorarium, un solarium, rimase nella concezione romani-
stica intatta la distinzione tra mandatimi e locatio et conductio. 
Questa concezione, che nella realtà sistematica conduceva a una 
vera identificazione del mandato colla locatio si perpetuò nella dottr ina 
posteriore.. Essa si mantenne specialmente sulla base del preconcetto 
(sul quale già ci siamo soffermati) per. cui il lavoro prevalentemente 
' ) C f r . le mie Istituzioni di dir. civ. (1914). 
2 ) C f r . i n p r o p o s i t o BARBERIS, o p . c i t . , p . 30 s e g . 
3) Cf r . PERNICE, Laico, I , p . 450. C f r . § 1 h . t . , 171. Sul la s t o r i a del m a n d a t o 
c f r . p u r e BARBERIS, in II diritto commerc., 1913, I , 30 seg. 
4) Sul la qua l e c f r . spec ia lmente il PERNICE, op. c i t . , p . 441 seg. 
5) P e r lo p iù , pe rchè iu n o m e de l l ' amic iz ia p o t e v a a n c h e essere r i ch ie s t a u n a 
s imi le p re s t az ione . C f r . pe rò BONFANTE, Istit. dir. rovi., p . 435. Cer to GIUSTINIANO 
a m m e t t e nel m a n d a t o anche l ' o p e r a del fallo c i ta to nel t e s to . 
6 ) B O N F A N T E , o p . c i t . , p . 4 3 7 . 
intellettuale, le cosidette operae Uberales non erano suscettibili di esti-
mazione pecuniaria, per la nobiltà loro; quindi sfuggivano alla loca-
zione d'opera o di opere; ed erano relegate nel mandato essenzial-
mente gratuito *). Il che è come dire che l'onorario promesso non 
era considerato per conseguenza una mercede: questo concetto è stato 
specialmente sostenuto dai compilatori del codice Napoleone, come 
poi vedremo, e oggi dal Loewenfeld 2), che non ritiene mercede quello 
che per lui sarebbe se non semplice onorario, uu puro rendimento di 
grazie. Cosicché non essendovi una controprestazione in funzione di 
scambio verrebbe meno l'onerosità e perdurerebbe coWhonorarium la 
gratui tà del mandato. È un concetto diffuso ancor oggi in una parte 
(specie la meno recente) della dottrina italo-francese che limita il man-
dato alle operae Uberales, e il contratto di lavoro alle illiberali 3). 
Ora, tu t to ciò è assurdo; l'onorario è vera e propria mercede. Ma 
intanto questo concetto penetrò attraverso i compilatori nei codici a 
tipo latino. Ne è prova l 'espressione « mediante compenso » usata 
per il mandato, mentre per il contratto di lavoro (art. 1570) leggiamo 
« mediante la pat tui ta mercede»'4) . Ora, non è il caso, oggi, di sot-
tilizzare troppo su questa differenza terminologica: tu t t i sappiamo 
quanto poco precisa sia la tecnica terminologia giuridica nei nostri 
codici. Ma, per chi sappia quanto fascino quella concezione che di-
stingue t ra onorario e donativo, ecc. e la mercede esercitò in passato 
(e anche oggi in una parte della dottrina!), non è a meravigliare che 
quella differenza abbia proprio un valore. 
Questi precedenti storici dimostrano dunque che nello spirito della 
nostra legislazione sta il concetto fondamentale del mandato gratui to 
o, comunque, non retribuito così come si retribuisce il lavoro nel con-
t ra t to di lavoro 5). Certo, per ciò che concerne il compenso promesso 
J) I l BONFANTE, a p p u n t o su l l a base di q u e s t o c a r a t t e r e di officium, p a r e inc l in i 
a r i t e n e r e che nel d i r i t t o r o m a n o la p r e s t a z i o n e di opere l ibe ra l i n o n fosse conte-
n u t a m u n ve ro c o n t r a t t o d i m a n d a t o : la extraor din aria cognitio n o n si s a r e b b e 
l i m i t a t a al compenso , m a a l la s a n z i o n e s tessa del r a p p o r t o ( c f r . t i t . D i g . 50, 13 
passim). Così d a c o n v e r s a z i o n i p r i v a t e . 
2) Gutachten aus dem Anwaltstande, 1886, p . 882 sg. Con t ro q u e s t o conce t to 
c f r . g i à i l D U V K R G I E R , e o n t i n . d e l T U L L I E R , X I X , n . 2 6 7 . 
3) Q u e s t ' o p i n i o n e f u e sp ressa in modo inc i s ivo , e t a l e d a r i c o r d a r e il r o m a n i -
s t i co officium del PESCATORE, Filosofia e dottrine giuridiche, I , p . 138 : ne l l a locaz ione 
si h a n n o ope re che si v e n d o n o ( e s t i m a b i l i ! ) , nel m a n d a t o un ufficio che si p r e s t a . 
4) Del r e s t o « c o m p e n s o » in r e a l t à è s i n o n i m o d i mercede . Si v e g g a ad e s . 
l ' a r t . 21 l egge su l l a r i s i c o l t u r a , 16 g i u g n o 1907. 
5) Nel la Re laz ione al T r i b u n a t o il TARRIBLE, che lo SRAFFA r i c o r d a (ci t . p . 7), 
esce a d i r e : <r in ta l m o d o il p r o g e t t o i m p r i m e a l c o n t r a t t o d i m a n d a t o il be l c a r a t -
t e r e del d i s in t e r e s se e d e l l a g e n e r o s i t à ». E in f o n d o è di ques to a v v i s o il PACIFICI-
MAZZONI (Locaz . , n . 268), che p e r ò a p p l i c a ciò a n c h e a l m a n d a t o r e t r i b u i t o , n e g a n d o 
al mandatario l ' interprete deve risolutamente abbandonare la tradi-
zionale concezione, che è lontana dalla realtà della vita, Come nel 
precedente paragrafo s'è visto, olii esercita professionalmente opere 
liberali, il lavoro dell'ingegno, lo fa per guadagnare colla mercede con-
seguita di che vivere; niente gratuità eminente del rapporto e perciò 
niente mandato, ma vero e proprio contratto di lavoro. Tuttavia nello 
sfondo l'idea fondamentale della gratuità, che è stata sempre l'idea 
madre circa i rapporti tra mandato e contratto di lavoro, rimane '). 
106. Al punto di vista che qui ho esposto non sono mancate e non 
possono mancare le obbiezioni. 
Comincio subito dallo sgombrare la via dalla difficoltà che sarebbe 
data dal carattere soggettivo del criterio qui accolto. Quest'obbie-
zione mi è stata opposta dal Bozzo 2) e dal La Lumia, i quali sosten-
gono che non si può costruire con elementi soggettivi; più esatta-
mente (La Lumia) che è criterio troppo soggettivo « per servirsene 
utilmente nella differenza di due negozi » 3). Io non sono mai stato 
un tepido, ma sempre un entusiasta fautore dei metodi obbiettivi di 
costruzione, di sistemazione giuridica. Però questo (e già più volte 
ebbi a ripeterlo) non esclude la necessità in qualche caso di ricorrere 
a elementi soggettivi, discretivi t ra due tipi contrattuali . Come può, 
infatti, il La Lumia distinguere un contratto a titolo oneroso da uno 
a titolo gratuito (p. es. il comodato dalla locazione di cose)? Dal fatto 
obbiettivo che vi sia o no una controprestazione in funzione di equi-
valenza? Ma l 'errore sta appunto nel vedere qui un fatto oggettivo ; 
l 'equivalenza dello scambio (economicamente) come il concetto del 
contratto a titolo oneroso sono puramente ed esclusivamente sogget-
t ivi : ho io bisogno di ricordare il concetto di ofelimità, la teoria dei 
gusti, ecc.? '). 
Ancora: il La Lumia mi osserva che il mio è un criterio puramente 
estrinseco, come in fondo gli altri diversi da quello da lui proposto. 
nel la « r emune raz ione » la funz ione di equ iva lenza . E il PESCATORE, op. e 1. c i t . , 
r i t i ene clie nel m a n d a t o si sovviene a un bisogno del m a n d a n t e , e che il compenso 
e v e n t u a l e non a l t e ra c iò ; invece ne l la locazione al b i sogno di ambe le p a r t i , c ioè 
vi sa rebbe uno scambio in cui « utriusque utilitas versatiti- » in modo e g u a l m e n t e 
p r inc ipa le . T u t t o ciò è e s a t t o : ma, si i n t ende , pel m a n d a t o non r e t r i b u i t o ! Qui s t a 
l ' equ ivoco . 
Anche lo SRAFFA r i a s sumendo i p r e c e d e n t i s torici conclude nel senso che il 
m a n d a t o è p a r o l a « t r ad i z iona lmen te r i p u g n a n t e ad ogni concet to di p r e s t az ione di 
opera a scopo di lucro », op. c i t . , p . 7. Il nos t ro conce t to è ammesso dal GUILLOUARD, 
Louage, I I , p. 207 (e p r i m a di t u t t i dal POTHIER, DU louage, u . 397), ed è s t a t o 
r ecen temen te con fo r t a to d a l l ' a u t o r i t à del SIMONCELLI, Istituzioni di diritto privato 
italiano, 1911, p . 415. 
2) In Giur. it.., 1905, IV, col. 301. 
3) Op. c i t . , p . 196. 
4) Cf r . OSTI, in Rivista dir. civ., 1913, p . 490-491. 
Ma io mi permetto di dubitarne fortemente. La gratuità o 110 non è 
sempre, lo ammetto anch'io, un elemento di differenziazione tipica. 
Cosi vi sono contratti cbe possono indifferentemente essere a titolo 
gratuito e oneroso, es. il mutuo e la rendita, senza che con ciò si 
alteri sostanzialmente il tipo contrattuale. 
Ma, nel sistema della legge, non è così in altri casi, t ra cui ciucilo 
iu cui la prestazione principale, a differenza da una pura attribuzione 
patrimoniale (come è nel mutuo o nella rendita) consista nel lavoro, 
in questa dedizione più o meno assorbente della persona dell'uomo. 
Tut ta la storia sta a dimostrare l ' importanza sostanziale cbe fu at-
tr ibuita alla differenza tra lavoro gratuito e rimunerato; da essa ci 
è venuta l 'odierna distinzione tra mandato e contratto di lavoro. I l 
criterio distintivo nostro è qui tanto poco estrinseco quanto lo è, del 
resto, il medesimo criterio quanto all'uso di una cosa: se rimunerato 
vi ba la locazione di cosa, se gratuito il comodato: a rigore di lo-
gica anche qui il La Lumia dovrebbe andare in cerca di un altro 
criterio differenziale. E infine la donazione e la vendita per lo più 
coincidono quanto alla prestazione fondamentale; unico criterio dif-
ferenziale è in tal caso nella gratui tà o no dell 'attribuzione patrimo-
niale, eppure quanto questa differenza si imprime nella sostanziale 
s t rut tura dei due ist i tuti! 
107. L'obbiezione più torte ci può invece venire, come si capisce, 
dall 'art. 1739. « Il mandato è gratuito se non vi è patto in contrario ». 
Da ciò la conseguenza irresistibile: che il mandato può non essere 
gratuito. Ma siccome il termine opposto a « gratuito » è quello di 
« oneroso » (cfr. art . 1101), così l 'art . 1739 ammette cbe il mandato 
sia a titolo oneroso. E contro questa illazione non sì può dir nulla. 
Non si può sostenere 4) che qui si accenni a un compenso che non 
sia in relazione di equivalenza colla prestazione del mandatario. Certo 
la possibilità di un compenso siffatto è indubbia. In tu t t i i t ipi di 
contratto obbligatorio gratuito sopra ricordato si può dare che la 
parte a cui la prestazione è fat ta si assuma un onere nell ' interesse 
dell 'altro contraente (un compenso, ad es.) o di un terzo, nel quale 
caso il contratto è bi laterale: non ho bisogno di ricordare le dona-
zioni modali 2). Ma perchè perduri la gratuità, sia pure l imitatamente 
al margine rispetto a cui il vantaggio supera l'onere, occorre appunto 
cbe nell 'apprezzamento soggettivo del debitore della prestazione prin-
cipale (è sempre questione di apprezzamento soggettivo, l 'equivalenza 
come la non equivalenza), il compenso, 0 la controprestazione a suo 
' ) C o m e a p p u n t o n e l l a l . a ed i z ione di q u e s t a m o n o g r a f i a . 
2) Q u e s t a g r a t u i t à , l i m i t a t a d a l l ' o n e r e a cui si s o b b a r c a il bene f i ca to , si verifica-
a n c h e pe r la c o s t i t u z i o n e di r e n d i t a . C f r . TARTUFARI, in Ardi, giur., 42, p . 4 5 6 - 4 5 7 . 
favore non sia tale da avere determinato esso solo il debitore all'as 
sunzione della prestazione principale. Il modo non « equivale f albi 
prestazione del donante; il compenso promesso al mandatario non 
equivale alla prestazione da lui assunta 
Ora, io non credo cl.e l'art. 1739 alluda appunto a questa forma 
1. compenso, ci,e non pregiudicherebbe la gratuità del mancato M i" 
ben vero ebe questa interpretazione parrebbe avere dalla sua l L f 
cedente storico dato dall'opinione dei compilatori del e C " 
n ispecie del Berlier (relatore al Consiglio di Stato), del S t o n d 
De Cren, le (relatore al Corpo legislativo), e del Tarrible (relato e 
vai i0 ) ; ( 16 C O ; l C O r d e m e n t e in questa remunerazioni ^ u 
valenza ) e vi vedono un « office de l'amitié », un'indennità, un segno 
d gratitudine mercè il quale « l'aftèction est éncore la cause p r e m i " 
sentine tale (sulla quale già ci siamo intrattenuti nell 'ultimo nar-i 
grafo) di un onorario o di una rimunerazione ci,e non T e ^ d e 
equiva en e è eerto che l'art. 198(3 Cod. Nap. (uguale a, nos ar • 
colo 1 39) fu redatto in modo da smentire categoricamente l'idea 
h un parziale compenso salvaguardante un parziale altruismo E i t o 
idea madre; che è nello sfondo di quel sentimentalismo I c a Z è 
ve a e istruttiva anche oggi: , a gratuità tipica del mandato. Non però 
del mandato compensato di cui all'art, 1739: qui sta l'errore d i P , 
conipeuso^011 ' ' ^ ^ r i m u n e r a r n e di,l 
Veramente un ostacolo può sembrare a tu t ta prima l'articolo 1753 
eapov. d, cui infatti mi son fatto forte altra vo ta. Infat t se si t ia ' 
asse di mercede equivalente, se vi fosse speculazione le partT ro 
c T T n X n ^ ; ^ ' , ^ f r o n t e a i r a l t r a ' c o 1 r i g i d ° ^ « 
tato che X o V m T T P r 0 P , ' Ì 0 - 11 C O m p e D S ° ««ebbe 
dovuto che allorquando il mandatario, anche senza avere ottenuto lo 
S l l P 6 r a f c e q U 6 l , e d Ì f f i C ° l t à « a t t i v e c t t s 
bé W d . I i n e t e i ait, 1 /53 ci insegna che c ò non è- nerehè 
•1 mandante intese solo promettere una rimunerazione pei le benevoli 
prestazioni al trui ; quindi l'obbligo di adempiere la p r o L s s a è affatto 
Tnb ^ i f f "°n t 7 " ° ? a U t ° a f f e r m a 1>APP- Venez i a> 25 1898, Man 
^ m f g r a d ° 1 , a r t ' 1 7 3 7 e 8 c l « d a il compenso, p u n i 
2 ) I n L O C R É , X V , p . 2 3 4 , 2 4 5 , 2 5 5 . 
indipendente dalle difficoltà personali, per le quali non si intende che 
il mandatario si sia assunta una garantia purchessia. 
Tut tavia non è assurdo supporre che l 'art . 1753 presupponga che 
il r isul tato voluto (al raggiungimento del quale è subordinata la mer-
cede) sia non tanto che l 'affare riesca, quanto che si dia opera a che 
riesca ') In tal caso i principi del contrat to di lavoro sarebbero salvi. 
Quindi il compenso in funzione di equivalenza sta al mandato come 
la mercede al contratto di lavoro: questo e quello sono contrat t i a 
titolo oneroso. Ohe poi il compenso promesso al mandatario differisca 
dalla mercede quanto alla divisibilità di questa e indivisibilità di 
quello può anche essere. F u infat t i ammesso (nè qui voglio discutale 
l 'esattezza di ciò) che se il contrat to vien risolto anzi tempo ma le-
galmente, della mercede è dovuta una par te proporzionale al lavoro 
compiuto non cosi del compenso. La ragione sarebbe cbe il compenso 
si può domandare solo integralmente dopo fatto quanto stava nel 
mandatario per compier l 'affare. Ma anche ciò ammesso queas a non 
sarebbe ad ogni modo una conseguenza della diversa matura del e due 
retr ibuzioni; tan to nel salario che nel compenso m f n n g n e d i e q u , 
valenza è insito il concetto della speculazione, quindi della perfet ta 
correlatività e cioè della proporzionalità. Ma quando si ponga mente 
al principio stabilito dall 'art . 1611, e si concepisca il mandato retri-
bui to come vero contrat to di lavoro non tecnicamente subordinato 
(locazione d'opera), quella differenza non avrebbe più alcun va ore; 
anche in seno al contrat to di lavoro, come è dimostrato da quel 1 ar-
ticolo, la mercede non è sempre divisibile, 
Ohe il mandato retr ibuito non sia infat t i che una forma di loca-
zione d'opera (non d'opere) pare a me sostenibile -), quindi apphcabde 
eventualmente anche l 'ar t . 1641: e lo prova del reste, l 'art i o o 366 
cod. comm, cbe a quell 'articolo è inspirato, e cbe conferma l ' identi tà 
s t ru t tu ra le del mandato retr ibui to e del contrat to di lavoro. 
Con ciò è anche chiaro che il lavoro tende ad uno scopo anche ne 
manda to : ciò che è stato, a torto, negato dal l 'Endemann*) di cui del 
resto r imetto la confutazione al Bernhòft . Secondo il quale ) 1 lato 
caratterist ico differenziale s tarebbe in ciò, che il mandatar io oftre al 
mandante i suoi servigi per uno scopo determinato, meutee a R e a -
zione di opere non sarebbe cbe prestazione di servigi l imi ta t i^perun 
certo tempo fissato, senza alcun r iguardo allo scopo. Ora ciò influirebbe 
1) Cf r . sopra, p . 183-181. Ciò appare t a n t o piti verosimile t ra t t andos i di lavoro 
in te l le t tua le . o , r , n „i manda to 
2) Anche per il V A L E N T I , Prìncipi di scienze econom., p. 24o, nota nel 
r e t r ibu i to vi ha il fenomeno dello scambio (onerosità) 
3) Negli JaMUeUr /<«• die Xationalwlcononue, ecc., 1896, pag . 80U, 
4) Kauf, Mielhe und vcrwandle Yertrage (1889), p . 61. 
(egli dice) sulla Struttura diversa dei due contratti: poiché la persona 
del mandatario non resta completamente assorbita dal m a n d ^ e non 
ramane a lui assoggettata come è invece per la l o c a l o , r 
* - i Fattività del lavoratore è guidata e S r i L a Z n i t t T d S 
conduttore. Intatti in caso di dissidio tra la volontà del 1 
quella del mandatario - cosi prosegue il Bernhoft - t i " " può 
spuntarla la volontà del mandatario. Un'opinione affine è ta 1 un 
sostenuta recentemente dal Eossei pel codice civ. s v L e r o t T 
Francia, dove alcuni distinguono il mandato retribuito dal control n 
^ lavoro, perchè nel primo vi sarebbe una certa autonomia pel man 
t i l o c a z i o u e d i ° p e r e ^ ^ ^ * 
Ora, quanto qui si afferma pel mandato retribuito è perfettamente 
I n f a l t r I T 1 1 ^ 8 < « > ™ c o n J ^ W ^ 
Infatti anche qui, come pel deposito, va osservato che o a L , 
mandato da questo punto di vista r e t r i b u i t o S be 
o n e d'opera, non in quella di opere. Di onesto 
anche lo Hellwig»): « qualunque ^ r m a z l o S f ^ sultì to d ^ 
il I n Z " ? - , ' l 0 r A ° m d ' ° P e r a ' S e 8 ' r a t u i t a è manelato ». Dunque il mandato retribuito rientra pur sempre nel c o n f e t t o ,r 1 1 
quell'ampio senso in cui noi l'intendiamo r i l a V O r ° ' m 
all'opinione del Bernhdft: nel a q - t t Pure cb! rU " T ^ ^ 
«;; c a r a t t e r i ™ la locazione d i C T ^ S S 
t s s r e t ì i n c t e p i b n e *«——. 
i 7 . S K r a s * ^ s s r - . ! a r s t o 
vrebbe consistere nella gratuità Z f a T Z n f " S T * * ^ ^ 
Questo criterio resta perfettamente fermo. Ma coll'avvertenza eh , s s r 0 maiidato gratiuto ^ 
inandato oneroso. S i a ! ^ S T ^ Ì ? « 
<) Manuel de droit civil euiese, Lausanne , 1 9 1 2 m n 435 r f 
messaggio del Consiglio federa le 3 marzo 1905 ' Conforme pure un 
« n a ? a a D U , r ^ - „ r f ; { i P J o m t e r e i o S t ( r p V * * ^ <*> «He r i -
1899, 615). Sarebbe looatow d ' " ^ ™ 1 8 " ' 1 1 ^ 
-mesto cr i ter io della s u b o r d i l n o n e e P ' m a u d i l t i l r i o autonomo. Contro 
' •nu- i n „ , d i Torino, 1900° cól. 132 ^ " « « e r e dilferen.iale Bnu8CHExxiN i , in 
F a v o f f i " f L e i S " ' n < J a " D H U e { l m > ' P' 5 1 7 > " o t a 42. 
SysLf, cit ' l 61 ™ 0 ^ S o a U t ° - T Ì a d 0 1 g e 8 t 0 r 6 d ' a f f a r i è » CROME, 
d us tri ale. ' ° P e r a i ° P 6 r C 1 0 11011 81 l l u ò d i r o <*<> gerisca gli alfari dell'in^ 
L. BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2.» ed. _ 19. 
t ra t to essenzialmente gratuito. L'altro è nulla più di una applicazione, 
di una specie del tipo generale « contrat to di lavoro ->: appunto perclie 
vi lia prestazione di lavoro contro prestazione di mercede, m perfe t ta 
relazione di equivalenza; cioè appunto lo scambio che caratterizza 
quel tipo contrat tuale (art. 1570) '). 
Ma si dirà, e il r ispet to alla legge ? Questa discorre nello stesso 
titolo dell 'uno e dell 'altro caso; ne discorre promiscuamente, li chiama 
col medesimo nome. 
Veriss imo: ma, bas ta non essere seguaci del tipo di esegesi lette-
rale e superficiale uso Laurent , si possono anche superare queste 
obbiezioni. In tendiamoci : il massimo rispetto al l 'autori tà della leggeI 
Però non un r ispetto cieco, sibbene solo alla par te veramente norma-
t iva. Ma quando la legge dicesse: bada te che il mandato res ta tale, 
cioè perdura il tipo contrat tuale « mandato » se anche non e gratui to, 
qui la sua non sarebbe "più a t t iv i tà normativa, ma r icostni t t iva pu-
ramente s). La par te normat iva (si può però obbiettarmi) ) sussiste 
l imita tamente all ' implicita sussunzione del mandato oneroso nella di-
sciplina del manda to gratui to. Infa t t i , è vero che quella classifica-
zione dogmatica del mandato compensato nel mandato «v i l e e opera 
r i cos t ru t t i va ; ma è anche vero che ciò affermando la legge ascia 
in tendere che d u n q u e la disciplina sarà identica. Ora, e indiscutibile che 
l ' a r t 1739 contiene anche una pa r t e normativa, quanto alla disciplina 
del manda to c o m p e n s a t o : ma è però a l t re t tan to certo che la disciplina 
del mandato compensato non è in tu t to quella del mandato gratui to , 
come poi vedremo. E non lo è perchè vi sono norme incompatibili 
colla prestazione di un ' a t t iv i t à a titolo oneroso ; ed è qui che si pa-
i \ È d i q u e s t ' a v v i s o in r e a l t à a n e l i e i l V I T A L E V I (Appalti, I I , n . 6 9 ) ; i l q u a l e 
osse va che il p r e z z o o m e r c e d e negl i a p p a l t i d e v e essere p o s s i b i l m e n t e p r o p o -
ossei v a c n e il P ] e e f f e t t i v a r a e n t e , ma q u a l e si ca lco la 
^ s t r ^ ' e t c a ^ r s t i p u l a z i o n i de l c o n t r a t t o : che se f o s s e t r o p p o e s iguo 
non ser io , il c o n t r a t t o d e g e n e r e r e b b e in m a n d a t o . S e c o n d o .1 Codice de l C M 
m a n d a t o s a l a r i a t o è e q u i p a r a t o p i e n a m e n t e a l c o n t r a t t o d i l a v o i o (RAOUL DF. 
G T r i p p « n t ó p e r ^ciù^che ' C o m p i l a t o r i de l eod. c i v . g e r m a n i c o p r e f e r i r o n o d a p -
(Motivi del primo progetto, I I , p a g . o_3 o - o j . m 1 , Ì 8 t i t n t ; 
l e g i s l a t o r e d e v e p o t e r d i r e q u a n d o la n o r m a s. a p p l i c a , t a n t o p i ù se d u e i s t i t u t i 
e r r a t o n o n i n t e n d e n d o l a p o r t a t a del suo c r i t e r i o d i f f e r enz i a l e . 
T u LONGO, in Rivista di dir. ci»., 1914, 507, r i t i e n e a p p u n t o che « non « 
t r o v e r a n n o ^ m o l t i che s a r a n n o d i s p o s t i a d a c c e t t a r e » l a m i a a f f e r m a z i o n e . c h e 
l ' a r t . 1739 s ia m e r a m e n t e c o s t r u t t i v o , e n o u n o r m a t i v o ». 
lesa quella differenza strutturale tra le due forme di mandato che 
erompe dal sistema della legge, e che il legislatore, eoa quella c l a s -
sificazione, non ha appieno riconosciuto. 
So benissimo che questo è il punto sensibile nella dimostrazione 
«Iella mia tesi. Mi si è rimproverato di poggiarla esclusivamente sulla 
sistematica '); può sembrare che io superi con troppa disinvoltura le 
parole della legge. Io però sono fermamente convinto che quando 
dal complesso delle norme, e cioè dal sistema, l ' interprete induca 
che m realtà quello che il compilatore della legge (non dico il le-
gislatore) ritenne mandato rientra invece in un altro tipo contrat-
tuale da lui stesso delineato e disciplinato, l ' interprete non deve farsi 
un riguardo e trattenersi dall'affermare come verità quello che i com-
pilatori della legge (spesso cattivi dogmatici!) non avevano saputo 
intravedere. La legge nel suo risultato oggettivo, nel suo sistema si 
impone ai compilatori stessi,- e si può dire colla felice espressione 
del Polacco, proprio a questo proposito 2), che trionfano fatalmente 
inconsciamente i « sani principi circa la essenza dei negozi giuridici 
dei quali può ben ripetersi, come della natura expellas furai, tamen 
usque recurret ». Vuol dire che, in ossequio alla parte normativa che 
è implicita in quella assegnazione ricostruttiva, si dovranno applicare 
al mandato retribuito, anche che non appartenga al tipo « mandato 
civile », tu t te quelle norme del mandato civile che ad esso sono ap-
plicabili. E in realtà la grandissima parte di esse vi è riferibile. 
Torno a dire: è certo che i compilatori del nostro codice non eb-
bero chiara la visione di questa sostanziale duplicità di tipo contrat-
tuale che si veniva obbiettivamente a creare in seno al contratto. La 
formula infatti è ambigua: il mandato può essere gratuito (art. 1737 
1739), mentre più decisa e limpida è la visione della realtà quanto 
al comodato e al deposito. Pel comodato è detto (art, 1806) che « è 
essenzialmente gratuito ». Infa t t i l 'uso retributivo di una cosa cade 
fatalmente nel tipo « locazione ». Ma nei precedenti storici del co-
modato non vi fu mai dubbio in proposito, mentre tu t t a la materia 
del mandato e s tata singolarmente tormentata e sconvolta dal tema 
obbligato delle opere liberali, che il legislatore non ebbe il coraggio 
di assegnare, se retribuite, risolutamente al contratto di lavoro Non 
ne ebbero il coraggio i compilatori; ma, si noti, la legge, obbiettiva-
mente interpretata , è più forte ed esatta del loro pensiero. 
108. Viene poi il deposito e questo argomento ci interessa diret-
tamente perchè ricade nel tema di cui ci occupiamo. I l contratto di 
deposito per l 'art . 1837 « è un contratto essenzialmente gratui to ». 
' ) L O N G O , i n Rio. c i t . , p . 5 6 8 . 
2) Le obbligazioni nel dir. civ. ital., (1.» ediz.) , p. 271. 
Storicamente il deposito ebbe origine dalla fiducia cum amico. Le ori 
gini del mandato e del deposito dunque si rassomigliano, e ne spie-
gano la tipica gratuità. Viceversa nell 'art. 1844 al n. 2.° è ipotizzato 
il caso in cui il depositario « ba stipulato una rimunerazione per la 
custodia del deposito ». O dunque il deposito non è più essenzial-
mente gratuito? A evitare la contraddizione non vi è cbe distinguere 
i due casi di deposito gratuito e rimunerato. L'art . 1837 è troppo 
categorico per ritenere cbe il tipo contrattuale « deposito » possa non 
essere gratuito. Perciò va ri tenuto cbe il cosidetto deposito rimune-
rato non è cbe un'applicazione particolare, una sottospecie insomma 
di un tipo contrattuale differente: il contratto di lavoro *). Lo si vuole 
chiamare deposito retr ibui to! E sia pure : può essere il uome della 
sottospecie, così come vi sono altre sottospecie del contratto di la-
voro: il contratto di trasporto, di impiego, ecc. Sarebbe una classi-
ficazione di varie sottospecie fa t ta in base alla natura della presta-
zione di lavoro; e in fatto nella custodia cui è tenuto il depositario, 
va riconosciuta una vera e propria forma di attività di lavoro. 
Del resto, cbe il deposito remunerato così come il mandato com 
pensato costituiscano un tipo a sè, cioè manifestazioni del « contratto 
di lavoro », risulta anche dal fatto che per ambedue la legge detta 
un rincrudimento di responsabilità pel debitore della prestazione prin-
cipale: pel mandatario gratuito infatti la responsabilità (diligenza del 
buon padre di famiglia, art . 1224) va applicata meno rigorosamente 
che nel caso contrario (art. 1746 capov.); pel depositario si muta il 
tipo di diligenza: in astratto, non più in concreto. Su questo propo-
posito non vi ha dubbio: si potrà dubitare se per gli altri tre casi 
di cui all 'art, 1844 il rincrudimento di responsabilità cui il principio 
di questo articolo allude sia proprio questa trasformazione di tipo di 
responsabilità 2), o si debba operare sempre sulla base della respon-
sabilità in concreto, come sostiene, il Polacco 3). Ma ad ogni modo 
non vi ha dubbio che quella trasformazione debba riconoscersi per-
ii deposito r imunerato: questo è per ta l modo sottoposto alla mede-
sima disciplina che il contratto di lavoro, pel quale il limite di re-
sponsabilità del debitore è dato dalla diligenza astrat ta di cui all'ai-
' ) Questo è p u r e l ' avv i so della, meno r ecen te d o t t r i n a f r ancese e ( t ra noi) dei 
POLACCO, Le obbligazioni del diritto civ. ital,, p . 250 e 274 ; e Appunti sulle locazioni, 
in Rivista Hai, per le scienze giuriti., IV, pag . 416. Cf r . p u r e CHIRONI, Colpa con-
trai. (II ediz . ) , p a g . 210. Cont ro c f r . invece COPPA ZUCCAUI, in Consul. commerc., 
1898, 193, che però nou p roduce ragioni sos tanzia l i . Del res to ciò è confe rma to 
da l l ' e spos iz ione del Pern i iv i ! , Depót, n . 1331, che cons idera la r imuneraz ione di 
cui poi al nos t ro ar t icolo 1884 come v e r a mercede, d a n d o al con t r a t t o ca r a t t e r e di 
locazione d ' ope ra . Così ULPIANO, f r . § 8, h . t . , 16,3. 
2) Come insegna il SIMONCULLI, Contributo alla teoria della custodia, p . 40. 
3) Obbligazioni, p. 258 sg. 
ticolo 1224 È questo un argomento che lia pure il suo valore, una 
volta, dimostrata come vera l'opinione del Polacco. 
Ad ogni modo una volta ammesso, come noi abbiamo già ricor-
dato 2), e fa pure il La Lumia, che la custodia sia una forma di atti-
vità positiva, posto che sia retribuita non vi è una ragione per sot-
trarre questo deposito al dominio del contratto di lavoro. Data la 
ampiezza di questo dominio e le linee fisionomiche di questo tipo con-
trattuale, bisogna proprio produrre l'esistenza, di un elemento davvero 
antitetico, incompatibile col contratto di lavoro per escluderne il deposito 
retribuito. Tale non è certo quello sottilmente escogitato dal La Lumia 3), 
il quale distingue un contratto dall'altro perciò che nella locazione 
di opere è presa in considerazione l'energia di lavoro in se che non 
sarebbe se non attività esterna, sottoposta alla vigilanza del condut-
tore; nel deposito retribuito invece l 'at t ivi tà positiva di custodia non 
è che mezzo a tìne, è un fatto interno, essendo promesso solo un ri-
sultato. Come si vede suppergiù è lo stesso concetto che da taluni si 
segue, come s'è visto, pel mandato retribuito. E sia pure quanto al 
deposito, ma ciò vuol dire che sarà lavoro autonomo qual'è quello 
della locazione d'opera, in cui l 'att ività per raggiungere il risultato 
promesso è cosa interna del lavoratore, a suo rischio : siamo sempre 
in territorio di contratto di lavoro 4). Il che come vedemmo, si può 
pure obbiettare quanto al mandato retribuito. 
Dunque il deposito retribuito, quando, s'intende, il compenso sia 
in relazione di equivalenza o di scambio colla custodia, è vero con-
tratto di lavoro. In questo senso anche il Lotmar5) . Perciò i depositi 
a custodia amministrati non sono già, come asserisce il La Lumia 6), 
un deposito retribuito e insieme una locazione d'opera con conferi-
') Anch ' io , col POLACCO, op. c i t . , p . 273, non dò mol t a r i l evanza al f a t t o che 
il s e q u e s t r a t a l o g iudiz iar io sia responsabi le per la m a n c a n z a di d i l igenza del buou 
p a d r e di famigl ia ( a r t . 1876). È vero d i e il s e q u e s t r a t a n e e sogge t to al le obbl iga-
zioni di uu debi tore r e t r i b u i t o del l a v o r o : m a è anche vero , agg iungo io, che il 
s e q u e s t r a t a l o g iudiz ia r io n o m i n a t o d a l l ' a u t o r i t à g iud iz i a r i a (a r t . 1877) è t enu to 
a l la medes ima di l igenza, eppu re non vi è c o n t r a t t o di deposi to r e m u n e r a t o , cioè 
di l avoro ! La r ag ione della d i l igenza in a s t r a t t o qu ind i è d i v e r s a : non s t a in ciò 
che qui vi è con t r a t t o di l avo ro ; è il r i c h i a m o del la r ego la genera le d e t e r m i n a t o 
da l l ' e s se r venut i meno i r i g u a r d i dovut i a l l ' i n t e n t o solo o p r e v a l e n t e m e n t e a l t ru i s t i co . 
2) C f r . sopra , p . 24 sg. 
3) Nella Riv. di dir. comm., 1912, I I , 917, 938. Cf r . p u r e ARCANGELI, eod. , 1905, 
p a g i n a 1273. 
4) Ad ogni modo non si può a m m e t t e r e , come fa il LOTMAR, op. e 1. c i t . , che il 
depos i to r e t r ibu i to sia da c lass i f lcare nè nel la locazione di opere , n è in quel la d i 
lavoro au tonomo, pe rchè ques ta d is t inz ione (che in g r a n p a r t e è s t a t a , a t o r to , 
d i sconosc iu ta dal LOTMAR) abb racc i a t u t t o q u a n t o il campo del l avoro c o n t r a t -
t u a l m e n t e r e t r i bu i to . 
5) Jrtieilsvertraij, I, p . 285 sg. 
6) I depositi bancari, 1913, pag . 84 sg. 
mento di poteri rappresentativi, ma puramente e semplicemente un 
contratto di lavoro (locazione d'opera), in cui la prestazione è com-
plessa: deposito, amministrazione, ecc. In generale rimarrebbe vero 
deposito (cioè gratuito) il contratto in base al quale il compenso non 
sia in relazione di equivalenza, ma il depositario si sia determinato 
ancbe da impulso d'amicizia o ancbe del proprio interesse, e cioè in-
somma non vi sia lo scambio di attività contro mercede. Perchè 
questo è tu t to ; il deposito vero, come tipo contrattuale a sè (depo-
sito gratuito), vi ba ancbe se l ' interesse è solo del depositario (arti-
colo 1844, n. 3) '): basta cbe questo interesse non si riveli sotto forma 
di retribuzione. 
Se dunque si ammette che l 'avere il legislatore discorso promiscua-
mente del deposito gratuito od oneroso non toglie nulla al fatto che 
sostanzialmente sono due tipi contrattuali differenti 2), ragion vuole 
cbe non si faccia il viso dell'arme quando si sostenga la stessa cosa 
pel mandato civile gratuito e oneroso. Certo da un punto di vista 
rigidamente sistematico la legge avrebbe potuto essere meglio fa t ta ; 
del mandato compensato e del deposito remunerato avrebbe dovuto 
discorrere a proposito del contratto di lavoro e da questo punto di 
vista sono fondate le censure del Polacco 3). Ma d'altra parte il legi-
slatore, ripeto, non è che ben raramente un buon sistematico; e spesso 
si limita a emanare gli imperativi in quella collocazione cbe gli è 
suggerita da criteri differenti; in una legge che vuol essere pratica-
' ) BARASSI, Istituzioni di diritto civile, 1914, p. 157. Cosi GUILLOUARD, Traité 
du prét, da dépót, ecc. , p. 287 sg. ; MIRABHLLI, Contratti speciali, p. 246-947. IL 
POLACCO, Obblig., p. 259 iu nota , t r ova ingius t i f ica to ques to concet to del GUIL-
LOUARD. E p p u r e a me p a r confo rme al s i s tema del la legge che se la mercede non 
è in funz ione di equ iva lenza r i m a n g a il t ino « depos i to ». N a t u r a l m e n t e ciò accad rà 
sempre q u a n d o la mercede è bassa , m a r e s t a , sempre in teso cbe non è t au to deci-
s iva u n a sua proporz ione ogge t t i va colla p res taz ione del la cus todia , q n a u t o l ' a p -
p r ezzamen to sogge t t i vo del depos i ta r io ; l ' equ iva lenza o no è ques t ione sogge t t iva , 
come sopra accennammo per il m a n d a t o . Inf ine r icordo il GIANTUHCO, Contratti 
speciali (Napoli , 1904), p . 271 : cbe insp i raudos i a u n ' o p i n i o n e o rmai s u p e r a t a del 
TROPLONG pel m a n d a t o r i t i ene g r a t u i t o il depos i to q u a n d o la r imuneraz ione non 
sia p a t t u i t a ohe pos t e r io rmen te al c o n t r a t t o di depos i to . È però ques ta un 'op in ione 
cbe, se ben la si cons idera , r i s en te l a r g a m e n t e l ' i n f luenza della t eo r i a t r ad iz iona le 
de l la f o n d a m e n t a l e g r a t u i t à del deposi to così come dol m a n d a t o . 
2) Cout ro LA LUMIA, ci t . , p . 917. Con noi ancbe il CROMK, System, c i t . , n. 612, 
n o t a 3. U n a vo l t a ammessa l ' e s t imab i l i t à delle opere l iberal i il m a n d a t o r e t r ibu i to 
d e v e f a t a l m e n t e fonders i col con t r a t t o di l avoro . 35 d a n o t a r e che lo stesso CROMK 
a m m e t t e nel suo Manuale di dir. eie. francese, I I , p. 672 ( t r a d . BARASSI) che og-
ge t to del m a n d a t o sia u n a res facti o u n a res juris i ud i f f e reu temen te . E qu ind i 
cos t re t to p u r lui a r i co r re re al c r i te r io del la g r a t u i t à , m a si è l imi t a to ad acco-
gl iere la t eo r i a t r a d i z i o n a l e per cui l ' o n o r a r i o promesso al m a n d a t a r i o non ò un 
e q u i v a l e n t e (p. 674), come è p e r i medic i , avvoca t i , ecc. 
3) Op. c i t . , p . 274. 
mente efficace, è bene talora che sia alieno il severo criterio siste-
matico. Tocca all 'interprete, poi, applicare quest'ultimo. 
109. La distinzione tra mandato gratuito e oneroso è in sostanza 
quello che intercede tra mandato civile e commerciale; a quest'ultimo 
certo si riferiscono gli art. 121, 185, 205 eod. comm., nei quali casi 
è quindi applicabile l 'art. 306 l). Il mandato commerciale è di regola 
oneroso, benché possa essere anche gratuito se cosi è voluto dalle 
parti : la onerosità non è dunque sua"qualità tipica (« non si presume 
gratuito », dice l 'art. 349 cod. comm.: più esattamente « si presume 
oneroso »). Ma quando sia retribuito indubbiamente non è che sotto-
specie del contratto di lavoro 2); una sottospecie con propria fisionomia 
(gestione di affari giuridici commerciali)3), ma pur sempre rientrante 
nel contratto di lavoro. Che i compilatori del codice di commercio 
siano partiti dal concetto di una unicità di tipo contrattuale pel man-
dato commerciale e pel civile non escludo, anzi è molto verosimile, 
non foss'altro pel modo, non esatto 4), con cui la onerosità è formu-
lata: non si presume gratui ta ; qui è chiaro il riferimento al mandato 
civile. Ma a questa obbiezione che il La Lumia 5) mi oppone la ri-
sposta è contenuta in quanto sopra ho esposto a proposito della di-
stinzione tra mandato civile (gratuito) e mandato retribuito (contratto 
di lavoro). L 'unici tà di tipo resulterebbe (si asserisce) anche dalla 
particolar disciplina dell ' istituto. Veramente il La Lumia non può 
negare che sussistano differenze inspirate appunto alla necessità di 
adat tare il mandato al mondo degli affari commerciali. Ma, ad ogni 
modo, basta la onerosità (quando vi è) per differenziare il tipo con-
trat tuale da quello del mandato civile; è in nome di questa onero-
' ) App. Koma, 6 maggio 1913, Eiv. dir. comm., 1913, I I , 988. 
-) Iu ques to senso molto esp l ic i tamente Cass . F i r enze , 17 g iugno 1909, Legge, 
1910, 26, la quale d e r i v a da ciò la necess i tà di una g r a n d e cau te la ne l l ' e s t eudere 
le regole del m a n d a t o civile (gra tu i to) al commercia le (che sa rebbe vera locazione 
d ' o p e r a ) . Ciò ò e s a t t i s s i m o : non sono s enz ' a l t r o estensibil i quelle che p resuppon-
gono la g r a t u i t à . Da q u a n t o è esposto nel t e s to r i s u l t a d u n q u e che se uu com-
miss ionar io 6 p u r e inca r i ca to di a f fa r i civi l i , che, sia p u r e connessi a l l ' a f f a re com-
merciale , non si p res t ino (a r t . 4 C. comm.) ad essere p u r e d i sc ip l ina t i da l codice 
di commercio, non abb iamo già due c o n t r a t t i ( m a n d a t o commerc ia le e m a n d a t o 
civile), m a un medes imo c o n t r a t t o (con t ra t to di lavoro) , d i cui il complesso r ap -
por to è in p a r t e regola to da l codice comm., in p a r t e dkl d i r i t t o civile. C f r . invece 
C I V E T T A , c i t . , n . 2 0 . 
3) E con u n a migl iore t u t e l a del l avo ra to re in con f ron to al t ipo genera le « con-
t r a t t o di l avoro » : c f r . a r t . 362 cod. comm. In p r a t i c a si t e n d e perciò a con t rap-
p o r r e il m a n d a t o commercia le al c o n t r a t t o di l avoro (locazione d ' obe ra ) , sos tenendo 
c h e si t r a t t i di quel lo , non di ques t a . Ma ques t a an t i t e s i è e r ronea , m e n t r e è ve-
r i ss imo che il m a n d a t o commerc ia le , come sot tospecie del c o n t r a t t o di lavoro , p u ò 
a v e r e in p a r t e una p ropr ia d i sc ip l ina g iu r id i ca . 
4 ) S R A F F A , o p . c i t . , p . 1 1 , n . 2 . 
5) Op. c i t . , p . 106. 
sita, ad es., clie la cessazione del mandato commerciale è disciplinata 
da un art. 366 che contiene norme proprie del contratto di lavoro e 
incompatibili col « mandato civile » (gratuito) *). 
110. A questo punto si chiederà se la distinzione così concepita 
tra mandato civile (gratuito) e mandato retribuito (civile o commer-
ciale: contratto di lavoro) risponda a un bisogno pratico. Ecco: in-
tanto si deve riconoscere subito che tut to il titolo del « mandato » 
non è in realtà che il frutto di un famoso errore, di un'erronea vi-
sione della realtà, di un prègi udì zio che si perpetuò dal diritto ro-
mano ad oggi. Si credeva sul serio che le opere liberali fossero 
inestimabili, quindi gratuite necessariamente, E siccome l 'attuazione 
di epreste opere è molto diffusa, e si ritenevano degne di speciale 
considerazione giuridica, così furono ampiamente disciplinate, come 
contratto essenzialmente gratuito: il lavoro manuale era in ben diffe-
renti condizioni, benché ancor più diffuso, e non fu disciplinato; le 
regole interne delle corporazioni d'arti e mestieri bastavano all'uopo. 
Ed ecco come a un errore f u dovuto il titolo del mandato, evidente-
mente ipertrofico di fronte al titolo anemico sulla locazione di lavoro. 
Dopo ciò è chiaro che, sottratto al mandato una massima parte dei 
casi di applicazione (perchè le opere liberali compensate rientrano 
nel contratto di lavoro) ben poca importanza sia rimasta ormai al 
mandato, come tipo di contratto autonomo. Tuttavia non è detto con 
ciò che abbia perduto qualunque importanza, 
Anzi tut to vi sono i servigi prestati per impulso altruistico o preva-
lentemente altruistico, ad es. dal coniuge o dal parente, dall'amico; 
un 'at t ivi tà assunta per incarico altrui. Se noi ammettiamo che l 'agire 
degli uomini non ha p>er esclusivo movente l'impulso edonistico preso 
in considerazione per quel perfetto tipo di egoista che è Vhomo oeco-
nomicus (egoismo tut tavia necessario!) si troverà opportuna la disci-
plina legislativa di questo rapporto. Negare l ' importanza dei moventi 
non egoistici nella fenomenologia sociale e quindi nel mondo giuridico 
è dunque assurdo 2). 
' ) È erroneo perciò il p r inc ip io p roc lamato , su l l ' esempio del m a n d a t o civile, per 
cui anche pel m a n d a t o commercia le la regola sia la r evocab i l i t à anzi tempo senza 
r i s a r c imen to dei d a n n i . App . F i renze , 6 novembre 1909, Temi, 1910, 70. Ricordo 
qu i ad es. che t a lo ra la g i u r i s p r u d e n z a h a escluso il m a n d a t o commerc ia le per ve-
de re una locazione d ' ope ra , eol l 'ef fe t to di non app l i ca re l ' a r t , 366, cioè a t t r i b u e n d o 
non il r i sa rc imen to di dann i , ma lo s t ipendio per il t e m p o di preavviso (es. Cass . To-
r ino , 18 d icembre 1899, in Giur. it,, 1900, 129). Ma su ques to a r g o m e n t o si r idi-
scor re rà a suo luogo più a m p i a m e n t e . 
2) L a teor ia n o s t r a è s t a t a d a ques to p u n t o di v i s t a n e g a t a . Si è c r edu to che 
q u a l u n q u e a t t i v i t à di lavoro d e b b a necessa r i amen te p r e t e n d e r e una re t r ibuz ione . 
Il BRUGI (Islit,, I I I ediz . , p . 170) si ch iede merav ig l i a to come mai si possa d i re 
« t n t t o r a r i s p o n d e n t e al la n o s t r a coscienza g iu r id ica che la g r a t u i t à d i s t i ngua il 
È però verissima la delicatezza speciale di questi impulsi altruistici, 
che può spesso ripugnare alla costrizione, alla camicia di forza del 
vincolo giuridico; questo si deve ammettere, senza peraltro cadere 
nelle esagerazioni di Aubry e Bau, per i quali, come abbiamo visto, 
le professioni liberali non possono sottostare alla coazione di obbli-
gazioni giuridiche '). 
Quando taluno si assume una data prestazione di lavoro, a ciò 
determinato da rapporti di amicizia, lo Schreiber 2) nega che vi sia 
un vero contratto, un rapporto giuridico purchessia. In tal caso si 
avrebbe uno stato di cose di mero fatto che non ha giuridicamente 
rilevanza alcuna, non un contratto di lavoro nel senso amplissimo in 
cui l ' intende lo Schreiber. Così quando io permetto a un amico di 
prender posto nella mia carrozza che io stesso guido, quando un 
amico invitato a una serata tra amici è pregato dal padrone di casa 
di eseguire un pezzo di musica, ecc., in tut t i cotesti casi non c'è 
contratto di lavoro. Ora, questo può essere benissimo; ma è, ripeto, 
pericoloso erigere a regola assoluta la mancanza di un vincolo giu-
ridico. Può darsi in fatto ch'io non abbia menomamente in animo di 
creare un rapporto giuridico coll'amico cui permetto di salire sulla 
mia vettura. Anzi, molto spesso i servigi dovuti alla cortese condi-
scendenza non si intenderanno costretti dalla coazione di un vincolo 
giuridico3): ciò è del resto conforme al sistema del nostro codice in 
materia di possesso e di servitù (art, 688, 629). Ma anche in tal caso 
è bene spesso un'illusione ritenere che vi sia l 'assenza di qualunque 
rapporto giuridico: vi sarà un minimo di coazione traducentesi nella 
precarietà del rapporto: ma fino a che chi si è assunto l'onere non 
rinunci, un vincolo giuridico si può ammettere, se le circostanze sono 
tali da ritenere che nella persona a cui il servigio è prestato siano 
sorte delle aspettat ive tutelabili. Per non ammettere ciò, occorre la 
prova di circostanze così gravi e influenti, da non lasciar luogo al 
menomo dubbio; in caso diverso il giudice deve ritenere che un rap-
mandato dalla locazione d ' o p e r a » . Cfr . pure B O N F A N T E in Monit. Tribun., 1 9 0 1 . 
L'ENDEMANN, op. cit., p. 704, combat te il cr i ter io della g r a t u i t à poiché « secondo 
l 'od ie rna essenza del lavoro libero, e le opinioni dominant i sulla normale sua re-
t r ibuibi l i tà , appa re inconcepibile che s ' abb ia a insis tere sulla teor ia romanis t ica 
del manda to ». Ma ques ta è l ' esagerazione del l 'egoismo! È un disconoscere un f a t t o 
quot idiano (cfr . ad es. App. di Milano, 23 apri le 1911, Mon. Trib., 1911, 792) come 
è quello di u n ' a t t i v i t à a base a l t ru i s t i ca ! Certo occorrerà una p rova chiara di ques ta 
base, perchè, si capisce, uon escludo che di regola il lavoro sia r emunera to , e che 
la generos i tà sia un 'eccezione (non capisco quindi come il Bozzo possa r improve-
rarmi di credere che l 'uomo sia an imato unicamente da in tento a l t ru i s t i co ; op. cit . , 
col. 301). Ma da questo al negare add i r i t t u r a l ' a l t ru i smo corre un bel t r a t t o ! 
*) Cours de droil civ. fvan?., IV, p. 512 no ta . 
2) Der Jvbeitsvertvag nacli cesterr. Civili-., p. 5. 
3) Cfr . POLACCO, Obbligazioni (II ediz.), p. 200. 
porto giuridico esista, sia pure tenue, soggetto facilmente a essere 
rotto per volontà di ohi si assume l'onere. 
L'esattezza di questa conclusione si può facilmente saggiare al lume 
delle conseguenze cui conduce. Si supponga clie io mi rivolga alla 
cortesia di un mio amico perchè mi abbia a ricondurre un mio ca-
vallo al venditore che me l 'aveva dato affetto da vizi occulti. È certo 
che in tal caso, se si prova che unico movente cbe indusse il mio 
amico ad accettare l'incarico fu quello di farmi un favore, manca il 
diritto in lui a una rimunerazione. Ma si supponga che per sua in-
curia il cavallo precipiti in un burrone o comunque si deteriori. Ohe 
in tal caso la responsabilità dell'amico sussista mi pare assolutamente 
in armonia col buon senso comune. Ma allora sorgerà la quistione: 
è responsabilità contrattuale od aquiliana? E io credo cbe sia con-
trat tuale; penili è vi è un vero e proprio mandato, mentre colla teoria 
dello Schreiber bisognerebbe concbiudere in senso opposto ed ammet-
tere, al più, l 'assurdo di una responsabilità aquiliana. Dunque bisogna 
dist inguere: a) contratto di lavoro, b) mandato, c) uno stato di mero 
fatto senza rilevanza giuridica, come è nel caso in cui io, invitato 
da un amico, diverto la società con giuochi di prestigio. Invece lo 
Schreiber ammette solo i due casi estremi. Con maggior fondamento 
(non diciamo per altro « con ragione ») avrebbe lo Schreiber difeso la 
sua tesi accampando la natura non economica della prestazione in 
qualche caso. Ad ogni modo questa ragione non si attaglia ad altri casi. 
Generalizzare dunque l'esclusione dell'impulso altruistico, e di questo 
impulso in veste giuridica sarebbe lo stesso errore di chi limita il 
contratto allo scambio, cioè all ' impulso egoistico Sono situazioni 
cbe per la na tura delle circostanze, per i rapporti già preesistènti 
t ra le parti, per la natura dell'obbietto, per gli usi stessi locali s'iu 
tende cbe eliminano a priori ogni mira di proprio vantaggio, per 
parte di chi accetta l ' incarico di fare qualche cosa: o meglio elimi-
nano l 'aspet ta t iva di un vantaggio personale sotto forma di retri-
buzione. 
E con ciò passo a un secondo ordine di considerazioni. Infat t i non 
si può escludere che la gratui tà possa talora nascondere l 'assenza di 
qualsiasi impulso altruistico. Possono essere anzitutto mire secrete 
di proprio tornaconto, che non penetrano nell 'ossatura del contratto, 
che resta solo formalmente e apparentemente a s t ru t tura altruistica. 
È certo che nella s t ru t tura dei singoli tipi contrattuali si ha una 
certa rigidità che difficilmente può essere evitata, nonostante quella 
' ) BARASSI, in Rivista dir. civ., 1913, p . 192. Di uu caso si è d o v u t o occupare 
il t r i b u n a l e di Kouen, 6 f ebb ra io 1912, Gontr. lav., 1912, p . 133, quello di rel i-
giose elle si consac rano a l la cu ra e al la g u a r d i a dei inalati senza a lcun compenso 
in dena ro . 
magnifica valvola di sicurezza clie è l 'art. 1124. Quindi il contratto 
è a titolo gratuito quand'anche l'impulso non fosse altruistico che in 
apparenza Cosi ad es. il mandatario fu determinato dalla speranza di un 
compenso, anche in forma di liberalità (se non vero e proprio dono 
remunerativo), in casi in cui le circostanze eran tali da far presumere 
la gratuità. Oppure può essere che l'ordinario impulso di generosità 
sia venuto meno, e la prestazione sia tut tavia adempiuta perchè il de-
bitore per sue ragioni speciali vi ritrova il suo tornaconto 1). E viceversa 
vi può essere una successiva intrusione di impulsi altruistici nell'adem-
pimento di una prestazione originariamente stipulata per una corri-
spettiva mercede: è il domestico che cura per affetto il suo padrone : 
non sarà frequente, ma è possibile. Ora : con ciò non è detto che il 
contratto di lavoro si trasformi in mandato 2). 
Ma specialmente non sono infrequenti, nel mondo del lavoro, casi 
in cui la retribuzione proviene a chi dà il suo lavoro indipendente-
mente dalla persona a cui si obbliga di dare il lavoro. Così è il caso 
del cameriere, del lavorante parrucchiere, ecc., casi in cui per con-
t ra t to la prestazione è destinata a terzi, che, indipendentemente da 
un loro accorcio col principale, remunerano per conto loro e diretta-
mente il servigio, mediante le mancie. È un caso che poi ci preoccuperà3). 
' ) Vi è anello il caso di l avoro dovu to g r a t u i t a m e n t e e che poi il deb i to re si 
r i f iu ta di da re senza compenso, che o t t enga . Norma lmen te vi è sos t i tuzione del 
•contratto di lavoro al m a n d a t o . Ma se il l avoro era dovu to pe r legge? È il caso 
elei § 1617 Cod. civ. g e r m . , pel qua l e il tìglio, se è compat ib i le col g r a d o sociale, 
e d è a l l eva to e n u t r i t o da i gen i to r i , è obb l iga to a da re il suo lavoro in modo 
eo r r i sponden te alle sue forze e al suo t eno r di v i t a co l l ' az ienda domes t ica o negl i 
a f fa r i dei geni tor i . Se poi p re t endesse e o t t enesse un compenso, il LOTMAK, op. c i t . , 
1, p. 257, pensa che non vi s ia c o n t r a t t o di lavoro, pe rche il compenso qui s a rebbe 
promesso nou già pel lavoro, m a pe r l ' a d e m p i m e n t o di un ' obb l igaz ione g iu r id ica . 
2) Bozzo , op. c i t . , col. 302. P u ò sorgere la ques t ione se u n a s i t ìa t ta t r a s f o r -
mazione si d ia q u a n d o l ' i m p i e g a t o è sospeso dal lo s t i pend io , ed è quindi cos t r e t t o 
.a uua pres taz ione g r a t u i t a di l avoro (cfr . sopra , n . 50). Io non lo c r edo : è possi-
bi le , in via anormale , che il r ischio del lavoro g rav i su chi lo p re s t a (e ques to 
s a r e b b e il caso nost ro) , così come p u ò dars i il con t r a r io se la mercede è d o v u t a 
ma lg rado la p res taz ione in r ea l t à nou sia a d e m p i u t a . 
3) P e r qua lche caso si è equ ivoca to . L a Cassaz ione f r ancese a p ropos i to del 
r a p p o r t o di un do t to re iu legge p r a t i c a n t e presso un avvoca to , h a l ' a r i a di f a r n e 
un r a p p o r t o g r a t u i t o (25 marzo 1912, Contr. lav., 1911, 132), m e u t r e le mod iche 
r i compense r i c e v u t e si sp iegano col c a r a t t e r e di t i roc iu io (a t i tolo oneroso) p ropr io 
d i ques to c o n t r a t t o . — Cosi ancora fu g iud i ca to che l ' a i u t o d a t o spoutaneament .e 
d a l l ' o p e r a i o per l ' a l l e s t imen to del negozio p r ima del la sua a p e r t u r a , per la qua le 
l ' ope ra io f u a s sun to con s t ipend io mensi le , nou gli accorda il d i r i t to a un com-
penso speciale , se non f u convenu to e r ich ies to sub i to . L a v o r o g r a t u i t o ? Ev iden -
t e m e n t e qui m a n c a l ' impu l so di l i b e r a l i t à ; m a forse m a n c a anche il m a n d a t o , se 
si può r i t ene re che il compenso s ia compreso in quel lo p a t t u i t o . Anzi , si può forse 
a n c h e r i t ene re che il compenso cons i s ta ne l l ' a s sunz ione iu servizio r ego la re colla 
a p e r t u r a del uegozio. C f r . T r i b u u . i n d u s t r . di Vienna , 13 genn . 1909, Contr. di 
lav., 1911, 43. 
111. In tut t i questi casi, adunque, vi sia o no impulso altruistico, 
non abbiamo contratto di lavoro, ma mandato. E va osservato, a 
questo proposito, ciré l'esclusione della retribuzione può essere espli-
cita, ma può anche risultare implicitamente dalle circostanze, quando 
le circostanze che accompagnano l'assunzione dell'obbligo della pre-
stazione di lavoro siano tali da escluder la retribuzione, o, più esat-
tamente, una retribuzione a carico di chi riceve il lavoro '). Quando 
il cameriere assume il lavoro, gli usi locali possono escludere sen-
z'altro il pagamento di una retribuzione qualunque a carico del pro-
prietario dell'azienda. E lo stesso se vi fu impulso altruistico. Quei 
casi sono tali infatti che occorre proprio che di compenso in relazione 
di equivalenza, o anche non in questa relazione sia fat ta parola tra 
le part i perchè un compenso sìa dovuto. Laddove si riscontra l'ami-
cizia, la cortesia, la pietà, ecc., essere la molla principale dell'obbli-
gazione assunta dal debitore, è un controsenso ripugnante l 'ammettere 
nel dubbio l'idea di un compenso qualsiasi (anche che non sia esatta 
retribuzione). L'obbligo di una rimunerazione deve perciò risultare in 
modo categorico 2). Ma allora non abbiamo più mandato, ma contratto 
di lavoro. Questo e nient 'altro dice l 'art. 1739, al qual proposito è 
curioso ricordare in quale non iiiccolo imbarazzo si sono trovati gli 
scrittori che hanno relegato nel mandato (tipo contrattuale « mandato 
civile ») l'esercizio delle opere liberali retribuite (professioni liberali). 
L'imbarazzo è evidente nel Laurent 3 ) , che insegna come il mandato 
conferito a un mandatario che esercita una professione a scopo di 
' ) È quel lo che h a g iud ica to la Corte di Milano, sen t . c i t . Da ciò si vede che 
il p r inc ip io secondo il qua l e il lavoro si p r e s u m e sempre non g r a t u i t o è lungi dal-
l ' e s se r vero in modo assolu to . Viceversa non sempre l addove suss i s ta nello s fondo 
l ' o p p o r t u n i t à mora le di un impulso a l t ru i s t ico si deve ammet t e re r inunc ia al la 
r e t r ibuz ione . Il t r ova t e l l o deve cer to r iconoscenza alla pe r sona cui f u affidato ; m a 
il t r i b u n a l e di Sa rzaua h a g iud i ca to che esso i n t e n d a ciò non o s t a n t e essere re t r i -
bu i t o a p a r t e de l l ' ope ra p r o p r i a con un supp lemen to in denaro , se l a r e t r ibuz ione 
o l t r epass i il va lore del v i t to , a l loggio, ecc. , fo rn i t i d a l l ' a l t r a p a r t e : 16 die. 1909, 
Mon. Trib., 1910, 397. 
2) Su ques to p u n t o di una even tua l e r imune raz ione del m a n d a t o la g iu r i sp ru -
denza è osci l lante. L ' a r t . 1739 d i m o s t r e r e b b e la necess i tà di u n non ambiguo p a t t o 
con t r a r io al la g r a t u i t à . Invece la Cassazione di Tor iuo (24 f e b b r . 1893, Giur. ital., 
1893, 428) r i t enne che si possa anche p resumere ta le vo lontà dì dar compensi d a circo-
s tanze in f luen t i s s ime ; e fa l ' e sempio di u n f r a t e l l o povero che per dieci ann i a b b i a 
ge r i to l ' a m m i n i s t r a z i o n e di u n f r a t e l l o r icco, d i e t r o suo m a n d a t o , senza mai pre-
t e n d e r e compensi . Pe rò ques to s ignif ica che le c i rcos tanze non e ran tali da f a r 
p r e s u m e r e senz ' a l t ro la g r a t u i t à . E i n f a t t i è da vedere se ma lg rado il vincolo effet-
ti vo del la pa r eu t e l a , .la d i s p a r i t à d i f o r t u n a era t a l e da escludere da p r inc ip io 
l ' i m p u l s o a l t r u i s t i co . In t a l caso vi sa rebbe vero c o n t r a t t o di lavoro , e non semplice 
m a n d a t o . C f r . ABELLO, Locaz. di opere, I I , p. 158. 
3) XXVII , n . 189. 
lucro deve ritenersi tacitamente stipulato con corrispettivo '). Ora, è 
chiaro che un professionista che viva del suo lavoro non si trova in 
uno.dei casi sopra ricordati; cosicché a voler farne un caso (anzi il 
caso tipico) di mandato, bisognava allora chiudere un occhio e anche 
tut t i e due sulla presunzione di gratuità. Ed ecco come si è giunti 
a insegnare che il compenso di cui all'art. 1739 può risultare anche 
tacitamente, vale a dire si può presumere. Per un Laurent, .avvezzo 
all'estremo ossequio della lettera della legge, non c'è male! 
Vi sono dunque circostanze, ripeto, in base alle quali il lavoro si 
può e si deve presumere prestato gratuitamente. La giurisprudenza 
ha dovuto occuparsi talora di casi di questo genere. Ad es. la pretura 
di Barbarano -) ha deciso che la donna che ha convissuto con un 
uomo, unita col vincolo religioso, non può domandare compenso pe 
cuniario per le opere e cure domestiche prestate durante tale convi-
venza. Questo caso ci può condurre dunque a una generalizzazione, 
in base alla quale quando intercedano tra chi dà e chi riceve il 
lavoro relazioni di parentela si abbia a presumere la g ra tu i t à ! Una 
soluzione decisamente affermativa è pericolosa. Potrei , come sogliono 
fare tanti scrittori imbarazzati, cavarmela aggiungendo: è quaestio 
faoti, il giudice vedrà caso per caso. Ma, più correttamente, debbo 
dichiarare che, se vi è dubbio, il giudice deve ammettere la mer-
cede. Non si t rat ta dunque che di una presunzione di gratui tà con-
nessa a quelle circostanze che al giudice spet ta di indagare e valutare 3). 
112. Il mandato oneroso crea delle aspettative di tornaconto proprio 
nel mandatario; non così il vero mandato civile, che è gratuito. Di 
questa differenza si deve tener conto quanto alla facoltà di recesso 
riconosciuta al mandante dall 'art, 1758. Che il mandante possa, quando 
vuole, porre fine al contratto con effetto immediato (sia direttamente, 
sia indirettamente colla nomina di un nuovo mandatario, art . 1760) 
è regola che si spiega benissimo pel mandato gratuito, non per l'o-
neroso 4). Il riguardo, per parte del recedente, all 'interesse personale 
dell 'altra parte è regola generale, imposta, non foss'altro, dall 'art. 1124, 
che integra e completa sempre la disciplina legislativa dei singoli con-
t ra t t i ; tant 'è vero che vi è tenuto il mandatario recedente, essendo 
' ) C o s ì a n c h e ABNTZ, I V , n . 1 4 3 6 ; BAUDRY LACANTINERIIS, Mandat, n . 7 2 8 ; 
H o c , X I I , n . 19. 
2) 15 g iugno 1912, Foro reti., 1912, 455, con no ta del BRUGI. 
3) Il VITA LEVI, Comunione, I, p . 414, ammet t e che la gest ione compiuta da 
un fra te l lo condomino nel l ' in teresse anche degli a l t r i f r a t e l l i è g r a t u i t a : « rottone 
sanguini! quis videtur servire gratis ». 
4) Il LAIÌAND, ci t . , p . 325, r i t iene che unico possibile cr i ter io differenziale t r a 
manda to e con t ra t to di lavoro sia la i l l imi ta ta revocabi l i tà e r inunciab i l i tà del 
primo (non però in tempes t ivamente) . È un concetto elle der iva dalle Vecchie t r a -
dizioni del manda to g r a tu i t o . 
il mandante vero e principale interessato nell 'affare (art. 1761). Il non 
essersi seguita questa regola pel recesso del mandante prova in tanto 
elie il mandato non presuppone alcun interesse primario pel manda-
tario clie sia come tale penetrato nel l 'ossatura del contrat to; e clic 
questa mancanza è il presupposto indispensabile alla letterale appli-
cazione dell 'art . 1 758. 
Perciò il mandato re t r ibui to (che è il contrat to di lavoro) sarà sog-
getto alle regole tu t t e del contra t to di lavoro, quanto al recesso. 
Una conferma di ciò ce la dà, come ho già rilevato, l 'art . 366, che 
concerne un vero caso di contrat to di lavoro, e che è inspirato al 
r iguardo reciproco t ra le part i , appunto perchè ognuna delle par t i 
a t t ua il tornaconto proprio 1). Ma questo ci conduce a un argomento 
di carat tere generale, quanto ai rappor t i t ra mandato retr ibui to e 
contrat to di lavoro. A ta l proposito è da vedere se il primo, che non 
è se non una sottospecie del secondo, abbia una ragion d 'essere 
come sottospecie a sè. A priori la r isposta dovrebbe essere afferma-
tiva, dal momento che il codice ne discorre a parte , e dà a questa 
forma di contra t to di lavoro u n nome suo proprio. Dovrebbe essere 
perciò del mandato re t r ibui to quello che del deposito r imunerato, che 
è sottospecie del contra t to di lavoro con propria fisionomia per la 
n a t u r a della prestazione di lavoro (la custodia di cosa determinata) , 
e quello pure che del manda to commerciale, che è contra t to di la-
voro ma con propria fisonomia, perchè ha per oggetto la t ra t taz ione 
di affari commerciali al t rui . E notiamo che l ' importanza prat ica non 
è piccola: cont ra t t i di lavoro, sta bene; ma prima di tu t to si appli-
cano le norme speciali alle singole sottospecie (pel deposito rimune-
rato le regole del deposito in quanto non presupponent i per eccel-
lenza la gratui tà .) E solo in mancanza, o nel dubbio si appl icheranno 
le regole proprie del contrat to di lavoro. Un esempio l 'abbiamo visto 
or ora per il mandato retr ibui to, quanto all 'art . 1758. Ma tu t to ciò 
presuppone che sia ben chiara la fisionomia peculiare della sottospecie. 
È vero ciò anche pel mandato re t r ibui to? F in qui noi abbiamo so-
s tenuto energicamente l ' impossibi l i tà di dis t inguere il t ipo contrat-
tua le « manda to » (quindi gratuito) dal tipo « contra t to di lavoro » 
in base alla n a t u r a oggett iva della, prestazione: anche un servigio 
' ) E d 6 p e r f e t t a m e n t e nel vero la g i u r i s p r u d e n z a che in m a t e r i a di recesso, 
q u a n t o al m a n d a t o commerc ia le , a r g o m e n t a da l la locazione d ' o p e r a : c f r . in Rivista 
di dir. comm,, 1913, I I , 366 in no ta . T u t t o ciò ci a d d i t a l ' i m p o r t a n z a p r a t i c a d i 
d i s t i ngue re t r a m a n d a t o vero e m a n d a t o r e t r i b u i t o : benché la difficoltà di d i s t i n -
guere t r a m a n d a t o r e t r i b u i t o e c o n t r a t t o di lavoro a lmeno q u a n t o a l la n a t u r a del la 
p res taz ione (così come invece si p u ò d i s t i ngue re il depos i to r e t r i bu i to dal c o n t r a t t o 
di lavoro) f acc ia sì che in p r a t i c a quel lo che la legge ch iama m a n d a t o r e t r i bu i t o 
s a rà cons idera to s empre e s enz ' a l t ro come c o n t r a t t o di lavoro, e perciò non si di-
sco r re rà mai d e l l ' a r t . 1759. 
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vi è eie, vero, il W o f * ^ ^ 
non già però nel senso che s W a ali, „„„•, • • , ^servibile di quello manuale, 
«ione che ò caratteristico deluTT„oa in ^ 111161 r a p p ° r t ° d i Sordina-^-opoj^?—-rsrrx^oTS^^r 
I. 345, la quale sostiene r K ? ^ ^ 5 ^ " 1 0 ' 1910> 
«noi impiegati sono di locazione d ^ non ' ià T " w ^ 6 ^ ^ 6 ' 
sono gli estremi, cioè obbligo di nr!sL> r g "andato; perchè di quella vi 
tivo, il consenso sull'opera f s u l o T Z t * ***** "" C°n ' Ì6"6 t-
bile anche al mandato retribuito? ' U ° ^ n 0 a è ' C a s o mai> 
3) Il MARCADÉ, Explieat. théor. et «rat VI n 580 - f-
mulilazione delle opere liberali che 1 „ ' ' 6,16 COme ^ a n a la re-
s t a n t e bizzarro di' decorar 1 m I L t i ,o 2 6 ^ ° n ° r e ' C°SÌ * 
- cui mi accomodasse g r a t u i t a * ^ . Je > ^ * " P»ruo 
..ei ™ 
tori delle società anonin e d s l .at " " " " C O r r e *'fi 
che qui ha influito anche la^teorL n ^ 1 2 1 ' 1 3 2 ' 124>- * 
prese,itanza al mandato e nfatti gj'i atti di n! V " * 6 ' la r„p-
(art. 122). Tuttavia esse non sonò I s c W * * g a m n " n Ì 8 t ™ t o r i 30110 operazioni 
(vigilanza ecc.) che non ha careere ii rT" ^ntta un'attività 
Tutto ciò naturalmente presuppone ÒniZ' ° ? * ^ 
~ , e non J di S Z ^ O S S t " T ^ ' ^ Z « ' 
oggi gli elementi costitutivi, ma distinti in modo da evitare l'assurdo 
collegamento che era l 'anima di quel pregiudizio, e cioè: 
a) rimarrebbe il concetto del mandato (civile) come tipo di con-
tratto a sè, essenzialmente gratuito; 
b) rimarrebbe l'assegnazione delle opere liberali al mandato : ma 
non più come tipo autonomo di mandato, ma come mandato retribuito, 
che in sostanza rientra pienamente nel tipo molto differente « con-
trat to di lavoro ». 
Questa parrebbe a tu t ta prima la migliore conciliazione del passato 
col presente. Veramente proprio nel titolo della locazione troviamo 
che la legge inserisce nel contratto di lavoro le opere dell'architetto 
(art. 1639, 1640, 1642) e dell 'imprenditore di costruzioni (art. cit.), 
che sono opere liberali, e di alta levatura. Però questo proverebbe 
caso mai che il mandato retribuito rientra pur sempre nel contratto 
di lavoro e a preferenza nella locazione d'opera. Non mi pare quindi 
un ostacolo ad accogliere questo concetto. 
Bimane poi l'ipotesi che le part i contraenti designino erroneamente 
« mandato» ciò che è contratto di lavoro; un'ipotesi molto comune 
in pratica, alimentata come è da una parte della dottrina, e da una 
vetusta tradizione. È certo che plus est in re quam in existimattone 
mentis, ma è altrettanto certo che la volontà privata deve essere at-
tuata e rispettata finché si può, ed è conciliabile col vero tipo con-
trat tuale. Quindi in tal caso si potranno anche applicare talune norme 
del mandato (es. cessazione del contratto per morte del mandante). 
Si intende che questa ha un po' il valore di una rabberciatura, 
perchè la verità è che gli accenni a un mandato retribuito sono un'in-
felicissima concezione dei compilatori del codice Napoleone (abban-
donata giustamente nel codice civile germanico), che credevano non 
dipartirsi con essi dal tipo « mandato civile » come contratto essen-
zialmente gratuito. Invece la realtà è stata più forte di loro; quegli 
accenni creano una figura che si stacca dal m a n d a t o , e precipita nel 
contratto di lavoro, senza, naturalmente, che sia ben chiarita la ra-
gione di differenziazione come sottospecie. 
Tut tavia si deve anche riconoscere che l ' importanza pratica di 
questa sistemazione a sottospecie l imitata al lavoro prevalentemente 
intellettuale in fondo non manca '). Si capisce che si potrebbe ritenere 
J) Benché in rea l t à essa possa c o n d u r r e a delle conclus ioni pa recch io imbaraz -
zant i , e che imbarazza rono anche il POTHIKR. Se la medes ima a t t i v i t à b pos ta in 
essere da un medico, e d a un in fe rmiere , o da uu domest ico af fezionato e intel l i -
g e n t e , si d i r à che , ciò n o n o s t a n t e , è m a n d a t a r i o il medico (manda to r e t r i b u i t o , si 
in tende) , e loca tor i d i opere gli a l t r i ? Si a g g i u n g a poi che cer t i opera i sono im-
piegat i a l avor i finissimi, che r ich iedono un notevole g r a d o di senso cri t ico e di 
buon gus to pe r sona le . Ne f a r emo uu m a n d a t o r e t r i b u i t o ? Il vero è che q u e s t a 
notevole solo se le fossero applicabili norme peculi , r i 0,1 „ 
eventualmente al mandato civile feafnito) , ' G S S a ' c o , , n m i 
« contrat to di lavoro » come è il V ^ ^ * * t l P ° p i ù ^ e n e r a l e 
<*è è una - t t o s p e c i i ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ P - ^ - ^ 0 1 1 " 0 ' 
•fiale, ecc.) disciplinata con proprie n o ^ C E io 1 
trovare nel titolo del . ^ n r t L ° C r e d o u o n difficile 
retr ibutivo e non anche a f c w l T ^ f * * ™ a U o h e — l a t o 
ad es., quelle sulla 1 f l a V 0 1 ' ° ' ^ 11011 
fonte del rapporto c o S ^ ^ Z ^ T ^ * 
sentante , da cui sono affatto indipene enti N o n T ® 
dato per morte del mandante r \ a C e S S a z l 0 n e d e l " 
quando sia in gioco a fld"t' ! ^ C ° n t e a t t o lavoro 
- a morte fa « S S m " n , " n ' d e l ^ o r o la 
dato retribuito, data la n ^ T e v I * ? a n c h e P u l 
del mandatar io re t r ibui to n t e m e n t e fil*™ta delle mansioni 
o1°17 CM Ì Z 2 Z e e l a r ° T h Ì 1 Ì t à S ° 1 Ì d a , e d Ì — ^ 
I, e che pel t r i t e d C V ' m " f®' § 3 ' " M > 
a t t raverso il codice l ^ Z U ' ^ ^ U 0 B t r o 
quella per cui il m a n d a n t e T e v e ^ J ^ T ™ * ' con 
somme da questo antic m ? $ a t a r i 0 8'!i interessi- delle 
medesime ( L U ^ T ^ Z ^ Z K 
s tema di più energica lutei* 1 1 / 5 4 costituiscono un si-
tamente dovuto a £ » ? m a a d ^ a r i o che storicamente fu cer-
nei proprio eo-oist c l e t f ^ ^ t Ì P ° d i non 
P«>nto p e r c h è ì K r Z l u ^ Z 1 ! 1 ^ ^ t e i l U t ° ' " ' a «W 
a base di scambio, malgrado la nota il]01 ° S 0 8 ' ; a l l z ' ® n e n ^ e re t r ibui to 
siamo oggi non ri feri ! l I I U 8 1 ? n e 111 P«*Ps i to , non pos-
questo provvidenze decisi ti ^ r - a n d a t o retr ibuito. Ora, specie di c o L t l T " a S ™ r j r ° - e S t e l " b Ì I Ì ^ ^ 
l ' e v e dirsi per il dir i t to Z ^ J v T ^ ' ^ ^ 6 1 0 S t 6 S S ° 
ticolo 362, codice comm I T , l i t e u z l 0 » e accordato dal Par-
» > t: r e : r r r i o r gii inter ssi, ciré deroga al principio di 
c v : r s s s t v t * ' a soluzioni arbitrarie-
m i l « M g i o del la p „ c ; e h i a r ^ a l l f ; ^ V" ^ ^ C h e 8 6 u o u a ™ e r -
I» r aKÌone ai è d i e t u t t e le r ^ , Z Z u l l r ^ ° d i ° , 
» g r a t u i t à , sono i„ r ea l t à applicabi l i Z Z ™ q U e I l e C h e P ^ P P o n g o n ó 
A n i o n e emessa la p r ima vo l t a p e d i r l t t » l o c ™ ° ™ d 'opera . Questo e ra 
mania passò pressoché inosserva ta ** « elle in Ger-
-) POTHIBR, Mandat, n . 8 2 
•') Cfr . pure N A T X I e f I , La àottr. della „ r a > ^ p. m 
J" BARAS8'- - 11 contrailo di lavoro, eoo. - ed. _ 20. 
cui all 'art. 1231; non quella circa la solidarietà, che deroga al prin-
cipio di cui all 'art. 1188; non quella circa la ritenzione privilegiata, 
data la natura della ritenzione e del privilegio. Qualche dubbio può 
far nascere a tu t t a prima l 'art. 1754; ma ancbe questo, che non si 
riferisce esclusivamente alla sottospecie « mandato retribuito », io cre-
derei non estensibile, come responsabilità puramente oggettiva, a tut to 
il contratto di lavoro: se pure può essere esteso al contratto di lavoro 
subordinato (locazione di opere), vi ripugna evidentemente la s t rut tura 
della locazione d'opera o di lavoro autonomo; e ciò a differenza di 
quanto si sostiene in Francia, dove se ne nega l'estensione alla lo-
cazione di opere '). 
In conclusione quella tradizione storica antichissima, di cui dobbiamo 
respingere l'illusione di opere liberali non locabili, ha ad ogni modo 
segnata un' impronta indelebile nella disciplina del lavoro quale è ob-
biett ivamente r imasta nel nostro codice. E l ' interprete spassionato 
deve forse riconoscere cbe il lavoro prevalentemente intellettuale vi 
è meglio tutelato di quello prevalentemente muscolare, con provvi-
denze legislative cbe non sono estensibili a quest'ultimo. -È un'incon-
gruenza legislativa'? Indubbiamente, ma si badi : a favore del lavoro 
muscolare vi ba l ' intervento della legislazione sociale fuori del codice. 
Cosicché in parte almeno l'equilibrio si ristabilisce, al codice essendo 
affidata la tutela del lavoro prevalentemente intellettuale, meno mu-
tevole; invece alle leggi sociali (più variabili) quella del lavoro pre-
valentemente manuale. 
113. La conclusione è però sempre che dobbiamo tenere accurata-
mente distinto il lavoro retribuito da quello gratuito, che assume la 
veste di mandato civile. Si potrebbe forse comprendere anche questo 
caso sotto la rubrica amplissima del contratto di lavoro (non quale 
noi l'intendiamo), che per sè, inteso letteralmente, non include neces-
sariamente il lavoro retribuito. E forse in questo senso si deve in-
tendere quanto sostiene lo Schreiber, per cui la prestazione dì lavoro 
gratuito fa sempre parte del « contratto di prestazione di servigi » 
(Dietisti eistungsvertrag). A conclusione identica è pervenuto t ra noi il 
Barberis, op. cit., cbe propone per l 'avvenire un unico tipo contrat-
tuale (« contratto di prestazione d'opera ») racchiudente il lavoro gra-
tuito e retribuito •). Tut to sta nell ' intenderci. Se noi per contratto 
di lavoro intendiamo il contratto che mira alla prestazione pura e 
semplice di date energie di lavoro, senza la necessità di una retri-
1) Contro ques t a t e n d e n z a c f r . DEREUX, op. cit. In genere il W.TJCHTER, II , 
$ 361, Beil., e il DANKWARDT, Nationaloekon. und htrisprudem, IV , p . 66-67, es ten-
dono le regole del m a n d a t o al c o n t r a t t o di lavoro in q u a n t o uon sia in gioco la 
g r a t u i t à del c o n t r a t t o . 
2) Op. ci t . , p. 5. 
bnzione, lo Schreiber e il Barberis hanno ragione. Ma un siffatto 
istituto, come non è in armonia col nostro sistema legislativo, così 
non lo credo utile de jure condendo. Non cbe il nostro legislatore non 
ammetta anche il lavoro gratuito, s ' intende: ma si ha allora per la 
tecnica e per la pratica della vita una figura giuridica tutt 'affatto 
diversa che non può essere collocata in un'unica categoria colla pre-
stazione di lavoro retribuito. Tra l 'uno e l 'altro corre tale un. divario, 
da non poterli porre l 'uno accanto all'altro pel solo fatto che è co' 
nume in ambedue un elemento fondamentale: prestazione di lavoro. 
Anche l 'Endemann <) ha espresso una opinione affine a quella dello 
Schreiber. Secondo l'illustre professore di Bonn oggi si è operata una 
rivoluzione nel concetto giuridico di « prestazione di lavoro »; l'En-
demann sostiene l'unificazione scientifica e legislativa delle norme che 
riguardano la prestazione di lavoro, in modo da farvi rientrare il la-
voro fatto per sè, e quello a disposizione di altri, il lavoro a tempo 
o a cottimo, e in ultimo il lavoro retribuito e gratuito. L 'Endemann 
riconosce però essere impossibile trarre in un unico capitolo partico-
lareggiatamente tut te le varie forme del « lavoro » economicamente 
inteso, ma ciò non impedirebbe la possibilità di astrarre il germe 
che in tut te si manifesta identico, e da ciò dedurre il filo conduttore 
che guidi il t ra t tamento legislativo del « contratto di lavoro » in 
senso ampio: si avrebbe una par te generale comune. Ma io ho dei 
dubbi sulla pratica utilità di questa sintesi. Ritengo che da un punto 
di vista economico e giuridico dobbiamo tenere accuratamente sepa-
rato il lavoro retribuito da quello gratuito, pur ammettendo cbe per 
l ' identità della prestazione fondamentale alcune norme saranno co-
muni; per esse occorrerà quindi il rinvio al contratto di lavoro. I 
due contratti appartengono a due grandi gruppi distinti: i contratt i a 
base almeno apparentemente altruistica e quelli fondati sullo scambio. 
Essi sono un riflesso di due diverse situazioni sociali in chi si assume 
il servigio: nell'uno questo è gratui to; nell 'altro no. È solo in questo 
ultimo che il lavoro ci appare come fonte di reddito per chi lo pone 
in essere; nell 'altro invece l ' idea del lavoro come mezzo di sosten-
tamento normalmente (si è visto che si danno casi anche del con-
trario) esula: se non si t ra t ta di casi in cui la retribuzione si può 
ottenere indipendentemente dal creditore del lavoro, è solo in quanto 
non se ne ha bisogno che ci si può permettere il lusso di at t ivi tà 
assunte per ragioni altruistiche. 
Eorse è per questa considerazione che la legislazione sociale tutela 
a preferenza il debitore del lavoro nel contratto di lavoro, appunto 
perchè l 'essere costretto dal bisogno a dare le sue energie lo colloca 
in una condizione di inferiorità. 
' ) Negli Jahrbiiehcr fiir die Nationaloelcon., 1897, p. 706, 707. 
L'art. 2 n. 1 t. u. sugli Infortuni -sul lavoro, ritenendo operaio agli 
effetti della legge sugli infortuni « chiunque con rimunerazione fissa 
o a cottimo è occupato nel lavoro », e limitando l'esclusione del 
salario solo all 'apprendista, dimostra, almeno a prima vista, di con-
siderare il lavoro gratuito come escluso dalla tutela della legge. Dato 
quanto abbiamo premesso sul valore pratico del lavoro gratuito, è 
evidente come i casi in cui il lavoro gratuito non è tut tavia disso-
ciato da un intento di speculazione non rientrano nella ipotesi di cui 
all 'art. 1. Del resto un salario effettivo è la base imprescindibile per 
il calcolo dell ' indennità (art. 13 Regol.): tant 'è vero cbe l 'art. 9 t. u. 
è costretto per gli apprendisti (e solo per essi) a cercare un criterio 
di base nel salario più basso percepito dagli operai occupati nella 
medesima industria. Inoltre (art. 11 Eegol.) anche i componenti la 
•famiglia del capo o esercente debbono, se impiegati materialmente,, 
essere assicurati, ma sempre se ricorrano le condizioni di cui all'ar-
ticolo 2 t, u., cioè la mercede ecc. '). 
Per l 'art . 2 del Regolamento per l'applicazione del testo unico della 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli (14 giugno 1909, n. 442) 
la tutela di questa legge è sot trat ta alle officine esercitate nell'inte-
resse dei fanciulli (o delle donne), cioè per l ' insegnamento professio-
nale. L'art . 1 della corrispondente legge francese (2 novembre 1892) 
dice precisamente l'opposto, dal che molti argomentano, cosi ad es. 
il Frèrejouan du Saint 2), che dunque la legge è applicabile anche 
al lavoro gratuito. Malgrado il diverso art, 2 Eegol. ital. cit. credo 
anch'io che la legge italiana debba avere la più completa applicazione 
indipendentemente dal fatto cbe, per una eccezione praticamente ra-
rissima, la mercede manchi. Veramente l 'art, 2 cit, accenna a « operai 
salariati adibiti »: ma, di fronte alla generalità di espressione del-
l 'art, 1 t. u., è da ritenersi che quell 'art. 2 accenni all'ipotesi nor-
male. E lo stesso direi per l 'art, 1 della legge sul riposo settimanale 
(7 luglio 1907, n. 489): « persone comunque occupate nelle 
'•) U n a vo l t a ammesso che il m a n d a t o non r i e n t r a nel q u a d r o delle leggi pro-
t e t t i v e del l avo ro , o pe r la g r a t u i t à , o per l ' e l eva tezza del le mans ion i affidate al 
m a n d a t a r i o , q u a l c h e diff icol tà h a n n o c rea to nel la d o t t r i n a i oasi in cui un lavo-
r a t o r e m a n u a l e abb i a anche f a c o l t à di r a p p r e s e n t a n z a , per coloro che r e l egano 
ques t a nel m a n d a t o , anche se r e t r i b u i t a . Ad es. , pel cocchiere di v e t t u r e pubbl iche 
i nca r i ca to di r i s cuo te r e i prezzi delle corse c f r . SACHF.T, Traité théor. et prat, dr. 
la législ. sur les accidents, ecc. , I , n . 182, che ciò nonos t an t e a m m e t t e l ' app l i ca -
zione del la legge su l l ' a s s i cu raz ione obb l iga to r ia . Ma t a n t o piti agevo lmen te sa rebbe 
p e r v e n u t o a q u e s t a conclus ione f a c e n d o r i e n t r a r e cou noi il m a n d a t o r e t r i b u i t o nel 
c o n t r a t t o di lavoro. Del r e s to osservo che in que l caso non era n e p p u r e il caso d i 
r i sa l i re al la so t tospecie t m a n d a t o r e t r i b u i t o ». 
2) Code annotò de la légielation ouvfiòre, p . 78, n . 3. 
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§ 3. — Onerosità e bilateralità. 
" " ^ o ^ J Z Z ^ d i 0 n e r ° 8 i t à 6 d i - i - M a n o . -
114. A b b i a m o s i n q u i c h i a r i t o l a p o r t a t a d e l l ' o n e r o s i t à c o m e s c a m b i o zzpizzxx's » ^ « • — 
e,l ,amo ora, eoo,e l ' oneros i , à a base <!i « a m b i o sia g ia r i , l i ra , , , en te « s i c ™ * - s s 
t ? T " n [ ' c o n c e n i t a • ,1,.; f 1 . U e i 0 S , l a a b a s « d i s c a m b i o f u v a r i a m e n t e 
r* ss? r r ^ v t - E r""e - •»>• 
presc indere d a d a .nenzione e» S , 2 , S 1 1 » ! . 7 " ' " " ' 
t u i s c e a p p u n t o i l c o n t r a t t o M T» v o l ° n t à , l a c u i u n i o n e c o s t i -
« b a r i e n t r a r e to ^m^obbl inazione "cioè t , t T ' T " " " 
•lai c o n t r a e n t e r o s . . „ . „ 1 s I t ™ l ' a r t » " » « » p r e t e n d e r e 
m H i s S f S S 
u u a t e r d l e ^ a n d o i c o n t r a e n t i s i o b b l i g a n o r e c i p r o c a -
rosità a una esauriente i n d a " f X R T M a n n r ° ^ f e n 0 n '6 n <> ^ l ' o „ o -uagine. U K . R T M A . N N , Mttgelthohe Geschafle, Miinciieu, 1 9 1 2 . 
mente gli un i verso gli a l t r i » . S ' in tende che i due Concetti di bila-
tera l i tà e onerosi tà non coincidono se non in par te , poiché i pur r a 
coloro che seguono più o meno medi ta tamente la comune c o c e n t e 
pensano che si possa dare b i la tera l i tà e non onerosi tà (ad es. la do 
nazione modale, su cui r i torneremo appresso). Ma viceversa non si 
bbe dare Onerosità senza bi la teral i tà . P e r qualche c o n t r a e poi, 
come la compra-vendi ta (art. 1447), la definizione stessa r isente la -
a a m e n t e di ques ta teoria, che, del resto, t r o v a il suo appoggio m 
quan to suole avvenire : p'er lo più in fa t t i i c o n t r a t t i a t i tolo oneroso 
T a ^ n t ^ t r i n a i ta l iana p e r , h a a l la rga to il concetto del -
l 'onerosi tà! es tendendolo a l l ' un i la te ra l i t à : così il mutuo a in teresse 
sa rebbe a t i tolo oneroso, sebbene uni la tera le '). Cosicché possiamo 
r i t enere nel la nos t ra dot t r ina ormai supera ta quella pr ima e vecchia 
teor ia che ancora domina a l t rove (ad es. in G e r m a n a ) , e contro cu, 
vt scese in 1 izza l 'Oer tmann . Ma al tr i (non in I tal ia) vanno ancora più 
i e credono a t tuabi le l 'onerosi tà in forme diverse da cjueUa che e 
implici ta nel mutuo con interesse. Qui infa t t i la — z a 
zione cioè dell 'azionabil i tà per imporre a ognuno dei contraent i U 
S e E q u i v a l e n t e , è l a rgamente compensa ta dal van tagg io evidente 
che l 'onere è già s ta to a t t u a t o : quella che non era se non un ' a t tua -
l e f u t u r a , sogge t t a a t u t t e le incer tezze di ciò che è f j t o r o è 
invece qui, u n elemento a t tua le , cos t i tu t ivo per la formazione ut 
cont ra t to . Che io sapp ia la do t t r ina civilistica i t a l i ana non e a n d a t a 
P 1 È p e r o e v i d e n t e c h e , u n a v o l t a e l i m i n a t a l a n e c e s s i t à d e l s m a l l a ^ 
c o m e i g i u r i s t i r o m a n i l ' h a n n o c o n c e p i t o , n o n v i è r a g i o n e p e r n o n 
i g r f i c o n f i n i d e l l ' a t t u a z i o n e d i q u e s t a o n e r o s i t à . 
d a r s i : l ' o n e r o s i t à p o t r à e s s e r e a t t u a t a c o n c i ò c h e u n a d e l l e c s U 
ioni non s i a i n o b b l i g a z i o n e , m a s i a e l e m e n t o c o s t i t u t i v o p i a t t o ! 
B c i ò i n q u a l u n q u e c a s o , o l t r e c h e m q u e l l o t i p i c o d e l « t o a m 
r e s s e " e p e r q u a l u n q u e p r e s t a z i o n e 1 E f a c e n d o u n p a s s o a n c o r a m 
n a n z i • l ' o n e r o s i t à s i p o t r à a t t u a r e c o n c i ò c h e u n a q u a l u n q u e d e l l e 
^ i i " A n z i c h é i n o b b l i g a z i o n e o e l e m e n t o c o s t a v o s i a m 
d i z i o n e » E p i ù i n l à a n c o r a : o c o n c i ò c h e s i a m p r e s u p p o s i z i o n e i 
E finalmente: b a s t e r à l a s e m p l i c e e q u i v a l e n z a e c o n o m i ^ o p p u ^ -
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c o n t r a t t u a l i t à 1 
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115. Si può dire cbe ad o g n u f t di questi argomenti corrisponde un 
nucleo di casi per cui può essere discussa l 'appartenenza al territorio 
i r r ° r r o - N o i ' t u t t a v i a > c i i i m i t ~ - i - t i più 
S i n ! ; f ° S a m e • ' q U e i ° a S Ì C h e h a n n o S'à richiamato l 'attenzione 
d | b studiosi, e, pm ancora, dei prat ici : cbe cioè hanno una prat ica 
importanza per il contrat to di lavoro 
E comincieremo dall 'ult imo: dalla contrat tual i tà delle due presta-
zion, del avoro e della mercede, per r i s a l i i agli al tr i punt i inter-
adunque • 1161 Paragrafi seguenti cercheremo di i l lustrare 
a) d i e i due termini equivalenti lavoro e mercede debbono rian-
nodarsi a un con t ra t to ; V) d i e la bilaterali tà non e essenziale, ma 
nec, l' I / P r ; ! f c a f . 1 0 H Ì ' 6 c i o è ^ ^vo ro , deve sempre essere 
picce luta da un- obbligazione. Quindi è compatibile col contrat to di 
è Z i o a m T n 0 n S i a i a 0 b b l i ^ i ù l , e - L ' « obbligo di tare » 
e dunque elemento tipico del contrat to di lavoro. 
§ 2. - Gasi di prestazione di lavoro e di equivalente mercede 
non presupponenti il contratto. 
SOMMARIO. _ 116. L ' i m p o r t a n z a del con t r a t t o . Se suss i s ta q u a n d o al l a v o r a t o r e 
ali a t t i v i t à d , lavoro e al p a g a m e n t o del la mercede . - 118. Oneros i t à a t t u a i , 
m e d i a n t e due negozi a u t o n o m i . - 119. 11 quas i c o n t r a t t o di l avoro 1 120 Se 
.1 quas i c o n t r a t t o di l avoro autor izz i la p r e t e s a d i compenso . - 1 2 1 L ' o n e -
r o s i t à in tal caso del q u a s i - c o n t r a t t o di l avoro . 
116. A noi non interessa provare la cont ra t tua l i tà : la cont ra t tua l i tà 
nou c che una semplice premessa, perchè è solo del contra t to di la-
voro che c, occupiamo. L ' importanza di gran lunga preminente del 
contra t to , come tonte da cui scaturisce lo scambio di lavoro o mer-
cede, erompe dal nostro codice, è viva nella tradizione del nostro 
pensiero giuridico, r isponda all 'esperienza di ogni g iorno; e non può 
essere scossa, la contra t tual i tà , dall ' ipercrit icismo troppo nebulosa-
mente sociologico e assai poco giuridico di cbi nega il contra t to lad-
dove la preponderanza economica di una delle part i - del creditore 
del lavoro - impone al lavoratore le condizioni del contrat to . 
L intervento adesivo della volontà di chi dà il proprio lavoro è un 
presupposto tondamental issimo che emana dalla s tessa tutela dell 'auto-
nonna indiv iduale : pot rà essere soppressa la possibili tà di una vera 
competizione di interessi, p resupponen te per ambe le par t i eguale la 
possibilità di r inunciare alla st ipulazione del cont ra t to sulla base dì 
condizioni che non si r i tengono le più convenienti al proprio interesse 
m a ciò non impedisce che un 'adesione al contra t to vi sia. E prescin-
diamo pure dalla constatazione di un fa t to ev iden te : clie la coalizione 
dei deboli oggi li ha fortificati nel la st ipulazione del contra t to di 
lavoro, sorret t i in ciò anche dal l ' in tervento della legislazione sociale ; 
ne prescindo perchè i lavoratori organizzat i (naturalmente io mi limito 
qui al lavoro preva len temente materiale) non arr ivano neppure al 
terzo di t u t t a la massa dei lavorator i . Il cont ra t to individuale di 
lavoro lia ancor oggi un ' impor tanza preminente , checché si asserisca 
della quasi scomparsa del vecchio cont ra t to individuale di lavoro. II 
fa t to quindi di un lavora tore solo e debole di f ronte a chi r icorre 
al suo lavoro è ancor oggi un fa t to quotidiano. A questo proposi to 
qui bas t e rà r icordare un 'osservazione già più vol te fa t ta , e cioè come, 
dato l 'odierno asset to economico giuridico 4), inspirato al r ispet to del-
l ' impulso individuale, alla tu te la del l 'autonomia del singolo, l 'apprez-
zamento del l 'equivalenza t r a ciò che si dà e ciò che si r iceve sia esclu-
s ivamente sogget t iva. Perciò l 'ordine giuridico non si preoccupa dei 
motivi che possano aver indot to u n a persona a dare la sua ades ione 
alla s t ipulazione del con t ra t to : non se ne preoccupa dal pun to di 
v i s ta de l l ' es i s tenza del cont ra t to . Pe rchè in un ' a l t r a direzione p u ò 
preoccuparsene, nel caso in cui l ' u rgenza del bisogno abbia l imi ta to 
o add i r i t t u r a para l izzato la l iber tà di non s t ipulare 2) cont ra t to . E 
ciò in due modi. A n z i t u t t o col l imitare la autonomia della pa r t e p iù 
for te (ciò che non è possibi le se non entro certi limiti). I n secondo 
luogo col colpire il con t ra t to nel caso in cui v i sia un abuso immo-
ra le di press ione per pa r te del con t raen te più po t en t e : semprechè al-
l 'a l t ro con t raen te si palesi prefer ib i le ormai il r inunc ia re al cont ra t to . 
E anche ques to solo entro l imiti assai p ruden t i . Ma di ciò t r a t t e r e m o 
più a fondo al t rove. 
117. D u n q u e vo lon ta r ie tà della pres taz ione del l avoro : ved remo 
clie non è se non in pochi casi ben de te rmina t i (in ispecie dal d i r i t to 
pubblico) che questo non si verif ica, e cioè una prestazione, di energie 
di lavoro può essere coa t t a (con che viene meno la con t r a t t ua l i t à del 
lavoro). D ' a l t r a p a r t e è p u r e u n f a t t o normale la volontarietà, della 
pres taz ione del la mercede : si capisce che a nessuno di regola si possa 
imporre l ' accet taz ione dei servigi di u n a persona. I l lavoro è desti-
n a t o a scopi a l t ru i di cui è di regola giudice e a rb i t ro l ' i n t e ressa to 
esc lus ivamente . Ma qui l ' i n te rven to coat t ivo, quan to al pagamen to 
' ) C f r . REDENTI, Massimario della giurispr. dei probiviri (1906), p . 21, nota- o. 
") È bone a f f e rmare sin d ' o r a ene rg i camen te ques t i conce t t i , pe r reag i re contro 
la t e n d e n z a inva l sa a nega re la o o n t r a t t u a l i t à dei r a p p o r t i ebe oggi legano l 'ope-
ra io a l l ' i ndus t r i a l e . Il EATTO, in Contr. di lavoro, 1911, p . 14, si sp inge addi r i t -
t u r a sino a d i ch i a r a r e i m p l i c i t a m e n t e che il c o n t r a t t o è « una ca tegor ia d o t t r i n a l e 
i n u t i l m e n t e ammessa dal l e g i s l a t o r e » . E mi pa r che b a s t i ! Del res to , r ipe to , su 
ques to a r g o m e n t o t o r n e r ò p iù a v a n t i , in sede p iù o p p o r t u n a . 
della mercede, che non è se non attr ibuzione patrimoniale, si può 
anche concepire, ed in fa t to si verifica. Tanto più che anche in 
tal caso non è distrut to interamente il r ispetto all ' interesse dell'ob 
S o \ , r r f 0 , G ° M è C 0 Ss t r e t f c 0 a IU1 compenso ha ri-
sentito un utile dal lavoro altrui. È il caso dell 'art . 445 Cod. civ 
m vir tù del quale chi raccoglie i f ru t t i della cosa ha l'obbligo di r im ' 
L Z r ^ r f 4 Ì a T r d ' r m d a M 8 Ì Naturalmente 
perche l 'art . 44o abbia ad avere un proprio significato bisogna pre-
supporre che alluda a lavori non richiesti (perchè allora Part. 445 
sarebbe stato superfluo, vigendo le regole del contrat to di l a v o r o ) 
. m t s p o n a i i e a n i e n e prestat i , lavori di cui chi ha fatto il raccolto ha' 
goduto l 'utile effetto. Qualche cosa come un quasi-contràtto. 
Altro caso, ad es., è quello dell 'art . 718 Cod. civ.: il proprietario 
6 r 6 C a P l t a t a a l S Ì 1 K l a C ° d e V e P a g a r e « a t i t o l o d i 
piemie » ritrovatore, se questi lo richiede, il decimo o il vigesirno 
del valore della cosa rest i tui ta , secondo i casi. Questa è una vera 
retribuzione del servigio ricevuto <), l 'obbligo della quale risale alla 
legge, cosi come alla legge risale l 'obbligo della corrispondente a t t iv i tà 
di lavoro ar t ,15 : << chi t rova un oggetto mobile che non sia tesoro 
dcv >) ). Come si vede siamo qui in presenza di coazione estesa, 
oltre alla mercede, anche al l 'a t t ivi tà del lavoro; e un altro caso ancora 
troviamo nel quasi-Ofintratto, che può condurre sia all 'obbligo di 
un a t t iv i tà giuridica, come di mero fat to. I n ambo i casi però l'ob-
bligo e subordinato a un p resuppos to : nel primo che si sia trovato 
un oggetto abbandona to ; nel secondo che si sia assunta volontaria-
mente quell 'a t t ivi tà . Il r igore è, dunque, maggiore nel primo caso: 
ma solo ,n apparenza. Pe rchè in real tà , inteso quel dovere in quella 
estensione, esso non avrebbe sanzione alcuna: l 'unica sanzione ha carat-
tere penale pe caso in cui il r i t rovante in tenda tenere per sè la cosa 
Bisogna quindi in tegrare la formula dell 'art . 715 così: chi t rova uu 
oggetto mobile che non sia tesoro e lo raccolga deve... ecc. Anche qui 
1 obbligo di fare è dunque subordinato a un a t to della volontà di chi 
.mane obbhgato. Salvo questo ed altri casi legislat ivamente determi-
nati ) la regola e che così la prestazione di lavoro come anche la 
J Re t r ibuz ione , non compenso (come f a r ebbe c redere la pa ro l a « premio , ) pe r 
5 . 9 1 1 c o m p m t a ' u n p r e m i 0 p 6 r , , o u e s t à - C f r - P a v o n i ' i n i r - • 
m 2 ! t Z Ù : \ V T Ì 0 r i 8 e r : a t ° a ' t e r Z 0 C h e «>op«> nn tesoro 
Quindi Ì l i , , ' P r ° P r Ì ° U f O r t U Ì t 0 che qui impor t a , 
d a l' terzo i o - C ° D 9 l d e r a Z Ì O n Ì > I a d e l l ' a t t r i b u z i o n e p a t r i m o n i a l e , 
Vi l i ' n e p p u r p roponib i le qui il concet to di uu c o n t r a t t o di lavoro 
) v . può essere uu obbligo legale , non g ià di l avora re , o di p a g a r e una mer 
cede, m a di s t ipu la re un c o n t r a t t o di lavoro . I, r i su l t a to è q u a s i ^ l m a u l 
prestazione della mercede presuppongono l 'adesione volontar ia di clii 
dà la mercede '). Cont ra t to di lavoro sussiste solo quando questa 
volontar ie tà non inanelli. 
118. Quando concorrano da un la to la volontà di clii dà il proprio 
lavoro, dal l 'a l t ro la volontà di chi dà la mercede, normalmente si 
verifica la fus ione di queste volontà a cost i tuire un 'un i t à inscindibile. 
Cioè sca tur isce il cont ra t to di lavoro. P u ò t u t t a v i a non essere cosi 
quando la formazione di quelle volontà come volontà negoziali (se mi 
si passa la b r u t t a parola) sia autonoma, non solo, m a ognuna di esse 
crei una propria quan t i t à pe r fe t t amente autonoma di effetti giuridici. 
Ques t 'u l t ima è specia lmente la condizione pr incipe per la nou con-
t ra t tua l i t à . Quando gli effett i a + b presuppongano tu t t e e due le vo-
lontà a' + &', e l 'effet to a non sia scindibile dall 'effetto b, diremo che 
il binomio a! + V cost i tuisce u n contra t to , se la formazione sia con-
t r a t t u a l e : cioè se la volontà a' è s t a ta d i re t ta al por ta tore della 
v olontà b'. Ecco le due condizioni r iuni te . Se invece ognuno di quegli 
effet t i è s ta to prodot to separa tamente , da due font i di negozio auto-
nome, i due effet t i non si allacciano, e le volontà concorrenti nei due 
negozi successivi non si fondono in un unico cont ra t to . 
Ora, no rmalmen te chi si assume di dare il proprio lavoro nell'in-
teresse di al tr i lo fa a p p u n t o per avere la re t r ibuzione (è l 'onerosi tà 
cbe già conosciamo); la s tessa cosa fa l ' a l t ra par te , ma a termini ro-
vesciat i . I due effet t i sono collegati s t r e t t amen te in u n fascio deter-
mina to dalla fus ione delle volontà a cont ra t to . Ma può essersi obbl igata 
uua persona a da re il propr io lavoro, sia pu re colla mira di u n a 
re t r ibuzione , ma senza che ques to in ten to sia pene t r a to ne l negozio 
da cui l 'obbligo è sor to : il cont ra t to . E success ivamente l ' accipiente 
può essersi impegnato a un ' a t t r ibuz ione pat r imonia le a favore del pr imo 
che abbia il ca ra t t e re di r imuneraz ione del servigio r icevuto, e ciò con 
un nuovo negozio : cbe può essere un cont ra t to o anche un tes tamento . 
somma sono due cose d i v e r s e : anche qui , si not i , la r ego la è, nel d m t t o p r i v a t o , 
che l ' a t t i v i t à d i lavoro p r e s u p p o n g a l ' ades ione vo lon ta r i a (normalmente nella sti-
pu laz ione c o n t r a t t u a l e : ma non esc lus ivamente come s ' è visto). Di ques t a I f r i n a 
d i coazione d i scor re remo a p ropos i to del la s t ipulaz ione del c o n t r a t t o <1. l avoro . 
N a t u r a l m e n t e il l avoro ca rce ra r io , che spesso è coa t t o ( a r t . 13, 14 Cod. peli. , leggo 
26 g iuono 1914, n. 285 su l l ' impiego di c o n d a n n a t i nei lavor i di bonificazione) oc-
cupa u n pos to a sè e del r e s to qui si r i e n t r a nel d i r i t t o pubbl ico , in cu, quel l ob-
bl igo di l avoro h a a lcune appl icaz ioni , iv i p u r e ad ogni modo, ben d e t e r m i n a t e . 
C f r spec a r t . 276 Eegol . gei,, ca rce ra r io d e l l ' I f ebb ra io 1896; a r t . 6 d i sp . t r a n s . 
Cod pen . Qui la c o n t r a t t u a l i t à esula comple t amen te . Es sa , al p iù , non suss is te che 
per l ' imp iego di c o n d a n n a t i ol t re i 60 ann i o di c o n d a n n a t i per non ol t re un anno 
di p e n a nei lavor i di boni l ica (ar t . 1 legge cit . ) : in t a l caso occorre l a loro do-
m a n d a . Cf r . p u r e a r t . 3. 
') Su ques to a r g o m e n t o to rne remo ancora nel p a r a g r a f o seguente . 
Ecco due volontà clic, r ispet to ai due effe t t i : prestazione di lavoro 
e di mercede, non si sono fuse in un 'uni tà contra t tuale . 
Qui dunque avremo due negozi a titolo gra tu i to autonomi ma non 
un cont ra t to di lavoro. Nel primo troveremo un contra t to di manda to ; 
nel secondo un contra t to a titolo gra tu i to (se è contratto) clie sarebbe 
una cosiddet ta donazione remuneratol i a. Poss iamo anche figurarci che 
un vero manda to non vi sia stato, ma una prestazione spontanea di 
lavoro assumente la l inea di un cosiddetto quasi cont ra t to : un ser-
vigio fa t to anche a l l ' insaputa del beneficato M. 
Si no t i : la g ra tu i t à non esiste che nella s t r u t t u r a giuridica, for-
malist ica dei negozi. P e r c h è nessuna delle due persone (è ques ta 
l ' ipotesi che ci interessa e che sola presupponiamo) ha inteso di 
beneficare l 'a l t ra . La p r ima è s ta ta de te rmina ta da mire di esclusivo 
interesse personale : che abbia offerto il suo lavoro g ra tu i t amente o 
meglio senza p re tendere espl ici tamente uu compenso si po t rà sp iegare 
per ragioni varie, ma certo nou toglie nul la alla rea l tà di quel l ' in tento 
non di al t ruismo. E quanto al l 'accipieute manca in lui l ' intenzione di 
compiere una generosa l iberal i tà ; egli è dominato dal l ' idea di una 
r imunerazione, di un corrispett ivo. Che perciò la sua non sia u n a do-
nazione, come t ra noi ha asser i to l 'Ascoli , non è quest ione che io 
debba qui t r a t t a r e : mi bas t a asser ire che, ad ogni modo, è un negozio 
a ti tolo g ra tu i to 2). 
Non sarà donazione, ma, r ipeto, non si fonde col precedente servizio, 
in tegrandolo fino a cost i tu i re un unico con t ra t to a titolo oneroso. E 
ciò malgrado due prestazioni equivalent i , t r a cui dunque sussis te un 
rappor to oneroso, qui sussis tano. P a r r à s t r ano che si abbia a ins is tere 
su ques to punto . E p p u r e il Sav igny 3) insegna che ehi vuol r emune ra r e 
un servigio r icevuto può o rendere palese con un dono la sua grati-
tud ine , oppure considerare t u t t o il r appor to giuridico come un taci to 
con t ra t to di pres taz ione di lavoro per una mercede inde ter a n n a t a ; e 
al lora l ' a t tua le a t t r ibuzione , secondo l ' in tenzione del datore, è il 
sempl ice pagamento di un debito. Nel pr imo caso dunque donazione, 
nel secondo « median te quella intenzione il concetto di una donazione 
con tu t t e le sue conseguenze è comple tamente escluso ». È facile qui 
opporre, e f u opposto, che la formazione con t ra t tua le de te rminan te 
' ) A un caso di ques to genere a l lude l ' a r t . 3, le t t . e, de l la l egge 24 agos to 1877, 
n. 4021, c irca l ' i m p o s t a sui r e d d i t i di r icchezza mobile , che cons idera come r edd i t o 
imponib i l e « i p roven t i anche se avvent iz i e d e r i v a n t i d a spon tanee offer te f a t t e 
in co r r i spe t t ivo di qua l s i a s i ufficio o min is te ro ». 11 nesso, m e r a m e n t e sogget t ivo , 
•di oneros i tà è qui ind ica to d a quel * co r r i spe t t i vo » ; l ' a u t o n o m a g r a t u i t à del red-
d i t o dal la p a r o l a « s p o n t a n e e ». 
2) C f r . in propos i to sopra , p. 298-299. 
3) System, IV, p. 93, seg. 
l ' in t ima compenetrazione a un i tà delle due prestazioni non dipende 
dal l ' intenzione di u n a delle par t i , ma dalla volontà di tu t t e e due 4). 
P ra t i camen te è molto facile che il servigio spontaneamente offerto 
se accet ta to dia luogo a un cont ra t to di lavoro 2): b isognerà proprio, 
perchè non sia cos'i (ad es. se non si vogliono applicare le regole più 
severe e r igide dei con t ra t t i a titolo oneroso, in cui l ' in te rd ipendenza 
delle due prestazioni è massima) bisognerà, dico, provare la esplicita 
r inunc ia a un compenso, o che almeno le circostanze la rivelino (come 
s 'è visto pel mandato). Ciò dimostra come si t ra t t i di un ' ipotesi poco 
pra t ica . 
U n caso t u t t a v i a di applicazione è quello del « volontario », cbe si 
offre g r a tu i t amen te di lavorare , nella speranza di poter in segui to 
conseguire una retr ibuzione. Il lavoro per ora è da to g r a t u i t a m e n t e : 
t u t t ' a l p iù chi lo dà si r imet te al creditore, per averne, se lo crede, 
una mancia , un compenso. Ecco un esempio di cont ra t to a t i tolo gra-
tu i to , ma da cui esula l ' impulso a l t ruis t ico 3). V"a dis t into dal l ' appren-
dis ta che in cambio del lavoro r iceve l ' insegnamento . U n al t ro caso, 
che può lasciar qualche dubbio è quello del contadino che invoca nel 
momento del la mie t i tu ra l 'opera di un a l t ro contadino, prometten-
dogli di r icambiar l 'a iuto in u n a pross ima mie t i t u ra 4 ) . Vi è promessa 
vincola ta s ina l lagmat icamente alla promessa di cooperazione a t tua le t 
A me pa r di sì, e questo è ancbe l ' avviso del Lotmar 3): uno scambio 
di lavoro contro lavoro. Invece il Biicber 6) non vi t rova lo scambio, 
ma due pres tazioni autonome. E di ques to avviso, a quan to pare, è 
anche il P a n t a l e o n i 7 ) , che vi vede un 'app l icaz ione de l l 'o r ig inar io 
s is tema di con t ra t t i g ra tu i t i . M a anche il Pan ta leon i non può nega re 
che qui v i è qua lcosa di p iù di u n a mera g ra tu i t à , che non vi è libe-
ral i tà , perchè è come nelle operazioni di c red i to : « c o l u i che pres ta 
' ) Qualcosa di s imile , ad es. , h a oppos to I'OERTMAXX, Entgeltliche Geschiifte, 
p a g i n a 36. 
2) Senza p r e v e n t i v a de te rminaz ione de l l 'obbl igo del la mercede o del suo am-
m o n t a r e . Ciò è, come ved remo , compat ib i l e co l l 'od ierno d i r i t t o del con t r a t t o di 
l avoro . In R o m a , invece, pe r un caso s i f fa t to GAIO insegna che « quasi de n o v o 
negot io in f a c t u m d a u d u m esse j u d i e i u m , id est p raesc r ip t i s ve rb i s ». È il f amoso 
f r . 22, XIX, 5, in cui si r a f f igura p r i m a il caso del s a r t o che assume la confezione 
g r a t u i t a di ab i t i (manda to ) , o onerosa (locazione di lavoro) . Il t e rzo easo, a cui si 
r i f e r i sce quel g iud iz io , è se il lavoro non f u assun to g r a t u i t a m e n t e , e la mercede 
non f u nè f i s sa ta nè p a g a t a protinus. 
3) LOTMAR, Dei• Arbeitivertrag, I , p. 150. 
4) Osserva il CONRAD, Grundriss, I , p. 53, che nei p r i m o r d i del la c u l t u r a lo 
scambio spesso si a t t u a in f o r m a di donaz ione f a t t a in a t t esa di una con t rodona-
zione. Il f enomeno pe rò si ver i f ica a n c h e oggi . 
5) Op. c i t . , p . 158. 
6) Die Entstehung dei• Volk8W.irt8ehaft, 1898, p . 791. 
7 i Scrìtti vari, I I , p . 338. È però un f a t t o innegab i le cho in u n a t t o di ques to 
ora un servizio sapendo che più tardi gli s i renderà r is tesso servizio 
cosa altro Ira fatto se non una vendita a credito, cioè a pagamento 
<1 d e n t o ? ». Dunque scambio di utili tà presente contro uti l i tà f u t u r a ' 
Ma allora e uu barat to bell'e buono, che giuridicamente è sinal-
lagma solo se le due prestazioni sono vincolate da due obbligazioni 
sorte insieme, dalla medesima scaturigine. SOH capisco perciò come 
il antaleom possa concludere: « M a tut to questo è inconscio, ne-
buloso poco preciso e mal misurato. Al t r iment i sarebbe baratto, 
be l l e buono!» . E quaestio fac ti : ma ad ogni modo, ripeto, propendo 
a credere che in quel caso il contadino si debba considerare come 
impegnato per la fu tura mieti tura, 
119. L'assunzione volontaria di un 'a t t iv i tà di lavoro nell ' interesse 
d. terzi può assumere cara t tere oneroso, senza la stipulazione con-
t ra t tua le : quando cioè sia « quasi contrat to » '). 
Prescindendo qui da ogni accenno di critica s torica di questa figura 
infelice del « quasi contrat to », in sostanza noi avremmo qui da una 
parte un 'a t t iv i tà di lavoro, dal l 'a l t ra una retribuzione, ma l ' ima al-
l a g a connessa senza un originario contrat to. P iù esa t tamente una 
obbligazione d, fare, e una obbligazione di corrispondere la mercede 
senza il contratto. L'unico caso pensabile è, naturalmente , quello di' 
una spontanea assunzione di a t t iv i tà a favore di un terz<£ di cui 
non sussista il consenso, a cui la legge r iconnet ta l 'obbligazione di 
continuare la gestione di ques t ' a t t iv i tà sino al compimento dello 
scopo (o dell 'affare), coll 'obbligo nel dominus negotii di accet tare la 
H ! I T - ^ S r d 0 t t a ' " e r < : h è Ufci le" ° r a ' s e s i E m e t t e pe r principio 
la gra tui tà de l la gestione, la r imunerazione poscia a t t r ibu i ta sarà do-
vu ta alla volontà unilaterale e spontanea de l l ' in teressa to : è il caso 
che finora abbiamo teoricamente presupposto. Ma la cosa non è cosi 
se t ra gli obblighi conseguenti da quella gestione a carico dell 'inte-
COSI il Helhvig *) cita U caso di un medico che curi un ammalato 
Z Z I . r T ° i C h ° 1 0 l 0 g a a U a f u t u r a « "n t rop re s t az ione , v ien meno que l 
1 " C ' e Ì ] V A L E N T I ' F r Ì " ° * < d i fononi., p . 2 2 5 T s 
r | ^ a ! 1 0 B 6 ; 6 8 " S S 1 S t e ^ — « sociale » o L \ p ro 'pno 
S t r r ^ u S T tr# r seu8° Ir180'cioè 
l a t o r e a s sun to oggi m serviz io col suo p r e sen t a r s i al l avoro s e n z ' a l t r o h n l l n 
S ? ^ ! 8 ^ : ^ ? 0 d ; ° ° B a ! * r l p e r 1 , a r t e 
n m l g r a d o n o n m a n c a f f i * * " C 0 U S e ' 1 S ° d e l 
) Veter d,e Stellimi, des Avztes in burgerl. Rechtsleten, 1905, p . 9. 
non chiamato da nessuno, e t an to meno consapevole il mala to: sa-
rebbe una vera gestione di affari, in cui la t r a t t az ione dell 'affare im-
plica l 'esercizio essenziale di una notevole a t t iv i tà di lavoro. 
T ra gli al tr i casi in cui f u vis to un quasi cont ra t to fu pure an-
noverato quello in cui il debi tore del lavoro pres t i l 'opera propr ia 
oltre il t empo per cui essa fu convenuta ' ) ; il Bouloc cita pure il caso 
molto affine, se non add i r i t tu ra identico, della cosidet ta taci ta ri con-
duzione o rilocazione. Anche il Rosin 2) cita il caso di chi sponta-
neamente lavora p r ima della da ta fissata per l ' inizio del lavoro o 
dopo quella de te rmina ta con t ra t tua lmente per la sua cessazione. I n 
t u t t i ques t i casi manca la volontà del credi tore del lavoro: questo è 
na tu ra lmen te il p resuppos to fondamenta le , perchè di quasi -contra t to 
si possa discorrere, Dobbiamo perciò el iminare i casi in cui il con-
senso del credi tore del lavoro vi è t ac i t amente nella tol leranza o 
acquiescenza (ciò specialmente in caso di relocazione): quindi , ancora, 
dobbiamo escludere la formula s intet ica del Bouloc, secondo il qua le 
certe obbligazioni del lavoro nascono senza p reven t iva convenzione, 
cioè dal la reciproca a t t i t ud ine delle par t i che lascia t ravedere l 'ac-
cordo. Ma allora abbiamo il cont ra t to di lavoro! D u n q u e il consenso 
del credi tore del lavoro manca completamente , e non vi è cont ra t to ). 
Ma ve ramente non è de t to che vi sia sempre anche una vera ge-
st ione di negozio. P rend iamo il caso di lavoro ant ic ipa to : se vi è un 
errore di da ta , è evidente che non si può p iù pa r la re di una volon-
tar ia assunzione di un lavoro per a l t r i : quindi non ne nasce un'obbli-
o-azione di con t inuare la gest ione del lavoro. Non è ad ogni modo 
da esc ludere ques t a possibi l i tà di u n a gest ione vincolat iva, a cui 
t e r r ebbe dietro l 'obbligo del dominus al pagamento di una congrua 
mercede, malgrado sia ben n e t t a la volontà sua che il lavoro cominci 
dopo o cessi p r i m a : b a s t a che suss is tano i requis i t i di u n a efficace 
assunz ione di gest ione di u n lavoro per al t r i . 
Ma si deve proprio ammet te re un « quas i cont ra t to » di l avoro . 11 
dubbio può nascere anz i tu t to da c iò : cbe l ' a r t . 1110 discorre della 
gest ione di un affare a l t rui . Ora , per affare, in ques ta diposizione di 
legge, la do t t r ina 4) per lo p iù in tende u n affare giuridico, cioè un ne-
gozio giuridico. Ohe questo sia s ta to il concetto che dominò nel la 
!) B O U L O C , ' Le droit de grève, p . 1 9 - 2 0 . 
2) Arbeiterversieherung, I , p . 148. 
3 E n e p p u r e u n c c o n t r a t t o r e t r o a t t i v a m e n t e c o n s e n t i t o », come r i t i e n e il B o u i . -
GKOLS, c i t a t o d a l BOULOC. A g g i u n g o p u r e che il l a v o r o p r e s t a t o i n - ;v i r t ù d i^con-
t r a t t o g i u r i d i c a m e n t e i n e s i s t e n t e , a d es. (6 il caso p r a t i c o p e r v iz io d i f o r m a 
e sc lude p u r e che si t r a t t i d i q u a s i c o n t r a t t o . Su ciò a suo l u o g o . C f r . un caso m 
Foro il., 1912, I I I , 329 (Cons . d i S t a t o , sez. V, 12 a p r i l e 1912). 
i) ATZKIÌI-VACCA, La gestione d'affari (1904), p . 1 5 4 : a f fa r i che possono coni -
p i e r s i m e d i a n t e r a p p r e s e n t a n z a . 
mente dei compilatori può essere, anzi è molto probabile; che sia 
l'unico concetto ammissibile non lo credo. È vero, a mio avviso per 
l'art". 1141 quello che per l 'art . 1737, in cui il mandato è riferito ai 
compimento di un affare per conto di un 'a l t ra persona: io ho cercato 
di dimostrare ') che questo « affare » può essere indifferentemente una 
resfacti come una resjuris, non escludendo però che il legislatore abbia 
pensato specialmente al l 'u l t imo caso, come lo prova la disciplina le-
gislativa del mandato. Del resto l 'opinione rigida dell 'affare come ne-
gozio giuridico è insostenibile: è certo che r ient ra nel quasi contrat to 
l 'assunzione dell 'amministrazione di un patrimonio altrui (come lo pro-
vano gli esempi cui ricorre il Pothier , laddove discorre del quasi-con-
tratto); cioè di una a t t iv i tà molto complessa, in cui r ientra per la 
maggior par te l 'erezione di negozi giuridici (gli at t i di amministra-
zione), ma da cui non sono esclusi anche gli a t t i materiali necessari, 
a d e s . , per la conservazione dei beni se l 'ordinaria diligenza del buon 
padre di famiglia li richiede. Ad ogni modo abbiamo qui, nella com-
plessa amministrazione di patrimonio, un caso di a t t iv i tà di lavoro 
che indubbiamente, anche per una rigida interpretazione dell 'art . 1141 
r ientra nel qufàsi-contratto. 
120. Un a l t ro dubbio è quanto alla asseri ta g ra tu i t à della gestione 
di affare altrui . L ' in teressa to , si dice, non è obbligato a una rimu-
nerazione de l l ' a t t iv i tà spiegata spontaneamente dal gestore, perchè 
l 'art . 1141 richiama le regole del mandato; e questo è un contra t to 
gratui to 2). Ora, contro questo argomento si potrebbe veramente os-
servare cbe l 'ar t . 1141 richiama le obbligazioni a carico del manda-
tario accollandole al ges tore : non si riferisce in genere a t u t t a la 
disciplina legislativa del mandato. Inol t re abbiam visto che si dà 
anche il mandato retr ibuito, che non è più mandato, ma contra t to di-
lavoro. 
Ma a rincalzo ci si può osservare che l 'art . 1144 non dà diri t to al 
gestore se non al r imborso delle spese necessarie ed utili, cogli inte-
ressi dal giorno in cui furono f a t t e : l 'avere regolato entro questi li-
miti e con sufficienti dettagli le conseguenze patr imoniali nei rappor t i 
t r a gestore e interessato proverebbe l ' intenzione di es tendere a ques ta 
assunzione volontar ia di affare altrui, appunto perchè tale (e anzi a 
maggior ragione per questa volontar ia in t rus ione negli affari altrui), 
l 'eminente g ra tu i t à che è propr ia del mandato. 
La negat iva, sebbene appoggia ta a forti argomenti , non mi sembra 
tu t tav ia fonda t a : almeno in ques ta sua forma assoluta. Certo il caso 
più frequente , in ragione appun to della spontanei tà di ques ta assun-
n o t a 8 
' ) C f r . sopra , p . 269 seg. 
*} ZAOHARIAE-CROME, Manuale di dir. ciò. francese (traci. BARASSI) I I , Ó 111 
. " 7 v ' 
zione, sarà dato dal l ' impulso di amicizia o di beneficenza per l ' assente : 
quel medesimo impulso a l t ruis t ico che determina il mandatar io ad 
assumers i l 'obbligo della prestazione. Perciò appun to l ' a r t . 1141 ri-
chiama (sebbene unicamente agli effetti delle obbligazioni del gestore) 
il manda to . Ma il non averne r ipe tu to il r ichiamo quanto agli obblighi 
del l ' in teressato h a pure , a mio avviso, qualche va lore : e l 'avere di-
scipl inato puramente il r imborso delle spese può anche significare che 
la legge intese non regolare un caso (quello della pre tesa di re t r ibu-
zione) per cui non era possibile de t ta re una regola generale ed asso-
luta , come per il r imborso delle spese. Osservo qui subi to che non è 
lecito comprendere il salario pel lavoro uti le fa t to t r a le spese di 
cui a l l 'ar t . 1144. La re t r ibuzione non h a (lo vedemmo) ' ) cara t te re di 
« spesa »; benché d ' a l t r a pa r t e u n accostamento dell 'ar t , 1144 al nos t ro 
argomento, ma solo (si noti) dal pun to di v is ta del lavoro speso, possa 
essere oppor tuno (cfr. appresso). E così non mi pa re corret to indurre 
il dir i t to alla mercede senz 'a l t ro dal dir i t to al r imborso delle spese. 
Ques to io osservo in ispeeie contro Helhvig 2), che nelle « Aufwen-
dungen » (spese) di cui al § 683 0 . civ. gemi, vede anche le presta-
zioni di lavoro che appar tengono alla a t t iv i t à professionale del gestore. 
Ora, la, soluzione può essere esa t t a per l ' a t t iv i tà profess ionale ; ma 
ind ipenden temente da un r iappicco al r imborso di spese 3). 
Il vero è che chi assume u n a da t a a t t i v i t à per al tr i , senza averne 
avu to incarico, può averlo f a t t o anche per la speranza, giust i f icata 
da quan to si suol fa re in casi simili, di una congrua re t r ibuzione. I n 
proposito deciderà l ' e same delle c i rcostanze di persona e di luogo, ecc., 
che hanno accompagnato l ' assunzione de l l ' a t t iv i tà . Se è uu operaio 
c h i ha bisogno di g u a d a g n a r e il salario, e se il lavoro suo fu vera-
mente ut i le o necessario, non so perchè la re t r ibuz ione debba esclu-
ders i : in generale anzi ciò è da ammet ters i per la spontanea presta-
zione di a t t i v i t à professionale f a t t a da ta luno *). Invece se si t r a t t a 
del coniuge, o di amico in t imo si ammet te rà per lo più l ' impulso al-
t ru is t ico pu ramen te . Del resto la do t t r ina già ammet te che se si t r a t t a 
di affari commerciali non deve r i t eners i senz 'a l t ro che il gestore si 
sia indot to da ragioni p u r a m e n t e a l t ru i s t i che : « ogni a t to commer-
!) Cf r . sopra , p. 135 seg. 
2) Op. ci t . , p . 14. Che il § 1835 Cod. ge rm. inser isca esp l ic i tamente t r a lo 
« A u f V e n d u n g e u » i serv iz i p r e s t a t i dal t u t o r e e da r i m b o r s a r s i so t to f o r m a di 
mercede , è t a n t o poco un conce t to n a t u r a l e elio la legge l ' h a dovuto d i re esplici-
t a m e n t e . Del r e s to il conce t to de l l ' i t a l i ana * spesa » è meno ampio del la pa ro la 
« A n f w e n d u n g che è l ' imp iega re , il r ivolgere qualcosa verso uno scopo. 
3) Ques ta sussunz ione del la mercede nel le spese f u ammessa p u r e da l DEHXBURG, 
JJiirg. Recht, I I , $ 303, II . 
*) In ques to senso pu ro DERNBURG, op. e 1. ci t . N o n si può però invocare la 
equ i t à come a r g o m e n t o . 
cialc è fa t to per veduta di speculazione ». Così il Giorgi ' ) . Ora ciò 
ammesso, a voler essere conseguenti si deve generalizzare un prin-
cipio,-di cui il caso dell 'at t ività commerciale non sarebbe se non una 
logica applicazione 2). 
So benissimo cbe l 'opinione del Giorgi è quella della prevalente 
dottrina, ma gli argomenti non mi sembrano concludenti. Il Pac-
chioni 3) osserva: « C o m e potrebbe infat t i il gestore cbe volontaria-
mente assume l 'amministrazione degli affari altrui pretendere di tro-
varsi in posizione più favorevole di quella che avrebbe acquis ta to 
qualora l 'amministrazione gli fosse s ta ta affidata? ». Ma questo concetto, 
che è del Kohler, presuppone cbe l 'a t t iv i tà sia assunta in condizioni 
che normalmente, se incarico ci fosse stato, non avrebbero autorizzato 
una retribuzione. E questo non è sempre vero: non si può r i tenere 
che chi è incaricato di gerire affari a l t rui non possa mai pretendere 
compensi! Caso mai è vero il contrar io! E allora non si può più dire 
che se l ' a t t iv i tà è assunta unilateralmente, la retr ibuzione collochi il 
gestore in posizione privilegiata. 
Certo, il Cogliolo 4), per cui « ogni opera personale va compensata », 
va un po' al di là, quando ammette come regola assoluta il dir i t to a com-
penso. La verità anche qui sta nel giusto mezzo; bisogna tener conto, ri-
peto, del fatto che molto spesso chi si ingerisce negli affari a l t rui lo fa 
per impulso altruist ico. Del resto anche il Pacchioni, che dist ingue ge-
store civile e commerciale, ammétte tu t to ciò almeno per quest 'ul t imo. 
D'a l t ronde io credo che forse un indice favorevole alla mia tesi si 
possa trovare nello stesso Codice civile. Se un operaio o un ar t i s ta 
elabora materia altrui, in modo però che il valore di questa r imanga 
notevolmente superiore, per l 'art . 468 il lavoratore ha dir i t to a essere 
r imborsato del prezzo della mano d 'opera : cioè non solo della mercede 
paga ta ad altri (es. a operai dipendenti), ma anche della mercede pel 
proprio lavoro, d iversamente il proprietar io lucrerebbe il lecitamente 
Obbligazioni, I I , n. 69. 
2) P e r la tesi qui p r o p u g n a t a si può a n c h e a d d u r r e l ' a r g o m e n t o a forUori che 
prendo le mosse dal caso di chi, nou inca r i ca to d a l l ' i n t e r e s s a t o , i nca r i ca , ad es . , 
un medico di cu ra re l ' a m m a l a t o , e p a g a del suo il medico. Se chi h a da to l ' i n -
carico, pensa HELLWIG, c f r . 1. c i t . , ha d i r i t to al r imborso verso l ' a m m a l a t o , a 
-maggior rag ione il medico a v r à d i r i t to a l l ' onora r io . Il para l le lo f a a t u t t a p r ima 
una cer ta impress ione , e d i m o s t r a , caso ma i , l ' o p p o r t u n i t à pel medico di f a r s i in -
car icare da u n a pe r sona amica d e l l ' a m m a l a t o per e l iminare ogui dubb io . Ma i due 
casi sono d i v e r s i : il medico nel p r imo caso è d e t e r m i n a t o d a l l ' e v i d e n t e e rao-io-
nevole in teresse pe rsona le del g u a d a g n o ; nel secondo invece è nel la condizione di 
c u assume s p o n t a n e a m e n t e la cu ra d ' a l t r i , e per cui può essere qu ind i dubb io , 
a lmeno a t u t t a p r ima , il d i r i t t o a onora r io . 
3) Gestione degli affari altrui, p . 651, n . 503 
C i t . i n P A C C H I O N I , o p . e 1. c i t . 
5 ) C f r . B I A N C H I F . S . , Corso di Cod. civ., I X , 3 , p . 6 5 3 . 
L. BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. — 21. 
Ora, si dovrà forse escludere questo, che la legge chiama r imborso , 
se l 'artefice ba avuto proprio Vanimus aliena negotia gerendi f La legge 
non d is t ingue: esige solo cbe manchi u n accordo t ra le part i , t a n t o 
bas ta . E del res to non si capisce perchè il lavoratore che si è ap-
plicato consapevolmente nel l ' in teresse del proprietar io debba essere 
meno favori to di ehi o nul la sapeva, o, peggio, sapeva benissimo che 
la mate r ia non gli appar teneva , ma intese lavorare esc lus ivamente 
per t r a t t ene r s i il prodot to. A d ogni modo, perchè l ' in t rus ione negli 
affari a l t rui , con la conseguenza di accollare l 'onere di un salario, non 
rappresen t i un abuso e un danno per l ' in teressa to (con che l ' i s t i tu to 
della gest ione d 'affar i ve r rebbe spos ta to dal suo asse naturale) , occor-
rono delle cautele . A n z i t u t t o occorre che il lavoro sia s ta to necessar io 
o per lo meno uti le. Come il gestore h a di r i t to al r imborso delle spese 
necessar ie o uti l i (art. 1144), così ha di r i t to che si t enga in conside-
razione il d ispendio che egli abbia f a t to di lavoro veramente u t i le o 
necessario. N a t u r a l m e n t e non sto qui a r i fare la quest ione se ques to 
criterio di u t i l i t à debba essere sogget t ivo al l ' interessato, oppure og-
gett ivo. Io propendo per ques t 'u l t ima opinione: pu r non d iment icando 
cbe deve essere l ' apprezzamento ogget t ivo del l 'u t i l i tà de l l ' in te ressa to ; 
sogget t iva è l 'u t i l i tà , ogget t ivo il cri terio per apprezzar la . E la con-
ferma della b o n t à di ques t a soluzione ci v iene dal l 'esame di qualche-
caso prat ico. U n medico cura spon taneamente chi ha t en ta to di suici-
darsi. Se dovesse s ta re alla probabi le volontà o a l l ' apprezzamento 
che chi ha t e n t a t o di soppr imers i faccia del valore della propr ia v i t a , 
il medico dovrebbe as teners i . Non così con un apprezzamento ogget-
t i v o ' ) . L ' ammonta re della mercede è de te rmina to dagli usi locali ; in 
mancanza proporz iona lmente a l l ' en t i t à del lavoro , e, specia lmente , 
a l l 'u t i l i tà di esso: è solo il lavoro ut i le che cade in considerazione, 
salvo rat i f ica del l ' in teressato . 
Il ges tore deve con t inuare be l l ' a s sun t a ges t ione sino a che il cre-
di tore del lavoro sia in grado di g iud icare da sè circa la cont inua-
zione di esso. Così il medico dovrà con t inuar la cura finché il m a l a t o 
sia in grado di decidere in proposi to 2). Se si decide per l ' a f f e rmat iva 
da ques to momento abbiamo u n vero con t ra t to di lavoro. 
121. A d ogni modo, ammesso, come io propendere i a r i tenere , che 
dalla ges t ione non r ichies ta di un servizio possa der ivare l 'obbl igo 
del compenso, ne l l imite del l 'u t i le effett ivo, saremmo di f ron te a u n 
fenomeno di onerosi tà o equivalenza t r a mercede e lavoro, ma non 
1) Anche HKLLWIG, op. c i t . , p . 13, a r r i v a a q u e s t a conc lus ione : ma pe r con-
ci l iar la col ?» 177, Cod. civ. g e r m a n . , che accoglie il c r i te r io sogget t ivo e sp l i c i t a -
mente , è cos t re t to a d i c h i a r a r e g ià i r r i l e v a n t e la p robabi le in tenz ione del su ic ida , 
pe rchè contra bonos mores. 
2 ) I - I B L L W I G , o p . c i t . , p . 1 1 . 
a un contrat to a t i tolo oneroso (clie sarebbe allora cont ra t to di la-
voro). Il contrario, quando vi sia s ta ta rat if ica, po t ranno magari rite-
nere coloro che diano uno svi luppo a lquanto esagerato alla vecchia 
parolina « ratihabitio mandato oomparatur », come se la gest ione uni-
laterale si potesse davvero per un miracolo convertire, re t rospet t iva-
mente, in un contrat to, clie qui sarebbe di lavoro '). L 'Oer tmann , a sua 
volta *), ha proposto una via d 'usc i t a che condurrebbe alla contrat-
tuah tà . Nel caso del mediatore e del commissionario che, non richiesti 
procurano un affare a Tizio, che conseguentemente li compensa, pa r te 
dal concetto, esatto, e che noi pure abbiamo sopra esposto, che la 
prestazione di lavoro sia di tal n a t u r a da essere normalmente f a t t a 
dietro compenso, perchè adempiu ta da chi ne fa abi tua le professione 
Se ciò e « non par rà ardi to di so t t in tendere collegata colla gest ione 
dell affare una proposta a l l ' in teressato per la s t ipulazione di un con-
t ra t to di lavoro (oneroso) ». U n a proposta f a t t a median te a t t i conclu-
denti a modo di offerta reale. 
Ma si oppone un'obbiezione pr ima: l 'offerta di un cont ra t to è di-
chiarazione rece t t iz ia ; la gest ione, come a t to concludente, non lo è 
L 'Oer tmann prevede l 'obbiezione e rep l i ca : vuol dire che offerta di 
cont ra t to sarà la par tecipazione della not iz ia che il gestore fa rà del-
l 'affare in t rapreso al l ' in teressato. D u n q u e occorre una notif icazione-
e la difficoltà r icompare quando manchi , e il gestore faccia in modo 
che per conto suo l ' in teressato venga a not iz ia della ges t ione com-
piu ta per lui. Che la gest ione sia s t a t a compiuta senza una palese 
affermazione di esigere un compenso, è un ' ipotesi che sca r t i amo: 
perchè, r ipeto , m ta l caso, nessun obbligo di compenso nascerebbe 
dal la gest ione, malgrado la ab i tua l i t à di una r imuneraz ione per sif-
fa t t i servigi . 
Ma qui l 'obbiezione capi ta le è che se anche si vuole qui ammet t e r e 
la formazione di un contra t to , ques to non sa rà però un cont ra t to di 
lavoro, perchè l ' a t t iv i t à di lavoro è p recon t ra t tua le , o, al più, e lemento 
cost i tu t ivo del cont ra t to . I n tal caso l 'oneros i tà del con t ra t to si po t r à 
anche r i tenere s a lva : ma certo non vi è più il t ipo « con t ra t to di la-
voro ». E quan to dimostreremo poi. 
A d u n q u e , conc ludendo: se la pres taz ione di lavoro è f a t t a colla 
mira bensì di o t t enere u n a mercede, ma ques t a mira non pene t ra nel 
contra t to che crea l 'obbl igo del lavoro, hi mercede poi volontaria-
mente p a g a t a non in t eg ra quel con t r a t to sino a f a rne un con t ra t to 
di avoro. Vi sarà nesso economico e in tenz iona le di equivalenza t ra 
le due prestazioni , ma indubb iamen te non siamo di f ron te a un nesso 
') E i n f a t t i il SEUFFERT, Balihabition, p . 47, a m m e t t e l ' app l i caz ione ana log ica 
della locano conducilo opera,-uni se si t r a t t a d i opere i l l iberal i 
2) Op. c i t . , p. 38. 
giur id icamente r i levante . Perc iò non possiamo accogliere l 'opinione 
di clii r i t iene i r r i levante , per il concetto di <,< onerosità », un nesso 
giuridico che vincoli le due prestazioni , subordinandole l 'una al l 'al tra. 
A d es. per lo S t a m p e 1 ) l 'onerosi tà non è cbe un concetto puramente 
economico. « Significa cbe ciò che è dato come corrispett ivo rappre-
sen ta l ' equivalente per qualche cosa che si è r icevuto o si r iceverà 
in avvenire ». Cosicché « un valore equivalente dato volontar iamente 
è u n corr ispet t ivo così come quello da to per obbligo giuridico ». In-
somma, ciò che si dà spon taneamente per un servigio r icevuto, non 
a t i tolo di mercede (coattiva), non è mai donazione, non sarebbe dato 
in v i r tù di un negozio a t i tolo gra tu i to , ma a ti tolo oneroso. Un 'eco di 
ques t a dot t r ina , come s 'è visto, si r i scontra anche nella do t t r ina del-
l 'Ascoli quan to alle donazioni r e m u n e r a t o n e : un'eco, perchè se l 'Ascoli 
nega la donazione, non esclude però, almeno mi sembra, il negozio 
a ti tolo gra tu i to . 
Ri fer imento economico sì ; col legamento giuridico a titolo oneroso, 
impl icante una s t r e t t a subordinazione reciproca che colleghi neces-
sar iamente uua re t r ibuzione al lavoro, no. G-ià l ' abbiamo consta ta to 
a proposito dei compensi volontar i , di cui ve ramente ci siamo occu-
pa t i solo come compensi in « p e n d i c e alla ve ra mercede. Quella trat-
tazione qui t rova la sua integrazione, pel caso, diverso, di lavoro 
pres ta to g ra tu i t amen te . L à la mercede è v incola ta dal collegamento 
giur idico cui ora accennammo colla p res taz ione di lavoro; vi è d u n q u e 
vero rappor to di onerosi tà , p resupponen te la unici tà della fonte con-
t r a t t u a l e per le due pres tazioni obbligatorie . Invece il compenso vo-
lontar io completerà la r imuneraz ione : è qui che si r ivela quel nesso 
pu ramen te economico di equivalenza della r imunerazione in senso 
lat issimo, cui a l ludono lo S t a m p e da una par te , l ' a r t . 13 Eeg . infor-
tuni sul lavoro dal l ' a l t ra . .Ala ques to nesso, r ipe t iamo, non d iven ta 
giuridico se non mercè la p resuppos iz ione : e anche questo in limiti 
molto prudent i . 
Ma la t ip ica relazione t r a mercede e lavoro oggi (come, del resto, 
in t u t t i i tempi) è quel la di u n a in t ima subordinazione qua le è da ta 
dalla oneros i t à : e la onerosi tà p resuppone che quei due elementi an-
tagonis t ic i eppur s t r e t t a m e n t e avvin t i l 'uno in faccia a l l 'a l t ro conflui-
scano da l l ' un ione di due v o l o n t à : dal cont ra t to . Oggi ques t a subor-
dinazione è più che mai ev idente nelle d iu tu rne lo t te t r a capi ta le e 
lavoro, in cerca di quel p u n t o di incrocio delle due curve della do-
m a n d a e del l 'offer ta che pe rme t t a la t r egua , t r egua a r m a t a invero, 
ma pur sempre u n a pace, un pa t to . 
*) Cit. dall'OERTMANN, Op. CÌt. 
§ 3. — Il contratto di lavoro e il rapporto di coordinazione tra le parti. 
In ispecie il contratto di lavoro nel diritto pubblico. 
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122. La con t ra t tua l i t à della fon te da cui der ivano i due r appor t i 
obbl igator i p resuppone un rapporto ' di coordinazione t r a le due per-
sone clie si p romet tono a v icenda del lavoro cont ro mercede. Con t ra t to 
implica un accordo median te il qua le ognuno dei subbie t t i cont raent i 
dispone del propr io lavoro o del propr io pa t r imonio ; ques to accordo 
a sua vol ta p resuppone che le due pa r t i siano « g iu r id icamente » 
nel l ' ident ica posizione di chi dà e di chi r iceve (è l ' eguagl ianza giu-
r idica che è presupposto , come vedremo, del contra t to) . Perc iò non 
vi è con t ra t to dove vi è non quel l ' eguagl ianza , ma u n r appo r to di 
subordinazione ' ) ; qui è escluso il fenomeno della coordinazione. E si 
n o t i : occorre che il lavoro sia f a t t o p rec i samente in v i r t ù del rappor to 
di subord inaz ione ; è solo allora che la ades ione volontar ia di chi dà il 
' ) Si no t i che a l lud iamo qui a un r a p p o r t o di subord inaz ione d e t e r m i u a n t e uno 
« s t a to » pe rsona le (c f r . le mie Istituz. di dir. civile, p . 48-49; p r ee s i s t en t e a l l ' in iz io 
d e l l ' a t t i v i t à di l a v o r o ; non già a quel la subord inaz ione che non è se non m e r a 
conseguenza del con t ra t to di l avoro (locazione di opere), ed è qu ind i il mezzo a t tua -
t ivo di quel la fondamen ta l e coord inaz ione che ha reso poss ibi le la s t ipu laz ione volon-
t a r i a di un con t r a t to . 
lavoro non è più in gioco, dal momento elle il lavoro è Senz'al tro 
obbligato in v i r tù di questa subordinazione, di ques ta pressione auto-
r i ta t iva . Tu t to ciò è uno svi luppo ulteriore dell 'osservazione già f a t t a 
sopra nel paragrafo precedente (n. 116, 117), cbe, cioè, non vi è 
contra t to di lavoro quando la volontar ie tà di cbi dà il lavoro o dà la 
mercede è el iminata. Qui aggiungiamo che data u n a prestazione di 
lavoro e il pagamento di una mercede, non vi è volontarietà, cioè 
cont ra t to di lavoro, solo quando e l 'uno e l'altra, siano fa t t i appun to 
in v i r tù di un rappor to au tor i t a t ivo di subordinazione. 
Yi sono in proposito d u e casi cbe si affacciano alla nos t ra a t tenz ione: 
il caso del figlio minore d 'e tà che lavora pel padre, coadiuvandolo 
nell 'esercizio del suo mestiere, o della sua comunque a t t iv i t à profes-
sionale: lavoro pel quale il p a l l e , si supponga, re t r ibuisca in qualche 
modo il tiglio. E poi il r appor to del l ' impiegato di f ronte allo Sta to o 
agli a l t r i sogget t i di d i r i t to pubblico, o in genere tu t t i i rappor t i dello 
S ta to con pr ivat i , in cui vi sia pres taz ione di lavoro contro retri-
buzione. 
Sul pr imo pun to è certo, in teoria , che se il lavoro fosse p res ta to 
in v i r tù della pa t r i a po tes tà il cont ra t to mancherebbe , appun to perchè 
vi sarebbe subordinazione. La difficoltà sa rebbe dunque t u t t a di fa t to . 
Ma va no ta to subi to che l 'unica forma di lavoro che il padre (o il 
consiglio di famiglia, se vi è tutela) può imporre al figlio in forza 
della sua p a t r i a po te s t à è il lavoro di t irocinio, che appun to si ri-
connet te al l 'obbligo di educazione e formazione anche tecnica, che 
incombe a chi eserci ta la pa t r i a po tes tà . Che se il t irocìnio fosse 
escluso, perchè il figlio abbia r agg iun to un sufficiente grado di ma-
tu r i t à , il lavoro del figlio non r a p p r e s e n t a che l 'esercizio normale 
e professionale, della sua a t t i v i t à : qui r i appare il fenomeno della coor-
dinazione, benché in p ra t i ca spesso, da ta l ' e tà minore, il r appor to 
di subordinaz ione (e non in fa t to solamente, ma pure in diritto) spri-
gioni qui p u r e la sua o m b r a : in fa t t i il padre può esigere che il figlio, 
ormai esper to , non se ne s t ia ozioso. Però a gua rda r bene l ' in te rvento 
au to r i t a t ivo del p a d r e qui r i gua rda non già il lavoro, sebbene la sti-
pu laz ione di un con t r a t to di lavoro; l 'adesione del figlio è necessar ia . 
Ma, salvo ques to in te rvento , la conseguenza prat ica è che il figlio 
sa rebbe in quel caso p e r f e t t a m e n t e libero di lavorar per a l t r i che lo 
re t r ibu i sca meglio : salvo le regole circa la capac i tà nel la s t ipulazione 
del con t ra t to di lavoro che a suo t empo esamineremo ') . 
J) L a legge app l i ca qui p u r e la t u t e l a del l avoro delle donne e dei fanc iu l l i , 
q u a n d o il l avoro m a n u a l e p r e v a l g a sullo s tudio e s u l l ' i n s e g n a m e n t o profess ionale 
(a r t . 2, l c t t . Z), Regol . 14 g iugno 1909, n . 4-12): non cosi d u n q u e q u a n d o si sia 
p ropr io di f r o n t e a un r a p p o r t o di t i roc in io ; se l ' i n s e g n a m e n t o viene in p r i m a 
l inea, vuol d i re elle non si t r a t t a più di quel r a p p o r t o di coord inaz ione a cui nel 
In tan to qui constat iamo subito che per fo r tuna la v i ta si incarica 
•essa di disciplinare quest i rappor t i non al lume del rigoroso dir i t to , 
ma di una dis interessata affet t ivi tà , e di una intel l igente gra t i tudine . 
123. Vi è tu t t a una categoria molto ampia ed es t remamente impor-
t a n t e di rappor t i in cui il s inal lagma del lavoro contro mercede che 
normalmente, come s'è visto, a t t u a il nesso di onerosi tà cui al lude 
l 'ar t . 1570, esiste, o sembra a t u t t a pr ima esis tere; ma in cui una pa r t e 
molto autorevole della dot t r ina , e una parte, però assai minore, anche 
del la g iur isprudenza esclude che la fonte possa essere il cont ra t to . 
•Si t r a t t a di rappor t i nei qual i en t r a come par te , sia cioè come cre-
di tore della pres tazione di lavoro, sia come debi tore di essa, un ente 
au ta rch ico di dir i t to pubbl ico : Stato, Provincia , Comune. 
Il problema in teressa pra t icamente per parecchie ragioni. Anz i tu t t o 
per sapere se possiamo fare delle applicazioni di questo t ipo di negozio 
«osi universale che è il « cont ra t to di lavoro ». Poi , per conoscere l ' e sa t t a 
re lazione in cui le leggi speciali che regolano quei r appor t i pecul iar i 
s t a n n o colle norme che regolano il nostro « con t ra t to di lavoro ». 
N a t u r a l m e n t e la soluzione a ques t 'u l t imo problema è impl ic i tamenfe 
c o n t e n u t a nella soluzione al primo. Inf ine un esame di ques ta cate-
gor ia di rappor t i sarà sempre ut i le al cul tore del d i r i t to p r iva to 
•che dedichi le sue cure al cont ra t to di lavoro, quando si pensi al-
l ' impor tanza sempre crescente che gli elementi pubblicis t i (es. inter-
ven to s ta tua le a tu te la del lavoratore) acqu i s t ano sul con tenu to del 
con t r a t to di lavoro '). 
124. Venendo anz i tu t to a una rap ida r a s segna dei pr incipal i t r a i 
r appor t i s inal lagmat ic i che qui ci in teressano t roviamo che si possono 
d i s t i ngue re in due grandi ca tegor ie : 
A) Rappor t i s inal lagmat ic i in cui vi è un 'obbl igazione di fare a 
•carico di u n p r iva to e un 'obbl igazione di re t r ibuz ione a carico dello 
S t a t o (o di a l t ro E u t e autarchico) . 
Ques t i r appor t i possono essere di va r ia n a t u r a , e, sopra tu t to , vi 
r i t roviamo la fondamenta le dis t inzione che si suole ammet t e re in .seno 
a l con t ra t to di lavoro di d i r i t to pr ivato . Yi ha sempre in fa t t i una 
pres taz ione di lavoro d i re t t a a soddisfare u n bisogno pubbl ico: ma il 
soddis fac imento può aver luogo: 
t e s t o si accenna . Lo s tesso è pe r l ' a s s i cu raz ione con t ro gli i u fo r tuu i sul l avoro 
( a r t . 8, le t t . e, e 11 in fine Regolamento 13 marzo 1904, n . 145). Ricord iamo poi 
•che la legge sul r iposo fes t ivo non comprende la f amig l i a (a r t . 1 del la legge e del 
Regol . ) : il che p o r t a a l la sua appl icaz ione nei r a p p o r t i t r a il pupi l lo e il t u t o r e che 
n o n s ia p a r e n t e o affine en t ro il q u a r t o g r a d o , t a n t o p iù che il « c o m u n q u e occu-
p a t e » de l l ' a r t . 1 della legge non mi p a r e consen ta l ' esc lus ione del t i roc in io . 
L) OERTMANN, Die rechtliche Natur dcr Arteiisordnungen, p . 19. 
«) mediante un r i su l ta to (opus) di lavoro affidato al l 'autonoma ge-
stione del privato, a cui incombe l 'obbligo eli fare. Così le conces-
sioni di appal to di lavori pubblici , di forni ture, ad es. per l 'esercito, 
di i l luminazione per le vie, r iscossione di t r ibut i , ecc.; 
fi) oppure il soddisfacimento può aver luogo mediante una quan-
t i t à di energie di lavoro cbe il p r iva to me t t e a disposizione dello 
Sta to . Qui il lavoro è compiuto dal pr ivato in is ta to di subordina-
zione tecnica allo Sta to , a cui è commessa la direzione, la disponi-
bilit-à di quel lavoro '). È il r appor to di impiego. 
Na tu ra lmen te non ci r iguardano t u t t e quelle « concessioni » di 
pubbl ico servizio, in cui il pr ivato concessionario si assume bens ì 
nel capi tolato d ' appa l to un obbligo di fare, cioè di gerire il pubblico 
servizio, ma non sorge ne l l 'Amminis t raz ione un corr ispet t ivo obbligo 
a re t r ibu i re quelle prestazioni , ma bens ì u n a semplice concessione di 
un di r i t to (di posare le r o t a i e . s u l suolo demaniale, se è concessione 
di ferrovie, e via dicendo), cbe si po t rà beniss imo considerare come 
ant i te t ico o in contrapposizione, come osserva il Po r t i 2), a quell 'obbli-
gazione di fare, cioè come la ragione de l l ' assunzione di ques ta ob-
bligazione, così come ques ta a sua vol ta po t r à r i teners i la causa de-
t e rminan te la concessione di quel d i r i t to 3). M a non abbiamo il con-
cet to di una re t r ibuzione, di un compenso r i spe t to a una pres taz ione 
di lavoro la quale r appresen t i l 'e lemento dominante , cbe dà la fisio-
nomia al s inal lagma : qui invece è anz i tu t to discutibi le se vi sia un 
vero e jiroprio s inal lagma, anzi è ve ra add i r i t tu ra la nega t iva . E poi 
l 'e lemento dominan te è dato dalla concessione di un di r i t to al pr ivato, 
non dalla assunzione dell 'obbligo di fare per pa r t e del pr ivato . Quello 
è il prius, ques to il posterius 4), a differenza cbe nel cont ra t to di lavoro. 
B) Abb iamo poi u n a quan t i t à di r appor t i almeno apparen temen te 
s inal lagmatici , in cui l 'obbligo di u n a pres taz ione di lavoro (di un 
servizio ad es.) è a carico dello S ta to (Provincia , o Comune), ed è 
il p r iva to cbe deve r e t r ibu i r e lo Sta to . Cosi le ferrovie e la naviga-
zione di Sta to , il servizio posta le e telegrafico, così le i ndus t r i e as-
s u n t e dallo S ta to (tabacchi, forni comunali , ecc.). 
125. Debbo qui subi to d ich ia ra re che sarebbe, a t u t to r igore, mio 
compito pre l iminare chiar i re la n a t u r a differenziale del d i r i t to p r iva to 
1) Ci si p resenta anche qui la d is t inzione fondamenta le delle due g rand i b ranche 
del con t r a t to di l a v o r o : lavoro t ecn icamente autonomo (la locazione d 'opera) , e 
lavoro tecnicamente subordinato (la locazione d 'opere) . 
2) In Giurisprud. italiana, 1900, IV, col. 394. 
3) RANELLETTI, in Giuritpr. it., XLVI, IV, p. 94. 
4) A ques ta designazione di « pr ius » e « poster ius » ad ogni modo nou si può 
da re che un valore re la t ivo, benché sia indiscut ibi le ; cioè re la t ivo a l l ' impor tanza 
del l ' e lemento e alla successione nel tempo. 
dal dir i t to pubblico. E sarebbe come ognun vede un compito cbe da 
sè solo esigerebbe una t ra t taz ione assai più diffusa di quanto me lo 
permet tano i limiti di questa breve t ra t taz ione . 
Perciò mi trovo nella condizione di dover l imitarmi ad asserire ') 
quale è, a parer mio, la teoria cbe almeno possa appar i r p iù vicina 
al vero. La ragion d 'essere dello Stato come ta le s ta nel la necess i tà 
di un potere sa ldamente organizzato al disopra degli individui sin-
goli, pel raggiungimento di quegli scopi a cui non è sufficiente 
l 'opera degli individui ad essa sottoposti , o isolati o va r iamente rag-
g ruppa t i : gli scopi più essenziali sappiamo essere la creazione e l 'at-
tuazione del dir i t to, e inoltre l ' a t tuaz ione di quelle a t t iv i t à cbe sono 
des t inate puramente al maggior benessere della collettività, e alla cui 
a t tuazione sarebbe impari , o è almeno r i t enu ta insufficiente dal la mag-
gioranza dei subordinat i l 'opera degli individui . Ora in quan to lo 
Sta to in terviene in ta le qual i tà ba personal i tà di d i r i t to pubbl ico o 
(più esat tamente) compie a t t i di d i r i t to pubblico 2). Qui abbiamo lo 
Sta to come potes tà super iore al l ' individuo, per la necessi tà di sosti-
tu i rne le deficienze. E si capisce clie in questo suo in te rvento vi sia 
semine in maggior o minor misura l 'e lemento della sovrani tà , come 
potestà di volere e di costr ingere colla forza a l l ' a t tuazione del co-
mando, appun to perchè lo S ta to ne l l ' aspet to in cui è qui considerato 
è superiore agli individui cbe si t rovano in rappor to di subordina-
zione di f ron te a lui. Mancando ques to rappor to mancherebbe la pos-
sibilità allo S ta to di sos t i tu i re la deficiente azione degli individui o 
dei gruppi par t icolar i di indiv idui per tu t t i quei bisogni cbe non 
sono individuali , ma eminen temente collett ivi 3). È in tal senso che 
') L a confu taz ione del le a l t re teor ie non mi s embra mol to difficile, a lmeno col-
locandomi dal p u n t o dì v i s t a cbe qui accolgo. Certo l a f o r m u l a qui accolta non è 
che un t e n t a t i v o per ch ia r i r e quel la g r a n d e incogni ta che è il c r i te r io di f ferenzia le 
t r a i due d i r i t t i . Negare l ' i m p o r t a n z a iu nome d e l l ' u n i t à del d i r i t t o (COVIELLO, 
Tratt. di dir. civ., I, p . 13) a p a r e r mio è eccessivo. L ' u n i t à del d i r i t t o è ver is -
s ima, m a è anche ver iss ima l 'es is tenza , e, t a lo ra , l ' an t i t e s i di due g rand i zone giu-
r id iche , t r a le qual i ad ogni modo i numeros i a l lacc iament i (e lo vedremo) r endono 
piìl s icura che mai quel la l inea di confine che secondo il GRASSO non è s t a t a ancor 
t r o v a t a (11 presupposto giuridico del diritto costituzionale, p . 153). Cont ro la di f feren-
ziazione, m a p iù a paro le che nel r i su l t a to , anche VITAGLIANO, in Giorn. d. Eco-
nomisti, 1910, p. 529. Del res to qui sono obbl iga to , pe r b r ev i t à , a t r a s c u r a r e ci-
tazioni del la nos t r a l e t t e r a t u r a g iu r id i ca . 
2) Perc iò nou sono di d i r i t t o pubbl ico le funz ion i delle grosse società commer-
ciali (Cass. Roma, 25 f ebbra io 1900, Legge, 117), delle g r a n d i banche , ecc. e i 
r appor t i di esse coi r i spe t t i v i imp iega t i f o r m a n o il con t r a t t o di l avoro di d i r i t t o 
p r i va t o . È a b b a s t a n z a s t r ano che si s ia p o t u t o sos t ene re il con t ra r io (c f r . pe r la 
Banca d ' I t a l i a p iù avan t i ) . 
3) Anche n e l l ' a t t i v i t à a m m i n i s t r a t i v a sociale p a r e a t u t t a p r i m a che non manchi 
(come fu r i tenuto) l ' e lemento dolla sov ran i t à o coazione. L a legis laz ione cos iddet ta 
si deve in tendere il presupposto dello « S ta to che a t t u a un line pub-
blico », con cui il Longo 1 ) carat ter izza il dir i t to pubblico: lo Sta to 
qui agisce in luogo dei pr iva t i . 
P u ò essere invece ebe lo S ta to agisca non nella funzione integra-
t r ice o sost i tu t r ice (quindi eminentemente al t ruis t ica) che abbiam 
visto, cioè come potere preordinato , superiore a l l ' ind iv iduo; non in 
u n a forma di a t t iv i tà in cui sost i tuisce l ' individuo per la ine t t i tud ine 
di questo a provvedere da sè a un bisogno collettivo, ma invece in 
ima forma di a t t iv i tà per cui è r i t enu to capace anebe il p r iva to 2), 
sociale i n f a t t i s embra impl icar l ' insuff icienza de l l ' in iz ia t iva indus t r ia le , quan to al la 
tu te la del l avo ra to r e , e la necessi tà d e l l ' i n t e r v e n t o sovrano ed i n t eg ra t i vo dello 
S t a t o : d i qui il c a r a t t e r e categorico delle no rme che lo compongono. L 'obb l iga -
to r i e t à del la ass icurazione sugli in fo r tun i ne è un esempio ; essa d imos t ra come qui 
v e n g a meno il c a r a t t e r e a tomis t ico del d i r i t to p r iva to , pe r s u b e n t r a r v i il p r inc ip io 
coa t t ivo (CARNELUTTI, in Eh. dir. comm. 1904, 1). E t u t t a v i a non mi pa re ebe, 
per ciò, si possano assegnare ques te n o r m e di cui consta la legislazione sociale 
t u t r i c e del lavoro , al d i r i t to pubbl ico, come invece bo c redu to di poter soste-
ne re a l t re vol te . I n f a t t i se una n o r m a ca tegor ica che r a p p r e s e n t a sempre l ' i n -
t e r v e n t o coa t t i vo dello S ta to , e l ' esc lus ione de l l ' au tonomia ind iv idua le , perciò solo 
si dovesse assegnare al d i r i t t o pubbl ico , q u a n t e no rme di d i r i t to pubbl ico non sa-
rebbero comprese in quel lo che è vero d i r i t to p r iva to? In rea l t à con quel le norme 
lo S ta to , l eg i s l a to re , d i sc ip l ina un r a p p o r t o di d i r i t t o p r i va to come è quello che 
sca tu r i sce dal c o n t r a t t o di l avoro , cioè il d i r i t t o del l avora tore alla p ropr ia inco-
l u m i t à ; la sua p re t e sa al r i s a rc imen to è di d i r i t t o p r i v a t o , l 'obbl igo de l l ' ass icura-
zione di d i r i t to p r i v a t o . E non è n e p p u r e e sa t to il d i re , come fa il CAIÌNK LUTTI 
(di cui accolgo la c r i t ica al concet to a l t r a v o l t a espresso), che gli a r t . 11 e 16 
d e l l ' a t t u a l e t e s t o un ico ass. i n f o r t . sul l avoro cost i tuiscono « l imitazioni o moda l i t à 
di d i r i t t o pubbl ico a u n i s t i tu to di d i r i t t o p r i va to » (op. 1. cit..). In conclusione, in 
quel le n o r m e vi è, sì, s o v r a n i t à ; m a non è g ià quel la che sos t i tu isce l ' az ione dello 
S la to a l l ' az ione ind iv idua le , pe rchè qui essa m i r a invece a gu ida re e incana la re 
l ' a t t i v i t à p r i v a t a in una d a t a direzione (ass icurazione obbl iga tor ia ) , che si r i fe r i sce 
p u r a m e n t e a uu r a p p o r t o di d i r i t t o p r i va to . Invece è la s o v r a n i t à ins i ta al po te re 
l eg i f e r an t e , e pel quale , m e n t r e si p u ò in genere asser i re che la formazione del la 
n o r m a a p p a r t e n g a sempre al d i r i t t o pubbl ico, v i ceve r sa il r a p p o r t o da esso disci-
p l ina to può a p p a r t e n e r e al d i r i t t o p r i va to . E ques to è il caso nos t ro . 11 LONGO, 
a p p r . c i t . , f a del la legis lazione sociale u n a specie di d i r i t t o civile a m m i n i s t r a t i v o . 
Nel senso qui accol to c f r . ORLANDO, I n t r o d u z . al suo Titillato, I, p . 75 ; BIONDI, 
in Bìvista dir. puVbl., 1910, I I , 285. Si badi però che le funz ion i di ispezione, se 
s iano a s sun te dal lo S t a t o pe r mezzo d i suoi agent i , in sos t i tuz ione de l l ' i spez ione 
p r i v a t a , s a rebbe ro a t t i v i t à di d i r i t t o pubbl ico . 
' ) Nell'Archivio di dir. pulbl. (1891), I, p. 244. Con noi il FERRARA, in Rivista 
dir. civ., 1912, p . 353. 
2) Che si t r a t t i di un in te resse pubbl ico o col le t t ivo non b a s t a d u n q u e . Pe rchè 
s ia d i r i t t o pubbl ico occorre si t r a t t i di un in te resse col le t t ivo a cui lo S ta to non 
può p r o v v e d e r e che con u n a f o r m a di a t t i v i t à ad esso solo r i s e r v a t a . Così, è i n t e -
resse col le t t ivo i n d u b b i a m e n t e t u t t o q u a n t o concerne lo masse lavora t r ic i , le orga-
nizzazioni di i ndus t r i a l i e di l a v o r a t o r i ; m a non perc iò , f inché domina il pr incipio 
a tomis t i co d e l l ' i n i z i a t i v a p r i v a t a (ohe può condur re a l la fo rmaz ione di nuclei d i 
co l l e t t iv i t à f o n d a t e sul la t e n d e n z a al monopol io [c f r . a p p r . ] senza che in ciò sus-
s i s t a una con t radd iz ione ) , non perciò vi h a d i r i t t o pubbl ico . E p p u r e ques to è s t a to 
con cui il pr ivato può sufficientemente bene provvedere da sè solo, 
dietro l ' impulso spontaneo della sua iniziativa al soddisfacimento di 
bisogni clie non sono quindi bisogni della collett ività cost i tuente lo 
Stato, ma bisogni individuali , o sono bisogni collettivi a cui può 
provvedere la iniziativa individuale o delle singole collettività. Allora 
lo Stato agisce come pr iva to e per impulso egoistico o (sempre per 
la maggior esat tezza dell 'espressione) ') compie att i giuridici di dir i t to 
pr ivato. È a questo che si a l lude quando si dice che in tal caso vi 
ha «... equilibrio per fe t to di di r i t t i t ra l ' amminis t razione e il pr ivato ». 
Lo Stato qui agisce accanto ai pr ivat i 2). 
Il fulcro della distinzione, ad ogni modo si può r i tenere che sia 
da to dall 'esservi o no la sovrani tà o l ' impero, inteso come la preor-
dinazione dello S ta to ai pr iva t i nei l imiti delle sue a t t r ibuzioni , la 
possibilità di fa r va lere ques ta subordinazione del pr iva to colla forza; 
non già come potes tà di esigere dalle persone de termina te prestazioni 
positive, che non se l l a re sussis te . Io r i tengo inseparabi le , come di-
cevo, questo elemento, inteso iu questo senso, dall 'esercizio delle fun-
zioni propr ie dello S ta to come potes tà super iore negli individui , ap-
sos tenuto p e r c i ò clie si a t t i e n e ai concorda t i co l le t t iv i : ev iden temen te so t to l ' im-
press ione di agevolar così la p ropagaz ione de ' suoi effet t i g iur id ic i anclie ai terz i 
( l avora to r i , indus t r ia l i ) non par tec ip i al concorda to , qu indi una specie di coazione. 
Il che è s t r ano : perchè t concordato » è quan to vi h a di p iù vo lon ta r io e iu un 
cer to senso a tomist ico . P e r lo stesso mot ivo è di d i r i t t o p r i v a t o , in genere , il 
r a p p o r t o di impiego con en t i col le t t iv i non di d i r i t to p u b b l i c o ; benché , come le 
Opere pie , essenzia lmente fonda t i su un pubbl ico in te resse (c f r . Cass . Roma, Sez." 
un i te , 16 agos to 1911, Foro it., 1911, I , 1387). E d è p u r e di d i r i t t o p r i v a t o il 
c e u t r a t t o di impiego con Società commercial i (Cass. Roma , 25 f ebbr . 1910, Foro 
it., 1910, I, 345). Che lo s t ipendio degli impiega t i del le Opere pie sia, per l ' a r t . 1, 
legge 2 lugl io 1908, n . 335, impignorab i l e e inseques t rab i le non influisce per nul la , 
m a l g r a d o ques to accos tamento ai f u n z i o n a r i pubb l ic i . Anche il RANKLLKTTI, iu 
Studi per Padda, I I , p . 3L9 sg. e Rivista ital., X X X I X , p . 344, esc lude che bas t i 
la pubbl ic i t à de l l ' i n te resse : occorre anche la n a t u r a del subb ie t to che a l l ' i u te resse 
p rovvede . 11 c r i te r io d e l l ' u t i l i t à p r i v a t a o pubb l i ca ci viene dal d i r i t t o comune. 
C f r . PACINOTTI, L'impiego, ecc. , p . 31 ; MORTARA, Comm., I, p . 13. P e r t u t to ciò 
c redo p u r io che non bast i invocare il d iv ie to di cui a l l ' a r t . 14, t . unico in f . sul 
l avoro (31 genna io 1901) pe r concludere che vi h a d i r i t t o pubbl ico (cf r . p u r e CAR-
NELUTTI, c i t . ) . Questo è « d i r i t t o pubb l ico » nel senso di « inde rogab i l i t à » per u n 
interesse pubb l ico anche di u u a n o r m a di d i r i t t o p r i va to . C f r . le mie Istitus. dir. 
civ., p a g . 26. 
' ) I n f a t t i , ammessa , come è na tu ra l e , l ' u n i t à dello S t a to , esclusa la sua dopp ia 
s u b b i e t t i v i t à , oggi non mi p a r e che per d i s t i ngue re a t t i di ges t ione da a t t i di im-
pero si debbano (col RANELLETTI, Studi per Seialoja, I, p . 720) d i s t i ngue re nello 
S ta to due personalità', di d i r i t t o p r i v a t o e di d i r i t to pubbl ico . Se uno è il subbie t to , 
u n a , i nd i scu t ib i lmen te , è la pe r sona l i t à . Ma di v a r i a n a t u r a possono essere gli 
a t t i compiu t i in forza del la a s t r a t t a un i ca c a p a c i t à di essere t i t o l a r e di d i r i t t i , e 
d i in f lu i re colla vo lon tà sulla p r o p r i a v i t a g iu r id i ca . 
2) LO.NGO, op. c i t . , p . 253. 
punto perchè la sovrani tà è l 'e lemento che carat ter izza lo Stato come 
tale '); in tesa la sovrani tà in quel senso più lato e vasto, ohe si con-
cilia pe r fe t t amente colla suss is tenza di u n a coercibili tà sui pr ivat i che 
non si spinga sino ad esigere da essi de terminate prestazioni passive 
(su questo concetto torneremo ancora appresso), non vi ha dubbio che 
il dir i t to pubbl ico è con t rassegna to sopra tu t to dalla ves te che lo S ta to 
assume, e che a sua volta è conseguenza della n a t u r a del l 'a t t ivi tà e 
e del b isogno per cui in te rv iene lo S ta to 2). 
126. Na tu ra lmen te l ' a t t iv i tà finanziaria, che è necessar iamente cor-
re la t iva (come mezzo a scopo) alle a l t re forme di a t t iv i t à come di-
r i t to pubblico, p resuppone lo S ta to come t a l e ; ma r imane però a 
vedere se essa sia pu re di dir i t to pubblico anche quando abbia ca-
ra t t e re p r e t t amen te indus t r ia le (tabacchi, sale, ecc.), e quindi la so-
s t i tuzione dello S ta to alla l ibera azione dei p r iva t i non sia ind ica ta 
dall ' insufficienza dell 'azione p r iva ta individuale . L 'applicazione del 
nos t ro concetto por te rebbe a preferenza a u n a soluzione negat iva . I n 
ques t 'u l t imo caso in fa t t i lo sfoggio di sovrani tà è assai minore : non 
vi è che nel collocarsi che fa lo S ta to in una posizione privi legiata 
(monopolio legale). Ma non è ques t a per sè sola una condizione di 
cose compatibi le col d i r i t to pr iva to? I n f a t t i non mi pa re esa t t a l 'af-
fermazione [ormai accolta dai più, così dal B a n e l l e t t i 3 ) e dal Cammeo] 
che il s i s tema economico pr iva to riposi « essenzialmente » sul prin-
cipio della l ibera concorrenza. Se ques to cri ter io solo, a sè isolata-
mente considerato , dovesse bas ta re , non si capirebbe più perchè il 
regime economico a base di monopolio (legale o no) sia p e r f e t t a m e n t e 
1) RAGGI, La teoria della sovranità, Genova 1908, p . 290 e in Filangieri, 1900, 
p . 518 s g . ; RANELLISTTI, in Rivista ital. pev se. giurid., XXXIX, p. 314. 
2) Nella t eo r i a elle ho schizzato b revemen te si t rovano gli e lementi d i a lcune 
teor ie accol te nel la d o t t r i n a : specie di quel la del RANELLE ITI (cfr . Ri v. ital. per 
le se. giurid., X X X I X , p . 352 e Studi per Fadda, I I , p. 352), di cui non accolgo 
ne l la sua i n t e g r i t à il concet to , m a che ad ogni modo mi è appa r sa una delle piti 
ch ia re e meno espos te al le cr i t iche . Quan to alle a l t re teor ie , di mol te di esse si 
r i l eva il la to debole solo che si l umegg i qua le in esse ve r rebbe ad essere il c r i te r io 
f o n d a m e n t a l e del d i r i t t o p r i va to . Il qua le comprenderebbe , secondo le var ie t eor ie , 
solo r a p p o r t i : a) economici , qu ind i p a t r i m o n i a l i ; b) esper ibi l i d inanzi al g iud ice 
o r d i n a r i o ; e) c o n t e n u t i ne l codice c iv i le ; d) t r a persone p r i v a t e ; e) e sc luden t i un 
r a p p o r t o di subord inaz ione t r a i snbb ie t t i . Ora quasi t u t t e ques te teor ie h a n n o 
un la to v e r o : ma n e s s u n a è i n t e r a m e n t e aceoglibi le . Su a lcune di esse t o r n e r e m o 
inc iden t a lmen te appresso . Qui a v v e r t o solo che q u a n t o alla p r i m a è vero ad ogni 
modo che il d i r i t t o p r i v a t o e v e n t u a l m e n t e app l icab i l e allo S t a t o è un icamente quel lo 
a c o n t e n u t o pa t r imon ia l e . Porciò in segui to useremo ques to c r i te r io ca ra t te r i s t i co , 
m a n o t a n d o fin d ' o r a che non è il cr i ter io tipicamente d i f ferenzia le t r a i due d i r i t t i . 
Cf r . JELLINEK, Sistema dei dir. pubbl. soggett. (Milano, 1912), p . 66-67. 
3) Principi di diritto amministrativo (1912), I , p . 385; m a c f r . g ià in Studi per 
V. Scialoja, I , p . 725-726. 
compatibile col dir i t to pr ivato '). Ora io non so vedere in cbe cosa 
il monopolio concesso sotto forma di pr iva t iva a un pr ivato possa dif-
ferire dal monopolio cbe lo Sta to si r iserba nell 'esercizio di certe at-
t iv i tà meramente indus t r ia l i : e ciò dal pnn to di vis ta , si in tende, del 
monopolio come tale . I n f a t t i la posizione del pr ivato (inventore) cbe 
gode il brevet to è quella di chi si t rova nella esclusiva disponibil i tà 
e nsufruibi l i tà economica a cui corrisponde una coazione negat iva , 
quella s tessa cbe tu t e l a lo Sta to quando si r i serba uno s ta to di mo-
nopolio. 
Nè si può dire cbe in ques t 'u l t imo caso la coazione cbe tu te la l'e-
sclusività di esercizio è espressione del rappor to di supremazia in cui 
10 Sta to si t rova di f ron te ai privat i . No, perchè ancbe la concessione 
del monopolio mercè breve t to presuppone l ' in te rvento della tu te la dello 
S ta to erga omnes, cioè dello S ta to muni to di sovrani tà . 
Di diverso nei due casi non vi è cbe il subbie t to t u t e l a t o : qui lo 
Stato, là u n p r iva to ; ma na tu ra lmen te ancbe se si vuole ammet te re 
cbe ciò costi tuisce un criterio differenziale decisivo, non abbiamo più 
cbe criterio differenziale sia, come r i tengono il I tane! le t t i ed il Cammeo, 
11 regime di monopolio (legale) in sè considerato o quello di concor-
renza. Bisogna allora cercare un elemento estraneo, e ad ogni modo 
non bas ta il f a t to cbe si t ra t t i dello S ta to o di un pr ivato. Oggi non 
può più ormai cader dubbio in proposi to 2). 
Ma si dirà ancora : lo S ta to in t ende speculare, ma il reddi to è de-
s t ina to al soddisfacimento dei pubbl ic i bisogni 3). Perc iò appun to , 
' ) Col c r i te r io del RANKLLETTI e del CAMMEO bisognerebbe r i t enere incompa-
t ibi l i col d i r i t to p r i v a t o la fo rmaz ione e l 'esercizio dei s indaca t i , sia i ndus t r i a l i 
cbe operai . Su ciò c f r . la mia no ta in Foro it., 1901, I , 564 sg. L ' i l l u s i o n e , un 
t empo r ea lmen te d i fesa nel la d o t t r i n a , che essendo la l ibera concor renza il c a r d i n e 
d e l l ' a t t u a l e a s se t to economico, t u t t o ciò che la v io lava fosse nul lo g iu r id i camen te 
è ormai da t empo cadu ta . Quel che l ' o rd ine g iur id ico ga ran t i sce agl i i nd iv idu i di 
regola è la l i be r t à a s t r a t t a nel l 'esercizio del le p rop r i e a t t i t u d i n i e a t t i v i t à . Q u a n t o 
al res to , la legge se n e d i s i n t e r e s s a : sino a che qua lche in te resse pubbl ico non s ia 
offeso o minaccia to . Per tal modo si può beniss imo a r r i v a r e sino al monopol io di 
f a t t o , de r iva to o no ar t i f ic ia lmente da l l ' assoc iaz ionismo di coalizione. Ma quella 
g a r a n z i a non è a s so lu ta . Vi possono essere dei casi in cui l ' o rd ine g iur id ico r i t e n g a 
o p p o r t u n a u n a l imi taz ione di quel la l ibe r tà a s t r a t t a , per modo da c rea re u n a con-
dizione di pr iv i legio . E se non fosse così non si cap i rebbe pe rchè la legge r i ch i eda 
cer t i requis i t i di capac i t à per l 'esercizio di cer te profess ioni l iberal i , c reando con-
dizioni di pr iv i leg io che nessuno h a m a i r i t e n u t o incompa t ib i l i col d i r i t t o p r i v a t o , 
e qu ind i colla n a t u r a del d i r i t t o p r i v a t o p r o p r i a del l 'eserc iz io di quelle p ro fess ion i . 
Con noi il GIANNINI, Trattato di diritto postale, 1912, p . 112. 
2) Cf r . Cass . Roma, sez. u n . , 23 marzo 1912, Foro, 1912, 591. Del res to è mol to 
i s t r u t t i v o iu ques to senso l ' a r t . 1 del la legge sul le p r i v a t i v e , c o n f r o n t a t o co l l ' a r t . 1, 
regol . 21 s e t t . 1862, sul servizio pos t a l e . Cf r . RANKLLETTI, negl i Studi per V. Seia-
loja. I , p . 723. 
3) Anche ques to concet to è mol to di f fuso. Cf r . LEROY, Les transformations de 
la puissance publique, 1907, p . 132. 
anche dal nostro punto di v is ta r ien t ra nel dir i t to pubblico M a 
veramente dal nostro pun to di v i s t a non è, questa a t t iv i tà industr iale, 
un ' a t t iv i t à resa necessar ia allo Sta to per sost i tuire la deficiente azione 
pr iva ta ; benché il monopolio non ne faccia neppure , a t u t t a pr ima, 
un ' a t t i v i t à eserci tata accanto a quella dei p r iva t i 2). Lo scopo (sod-
disfazione di u n pubblico bisogno, per cui occorrano mezzi finanzarii) 
qui non pervade essenzialmente l ' a t t iv i t à indus t r ia le dello Stato, senza 
esserle estraneo t u t t av i a . Non lo pervade, perchè se è a t t iv i tà indu-
str iale dovrà necessar iamente essere geri ta col criterio edonistico della 
p r iva ta speculazione: o t tenere il massimo reddi to col minimo sacri-
ficio; t a n t o più che l ' a t t iv i t à in quest ione non è des t ina ta al sod-
disfacimento di un bisogno pubbl ico essenzialissimo e primario, a cui 
l ' in iziat iva p r iva ta non possa provvedere , e per cui occorra l ' inter-
vento supple t ivo o in tegra t ivo dello S ta to che abbia a provvedere 
necessar iamente , anche con propr ia perd i ta . Manca insomma quell'e-
lemento cooperat ivo e al t ruis t ico che vedremo più avant i . Siamo, cioè, 
in pieno di r i t to p r iva to 3). 
127. Quan to al servizio di t raspor to della corr ispondenza (il ser-
vizio pos ta le : al quale va parif icato il servizio telegrafico e il telefo-
nico) per na tu ra sua non sarebbe cara t te r i s t i camente di d i r i t to pubbl ico : 
non ho bisogno di r icordare le origini pu ramen te p r iva t e di questo ser-
vizio, che si po teva un tempo concepire come un cont ra t to di t r a spo r to : 
così come per il t r aspor to ferroviar io ecc. di merci. Si può quindi 
senz 'a l t ro r i tenere che, in sè e per sè considerato, a prescindere dal la 
figura g iur id ica di chi oggi ha assun to questo servizio, questo è un 
rappor to di cui, senza dire che sia fondamenta lmente di dir i t to pri-
vato, perchè con ciò pregiudicheremmo la soluzione del problema, 
possiamo però sempre dire che non è di quelle a t t iv i tà o funzioni 
che non possono essere eserc i ta te che dallo S ta to 4). 
') Non è ad ogni modo di ques to avv iso il JELLIXEK, ci t . , p . 70, pel qnale il 
monopol io dei tabacchi r i e n t r a nel d i r i t to p r iva to , d isc ip l inato .com'è non pel con-
segu imento di in te ress i pubb l i c i genera l i , m a pe r scopi fiscali. 
2) Ques ta f o r m u l a « accan to » o « in luogo » (cf r . sopra) v a in tesa non a l la 
l e t t e ra , m a r i f e r i t a al r a p p o r t o t r a il b isogno cui si p rovvede co l l ' a t t i v i t à in que-
st ione, e la capac i tà de l l ' i n iz ia t iva p r i v a t a di sodd is fa r lo . Il monopol io e l imina il 
concorso (« accan to »), m a p u ò essere sempre escluso il c r i te r io di una in tegraz ione 
di insuff icient i i n i z i a t ive p r i v a t e , come è sempre t r a t t a n d o s i di u u a a t t i v i t à pu-
r a m e n t e i ndus t r i a l e . 
3) Col t e s to c f r . RANELLETTI, Principi, c i t . , p. 260, al la cui t r a t t az ione sul lo 
scopo col le t t ivo p r i m a r i o o secondar io , d i r e t t o o ind i re t to , ader isco p ienamente . 
4) Conf . il FORTI, op. c i t . , col. 417. Anche il GABBA, Questioni di dir. civi'e, 
1882, p. 127, a n n o v e r a il servizio pos ta le t r a le a t t i v i t à economico-pat r imonia l i as-
s u n t e dal lo S t a t o , ma che po t rebbero beniss imo cos t i tu i re az iende p r i v a t e « senza 
che veuisso m e n o m a t a l ' i n t e g r i t à de l l ' en te S t a to . . . ». Perc iò il GABBA so t topone 
È perciò clic alcuni, par tendo dal concetto della na tu ra non essen-
zialmente s ta ta le del servizio postale in sè considerato e dal suo ca-
ra t t e re di a t t iv i tà patr imoniale, concludono per l 'applicazione pura e 
semplice del dir i t to pr ivato. Così il Gabba , il quale erige a regola 
d i e tu t t e le relazioni d ' indole non solo patr imoniale , ma tendent i al-
tresì d i re t tamente a uno scopo patr imoniale poste in essere dallo 
S ta to per mezzo dei suoi funz ionar i con pr iva te persone vogliono 
essere regolate cogli stessi pr incipi di dir i t to privato, come se f r a 
privati e p r iva t i intercedessero. Il Gabba se ne occupa per il pro-
blema della responsabi l i tà dello S ta to pel fa t to dei funzionar i . Ma 
la general i tà di quella formula mi induce a r i tenere cbe applichi il 
dir i t to pr ivato anche quanto al t ipo negoziale del rappor to che me-
diante il funzionar io postale o telegrafico o telefonico si a t t u a t r a lo 
S ta to e il pr ivato . 
Ma ques to criterio del ca ra t t e re pa t r imonia le , come sappiamo, è 
insufficiente; e d ' a l t ra pa r t e ci sembra che il Gabba non abbia t enu to 
conto di al tr i impor tant i elementi, in cui si r ivela l ' in te rvento della 
sovrani tà , e che de terminano l 'assunzione di questo servizio per pa r t e 
dello Sta to , con cara t te re di monopolio. In fa t t i , secondo a l t r i ques t i 
elementi del d i r i t to pubbl ico avrebbero tale potere assorbente , da 
so t t ra r re completamente il r appor to che in tercede t r a lo S ta to (Ammi-
nis t raz ione delle Poste) e il c i t tadino che delle Pos t e si serve al di-
r i t to pr ivato. Così il Po r t i *), secondo il qua le sarebbe ques to un 
negozio di d i r i t to pubblico. Sarebbe uno di quei negozi cbe danno 
luogo, secondo la terminologia propos ta dal Fo r t i 2), e sul la qua le 
faccio t u t t e le mie r iserve, a un d i r i t to p reva len temen te pubblico, 
come quello che r ipe te la n a t u r a pubbl ica da l l ' in te rvento dello S ta to , 
e non dalla n a t u r a del rappor to . Nello stesso ordine di idee sono t r a 
noi, come s 'è visto, il Romano 3), e il Cammeo. Il Cammeo 4), invoca 
qui p r inc ipa lmente la t rad iz ione storica, oltre che la gest ione in 
condizione di monopolio (argomento del cui scarso valore dimostra t i vo 
senz ' a l t ro quest i r a p p o r t i al d i r i t to p r i v a t o . I l ROMANO, in OULANDO, Trattalo, T, 
p. 219, osserva a d d i r i t t u r a che la figura g iu r id i ca del r a p p o r t o è i den t i ca a quel la 
d e r i v a n t e dal c o n t r a t t o p r i v a t o di t r a s p o r t o e di deposi to . 
*) Op. c i t . , col. 118. Al FORTI r inv io per a lcune ci tazioni del la d o t t r i n a tedesca . 
Cf r . ancora in Filangieri, 1902, p . 121. Cosi p u r e il RANBLLKTTI, in Studi per V. Scia-
loja, I , p . 729. 
21 Op. ci t . , no ta 5. 
3) Teoria dei diritti pubblici aoggettivi, nel Trattato del l ' ORLANDO , I, p. 219 ( « l ' i m -
pos taz ione , la cus todia , e in ispecial modo la consegna del la co r r i spondenza , mas-
s ime per q u a n t o r i g u a r d a il r ecap i to a domici l io , e la ques t ione di responsabi l i tà , 
che ne der ivano , v a n n o cons ide ra t e dal p u n t o di v i s t a del d i r i t t o pubb l ico a m m i -
n i s t r a t i v o »). Cfr . p u r e Principii (n. 391-392). 
4) Commentario della legge sulla giustizia amministr., c i t . , p . 201-205. 
già s 'è visto); e inoltre la n a t u r a del compenso che lia la forma di 
tassa, cioè è inferiore al costo del servizio in is ta to di concorrenza i). 
Su quest 'u l t imo argomento por ta to in campo non dal solo Cammeo, 
per escludere questo rappor to dal dir i t to privato, torneremo breve-
mente appresso; si t r a t t a di un pun to per noi impor t an te : in quanto 
mirerebbe ad escludere ancbe l 'es is tenza di due prestazioni avvin te 
da rappor to di onerosità, cioè di scambio. Con ciò sarebbe el iminata 
qui ogni pa rvenza di un rappor to s inal lagmatico come quello che 
normalmente scende dal cont ra t to di lavoro. 
A d ogni modo, anche el iminato questo argomento dedot to dalla 
na tu ra del compenso, s ta la n a t u r a di dir i t to pubblico del servizio 
che s t iamo esaminando. Cer to : questo è uno dei rappor t i di dir i t to 
pubblico pel quale vigono molti pr inc ip i che sono s ta t i e laborat i ad 
occasione del dir i t to p r iva to 2). Ma è a parer mio a l t re t t an to indubbio 
— dal pun to di v i s ta da cui ci siamo collocati per dis t inguere di-
r i t to pubbl ico e p r iva to — che il r appor to giuridico è di dir i t to pub-
blico. B a s t a pensare che la s ignoria che lo S ta to ha su tu t to il ter-
ri torio lo me t t e in grado di soddisfare il servizio postale meglio di 
qua lunque pr ivato , e qu ind i lo autor izza a sost i tuirsi all 'azione pri-
va ta , per i ndur re la n a t u r a di dir i t to pubbl ico di ques ta a t t iv i tà 
s ta tale . 
P e r ò t u t t o ciò va inteso, quanto al servizio postale, l imi ta tamente 
alle let tere, pieghi, car tol ine e bigl ie t t i pos ta l i ; men t re il t r a spor to dei 
pacchi postal i (v. ar t . 1 legge 10 luglio 1881), come quella dei vaglia 
postal i , è f a t to in concorrenza col l ' indust r ia pr ivata , In questo senso 
la Cassaz. E o m a a sez. un i t e 3 ) . Qui, dunque , la Cassazione ammet te 
che il compenso p a g a t o allo S ta to non è tassa , ma vero corr ispet t ivo; 
che le controvers ie re la t ive cadono sot to quella pecul iar iss ima del-
l 'ar t , 51 C. proc. civ. P resc indendo qui dalla ques t ione re la t iva alla 
n a t u r a del compenso, ques ta dist inzione pare a me esat t iss ima e di-
r e t t a conseguenza del cr i ter io differenziale da noi accolto e r iconosciuto 
così au torevolmente dal la Corte Suprema di Eoma . 
Che lo S ta to cerchi di impr imere ca ra t t e re indus t r ia le al servizio 
postale, per t r a r n e maggior reddi to possibile, è anz i tu t to per sè non 
incompat ibi le con u n a a t t iv i t à di d i r i t to pubblico, come poi accenne-
remo a n c o r a ; e inol t re vi si allea la ragione, per sè sufficiente, che 
' ) 11 LOTMAR, Arheitsvcrtrag, I , I>. 323, a m m e t t e il « c o n t r a t t o p o s t a l e » , corno 
t ipo p ropr io au tonomo di c o n t r a t t o di l avoro , non pel nome ma per la qua l i t à del 
deb i to re del l avoro . In genere nel t r a t t a t o del LOTMAR ques t a p a r t e r e l a t i v a ai 
r a p p o r t i t r a d i r i t t o pubb l i co e p r i v a t o r e l a t i v a m e n t e al c o n t r a t t o di l avoro è t ra-
s cu ra t a . 
2) Del res to il ROMANO osserva , Teoria, c i t . , p . 219, ebe mol t i ss ime regole del 
d i r i t t o p r i v a t o (deposi to , t raspor to) t r o v a n o anche qui la loro appl icazione. 
3) 23 e 28 marzo 1912, Foro, 1912, I, 588. 
ha determinato l 'assunzione del servizio posta le : che non è p u r a m e n t e 
fiscale, come, s 'è visto. E questo vale anche per le ferrovie dello Stato. 
P e r me" propendo qni pure a credere che si t r a t t i di un servizio 
pubblico che r ient ra nel dir i t to pubblico: lo S ta to gerisce le ferrovie 
perchè ha r i tenuto (a tor to o a ragione, questo è al t ro affare) insuf-
ficiente l ' iniziat iva l ibera dei pr ivat i ') come esiste, ad es., in America, 
iu cui è la concorrenza il f reno esclusivo di quelle in iz ia t ive: non 
fu certo un intento fiscale, perchè lo S ta to sapeva benissimo di fare, 
iu questo senso, un inagrissimo affare. E perciò appun to lo Stato, col 
suo potere sovrano, è in te rvenuto collocandosi in una si tuazione di 
privilegio, ed escludendo in massima i pr ivat i , o ammet tendone la 
iniziativa solo entro confini molto precisi e l imitat i 2). 
Del resto r icorderò che la dot t r ina e la g iur i sprudenza tendono 
ormai a riconoscere agli agent i ferroviar i la qual i tà di « pubbl ic i 
funzionar i », coli 'effetto, ad es., che essi possano percepire certe in-
denn i t à di missione ai pubblici funzionar i concesse 3). 
128. Al t r i casi a t u t t a pr ima dubbi non mancano. Ma pr ima di proce-
dere in ques ta rapidiss ima r a s segna bisogna osservare che il ca ra t t e re 
di dir i t to pubblico, proprio de l l ' a t t iv i tà s ta tua le nel caso che abbiam 
visto, in genere si espande su t u t t i i r appor t i giuridici che possano 
essere considerat i come i mezzi med ian t e i qual i que l l ' a t t iv i tà è pos ta 
in essere. Ess i sono a t t r a t t i dal nocciolo di que l l ' a t t iv i tà , così come 
l 'accessorio segue il p r inc ipa le ; t roppo è in t ima la connessione t r a 
essi e lo scopo che. lo S ta to si p ropone di r agg iunge re col loro mezzo, 
perchè si possano r i t enere a s sogge t t a t i al d i r i t to p r iva to comune. 
Del res to quas i sempre si è sent i to il bisogno di discipl inare con 
norme speciali, che si s taccano dal dir i t to p r iva to comune, quei rap-
' ) GASCA, L'esercizio delle strade ferrate, I , p . 8-9. Perc iò il FAGGELLA, forse t roppo 
asso lu tamente , ha r i t e u u t o che è servizio pubbl ico , s p e t t a n t e di d i r i t to allo S t a t o : 
in Rivista dir. comm., 1911, I I , 725. I u v e c e è erroneo, o pe r lo meno impropr io , 
a s seguare al d i r i t t o pubbl ico i l servizio f e r rov ia r io ger i to da p r i v a t i , q u a n d o non 
si ( r a t t a di una concessione f a t t a dal lo Stato, cioè di u u servizio pubbl ico s t a t a l e 
(c f r . appresso) . In senso con t r a r io Cass . Pa le rmo, 18 marzo 1913, Contr. lav., 1913, 
251. V e r a m e n t e la s en t enza si è i n s p i r a t a al compian to G ian tu rco , che uel la re-
lazione al p r o g e t t o di legge sul le coucessioni di f e r rov ie ai p r i v a t i (9 f e b b r a i o 1907) 
r i conne t t eva il c a r a t t e r e di d i r i t t o pubbl ico e qu ind i (secondo il .Gianturco) la scom-
parsa di u n a semplice locazione d ' o p e r a al r a p p o r t o di impiego colle società assun-
t r ic i , a cui lo S ta to imponeva l ' obb l igo de l l ' equo t r a t t a m e n t o . Ma ques t a d i sc ip l ina 
impos ta dallo S ta to non b a s t a a ca ra t t e r i zza re il d i r i t t o pubbl ico . 
2) Cont ro c f r . GABBA, cit . p . 128, e JELLINEK, ci t . , p . 70, il qua le r i l eva che i l 
t raspor to fe r rov ia r io è ger i to anche pe r r ag ion i fiscali. C f r . iuvece KANELLETTI, in 
Giurisprudenza ital., 1891, 1. u l t . c i t . ; FORTI, iu Filangieri, 1912, p. 121. 
3) In questo senso, e per l ' e sp l i c i to r iconosc imento del la p iù a m p i a qua l i t à d i 
« impiegat i dello Sta to » agl i agen t i f e r rov i a r i , c f r . App . Koma, 15 d i c e m b r e 1912, 
Contr. lav., 1913, n. 183. 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 22. 
por t i : il che, per sè solo, non è veramente nn sintomo che riveli il 
d i r i t to pubblico, perchè i r appor t i di diri t to pr iva to dello Sta to sono 
pure re t t i da norme di d i r i t to pr iva to singolare. Come a d u n q u e in un 
rappor to giuridico il d i r i t to pubblico, se v i è, domina in te ramente 
(e lo vedremo), così esso disciplina in tegra lmente t u t t a la sfera di 
rappor t i che si r iannodano intorno a- quel nocciolo centrale, vero pro-
toplasma animatore . 
E si not i : ciò è vero anche se la sovrani tà , come imperlimi signo-
rile e coercitivo, in uno di quei rappor t i si r iduca a una quant i t à 
minima. Non è inverosimile, infa t t i , clie per a t t ua r e quello scopo pub-
blicistico lo S ta to r icorra a mezzi, a r appor t i che vivono pure, e lar-
gamente , e pr ima che nel d i r i t to pubblico, nel dir i t to privato. E non 
bas t a : come s 'è già visto, la sovrani tà è sempre sovrapposizione agli 
individui , e questo ca ra t t e re si r ivela sempre, non foss 'a l t ro nel f a t t o 
che dei mezzi per r agg iungere un dato scopo pubblicis t ico sia giudice 
lo Sta to . Ma non in t u t t i gli a t t i onde consta la complessa at tua-
zione di quello scopo l ' imperio si r ivela nella sua forma più ev idente 
di coazione sulle persone, d i re t ta a o t tenere da esse delle p res taz ion i : 
e così la sovran i t à può informare in genere, come preordinazione ai 
pr ivat i , ed esclusione della loro l ibera inizia t iva, t u t t a la complessa 
gest ione d i re t t a a l l ' a t tuaz ione dello scopo pubblicis t ico, senza p e r a l t r o 
ebe essa, come coazione sul l ' individuo, cioè come manifestazione sen-
sibile di sovrani tà , si r iveli in uno dei r appor t i che pure r i en t r ano 
in quel la gestione. È come dire che in esso esula la sovranità , ma 
t u t t a v i a è p a r t e i n t e g r a n t e e inseparabi le di un t u t t o dominato dalla 
sovrani tà , come esclusione della in iz ia t iva individuale , e affermazione 
coerci t iva della volontà s ta tua le . Perciò è di r i t to pubblico esso pu re 
È quan to vedremo p iù avan t i (n. 130). P u ò domandars i se quell ' inti-
mità di col legamento p resupponga propr io che la prestazione di lavoro, 
med ian te cui si concorre a l l ' a t tuaz ione dello scopo pubblicis t ico, sia 
pos ta in essere sotto, la gu ida d i re t t a dello S ta to (lavoro subord ina to : 
qui si affaccia ' la figura dell 'organo), oppa re ind ipenden temente da 
q u e s t a guida , in modo autonomo. Come si vede, si r ip resen ta a n e b e 
qui quel la che è la mass ima e fondamenta le dis t inzione nel tema del 
« con t ra t to di lavoro ». Lo S ta to (e come lui la P rov inc ia o il Comune) 
può r agg iunge re lo scopo pubblicis t ico (cui i n t ende provvedere so-
vrapponendos i a l l ' in iz ia t iva individuale) o con u n ' a t t i v i t à p ropr ia , 
e se rc i t a ta a mezzo di agen t i da lui d ipendent i , con mezzi da lui 
acquis ta t i , con un 'az ione d i r e t t a (in economia, come si d i rebbe p e r 
un ' az i enda pr ivata) e a suo r ischio e pericolo ; oppure delegando il 
4) T r a i piti r e cen t i sc r i t to r i su ques to a rgomento si è sen t i to il b isogno eli li-
m i t a r e il concet to di s o v r a n i t à , a m m e t t e n d o che esso non p e n e t r a in t u t t i gli a t t i 
de l la funz ione a m m i n i s t r a t i v a . Cf r . RAGGI, op. c i t . , p . 264. 
raggiungimento di tu t to o di pa r te dello scopo a pr ivat i , mediante 
una concessione. Locazione di opere, e locazione di opera, si direbbe 
in pieno dir i t to privato, t ra t tandos i di una prevalente faciendi necessitas: 
Ora, 'che il ca ra t te re pubblicis t ico pe rvada l ' a t t iv i tà accent ra ta nello 
Stato, non vi può esser dubbio, benché anche qui (cito per t u t t i lo 
stesso rappor to che lega lo S ta to agli agent i per mezzo dei quali lo 
Sta to agisce) nella dot t r ina suss is ta qualche oscillazione. Ma il dubbio 
si può legi t t imamente affacciare per l ' a l t ra ipotesi, sia che essa si ri-
ferisca a u n ' a t t i v i t à con t inua t iva (gestione di un servizio irabblico 
concesso a terzi), o non cont inua t iva (appalto di lavori pubblici). Ora, 
in via generale pa r rebbe a t u t t a pr ima cbe si debba propendere 
per il dir i t to pr iva to . 11 semplice fa t to che lo S ta to r iversa su pri-
vat i i r ischi della gest ione necessar ia per il r agg iung imento di quello 
scopo dimostrerebbe che lo S ta to si a f f ida ' a l l ' impero del d i r i t to co-
mune, dando alla gest ione un cara t te re indus t r i a l e : infa t t i in quei 
casi lo S ta to si colloca di f ron te a l l ' a sp i ran te alla concessione così 
come farebbe un pr iva to che appa l tasse ad al t r i l 'esecuzione di un 
opus. Tu t t av ia mi pare che questo concetto economico del minimo 
mezzo, così carat ter is t ico del dir i t to pr ivato, non sia incompatibi le 
col dir i t to pubblico, così come il regime coat t ivo del monopolio non 
è, viceversa, incompat ibi le col d i r i t to pr iva to . Certo la visione del 
miglior possibile r agg iung imento dello scopo pubblicis t ico p repondera 
sopra ogni al t ro criterio, perchè è lo scopo che si propone essenzial-
mente lo Sta to . Ma fin che si può con quello il buon governa tore 
della cosa pubbl ica cercherà di coordinare il principio economico del 
minimo mezzo (così nel servizio posta le e telegrafico, ecc., e ferro-
viario); il r igua rdo ai cont r ibuent i , non ' foss 'a l t ro , lo esige. E chi vor rà 
negare che oggi, in qualche caso, ques to cri ter io p reva lga t u t t a v i a 
su quello1? 
Perc iò è pu r sempre lo scopo con cui l ' a t t i v i t à aff idata al p r iva to 
concessionario è p u r sempre in t imamen te collegato che prevale , anche 
in questo caso. Sia il lavoro subord ina to come quello autonomo non 
sono che mezzi per l ' a t tuaz ione di uno scopo di d i r i t to pubbl ico ; 
questo fa sì che il p r iva to lavora tore sia a s sun to sotto le g rand i ali 
del d i r i t to pubbl ico '). 
129. Vediamo, molto succ in tamente , e senza la p re t e sa di esaur i re 
l 'argomento, ma solo per accennarv i e in q u a n t o la cosa in te ressa 
d i re t tamente il nos t ro argomento , l 'appl icazione di ques t i concet t i : e 
' ) E n t r o ques t i l imi t i va i n t e s a l ' a s segnaz ione al d i r i t t o pubbl ico del la ges t ione 
dei servizi pubb l i c i concessa a p r i v a t i . P e r l ' a f f e r m a t i v a in genere Cons. d i S t a t o 
21 maggio 1909, Giur. Hai., 1909, I I I , 458 ; Cass . Roma , sez. un . , 11 genna io 1910, 
Riv. dir. pubbl., 1910, I I , 279. Del r e s t o su ciò r inv io al BIONDI, e al CAMMEO, 
1. ul t . ci t . Cf r . iuvece Tr ib . Roma. 27 irennaio 1913. Contr. lav.. 1913, 284. 
anzi tut to , quanto alla gestione affidata in modo autonomo a un pri-
vato, col s is tema delle concessioni. 
Qui ci si affaccia la concessione o appal to di esa t to r ia : essa non 
è se non l ' a t t iv i tà , delegata a un pr ivato, d i re t t a a quella finalità in 
cui domina la sovrani tà e il dir i t to pubblico, che è la riscossione delle 
imposte. P i ù avan t i vedremo se, posto che vi si debba riconoscere un 
contra t to , si t r a t t i di un vero e proprio cont ra t to di lavoro. Certo 
è, che col criterio a cui io aderirei , si t r a t t a di u n rappor to di dir i t to 
pubbl ico '). E già che sono su questo argomento ricordo anche la 
concessione del servizio di tesorer ia che è dallo Sta to affidato alla 
Banca d ' I ta l ia . Qui però vi è una difficoltà da t a da ciò, che la Banca 
d ' I ta l ia non persegue esc lus ivamente questo scopo; pel resto, come 
Banca, ce r tamente r i en t r a nel d i r i t to pr ivato . I n applicazione al no-
stro concet to dovremmo r i t ene re che l ' a t t iv i tà eserci ta ta da questi 
p r iva t i sia di d i r i t to pubbl ico l imi ta tamente alle funzioni che dallo 
S ta to sono s t a t e de legate 2). D ' a l t r a pa r t e non si può disconoscere 
che si t r a t t a di pr ivat i , i qual i ques te funzioni assumono per un 
proprio in ten to di specu laz ione 3 ) : ma noi sappiamo già che non è 
ques t a u n a cara t te r i s t ica che possa cont raddi re alla qual i tà di d i r i t to 
pubblico. 
' ) Q u a n t o al c o n t r a t t o d i e s a t t o r i a il JELLIXEK, c i t . , p . 69, r i t i e n e a s s o r b e n t e 
l ' e l e m e n t o p a t r i m o n i a l e di s p e c u l a z i o n e : q u i n d i di d i r i t t o p r i v a t o . Ques to e l emen to 
è s t a t o e n e r g i c a m e n t e a f f e r m a t o da l l a Cass . R o m a , sez. u n . , 22 g i u g n o 1912, o 
5 f e b b r a i o 1912, Fòro, 1912, 1133 e 279, ebe n e g a il t r a s f e r i m e n t o a l l ' e s a t t o r e del la 
f a c o l t à di r i s c u o t e r e t r i b u t i m o n o m i l a n a t u r a e m i u e n t e m e n t e civile del c o n t r a t t o di 
e s a t t o r i a . Si d i m e n t i c a p e r ò l ' i m p o r t a n z a di q u a l c h e ind ice , come la g iu r i sd i z ione 
a m m i n i s t r a t i v a , qu i a m m e s s a . 
2) C f r . FERRARA, op. c i t . , p . 359. Q u a n t o a l l a B a n c a d ' I t a l i a l a Cass . R o m a , 
sez . u n . , 25 f e b b r a i o 1908, Foro, 1908, 274, a f f e r m a il c a r a t t e r e pubb l i c i s t i co e q u i n d i , 
a d . es . , l ' i n s i n d a c a b i l i t à g i u d i z i a r i a de i p r o v v e d i m e n t i d i s c i p l i n a r i a car ico degl i 
i m p i e g a t i . C o n t r o , cioè per l a n a t u r a di d i r i t t o p r i v a t o , BELFIORE, Foro it.. 1908, 
I, 676 sg . : u n a soc ie t à commerc ia l e non p a r t e c i p a a l la s o v r a n i t à p u b b l i c a solo col 
g e r i r e un p u b b l i c o se rv iz io . Po r il BIONDI, c i t . , p . 286, il r a p p o r t o tra. conceden t e 
e concess iona r io (la B a n c a ) s a r e b b e di d i r i t t o p u b b l i c o ; e d i d i r i t t o p r i v a t o invece 
que l lo t r a la B a u c a e g l i i m p i e g a t i . L a dif f icol tà non è p e r ò con ciò s u p e r a t a pel-
le m e d e s i m e r a g i o n i che ci f a n n o r i t e n e r e di d i r i t t o p u b b l i c o il r a p p o r t o dei p u b -
bl ic i f u n z i o n a r i collo S t a t o . P e r la B a n c a la q u a l i t à d i d i r i t t o p u b b l i c o d o v r e b b e 
p e r ò essere l i m i t a t a s t r e t t a m e n t e a l l ' a t t i v i t à r e l a t i v a a q u e s t o serviz io . Ciò com-
p l i ca s i n g o l a r m e n t e la s i t u a z i o n e q u a n t o al r a p p o r t o cogli i m p i e g a t i ; io c redo 
( q u a n t o a q u e s t o r a p p o r t o cogli i m p i e g a t i a d d e t t i al se rv iz io di Teso re r i a ) che t r a t -
t a n d o s i d i un r a p p o r t o solo m e d i a t o , che cade i n t e r a m e n t e ne l la s f e r a de l la B a n c a , 
ques to s ia non g i à di d i r i t t o p u b b l i c o , s ia p u r e l i m i t a t a m e n t e a l l ' a t t i v i t à connes sa 
con que l p u b b l i c o se rv iz io , ina di d i r i t t o p r i v a t o . 
3) Q u e s t a è p r o b a b i l m e n t e la r a g i o n e p e r cui i più a s s e g n a n o ques to r a p p o r t o 
p r e v a l e n t e m e n t e al d i r i t t o p r i v a t o . E s . la s t e s s a Cass . R o m a , 25 f e b b r a i o 1910, 
Foro it., 1910, I , 315. 
Quanto al l 'appalto di lavori pubblici , si t r a t t a di un rappor to cbe 
si è svi luppato specialmente col dir i t to pr ivato : le stesse prestazioni di 
lavoro, lo stesso corrispett ivo obbligo di re t r ibuzione di u n compenso, 
e, schematicamente, a lcune delle stesse cautele a garanzia dello S ta to 
si r i t rovano pu re nei r appor t i t ra privat i . 
Perciò fu det to cbe qui abbiamo un cont ra t to di diri t to privato, 
dove l 'amministrazione si spoglia della sua veste di subbie t to di di-
r i t to pubblico, cioè dove non interviene Vimperium: epperò jttr.e pri-
vatorum utitur. Così il Fo r t i ' ) ; il quale aggiunge, però, che le norme 
del dir i t to pr ivato comune subiscono alcune modificazioni perchè l'in-
teresse pubbl ico (che è pu r sempre lo scopo ul t imo per cui lo S ta to 
interviene) non r i scont ra nelle norme del dir i t to pr iva to sufficienti 
garanzie. Il cont ra t to di appal to, secondo il For t i , sa rebbe sostanzial-
mente di dir i t to civile: ma in esso lo S ta to (appunto per quel motivo) 
gode alcuni pr iv i leg i : ed ecco l ' appal to per opere pubbliche, colle 
norme sue cara t ter i s t iche contenute nella legge sui lavori pubblici , 
ma non tali da so t t ra r re nel suo complesso il cont ra t to (che noi con-
sideriamo solo in quanto p reva lga la faoiendi necessitas per modo che 
suss is ta , pel dir i t to privato, con t r a t to di lavoro) a l campo del dir i t to 
pr ivato . Sarebbe insomma un rappor to di dir i t to privato, di cui f anno 
par te alcuni elementi di d i r i t to pubbl ico : « perchè l 'u t i l i tà pubbl ica 
a cui mira il r appor to può solo spiegare le eccezioni con tenu te nel la 
legge sui lavori pubblici , le qual i esorb i tano dal l imite di u n puro 
dir i t to civile » (Forti) . 
Tu t t av i a la più recente do t t r ina t ende a favor i re l 'opinione che si 
t ra t t i di un rappor to di d i r i t to pubblico. F secondo me a ragione. 
N a t u r a l m e n t e non potre i app rova re una' teor ia assoluta , nè in u n senso 
nè nell 'al tro. I n f a t t i dominano teor ie eclet t iche. Il Cammeo che dap-
prima, senza dimostrar lo , aveva sollevato un dubbio 2) sulla teoria 
comune che vi vede un con t ra t to di d i r i t to pr iva to , da ta la sua pre-
va lente pa t r imonia l i tà : poi p iù ch ia ramente 3) d is t inse appa l t i di lavori 
senza o con t rasmiss ione di pubbl ic i poter i (dir i t to di espropr ia re ; di 
esigere tasse , ecc.). I n ques t ' u l t imo caso avremmo un rappor to di di-
') Op. c i t . , col. 405. 
2) In Giurispr. ital., 1900, IV, col. 6-7. Un a r g o m e n t o po r t a to a f avo re del ca-
r a t t e r e di d i r i t t o pubbl ico è che l ' a p p a l t a t o r e ha l 'obbl igo , non il d i r i t t o a com-
piere l ' opera , p o t e n d o l ' a m m i n i s t r a z i o n e togl ier lo . Ma ciò è, en t ro ce r t i l imi t i , ve ro 
anche pel d i r i t t o p r i v a t o , c f r . a r t . 1641, e c f r . PRESUTTI, in Rivista di dir. pubbl., 
1912, I I , 182 sg. , che è d ' a c c o r d o q u a n t o a l la n a t u r a pubb l ic i s t i ca (p. 195). 
?) Commentario delle leggi sulla giustizia amministrativa, 1911, p . 203. In q u e s t ' u l -
t imo caso pel CAMMEO vi h a d i r i t t o p r i v a t o p e r c h è è uua ges t ione economica , non 
solo, ma è ta le che in essa lo S ta to si so t topone alle regole del la concorrenza . Su 
ques to cr i ter io c f r . a v a n t i . 
C i 0 è ! a C 0 I Ì C : T Ì O n e d i l a v 0 r i p u b b l i c i <es-> costruzione 
di Strade; il rappor to giuridico complesso t ra l 'esat tore e l 'ammini-
strazione pubbl ica , ecc.); invece nel primo (fornitura di vestiario di 
pane , ecc., per l 'esercito) un rappor to di dir i t to pr iva to 
A n c o r a : il Eaggi , appl icando il suo cri terio differenziale basato 
sulla sovrani tà (imperimi) r i t iene di dir i t to pr iva to l 'appal to di s t rade 
se il Comune è obbligato a pagare l ' appa l ta tore con tutte indist inta-
m e n e le sue ent ra te , di dir i t to pubbl ico se in terviene l ' imper imi , cioè 
se alle s t rade si p rovvede d'ufficio dal P r e f e t t o ; allora il Comune è 
obbligato col fondo speciale per le s t rade di cui alla legge del 1808 »)' 
Qui vi e imperimi, là no. Invece il Eane l le t t i 2) r icorda come eolie 
ali a l S S E u r I ? l a7°- ' Ì P U b b l Ì C Ì ] ° S t a t ° <• l a c o s a è v ez i ; anche per 
g h a l t a E n t i autarchici) operi per l ' in teresse pubblico, e quindi come 
au tor i t à (atti di impero). A differenza dal Fo r t i siamo qui, se non 
err iamo, m presenza di u n a teor ia assoluta. 
P e r me, come si r i leva dal fin qui detto, le concessioni di lavori 
pubblici sono di d i r i t to pubbl ico quando con esse lo S ta to si surroghi 
ali iniziat iva pr ivata , che esso consideri come inadegua ta pel soddi-
sfacimento-di un pubblico bisogno, non quando lo Stato agisce come 
un pr ivato , re la t ivamente ai propri i ben i patr imonial i . Non basta l'in-
S r r r ^ 0 ^ C h e C S Ì S t e s e m p r e i n d u n q u e manifes taz ione at-
t iva dello Sta to . Si vegga, ad es., la cost ruzione e manutenzione delle 
s t r ade p u b b l i c h e : un tempo era il p r iva to che vi provvedeva, sia 
pu re con privi legi largit igl i dallo S ta to ' ) . Oggi è lo S ta to (rispett iva-
m e n t e la P rov inc ia e il Comune) che si è r i se rba to di provvedere alle 
s t r ade nazionali (risp. provincial i e comunali , ar t . 30, 37, 39 lego-e sui 
lavori pubblici), sos t i tuendosi ed escludendo per ragioni var ie di inte-
resse pubbl ico l ' in iziat iva p r iva ta , l imi ta ta alle s t rade vic inal i 5 ) ' 
Lo s tesso è a dire per appal t i di forni ture , ogniqualvol ta r icorra il 
medesimo cri ter io di sost i tuzione ed esclusione della l ibera iniziat iva 
p r iva ta . 
') In Filangieri, 1900, p. 819. 
2) In Giurar, ind., 1894, IV, col. 62, il quale alla domanda dove qni si annidi 
oltre e W n * ( " i " , U T 0 ) f S P 0 , , d e 0 1 , 6 SÌ g e r l S C e P ^ i c o permet tendo , 
oltre ebe comandando. A me pa re ebe in ta l guisa sia g i ra ta la quest ione. 
i n s u L i l ? + R A K K " ' K T T I h a d Ì P r o s ' e K u o modificata la sua teoria, riconoscendo 
i .muff iuente questo o n t e n o : c f r . Polizia di sicurezza, n . 2 3 ; e in Studi per Scialoja, 
*) MANTKLLINI, Lo Stato e il Cod. civile, II , p. 522 
n o t r ì CptV[ S i a ' r a s m Ì s s i o n e (1i P ° t e r i sov ran i t à al concessionario o appa l t a to re 
po rà essere un ul ter iore indice ebe confe rma il ca ra t t e re di d i r i t to pubb l i co ; ma 
seniore no ' 6 " ir f ^ ^ ' ebe, dal nos t ro punto di ^ s t a 
sempre, ne soffra il ca ra t t e re di d i r i t to pubblico. 
130 P a s s a n d o ora al la ges t ione d i re t ta , abb iamo qui m generale 
il r appor to t r a lo S t a to e i suoi impiegat i . Ques to a t u t t a p r i m a non 
si può cer to considerare come uno di quell i che sono cara t te r i s t i ca -
m e n t e - d i d i r i t to pubblico. L ' impiega to dello S t a to s u p p e r g i ù deve 
ese rc i t a re mansioni mol te delle qual i sono iden t i che a quel le cbe eser-
c i tano gli impiegat i di p r i v a t e amminis t raz ion i . E lo s t ipendio paga to 
dal lo S t a to è un cor r i spe t t ivo così come quello p a g a t o dal le ammi-
n i s t r a z i o n i p r i v a t e ai loro impiega t i . 
Ones to sa rebbe l ' e l emento economieo-patr imoniale , i n d u b b i a m e n t e 
i m p o r t a n t e in q u e s t ' o r d i n e di r appor t i , e dal la fus ione di ques to ele-
m e n t o e m i n e n t e m e n t e economico-pat r imonia le cbe è il d i r i t to a u n a 
r e t r i buz ione per il l avoro p res ta to , colla p res t az ione di ques to lavoro 
sca tu r i sce , a lmeno a p r ima v i s t a , il s ina l l agma propr io del c o n t r a t t o 
di lavoro. Ques to a p p a r e ch ia ro da l l a definizione de l l 'Or lando ): è 
i m p i e g a t o dello S t a to c h i u n q u e abb i a a s s u n t o l 'obbl igo di p r e s t a r e 
l ' opera sua in servizio dello S t a t o medes imo, m e d i a n t e u n a re t r ibu-
z ione sul bi lancio, e facendo del serviz io pubb l i co la sua profess ione , 
c ioè dedicandovi p e r m a n e n t e m e n t e la sua a t t i v i t à t ìs ica ed intel let-
t u a l e al fine di r i t r a r n e i mezzi di su s s i s t enza economica -). 
D ' a l t r a p a r t e è innegab i l e che a q u e s t o e lemento p u r a m e n t e eco-
nomico-pat r imonia le (cbe da sè non p u ò essere , come vedremo, c r i te r io 
d i s t i n t i v o t r a il d i r i t to p r i v a t o e il pubb l ico) se n e a g g i u n g e u n a l t ro 
c h e p e r v a d e l a r g a m e n t e q u e s t a ca tegor ia di r appo r t i . 
I n f a t t i , è vero che gli a t t i che l ' i m p i e g a t o compie s i ngo l a rmen te 
cons ide ra t i , cioè pres i n o n nel loro ins ieme, m a i so l a t amen te , sono a t t i 
c h e compie p e r f e t t a m e n t e a n c b e l ' i m p i e g a t o di u n a p r i v a t a ammini-
s t r a z i o n e M a — ol t reché , come g i à . v e d e m m o sopra a p i ù r ip rese , 
q u e s t o ind ice d e s u n t o da l la n a t u r a i n t i m a del le p res taz ion i di l avoro 
è per icoloso ed i r r i l evan t e - è a n c b e vero che s i n t e t i z z a n d o q u e s t a 
a t t i v i t à de l l ' impiega to poss iamo t r o v a r e che essa è o l ' esp l icaz ione di 
u n a del le m u l t i f o r m i a t t i v i t à in cui si r ive la la sov ran i t à dello S ta to , 
ne l s ignif ica to cbe noi sop ra a b b i a m vis to (ad es. l ' a m m i n i s t r a z i o n e del la 
g i u s t i z i l la d i fesa mi l i t a re , la r i scoss ione dei t r i b u t i e v i a dicendo); 
i) Principi di diritto amministrativo, p . 90-91. 
4 Si ha insomma, come osserva benissimo il CHIRONI, Colpa contrat!., p . 477, 
« quello scambio di servigi , che non è caso par t i co la re a questa , bensì line genera e 
d 'ogni civile con t ra t t az ione ». La considerazione soverchiamente uni la tera le di questo 
elemento comune ai r appo r t i di d i r i t to p r iva to ha ingenera to la teor ia che vede ne 
rapporto t r a lo Stato e l ' impiega to un r appor to di d i r i t to p n v a t o che « subisce 
temperamento per v i r tù del d i r i t to pubb l i co» (GIAQUINTO, Tco,;a,jcner. della E-
sponsabilità e sua applicazione agli enti pubblici, 1909, p. 171). Del l 'opinione di un 
rappor to di puro d i r i t to p r iva to , del resto mai affacciata in ques ta crudezza, pos-
siamo non occuparci. Cfr . MEUCCI, Islil., p. 184-185 e i vecchi commentator i del 
Cod. civ. f rancese. 
fa ta lmente » e » , „ . % T t X T T U 1 S * 
Suprema di Roma (14 aprile 1911), è disconoscere ci o v r ^ t 
come preordinazione ai pr ivat i per ragioni di inibblico interesse non 
del dir i t to D U W ! I ^ ^ * ^ ^ D a t ° 11 - s l r o concett del d i „ t t o pubblico e del pr iva to questa distinzione si impone 
no 1 esercizio di un potere sovrano, non importa nulla 3). Si noti, 
190?, t r t e S z r ; w r t a n z a - s - i n s p ! r a 11 d u b i e f - — 
p u b b l i c a ; i) Ì S X O J e d u n a pa r t i ce l l a « p o t e 8 ^ 
a u t o r i t à : qu i vi s a r e b b e v e ™ L i ! i , ' ' S ° U ° a ^ e u t ' d i ges t ione , n o n ,11 
sco la le . ^ U L T S t S T S i e l ' e s t e n s i o n e de , la l e g i o n e 
non e completamente e s a t t i S e è esat infattT l T ^ ^ ^ ^ 
«la quella di semplice gestione patrimoni'-ile f ' l a a t t i " t à Pubblica 
in modo assoluto in questa s e ^ H ^ ^ t S ^ t t t ' 
cui rapportò rientra nel diritto .,,,1 1 r impiegati, anche operai, il r r r ;a fc iT^z^rt i i r r r i ; ^ :r= —» Tnj'X' "Ì 
signorile. Mi « d , ' \ n ™ 6 ^ g e s t l o n e P^mouia le e gestione 
„ L t . - -
f a c o l t à di o r g a n i z z a z i o n e s i n d a c a l e ( c f r . LEROY, op ci t n LAS-TLN 
s s S S S T - - ' • • i i i r i : 
3' I l CHIRONI (in c o n f o r m i t à de l ME n e r i ntit „ ION J- • 
- - > • • i h - s s ^ " « r r i - ' ^ ' i r — r 
a tal proposito, ohe anz i tu t to un impiegato può essere autorizzato 
all 'esercizio di poteri di sovrani tà , malgrado nella determinazione 
del suo rappor to collo Sta to non entr i affat to il dir i t to di sovrani tà 
dello. Stato. E in secondo luogo che le prestazioni degli agent i sono 
di var ia n a t u r a ; esse vanno da un massimo di questo esercizio (i mi-
nistri, le guardie di pubbl ica sicurezza, i prefet t i , ecc.) alla assenza 
completa di un esercizio, come è per gli « operai » o lavoratori pre-
valentemente manuali (arsenalott i , lavorant i nella zecca, ecc.) dipen-
denti dallo Stato. È, come si vede, una dist inzione che non coincide 
con quella (su cui a suo luogo) t r a « impiegat i » e « salar iat i ». Ora 
dato il nostro concetto foni lamentale, il ca ra t te re di dir i t to pubbl ico 
o pr ivato non dipende già, lo ripeto, dalla n a t u r a int ima della pre-
stazione di lavoro, ma sibbene dalla n a t u r a di d i r i t to pubblico o pri-
vato (inteso secondo il nostro modo di vedere) de l l ' a t t iv i tà s ta ta le che 
mercè quest i rappor t i di impiego (qualunque sia la n a t u r a del lavoro) 
viene a t tua to 4). 
Na tu ra lmente non è mio compito esaminare quando si abbia o no, 
in senso lato, un agente dello Stato. D a quan to si è visto si deve 
t r a t t a re di lavora tore per conto e a r ischio e alla d ipendenza dallo 
S t a to : il concetto di « i m p i e g a t o » presuppone, come vedremo, anche 
il ca ra t te re du ra tu ro delle a t t r ibuzioni : la dest inazione a un servizio 
continuo. Tale è ad es. il giudice, ma non l 'a rbi t ro . Al qual propo-
sito, a mio avviso, va r i t enu to che la funzione del l 'arbi t ro ha origine 
la r a p p r e s e n t a n z a vera e p r o p r i a , e vi lia m a n d a t o ; ai secondi la r a p p r e s e n t a n z a 
in genere , e v i ha locazione d ' ope ra . A p resc inde re dal la d i s t inz ione t r a r a p p r e -
sen tanza p r o p r i a e , i m p r o p r i a , speciale e genera le che è p ropr ia del CIIIRONI, e 
che g ià a l t rove ho c o m b a t t u t o , devo qu i f a r t u t t e le mie r i s e rve q u a n t o alle di-
st inzioni t r a man d a t o e locazione d'opera-, così come l ' i n t e n d e il CHIRONI : su ciò 
già s 'è v is to a suo luogo. N a t u r a l m e n t e , pos to che noi a m m e t t i a m o nel r i su l t a to 
un t ipo negoziale ampl iss imo di « c o n t r a t t o di l avoro » che ha ramif icaz ioni e r ad i c i 
nel d i r i t t o p r iva to ed egua lmen te nel d i r i t to pubbl ico ( con t ra t to d i l avoro di d i r i t t o 
pubbl ico) , e ra necessario f a r e ques ta r i se rva . I n sos tanza però il MEUCOI ed il 
CIIIRONI non d i s t inguono t r a quel le ca tegor ie in ord ine alla n a t u r a di d i r i t t o 
pubbl ico o p r iva to del r a p p o r t o : il METICCI le r i t i ene t u t t e di d i r i t to pubbl ico . 11 
LEROY invece, c i t . p . 130, a s segna gli esecutor i al d i r i t t o p r i v a t o . E così p u r e il 
BOURGUIN, L'application des lois ouvrières aux ouvriers et employés de l'Mal (1902), 
p . 11 : a p p a r t i e n e al d i r i t t o p r i v a t o solo il r a p p o r t o da cui esula l 'esercizio di 
potere sovrano coerc i t ivo sugl i a l t r i . 
l) Cosicché il r a p p o r t o t r a il can ton ie re e lo S t a t o (ma lg rado la definizione di 
cui a l l ' a r t . 1 R. Decr .° 31 marzo 1874, n. 1921: « sono l a v o r a n t i s a l a r i a t i 
mensi lmente per p r e s t a r e l ' o p e r a loro in t u t t o ciò che concerne il m a n t e n i m e n t o e 
la sorvegl ianza delle s t r a d e naz iona l i ») è di d i r i t t o pubb l i co . Del res to (sebbene 
ciò per sè solo non sia uu ind ice sufficiente) a ques t i can ton ie r i vi h a t r a smis s ione 
di po te r i sovran i (quanto a l la pol iz ia s t rada le ) . Da ciò l ' obb l igo del g i u r a m e n t o 
(Regol. 15 nov. 1868, u . 1697). Ciò p r o v a che la t r a smiss ione d i poter i di sov ra -
n i t à non d ipende da l la n a t u r a del le p re s t az ion i di l avoro . 
in un cont ra t to (compromesso) a cui lo S ta to r imane completamente 
es t raneo, e in cui non è quest ione di u n a giurisdizione dello Stato, 
nè di una p re tesa delega di essa '). Il rappor to perciò (nè il Galante 
mi ha convinto del contrario) 2), appar t iene al dir i t to pr ivato, e, come 
il Hocco pure ammet te 3), si t r a t t a qui di u n a locazione d 'opera di 
puro dir i t to pr ivato. 
Viceversa è u n agente dello Sta to il r icevi tore del lo t to : l 'argo-
mento in contrar io por ta to dalla Oass. E o m a 4), secondo cui è impie-
gato solo chi r iceva uno stipendio, e ta le non è l 'aggio riscosso dal 
r icevitore, abb iam già visto non avere alcun valore 5). E infine è indub-
b iamente un agen te dello S ta to l 'ufficiale giudiziario, la cui opera di 
accer tamento è l ' a t tuaz ione di un servizio eminentemente s tatale 6): 
anche qui, quanto alla special n a t u r a della loro r imunerazione, già 
s 'è v is to a suo luogo. 
131. I n t u t t i i casi a d u n q u e accennat i in principio, e a cui è, dal 
più al menò, appl icabi le il criterio differenziale qui accolto t r a dir i t to 
p r iva to e pubblico, nel senso che appa r t engano al dir i t to pubbl ico, 
abbiamo che una complessa posizione giuridica che concerne lo S ta to 
(o l a P rov inc ia o il Comune) e il p r iva to è un r i su l ta to del concorso 
delle volontà sia de l l 'Amminis t raz ione come del pr iva to . 
A questo p u n t o il quesi to che si affaccia è se si t r a t t i di un con-
corso di volontà che non si incontrano, e cioè autonome o parallele, 
o di volontà cont ra t tua l i . 
T r e sono le ipotes i a d u n q u e : 
«.) Dichiaraz ioni di volontà pe r f e t t amen te autonome, ognuna delle 
qua l i cost i tu isce un negozio giuridico a sè, ognuno con proprii effetti 
giuridici . 
1) C o n f o r m e C H I O V E N D A , Princ. dì dir. processuale, 1 9 0 6 , p . 8 4 s e g . ; G A L A N T E 
in Legge, 1906, 1594. C.° MORTARA, Comment., I I I , p . 50, il qua l e esc lude il con-
c e t t o (li l ocaz ione d ' o p e r a a p p u n t o p e r ques to m o t i v o , ebe vi è de l egaz ione d i 
f u n z i o n e p u b b l i c a g i u r i s d i z i o n a l e . Così p u r e sono s o g g e t t i al d i r i t t o p r i v a t o gl i 
i m p i e g a t i d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e de l l a Bea i Casa , Cass . Roma , 3 . a p r i l e 1906, Foro 
973. Q u a n t o a l l ' a r b i t r o v a a v v e r t i t o che q u i a b b i a m o un t i po a sè d i c o n t r a t t o di 
l a v o r o l a v o r o a u t o n o m o p e r eccel lenza ( locazione d ' o p e r a ) d a l m o m e n t o che 1 ac-
c e t t a z i o n e deg l i a r b i t r i h a p e r e f f e t to l ' obb l igo deg l i a r b i t r i di p r o n u n c i a r e l a 
s e n t e n z a nel t e r m i n e s t ab i l i t o , e s o t t o r e s p o n s a b i l i t à pei d a n n i , s a lvo un g i u s t o 
m o t i v o (a r t . 34 C. p r o c . c i v . ) ; e i n o l t r e il d i r i t t o degl i a r b i t r i a un compenso , fc 
ques t i sono gl i e l e m e n t i t i p i c i del c o n t r a t t o di l a v o r o ( c f r . CHIOVENDA, op . c i t . ) , 
d i cui v a n n o a p p l i c a t e le a l t r e n o r m e (es. r ecesso , a r t . 34). 
2) Diritto process. di:., N a p o l i 1907, p . 91. 
3) Sentenza civ., n . 16 seg . 
4) 14 f e b b r a i o 1914-, Foro ita!., 1914, I , 543. 
5) C f r . s o p r a , p . 191, n o t a 1. 
6) Q u i n d i la r i m u n e r a z i o n e è i m p i g n o r a b i l e . E g i u r i s p r u d e n z a c o s t a n t e : Cassa -
z ione N a p o l i 9 g i u g n o 1906, Foro ital., 1906, I , 8 5 7 ; Cass . P a l e r m o , 5 n o v . 1910, 
Foro ital., 1911, I , 237. 
b) Dichiarazioni di volontà parallele e convergent i al medesimo 
comune r isul ta to (come nel l 'a t to complesso). 
c) Dichiarazioni di volontà contra t tual i . 
Ques t 'u l t ima costruzione, che veramente è la pr ima che si affaccia 
a un esame superficiale, è s ta ta , come è noto, energicamente combat-
t u t a da molti e autorevoli scr i t tori di dir i t to pubblico. 
Debbo però subi to dichiarare che l ' oppos iz ione ' ) alla tesi-contrat-
tual is t ica non mi ha affa t to convinto. So bene che, come studioso del 
dir i t to privato, posso pa re re faci lmente sospetto di prevenzioni con-
t ra t tual is t iche . Ma debbo aggiungere che non mi hanno affa t to con-
vinto gli argomenti fondat i sul concetto pr ivat is t ico del con t ra t to ; 
perciò mi pare di poter insis tere con legit t imo fondamento nella mia 
convinzione favorevole al « con t ra t to di dir i t to pubbl ico », t an to p iù 
(e questo è quel che p iù monta) che, alla fin fine, è appun to qui nel 
concetto del con t ra t to pel dir i t to pr ivato , che si r i t iene inestensibi le 
al d i r i t to pubblico, che r is iede o dovrebbe r is iedere la forza pr incipale 
del rag ionamento degli an t i con t ra t tua l i s t i . 
In fa t t i t u t t i ormai riconoscono oggi come insostenibi le l 'obbiezione, 
che pu re sarebbe l 'unica ve ramente fondamenta le e categorica, secondo 
cui occorrono bensì a p rodur re quel s inal lagma che abbiamo sopra 
vis to le volontà dello S ta to e del p r i v a t o ; ma manca t r a essi quel-
l 'eguagl ianza di condizione giuridica che pe rmet te la fus ione di quel le 
volontà in un contrat to . Così sos tenne un tempo (seguendo in ciò la 
do t t r ina tedesca informata ad Hegel) il Ranel le t t i 2), che fu t r a i primi 
m I ta l i a a proporre il problema con molta chiarezza. Ora , non occorre 
che io mi diffonda su questo a rgomento 3) che si può ormai r i t enere 
esaur i to , dopo quan to ne ha scr i t to il Je l l inek 4), che a mio avviso 
q CAMMEO, La volontà individuate, in Giurispr. ital., 1900, I V , 1 s«- e Com-
™ « o , p . 7 9 s g . ; R O M A N O , Principi, p . 4 0 s g . ; R A N E L L E T T I , i n Giurispr. Hai., 
1 8 9 4 , l \ , b s g . , e l e c i t a z . i v i ; G I O R G I , Pers. giurid., I I , n . 2 3 0 , I , n . 1 0 4 ; G A B B A , 
Retroatt., I I ] , p. 307. E c f r . p u r e espliei t . la Cass . Roma, cit . in Foro it. 1912 58s ' 
2) Iu Giurispr. ital., 1894, IV , 62 sg. 
3) Il ROMANO, che nei suoi o t t i m i Principi'di diritto amministrativo, comba t t e i l 
conce t to di un c o n t r a t t o di d i r i t t o pubbl ico , l ' a v e v a però ammesso nel la sua Teoria 
dei diritti pubblici soggettivi, c i t . (ORLANDO, Trattato, I , p . 130): « I l con t r a t t o di 
d i r i t t o pubbl ico consis te ne l l ' acce t t az ione spon tanea da p a r t e del c i t t ad ino di 
uno speciale s ta to di s u d d i t a n z a . . . ». E ciò appl ica a l l ' imp iega to . V e r a m e n t e a t u t t a 
p r ima non si i n t ende bene ques to conce t to di un c o n t r a t t o che si vuo l vedere p u -
r amen te ne l l ' acce t t az ione . L o s tesso ROMANO osse rva poi che È un c o n t r a t t o di-
ve rso dal c o n t r a t t o p r i v a t o , ad ogni modo è uu con t r a t t o . P e r l ' u n i l a t e r a l i t à e 
con t ro ,1 c o n t r a t t o , c f r . DUGUIT, Eludes de droit public, LI, p. S97 sg. 
*) 1 diritti pubbl. soggettivi, c i t . , p . 366. Cade qu ind i l 'obbiez ione del LONGO, 
c i t . , p . 3 4 2 . C o m e n o i , c f r . e s p l i c i t a m e n t e i l C A M M E O , Commentario, p . 8 8 ; R A G G I 
L alto amministrativo e la sua revocabilità, 1904, p . 74. E s a u r i e n t e mi p a r e in p ro -
posi to il FORTI, in Giurispr. ital., 1908, IV, 408 sg. , n . 30 sg. Invece il vecchio 
p r econce t t o ha ancora segui to in F r a n c i a . IL DUGUIT (Le droit social et le droit in-
h a s fa ta to l a l eggenda della impossibi le a rmonizzabi l i tà di due volontà 
di cui l ' una sia ass i s t i t a dal la sovran i tà . 
Le osservazioni del Rane l l e t t i , in senso cont ra r io (presc indendo da 
q u a n t o f u già de t to da altri) , non mi h a n n o af fa t to persuaso . I n fondo 
il concet to dominan te è ques to : ebe l addove lo S t a to in te rv iene per 
in t e ress i genera l i opera come au tor i t à , cioè in v i r t ù della sua sovra-
n i t à ; che la sov ran i t à è r a p p o r t o di soggezione di persone allo S t a t o ; 
clie nel l 'espl icazione della sov ran i t à lo S t a to agisce da solo, il p r iva to 
non h a v e s t e a l c u n a per cooperare a f e r m a r e l ' a t t o compiu to in forza 
del la sovran i t à . Qu ind i n i en t e c o n t r a t t o : si t r a t t a di vo lon tà di specie 
d i f ferente , non fus ib i l i a d u n i t à ; il con t r a t t o p r e s u p p o n e forze egual i , 
qu ind i è poss ib i le t r a p r iva t i , o t r a il p r iva to e lo S t a t o ne l d i r i t to 
p r i v a t o ; o t r a S t a t i nel d i r i t to pubbl ico (e pe r chè non t r a lo S t a to 
e gii a l t r i E n t i a u t a r c h i c i minor i ! ) . 
O r a : la p remessa è a s s o l u t a m e n t e e s a t t a e inoppugnab i le . S o v r a n i t à 
impl ica subord inaz ione dei p r i v a t i ; Vimperium è comando, è coazione, 
è esercizio e m i n e n t e m e n t e u n i l a t e r a l e ; e un a t t o che sia emanaz ione 
p u r a e sempl ice de l l ' imper io non p u ò to l le rare di essere subo rd ina to 
e accoppia to a l l ' a rb i t r io del p r i v a t o : s a r ebbe u n a s t r an i s s ima e i n t i m a 
con t radd iz ione . Ciò p r o v a che l addove si d i scor re di u n c o n t r a t t o di 
d i r i t to pubbl ico , n o n è poss ib i le scorgere l ' emanaz ione d i r e t t a del la 
sov ran i t à , Ma a l lora non vi s a r à d i r i t to pubbl ico? Su ques to p u n t o r inv io 
a q u a n t o già ho accenna to sopra (p. 338) : l a sov ran i t à con cui lo S t a t o 
si s o v r a p p o n e ai p r i v a t i q u a n t o a l l ' a t t i v i t à necessar ia per r a g g i u n g e r e 
un d e t e r m i n a t o scopo pubbl ico , a s s u m e n d o l a come u n a funz ione p rop r i a 
( a t t u a t a da sè d i r e t t a m e n t e o, come s 'è visto, i n d i r e t t a m e n t e a mezzo 
di u n concess ionar io pr ivato) , c o m p e n e t r a in blocco q u e s t a a t t i v i t à 
del lo S t a t o nel le sue l inee genera l i e ne l suo indir izzo. M a ciò non 
p r e s u p p o n e n e c e s s a r i a m e n t e che p rop r io in t u t t i i s ingoli a t t i , 1 sin-
goli mezzi di cui q u e l l ' a t t i v i t à conf luen te a u n da to scopo cons ta si 
r ive l i Vimperium : a l cun i possono e s se rne pr ivi , e p u r t u t t a v i a , per 
la loro i n t i m a cor re laz ione con quello scopo, essere a s so rb i t i ne l l a 
ce rch ia di q u e s t a a t t i v i t à . I n s o m m a a n c h e qui, come in a l t r i casi , bi-
s o g n a d i s t i ngue re il t u t t o , u n i t a r i a m e n t e cons idera to in o rd ine al l 'uin-
voca des t i naz ione a uno scopo, da i s ingoli e lement i . P e r conseguenza 
quel la s o v r a n i t à (che impone u n a l imi taz ione a l l ' a t t i v i t à ind iv idua le ) 
non togl ie c h e lo S t a t o possa , pe r t a l u n o dei mezzi necessar i a quel la 
funz ione , v e n i r e in c o n t a t t o con p r i v a t i senza m e t t e r e in m o v i m e n t o 
la p rop r i a s o v r a n i t à q u a n t o al modo di a t t u a z i o n e di que l con ta t to . Ciò 
mi s e m b r a e v i d e n t e ad es. q u a n t o al r a p p o r t o coi p ropr i i f unz iona r i . 
dividile! 1908, p. 78), r iduce add i r i t t u r a la dist inzione t r a a t t i di gestione e di 
impero a quel la t r a a t t i un i la te ra l i e c o n t r a t t i : gli u n i l a t e r a l i fu rono det t i di im-
pero per giust i f icare la pre tesa eccezionale efficacia di atti uni la tera l i . 
La liberta individuale non tollera l 'imposizione coercitiva di un'as-
sunzione di pubbliche funzioni; qui l ' intervento della sovranità tro-
verebbe un ostacolo nella legittima e s ta tu ta r ia difesa della libertà 
individuale <). E lo stesso è per l 'assunzione di lavori pubblici. Qu 
non vi e una volontà sovrana, ma una volontà che non può creare 
da se una limitazione all 'autonomia di una persona, perchè le occorre 
.l 'adesione della volontà di quest 'ul t ima. Abbiamo insomma due-volontà 
che si cercano, che si fondono ad un i t à ; tal quale come per l 'assun-
zione di impiegati privati . I l rapporto d'impiego implica del resto 
T i p i H T ° n e ™ ^ q U e " a g 6 n e r a l e l m l , l i c i t a n e l s p o r t o d . s u d g t a n z a ) : essa perciò esula dal concetto stesso della sovranità •). 
I Meyer ) all 'obbiezione che è solo coll ' intervento volitivo 
ì li impiegato che la nomina è efficace r iguardo a lui, cioè r iguardo 
alle obbligazioni (precipua quella di fare) che sono annesse alla 
E T ™ T " ^ 0 ' r Ì 8 P ° n d e C b e SÌ 1 , 1 , 0 b e , l i s s i m 0 — e p i r e u n a 
na v o T o T a " U a 1 , e r S 0 I , a S Ì a a Ì f 1 I a t a indipendentemente dalla 
u n t i l i V 1 , S T ' " f ' 0 b b , i ® a z i o n i Ma il concetto di 
un obbligazione legale presuppone sempre che per provvedere a una 
necessita indotta dalla stessa convivenza sociale •> - anche la locuple 
~ " l g ; , , S ; a a d a i m o a ] t ™ i P r ó essere annoverata in questa ca-
S l a l e « * e , s i v e ? a c o s f c r e t f c « a sovrapporsi alla stessa volontà 
de individuo che si vuole obbligare. Ohi può contestare che, perciò, 
obbligazioni legali non vi siano ? e, anzi, con spiccata tendenza ad 
un aumento, reso necessario appunto dalle crescenti esigenze della 
convivenza sociale? s 
s e m n r e d L 7 o a d T ™ ^ ^ m d i q " e s t o § ' e j l e r e s i verifichi 
S » u t f U m 0 g S 1 d , S C 0 n ' 0 1 1 0 d e l « e s t r a t t o di dir i t to pub-olico » mi pare che ci corra. 
È innegabile che a cost i tuire ta luni rappor t i t r a lo Sta to e il 
p r iva to sia - in forza dell'in, perium - sufficiente la dichiarazione 
di volontà dello Stato, per modo che t r a gli elementi che e n J r T o a 
S t 2 ! T r - L \ t e 0 r Ì a d d l a 80vranità> cit-> P- 266 « i r a p p o r t i ci,e si s t r i n a n o f r a 
S t a to e 1 I U p l e g a t o non sono mai r a p p o r t i d i p e n d e n t i dal d i r i t t o di s o v r a n i t à , 
E U concet to di JELLINEK, Sistema dei dir. pubbl. sogg., op. e 1. cit 
un I J n W ™ ' T 6 d a m 0 l t Ì 8 Ì S ° S t Ì 6 n e ' C h e a c o n t r a t t o si un i sca anche 
u, a t t o d, sovran i t à , un i l a t e ra le , che sa rebbe il con fe r imen to d e l l ' i m p i e g o o l a 
n i t à . Del res to non è ndo ? occorra , e che q u i n d i in ciò manch i la sovra-
" o n B 111,0 compi to esaminare se davve ro sussis te ques to a t t o uni 
a s ^ j r r ^ r r r - - - — -
4) Op. c i t . , p . 500. 5) Cf r . GIORGI, Obbligazioni, VI, p. 2 sg. 
cost i tuire il fa t to genera tore (l 'at to giuridico : nessuno può oggi con-
tes ta re che es is ta un a t to o negozio giuridico in di r i t to pubbl ico 
così come in dir i t to privato) l) non sass i s ta anche la volontà mani-
fes ta t a da l p r iva to a cui quel rappor to si r i fer isce Ma, ripeto, e 
certo che ciò non si verifica di regola per quei r appor t i che obbligano 
a u n a pres taz ione di fare. Nel nos t ro s is tema di dir i t to pubblico, a 
prescindere da quelle pres tazioni coat t ive di fa re che non sono se 
non la discipl ina au to r i t a t iva dell 'esercizio del dir i t to di proprie tà ), 
o la t u t e l a coat t iva di esigenze ind iv idua l i 4 ) , gli unici obblighi di 
fare p ra t icamente impor tan t i che possono essere imposti coat t ivamente 
dallo Stato, cioè per mezzo del suo.vrìperium, mediante l a uni laterale 
sua d i c h i a r a t o n e au to r i t a t iva di volontà , sono il servizio mil i tare e 
la pres taz ione del g iura to e del la t e s t imon ianza ; ma specialmente il 
primo- a l l ' infuor i di ques t i non vi sono a l t re pres tazioni di qualche 
en t i t à imposte al c i t tadino se non di dare (es. denaro 5), quadru-
pedi ecc.). Salvo ques t i casi non esiste d u n q u e nel nos t ro s is tema 
un a t to de l l ' amminis t raz ione che imponga al p r iva to l ' adempimento 
di u n a pres taz ione di f a re quando non sia i n t e rvenu to pe r par te del 
p r iva to u n a t to di volontar ia assunzione dell 'obbligo ') : not iamo che 
p ra t i camen te ques ta adesione può essere anche la pres taz ione del giura-
mento r ich ies ta da l l ' a r t . 3 ul t . comma della legge sullo s ta to giuridico 
degli impiegat i civili per gli impiegat i di p r ima nomina '). Non esiste 
oggi u n a legge che autorizzi il r ec lu tamento di magis t ra t i (lasciamo 
lìTl caso sui generis dei giurati) , di impiegat i , così come dei mil i tar i . 
1) C f r HAURIOU, in Bevne trimestrielle de droit civil, 1903, p . 543 s g . ; PACINOTTI, 
Il contratto di impiego, p. 53 sg . ; RAGGI, L'atto amministrativo, u. 23 
C f r . F O R T I , i n G i u r i s p r . H a i . , 1 9 0 0 , I V , c o l . 4 2 7 ; P A C I N O T T I , L'impiego, e t . . 
P " 3? Ad es Obblighi i m p o s t i d a i r e g o l a m e n t i edi l iz i o ig ien ic i ai p r o p r i e t a r i 
d i case C f r . FRAGOLA, Limitazioni amministrai, del dir. di proprietà, p . o3 
4) A l l u d o qu i a l l a p r e s t a z i o n e s co l a s t i c a , e f o r s ' a n c h e a l l ' o b b l i g o di s u b i r e l a 
t S o e c c . , P . 9 3 ; F O R T I , o p . c i t . , c o l 3 9 5 ; O . M A V K R , TH d. 
f r a n i Venvaltungsr./p'. 299 sg . P r e s t a z i o n i d ' o p e r e c o a t t i v e d i - a e re r . b l , 
t a r l o sono p u r e p r e v i s t e , a d es . , n e l l a l egge 30 s e t t . 1868, n . 461o, a l t 5 sg . 
" ) P ciò v ien m e n o M I p r e s u p p o s t o d i f a t t o su cui p o g g i a l a t e o r i a (di o r i g i n e 
g e r m a n i c a ) di co loro i q u a l i , e s a g e r a n d o la p r o i e z i o n e d e l l ' e l e m e n t o « i m p e r i n o , » 
l i c o n c e p i s c o n o u n i l a t e r a l m e n t e il r a p p o r t o t r a S t a t o e i m p i e g a t i , come 
e m a n a z i o n e d e l l a p u r a e s e m p l i c e v o l o n t à de l lo S t a t o . 
i m p r e s c i n d i b i l e del concor so deg l i i m p i e g a t i p e r l ' e s e r c i z i o de l le f u n z i o n i s t a t a i ! 
n o n c o n d u c e a q u e s t o s i s t e m a di u n i l a t e r a l i t à . ORLANDO, op . e 1. c i t . 
V Q u c s t ' o b b H g o p r e l i m i n a r e de l g i u r a m e n t o p o t r e b b e caso m a i c o n f e r m a l e 
c h e r i g u a r d o a l l ' i m p i e g a t o .1 d e c r e t o di n o m i n a n o n p r o d u c e per sè solo e f f e t t i 
q u U n t o àll i m p i o g a t o ' n*el senso a l m e n o di u n o b b l i g o d i f a r . ^ a m e n t o l ' a r t . 3 
a c c e n n a al la p e n a de l l a « d e c a d e n z a », se .1 g i u r a m e n t o n o n è p r e s t a t o . 
Mancando il concorso della vo lon tà del p r iva to , secondo il F o r t i 
un a t t o de l l ' amminis t raz ione che obbl igasse un p r iva to a una p r e s t a ' 
zione di fa re sa rebbe nullo, pe rchè m a n c h e r e b b e a l l ' ammin is t raz ione 
,1 p o t e r e di emanar lo <). P i ù e sa t to è d i re che l ' a t t o a m m i n i s t r a t i v o 
sa rebbe a s so lu t amen te inefficace: inefficace come una p ropos ta di con-
t r a t t o che n o n s ia s t a t a anco ra segu i t a da l l ' acce t t az ione . Ineff icace 
non nul la ; non va l ida a p r o d u r r e gli effet t i g iur id ic i da sè, ma capace 
di p rodur l i in un ione con l ' a l t ro e lemento (volontà p r i va t a ) senza 
del qua le è da r i t ene re che a u n p r i v a t o si possano bens ì concedere 
d i r i t t i ma non obbl ighi ; o a lmeno non , come osserva il F o r t i 3) 
quegl i obbl ighi che non sono g ià un e lemento p u r a m e n t e accessor io 
del la « concessione » di u n d i r i t to . 
132. Pe r cui, dopo ciò, l ' a rgomen to p r inc ipa le è r i do t to a u n a con-
cezione a mio pa re re e r ronea del con t ra t to , così come lo t rov iamo 
nel d i r i t to p r iva to . I l Cammeo, il Komano , il Kane l l e t t i (ma spe-
c ia lmente il p r imo) e v i d e n t e m e n t e l imi tano il t ipo negozia le del 
« c o n t r a t t o », nel d i r i t to p r iva to , al c o n t r a t t o obbl iga tor io e patr i -
moniale <). E il Cammeo >), p e r d i m o s t r a r e il suo assunto , passa in 
tu J - , 1 U> i 7 ° f ° I ° a I t a m e n t e " l i b e r a l e , e poco i n a r m o n i a eol la m o d e r n a 
n t e l a d e l l ' i n d i v i d u o la t e o r i a clfe r iconosce a l l ' a t t o u n i l a t e r a l e del lo S t a to l a no 
t e s t à d . g r a v a r e l ' i n d i v i d u o di oner i e obb l igh i che n o n p r e s u p p o n g o n o la s e m p r e 
q u a l i t a di s u d d i t o , ma l ' i n t e r v e n t o de l la s u a v o l o n t à a d e s i v a P e r c h è i n f i t t ì e 
i n W e r i l r t ' \ 8 7 ' - ^ ' I m ^ t o non o c c o r r e : « 
i n t e n d e r i f i u t a re che egl i r i n u n c i . a f f i n c h è l ' a u t o r i t à lo p rosc io lga s e n z ' a l t r o d a 
r e 3 Ì ; ; . L a 0 0 6 t t a Z Ì O n 6 U 0 U S a r 6 b b e ^ ^ d . e i tO, e cioè c o i , ^ 
Ques to e n u l l ' a l t r o d e v e r i t e n e r s i col d i r e che « è v a l i d a l ' e l ez ione di un non 
OIIest L6"' 6 q U e S t ° P Q Ò S e n l p r e a P P r o f i t t — » (CAMMEO, Coment., P 90) 
Ques ta e lez ione come a t t o a m m i n i s t r a t i v o es is te (PACINOTTI, Impiego c i t n 95 ' 
m a n e . r i g u a r d i d e l l ' e l e t t o non p r o d u c e ef fe t t i g i u r i d i c i . C o n f o r m e p i r e Ì 'EIGCU' 
L'atto amministrativo, n . 23. 
J ) In Giurispr.ital., 1900, IV, n . 128. I l r i t e n e r e efficace a n c h e p e r obb l igh i 
temtrSsnT U 0 m m 8 ' 1 a n c h e p r i m a ^ " ' - - t t a z i o n e , s a r e b b e cosa a s t ,A t -
t a m e n t e poss ib i le , in un o r d i n e g i u r i d i c o : Vimperium del lo S t a to può a r r i v a r e 
nos t ro è d a T 'l fiU° a ^ C 0 " t l a i ' Ì a ' - g iu r i d i co come U 
d o t e T Z q U e S t ° r Ì 8 U l t a t ° e C C e S S Ì V 0 e i a ' ' " compa t ib i l e con q u e l l a 
l e / r he è t - T I 8 i n d f - d a a l e , a m p i a m e n t e r i c o n o s c i u t a ne l le n o s t r e 
; 3 r U P P 0 S f c 0 d l °gn' Saua l i b e r t à Civile" ' ammi-
*) Anche ne l la g i u r i s p r u d e n z a v e d i a m o ogni t a n t o f a r capo l ino q u e s t o c o n c e t t o 
u n s ì n d " : : u d i n e d i v e c c w e f o r m u i e ^ ^ a^ITÙ 
t r a t t o t a u t P c o n v i n c i m e n t o del le Cor t i . Così, a p p u n t o , a p r o p o s i t o del con-
c e r n a Cor t e C O m U U e ° - ' ' " P r e s a p e r la c o n d o t t u r a d e l l ' a c q u a p o t a b i l e , l a S n -d i T c a u s a n i r " ' ] U g l , ° ^ ^ i t a l " 1 1 9 ° > e S C e a « « b b i e t t o 
a d esso fossero " V " 0 6 S e m p U ° e r a l , p ° r t o c o n t r a t t u a l e , ne l senso che 
a d esso fosse .« conness i s o l t a n t o in t e res s i economici e p a t r i m o n i a l i ». 
) La volontà individuale e i rapporti di diritto pubblico, iu Giurispr. ital. 1900 
r iv is ta i pr incipal i t ip i di cont ra t to regolati dal codice civile per 
d imost rare il suo assunto, che egli — come non bas tasse — res t r inge 
ancor p iù ri ducendolo al seguente canone fondamenta le per cui « il 
con t ra t to è... la forma giuridica che assume la categoria economica 
dello scambio ». 
Ora, ci sarebbe facile d imost rare : 
1.° Glie ne l nos t ro s is tema legislativo è s ta to abbandona to il 
concetto del l 'ant ica do t t r ina francese, pene t ra to anche nel l 'ar t . 1101 
del codice Napoleone, ebe l imitava il « cont ra t to » a quello obbliga-
torio '). 
2.° Obe non è vero che il « cont ra t to » dia sempre t ip icamente 
luogo a r appor t i giuridici insp i ra t i a quel la ant i tes i fondamenta le 
di posizioni economiche che è da t a dallo « s c a m b i o » . 
Sul primo pun to mi bas te rebbe ve ramen te conf rontare la defini-
zione del con t ra t to con tenu ta nel nos t ro codice (art . 1098) con 
quel la del codice Napoleone (art. 1101), r i pe tu t a nei codici i taliani 
di P a r m a , Modena e Sardegna . Il concet to così res t r i t t ivo del Cammeo 
non è che l 'eco di u n a vecchia teor ia accolta t radiz ionalmente in 
base ad u n ' e r r a t a do t t r ina prenapoleonica, clie si fondava su una 
falsa in te rpre taz ione del famoso f r . 2, de pactis, I I , 14, e che t rovò 
un 'eco nel la infelice formulazione di a lcuni articoli del codice Na-
poleone 2). Non insisto a l t ro su questo punto , bencbè in Germania 
nella recent i ss ima do t t r ina 3) r i faccia capolino qua e là (forse per 
la g r a n d e au to r i t à del Windscbe id) il concetto del con t ra t to come 
« c o n v e n z i o n e o b b l i g a t o r i a » (quindi l 'obbl igazione come modo di 
acquis to della propr ie tà) nel le legislazioni a t ipo la t ino : ma mi p a r e 
inut i le la discussione, cons idera ta l ' unan imi tà su questo pun to della 
d o t t r i n a i ta l iana . Mi bas t a r inv ia re al paral lelo anche degli arti-
coli 531, 532, 710, 1964, 2013, del nos t ro codice civile coi corri-
spondent i art icoli 637, 639, 711, 2114 e 2167 codice Napoleone. 
I V , col. 9. Il CAMMEO si È conserva to fedele a ques te sue opinioni ne l g ià c i ta to 
Commentario delle leggi della giustizia amministrativa, p . 84 sg. 
' ) I l C A M M E O c i t a i l S A V I G N Y , Sistema ( t r a d . S C I A L O J A ) , I I I , p . 4 0 4 - 4 1 1 , c h e 
non app l i ca a l l ' adoz ione ed emanc ipaz ione , cons ide ra te da l SAVIGNY come con-
t r a t t i , le rego le del con t r a t t o obb l iga to r io . Ma la cosa non po t rebbe a n d a r e d iver-
samen te , a p p u n t o pe r la di f ferenza p r o f o n d a neg l i e f fe t t i . I l SAVIGNY invece so-
s t i ene che « il c o n t r a t t o r i co r re in tutte le specie di i s t i t u t i g iur id ic i », p . 409. È, 
l ' a m m e t t e a n c h e nel d i r i t t o pubbl ico . 
2) Su ciò c f r . spec ia lmen te WINDSCHEID, Zuv Lehre d. Code Aapoleon der Un-
giilligkeit der Rechtsgeshafte, p . 323, sg. Su ques to p u n t o mi sono pa r t i co l a rmen te 
sof fermato nel mio Corso di dir. civile del 1911-1912, p . 772-793, Genova . 
3) C f r . a d os., il BINI.ER, ne l l ' Arr.hiv far das l)iirg. Rechi, 34, (1910), p . I-oO. 
n o t a , 53. Anche il FILOMUSI-GUELFI, line, giurid., 1904, p . 312, d à al con t r a t t o 
il va lo re di « c o n t r a t t o o b b l i g a t o r i o » . Cf r . SIMONCELH, Istit. di dir. priv., p . 26o. 
Sul secondo pun to *) obbiet ta che nei contra t t i di società, di as-
sociazione, di colonia e di soccida semplice e a metà vi ba il feno-
meno economico opposto a quello dello scambio ; cioè il fenomeno 
della « cooperazione », come il mezzo migliore per l ' a t tuaz ione di 
fini più o meno egoistici, un mezzo collettivo. Certo vi hanno qui 
pure gli scopi ultimi per lo più egoistici, individual i , ma non nel 
mezzo economico-giuridico, che non è lo scambio, ma la cooperazione. 
Inol t re mi pare s t rano che il Cammeo veda lo scambio nei con-
f ra t t i a titolo gra tu i to ebe non siano le donazioni, e cioè uno scambio 
mediato t r a la a t tua le prestazione del manda ta r io e un 'a l t ra f u t u r a 
eventuale che il manda ta r io << po t rà r icevere ove per lui sorga un 
egual bisogno » 2). Il chiarissimo collega mi pe rmet t e rà di non in-
sistere oltre su un argomento così ev identemente debole. 
La conclusione o meglio il ragionamento del Cammeo da questo 
pun to di pa r t enza erroneo è il s e g u e n t e : vi è sempre uno scambio 
ne l c o n t r a t t o ; dove vi è scambio vi deve essere l iber tà di apprez-
zamento del proprio tornaconto nei due sogget t i dello scambio 3); 
Il CAMMEO h a sv i luppa to qui u n ' i d e a g ià l anc i a t a da l MEUCCI, Istituzioni, 
p. 190, il quale però l i m i t a v a il t ipo comune dello « scambio » (colle r e l a t ive 
eousegueuze giur idiche) ai « c o n t r a t t i spec ia lmente b i l a t e r a l i ». Anche l imi ta to 
ai b i la tera l i , ad ogni modo, il concet tò è i n e s a t t o : la società è un con t ra t to bi-
(o pluri-) la te ra le , eppu re non vi è a f fa t to scambio, q u a n t o al mezzo economico-
giur id ico con cui le p a r t i a t t u a n o i p rop r i i n t en t i egois t ic i ; la b i l a t e ra l i t à , che 
e p lu r i l a t e r a l i t à l addove manca la con t rappos iz ione di due in teress i , e p i ù s iano 
le forze cosp i r an t i al medes imo scopo comune, ò conce t to p iù ampio di quel lo di 
oneros i tà . Si vegga anche PITZKR, negl i Jahriiicher di IHERING, 31, p . 336 sg. : 
« Con t ra t to è sempre un negozio g iur id ico b i l a t e ra le , in cui ognuna delle p a r t i 
con t emporaneamen te dà e r iceve ». Il LONGO, op. c i t . , p . 253, asser isce la bi la-
t e r a l i t à dei c o n t r a t t i di d i r i t to p r iva to , come loro ca ra t t e re t ip ico . È ques t a , ne l 
LONGO, u n ' e v i d è n t e esageraz ione del conce t to suo f o n d a m e n t a l e (in un certo senso 
vero , come abb iam visto sopra) , secondo il q u a l e il p r i v a t o agisce d ie t ro impuls i 
egois t ic i , e lo Sta to , in q u a n t o cent ro di u n ' a t t i v i t à di d i r i t t o pubbl ico , d i e t ro 
impuls i a l t ru i s t i c i . Che la t e n d e n z a de l l ' i nd iv iduo s ia egois t ica è vero , ed è in-
f a t t i il p u n t o di p a r t e n z a de l l ' economia (homo osconomicus) : è forse p e r ciò che anche 
il JANNACONE, in Riforma sociale, 1910, p . 28, f o n d e i l c o n t r a t t o con lo s c a m b i o ; 
ciò che del res to ò un concet to d o m i n a n t e ne l l ' economia , e che si può accogl iere 
l i m i t a t a m e n t e al campo del le indag in i economiche. Ma che l ' u o m o sia esclusiva-
mente a t e n d e n z a egoist ica già sopra abb iamo vis to , a propos i to del m a n d a t o , che 
è fa lso, e il d i r i t t o (a d i f ferenza de l l ' economia) deve r i levar lo . 
2) Giur. it., c i t . , col. 9 ; Commentario, c i t . , p. 85. Agg iungo che oggimai , se-
condo i p iù recont i s t ud i d e l l ' A s c o n e del MANENTI, non p u ò p iù essere r e v o c a t a 
in dubbio la cont i -a t tua l i tà del la donazione . 
3) Ciò è ver i ss imo. Ma le conseguenze che ne r i c ava il CAMMEO (capaci tà — 
consenso non v iz ia to) , c f r . Comment., p . 86, n o n p r e suppongono neces sa r i amen te 
quella p r e m e s s a ; d i v e r s a m e n t e b i sognerebbe o l imi ta re il c o n t r a t t o al campo degl i 
scopi economici, come fanno il FILOMUSI-GUELM, op. e 1. c i t . , e il CAMMEO — 
oppure , se a ciò, come a me p a r e , non si vno le a r r i v a r e , e si a m m e t t e il c o n t r a t t o 
anche nel d i r i t t o d i ' f a m i g l i a , b i sogne rebbe non r i ch iedere (a t u t t o r igore) nè ca-
L . BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2. a ed . — 23. 
quindi il regolamento giuridico del cont ra t to presuppone norme di-
sposi t ive su cui la volontà l ibera delle par t i possa influire. D u n q u e 
non è cont ra t to quello del d i r i t to di famigl ia o del dir i t to pubblico 
in cui le norme sono categoriche, e il regolamento giuridico è im-
posto alle par t i . Il cont ra t to è solo quello obbligatorio e patr imo-
niale, perchè ques to solo è disposit ivo. 
Ve ramen te qui c'è da chiedere se dunque le non poche norme 
categoriche che la legge eletta quan to agli effetti del con t ra t to 
siano proprio incompatibi l i col cont ra t to stesso. Se sì, la tesi del 
Cammeo è esa t ta . I n caso negat ivo, se, come credo, con queste norme 
assieme alle norme disposi t ive la legge predetermina uno schema 
di cont ra t to l) che le par t i , aderendo, fanno proprio, t u t t a la tesi 
del Cammeo cade. 
Perchè, infa t t i , u n a vol ta che si ammet te che la legge possa in-
s inuare nel contenuto del con t ra t to u n elemento che non può dipen-
dere dal l ' a rb i t r io delle par t i , non c'è nul la di male a r i t enere che, 
se in qualche caso lo scopo p u r a m e n t e egoist ico, r i spe t to al quale 
il con tenu to del con t ra t to ha una impronta indiv iduale alle pa r t i , 
è secondario di f ron te a elementi di in te resse pubbl ico (per es. l 'or-
dine della famigl ia , gli in teress i dei terzi , e, nel caso nostro, l ' inte-
resse dello Stato), il con tenu to del cont ra t to abbia a s fuggi re in 
p reva lenza a l l ' a rb i t r io individuale delle p a r t i 2 ) , e lo schema prede-
pac i tà nè consenso non viziato, se lo scopo ebe il c o n t r a t t o vuol r a g g i u n g e r e non 
fosse economico di scambio. Del res to lo stesso CAMMEO si a f f r e t t a a sogg iunge re 
ebe ques te conseguenze non sono essenziali . 11 ebe è p e r f e t t a m e n t e vero . 
1) Non si d iment ich i che è la legge che fissa e regola i t ip i di negozio ; con essi , 
caso per caso, a t t u a l ' i n t e n t o empir ico delle pa r t i . Nessuna merav ig l i a d u n q u e che 
la lego-e per r i g u a r d o agl i usi locali , a l l ' equ i t à o a e lement i d ' o r d i n e più ca tego-
r i c o , p rede te rmin i ques t i schemi , che iu p a r t e p o t r a n n o e s s e r e modif ica t i , m p a r t e 
n o - ' m a sono sempre p roge t t i , schemi o modul i a s t r a t t i di negozio. 
2) Questo dominio del la l iber tà ind iv idua le in ord ine a l la gest ione del l ' in teresso 
in ques t i one conduce il CAMMEO (Commentario, p. 195) a r i t enere c a r a t t e r e t ip ico 
del d i r i t t o p r i v a t o « l ' e q u i v a l e n z a f r a le pres taz ioni , una pe rmutab i l i t à , u n a t r a -
s f e r ib i l i t à - in a l t r i t e rmin i un e lemento di commereia l i tà ». Anche qu i vi è una 
genera l izzaz ione eccessiva. Ciò è ve ro per la maggior p a r t e dei r a p p o r t i g iu r id ic i 
del d i r i t t o p r iva to , m a non pe r t u t t i . Io r i co rde rò come vi s iano r appor t i g iu r i -
dici i n d u b b i a m e n t e di d i r i t t o p r i v a t o , e p p u r e non t r a s f e r ib i l i , nè pe rmutab i l i (es : 
l ' u so e l ' ab i taz ione) ; come a lcun i d i s t i n g u o n o iu seno ai negozi del d i r i t t o p r i v a t o 
i neo-ozi del commercio g iu r id ico (i Verìcehrsgesclwften, ad es. del KOHLER), e quel l i 
n o n " d e l commercio g iur id ico (es. t ip ico il tes tamento) . Po t r e i anche r i ch i amare la 
p o l e m i c a t r a i l S O H M e i l B I N D E R ( c f r . s u c i ò B I N D E R , c i t . , p . 3 4 1 s g . ) s u l c o n -
ce t to di d i r i t t o p a t r i m o n i a l e , di cui non è ad ogn i modo e lemento t ipico ne la 
t r a smi s s ib i l i t à , nè la, d i spon ib i l i t à . 11 vero è che l ' i n t e r v e n t o del la vo lon tà p r i v a t a 
nel la d i sc ip l ina del r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e è var iab i l i ss imo ; può a n d a r e d a un mas-
simo (se sono in gioco solo in te ress i egoist ici) a un minimo, cioè s .uo al la volon-
t a r i e t à del pu ro e sempl ice « ingresso » nel r a p p o r t o (DALLARI, II nuovo contrai-
tualismo, ecc. , Tor ino 1911, p . 144): quel lo che oggi si ch i ama . a d e s i o n e » . 
terminato della legge abbia a costituire un blocco cbe le par t i deb-
bono assumere tal quale, se vogliono raggiungere il loro intento 
.primario, o r if iutare in teramente r inunciando così a l l 'a t tuazione ne-
goziale del proprio in tento i). 
E cbe così sia, è provato dall 'opinione ormai concorde della dot-
tr ina cbe vede nell 'adozione uno stato personale creato da un con-
t ra t to tra ado t t an te e ado t t a to (a cui occorre inoltre il concorso della 
volontà de l l ' au to r i t à giudiziaria). E ove non si pa r t a dal p u n t o di 
v is ta t roppo r i s t re t to per cui vi è cont ra t to solo in difesa di inte-
ressi patr imonial i egoistici, si dovrà vedere un cont ra t to ancbe nella 
celebrazione del matr imonio così come è oggi, cioè indissolubile se 
non per morte 2). 
In sostanza il Cammeo si muove in un circolo ozioso: per dimo-
s t ra re cbe il cont ra t to è ammesso solo per scopi economici indivi-
duali (di cui è espressione t ipica il fenomeno dello « s c a m b i o » ) 
par te dal concetto cbe nel contra t to non si a t t u a se non uno scambio 
cioè la contrapposizione di due interessi . Il cbe appun to andava di ' 
most ra to 3). 
l) La partecipazione della volontà, qui è l imi ta ta a nn minimum, a una pura 
adesione: ma tanto basta , come meglio poi vedremo. 
') Natura lmente il CAMMEO (e cosi pure il VITTA, op. cit . , p. 73, il quale scrive 
addi r i t tu ra che « le legislazioni a t ipo lat ino proclamano la necessi tà del ca ra t t e re 
pa rimo,,,a e in modo molto chiaro », pel c o n t r a t t o ! ! ) argomenta , a suo favore 
dal fa t to che 1 adozione e il matr imonio non presuppongono un cont ra t to . Ma ques ta 
opinione e, a mio avviso, insostenibi le : certo per asser i re (come io asserisco d 'ac-
cordo pienamente con quel maest ro del d i r i t to che è il GABBA) che il mat r imonio 
deve essere indissolubile se non per morte, per combat tere il divorzio, insomma 
non occorre negare al matr imonio la fonte contra t tuale , re legando il con t ra t to nei 
campo pat r imonia le . Anche nelle recent i discussioni f a t t e in Franc ia circa la esten-
sibil i tà del divorzio al caso di mutuo consenso (divorzio per mutuo consenso), l ' a r -
gomento favor i to e r a : se il matr imonio è un con t r a t t o appl ichiamo le regole dei 
cont ra t t i che si risolvono per mu tuo dissenso. Un errore evidente, perchè il ma-
tr imonio è un cont ra t to , ma non da confondersi con quelli pu ramen te patr imonial i ; 
ammissione del divorzio lo t ras formerebbe in un negozio d 'a f fa r i (cfr. BALLAR,, 
cit . , p 114: ,1 DALLA RI è pure favorevole alla c o n t r a t t u a l i t à del matr imonio e 
de .adoz ione , p 113-144). Molto bene il BRU, in proposito, nel BuUetin de la So-
cie des elude* Igislalifs, 1906, p . 223. Ricorderò, inol t re , come affine sia il con-
cetto di coloro che del d i r i t to pr ivato r i tengono cri terio essenziale la pa t r imonia l i t à 
M confronto al d i r i t to pubb l i co : es. WACH, Mandimeli, p. 88 sg. Contro cfr EN-
DEMANN Einfillirung, I, « 6, p. 29-30; CROME, Biirg. Bechi., I, p. 74, Pe r la pa-
tr imonial i tà del d i r i t to pr ivato, anche KANELLETTI, Studi per Fadda, li, p 352 
Ma dove collocheremo allora il d i r i t to di famigl ia? Pe r la cui na tu ra di d i r i t to 
pr ivato cfr . JF.LLIXEK, I dir. pubbl. sogqetl., p . 66. 
c o n ? f f a t " r a h n e n t e o i & « i r r i levante sostenere che t u t t o il nos t ro s is tema 
con t ra t tua le presuppone la possibil i tà di commisurare il danno iu denaro, come fa 
lì VI ITA e t . , p. 74, per concludere per la pa t r imoniab i l i t à del con t ra t to . E ag-
giungo che qui vi è una bell issima petizione di p r inc ip io ! Perchè quella afferma-
zione presuppone d imost ra ta la necessaria pa t r imonia l i t à del con t ra t to 
1 3 3 Ma v ' h a dippiù. Nel caso nostro (rapport i t r a lo Sta to e i 
J S A una delle pa r t i - lo S ta to - che ha determinato pre-
ven t ivamente in modo r ig idamente uniforme il contenuto giuridico 
del complesso rappor to che in te rcederà t r a lo S ta to e il pr ivato in 
seguito al concorso delle loro r i spe t t ive volontà Non è u n terzo è 
8 n , stessa delle par t i . E ques ta è conseguenza della posizione g.u-
^ e — \ c a preva len te di essa : de t t a legge il p iù ^ Questo 
è ragionevole. T ra t t andos i di a t tuaz ione di interessi collettivi, la 
norma del rappor to « . . . n o n può proveni re che dall ' 
di onesto in teresse r app re sen t an t e e cus tode » Ma da ciò non 
o l necessar iamente che non vi sia c o n t r a t t o 2 ) . I l regolamento de 
r appor to può essere r i serba to al p iù forte , e t u t t a v i a 1 adesione del 
• d e b o l e esser con t ra t tua le senza ci,e per al tro quel predominio 
a soluto sia un ' i l lus ione 3 ) . No, non è i l lus ione; e non e meno vero 
che il concet to di con t ra t to non è escluso, salvo escluderlo, come 
op na il Cammeo, in caso di monopolio % Il che è conseguenza 1> 
g ca della sua tesi, che ammet t e il con t ra t to dove vi e l iber ta d 
scambio Ma se nói presc indiamo da preconcet t i economici a t t i a 
v " e sano or ien tamento giuridico, e se « cont ra t to » e qua lunque 
« accordo », come insegna l 'a r t . 1908, d i re t to a fini giuridici, ne la 
desione d i terzo al l 'offerta di chi è tino a un certo pun to arbi t ro 
deUa s t a z i o n e , in v i r t ù di u n monopolio, si dovrà vedere una ade-
^ ' r S S f s t L di monopolio di ta t to crea una diseguagl ianza 
n e n ^ E S economiche dello scambio t r a ^ ^ " a 
^ e g u a g l i a n z a che, in senso diverso, suss i s te t r a S ta to e p r iva to 
f a ì d i r i t t i e i doveri di essi « n o n c 'è que l l ' equa b i l a t e r a l i che 
f p o a dei con t ra t t i di d i r i t to p r i v a t o , ! Hn idem placiUm consensus 
ne caso nos t ro non consiste nel la fissazione e determinazione di un 
>) C A M M E O , i n S t a r , i t . , 1 9 0 0 , I V , c o l T . P e r c i ò . . o n o c e o r r e c h d c o n t r a t o 
p r e v e d a ipo tes i g i à d i s c i p l i n a t e d a l l a l e g g e . C f r . PoURiNi , m Fo;o 1896, I , 1 0 4 . -
Come i n v e c e Ira r i t e n u t o a n c h e il BOURGUIN, c i t . , p . 3 . . 
' ) C A M M E O , Commentario, c i t . , p . 8 7 . 
4) C A M M E O , c i t P - < « . E C O N O M I A s i a e l e m e n t o t i p i c o d e l 
r.) A m m e s s o a n c h e de l r e s t o che l a > l b o r U a u b e r t à e c o n o m i c a 
c o n t r a t t o , si p u ò s e m p r e d i r e , t u t t a v i a che e s e r e m o q 
p u ò , e l i d e n d o la c o n c o r r e n z a , c o n d i r e ad^ u n o ^ o d w p . ^ ^ 
e a non s o r r e t t o d a c o n d i z i o n i n a t u r a : h p o t J e 0 J g „ d i u n a i rnpos-
t e o r i a de l CAMMEO, b i s o g n e r e b b e J Monopol io p e r d u r a , 
s ib i l i t i ! di r a p p o r t i c o n t r a t t u a l i con t e j i finché ^ » , p r B _ C o m e si v e d e , l a tes i d e l CAMMEO viene, a. t r o v a r s i in u lo u c 0 1 1 . 
= • ; & - — — 
St ipu l a con t e r z i in r e l a z i o n e a l b r e v e t t o ? 
rapporto, ma nella semplice accettazione di esso » '). Ma la stessa 
sproporzione o diseguagl ianza si ha nel dir i t to privato, quando è 
ad es., un industr iale potent iss imo che cont ra t ta coll 'operaio s i n g o l o , 
0 una for te lega operaia che si impone al piccolo propr ie tar io , al 
quale si l imita a presentare uno schema di cont ra t to già bell 'e preor-
dinato e non discutibile. Il semplice « sì » 2) dell 'operaio (a cui non 
res ta che l ' a l ternat iva del « sì » o del « no ») non è che u n a adesione 
una accettazione nuda. E con essa si ha un contra t to . L 'a rgomento 
fu discusso, benché l ' a f f e rmat iva non possa essere ormai posta in 
dubbio, e t u t t ' a l p iù si sia creata, specialmente ad opera del Saleilles 
cui risale il vocabolo, la figura — per fe t t amente inuti le — del cosid-
det to « cont ra t to di adesione », o, come vorrebbe il Galizia 3) « con-
t ra t to automatico ». 
In ambo i casi abbiamo una evidente ana log i a ; una apparen te 
(e reale !) sproporzione, squilibrio, d iseguagl ianza t r a le par t i che, 
come nel dir i t to pr iva to non imprime cara t te re uni la tera le 4) al ne-
gozio come vorrebbero i fautor i del cont ra t to d 'adesione o automat ico, 
quindi non elimina il t ipo cont ra t tua le , non so perchè dovrebbe eli-
minarlo nel dir i t to pubblico. All 'obbiezione che l 'operaio non è l ibero 
SI r i sponde che per la formazione con t ra t tua le bas ta quello status 
hbertatis che il Je l l inek ha i l lustrato, e sul cui ter reno l ivel latore 
come scrive il For t i »), dobbiamo togliere la volontà de l l ' impiega to 
« dal fondo oscuro ed anonimo del p resuppos to per met te r la in luce 
pari a pari, con quella ammin i s t r a t i va ». 
I n sos tanza è quello status Hbertatis, che dà luogo a l l ' eguagl ianza 
a s t r a t t a di tu t t i gli individui (in ant i tes i al rappor to di supremazia 
proprio del d i r i t to pubblico), che spiega l ' espress ione t an to cara ai 
) ROMANO, M ORLANDO, Trattato, I , p . 130. LE u l t i m e p a r o l e l a s c i a n o t r a v e -
d e r e elie ,1 ROMANO s a r e b b e in f o n d o p r o p e n s o a d a e e o g l i e r e il e o n e e t t o di un ac-
co rdo di vo lon t à (in idem plaeitum eonsensus). M a p r o b a b i l m e n t e lo s g o m e n t a il 
p a s s o a v a n t i che b i s o g n a f a r e : a c c o r d o cbe è d u n q u e un c o n t r a t t o . A q u e s t a pa -
r o l a (cbe r i s p o n d o a u n i s t i t u t o e l a b o r a t o ne l d i r i t t o p r i v a t o ) si è a v v e z z i a r i c o n -
n e t t e r e t e o r i c h e p r e s u p p o n e n t i r a p p o r t i g i u r i d i c i p a t r i m o n i a l i , e non ci si d e c i d e 
ad a l l a r g a r n e , come g i u s t a m e n t e il FORTI r i t i e n e n e c e s s a r i o , la p o r t a t a 
) E q u i v a l e n t e al « si » d e l l ' a s p i r a n t e a u u p u b b l i c o i m p i e g o , l a cui v o l o n t à 
« e s p r i m e u n a m e r a a c c e t t a z i o n e », come o s s e r v a il CAMMEO, Commentario, p . 89 
\ I h a c o n t r a t t o a n c h e qu i , in cu i , p e r ' u s a r e u n ' e s p r e s s i o n e de l CAMMEO (op ci t ) 
a v o l o n t à de l p r i v a t o (opera io , i m p i e g a t o ) , « c o n c o r r e n o n p i ù a l l a d e t e r m i n a z i o n e 
del c o n t e n u t o de l r a p p o r t o , m a a l l a sua in i z i a l e v a l i d i t à a l m o m e n t o de l l a s u a f o r -
m a z i o n e » ._Si not , p e r ò che con q u e s t e p a r o l e il CAMMEO d e s c r i v e la f u n z i o n e d e l l a 
v o l o n t à p r i v a t a u e l l ' a t t o di a d o z i o n e o d i m a t r i m o n i o , iu cu i e s c l u d e il c o n t r a t t o 
c o e r e n t e m e n t e col la s u a t e o r i a . ' 
3) Foro ita!,, 1910, 1475. 
*) O t t i m a m e n t e su ciò ASCOLI, n e l l a Rivista di dir. civ., 1911 p 110-111 
) Recens ione a S. ROMANO, Principii, ecc . , in Filangieri, 1902, p . 120. 
t edeschi di « Gleichverkelir », come cara t ter is t ica del dir i t to pri-
vato.1). Che quella uguagl ianza sia puramente a s t r a t t a , e in concreto 
non si riveli affat to, perchè appun to quello status Hbertatis pe rmet te 
uno spontaneo vario svi luppo delle energie individual i , è cosa risa-
pu ta , e r i p e t u t a fino alla sazietà in occasione di t u t t i i proget t i di 
legge sul con t ra t to di lavoro. È cosa ver iss ima, e che mer i ta t u t t a 
l ' a t tenzione vigile e p rev iden te del legislatore. Ma che non autorizza 
il solito r i tornello « d u n q u e non vi è c o n t r a t t o » . Ko ; il cont ra t to 
c'è, e valido. T a n t ' è vero, che la reazione ai cosiddet t i cont ra t t i 
u s u r a r i di lavoro, de l ibera ta in Germania e ne l l 'Ungher ia , proposta 
pu re in F r a n c i a , ha dovuto essere con tenu ta in l imiti assai p iù ri-
s t re t t i di q u a n t o sognavano i r i formator i r ivoluzionari del dir i t to pri-
vato, in ten t i nella loro idea favor i t a che la d iseguagl ianza delle par t i 
nel la discussione del con t ra t to esclude a p p u n t o il contra t to . 
Ma non bas t a . L 'eguagl ianza a s t r a t t a è pe r fe t t amen te compatibi le 
col f a t t o che sul la s i tuaz ione creata , o meglio discipl inata dal con-
t ra t to , una delle par t i , che è di solito il credi tore del lavoro, influisca 
in modo più energico. È incontes tabi le che il con t ra t to di lavoro è 
des t ina to a servi re al l 'azione indus t r i a l e di chi ne è il capo; da ciò 
un nesso di subord inaz ione di quel r appor to agli interessi economici 
di ques ta azienda. In forza di quel nesso il r appor to coi lavorator i 
dovrà, compat ib i lmente col l ' interesse del l avora tore ga ran t i to dal con-
t r a t t o e dal la equi tà , a d a t t a r s i alle s inuosi tà del l ' in teresse del l 'az ienda; 
ad es., quan to all 'orario, al modo di pres taz ione del lavoro, alla disci-
pl ina dei tu rn i , ecc.: d iversamente il r appor to di lavoro cesserebbe 
di essere un anello nel la g igan tesca ca tena . Ora, questo e n ien te di 
più è quan to accade t r a S t a to e impiega to ; lo scopo finale è un inte-
resse sociale, il quale domina e compenet ra t u t t o il r appor to di im-
piego. P e r modo cbe, quando cert i in teress i cont ra t tua lmente , ga ran t i t i 
a l l ' impiegato s iano salvi, è l ' in te resse (semplice) di ques to che deve 
cedere di f r o n t e a l l ' in te resse pubbl ico. Vi è qui assoluta pa r i t à? 5fo 
cer to ; ina non vi è n e p p u r e t r a l ' indus t r ia le e i suoi operai o i suoi 
imp iega t i : e l 'espress ione più v i b r a n t e di ques ta d i spar i t à è p ropr io 
d a t a da quel r appo r to di subordinaz ione di quegl i agen t i a l l ' indu-
str ia le , o in genere al capo del l 'az ienda, che vedremo essere t ip ica 
della locazione di opere. A ques t a subordinazione corr isponde quel la 
speciale subordinaz ione (differente dal la sovrani tà) cbe è c rea t a dal 
con t r a t to di impiego collo S ta to , e l iminante l ' a s so lu ta concre ta egua-
gl ianza che, dunque , a t o r t o f u r i t enu t a u n e lemento tipico del 
con t r a t to 2). 
' ) KOHLER, D. liirg. Reciti., I , p . 9. 
2) Mi p a r e con ciò di ave re r i spos to a l l 'obbiez ione del VITTA, op. c i t . , p . io, 
Tornando ancora a quella diseguaglianza che non è, come ques ta 
a cui ora ho accennato, contenuta nel quadro normale della locazione 
di opere, e nel concetto economico del l ' impresa, ma è invece una 
anormale efflorescenza della pressione economica del più for te sul più 
debole (una diseguaglianza quindi che, a differenza di quella, può 
anche cessare: com'è oggi quando agisca la forza sindacale), ricordo 
come l 'argomentazione clic abbiamo cercato di confu tare sia s ta ta re-
centemente r ipresa anche dal Eanel le t t i , che obbiet ta (contro la teoria 
contrat tuale) che la preposizione che lo S ta to fa di un pr iva to a un 
rapporto di servizio (come impiegato) non influisce nel de terminare 
le mansioni che spet tano a l l ' impiegato ') ; la sua nomina non deli-
mita la sfera delle sue at tr ibuzioni , nel senso che ques te sono già 
de te rmina te da norme obbiet t ive di dir i t to che r igua rdano il conte-
nuto degli uffici pubblici che in quegl i impiegati si concre tano: 
l 'a t to di nomina è uniforme, ment re il r appor to di servizio (per usare 
la terminologia del Eanel le t t i ) che ne der iva è vario, quan to ai d i r i t t i 
e doveri che ne scatur iscono a seconda delle mansioni che un rego-
lamento già predeterminato assegna a quell 'ufficio z). 
Ora, quan to qui dicemmo chiarisce come qui s t ia un equivoco fon-
damenta le : credere che la designazione del t ipo cont ra t tua le , che nel 
caso nostro po t rebbe benissimo essere u n a specie del cont ra t to di 
lavoro, debba sempre contenere l ' indicazione de t tag l ia ta e la conse-
guen te determinazione di tu t t e le mansioni che al debi tore del lavoro 
si vogliono a t t r ibui re . Ciò potrà essere; ma può anche non verificarsi , 
se preesis te u n regolamento che abbia p rede te rmina te le singole ca-
tegorie di lavoro, le mansioni proprie di ogni ca tegor ia e via dicendo 3). 
che nega il con t ra t to pe rchè non v i è p a r i t à di condizioni t r a S ta to ( in teresse 
pubblico) , e impiega to . Del res to ohe eguag l i anza a s t r a t t a , nei l imit i che abb iam 
v is to , suss is ta t r a S ta to e imp iega to fu ammesso da l la Corte Sup rema di Eoma , 
Sez. un . , c i t . a p p r . , al n . 138. — I n ispecie, scendendo a qua lche pa r t i co l a re , 
q u a n t o al la modif icabi l i tà un i l a t e r a l e delie sanz ioni d i sc ip l inar i , r inv io a q u a n t o 
poi accenneremo, di pa s sa t a , in p ropos i to (u. 142); e q u a n t o alla modif icabi l i tà 
dello s t ipendio c f r . p u r e a p p r . , n . 113. 
£) Rivista di dir. pubblico, I , p . 133. Cf r . p u r e LONGO, che è nel lo stesso o rd ine 
di idee, Arch. di dir. pubbl., I , 1891, p . 343. Ques ta a rgomentaz ione a p p a r t i e n e 
a l la d o t t r i n a t e d e s c a : c f r . MEYER, ci t . , p . 500. 
-') Il c o n t r a e n t e non può essere un a u t o m a , sc r ive il VITTA, ci t . , p . 83. A buon 
conto, però, il d i r i t to p r i v a t o conosce i c o n t r a t t i a u t o m a t i c i , cioè quel l i di sempl ice 
ades ione , cui sopra accennavamo . 
3) R i m a n e anzi a vedere se ques te n o r m e che p r e d e t e r m i n a n o d i r i t t i e doveri 
delle pa r t i , en t r i no (come io r i t engo) o no a f a r p a r t e del con tenu to dello s chema 
di negozio g iur id ico p r e d e t e r m i n a t o dal la l egge . È un p rob l ema che qui mi l imito 
ad accennare . L a ques t ione può p a r e r e p u r a m e n t e di c a r a t t e r e costruzionis t ico. Ma 
per la sua i m p o r t a n z a p r a t i c a (quan to al d i r i t t o p r iva to ) r icordo una sen tenza del la 
Cass. F i renze , 11 die. 1911, Foro, 1912, 2 1 : il d i r i t to de l l ' opera io a l la i u d e n n i t à 
È q u a n t o accade per i regolament i di lavoro prepara t i per operai o 
impiega t i in uno s tabi l imento indus t r ia le , in un 'amminis t raz ione pri-
v a t a : la s t ipulazione del con t ra t to di lavoro implica, qui, adesione 
per p a r t e del debi tore del lavoro a ques to regolamento, quando sus-
s i s tano le condizioni cbe autor izzino a vedere , si intende, in ogni 
con t ra t to di lavoro uu necessar io r i fer imento a que i regolament i '). 
Nel la nomina di u n impiegato pr iva to , ne l l ' assunzioue di u n ope-
raio, nel la preposiz ione (sia pure) di u n impiegato pubblico (dello 
S ta to , ecc.) v i sa rà d u n q u e l ' indicazione della « categoria ». Q u e s t a 
non può mai mancare , pe rchè impl ica il r i fe r imento al prees is tente 
regolamento cbe noi abbiam v i s to : e con ciò è suff ic ientemente in-
dicato, ne l la nomina , il genere e il l imi te di a t t r ibuzioni demanda te 
al deb i to re del lavoro. A d accen tua re ancbe p i ù questo paral le l ismo 
r icordo qui le discussioni f a t t e circa la n a t u r a giuridica di ques t i re-
go lament i un i formi e p revent iv i , a cui i con t r a t t i di lavoro poi sti-
pu la t i si r i fer iscono; sapp iamo clie fu proc lamato da u n a p a r t e della 
d o t t r i n a il c a r a t t e r e di ques to regolamento (ad es., i r ego lament i di 
fabbr ica) come emanazioni un i la te ra l i di po tes t à au to r i t a t i va impri-
m e n t e sul r ego lamen to il c a r a t t e r e quas i di complesso di norme di 
d i r i t to ogget t ivo. Non dico con ciò cbe ques t a teor ia sia a t t e n d i b i l e : 
t u t t ' a l t r o . Ma i n t a n t o ved iamo anche nel pu ro campo del d i r i t to pri-
v a t o que l la an t i t e s i t r a la nomina ( appa ren temen te un i forme, n u d a , 
a s t r a t t a ) e la de te rminaz ione delle mans ion i a t t r i b u i t e al debi tore del 
lavoro a v v e n u t a già i n d i p e n d e n t e m e n t e da que l l a nomina (mediante 
norme genera l i ) 2 ) . È a n c h e vero che nel campo del lavoro indus t r i a l e 
per i n f o r t u n i o è s t ab i l i to in u n a legge spec ia le ; e p p u r e la Cassaz ione sos tenne che 
l ' az ione de l l ' ope ra io È azione EX contractu, con p iena r ag ione . Con noi il GIANNINI, 
op. c i t . , p . 95. 
1) Un ana logo concet to aveva , mi pa re , espresso il ROMANO nelle paro le sopra 
già r i co rda te , per cui l'in idem placitum eonsensus nel caso nos t ro non consis te 
nel la fissazione e de t e rminaz ione di un r a p p o r t o , m a nel la semplice acce t t az ione 
di esso (in ORLANDO, Trattato, I , p . 1 3 0 ; c f r . PACINOTTI, L'impiego, ecc., p . 96). 
Cont ro ques to conce t to di r i f e r imen to e di r i nv io oppone il LONGO che in r ea l t à 
il r ego lamen to l eg i s l a t ivo dello s t a t o g iur id ico d e l l ' i m p i e g a t o è t roppo al ieno da 
u n s u b s t r a t o di accordo v o l o n t a r i o : a d es . , la legge p r o c l a m a l ' i n a m o v i b i l i t à di 
c e r t e ca tegor ie di imp iega t i , a nu l l a os tando che sia cessa ta la f iduc ia dell im-
p i e g a t o , m e n t r e un simile p a t t o pel d i r i t t o p r i v a t o sa rebbe nu l lo . V e r a m e n t e ciò 
non p r o v a n u l l a : nessuno p u ò n e g a r e che nello schema di un c o n t r a t t o che la 
leo-ge p r e o r d i n a , pos sano r i e n t r a r e n o r m e s o t t r a t t e a l la p r i v a t a au tonomia , cioè ca-
tegor iche . Ma qu i poi è d a r i c o r d a r e come l ' i namov ib i l i t à cessi (nelle fo rme pre -
v i s t e da l la l egge sul lo s t a to g iur id ico) se la m a n c a n z a di fiducia si e s t r insech i m 
cause g r a v i : s u p p e r g i ù come nel d i r i t t o p r i v a t o ! 
2) I l c o n t r a t t o di l avoro p r i v a t o colloca il deb i to re del l avoro in quel la p rec i sa 
posiz ione a cui il r e g o l a m e n t o r i conne t t e s enz ' a l t r o cer t i d i r i t t i e cer t i dover i , 
obb l iga to r i pe r il r i f e r i m e n t o che il c o n t r a t t o v i f a . E così si può lino a un ce r to 
•si denota una tendenza, che sin qui però non si è ancora vittoriosa-
mente affermata, a modificare la formazione dei regolamenti di fab-
brica sostituendo al regime autocratico ') oggi in vigore quello costi-
tuzionale: il regime costituzionale nelle fabbriche. Con che sarebbe 
anche più vigorosamente affermata la contra t tual i tà del rapporto tra 
industriale ed operai. Ma, ripetiamo, ciò non è indispensabile perchè 
contrat to vi sia 2). 
134. Respinte dunque queste fondamental i obbiezioni, non è più 
necessario seguire la teoria contraria nel suo ulteriore cammino, che 
presuppone l ' invincibili tà di quelle obbiezioni3). 
p u n t o dire , col FORTI (Giur. it., 1900, I V , col. 420) « che la f o n t e dei d i r i t t i e 
dei dover i d e b b a essere pe r il funz ionar io la legge e non il con t ra t to », c f r . p u r e 
ROMANO op e 1. cit. Ma è anche vero che ques t a legge non sa rebbe mai s t a t a 
appl icabi le al funz ionar io se non fosse i n t e rvenu t a l ' i n v e s t i t u r a a lui di ques ta 
posizione di « funz ionar io ». P robab i lmen te è ques to che il FORTI pu re ha in teso 
dire, soggiungendo che ques ta der ivaz ione « lege va in tesa in modo re l a t ivo e 
cioè come legge che regola r a p p o r t i con t ra t tua l i . E lo stesso FORTI, i n f a t t i g iu-
s t amente cita l ' esempio delle regole s tabi l i te da l codice civile per un c o n t r a t t o e 
che ai app l i cano-a chi lo s t ipul i , senza che l ' e s i s t enza di ques to c o n t r a t t o corno 
ta le sia per nu l la scosso. Del res to la ques t ione del la der ivaz ione « lege o dal 
con t r a t t o ammesso il con t r a t t o ) si r i a n n o d a a un p rob lema di c a r a t t e r e genera le 
che per 1 i m p o r t a n z a delle sue conclusioni p ra t i che , mer i ta , come sopra abb iamo 
visto, ogni considerazione. 
J) L ' i n d u s t r i a l e è sempre p a d r o n e di modif icare il r e g o l a m e n t o di f a b b r i c a nei 
r a p p o r t i con un operaio o un impiegato , q u a n d o ciò s t ipu l i e sp l i c i t amente nel la 
s t i p u l a t o n e del contrat to , con ques to operaio o impiega to (salvo che il r ego lamen to 
sia ,1 r i su l ta to di un concorda to col let t ivo di lavoro) , e semprechè non si violino 
cer t i d i r i t t i essenzial i de l l ' opera io , al la cu i -d i sc ip l ina ques t i non può p r e v e n t i v a -
men te r inunc ia re . Invece lo S t a to non può modif icare il r e g o l a m e n t o p r e v e n t i v o 
che è l egge : sa lvo u n a de roga leg is la t iva (privi legio) . C f r . ROMANO in Giur. it. 
1896, IV , col. 245. 
2) Quanto al r a p p o r t o di impiego si è opposto che la c o n t r a t t u a l i t à va a lmeno 
esclusa pe r i f unz iona r , cui è de lega to l ' e se rc i z io del la s o v r a n i t à , che non n u ò 
finoT d«f C 0 m 7 r o i o - « e > b r a m e n t e , sono paro le g ros se , che ing rand i scono 
fino a de fo rmar lo un f a t t o sempl ice : che ques t a delegazione è necessar ia , e che 
perciò deve essere scel ta la pe rsona a cui f a v o r e a v v e n g a . Ora che la de legazione 
p r e s u p p o n g a un accordo, non vuol d i re g i à che suss is ta la commcrc ia l i t à d i quel le 
funz ioni , in tu t to ,1 senso del la p a r o l a ! E poi nulla , esclude che l ' a cco rdo mi r i solo 
a c reare il r a p p o r t o fondamen ta l e , a cui s a rà connessa con a t t o un i la te ra le del la 
ammin i s t r az ione l ' a t t r i b u z i o n e del pubbl ico po te re . Ad ogni modo n o n è necessar io 
ì i c o r r e r e a ques ta cos t ruz ione : il p o t e r e pubbl ico , r ipe to , è fuo r i commercio , sa lvo 
per ciò che si r i fe r i sce a l la posizione g iu r id i ca de l l ' imp iega to . Di ques t a f a p a r t o 
ques ta delegazione che è un t u t t o con essa, insc indib i le (a ques to a l lude il conce t to 
di . p r o p r i e t à » r i f e r i to dal VITTA, c i t , p. 79). Ora , non è t a n t o del la de legazione , 
q u a n t o d i q u e s t a complessa posiz ione che si deve d i s co r r e r e : obi vor rà r i t ene r l a 
commerciabi le nel senso che possa essere ogge t to di q u a l u n q u e con t r a t t az ione? Non 
S t r S i c a t ^ ; : q u e l I e a m m e s a e d a i d i r i t t o p u w f ° ( c o i i t r a t t ° « — — 
3) Cf r . e sp l i c i t amente CAMMEO, Comment., p . 89. 
11 Cammeo, e con lui il Romano e il Eanellefcti non assegnano alla 
vo lontà p r iva t a se non l 'unica funz ione di una condizione di f a t to 
per l a p ra t i ca a t tuaz ione della volontà s ta tuale , eli e in sè sola (come 
a t to amminis t ra t ivo) sa rebbe g iur id icamente efficace: così come sarebbe 
l ' acce t taz ione del l 'erede nei r appor t i col t e s t amen to cbe è giuridica-
men te pe r fe t to in sè stesso. 
I n t a n t o il paral le lo t r a i due i s t i tu t i non va , se si r i t iene cbe come 
il t e s t amen to a t t r i bu i sca la qua l i tà di erede e con essa il pa t r imonio 
ipso jure a l l ' i s t i tu to p r ima della sua accet tazione, così la nomina dello 
S t a to a t t r i bu i sca a l l ' impiega to , non ancora acce t t an te , la posizione 
g iur id ica del l ' impiegato. Non è ve ra la p r ima asserzione r i spe t to al-
l 'erede, perchè , pe r me, la delegazione gli dà solo, colla qual i tà di 
erede, il d i r i t to di acce t t a re , o l t re la- posizione giur idica r iconnessa 
no rma lmen te al possesso del pa t r imonio e red i ta r io : e n ien te a l t r o 1 ) . 
Non mi convince n e p p u r e la seconda asse rz ione : cbe nel nos t ro si-
s t ema di d i r i t to pubbl ico la nomina a t t r i bu i sca la posizione di impie-
ga to (con t u t t i i dover i cbe le sono ine ren t i : ques to , si noti , è il 
nocciolo del la quest ione) i nd ipenden temen te dalla sua volontà . Ino l t re , 
e q u e s t a è, n a t u r a l m e n t e , l 'obbiezione fondamenta le , r ipe to ancora una 
vo l ta cbe è u n b e n curioso a t to di sovran i t à (cioè di coazione!) ques to 
cbe non può essere a t t u a t o se non col consenso del p r iva to ! La cosa 
b a a n c b e u n certo ta l qua l a spe t to umoris t ico, sul qua le mi si per-
m e t t e r à di non ins is te re . 
Ma anche presc indendo da t u t t o ciò n o n sa rà male chiar i re cbe 
cosa si i n t e n d e di re q u a n d o si asser i sce che la vo lontà del p r iva to 
sa rebbe d u n q u e p u r a m e n t e u n p resuppos to o u n a condizione per l'ef-
ficacia de l l ' a t to ammin i s t r a t ivo . E qui , secondo cbe s ' in tende q u e s t a 
efficacia, può nasconders i — a mio avviso - un ' i l lus ione . 
O si i n t e n d e che l ' a t t o dello S t a to (di concessione d ' impiego) è 
sub i to di pe r sè efficace, a n c h e p r ima de l l ' acce t taz ione del p r i v a t o : 
ques t i a d u n q u e sa rebbe inves t i to dell 'ufficio pubbl ico pr ima anche di 
s a p e r l o 2 ) , O p p u r e la cosa, come vedemmo, non p a r e poss ib i le ; e si 
i n t e n d e (come è in fa t t i ) cbe l ' acce t taz ione , se pos ter iore , sia u n a con-
1) E s c l u d e r e i d u n q u e , p e r p a r t e m i a , ohe l ' a r t . 925 p o s s a i n t e r p r e t a r s i cos i 
e s t e n s i v a m e n t e , d a v e d e r v i un i n d i c e de l l a t r a s m i s s i o n e a l l ' e r e d e de l p a t r i m o n i o 
in v i r t ù de l l a s e m p l i c e d e l a z i o n e . C f r . le mie Istituzioni di dir. « . , p . o28 sg . 
2) A t u t t a p r i m a p a r r e b b e q u e s t a l ' o p i n i o n e de l ROMANO, Prw«pi, p . l i , che 
ri» 
n o n a c c e c o ; , e o e m i c u ™ ' ' — „ . „ . . -
del p a t r i m o n i o e r e d i t a r i o : l ' a c c e t t a z i o n e d e l l ' e r e d e q u i s a r e b b e c o n f e r m a d , efle t i 
g i à ve r i f i ca t i s i . M a in r e a l t à i l ROMANO f a d e l l ' a c c e t t a z i o n e il ve r i f i ca r s i d u n a 
c o n d i z i o n e (cod .) . E con ciò q u e l l ' i n t e r p r e t a z i o n e (è l a e s p r e s s o n e u s a t a d a l RO-
MANO) n o n si conc i l i a 
<Ii/ one a cu, e subordinata *) l'efficacia dell 'atto. E allora abbiamo 
a c c e t t a z i o n e un secondo elemento, cbe costituisce quel fa t to 
giuridico complesso che è la genesi dell ' investi tura dell 'impiegato. E 
se è cosi le ipotesi sono due : 
a) O si ritiene che i due elementi, cioè le due dichiarazioni di 
volontà, non si fondono ad unità, ma r imangono due at t i dist inti e 
paral lel i : ,1 ben noto « fascio » di dichiarazioni di volontà di cui 
consta l 'at to completo. 
Ma questa concezione non parmi ammissibile per la semplice ra-
gione che da quei due at t i scende una complessa posizione ant i tet ica 
tu scambio, e non già di cooperazione. L 'a t to complesso è l ' involucro 
giuridico, o meglio uno degli involucri giuridici (anzi, in un certo 
senso il più tip,co) di quel fenomeno economico-giuridico così diverso 
e anti tet ico allo scambio che è la cooperazione. Dove vi sono più 
forze cospiranti al medesimo fine, dove insomma vi è cooperazione, 
c, possiamo anche immaginare (ma non è per nulla necessario!) che 
i singoli punt i di par tenza da cui quelle forze hanno preso le mosse 
siano perfe t tamente autonomi l 'uno di f ronte all 'altro. I l caso tipico 
ci e dato dal concorso del consenso dei comproprietari d, cui all'ar-
ticolo 636 cod. civ. 3). Non è necessario, si badi : perchè il movimento 
iniziale di quelle forze singole può benissimo essere s tato (e anzi 
questa è la regola) il prodotto di una intesa, di un reciproco accordo. 
«heabbiamo il « contrat to » di società: sono più persone che di 
comune accordo imprimono alla loro a t t iv i tà l ' identica direzione verso 
una meta comune, più persone, si noti, cbe hanno un interesse proprio 
m nome del quale intervengono colla propria volontà all 'accordo. 
Il contra t to dunque impera a n c h e nei rappor t i a base di coopera-
t o n e . Ma e addir i t tura essenziale - si in tende, una volta che sia 
s ta ta constatata , come è nel caso nostro, l 'esistenza delle due dichia-
razioni di volontà delle parti , nella genesi del rappor to - quando 
' ) I u q u e s t o senso ane l ie i l CAMMEO, che v e d e q u i le c a t e g o r i e d e g l i a t t i a m -
m i n i s t r a t i v i c o n d i z i o n a l m e n t e efficaci (Comment., p . 91) 
d Ì r b r 6 ? K T ' ° W A ^ h t s ^ o h à f t , P- 10 sg.1. M a su l l a b o n t à de l l a 
t t r e Z ° g \ f o , ? J h 6 l e m 6 n t Ì d i c U i a r a t i " « c o s t i t u t i v i , ci s a r e b b e m o l t o 
a d i r e (ad es. q u a n t o a l l ' e f f e t t o p r a t i c o de l l a r e t r o a t t i v i t à ) 
t r a t t o n ^ a d m m ^ Ì b Ì 1 Ì ^ i d e l t Ì P Ì C ° 6 T 6 r 0 a t t ° c o m P l e » « > , p r o p r i o n o n s i a con -
I T f d , ; " t 0 T T P U b b h C 0 1 , 0 1 1 V i h a d u b b ! o - P - t u t t i BRONDI, in Studi 
r> S s l ^ ' r, P" 533 S g ' ; B0R81' L'att° " ^ s s o , in Studi senesi, 
P- Ó sg KAGGI, Latto amministrativo e la sua revocabilità (1904), p . 75 so- Si 
co 'nè th-vi . f T , T 8 ' e r a r e P Ì m P ° r t a D z a « q u e s t a t e o r i a deg l i a t t i c o m p l e s s i o 
c o l l e t t i , è a d u b i t a r e p e r es . , se que l l i che g l i s c r i t t o r i d i d i r i t t o a m m i n i s t r a -
S o n t r a J t ì c Z V T t ^ R A G G I ' 0 Ì t " P ' 6 2 ) ' Ì U r 6 a l t à 1 1 0 Q s i a n o 6 P " > P * 
r i d i c h e ! a 1 ™ l t a Z l 0 " e d e l c o u t r a t t o a l l ' a c c o r d o d i pos i z ion i e c o n o m i c o g i u -
r i d i c h e a n t i t e t i c h e è a s s o l u t a m e n t e e r r o n e a . L a è i n d u b b i a m e n t e pe l d i r i t t o p r i -
v a t o . b a s t a l e g g e r e l a de f in i z ione di c u i a l l ' a r t . 1098. 
il r a p p o r t o sia di scambio, o, p iù genera lmente , v i s iano due forze 
clic h a n n o in te ress i d ivergen t i , e che nel cozzo, l'uno, di fronte all'altra, 
h a n n o t r ova to u n p u n t o mor to in cui la l o t t a h a da to luogo a u n a 
t r e g u a (pactum) , p e r chè o g n u n a h a t rova to il p ropr io to rnacon to . Qui 
le pa r t i s t anno l ' u n a eli f r on t e a l l ' a l t ra , e p la s t i camente si capisce 
come anche le d ich iaraz ioni di vo lon tà debbano essere r ivo l te l ' u n a 
nel la direzione de l l ' a l t ra pa r t e . O r a : che è ques to se non il c o n t r a t t o ? 
135. Ohe v i s ia , ad ogni modo , la poss ib i l i tà di u n ' a u t o n o m a 
conf iguraz ione del le due vo lon tà n o n escludo, e può anche essere che 
casi se n e d iano p ropr io in a rgomen to nost ro . Io , i n t an to , escluderei 
il caso r i f e ren tes i a u n a ca tegor ia di pe r sone che si assumono un 
da to lavoro, b e n diverso da l la ca tegor ia degli impiega t i dello S ta to , sta-
b i lmen te incar ica t i di e se rc i t a re u n a a t t i v i t à a servizio di ques t ' u l t imo : 
quello delle pe r sone cui lo S ta to , a mezzo dei suoi r a p p r e s e n t a n t i che 
ne a t t u a n o il po te re g iudiz iar io , affida d e t e r m i n a t e e non s tabi l i man-
sioni in r a p p o r t o a p r i v a t i con tenden t i . Così il per i to , così il seque-
s t r a t a r io , l i qu ida to r i di u n a socie tà commerc ia le : nomina t i t u t t i giu-
d iz ia lmen te se m a n c a l 'accordo del la p a r t e o dei soci (art . 253 e 922 
Codice proc. c i v , a r t . 197 Cod. comm.) ; è il caso p u r e del c u r a t o r e 
de l fa l l imento , nomina to da l t r i b u n a l e (art . 714 Cod. comm.). Ora , in 
t u t t i q u e s t i casi abb iamo che u n p r i v a t o (il per i to , ecc.) si a s sume 
mercè il concorso del la p rop r i a d ich ia raz ione di vo lon tà , u n a d a t a at-
t i v i t à di l avoro ne l l ' i n te resse di p iù pe r sone t r a cui vi è u n a con tesa 
o la poss ib i l i tà di u n a c o n t e s a ; quel le medes ime pe r sone ino l t re h a n n o 
d i r i t t o a u n a r i m u n e r a z i o n e (pel per i to cf r . 267, Cod. proc . civ.; pel 
s eques t r a t a r i o l ' a r t . 1 8 7 6 ; per il c u r a t o r e del fa l l imento l ' a r t , 722, 
Cod. comm.). Ora , sa lvo per il cu ra to re , in t u t t i gli a l t r i casi n e s s u n 
dubb io che si t r a t t i di ve ro e p ropr io accordo c o n t r a t t u a l e t r a gli in-
t e r e s s a t i e il pe r i to ecc., q u a n d o la n o m i n a sia d i r e t t a m e n t e degli in-
t e r e s sa t i (se v a n n o d 'accordo) . Sul la necess i t à di u n a acce t t az ione del 
pe r i to ecc. n o n vi h a d u b b i o : b a s t e r à c i t a re l ' a r t . 260 Cod. proc. c i v , 
che p r e v e d e la poss ib i l i t à che il per i to n o n a c c e t t i ; l ' a r t , 71S Codice 
c o m m , q u a n t o al cu ra to re , ecc. Ma se la n o m i n a è f a t t a da l l ' au to-
r i t à g iud iz i a r i a non vi è c o n t r a t t o (con t ra t to cioè di lavoro) ne i rap-
por t i " t r a il pe r i t o ecc. e gli i n t e r e s s a t i ' ) ; in r e a l t à vi sono d u e di-
ch ia raz ion i di vo lon tà , m a non fonden t e s i in u n con t ra t to . Qu i ce r to 
a b b i a m o la cooperaz ione dello S ta to , che (a mezzo dei suoi organi) 
i n t e rv i ene con a t t o che a p p a r t i e n e al d i r i t to pubbl ico , e del per i to , 
i n t e s i a ch i a r i r e u n la to tecnico del la con t rovers ia , o cus tod i re la cosa 
i) Vi p o t r à ossero una s i tuazione g iur id ica analoga a quella nascente da un 
con t r a t t o di lavoro, ma non cont ra t to di lavoro. Quando l ' a r t . 205 C. comm. in-
segna che i l iqu ida to r i sono sot topost i alle regole del m a n d a t o , viene a d i r ciò, 
in sos tanza . 
controversa, ecc. Il fat to della cooperazione è chiarito anche dall 'i-
denti tà di at teggiamento obbiettivo che sia l 'autor i tà giudiziaria come 
il perito ecc. assumono di f ronte agli interessati . Ma questa coope-
r a t o n e non nasce da un accordo: la dichiarazione giudiziale di no-
mina (sentenza o decreto) non è dichiarazione di par te interessata 
ma at to giurisdizionale, che ha propria s t ru t tu ra autonoma. L'inter-
vento dell 'autori tà giudiziaria è determinato dall ' interesse ne cives ad 
arma ve,nani; ed è at to unilaterale, pur non essendo la nomina giu-
diziaria vera esplicazione immediata di sovranità, ma solo uno degli 
at t i di cui consta la complessa at t ivi tà giudiziaria dello Stato, emi-
nentemente di diri t to pubblico; è insomma l 'applicazione del solito 
nostro concetto. Ma non vi è contratto, perchè lo Stato qui non r a p -
presenta nè i creditori, nè il proprietario (debitore): che il sequestra-
t a l o , se accetta, non rappresent i pure nè questo nè quelli f u asse-
n t o ') , ma è argomento che non intendo neppure toccare. Certo è che 
le funzioni del perito ecc. sono determinate dalla legge; esse sono 
a t tua t e dietro impulso delle due dichiarazioni autonome: dello Sta to 
e del perito, ecc. Come si vede qui non vi ha neppure una deroga 
a quanto sosteniamo : si t r a t t a di caso affatto differente, che con quanto 
sosteniamo si concilia perfet tamente . 
136. b) O si in tende che vi sia cont ra t to ; e dopo quanto si è esposto 
per la precedente ipotesi questa conclusione mi sembra abbas tanza 
fondata. 
Contro questa conclusione, e in opposizione a quanto abbiamo ri-
levato per la precedente ipotesi, non si potrebbe che negare Patteg-
giamento delle due par t i (Stato e privato) che indicammo, con configura-
zione plastica, r ivolto l 'una verso l 'a l t ra , come chi dà per ricevere 
1 u e s t a suppergiù pa re abbiano t en ta to di fare Haur iou e Bazin 2) 
secondo i quali la dichiarazione dello S ta to non è r ivolta al pr ivato ' 
non gli e indirizzata, è una dichiarazione di volontà che nessun in-
teressato deve ricevere. Non è insomma u n a dichiarazione di volontà 
recettizia ; perciò sussiste da sè ed è efficace da sè, è un a t to auto-
nomo. L ' in teressato deve riceverlo come subordinazione, cioè indipen-
dentemente dalla direzione (notificazione verso di lui) 
Prescindo qui dall 'esame della singolare teoria di Haur iou e Bazin, 
pei quali la dist inzione t ra a t to di impero o di gestione si r iconnet te 
al cara t tere non recettizio, oppure r ece t t i vo della dichiarazione di vo-
lontà dello Stato. Certo i riflessi che di questa teoria si vorrebbero 
vedere nel diri t to pr ivato non sono affat to at tendibi l i , p u r ammet tendo 
<) C f r SAMFERI, iu Foro it., 1914, I , 67 sg. È assurdo, dot res to, ooucepire un 
appor to di scambio t r a Io S t a to e il s e q u e s t r a n o o il p e r i t o o il cu ra to re fal l i -
men ta r e . Ciò p r o v a la fonda t ezza del la n o s t r a t es i . 
2) In Beone trimestrielle de droit 'eivil, 1903, p . 554-555. 
clie anche nel dir i t to pr iva to si può entro certi limiti dis t inguere rap-
port i di subordinazione (di impero), e rappor t i di eguagl ianza (gestione). 
P e r lo scopo che qui mi interessa, mi bas ta r i levare come quasi 
sempre la volontà del pr iva to precede l ' a t to amminis t ra t ivo : e allora 
poco impor ta che questo sia o no una dichiarazione rece t t iz ia ; po t rà 
ancbe bas ta re la sola deliberazione '). Ma nei casi — eccezionali pra-
t icamente — in cui preceda l ' a t to amminis t ra t ivo non è a parer mio 
dubbio clie fino a ebe di questo a t to amminis t ra t ivo non sia da ta 
comunicazione a l l ' in teressato , non possa assolu tamente par lars i di u n 
a t to amminis t ra t ivo compiu tamente formato, e perciò a t to a produrre 
t u t t i i suoi effett i in ordine al sorgere di u n s inal lagma ( f a r e con t ro 
dare)-, perchè l ' in teressato deve essere messo in condizione di po te r 
dare la propr ia adesione, se lo c rede ; come « proposta)», la necessi tà 
di ques ta notificazione è nel la sua s tessa na tu ra . U n a deliberazione 
non notif icata non sarà nul la di p iù di un a t to amminis t ra t ivo aven te 
un valore p u r a m e n t e in terno per l ' ammiuis t raz ione che lo pone in 
' e sse re ; non ne h a a lcuna di f ron te al pr iva to , che deve essere posto 
in condizione di potere aderire , e deve, oltracciò, ef fe t t ivamente da re 
la sua adesione. 
Si è de t to che l 'adesione del pr ivato, poster iore a l l ' a t to ammini-
s t ra t ivo, non ne è che la condizione necessar ia per la sua esecuto-
r ie tà o perfezione. Ma anche qui si può ann idare un ' i l lusione, d n a 
vol ta ammesso che il s inal lagma, p r inc ipa lmente quan to all 'obbliga-
zione di f a re a carico del pr iva to , non possa nascere in v i r tù del p u r o 
e semplice a t to amminis t ra t ivo (è ques to solo che qui mi interessa), 
ma che a ciò occorre l ' acce t taz ione del ci t tadino, il r isal i re alla teoria 
e r e la t iva terminologia del Kar lowa facendo del l 'accet tazione un p u r o 
« elemento d ich ia ra t ivo o de te rminan te » e del l ' a t to ammin i s t ra t ivo 
« i l f a t to c o s t i t u t i v o » (supperg iù come il con t ra t to e la condizione), 
è u n a inu t i le sott igl iezza. Quando il cosidetto e lemento « dichiara t ivo » 
consis te nella vo lon tà ades iva di u n a persona d i s t in t a da quel la da 
cui è p rovenu ta la vo lon tà cos t i tuen te (l 'altro e lemento a cui solo 
si vo r rebbe a t t r i bu i r e va lore cost i tut ivo) , e quando è d imost ra to che 
senza il concorso di quel pre teso elemento p u r a m e n t e d ich ia ra t ivo 
( l 'accettazione)2) non si sarebbero verif icat i gli effet t i p iù impor tant i , che 
1) LONGO, IL! Archivio del diritto pubblico, 1902, p . 483. Ma in r e a l t à anche in 
t a l caso il r a p p o r t o s ina l l agma t i co non si p u b i n t e n d e r e come sor to se non co l la 
comunicaz ione a l l ' i n t e re s sa to . Es . , è il s indaco che comunica a l l ' i n s t a n t e la delibe-
raz ione del Consigl io comuna le . E la g i u r i s p r u d e n z a osserva che si t r a t t a p r o p r i o 
del la not i f icaz ione p rop r i a del le d ich ia raz ion i r ece t t i z i e ; non bas ta che l ' i n t e r e s s a t o 
v e n g a a conoscere i n d i r e t t a m e n t e la de l ibe raz ione . Cf r . su ciò PORIUNI, in Foro 
it., 1896, I , 1043, e g i u r i s p r . iv i c i t a t a . 
2) Così l ' omologaz ione di cui a l l ' a r t . 216 cod. civ. è e lemento cos t i tu t ivo . D u s i , 
FiUaz., p. 881. 
dunque a p rodur re quest i effett i occorre l ' e l e m e n t o , 
dopo c o , dico, è nul la più di una sottio-i e m e n t o a + ' ' e lemento b, 
ancbe l 'e lemento 6 s i a e lLnen to^tiST ^ " n e g a r e c l ) e 
«cos t i tu i scono » la s o m m a T c C ^ S 0 6 ^ T * ^ 
ferisce al l 'a l t ra , cbe coincidono fq J n t o ^ f ' ° g n u n a d e H e quali s i r i . 
somma, abbiamo uu accordo di v » t ^ ' u T ^ ] ^ ÌU" 
pone essere elemento « cos t i tu t ivo» (la nomina d i n ' * ° I l e S Ì S " p -
è efficace p r ima che in t e rvenga 1 g S Q f e g a t o , - . a d . e s . ) n o n 
8'ono a dire in sostanza coloro cbe come H c T ' V ™ * V e n " 
s a n a l 'accet tazione solo per l '« esecuzione » I n n t e n g 0 n ° " e C e s -
Perfezione Questo r i s u . t ' t o è c o " ^ Z o l n c V " l o S " a 
vazione che ques ta condizione ri; „ • , da l l ' e lementare osser-
r ^ ^  ^ essere una 
dizione, ma pu ramen te un elemento « co if " V 6 r a C o n -
frojit tivitiì, che di quel la teoria , V i ° * Q " a n t ° a ] l a re-
af fa t to di approfond i re , d o Ì e s , e ™ " w ' ^ n ° n 
t an te , già sappiamo (e a iche su ques o n L t o C O n 8 e * n e n M p i ù * , p o r . 
da re la dimostrazione) che essa è l T ^ » n r t r o P P ° 
ind ipenden te dalle premesse t ^ o r i c l " ^ k Ì Z T a S S 0 l " t a m < ^ e rea t t iv i t à non è m a i n n a conseguenza L T m e n f l i " " * 
1 costruzioni teore t iche p iù o meno J ? °gica, u e c e s s a r i a 
"ii fenomeno che poggia s u ^ t e r i l i f f e 4 p , ? , t e , n m t e e scog i t a t e : ma 
r Ì t t 0 p o s i t Ì T O ' l" lò regolare a suo arilij^rlo6') 6 ^ « <«-
perfe t tameif te 0 analogo^ q u e l h i ^ e l t f ^ ^ ^ | come caso 
volontà t e s t amen ta r i a e d e a ' ^ a c c e « a z i o n e . L a 
^ — P r e s c i n d o dal la ^ ZS^Z^Z S 
') Naturalmente la concezione de l l ' a cce t t a i „„ . 
cessar,a alla pratica attuazione della n o , d W H " ™ 6 C 0 ' K l Ì Z Ì ° U e d i no-
ia terale a sè solo efficace, non ha per s T Z n n v " " T ™ " " 6 ' • * » uni-
che la conseguenza di una d i m o s L z i o n e c " e s h d l n , 0 8 - t r » t Ì T O . essendo 
dell'impossibilità del contratto. Osservo 1 be ,PP°116 u d e n t e m e n t e data 
l'accettazione ereditaria, sia che s a n U t U che e" T™'""* » 0 Q ^ vera per 
s>a che ciò non si voglia ammettere ^ q U C ] ' a S Ì a C ( W i s t a l ' e r ed i» , 
- f «« sh>° d - — 
Perchè non è essenziale al con r a t t o ( a ' i n f e n o ' ° P ' ' è r a S i o , , e d e c i s i v a > 
^ t a dal momento della sua perfezione e n o i ^ T " ^ ' 6 p a r t i > c h o P r e " d a 
che è, non con,e una L z one una T ' C ° n 8 , d e r a H d o , a retroat t ivi tà per 
mento cade. Ricorderò come spes o l i 7 1 * ^ f ° r z a d i <l"ell'argo-
rapporto a cui ha dato l uogoTa t to LTu Z T T ^ ^ d a CUÌ ^ » 
qui pregiudicar la questione se o no " " n m , 8 t l a t l ™ ( e s - nomina: non voglio 
principio oiWliatico dd t a p e r f J d L n L C & t t a " ° - dm al 
nasce ,1 rapporto, a criteri estranei ad e s fin S 1 U r ' C O I UP I e s s o» da cui 
Recentemente anche dal V l Z ] l p ' ' 
pa t t i successori , del t e s tamento congiuntivo, ecc. rendono evidente 
l ' eminente uni la te ra l i tà della << volontà ult ima », clie si afferma come la 
proiezione sacra e solenne del l ' individual i tà del t es ta to re al di fuori 
e oltre la v i t a di chi la compie. Inol t re r icorderò semplicemente come, 
t r a l 'a l t ro, la concezione con t ra t tua le qui non sia ammissibile perchè 
non è possibile quell '« incontro » mater ia le delle due volontà ') ebe pre-
suppone pel nostro dir i t to cont ra t tua le , che ha r icevuto la sua p iù 
chiara espressione nel l ' a r t . 36 cod. comm. (ma cfr . anche ar t . 1057 
cod. civ.), la coesis tenza delle due p a r t i nel momento del l ' incontro: 
incontro che invece è possibi le t ra lo S ta to e il pr ivato . 
Ohe poi non vi sia possibi l i tà di con t ra t to col f u tu ro erede (testa-
mento cont ra t tua le) , la cosa si spiega non con u n a « impossibi l i tà » di 
u n a fus ione a cont ra t to , ma con una « inoppor tun i t à » di essa. E invece 
per il con t ra t to di d i r i t to pubbl ico si asserisce l '« impossibil i tà » di 
ques ta fus ione 2). 
I n sos tanza non vi sono per il caso nostro le ragioni che mil i tano 
a favore della un i la te ra l i t à della volontà tes tamentar ia . L 'eminen te 
un i la te ra l i t à della vo lon tà dello S ta to come della volontà testamen-
t a r i a ? Sa rebbe un r icadere nel l 'e r rore a pare r mio già confu ta to 
sopra. Rag ione di i n o p p o r t u n i t à ? Ma si in tende che al t e s t a to re si 
vogl ia r i se rbare la facol tà di revocare la propr ia dichiarazione di vo-
lontà per causa di morte , o che si vogl ia repr imere ogni forma di 
press ione su di lui, o di ingorda speculazione anzi t empo sul suo patri-
monio ; nessuna seria rag ione invece vale per lo S t a t o ; anzi vedremo 
or ora come la teor ia con t r a t t ua l e sia p iù che mai consona coll'evo-
1) Così d ' a l t r o n d e anche RANELLETTI, iu Giur. it., 1891, IV, 72. 
2) Che la vo lon tà t e s t a m e n t a r i a già p r i m a de l l ' acce t t az ione p r o d u c a ef fe t t i giu-
r id ic i (il che è i ndubb io , anche se se ne esc lude la t r a smis s ione del p a t r i m o n i o 
e red i ta r io ) , non è u n a r ag ione contro la c o n t r a t t u a l i t à ; r i cordo come nel d i r i t t o 
civi le g e r m a i ì l o l ' o f f e r t a di c o n t r a t t o s ia i r r e v o c a b i l e ; e come si possa sempre m 
a s t r a t t o a m m e t t e r e il con t r a r io l i m i t a t a m e n t e agl i a l t r i effet t i , cui occorre il con-
corso del la seconda v o l o n t à (acce t taz ione) . Niente qu ind i i m p e d i r à a l l ' a t to ammi-
n i s t r a t i v o di p r o d u r r e q u a l c h e e f fe t to a n c h e p r i m a de l l ' acce t t az ione . Questo ef fe t to 
secondo a lcun i d o v r e b b e essere, ad e s , l ' i n v e s t i t u r a del la f u n z i o n e pubb l i ca al-
l ' i m p i e g a t o : ad ogni modo è ce r to che senza l a sua acce t taz ione nou nascerà mai 
l ' obb l igo in lui a l la p re s t az ione di l a v o r o , u è i l d i r i t t o dello S ta to a d esiger la 
I n s o m m a che l ' i n v e s t i t u r a s ia effet to del pu ro a t t o a m m i n i s t r a t i v o (così, ad e s , il 
FORTI in Giur. it., 1900, IV, col 418), ciò n o u e l imina la necess i tà di un accordo 
con t r a t t ua l e , a v e n t e p o r t a t a l i m i t a t a alle p a r t i , m e n t r e l ' i n v e s t i t u r a av r ebbe ef fe t to 
solo pei r a p p o r t i e s t e r i o r i : qua lcosa cne r i co rda il negozio di « p r o c u r a , (uni la -
t e r a l e ! ) d i s t in to dal m a n d a t o , da l c o n t r a t t o di l avo ro , ecc. , che rego ano solo i 
r a p p o r t i i n t e r n i ( i n fa t t i , secondo il PRKSUTTI, op. c i t , q u e l l ' a t t o sa rebbe de lega-
zione di po te re di supremaz ia ) . Secondo il FORTI, l ' i n v e s t i t u r a sa rebbe a t t o esecu-
tivo, cioè p r e s u p p o n e n t e un p r e c e d e n t e accordo . E ques to (posto che quel l a t to 
un i l a t e r a l e d e b b a accogliersi) è cer to il caso n o r m a l e . C f r . PACINOTTI, c i t , p . 143, 
pe r cui la n o m i n a r i e n t r a ne l c o n t r a t t o . 
l 'azione del d i r i t to pubblico. I n def in i t iva non si d iment ich i che ques t i 
r a p p o r t i a cui r iconosciamo la fon te con t ra t tua le , limitano^ il po te re 
discrezionale dello S ta to (mentre la l ibera volontà del t e s t a to re n o n 
i per nul la l imi ta ta ) ; n i en te di male a vedere in ciò la conseguenza 
del l ' esservi o no un cont ra t to . 
i è deve essere un ostacolo alla teor ia con t r a t tua l e la possibi l i tà 
/ come si è già visto) di una parz ia le efficacia un i l a te ra le dell a t to am-
minis t ra t ivo , che gli dà u n a configurazione a p p a r e n t e m e n t e au tonoma 
Le dichiarazioni di volontà amminis t ra t ive , anche quando dalla loro 
s in tes i sca tur i sca un con t ra t to , h a n n o una c e r t a au tonoi .ua esteriore. 
S vuol dire (specia lmente nel la do t t r i na f r ancese del d i r i t to ammini-
s t ra t ivo) <) che il d i r i t to ammin i s t r a t ivo è basa to f o n d a m e n t a l m e n t e 
s u l l a t eor ia de l l ' a t to g iur id ico ; e ciò anche nel la conclusione di que I. 
•che poi, s in te t izzando, si avve r t e essere veri con t ra t t i . « Il nos t ro di-
r i t t o ammin i s t r a t ivo pe rv iene a s m e m b r a r e il con t r a t to m u n a serie 
d i a t t i s epa ra t i ». Non è necessar io i n d a g a r e qui le rag ioni di ques to 
fa t to . Cer to vi ha l a rga p a r t e l ' eminen te fo rmal i smo degl i a t t i am-
n i s t i a t i v i e degli a t t i dei p r i v a t i d i re t t i alle p u b b l i c h e amminis t ra -
z ion i «) Ma la cos t ruz ione che si f e rmasse a ques t a a p p a r e n z a condur-
r ebbe allo s tesso r i su l t a to e r roneo di chi vedesse ne l l a p ropos t a e 
ne l l ' acce t taz ione di un con t r a t t o di d i r i t to p r i v a t o (che pu re , sebbene 
m e n o os tens ib i lmente , possono assumere que l l ' apparenza) d u e a t t i 
a u t o n o m i ' ) , e qu ind i d u e negozi g iur id ic i : io non r iconoscerei hi qua l i tà 
d i negozio n e p p u r e al la p r o p o s t a v inco la t iva (come secondo ,1 d i r i t to 
conclusione a me pare , ohe u n a vo l ta e l imina ta l 'obbiez ione 
v e r a m e n t e p r inc ipa le e f o n d a m e n t a l e su cui il E a n e l l e t t i si e ra pel 
p r imo appogg ia to pe r esc ludere l a fus ione c o n t r a t t u a l e — cioè la 
imposs ib i l i t à di fus ione di u n a r to di impero colla vo lon tà di u n 
p r iva to - è v e n u t a meno la ve r a , l ' un i ca r ag ione c o n t r o la cont ra t -
t u a l i t à del la nomina di u n impiegato , del servizio pos ta le , dell a p p a l t o 
i ) H A U R I O U e B A Z I N , o p . c i t . , p . 5 4 3 s g . 
2 1 H A U R I O U e B A Z I N , o p . c i t , p . 5 4 8 . 
3 L ' a p p a r e n t e au tonomia si r ivela anche nel modo con cui S ' 
p resen ta f a nomina degli impiega t i . Pe r lo p iù sono molti i cand ida t he fanno 
a domanda (è l 'offer ta di c o n t r a t t o ) : la pubbl ica a m m , n i t r a z i o n e n ia ohe 
scegl iere . Si suol qu indi dare impor tanza decisiva a l l ' a t to uni la tera le dello Sta to 
! quale come in "qualunque p r i v a t a azienda. E questo è g ius to ma 8 ^ 0 0 
-dal separare la decisione dal la d o m a n d a : l ' u n a e l ' a l t r a sono element i cos t . tu t iv i 
f v S w a mostruosi tà g iur id ica 6 poi quella che scinde i due a t t i (dichiara 
«ione di volontà dello Stato, e del pr iva to) , facendo 
in favore del p r i va to , e s , impiega to ; e dal la seconda gli obblighi a calicò d i 
q u e s t ' u l t i m o . C f r . P R K S U T T I i n Legge,, 1 9 1 2 , c o l . 9 1 2 - 9 4 3 . 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2. a ed. — 24. 
di lavori pubblici : l 'unica ragione sostanziale su cui l 'acuta mente 
fini Ranelletti aveva fat to assegnamento ). 
E l^nb ia ta questa, obbiezione, non 
gioni secondarie, non at te a colpire n e l v i v o l a t e s . d e b a ^ a U , 
0 ™n esnl ic i tamente 2 ) crediamo di poter dire, della con 
S a S t ò I q a S f S t a t o è più ebe mai in armonia eoll 'evoln.a 
t i a t tual i tà . 11 qi p e v o l u z i o n e giuridica del secolo scorso di-
coscienza trasformazione del potere s ta tua le m La ditesa c en in grado di maturi la 
T S t S K T ' X S T ^ ' l 'adozione de. — , 
,1 , l i i"o. Come Si vede L m i , eonelorione „ne en o U 
t ) C „ Principi ^ dir V 
a v e v a f a t t o r i co r so a l l ' esempi .3 . f O ^ l e d u e v o l o n t à p e r 
c o n t r a t t o e r a q u i i m p e d i t o d a d ò : ™ h a 1 S t e s s o m o d o „ c o n t r a t t o d i 
l a p r e m o r i e n z a d e l t e s t a t o r e , e o s s e r v a n d o e e m e n e l l o ^ ^ ^ 
S a l i t o , 
— S S — — . n e l caso si 
c i t a solo c o m e e sempio d i c o s t a n d o n e a n a l o g a . ^ ^ 0 p U l v o l o u t à è 
2) R A S Ó I , Atto amministrativo, p , l i , |ORA o h e u c o n c e t t o 
s e m p r e u n c o n t r a t t o . P e r c M q u e s U o M a p e de l l e P ™ ^ * 6 „ o n è n i e n t e a f -
de l c o n t r a t t o (SAVIGNY) è p r o p r i o d i t u t t i e a n P v i è u n c o n t r a t t o , 
f a t t o t i p i co del d i r i t t o p r i v a t o . D o v e v i è u . « c o r d ^ r i f lesso de l 
I l c a m p o d ' a z i o n e d i q u e s t o i s t i t u t o è d u n q u e a m i « S i m o • * D u -
g r a n d e e f o n d a m e n t a l e f e n o m e n o — v a d a p e r d e n d o 
GUIT, op . c i t . , P. 79, n o t a 1, che abbia. e o s t e n r o c o c o n , r a t . t o i n d i v i -
t e r r e n o . Ma q u e l l o che si p n b d i r e !» eh e o a .1 - P e d n 6 „ u n a de l l e 
£ £ - o - " c i a n o n i m i . Ma ciò non d i s t r u g g e 
11 T C - f u n o t a t o , a n c h e a p r o p o s i t o de l lo s v U n p p o o r m a i — ^ 
r i s p r u d e n z a f a v o r e v o l e a l l a r e f u s a i à de o S t a t ^ ^ , ^ 
r e c e n t e f a s e de l l a g i n n s p r u d e n z a (es. C « 8 . Km , a t t i v i t à p a t r i m o -
1914, I , 530, g i à r i c o r d a t a ) e l imin i a d d u i t t u . a a 1 « que l l a p e r cui 
n i a lo o ' s o v r a n a . Ad o g n i m o d o J c o n c e r n e « « — — ^ ^ ^ 
i l d i r i t t o e il b e n e s s e r e de i s u d d t , ^ s t e s s 0 : Cass . c i t . 
r i t t i e g u a l i , sono n o n m e n o s a c r i di quel l i de l io e s i s t e lo S t a t o , 
4) B e l r e s t o p e r I ' H A U R . O U ( D r o i t a d i „ « . , 1 6 0 7 P- 2 3 s ) , ^ 
m a suoi a g e n t i ( d i r i t t i e d o v e r i deg l i a g e n , « ^ ^ i c a p e / f e r m a r s i 
e l i m i n a z i o n e ^ ^ I T t m o l t o per ico loso , 
a l i a p p a r e n t e r e a l t a ilei ì a i n . u u 
di sovranità e di supremazia dello Stato, arr iva a r i tenere e),e n 
contrat to va perdendo terreno nei rappor t i ' socia l i : e e f e o m e cons 
guenza eh una sempre più ne t ta coscienza d c l l ' m t e r d i p e n d e ^ a s o d i 
Così si arriva, deprimendo il concetto autori tat ivo dello S o T ù n 
sistema a base di federalismo o corporativismo <). Sen la a ^ a r e " 
tanto « c e r t o però che la sempre più energica af tèrmazio" art e 7 c e l , . t 
giuridicità propria del rapporto di impiego rende oggi più ohe mat 
~ k m 7 A ' C ° n 8 i g , i ^ i l e l a teoria contrat tualfst ic , che s e n " 
s t a t o ' m e g i i ° — e -
Del resto un gran numero di leggi che disciplinano rappor t i da 
tratto o i f a l t l ° P l \ b b , Ì C ° d Ì S C ° r r 0 n 0 - S i t a m e n t e d i " 
». Oosi la legge sui lavori pubblici agli art . 325 se<>- i i n t n H - „ 
un capitolo « D e i c o n t r a t t i , , a cui segue il capitolo I I I sn'lla « E s e 
c a n o n e dei c o n t r a t t i » : la legge sulla riscossione delle imposte S ^ i r n s r r ~ * 
139. Abbiamo adunque il contra t to di dir i t to nubhlieo 
contenuto entrano elementi eterogenei. Q u e s t ^ a X e 'eminenti: 
t r a t f . n r f i . t i l n I S m ^ T n o Te * de,,a A z i o n e coi,: 
esc luda il c o n t r a t t o , ^ o ^ ^ H ^ ^ t t - P o r a t i v i s . n o o s i n d a c a l i s m o 
nel la c o n f u t a z i o n e del DK G m R ( p 1 * 2 è n e H ^ T D A U " A B I 
che il c o n t r a t t u a l i s m o non " i S ' ^ i n o ^ r i t ? ° T ^ * cui p e r v i e n e : 
p e r o d e l l a l egge . e s a g e r a t o s ino a r i t e n e r e che p o s s a s o s t i t u i r e l ' i m -
2) L a Cass. di Roma , Sez. u n . , 5 f e h b r . 1912 Foro ii 1919 971 1 -, . 
e n e r g i c a m e n t e ciò, e soo-giuno-e non e s s e . 1 ? J ' ' ' ] i a n I e v a t o m o l t o 
t r a t t o , a b b i a iv i n o n l à ^ f t r n d ^ lec i to a t t o rn i a re che q u e s t a p a r o l a « còn-
JUUI n i n o n g i à il t r a d i z i o n a l e s ign Acato , d i cui al l 'art- i n o » ! -
m a que l lo a n t i t e t i c o d i concess ione a m m i n i s h - n K ™ n x 1 0 9 5 
ra le . Nel la g i u r i s p r u d e n z a il I I 1 l m s t r a t l T a - Q'1 1 1"1 ' è ™ c o n t r a t t o b i l a t e -
m e n t e acco l to - s X q u a e m a r ? d ' d i ^ < > P ^ c o è l a r g a -
tele di eonc s l e " E s pel' Z Z T c T ' t e o ' ' i a G l ' a t t o u n i f a -
m e n t e la s t e s s a C a s s a z i o n e d i R o m a p e r ò (7 d ie . 1 9 \ M £ r o 1 9 l V 1 ' f i f ' 
« e o n t r a t t u a l i t à , a « a t t o di g o v e r n o » c ò ò h i l ' ' ' ' ^ ° p p 0 s t o 
vi è un d i s s id io i n s a n a b i l e t r a " a t I t t ^ l i t à e T a t o " ^ r ' 7 n ° ' * q n a , , t ° 
il Che non ton-lie r i n e t o M,« «1 . ! f ' c a t t i v o de l l a s o v r a n i t à : HO p.b j r s i r f f i c ^ r r c o l m t i v i t à dì di-
sc rez ioua le non t o l l e r i U ! ; e se rc iz io del p o t e r e s o v r a n o e q u i n d i d i -
e s a t t o . Aimhc ne l i l ™ 7 \ d ' r Ì t t ° ° Ì V Ì , ° P r Ì V a t ° & P r e t t a m e n t e 
« c o n t r a t t o » ; r a ^ e S S Z T ? » ? ^ ^ * ^ 
p u b b l i c h e ; l ' a r t 1 de l Reo-ol dol i» 1 , ? g d e r i v a z i o n e d i a c q u e 
t e m b r e 1908) ' ecc. ® ^ 8 U l l a ^ r M U t k deg l i s t i p e n d i (24 s e t -
m e n t e - e t e r o g e n e o n o n nasce già dal la n a t u r a a n c h e p r i v a t i s t i c a 
n ^ a fo rma es te r io re in cui si a t t u a il f a t t o g iur id ico ci,e dà luogo 
^ s ina l lagma, cioè ri c o n t r a t t o ; ma si r i conne t t e p i u t t o s t o al la v a n a 
q u a M degli e lement i che, come già osse rvammo, c e s t i s c o n o i rap_ 
po r t i t r a S t a t o e p r i v a t i ebe s t i amo e s a m i n a n d o ; e lement i dei qua! 
a lcun i r i s en tono >iù «avv ic ino l ' in f luenza del la pos iz ione p e c u h a e 
che a ques t i a t t i g iu r id ic i impr ime la q u a l i t à di u n o dei c o n t r a e n t i , 
tìoè lo S t a t o , come, p o t e s t à p r e o r d i n a t a . A l t r i i nvece h a n n o a lmeno 
w u e n t e n i e i te , n a t u r a economica , che li r e n d e o l t remodo affini agli 
e lement i che cos t i tu i scono i c o n t r a t t i pa t r imonia l i del d i r i t to p r iva o 
C o T è a d es. q u a n t o a l l 'obbl igo dello S t a t o di p a g a r e u n o s t ipendio 
S impiega t i , ili p a g a r loro i n cer t i casi u n a p e n s i o n e ; cosi il cor-
r e t t i v o d o v u t o agl i a s s u n t o r i di pubb l i c i lavor i , ecc. 
O r a d i remo noi che r e l a t i v a m e n t e ag l i e l emen t i di n a t u r a eoono-
m i e a ii co . t r a t t o è eli d i r i t t o p r i v a t o 1 Q u e s t a , si not i , e u n ' o p i n i o n e 
u n mi pe r i to di di re quas i p a c i f i c a m e n t e acco t a ne l l a do t r ina , 
s ì ' ec i a lmen te ne l la d o t t r i n a c ivi l is t ica . D e b b o r i co rda re anche la dit-
S o ni ne per cui il c r i ter io d i f fe renz ia le del d i r i t to pubb l ico chd 
p r i v a t o s t a a p p u n t o ne l l a p a t r i m o n i a l i t à o no del r a p p o r t o : di q u e s t a 
di q u e s t a misce la d i d i r i t to pubb l i co e p r i v a t o nel medes imo a t t o 
£ dello S t a t o . Cosi il E a n e l l e t t i '), e a l t r i a n c o r a o per 
p a r t e mia p re fe r i sco s t a r e con q u e s t ' u l t i m a opinione. L a ua t u a el STA «H*. ^ » ^ L t T r i S 
scopo che lo S t a t o si p r o p o n e di r a g g i u n g e r e e da l la v e s t e che e 
a s s u m e ; come i n t e g r a z i o n e o sos t i tuz ione 
v , r ival i nel sodd i s f ac imen to di u n b i sogno col le t t ivo. O i a , è m t u i t n o 
che lo 's o" o e la v e s t e che lo S t a t o a s s u m e n o n possono che esser 
unic i , i n i i n d e t e r m i n a t o a t t o : o que l l ' a t t o è e sphcaz ione di ui a ; 
v i t à L e g a t r i c e de l l ' az ione p r i v a t a p e r u n o s c o p o co l le t t i o o n o n 
lo è. M a n o n so v e d e r e come possa essere , u n m e d e s i m o a t to , 1 u n a 
cosa e l ' a l t r a c o n t e m p o r a n e a m e n t e 3). 
i) Princ. <U diruto m w , V ^ h » ^ T o r i n o , 29 | e « -
p o r t o t r a S t a t o e i m p i e g a t i , s c r i v e che « lo S t a t o 1 n i e s s u d , o n e l . 
Sogge t to al cod . c i v . p e r i r a p p o r i d i i n d o l e p r i v ' t a J J u ^ ^ ^ 
l ' e s e r c i z i o de i suoi p o t e r i ». l i " e o e pe l » • > . u U r i t t o p u b b l i c o e 
I I , 287 , il r a p p o r t o d i i m p i e g o ^ ^ . f ^ g l e n n i a m o ' n e l t e s t o . 
p r i v a t o . Q u e s t a è in ^ tura del l 'az iono n o n p u b c h e 
3) In q u e s t o senso p u r e RANELLEIH, f a z i o n e p r o p r i a d a t a 
e s se r e u n a , p u b b l i c a o p r i v a t a p e r c h è m i ^ P " - , V P ^ 
da l lo scopo cui e s sa è i m m o d i a t a m e n t e d e s t i n a t a » , m i 
d i ° Ì L r T h n l a C°nSegUenza è clie »e tutto il negozio è 
^SSS^SSSSPS^ 
vibs t ica , sos t iene invece che qui si app l ica il d i r i t t o " vile ' 
,liw t 6 11 r a M > o r t o a p p a r t e n g a in t e r amen te , in blocco al 
Ques to d u b b i o ° 6 V 6 C e d 6 Ì P r i V f p e r ™ Pubbl ico b isogno. 
P 6 r d U e P 0 S S Ì b Ì l i I d e i l e 
W i A ™ r U n ' a p p l i f z i O D e d i r e t t a , pe r v i a si i n t e n d e di p u r a a n a 
a T e h e a 0 u e T a n n ° K n 0 r r a e a p p o s Ì t a — s a n c i t e n e l l e ! ™ e l l e a < l n e i r a p p o r t i si r i f e r i scono ; 1 
1 8 9 5 , I , P . 1 4 5 I N 8 E N A N „ . C L . , 0 = 1 0 A - <-TI. M A I E R , Deutsolies rerwahungsrevhl, 
in J ^ m v ! ™ ^ ™ ' « oontriUU, ecc.,' 
l ' - ^ t . ^ S e o T ' i J S ^ ^ r ' "i ? n , R 0 N I ' P 6 r °UÌ l a m e n t o al-
- q u i il r a p p o r t o è d i P P i d " ' i t t 0 C Ì V Ì l 6 ' C ° m ° d Ì r Ì t t o 
Vi s ia f a c o l t à d i r a p p r e l n t a n Z V , ° 1 m a n d a t ° ( 8 6 C O n d ù c h e 1 1 0 , 1 « 
il d i r i t t o p u b b l i c o J u a n 7 ^ P " m 6 n t r e a t t « a 
cioè « l ' i n t r o m i s s i o n e ff ffi^J ^ a l g J ^ T J », 
CHIRONI q u a n t o ai r a p p o r t i t r a K I W , , ^ • U ' cl t '->- S u l l ' o p i n i o n e del 
i n t a n t o ci p r e m e d i c h i a r a r e S u b L e Ì T C ° 6 ^ ^ S Ì T 6 d r à a T a n t i " Q u i 
r i t t o pubb l i co , e t u t t e l e n o r m e L ' * T ° t n t t ° U r a p P o r t o è « d i -
Wico, o di di i t t o p u b i i c o Su ciè r 6 g ° U 0 r m 6 " P ^ t ó d i r i t t o p u b -
r a p p o r t o d i i m p f e g o v „ r ' e i 1 C O G , X O L O % " T 8 8 ° ' - ^ C " I B ° N I ' 
C f r . SINTENIS, Civilr I I 119 N la N F I " " " * ^ p r i v a t 0 - 1 9 1 0 ' P- 33<>-
m e d e s i m o sen o. De l r S ' t o se t u t t o » ° d ™ < l e l l l l i o ^ - « « o « u e l 
l ' i l e , q u a n t o a g i Z ^ ! n * è ^Uico, come è poss i -
egnaglianza t r a " s i t o e c C i ' " r i ; ì ™ ' " 6 " r a p p ° r t ° d i 
economici m i r a n o p u r s e m p f ^ e i d e r ì a n d l ° ( 1 " 6 8 t Ì 
d i l avo ro d e l l ' i n , p i e " t o T R , ? * S 6 1 ' T Ì g Ì 0 P U ' j b l , ' C ° ( I a 
- « d e - p a b b m -
6) per uu sussidio ermeneutico, nel caso che norme d i re t te sus-
sis tano in leggi speciali, ma sia dubbia la loro por ta ta . 
' Not iamo subi to : non è det to che l ' a f fermat iva , come può parere a 
t u t t a pr ima, sì imponga : perchè può essere beniss imo che - il rap-
porto essendo in te ramente di d i r i t to pubblico - l 'analogia si voglia 
bensì ammet te re , nel silenzio della legge speciale; ma una analogia 
l imi ta ta al campo del d i r i t to pubblico, qu indi da al tr i casi affini del 
d i r i t to pubblico, per cui suss is tano norme per a l t re leggi speciali, l i 
a p p u n t o quello che si insegna r iguardo al dir i t to commerciale nei suoi 
r appor t i col d i r i t to comune. E quello che si insegna pel dir i t to com-
merciale non c'è una ragione per cui non possa esser vero per il di-
r i t to pubblico. T u t t a v i a anche qui, come per il dir i t to commerciale, 
la possibi l i tà del l 'analogia en t ro il ter r i tor io del d i r i t to pubblico può 
ven i r meno. E allora ecco ven i re a galla il r icorso alle norme comuni 
al d i r i t to p r iva to : ta l quale come per il d i r i t to commerciale. 
La possibi l i tà di quel fenomeno di esosmosi e di endosmosi dal 
campo del d i r i t to pubbl ico a quello del dir i t to p r iva to è avva lora ta 
da ciò: ebe nessuno può, oggimai, credere sul serio a un a s s o l u t o , 
reciso distacco t r a quei due campi, per modo che non siano possibili 
rad ic i e ramificazioni dal l 'uno al l 'al tro. Separazione sì, l inea di con-
fine sì: q u e s t a si può e si deve t racciare , ed è un errore ,1 r i tenere 
che anche ciò sia impossibi le o inoppor tuno , o che, come asserisce il 
Coviello 4), ques ta dis t inzione abbia « in g ran p a r t e u n valore storico 
e t rad iz ionale p iù che razionale e scientifico ». Ma non si deve cre-
dere a un abisso, a u n vuo to che separi i due ter r i tor i , per modo da 
escludere rec isamente comunicazioni d a l l ' u n o a l l ' a l t ro . La do t t r ina 
aveva dappr ima concepito t roppo pr iva t i s t i camente il dir i t to pubbl ico 
(per la n a t u r a l e inf luenza della dogmat ica così an t i ca e cosi evoluta 
del d i r i t to p r iva to a cui i g iur is t i e rano avvezzi). P o i si r eag ì m 
senso opposto, t r acc iando u n a separazione t roppo recisa. 
Oggi i p iù ammet tono che ques t a separazione è impossibi le almeno 
così r ig ida e assoluta , forse pe r la rag ione che « d i r i t to pubbl ico e 
d i r i t to p r iva to sono f r a loro i n t imamen te conness i , e cost i tuiscono 
p iu t t o s to due aspet t i di u n medesimo fenomeno sociale che due feno-
meni d ivers i » *). Pe rc iò a p p u n t o i g iur i s t i s t anno ancora cercando 
un cr i ter io differenziale, q u e s t ' a r a b a fenice, t r a i due dir i t t i . 
T r o p p e e p ro fonde sono le in te r fe renze t r a i due campi ): mi b a s t a 
qu i r a m m e n t a r e gli e lement i economicò-patr imomali , che si r i t rovano 
i) Manuale di diritto civile ital., p . 13. 
* C A M M E O , C o n s t a n o , c i t . , p . 1 7 . C f r . p u r e O R L A N D O , J N n o * P - ^ > 
h a n n o r a p p o r t i e i s t i t u t i c o m u n i , i n v e c e u n t e m p o non si co c e p i v a u n r a p p o r t o 
che n o n f o s s e i n t e r a m e n t e elei d i r i t t o p r i v a t o o de l d i r i t t o 
3) ROMANO, Teoria dei diritti pulii, soggettivi, n e l Trattato de l l ORLANDO, 1, p . 
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(come vedemmo) egualmente sia nella posizione giuridica dell'impie-
gato pr ivato che del pubblico. Nessuna meraviglia ebe nel silenzio 
delle leggi speciali del diri t to pubbl ico e nel l ' impossibi l i tà di una 
estensione analogica, come- vedemmo, si abbia ad appl icare la mede-
sima regola per ,1 medesimo elemento economico-patrimoniale Non 
che qui II rappor to divent i di dir i t to pr ivato. 11 rappor to è intera-
mente di dir i t to pubblico; ma la norma è comune. 
A questo pun to però dobbiamo affre t tarc i a el iminare un possibile 
equivoco. 
Dicendo clie la norma in tal caso è comune, non si dice già che 
al rappor to dì dir i t to pubbl ico si applichi una norma di dir i t to pri-
vato. Secondo me le norme del dir i t to pr iva to , in quanto tali, si in-
tende, cioè norme esclus ivamente propr ie del dir i t to pr iva to non 
possono uscire dalla cerchia dei rappor t i che si r iferiscono al dir i t to 
pr ivato E non vi ha dubbio che in quan to il rappor to che si ricol-
lega allo S ta to o al t ro E n t e au ta rch ico non sia di dir i t to pubblico 
ma dì dir i t to pr ivato, cioè si t r a t t i di at t i qual i anche i p r iva t i po-
trebbero compiere, quindi su piede di pe r fe t t a eguagl ianza con essi M 
si applica senz 'a l t ro il d i r i t to p r i v a t o : e quindi anche ques te norme 
che al dir i t to p r iva to fossero esclus ivamente proprie . Non e di ques to 
ciie noi ci occupiamo. 
A noi in te ressa invece l ' ipotesi di un rappor to di d i r i t to pubbl ico 
ma ai cui elementi economici o patr imonial i possa es tenders i (nelle 
circostanze sopra accennate) una norma che è comune al d i r i t to pri-
vato: anzi m ques t 'u l t imo lia avu to la sua d i re t ta espressione. 
Secondo noi, infa t t i , t r a le norme codificate pei rappor t i di d i r i t to 
p r iva to vi hanno norme fondamenta l i che abbracc iano egua lmente 
t an to il d i r i t to p r iva to che il pubb l i co ; che sono norme di d i r i t to 
pr ivato, per conseguenza, e norme di d i r i t to pubbl ico ; norme, in-
somma, la cui un iversa l i t à le conduce a esorbi tare dai l imiti del l 'uno 
o dell a l t ro campo, a cui è s t a t a p r imar i amen te appl ica ta Lo stesso 
è pe r certe no rme del d i r i t to commerciale che si appl icano anche al 
d i r i t to civile (es., a r t . 36), perchè si r i tengono, a ragione, norme non 
Peculiari del d i r i t to commerciale, ma norme universa l i ai r appor t i 
t u t t i del d i r i t to p r iva to e che, codificate solo « a d occasione » del rego-
lamento giuridico di u n a p a r t e di essi ( rapport i commerciali) si in-
tendono quindi p ropr ie anche del d i r i t to civile. Nou sono norme del 
diritto commerciale, es tese a r appor t i del d i r i t to comune, ma norme 
d i i i l ^ r M " 5 " ' ! ' C Ì t ' / V ? 5 ; M A Y E E ' 0 I > ' 0 i t " P" Ì 3 8 " E » r a p p o r t o g ià di 
r i io ' 1 C° 1 d , , n t t ° P r Ì V a t ° ( 6 S - 1 3 P r 0 1 > r i 6 t à d e m a ^ l e d i v e n t a t a 
le modifica r S e U Z ' a , t r ° 6 d i r e t t a ™ ^ " d i r i t t o p r i v a t o , salvo 
S f , O MAV r i t U t r d i r i t t 0 8 i u g 0 l a r e - i u t r 0 d 0 t f c e a l l ' i n t e r e s s e dello OIACO. M A Y E R , c i t . , p . 1 1 5 . 
del diritto privato l), quindi t an to del dir i t to civile come del commer-
ciale. A n c h e più i s t ru t t ivo e calzante è il confronto con certe n o r m e 
codificate nel d i r i t to comune pr iva to (nel codice civile), e cbe p e r 
l 'ar t . 1 cod. comm. vanno estese a rappor t i di dir i t to commerciale-
Sono norme di dir i t to civile1? No, f u detto, e con pe r fe t t a r a g i o n e ' ) : 
sono norme anche di d i r i t to commerciale. Esse si riferiscono ai rap-
port i pat r imonial i di d i r i t to p r iva to in genere. Ma si può fare u n 
passo avant i , in ques ta generalizzazione. . 
E così : v i possono essere regole di condot ta dal contenuto così 
un iversa le da non in tenders i come esclusive del dir i t to pa t r imonia le 
pr ivato , ma propr ie anche del d i r i t to pa t r imonia le pubblico. La cosa 
è possibi le ancbe dal dir i t to pubbl ico al pr iva to . E in una t r a t t a z i o n e 
del cont ra t to di lavoro si possono vedere f requen t i esempi di n o r m e 
general i enuncia te ad occasione del regolamento di un rappor to del 
dir i t to pubbl ico (in ispecie pat r imoniale) ; benché ce r tamente più fre-
quen te si present i il fenomeno inverso. U n esempio cara t ter is t ico di 
ques t 'u l t imo caso è l ' a rgomento della responsabi l i tà dello Sta to pel 
fa t to dei suoi funzionari 3), in cui (salvo na tu ra lmen te laddove do-
mina Vimperium, cioè negli a t t i compiut i jure imperii, r i spe t to ai 
qual i non si può usci re dal s is tema delle leggi speciali di diritto-
pubblico) possiamo t rova re codificate « ad occasione » dei r appor t i d i 
d i r i t to pr iva to regole di ca ra t t e re ben più universale . 
I n conclus ione: non è che, in base al nos t ro concetto, si possa 
dire che un rappor to di d i r i t to pubbl ico è regolato, in ta luni casi 
(cioè quan to agli e lement i economici, o pat r imonia l i che t r ov i amo 
f) R ich i amando la d is t inz ione t r a il d i r i t t o c ivi le (d i r i t to comune) , e il dirit to-
commercia le (d i r i t to s ingolare) , si sa rebbe t e n t a t i a t u t t a p r i m a di s tab i l i re l ' i d e n -
t i ca re laz ione t r a il d i r i t to p r i va to e il d i r i t t o pubbl ico , come a p p u n t o f r a noi f a 
il CHIRONI (Colpa contrattuale, I I ediz . , p . 472), secondo cui « il d i r i t to ammin i -
s t r a t i v o r a p p r e s e n t a a d u n q u e la n o r m a eccezionale g ius t i f ica ta da l la necess i tà de l 
pubbl ico governo , da l p r inc ip io d e l l ' a u t o r i t à » , m e n t r e « s i asserisce al d i r i t t o ci-
v i le p r o p r i a m e n t e de t to il c a r a t t e r e di d i r i t t o comune » (p. 471). Io credo che si 
debba a n d a r e a r i l en to ue l l ' accogl ie re ques t a an t i t e s i (cf r . p u r e ROMANO, Principi, 
p. 13). R a m m e n t o i n t a n t o che l ' e l emen to del la s o v r a n i t à (imperimi) si e s t ende n e -
cessa r i amente a t u t t i q u a n t i i c i t t a d i n i , e in minor m i s u r a anche ai non c i t t ad in i 
che si t r o v a n o in I t a l i a . Si t r a t t a d i due fo rme a f f a t to d i s t in t e e para l le le , am-
b e d u e e g u a l m e n t e impresc ind ib i l i , di a t t i v i t à u m a n a , così come rego la i m p r e s c i n -
dibi le e non eccezionale è l ' e s i s t enza di u n a co l le t t iv i tà o r g a n i z z a t a , a c c a n t o e al 
d i sop ra d e l l ' i n d i v i d u o s ingolo . È ev iden te che col conce t to del CHIRONI b i sogna 
a m m e t t e r e che, nel si lenzio del le leggi d i d i r i t t o pubbl ico , si e s t endono al r a p -
p o r t o del d i r i t t o pubb l i co norme del d i r i t t o p r i v a t o ( r i t o rna in onore il d i r i t t o -
1-en-ola m a n c a n d o il d i r i t to -eccez ione! ) . 
2) Cf r . SRAFFA, Studi, p. 253; il concet to È pe rò del BOLAFFIO, ivi r i c o r d a t o . 
3) Pe rò può f a r s i la q u e s t i o n e se qu i si sia di f r o n t e a un r a p p o r t o che, b e u c h à 
i nnes t a to su uu a l t r o r a p p o r t o f o n d a m e n t a l e di d i r i t t o pubbl ico , p u r e appar t iene-
al d i r i t t o p r i va to . In q u e s t ' u l t i m o senso , MAYER, c i t . , p . 147. 
anche n i r a p p o r t i di d i r i t to pr ivato) , dal d i r i t to civile (come si 
e sp r ime ad es. il Chironi , con cui, del res to , concordo p e r f e t t a m e n t e 
nel r i su l t a to prat ico) ' ) . Non è elie il « codice civile, dov 'è g r a n d e 
l ' ampiezza delle mate r ie regola te , è g a r a n z i a suff ic iente allo S t a t o in 
t u t t i i f a t t i g iur idici clie lo pongano in re laz ione coi p r i v a t i » 2). Ma 
è che vi sono norme codificate a d occasione di r a p p o r t i p r i v a t i ap-
p u n t o p e r c h è è qui che esse h a n n o t r o v a t o l a loro p r i m a formulaz ione 
e pe rchè è qui che sono p iù f r e q u e n t e m e n t e , e, d i re i , t i p i c a m e n t e 
appl ica te , m a che t u t t a v i a sono così ampie in r e a l t à da r i t ene r s i n o r m e 
anche di d i r i t to pubb l i co 3). 
T u t t o ciò p rova una cosa: e cioè la t e n d e n z a a l l ' un ive r sa l i t à p rop r i a 
delle n o r m e g iur id iche . E ques to è vero anche per gl i i s t i t u t i : anz i 
ne e un corollario a b b a s t a n z a logico. Noi, civi l is t i , s iamo avvezz i a 
cons ide ra re cer t i i s t i tu t i (la p r o p r i e t à , la se rv i tù , il con t r a t t o , l 'obbli-
gazione) come i s t i t u t i di d i r i t to p r iva to . M e n t e di più f a l so : sono 
invece d a cons iderars i come alber i annos i , le cui rad ic i si i n s i n u a n o 
ind i f f e ren temente nel t e r r i to r io del d i r i t t o p r iva to , come in quel lo del 
d i r i t to pubb l i co ; e a b b i a m o così la p r o p r i e t à p r i v a t a e p u b b l i c a - la 
s e rv i tù di d i r i t t o p r i v a t o e di d i r i t t o pubbl ico . E lo s t e s so p e r ' o l i 
a l t r i i s t i t u t i 4). & 
) % come r i t i ene in p reva lenza la g iu r i sp rudenza . Cass . Roma , 9 o t tob re 1913 
l'oro It., 1914, I , 13. Invece il ROMANO (così come JELLINEK, ci t . p ?00) c o n ' 
s ide ra d i r i t t i pubbl ic i sogge t t iv i anche quest i dello s t ipendio , ecc. Teoria del di-
ritto pubb. sogg., nel Trattato dell'OULANDO,- p. 220. 
2) C H I R O N I , o p . c i t . , p . 4 7 4 . 
3) Se non erro , si t r o v a iu ques to o rd ine di idee anche il ROMANO, Principi 
• c i t . che a m m e t t e l ' ana log i a del d i r i t t o p r i v a t o al d i r i t to a m m i n i s t r a t i v o in 
base al f a t t o che la n a t u r a dei due d i r i t t i è ugua le e perciò « ne viene che no, , 
pochi pr incipi sono a d essi c o m u n i , . E il ROMANO r i co rda che quest i pr inc ip i 
comuni sono s ta t i per lo più e labora t i in ma te r i a l e connessione col d i r i t to p r i v a t o 
da l che nasce l ' i l lus ione che si t r a t t i di p r inc ip i a p p a r t e n e n t i f o n d a m e n t a l m e n t e 
a l d i r i t to p r iva to , e la cui es tensione al d i r i t t o a m m i n i s t r a t i v o r icordi il r a p p o r t o 
t r a d i r i t t o comune e d i r i t to d ' eccez ione : ciò che il ROMANO a rag ione con tes t a . 
Anche nel la sua Teoria dei diritti pubbl. sogg., c i t . , p. 131, lo s tesso sc r i t t o re a f -
f e r m a con r ag ione che non si può esc ludere da i r a p p o r t i d i d i r i t t o pubbl ico ogni 
pr incipio che trova la sua sede consueta nel d i r i t to p r i v a t o . P u r e il CAMMEO Com-
mentano p . 198, r iconosce « sup remi p r inc ip i r ego la to r i », app l i cando l i p romiscua-
m e n t e a l campo del d i r i t t o p r i v a t o e al d i r i t t o a m m i n i s t r a t i v o . E cosi anche se 
non erro, ,1 FUNCKE, Verwaltung im ihrem Yerhàltniss zur Iust., p . 46, ci t . in MAYER 
op. ci ., p 137, n o t a 3: il d i r i t to pubb l i co comprende anche i r a p p o r t i concer-
nen t i lo S t a to « , n cui, benché obb ie t t i vamen te a p p a r t e n e n t e al d i r i t t o pubb l ico 
.1 c a r a t t e r e di d i r i t t o p r i v a t o ò d a cons ide ra r s i come p r e v a l e n t e » 
_ ) In ques to senso MAYER, c i t . , p . 137, no ta 3. Un esempio t ip ico del p re -
giudiz io , d i rò così, p r i v a t i s t i c o , è il r a g i o n a m e n t o con cui il GIANNINI op cit 
p . 105 conclude che il con t ra t to pos ta le è di d i r i t t o p r i v a t o . 11 NANNINI r i t iene 
che « i l c o n t r a t t o di d i r i t t o pubb l i co » o è « v u o t o di senso , o è p u r a « m e t a f o r a »: 
in ta t t i ) es is tono t u t t i . r equ i s i t i essenzial i di un c o n t r a t t o ? Se sì, d u n q u e ò con-
E lo stesso — e con ciò r i torniamo d i re t t amente al nostro argo-
mento — è per il cont ra t to . I l t ipo negoziale — come armonia e 
fus ione di almeno due volontà (quindi si badi a non identificare più 
il cont ra t to di d i r i t to p r iva to e il cont ra t to di dir i t to pubblico) — è 
unico, nel dir i t to pr ivato come nel pubblico. E dopo ciò non par rà 
s t rano, dopo quan to si è det to, clie a lcune norme appar tengano al 
d i r i t to con t ra t tua le nel senso p iù ampio, comprendente , come il dir i t to 
comune e il d i r i t to commerciale, così il d i r i t to pr iva to e il d i r i t to 
pubbl ico ; norme codificate ad occasione del dir i t to pr ivato o ad oc-
casione del d i r i t to pubbl ico. P i ù faci lmente, dicevamo, del dir i t to 
pr iva to . 
I n f a t t i la costruzione del « con t ra t to di d i r i t to pubbl ico », si voglia 
o no, è costruzione desun ta dalla s is temat ica del dir i t to pr ivato . 
L 'opera di o rganamento s is tematico del d i r i t to pubbl ico — a cui la 
recent iss ima schiera di ot t imi cul tor i del d i r i t to amminis t ra t ivo in 
I t a l i a si è accinta con magnifico impulso - è v e n u t a assai ta rd i , 
quando la r icost ruzione s is temat ica del d i r i t to pr iva to già si assideva 
su salde basi . Nessuna meravigl ia , perciò, ebe molt i s t rument i di 
r icos t ruz ione s iano s ta t i m u t u a t i dal dir i t to p r iva to *). Ad ogni modo 
r ipeto, con ciò non diciamo ebe il concetto del « cont ra t to » sia un 
concet to eminen temen te di d i r i t to p r iva to : suss is te nel d i r i t to inter-
nazionale pubblico, suss is te , vedemmo, nel campo del d i r i t to ammi-
n is t ra t ivo . S o n comprendo perciò la r i p u g n a n z a in a lcuni cul tor i del 
d i r i t to pubbl ico ad acce t ta r lo . 
I l concet to qu i esposto, se è forse nuovo nella formulazione sua, 
nel la sostanza, nel pra t ico r i su l ta to è, a lmeno in par te , già la ten te 
nel pens iero degli scr i t tor i di d i r i t to pubbl ico e pr iva to . I n f a t t i ne 
è, ammessa in p a r t e la sos tanza col ricorso ebe comunemente si fa 
de l l ' ana logia dal d i r i t to p r iva to al pubbl ico 2). 
L a differenza s ta in ciò: che ne l la mente di coloro che ques ta ana-
logia ammet tono si t r a t t a p u r sempre del l 'applicazione al dir i t to pub-
blico di u n a norma di d i r i t to p r i v a t o : men t re è p iù esa t to r i tenere 
che si t r a t t i di no rma di d i r i t to p r iva to e di d i r i t to pubbl ico (patri-
t,ratto di d i r i t to p r i va to . Ciò p e r m e t t e al M.° GIANNINI di conc ludere .pure , q u a n t o A 
r a p p o r t o di pubbl ico impiego , elle non a p p a r t i e n e a l la ca tegor ia delle locazioni d 
l a v o r o ; e che perc iò non è n e p p u r e di d i r i t t o p r i v a t o . I l c o n t r a t t o non oUrepassa 
d u n q u e la zona del d i r i t t o p r i v a t o : ciò che v e r a m e n t e i GlAXNIN. non b a d ^ 
s t r a t o . L ' e g r e g i o sc r i t to re mi p e r m e t t e r à gli osservi che ques to è semplicismo 
G ' U Ì ) D C T PACINOTTI, L'impiego, ecc. , p . 19 sg. Pel concet to di « u n i t à del diritte, , 
i nnegab i l e , p u r c h é non s ia e sage ra to , cf . ques to au to re , eoi., p . LB, « COMELLO 
0 Ì % 7 é o m i n c i a r e da l JKLLINKK; c f r . p u r e il FORTI, op. c i t . , col. 108, no ta 5 
moniale), ma codificata ad occasione del d i r i t to p r i v a t o : l ' a r t . 30 
cod." comm., nello stesso modo, è norma anclie di diri t to civile '). 
L ' impor tanza da un pun to di vista prat ico di questa formulazione 
è evidente. 
Pe l dir i t to pubblico essa è impor tante , iu quan to — colle debite 
cautele — r imane avvalora ta la possibi l i tà di invocare nel dubbio le 
disposizioni cbe t roviamo codificate dal dir i t to pr iva to e cbe, come 
abbiam visto, sono norme comuni a rappor t i di dir i t to p r iva to e di 
d i r i t to pubblico, non norme di d i r i t to pr iva to 2). 
Ma è vero (e a noi cultori del d i r i t to pr ivato questo impor ta so-
pra tu t to) ancbe la reciproca. E cioè nel silenzio (cosa non s t rana , sul 
nostro a rgomento del lavoro!) del dir i t to p r iva to non è impossibile 
cbe leggi speciali del dir i t to pubbl ico contengano norme le quali 
b e n d i è emanate ad occasione di un rappor to di dir i t to pubblico, sono 
però da considerarsi come espressione di u n a norma più ampia, ap-
plicabile ad al t r i casi (del dir i t to pr ivato) del cont ra t to di lavoro. 
Teoricamente ques t a concezione avrebbe il van taggio di conciliare 
le esigenze delle varie teorie cbe si sono contese il campo (salvo 
na tu ra lmen te quella che nega la cont ra t tua l i tà ) circa la n a t u r a del 
rappor to di impiego con uno degli enti autarchic i . Io r icordo come 
il Meucci abbia r i t enu to ques to r appor to essere di d i r i t to pubblico, 
e t u t t av ia neghi cbe vi sia « un ' an t inomia t r a l 'essere ques t i rappor t i 
d i dir i t to pubbl ico o politico e l 'esser di p r iva to o civile » 3). I l qual 
concetto non mi pare , veramente , molto ch ia ro ; men t r e la nos t ra for-
mulazione ci sembra, oltre che g iur id icamente ortodossa, molto ch ia ra 
nel la sua p o r t a t a p ra t ica 4). 
4) Si p u ò anche t e n e r fe rmo il concet to di ana log ia , p u r c h é però le si r iconosca 
.1 suo c a r a t t e r e vero, d i appl icaz ione di u n a no rma , che è in r e a l t à p iù a m p i a di 
q u a n t o non compor t i a p p a r e n t e m e n t e il suo r i f e r i m e n t o d i r e t t o al caso d isc ip l i -
na to , ad a l t r i casi in quel la n o r m a d i r e t t a m e n t e c o n t e n u t i , benché non r i ch i ama t i 
d a essa in modo espl ic i to . Res ta d u n q u e in teso che d iscor rendo di ana log ia da l 
d i r i t t o p r i v a t o al pubb l ico ammet t i amo che la n o r m a es tesa è anche n o r m a d i di-
r i t t o pubbl ico . E lo s tesso v iceversa . 
») Conforme il RAGGI, in Filangieri, 1900, p . 820, che a m m e t t e l ' ana log i a da l 
d i r i t t o p r i va to al pubbl ico in q u a n t o quel lo non c o n t r a d d i c a i p r inc ip i i d i r e t t i v i 
fondamen ta ! , di ques to , e pe r le n o r m e che si possano r i a n n o d a r e ai p r i n c i p i co-
m u n i ai due d i r i t t i . 1 -
3) Ietit, di diritto amministrativo, p . 186. Il MEUCCI r iconosce che il r a p p o r t o 
t r a fatato e impiega to è « di d i r i t t o pubbl ico , nel senso che ai p r inc ip i d i d i r i t t o 
comune e o rd inar io in t recc ia a lcuni e lement i special i pe r la pubb l i ca ut i l i tà (p. 189) 
r ' e re io è un r a p p o r t o di d i r i t t o civi le s p e c i a l e » . I l M n u c c i qui a l lude ev iden te -
m e n t e a quel d i r i t t o civile a m m i n i s t r a t i v o , l a cui fo rmaz ione scient i f ica t r o v a 
s e m p r e p iù l a rgo consenso in I t a l i a , e che è in sos tanza a l i m e n t a t o da quei p r i n -
c ip i di c a r a t t e r e così amp io e un iversa le , che, vedemmo, abbracc iano il campo del 
d i r u t o p r i v a t o e quel lo del d i r i t t o a m m i n i s t r a t i v o . 
) L a Cass. Roma, 17 agos to 1908, Rie. dir. comm., 1909, I I , 15, h a invece 
141. E concludiamo davvero. 
Ammesso che quest i rappor t i appar t enen t i al dir i t to pubblico risal-
gono a u u con t r a t to ; ammesso d 'a l t ra pa r te che da questo cont ra t to 
scende il solito s inal lagma che ci in teressa (obbligo di fare, obbligo 
di pagare un compenso), nul la di male, nul la di a f f re t ta to nella con-
clus ione: d u n q u e abbiamo qui forme peculiar i del « cont ra t to di 
lavoro » '). 
Ma « con t ra t to di lavoro » di dir i t to pubblico 2). Quest 'espressione 
ce r tamente r ipugne rà 3) ai molti clie sogliono l imitare il « con t ra t to 
di lavoro » a quello indus t r ia le , e ebe p resuppone il rappor to di su-
bordinazione tecnica t r a cbi dà e chi r iceve il lavoro. Ma ciò è ine-
sa t to : è mia convinzione che quella sia l 'espressione di u n t ipo ge-
neralissimo, amplissimo di cont ra t to . 
N è mi convincono le rag ioni che il Eane l l e t t i lia succ in tamente 
indicato contro ques to concet to di u n « cont ra t to di lavoro ». Pre-
scindo ora dalla sua negazione — di cui ci occupammo — che un 
con t ra t to sussista , e su cui non è p iù il caso di r i to rnare . 
I l Eane l le t t i ci ta la possibi l i tà che il funz ionar io sia senza s t ipendio; 
la mercede, dice 4) , non è elemento essenziale del rapporto . Questo è 
espl ic i tamente negato, secondo me a tor to , la possibi l i tà di ogni e qua lunque ana-
logia t r a il con t r a t t o di impiego p r iva to e quello pubblico. Essa argomenta dal la 
d ive r sa n a t u r a dello funzioni eserci ta te , e dal la indefe t t ib i l i t à degli En t i pubblici 
che si g iovano del l 'opera degli impiegat i . Ma questo impr imerà delle differenze 
nella discipl ina de l l ' i s t i t u to ; è però eccessivo pensare che si t r a t t i di due t ip i di 
con t r a t to different i , senza comunanza di sfondo. Che poi la disciplina del l ' impiego 
pubblico sia piti m inu ta (ad opera della legge), il p r iva to piti variabi le , non togl ie 
che in ambo i casi la s t r u t t u r a del con t ra t to sia p reo rd ina ta da l l 'o rd ine giuridico, 
t u t t a v i a con maggior e las t ic i tà di con tenu to pel d i r i t to p r iva to , perchè i casi sono 
più var i , e vi p redomina l ' au tonomia p r i v a t a . 
1) È la tesi p reva len temente accolta nella g iu r i sp rudenza , in cui però , non è 
sempre ch i a r a ; spesso si ammet t e senz 'a l t ro (e qui s t a l 'errore) che sia locazione 
d 'ope ra del dir i t to p r iva to . Per il r appor to col l ' amminis t raz ioue dello poste ammette, 
un con t ra t to di lavoro il LOTMAR, Arbeitsvertrag, I , p. 322 (per il GIANNINI, op . 
cit . , p. 107, è locazione d 'opera di d i r i t t o p r iva to ) ; e c o s i p u r e pel t raspor to fer-
roviar io colle fe r rovie di Sta to , cf. ivi , p . 323. Viceversa lo nega nei rappor t i di 
impiego eoi funzionar i dello Stato , ivi, p. 2. Cf. App. Torino, 29 gennaio 1912, 
Foro, 1912, I, 1036. . 
2) E così nel « s is tema giuridico del lavoro » pene t ra anche il dir i t to pubblico. 
Ciò fu n-ià avver t i to qua e là da l LOTMAR, nella sua t r a t t az ione del contrat to di 
lavoro : anche il SINZHEIMER, Arch. fiir das bilrg. Reda., 24 (1910), p . 316, avver t e 
la necess i tà di i ndaga re q u a n t a p a r t e del d i r i t to pubbl ico entr i in ques ta unifica-
zione del d i r i t to del lavoro ohe la scienza va r icomponendo. Anzi abbiamo g i à 
r icorda to che nel s is tema giuridico del lavoro il d i r i t to pubblico v a sempre aumen-
tando , mercè la legislazione sociale del lavoro. 
3) Pe r ciò se ne fa t a lo ra un con t ra t to sui generis : ad es. il BONASI, .DellOr 
responsabilità dei pubblici funzionari, ecc., 238, p . 667, ne fa un con t ra t to innomi-
n a t o (ar t . 1103). 
•>) Rivista di diritto pubblico, I, p . 134, no ta 2. Il JELLINEK, op. cit . , p . 1 J 9 , 
verissimo, i l a mi a f f re t to a sogg iungere cbe iu t a l caso il r appor to 
va cer to concepi to d ive r samen te , non è p iù accoglibi le il nos t ro risul-
t a to : si p o t r à avere, ad es., il manda to . N o n in tend iamo genera l i zza re 
il nos t ro r i su l t a to a t u t t i gli impiegat i dello S t a t o in genere , ma solo 
a quelli per cui si verifichi quel s ina l l agma che sapp iamo »). 
Invece il concet to del E a n e l l e t t i è t a le che p a r e s t r a n o come non 
possa r i en t r a r e nel nos t ro . I n f a t t i , escluso che l ' impiego sia un or-
gano, o sia sempre un r a p p r e s e n t a n t e (e ques to è e sa t t o : può esserlo 
n o n lo è sempre) egli conc lude nel senso che « il r a p p o r t o fondamen-
ta le che unisce tal i pe r sone a l lo S t a t o è... quel lo di servigio , che s t a 
nel la condiz ione di p repos iz ione ad un ufficio s t a t u a l e 2). U n r a p p o r t o 
di servizio (di lavoro, insomma) che p u ò au to r i zza re e v e n t u a l m e n t e 
1 impiega to a l la f u n z i o n e di r a p p r e s e n t a n z a è u n r a p p o r t o d a cui na-
scono d i r i t t i p e r l ' impiega to (ad essere m a n t e n u t o e r i conosc iu to nel 
r a p p o r t o di servizio con lo S t a to , ad essere a m m e s s o alle funzioni-
p ropr ie dell 'ufficio, alio s t ipendio , a l la pens ione , a l l a indenn i tà ) , d i r i t t i 
p e r lo S t a to (a p r e t e n d e r e l ' e sa t to a d e m p i m e n t o di que l le funz ion i al la 
conservaz ione del segre to , ecc.). Cose t u t t e cbe r i e n t r a n o p e r f e t t a m e n t e 
come o g n u n vede, nel lo s chema genera l i s s imo di que l l ' ampio t ipo ne-
gozia le cbe è il nos t ro « c o n t r a t t o di l avoro ». 
142. A ques to pun to , il p rob lema cbe ci i n t e r e s sa è di s ape re qual i 
sono i r a p p o r t i t r a q u e s t o « c o n t r a t t o di l avoro di d i r i t t o pubbb l i co » 
e il « c o n t r a t t o di l avoro di d i r i t t o p r i v a t o ». 
Le ipotes i a s t r a t t a m e n t e poss ibi l i sono due . O r i t en i amo cbe t r a 
1 uno e l ' a l t ro t ipo negozia le i n t e r c e d a u n solco così p rofondo da sot-
t r a r r e c o m p l e t a m e n t e il c o n t r a t t o di l avoro di d i r i t t o pubb l ico a l di-
fa di questo mi argomento per negare elie lo stipendio sia retribuzione di lavoro 
La possibilità che manchi lo stipendio è ammessa dal Trib. Roma 27 die 191l" 
Cass. Un., XXIII , 1336. ' ' 
0 II C A M M E O ricorda come la retribuzione del funzionario non sia equi valente 
;! ,bb l i V ' Z ' 0 n P r e S U t O - ( C ; m , " e ' ! ' a n ' ° ' P ' 2 0 i ) ' P 6 r ' l e d u r l e C b e il rapporto è di diritto 
pubblico Ora, so ciò fosse vero, quanto a quella equivalenza, è indubbio che non 
si avrebbe ,1 « contratto di lavoro », nel senso in c,y noi lo intendiamo. Ma mi 
affretto anche a soggiungere che uua equivalenza vi è indubbiamente, intesa questa 
h l m L Z T ^ C l l e t \ S Ì P U Ò d a r e : d i a g g e t t i v a . Ri tenere che la commuta t iv i tà dei con t r a t t i sia un fenomeno ogget t ivo , e non invece di mero 
apprezzamento soggettivo per parte di ognuno dei contraenti, è disconoscere uu 
principio elementare del fenomeno economico dello scambio. 
;) Al R A B E L L E T T I non è naturalmente sfuggito che uon basta dire: al funzio-
nano lo Stato delega una particella più o meno notevole di potestà pubblica; esso 
non è un impiegato, ma un delegato di potere (così il D U B I K F , La législ. du Iravail 
F' i ' r f T r " e U , a 0 h , t 0 n P rob len l fV : ohe natura giuridica ha il rapporto 
tra lo Stato e il funzionario? Che veste giuridica assume questa delega di potere 
(quando c'è)? Così come non basta dire in diritto privato : Vizio ha avuto la ran-
S S ^ r ^ a V6dei 'e a ] t r ° « • — * procura) in-
r i t to pr ivato. Ques to solco romperebbe qua lunque in ter ferenza possi-
bile; ne s suna proiezione dall'tua campo sul l 'a l t ro; nessuna ramificazione, 
nes suna radice dal l 'uno al l 'al tro. 
Oppure , con teoria molto meno assoluta, si può r i tenere che proie-
zioni si r iverberino dal l 'uno al l 'a l t ro campo; che cioè in u l t ima analisi 
l ' un i t à del dir i t to conduca a l l 'uni tà del t ipo contra t tuale , il quale non 
sarebbe pecul iare al l 'uno o al l 'a l t ro dei dir i t t i , ma abbraccerebbe t u t t i 
e due '). E così sarebbe da r i tenere , secondo me, per a l t r i t ipi con-
t r a t t ua l i 2). U n i t à di t ipo con t ra t tua le che però non esclude (il che è 
fenomeno cos tante nel campo del d i r i t to cont ra t tua le ) la possibi l i tà 
che il contenuto del con t ra t to abbia a essere modificato, ta lora sen-
sibi lmente, secondo la n a t u r a dei soggett i , e la ves te colla quale in-
tervengono nel contra t to . Quando si t r a t t i , cioè, dello S ta to o di a l t ro 
E n t e au ta rch ico muni to di potere sovrano per delegazione dallo S ta to , 
e questo sogget to in te rvenga ad occasione e per causa di u n a gest ione 
sua in formata alla sovrani tà , nel senso da noi vis to sopra, il conte-
nu to del con t ra t to assume u n a fisionomia propr ia , che h a per effet to 
principal iss imo di sot t rar lo alla d i s c i p l i n a del d i r i t to p r iva to : e a l lora 
questo con t ra t to a s sume il ca ra t t e re di con t ra t to di d i r i t to pubblico. 
La modificazione pr incipale nel con tenu to di ques to cont ra t to di 
lavoro è progettata appun to dal ca ra t t e re di E n t e sovrano proprio di 
ques to sogget to , e dal f a t to che il con t ra t to non è che un mezzo p e r 
l ' a t tuaz ione di uno scopo di interesse pubblico. I n esso perciò v a 
ass icura ta la t u t e l a delle legi t t ime aspe t t a t ive del p r iva to con t raen te , 
in esso susc i ta te dal l 'accordo, sino al pun to in cui la des t inazione 
fondamenta le teleologica del r appor to (il pubbl ico interesse) lo tol lera . 
») E se così è, non so p e r c h è non d o v r e b b e r o esse r d ' a c c o r d o con me FAGIOLARI 
e PRHSUTTI, Comm., c i t . , I l i , p . 7, i qua l i mi o p p o n g o n o c h e i l c o n c e t t o che h o 
e s p o s t o s o p r a (spee . a n . 139) e l i m i n a u n ' o b b i e z i o n e a l l ' a m m i s s i o n e del c o n t r a t t o 
d i d i r i t t o p u b b l i c o , m a non lo d i m o s t r a in m o d o p o s i t i v o . Io c r e d o c h e in f o n d o 
l ' a c c o r d o t r a noi s ia pi t i s o s t a n z i a l e che n o n p a i a . P e r c h è a n c h ' i o s o s t e n g o l ' u n i -
c i t à d e l l ' a m p i a c a t e g o r i a de l t i p o d i negoz io , a n c h ' i o a m m e t t o che m o l t i p r i n c i p i 
g e n e r a l i sono c o m u n i . Ma il FAGIOLARI e il PRKSUTTI non pos sono c o n t e s t a r m i c h e 
il c o n t r a t t o ne l d i r i t t o p u b b l i c o a b b i a a n c h e u n a p r o p r i a fisionomia e u n a p r o p r i a 
d i s c i p l i n a , che m e r i t a se n e f a c c i a u n s o t t o t i p o a sè. Che poi q u e s t a c r eaz ione di u n 
s o t t o t i p o « locaz ione di l a v o r o pe l d i r i t t o p u b b l i c o » d i s t i n t a d a l l a « locaz ione di l a v o r o 
pel d i r i t t o p r i v a t o » p o s s a c a u s a r e « e n o r m i c o n f u s i o n i » n o n a m m e t t e r e i p r o p r i o . 
2) Così a d e s e m p i o , f u dec i so d a l l a S u p r e m a C o r t e r o m a n a a sezioni r i u n i t e 
(16 f e b b r a i o 1899, Man. Mi., 1899, p p . 523-524) , che « l a p r e s t a z i o n e de l l a c a u -
z ione p u b , in m o l t i cas i , come q u e l l i d i concess ione di t o m b o l a , c o s t i t u i r e u n a 
c o n d i z i o n e che a c c o m p a g n a l ' a t t o d i i m p e r o , m a gl i e f fe t t i che ne d e r i v a n o m e t -
t o n o c a p o a t u t t ' a l t r o r a p p o r t o c h e n o n è q u e l l o n a s c e n t e d a l l ' a t t o di i m p e r o . . . ; 
lo S t a t o v i e n e a d a s s u m e r e r i s p e t t o al c a u z i o n a n t e la figura d i u n ve ro e p r o p r i o 
d e p o s i t a r i o » ; c o n s e g u e n z a i m p o r t a n t i s s i m a , lo S t a t o r i s p o n d e r à d e l l a c o l p a c o n t r a t -
t u a l o deg l i i m p i e g a t i c i r ca la c u s t o d i a de l d e p o s i t o . D u n q u e n o n è che si e s t e n u a 
l ' i s t i t u t o p r i v a t i s t i c o de l d e p o s i t o : si t r a t t a i n v e c e d i u n i s t i t u t o che a b b r a c c i a 
d i r e t t a m e n t e a n c h e il d i r i t t o p u b b l i c o . 
Il segnare esa t tamente questo punto non è qui mio compito, almeno 
per ora. Ricorderò; quanto al rappor to di impiego § come in quanto 
concerne la promozione, l 'assegnazione, la disciplina 2) domini, nei 
limiti del l 'osservanza delle leggi in proposito, l 'esclusivo potere di-
screzionale de l l 'En te pubblico; si t r a t t a di apprezzare l ' interesse della 
pubbl ica amministrazione, apprezzamento non sottoposto al s indacato 
del l 'autor i tà giurisdizionale ordinaria . Non è ebe qui ci sia emana-
zione di vera sovranità , quindi piena uni la te ra l i tà : poiché è evidente 
che l ' assogget tamento dell ' impiegato allo S ta to in questa pa r t e non 
ha radice nella sua qual i tà di suddito, ma è un par t icolare assogget-
tamento, a cui si è vincolato col cont ra t to 3); non è quindi il caso di 
discorrere qui di sovrani tà . È invece u n a supremazia che spe t ta allo 
Stato, come tu to re e gestore di quel l ' in teresse pubblico, p iù partico-
larmente di quello scopo pubbl ico de te rmina to a cui il r appor to di 
impiego è preordinato come mezzo a line. 
Ma si t r a t t a , dunque, di pr incipi propr i esc lus ivamente del d i r i t to 
pubblico? Si po t rebbe anche non affermarlo, malgrado l ' impressione 
prima. In fa t t i non si deve d iment icare che, per il d i r i t to pr ivato, il 
cont raente che nel con t ra t to di lavoro h a il r ischio e la gest ione 
di re t ta e la re la t iva responsabi l i tà circa la des t inazione del lavoro 
dal l 'a l t ro cont raen te forni to allo scopo cui deve servire (locazione di 
opere), deve anche avere u n a cer ta cor r i spondente au tonomia nell ' im-
piego di ques ta a t t iv i tà di lavoro; deve po te rne disporre, deve po te r la 
incanalare in quella guisa che gli sembra più oppor tuna pel raggiun-
gimento di quello scopo. D i qui quegli a t t i eminen temente unilateral i 
') A propos i to del qua le v i sa rebbe aucora l 'obbiezione del KOIILKR, System d 
biirg. Reehls, I, per cui gli impiega t i non sono che organi del secondo^ q u i n d i è 
ad . essi inestensibi le il concet to di un c o n t r a t t o di lavoro (a locazione d ' ope ra ) 
Ma di ciò d iscorreremo appresso a p ropos i to del le pe r sone g iu r id iche , come sog-
g e t t i del con t r a t t o di lavoro . 
2) Cass. Roma, Sez. un . 22 apr i le 1911, Contr. lav., 1911, 234 : ques t e pa r t i 
« non possono essere l ' e f fe t to di un d i r i t t o s u b i e t t i v o i nd iv idua l e c o n t r a t t u a l e 
ma sono l ' esp l icaz ione di pubbl ic i interessi s ta ta l i ». Il CIIIRONI a f fe rma, Cotp'a 
contr., p. 475, che il pubbl ico i m p i e g a t o nou ha d i r i t t i con t r a t t ua l i S o m e l ' impie -
g a t o p r iva to ) , a lmeno l i m i t a t a m e u t e a l la p a r t e in cui domina Vimperium; li r ico-
nosce invece nei l imi t i de l l ' e l emento economico (es. il d i r i t to allo s t ipeudio) . I n t e s a 
ques ta d is t inz ione così a s so lu tamente , e non in re laz ione al po te re discrezionale 
essa r icorda il concet to (SARWKY ci t . d a ROMANO, La teoria dei dir. pubbl. subbieì-
tnn, in Trattato dell'ORLANDO, I , p . 123), che l imi t a il d i r i t to pubbl ico sogge t t ivo 
a quel lo con con tenu to pa t r imon ia l e . 
3) Il g iudice nou p u ò app rezza re i mot iv i che h a n n o i n d o t t o una delle pa r t i a 
recedere da l c o n t r a t t o (se è osse rva to il t e r m i n e di p r eavv i so , e il c o n t r a t t o è a 
t empo inde te rmina to ) : qui però le pa r t i sono egua l i di f r o n t e l ' u n a a l l ' a l t r a , non 
si t r a t t a del la specia le sup remaz i a di cui nel t e s to . Si no t i , poi, che la f a c o l l à 
pel c red i to re del lavoro di a s segna re ad es. il l a v o r a t o r e ad a l t r e mansioni così 
come l ' egua l f aco l t à dello S ta to , non è a s so lu t a , m a è l i m i t a t a al la ca tegor ia del 
l avoro che è d e t e r m i n a t a nel c o n t r a t t o ; sa lvo gli usi (locali, o di d i r i t t o pubbl ico) . 
cbe 80110 gli « ordini » (es., ordini di servizio, invio in missione in 
a l t r a località, assegnazione di al tr i lavori, ecc.), o le disposizioni di 
promozione, ecc. '). 
V i è dunque un 'un i t à t ra le due manifestazioni del nostro contra t to , 
che è vera non r i spe t to ai soli elementi che si sogliono chiamare 
eeonomico-patrimoniali, comuni a rapport i del diri t to pr ivato e del 
d i r i t to amminis t ra t ivo. A gua rda r bene vi è una certa analogia, un 
cotal paral lel ismo t r a i due d i r i t t i r i spe t to a certi elementi cbe non 
hanno cara t te re patr imoniale . A d es. (quanto al cont ra t to di lavoro 
coi pubblici impiegati) t u t t a la mater ia disciplinare. Il potere disci-
pl inare suss is te in rea l t à anche in rappor t i di dir i t to pr ivato (anche 
di r i t to di famiglia) t ra cui è anche il nostro (il contra t to di lavoro); 
e anche nell 'esercizio di questo potere — che t an to nel campo di di-
r i t to pubbl ico cbe in quello del d i r i t to pr ivato si r iconnet te s t re t t a -
mente al r appor to di subordinazione tecnica suss i s ten te pure, benché 
con cara t te r i propri i , in u n a delle due g rand i ramificazioni del con-
t r a t to di lavoro p r iva to (la cosidd. locazione di opere) — h a luogo 
un certo potere discrezionale (non eccessivo: qui appun to è uno dei 
pun t i differenziali). Certo er rerebbe chi der ivasse un ' a s so lu ta ident i tà 
dei due poter i discipl inari nei due camp i : ques to 110. Ma mi par certo 
— checché si sia affermato in con t ra r io 2 ) —- che non sia d iversa la ragion 
d 'essere del r appor to di subordinazione nei due casi. Nel l 'uno non è 
che subordinaz ione l imi ta ta s t r e t t amen te alla tecnica a t tuaz ione del 
lavoro, nel l 'a l t ro, r ipeto , non è la subordinazione del suddi to al po-
tere sovrano (impernivi) dello S t a t o 3 ) ; ne l l 'uno la rag ion d 'essere è 
l imi ta ta agli scopi indiv idual i (di produzione, ecc.) del creditore del 
lavoro, nel l 'a l t ro pu re agli scopi per cui esis te lo Stato, ma malgrado 
la differenza della n a t u r a di cpiesti scopi (collettivi!) da quelli (indi-
! ) P i ù energ ica è f o r se l ' u n i l a t e r a l i t à del l ' O t e r e d iscrezionale del c o n t r a t t o di 
d i r i t to p u b b l i c o : m a si pens i anche a l la m o d e r n a e l iberale s a l v a g u a r d i a della g i u -
r i sd iz ione a m m i n i s t r a t i v a . A p r o v a di quel la magg io re energ ia s ta la l ibera mo-
di f icab i l i t à del le sanz ioni d i sc ip l inar i , per p a r t e de l l ' ammin i s t r az ione . Ad ogni modo 
è ques t ione di g r a d a z i o n e : non può essere, questo , un indice p e r la nou c o n t r a t -
t u a l i t à (cfr . sop ra , n. 133). In conclusione noi s iamo p i e n a m e n t e d ' a cco r do con 
coloro che, q u a n t o al p rob l ema del la c o n t r a t t u a l i t à t r a S ta to e funz iona r i , d i s t in -
g u o n o t r a creazione del r a p p o r t o t r a le pa r t i , e direzione del pubbl ico servizio, o 
d i sc ip l ina dei r a p p o r t i col pubb l ico (questo è v e r a m e n t e compreso iu quello) . 
C f r . MORAGLIA, iu Rivisiti dir. pubbl., 1911, I I , 56. Solo che la va lu taz ione di 
q u e s t a d i s t inz ione , ne ' r a p p o r t i col d i r i t t o p r i v a t o , p u ò essere d i f fe ren te . 
2) Dal ROMANO, in Giur. it., 1898, IV, col. 211 sg . ; dal CHIRONI, Colpa contrai!., 
p . 478 ; dal CAMMEO, Comment., p . 204. Del res to ò ques t ione di def in i re i l concet to 
di * sov ran i t à ». Se v i si a l lude al r a p p o r t o t r a lo S t a to o i sudd i t i nou vi p u ò 
esser compreso l ' imp iega to . 
3) Perc iò l ' a t t o che pone in essero il po te re d i sc ip l inare dello S t a to non è di 
impe ro . C f r . ROMANO, op. c i t . , col. 246. 
viduali !) mi pare che t r a quei due poteri esista un vero parallel ismo 
nelle linee general i '), se non nella par t icolare applicazione 2). 
E ques to parallelismo è così vero che vi è una zona grigia di casi 
che, a torto, non si sa talora se assegnare al dir i t to pubblico o al 
d i r i t to privato, e in cui si propongono gli stessi problemi relat ivi alla 
insindacabil i tà del potere discrezionale. Non è una prova, questa , che 
il fenomeno, nelle sue linee t ipiche, è identico nei due te r r i tor i? 
All ' infuori di ques ta p a r t e fluttuante, che è sot toposta alla volontà 
esclusiva (ma nei limiti della legge) della pubbl ica amministrazione, 
r imangono ancora qua e là evident i le orme segna te nella discipl ina 
del rappor to col pr iva to dal la n a t u r a sua speciale. P e r fa re u n esempio 
accennerò, pei cont ra t t i di appal to di lavori pubblici, a l l 'ar t . 351, legge 
sui lavori pubblici , in cui è stabil i ta l ' insequestrabi l i tà del compenso 
dovuto al l ' imprenditore, nel l ' interesse della pacifica cont inuazione dei 
lavori, e contro l ' in teresse pr iva to dei credi tori de l l ' appal ta tore ; poi 
al le forme dei contrat t i , alle garanz ie r ichieste ne l l ' in te resse della, 
pubbl ica amministrazione. Qui abbiamo un vero distacco dal dir i t to 
pr iva to c o m u n e 3 ) : ma nou sono differenze che tocchino la sos tanza 
del rappor to sino a operare un solco profondo t ra le due manifestazioni 
de l cont ra t to di lavoro. 
143. Rimangono, dopo ciò, elementi di cara t te re pa t r imonia le r i spe t to 
ai quali (es., il d ir i t to allo st ipendio, alla pensione, ecc.) pa r rebbe dover 
essere incontes ta ta la ident i tà del fenomeno col d i r i t to p r iva to : qui 
il cont ra t to crea dir i t t i e dover i 4 ) ; qui deve potersi i ndubb iamen te am-
met te re l 'es tensione analogica 5), almeno laddove non suss is ta un evi-
' ) Il ROMANO, però v a t roppo in là q u a n d o nega a ques to potere , app l ica to a 
ce r t i r a p p o r t i di d i r i t t o p r iva to , il nome di potere d i sc ip l inare (op. c i t . , col. 244). 
Lo è i n d u b b i a m e n t e ; si pensi al la f o r m a e a l l ' i m p o r t a n z a ebe esso a s sume cosi 
come è s tabi l i to nei r ego lamen t i di f abbr i ca ! 
2) Nessuno poi vor rà cons iderare il d i r i t to dello S ta to a l la fede l tà , al segre to , 
a l l ' obbed ienza come tipici de l l ' imp iegan te -S ta to , e non di q u a l u n q u e a l t ro impie-
g a u t e - p r i v a t o . Cfr . ROMANO, La teoria dei dir. pubbl. sogij., c i t . , p . 158. 
3) Cfr . puro gli a r t . 7 e 8 (ali. E) l egge c i t . , sui lavor i pubbl ic i (20 marzo 1865), 
e in p ropos i to CAMMEO, Comment., c i t . , p . 705 sg . ; TITTA, c i t . , p . 85. È d isegua-
gl ianza c a g i o n a t a da l la n a t u r a del con t r aen te a p p a l t a n t e , e ebe (a confess ione dello 
s tesso TITTA) non a l t e r a la c o n t r a t t u a l i t à del r a p p o r t o . 
*) Cass. Roma, 9 o t tob re 1913, Foro it., 1914, I , 13. 
5) La Cass. di Roma, 17 agos to 1908, Contr. di lavoro, 1908, p . 257, b a invece 
escluso pe ren to r i amen te , a to r to , la poss ib i l i t à di ques t a ana log ia . Nella specie il de-
b i tore del lavoro ( loca tore di opere) a s se r iva non i spe t t a r e a l l ' a l t r a pa r t e , un p r i v a t o 
— si t r a t t a v a di locazione di opere a t empo i n d e t e r m i n a t o — il d i r i t t o u n i l a t e r a l e 
di recessso ad nutum, e per asser i re ciò a r g o m e n t a v a pe r ana log ia dai r a p p o r t i degl i 
impiegat i con lo pubb l i che ammin i s t r az ion i . L a tes i e ra e v i d e n t e m e n t e e r ronea . Ma 
la Corte c rede t te di po te rne d i m o s t r a r e la f a l s i t à n e g a n d o la poss ib i l i tà di qua-
lunque ano log ia : 1.» per la d ive r sa n a t u r a del le funz ion i s p e t t a n t i agl i i m p i e g a t i 
1 p r , v a t i 0 d e l l ° 2.° por la i n d e f e t t i b i l i t à degl i E u t i pubbl ic i che si gio-
L . BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. - 2.A ed . 25. 
den te jus singultire clie si al lontani dal sistema del dir i t to pr ivato. 
In fa t t i , anche qui sarebbe erroneo credere alla completa parificazione. 
Po iché il medesimo cara t tere dello Stato come E n t e sovrano, e dello 
scopo pubblico cui il rappor to è asservi to può influire anche su quest i 
elementi economici: ad es., se per ragioni di servizio l ' impiegato è 
collocato in a spe t t a t iva o in disponibil i tà, il suo st ipendio subisce 
una r iduzione: è sempre il medesimo principio del necessario e preor-
d inato ada t t amen to del r appor to di impiego alle esigenze della pub-
bl ica amminis t razione *). 
P a i r e b b e cbe almeno il rappor to di pres taz ione a controprestazione 
debba essere incontestato, quanto alla mercede. Ma anche qui non 
sono manca te le obbiezioni, cbe, a mio avviso, sono tu t t av ia des t i tu i te 
di fondamento . 
Così il Loewenberg 2) si oppone al concetto di uno scambio di la-
voro contro mercede. Esso oppone che appa re essere inconciliabile il 
concet to di speculazione economica colle mansioni degli impiegat i cbe 
eserc i tano il ius imperii, i dir i t t i di sovran i tà dello Sta to . L ' a t t i v i t à 
pol i t ica di cotest i funz ionar i , dice il Loewenberg, comporta solo un 
compenso per il sos ten tamento loro, m a non u n a re t r ibuz ione . delle 
prestazioni da loro f a t t e 3): u n a siffat ta re t r ibuzione discredi terebbe 
e u m i l e r e b b e comple tamente le funzioni pubbl iche. Ancora — dice 
v a n o de l l ' opera degli i m p i e g a t i ; e sop ra tu t t o 3." « n o n potendosi r i scon t ra re ma-
ter ie ana loghe t r a un c o n t r a t t o ohe ha la sua fisionomia cer ta e precisa med ian te 
le norme speciali che lo governano, com'è il con t r a t to degli impiegat i delle pub-
bl iche amminis t raz ioni , ed un con t r a t t o la cui definizione non è già il p rodot to di 
una concezione apr ior is t ica , m a il r i su l t a to di r i scont r i e di va lu taz ion i » dipen-
den t i da var iabi l i condizioni di f a t t o . Non mi sarebbe difficile, credo, con fu t a r e 
la p o r t a t a asso lu ta di queste obbiez ioni : qu i mi l imito a osservare come è a p p u n t o 
l ' es is tenza di norme cbe disc ip l inano il r a p p o r t o di pubbl ico impiego che f a sor-
gere la ques t ione di u n a possibile estensione analogica . 
») Di cui sopra , 11. 133. E non è ques t a d u n q u e u n a rag ione per l a non cou-
t r a t t u a l i t à . Contro c f r . VITTA, c i t . , p . 77. Cfr . a r t . 20 sg. , iu ispecie a r t . 27, 
tes to unico sullo s t a to g iur id . impiega t i , 22 novembre 1908, u . 693. 
2) Nei già cit . Gutaohlen aus dem Anwaltslande (1889), p . 914. 
3) Abbi a 111 v is to sopra (p. 136, n o t a 2) come il LABAND e il JHLLINEK concor-
dino p u r e Dell 'escludere che lo s t ipendio sia re t r ibuzione . Aggiungiamo qui elio 
non b a s t a a mio avviso opporre la poss ib i l i tà che uno s t ipendio manchi (cfr . sopra , 
p 299 n o t a 2) e che anche il funz ionar io che non p res ta servizio possa avere d i r i t to 
allo s t i pend io ; che la specie, la qua l i t à , la q u a n t i t à , dei servigi non influiscano 
al la t to sullo s t ipendio . Le p r ime due osservazioni sono vere anche pel d i r i t to pri-
vato (cfr . sopra , p . 149-150, e p . 299); e non si può (vedemmo) ser iamente con-
t e s t a re qui la qua l i t à di r e t r ibuz ione p ropr i a della mercede. Che poi un consigl iere 
di Cassazione sia p a g a t o p iù di un p re to re è un f a t t o comune anche al d i r i t to pr i -
va to non si r iconnet te u n i c a m e n t e a ragioni p ropr ie del d i r i t to pubbl ico. E pe ro 
verissimo che la preoccupazione del decoro della posizione del l ' impiegato ha uno 
speciale r isa l to qu i , t r a t t a n d o s i di impiegat i cui è delegato l 'esercizio di p o t e n 
del la sovran i t à . 
sempre il Loewenberg — l'esercizio ìli coleste mansioni è prote t to 
con norme speciali contro mercenarie, es t ranee influenze. 
Contro ques t 'u l t ima osservazione notiamo subi to ebe ques ta pro-
tezione è comune a t u t t e le al t re forme, anche t ipiche, di contra t to 
di lavoro, e in genere a ogni al t ro rappor to obbligatorio pr ivato '), e 
corrisponde al divieto fat to al debi tore di lasciarsi indur re da terze 
persone a non adempire al dovere cont ra t tua le . Quando l ' in te resse 
è meramente pr iva to non vi sono, di regola, sanzioni pénali, che 
subent rano invece quando esiste un interesse pubblico da proteggere. 
Non è questione, come ognun vede, che di gradazione nella sanzione. 
Ma quella che si può fer ire nel vivo è la teor ia sostanziale del-
Loewenberg, che riposa su concett i idealistici non r ispondent i alla 
rea l tà ; dovremmo qui r ipe tere quan to già a l t rove dicemmo di f fusamente 
a proposito delle professioni l iberal i : in ciò sono ormai d 'accordo gli 
scri t tori del dir i t to pubblico. E si può anzi d iscutere se vi sia qui 
proprio un r ivolgimento di idee, oggi, in confronto al d i r i t to romano, 
dove ques te cariche pubbl iche erano pe r f e t t amen te onorifiche, e 
veniva concesso u n compenso, a quan to un tempo si r i teneva, per il 
sos tentamento dell ' impiegato, non come corr ispet t ivo. Pa recch i scrit-
tori negano questo movimento evolut ivo compiutosi a proposi to di 
quest i impieghi, per cui oggi si concepisce pe r fe t t amente l ' idea di 
corrispett ivo. 
P iu t t o s to contro il concetto di scambio di lavoro contro retr ibuzione, 
t ipico del cont ra t to di lavoro, ò s t a to opposto che in certi casi l 'a t t i -
vità di lavoro dello Stato, nella gest ione di servigi , è r e t r ibu i t a dal 
pr ivato con una « tassa », da cui esula ogni idea di uno scambio, così 
come lo si concepisce nelle cont ra t taz ioni pr iva te . Cosi è s ta to obbiet-
t a to che pel servizio postale, telegrafico, ferroviar io ecc. il p r iva to 
deve pagare una « t a s s a » 2), la qua le non è equ iva len te al servigio 
r icevuto 3), cosi come è equiva len te il prezzo o il corr ispet t ivo alla 
pres tazione pr incipale nei con t ra t t i pr iva t i in regime di l ibera con-
correnza: la tassa , cioè la re t r ibuzione, è inferiore al prezzo di costo 
in regime di l ibera concorrenza 4). E la Cassazione romana , c i ta ta , 
' ) C f r . le mie Istituzioni di dir. civile, p . 97. 
2) N a t u r a l m e n t e qui mi l imi to a l la t a s sa c o r r e l a t i v a a u n a p r e s t a z i o n e -ammi-
n i s t r a t i v a di f a r e . C f r . TANGORRA, Contributo alla teoria delle tasse, P i s a , 1913, p . 7. 
3) CAMMEO, Comment., 1. c i t . Ques to conce t to di t a s s a è s t a t o r e c e n t e m e n t e 
r i a f f e rma to da l la Cass. E o m a , Sez. un . , 21, 23 e 28, I I I , 1912, Foro, 588. 
4) Alcunché d i s imile è s t a t o d e t t o anche p e r un r a p p o r t o i n v e r s o d i serv iz io 
e compenso : servizio d a t o d a l p r i v a t o ( impiega to) e compenso del lo S ta to . I l PAN-
TALEONI (Scritti , I I , p . 247) n e g a che q u e s t o r a p p o r t o di impiego scenda d a un 
c o n t r a t t o p r iva to di locazione d ' o p e r a , p e r c h é la p r o p r i a f i s ionomia , a d es. il c r i -
t e r io economico d e t e r m i n a n t e l ' a m m o n t a r e dello s t i p e n d i o q u i non è egua le a quel lo 
cho p e r la mercede d i l avo ra to r i l i b e r i ; m a n c a la conco r r enza , v i é il p r i v i l e g i o ! 
aggiunge, collocandosi prec isamente dal nostro punto di v is ta circa 
la differenziazione t r a dir i t to pubblico e privato, cbe è solo quando 
il servigio reso dallo Sta to « possa venire offerto ancbe da un pri-
va to imprendi tore » cbe il compenso rappresen ta il corrispett ivo di 
dir i t to comune, « cbe negli ordinar i cont ra t t i di locazione d 'opera, di 
compra-vendita r appresen ta l ' equivalente del servizio pres ta to o della 
cosa somminis t ra ta » (sentenza 23 marzo); mentre d iversamente non 
è cbe un « contr ibuto imposto per a l imentare la finanza pubbl ica ». 
E in ques te parole sarebbe espresso nel modo più chiaro l 'ant i tes i 
al concetto di u n s inal lagma cont ra t tua le informato al concetto di 
•uno scambio. P i ù avant i però la Corte suprema l imita l ' imposizione 
t r i bu t a r i a al d ippiù del compenso oltre il l imite del costo di produ-
zione (questo, na tura lmente , pel caso in cui la re t r ibuzione dovuta 
da l l 'u ten te del servigio pubbl ico superi il costo di produzione). 
Io non posso qui lumeggiare nei det tagl i l 'argomento, ma ad ogni 
modo debbo almeno ins is tere anz i tu t to nel concetto fondamenta le della 
tassa come « corr ispet t ivo » del servizio da to e r icevuto. "È un con-
cet to su cui la do t t r ina conviene ' ) ; ed è u n equivoco deplorevole 
— Veramen te uon ne sono p i enamen te convin to . Credo che qui p u r e la legge delia 
domanda reagisca : è cer to che se gli a sp i r an t i a certi pubbl ic i impieghi d iminuis -
sero (e ciò si verif ica, oggi , per a lcuni che esigono a t t i t ud in i assai meglio compen-
sa te t r a p r iva t i ) lo Sta to dovrebbe a f f r e t t a r s i a mig l io ra re le condizioni d i re t r i -
buzione . È però vero che qui la legge della d o m a n d a reagisce assai p iù l e n t a m e n t e : 
auzi si verif ica, a lmeno a p p a r e n t e m e n t e , i l fenomeno i n v e r s o : pe r cui gli s t ipendi 
sono migl iora t i anche per impiegh i per cui è t u t t o r a v iv i ss ima la domanda . E t r a 
le r ag ion i che ciò sp iegano ve ne h a qua l cuna che tocoa davvic ino la posizione 
dello S ta to come p r e m i n e n t e agl i i nd iv idu i . — Il LF.XIS, AUgemeine fallcswirtechafts-
lehre, Ber l in , 1910, p. 9, a m m e t t e un r a p p o r t o di servizio, m a esclude che lo st i-
pendio sia da to ai pubbl ic i imp iega t i in r a p p o r t o di s c a m b i o : è d e t e r m i n a t o iuvece 
da decre t i di d i r i t to pubbl ico . Ora , che mot iv i special i possano inf lu i re , può es-
sere (es. il decoro) , ma mi pa re eccessivo negare lo scambio. Si v e g g a appresso , 
q u a n t o al la t a s sa . Invece il BOUIÌGUIN, op. c i t . , p. 65, sost iene che gli s t ipendi 
dovut i agli agen t i dello S ta to , e inscr i t t i in b i lancio , sono sogge t t i alle s tesse re -
gole economiche che la mercede p r i v a t a . 
' ) NI I N , Scienza delle finanze, p . 270 ; EINAUDI, Corso di scienza delle finanze, 
Tor ino , 191-1, p . 125-126; FLORA, Manuale della scienza delle finanze, (1910), p . 166. 
Questo concet to di « cor r i spe t t ivo di un servizio » è s ta to t a l o r a esteso, m a abusi-
v a m e n t e , a l l ' impos t a (c. c f r . LEROY-BEAULIKU, Traité de science des finances, 1912, 
I, p . 118), dove e invece eminèn te la un i l a t e ra l i t à del r a p p o r t o . Sulla definizione 
del la t assa come con t ropres t az ione di un servigio speciale reso dallo S t a to , c f r . DE 
FRANCISCI GERBINO, Le tasse nella dottrina e nel diritto finanziario, 1910, p . 5. Ma 
v e r a m e n t e il DE FRANCISCI c o m b a t t e ques to concet to così diffuso, anzi pacifico 
nel la d o t t r i n a i t a l i ana , per sos t i t u i r e al concet to di « scambio » quel lo del « con-
sumo ». Ma d i re che nel la t a s sa vi h a il consumo di r icchezza d a p a r t e del c i t ta -
d ino per la sodd i s faz ione di de t e rmina t i b isogni col le t t ivi divis ibi l i , cioè per il 
god imento e f fe t t ivo che del servigio h a f a t to e f f e t t i vamen te (FLORA, ci t . p . 166) 
il con t r i buen te , è, se non erro , ind ica re lo stesso fenomeno dal pun to di v i s t a un i -
l a te ra le del con t r ibuen te , non in quel la sintesi che non disconosce, a mio avviso, 
quello eli confondere, come fa la Corte suprema di Roma, tassa e 
imposta, rappresentando così l 'anti tesi sur r icorda ta : o equivalente 
-contrat tuale del servizio; o imposta. È vero elie la Cassazione non 
ignora, e si capisce, la l imitata por ta ta , secondo l 'odierna dot t r ina, 
del concetto di imposta, e sembra l imitare quella sussunzione della 
tassa nell ' imposta ai soli effetti dell 'ar t . 70 e 71 cod. proc. civ. 
(col. 500) '): qui noi prescindiamo dal l 'esame di quest i articoli . D u n q u e 
la tassa si t rova iu una relazione di an t i tes i col servigio ricevuto, 
a cui è, nello stesso tempo, s t r e t t amen te connessa: tal quale, fin qui, 
come nello scambio. Ma l 'esame oggett ivo della n a t u r a delle tasse postali 
ci conduce a t u t t a pr ima a r i tenere come vera l 'affermazione del Cammeo: 
la tassa postale non è sogget ta puramente alle regole del monopolio 
privato, perchè Io S ta to gerisce e tu te la un pubblico interesse, e in 
vir tù di ciò (di quel la che il De Yi t i De Marco 2) chiama la costitu-
zione cooperat iva dello Stato) non solo la tassa può non superare il 
costo di produzione, benché in regime di monopolio, ma (ed è quello 
che piii importa qui) può essere anche inferiore al costo di produ-
zione: nel qual caso la pa r t e res idua è a carico della general i tà dei 
contr ibuenti (ed è pre levata dal r icavo delle impòste) 3). Questo è 
anzi il presupposto perchè di « tassa » si possa discorrere. Sono dunque 
due ipotesi differenti . 
Cominciando da quel la iu cui non vi è tassa perchè il prezzo paga to 
dagli u ten t i copre il costo di produzione, senza ol trepassarlo, benché 
vi sia monopolio, è ev idente che lo S ta to si t r a t t i ene di s f r u t t a r e lo 
s ta to di monopolio per un r iguardo al l 'u t i l i tà pubbl ica del servigio. 
P resc indendo anche dal fa t to che, secondo il D e Yit i , si t r a t t a di un 
principio vero anche per l 'economia p r iva t a (a cost i tuzione cooperativa) 
l ' o b b i e t t i v a q u a l i t à dello S ta to come p r o d u t t o r e di servizi pubbl ic i . Lo stesso ap-
p u n t o mi pa re si possa f a r e al TANGORUA, c i t . , p. 18, per cui il f enomeno del la 
t a s s a non sa rebbe g ià scambio , ma « un f a t t o di d i s t r ibuz ione del corso » del ser-
vigio speciale t r a le gene ra l i t à dei c i t t ad in i e gli u t en t i . Questo non è che un la to 
del fenomeno, che non d i s t r u g g e il f a t t o di un « d i r i t t o » p a g a t o da chi d o m a n d a 
quel serv ig io (come a m m e t t e il TANGORRA), cioè un d a r e cont ro un f a re . Del resto 
10 stesso TANGOIÌRA r iconosce che, pe r conseguenza , la t assa è un « prezzo », sia 
pu re in senso fo rmale (p. 23). 
') Del res to la s tessa Corte (28 marzo , col. 591) dice che « la t a s sa si r i fe r i sce 
ad un servizio del la pubb l i ca ammin i s t r az ione colpi to da tassa nou per la sua in-
dole con t ra t tua le , ma p e r il servizio di o rd ine a m m i n i s t r a t i v o che lo Sta to r ènde 
ai c i t tad in i >. O r a : a me p a r e che con ques te paro le la Cor te non escluda il 
c a r a t t e r e di co r r i spe t t i vo o compenso , m a si l imi t i al la n a t u r a c o n t r a t t u a l e o no 
del la fonte di esso. Agg iungerò p u r e che la p a r o l a « t a s s a » è u s a t a anche a p ro -
pos i to del servizio pos ta le dei pacchi e dei vag l i a , pe r cui la s tessa Corto esclude 
11 ca r a t t e r e pubbl ic is t ico . 
2) Lezioni di scienza delle finanze, p . 80-81. 
3 ) E I N A U D I , o p . e 1. c i t . 
è t u t t av i a certo clie ques ta pecul iare affermazione di un movente 
al truist ico, e non p re t t amen te speculatore, non elimina il s inal lagma : 
ma è questo il s inal lagma che t roviamo nei rappor t i di scambio come 
quello del cont ra t to di lavoro? A nae l 'affermativa pare non dubbia. 
Qualunque possa essere il complesso dei motivi cbe preme sulla po-
sizione economico-giuridica di quel cont raente che è lo S ta to (che 
non può avere impulsi pu ramente egoist ic i 4) salvo violare la sua stessa 
natura) , ciò non toglie la possibi l i tà che il r i su l ta to sia un accordo 
col pr iva to : fmio ut des. Ma la na tu ra di quei motivi s fugge all 'esame 
del g iur is ta , ed è i r r i levante dal pun tò di vis ta della s t r u t t u r a giuri-
dica del rappor to . Certo, si deve riconoscere la profonda differenza t r a 
i due casi, nel l 'uno dei quali vi è chi può scegliere t ra promet tere 
o no u n a da ta pres taz ione di lavoro, e solo vi si decide quando la 
mercede che gli si offre sia ta le da fargl i prefer i re la s t ipulazione 
del con t ra t to per quel la mercede alla non st ipulazione (quindi alla 
el iminazione del sacrificio del lavoro), quindi alla perd i ta di quella mer-
cede. È ques t ione di meglio o peggio, in cui egli è giudice col suo 
apprezzamento ; nel l 'a l t ro caso lo Sta to , tu to re del pubbl ico interesse, 
non ba ques ta possibi l i tà di scelta. Ma cbe vi siano circostanze cbe 
p remano sul l 'uno dei contraent i , distogliendolo da l l ' as teners i dal con-
t ra t t a re , è u n fa t to comune che r i en t r a nel quadro normale dello 
scambio: e certo ima di ques te pressioni è da ta dalla necessi tà per 
lo S ta to di gerire nel miglior modo il servizio. 
A l t r o sembra invece, a lmeno a t u t t a pr ima, il caso in cui vi sia 
t assa , cioè u n a re t r ibuz ione inferiore al costo di produzione del ser-
vigio. S ta bene che ciò d ipenda dal f a t to cbe una p a r t e dei benefici 
a r reca t i dal servigio reso dallo S ta to r icade indivis ibi lmente sulla col-
le t t iv i tà , che la paga perciò coir imposta . Ma il r i su l ta to è, in tan to 
(così si può pensare), che nei rappor t i tra l ' u t e n t e e lo S ta to non 
t u t t o l 'onere della mercede è addossa to al credi tore del lavoro: man-
cherebbe ques to requis i to fondamen ta l e , proprio de l l ' oneros i t à , cbe 
vedremo poi necessar io a ra f f igurare il « con t ra t to di lavoro ». 
T u t t a v i a anche qui è a vedere se il con t r ibu to recato dal l ' imposta , 
in proporzione del beneficio g lobalmente r i sen t i to dal la general i tà dei 
c i t tadini , cioè dai con t r ibuen t i coll ' imposta, non debba essere raffigu-
ra to come una diminuzione del costo di produzione del servizio: nel 
' ) Questo p r i nc ip io è s t a to r ecen t emen te a f f e rma to con molto v igore sino a d 
esc ludere , come si è r i l eva to , la d i s t inz ione t r a a t t i v i t à jure imperii e jure gestioni*, 
c f r . sopra . Sul p ropos i to , p ropr io in a rgomen to dei r a p p o r t i t r a lo S t a t o e gli 
opera i da essa d ipenden t i , c f r . PHILIPPOVICH, Polii. Oekon., I I , p. 198. Lo S ta to , si E 
de t to , non può f a r e per gli opera i quel lo che q u a l u n q u e a l t ro p r i v a t o indus t r i a l e , 
che si preoccupi solo del p r o p r i o i n t e r e s s e : lo S ta to deve essere il model lo degl i 
imprend i t o r i , il condot t i e ro del p rogresso sociale. Ora ciò è ben l u n g i dal l ' e l imi-
n a r e la n a t u r a c o n t r a t t u a l e del r a p p o r t o di l avoro t r a S ta to ed opera i ! 
qual caso la tassa sarebbe par i al costo di produzione, tal quale come 
nel tipo normale di scambio nel cont ra t to di lavoro t r a pr ivat i . U n 
appoggio a questo modo di vedere pot rebbe venire dalla possibilità 
di una identica si tuazione t r a pr ivat i . Si supponga, infat t i , ebe un 
impresario di spettacoli cinematografici allestisca delle pellicole is trut-
tive grazie al concorso finanziario di una società di cu l tura o di be-
neficenza: sarà contra t to di lavoro quello ebe in terverrà t r a l ' impresario 
e il pubblico"? Anclie qui si pot rebbe negarlo, jiercliè il prezzo di ingresso 
è inferiore al costo di produzione. E, a mio avviso, ques ta obbiezione 
sarebbe in fonda ta : io credo ebe si t r a t t i di vero e proprio cont ra t to 
di lavoro. Vuol dire ciré, r ispet to agl i spet ta tor i , il costo di produ-
zione r isul ta diminuito in proporzione del contr ibuto che, per il be-
neficio indivisibile proveniente da quegli spettacoli alla collet t ivi tà 
in certo modo rappresen ta t a da quel la società di cu l tura o di bene-
ficenza, è s ta to pagato al l ' imprendi tore . 
Yi ha dunque , l imi ta tamente alla tassa, rappor to di scambio (si 
vedrà però più avan t i in che senso, t r a t t andos i di servizi, ques ta 
espressione vada assunta) '), in cui la tassa è in relazione di equivalenza, 
dal punto di vista del p r iva to u ten te , col servizio 2), e l ' ammonta re della 
tassa è governato di regola dal la legge della domanda e dell 'offerta 3). 
È però vero che la funzione sociale, eminentemente a l t ruis t ica , dello 
S ta to lo induce a compor tars i d iversamente da quello che un imprendi-
tore monopolista, s ignore dell 'offerta, fa rebbe in base a cprella legge: 
spesso lo S ta to limita il corr ispet t ivo al di sotto del costo di produzione 
(ed è al lora solamente che si ha la tassa), ciò che un pr iva to mono-
polista, che non sia animato da in ten t i filantropici, non fa rebbe 4). Ma 
' ) Io non credo, come p a r e non c reda neppure il DE-FRANCISCI, che i « servizi » 
s iano « r i c c h e z z e » ; t u t t a v i a non eseludo a d a t t o nel la mercede il c a r a t t e r e di con-
t ropres taz ione equ iva len te al lavoro p res t a to . C f r . DE-FRANCISCI, c i t . , p . 74. 
2 ) F L O R A , o p . c i t . , p . 1 6 7 . 
3 ) F L O R A , o p . e 1. c i t . 
4) Ciò non togl ie che si insegni , anzi , come ma lg rado ciò « la t a s sa cor r i sponde 
al la spesa p rovoca ta dal c i t t ad ino s i n g o l o » , FLORA, cit . , p. 171. Del r e s to , r ipe to , 
si può beniss imo r iconoscere che qui l ' a l t ezza del prezzo è d e t e r m i n a t a da circo-
s tanze pecul ia r i allo S ta to , r e l a t i ve alla, n a t u r a pubb l i ca del servigio speciale go-
du to d iv is ib i lmente dal p r i v a t o : cioè si t r a t t a d i un « prezzo pubb l ico ». C f r . TAN-
GORRA, c i t . , p . 1 8 - 1 9 - 2 3 ( p e r i l P A N T A L E O N I p e r ò , i n Qiorn. d. econotn., 1 9 1 1 , 1 , 2 5 , 
la tassa, è un prezzo economico, non po l i t i co ; pe r il BARONI, eod., 1912, I , 312, 
è prezzo semi-poli t ico) . P e r quan to si a m m e t t a uno scambio, è innegabi le che si 
t r a t t i di uno scambio non governa to dal le medes ime leggi che lo scambio p r i v a t o , 
così come il c o n t r a t t o di l avoro di d i r i t t o pubb l ico si d i f ferenzia da l p r i v a t o . Non 
è male ins is tere ancora su ques to p u n t o , pe rchè non so rga l ' i m p r e s s i o n e che io 
vog l ia concepire gli i s t i t u t i di d i r i t t o pubb l ico da un p u n t o di v i s t a t roppo pr i -
va t i s t i co . In rea l t à la d i f ferenza t r a i due p u n t i d i v i s t a suss i s te . Quando si dice 
che l ' a l t ezza del la t assa è d e t e r m i n a t a , come prezzo pubbl ico , da l la necess i tà che 
s iano a t t u a t i i fini pubbl ic i del serviz io ( g r a v a n t i su l la co l l e t t iv i t à ; e si no t i che, 
ciò 11011 interessa, anz i tu t to perchè quella l imitazione è suggeri ta dal 
fa t to che il servigio è uti le anclie ad al tr i (alla generali tà); poi perchè, 
come s 'è ora visto, tino a un certo pun to non interessa conoscere i mo-
tivi che determinano un ' a t t i v i t à economica: negheremo noi lo scambio, 
cioè la onerosità, se un for te s indacato di indust r ia l i vendesse al di 
sot to del costo di produzione, per vincere un concorrente? 
Dopo tu t to ciò pare a me che l 'obbiezione del Cammeo non si so-
s tenga. Sempre laddove vi sia pres taz ione di lavoro contro una retri-
buzione in funzione di equivalenza nei rappor t i t ra pr ivato e S ta to , 
e il rappor to complesso si ass ida sul la sua volontaria assunzione, mi 
pa re si possa riconoscere l 'es is tenza di un ampio t ipo di quel negozio 
« cont ra t to di lavoro » che, come s 'è visto, abbraccia due campi diffe-
ren t i : il d ir i t to p r iva to e il d i r i t to pubblico ' ) ; t ipo che nel passaggio 
a ques to secondo campo assume cara t te r i s t iche e forme pecul ia r i : nel 
suo contenuto fanno i r ruzione elementi che lo differenziano dal con-
t r a t to di lavoro del d i r i t to pr iva to 2); differenze ad ogni modo che 
non eliminano, secondo me, l 'un i tà in cert i e lementi generalissimi (il 
noto s inal lagma contra t tuale) del tipo negoziale fondamenta le . 
come asserisce il TANGORA, p . 9, ogni s ingola un i t à di p res taz ione a m m i n i s t r a t i v a 
deve rea l izzare , sia pur d i s t i n t a m e n t e , anche il fine generale) , che qu ind i q u a n t o 
magg io re è il line pubbl ico t a n t o minore è la t assa , si a m m e t t e con ciò che per 
p r o v o c a r e un inc remento nel la d o m a n d a del servigio speciale lo S ta to d iminu i sce 
l ' a l t e zza del la t a s s a : ciò che un p r i v a t o specu la to re non fa rebbe . 
d) Con differenze sensibil i anche q u a n t o allo stesso modo di formazione de l l ' a c -
cordo con t r a t t ua l e . Po iché la vo lontà dello S t a t o — da t a la sua posizione g i u r i d i c a 
di f r o n t e a l l ' a l t r a pa r t e — ha un 'espress iono energ ica che manca al la vo lon tà del 
p r i v a t o . Ricordo poi che iu t u t t i e due i campi senza il concorso d e l l ' a l t r a v o l o n t à 
la d ich ia raz ione di una sola è inefficace, non già che s ia nulla. Dico ciò p e r c h è 
secondo il CAMMEO, a d i f ferenza che uei c o n t r a t t i di d i r i t t o p r iva to , la n o m i n a 
di un imp iega to che ancora non abb ia espresso la sua vo lon tà è va l ida , e l ' i m p i e -
g a t o può sempre p ro f i t t a rne . Ciò (salvo i l imit i di tempo) è vero anche pel d i r i t t o 
p r i v a t o . Solo che (come sopra abb iamo visto) secondo noi quel la n o m i n a è ineffi-
cace, e non inves te il nomina to della q u a l i t à di impiega to . 
2) Così accad rà che il c a r a t t e r e di d i r i t t o pubb l ico abbia ad impr imere qua e 
là al r a p p o r t o a t t e g g i a m e n t i pecu l ia r i . Ad es. è p robab i l e che abb ia ad a u m e n t a r e 
la serie del le cause g ius t i f i ca t r i c i del l i cenz iamento in tempes t ivo o senza p reavv iso . 
Ma n e p p u r e in ques to v e d r e m o u n ' a l t e r a z i o n e dei p r inc ip i i sostanzial i . Chè mol t e 
e sva r i a t i s s ime essendo le f o r m e e i casi d i c o n t r a t t i d i lavoro, ne d e r i v a che 
o g n u n a di quel le fo rme , ognuno di quei casi dà ai p r inc ip i i di d i r i t to — che sono 
come gl i esuentialia ca ra t te r i s t i c i nel r ego lamen to del c o n t r a t t o di lavoro , e cbe 
sono q u i n d i i m m a n e u t i — u n a fisionomia specia le o u n a appl icazione p r o p r i a . Pel-
e s e m p i o , m a g a r i t r a le cause g ius t i f i ca t ive di cui or ora accennammo vi s a r a n n o 
a n c h e cause po l i t i che o di o rd ine pubbl ico , che nou si ver i f i cheranno iu a l t r i casi 
di r a p p o r t i t r a p r iva t i . T u t t a v i a la sos t anza è s empre que l la , non m u t a : è ques t i one 
di r e t t a in te l l igenza ne l l ' app l i caz ione dei p r inc ip i i . 
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144. La relaziono di onerosità, presupponente , come abbiam dimo-
strato sin qui, l 'equivalenza e la cont ra t tua l i tà delle due prestazioni , 
può essere a t t u a t a , giuridicamente, in più modi. Il modo tipico, come 
abbiamo già avver t i to al principio del precedente capitolo, è quel colle-
gamento di subordinazione reciproca che è insito nel sinallagma. Questo 
dà modo di esigere da ognuna delle par t i la pres tazione ebe le spet ta , 
poiché essa vi è obbl igata : s inal lagma è creazione di due obbligazioni, 
ognuna a carico di ognuno dei contraent i . Abbiamo già visto che per 
molto tempo bi lateral i tà e onerosi tà fu rono anzi confusi s t ranamente , 
perchè il codice nostro ne discorre separa tamente , r isolvendo così u n a 
d i spu ta che ancor oggi ferve ol t r 'a lpe '). Invece l 'onerosi tà non è che 
contrapposiz ione di oneri equ iva len t i : quale poi sia la ves te g iur id ica 
di quest i oneri, e come sia g a r a n t i t a la reciproca subordinazione dei 
due oneri, è quest ione molto diversa. E la fenomenologia giur idica ci 
insegna che la soluzione può anche essere d iversa dal s inal lagma o 
bi lateral i tà , dalla coesis tenza cioè di due obbligazioni t r a cui il di-
r i t to crei dei nessi di subordinazione (es. ar t . 1165, che dai più è 
r iferi to al l 'onerosi tà in genere). 
P e r es. i presuppost i e le esigenze della onerosi tà sono sa lva te se 
una delle pres tazioni anziché un 'obbl igazione è elemento cos t i tu t ivo 
del cont ra t to . È in tui t ivo che è, anzi, assai più ga ran t i to l ' in teresse 
di nna delle par t i quando il suo sacrificio è obbligatorio solo dal mo-
mento che essa abbia r i cevuta la corre la t iva p res t az ione ; e lo è in-
vece meno quando la pres taz ione a cui ha di r i t to è solo fu tu r a , e 
t u t t a v i a egli è già obbl igato ad adempiere la sua prestazione. Sa rebbe 
una forma molto energica di ga ranz ia che, implicando una differenza 
per il valore di una semplice promessa , è u n r i to rno allo s tadio, come 
si vede non comple tamente sorpassato , dei con t ra t t i innominat i del 
dir i t to romano, senza che si t r a t t i di un vero con t ra t to innominato di 
ques to genere. 
0 P e r i ) n o u è eseluso che il l eg is la tore nos t ro abb ia t a lo r a usa to p romiscua -
m e n t e i due te rmini . Es . , n e l l ' a r t . 1165 forse si a l lude p iù che al la s ina l l agma t i -
c i tà , al la con t rappos iz ione di due oner i , anche nou equ iva len t i . È innegab i le però 
che q u e s t a opinione, che io ho accol to nelle mie Istituzioni, p . 358, h a a l q u a n t o 
d e l l ' a r b i t r a r i o , di f r o n t e ad ar t icol i come il 1101 e il 1103
Teoricamente, dunque , nul la si oppone a ciò, clie anche nel contra t to 
di lavoro una delle prestazioni sia elemento cost i tut ivo del contrat to . 
145. Ma in real tà ques ta forma che si separa (lai s inal lagma è pos-
sibile solo per la prestazione di mercede '). Nel sistema del nostro 
di r i t to pr iva to il cont ra t to di lavoro presuppone sempre e in modo 
fondamenta le che la prestazione di lavoro sia contenuta in un'obbli-
gazione. I l cont ra t to di lavoro deve sempre creare l 'obbligazione di fare. 
Già questo si r i leva della s tessa definizione di cui al l 'ar t . 1570, dal 
qua le r i su l ta cbe col con t ra t to di lavoro « u n a delle pa r t i si obbliga 
a fare per l ' a l t ra u n a cosa mediante la p a t t u i t a mercede ». Non si 
accenna qui che al l 'obbligazione di f a re ; e l ' indice è tan to più sin-
tomatico, in quan to l 'art icolo precedente fa menzione molto esplicita-
mente della s inal lagmatic i tà per la locazione di cose (« u n a delle 
pa r t i contraent i si obbliga di far goder l ' a l t ra di una cosa per un 
de te rmina to tempo e median te un de te rmina to prezzo che ques ta si 
obbl iga di pagar le »). E gli ar t . 1627 e 162S alludono a u n a « ob-
bligazione del l 'opera propr ia », per la locazione di lavoro subordinato . 
I n t end i amoc i : da un p u n t o di v is ta esclusivamente teoretico vi è 
scambio, cioè onerosi tà , anche se manca l 'obbligazione di fare, e n ien te 
impedirebbe cbe si abbia ad avere del « con t ra t to di lavoro » u n con-
ce t to così ampio da es tenderlo anche a ques ta ipotesi, facendone un 
con t r a t to pu ramen te e semplicemente a ti tolo oneroso, comunque questa 
oneros i tà si esplichi. 
Ma l 'esame del nos t ro s is tema legislat ivo, per quanto scarsi gli 
indizi , ci dà l ' impress ione che l 'esservi o no l 'obbligazione di fare 
cos t i tu isca u n a differenza di capi ta le importanza, e che se manca si 
abbia un t ipo affine, ma non il t ipo « cont ra t to di lavoro » quale lo 
si concepisce nel la pra t ica . E l imina te l 'obbligo di eseguire il lavoro, fa-
tene solo un diri t to, per il lavoratore , e non r iusciremo più a inten-
dere la s t r u t t u r a economica e g iur id ica che il con t r a t to di lavoro fa 
secondo l ' apprezzamento più comune. 
E non si opponga che p a r s t r ano che si debba imperniare il t ipo 
c o n t r a t t u a l e proprio su un elemento così infido come è « l 'obbligo di 
f a re »: proprio sul « f a r e » cbe è eminen temente incoercibile, e ce lo 
insegna la vecchia paromia « nemo potest cogi ad factum ». I n rea l tà 
ques to è vero quan to alla coazione in sede esecut iva dal p u n t o di 
v i s ta di un 'esecuzione che possa o t tenere prec isamente l ' a t t iv i tà di 
lavoro manca to ; ma non toglie che la coercibil i tà sussis ta , e inspir i 
la discipl ina giuridica del rappor to . 
I) C f r . p u r e TIIÉIÌV, Garacteres généraux de la réglementation jurieprudentielle du 
contr. de travail, ecc . , e i t . : d i e uelìa concezione economica del c o n t r a t t o di lavoro 
si t r o v i sempre l ' obb l igo del l avoro e quel la del la mercede nou significa già che 
g i u r i d i c a m e n t e sia s empre necessar ia un 'obb l igaz ione di p a g a r la mercede . 
Con ciò ci collochiamo in una posizione intermedia t r a le opinioni 
es t reme: quella (che è l 'opinione di gran lunga preferita) ') di chi in-
siste sulla necessaria s inal lagmatici tà del cont ra t to di lavoro: così 
ad es. I 'Abello 2), che, però, si r iferisce alla locazione di opere, non 
al tipo generale « cont ra t to di lavoro »: però anche per noi, come di-
mostreremo, il cont ra t to di lavoro non sconfina dal generalissimo t ipo 
« locazione ». L 'a l t ra opinione è quella che dà la massima estensione 
possibile al contra t to di lavoro, accontentandosi di vedervi una re-
lazione di onerosità tra le due prestazioni 3). 
146. Con ciò è in tan to da escludere che la pres tazione di lavoro 
possa essere in condizione: « mi obbligo a dar t i 100 se farai. . . ». Qui 
certo vi è oneros i tà ; su questo pun to si deve respingere una vecchia 
dot t r ina contrar ia inspi ra ta alla l imitazione dell 'onerosi tà alla bilate-
ral i tà o s inal lagmatici tà : del res to secondo lo Hoeniger 4) anche in 
q u a ! caso vi sarebbe sinal lagmatici tà , e se fosse vero a maggior 
ragione quel caso r ien t rerebbe nel cont ra t to di lavoro. Ma è un'opi-
nione insostenibile. Al l 'Hoeniger premeva di giust if icare l 'onerosi tà 
di quel rappor to ; ma questo si può d imost rare benissimo col r appor to 
di equivalenza costret to g iur id icamente in ques ta subordinazione 
puramente condizionale. Invece la b i la tera l i tà m a n c a ; non è vero 
che l 'un cont raen te (chi p romet te di dare) si obblighi , e l 'a l t ro si 
obblighi a fa re colla condizione « si volavi » (una specie di negozio 
s inal lagmat ico claudicante). Ma lo O e r t m a n n 5) ha po tu to faci lmente 
obb ie t t a re che la condizione « si volavi » h a un valore per lo meno 
assai dubbio. E io dico di p iù : ce r tamente toglie ogni efficacia vin-
colat iva al l 'obbligazione (art. 1162), a cui è so t t r a t t a pers ino la fase 
prima, penden te condizione, di a spe t t a t i va g iur id icamente tu t e l a t a . 
Cosicché, come osserva bene l 'Oer tmaun , t u t t o si r iduce alla pre-
s tazione puramente volontar ia , che non può essere p recedu ta da 
nessuna forma, anche a t t e n u a t a di coazione. Ques ta è la negazione 
dell 'obbligazione. 
In quel caso dunque vi è onerosità, e le font i del dir i t to romano 
vi accennano, a lmeno coll 'escludere che vi sia donazione 6). La con-
') Così il BAUDRY-LACANTINERIE, Del contratto di locazione ( t rad . ifc.), II , n . 1651, 
che si l imi ta a d i r e : « L a locazione di servizi è un c o n t r a t t o s ina l lagmat ico . D ' a l t r a 
p a r t e la locazione di servizi è un c o n t r a t t o a t i tolo oneroso ». Anche il LOTMAR 
è di questo a v v i s o : c f r . a p p . , p . 396, no ta 2. 
2) Della locazione, II , p . 152. L'AJBELLO, con ev iden t e a l l i t e raz ione , sc r ive che 
la s ina l lagmat ic i tà è necessar ia pe r le due p r e s t az ion i , o meglio pe i due r a p p o r t i 
obbl iga tor i . 
3) Così, ad es. , ENDKMANN, Einfuhrung, I , p . 777. 
4) GemiscHe Fertràge, p . 197 sg. 
5) Op. c i t . , p . 22. 
F r . 19, § 1, XXXIX, 5 : « Labeo scribit extra causarti donationum esse talium 
dizione crea una subordinazione, e subordinazione è nesso, legame 
t r a le due prestazioni : per la mu tua dipendenza cbe intercede t ra due 
prestazioni, ognuna delle quali è f a t t a o promessa solo in considera-
zione del van tagg io cbe può dar l 'a l t ra , è più cbe sufficiente la con-
dizione. Anzi , se qui da un lato manca la possibil i tà di costr ingere 
a l l 'a t tuazione di quella prestazione cbe è qui in condizione e cbe è 
quindi r imessa alla volontà, al beneplaci to del contraente cui spet ta , 
d 'a l t ro lato ques ta lacuna, molto sensibile, è almeno in par te colmata 
con un legame di subordinazione es te rnamente più percettibile. In fa t t i 
questo legame eli subordinazione, cbe qui è add i r i t tu ra espresso, nel con-
t r a t t o s inal lagmatico non si può cbe indur re dall ' intenzione teleologica 
dei cont raent i ed è avva lora ta da disposizioni legislat ive quali la risolu-
zione per inadempiuta contropres tazione (art. 1165) '). Colla condizione 
vi è d u n q u e un evidente , plastico nesso causale t ra le due pres taz ioni : 
ciò che si fa condicionis implendae causa non è affa t to una prestazione 
isolata, au tonoma ; se nonos tan te la mercede promessa non è paga t a , 
nessun dubbio ohe cbi lia adempiu to la prestazione di fa re avrà di-
r i t to o di esigere il compenso; o, quando t ra t t andos i di un ' a t t i v i t à 
di lavoro sia possibile, di r ipe te re ciò che ba dato in v i r tù del suo 
1 avoro. 
T u t t o ciò cost i tuisce un 'o t t ima re te di sicurezza per la « connes-
sione » di due prestazioni , in quanto ques te prestazioni siano equi-
valent i . È insomma t an to che bas ta per la onerosi tà . Ma per il « con-
t r a t t o di lavoro », r ipeto, non bas ta . E ad ogni modo non già per u n a 
impossibi l i tà t eo r i ca : torno a dire che qui siamo di f ron te a una clas-
sificazione che quan to al « con t ra t to di lavoro » non è f a t t a esplici-
t amen te nel la legge, ed è dovu ta a l l ' in te rpre te . Ma del cont ra t to di 
lavoro in t a n t o qui ci occupiamo in quan to è u n a sottospecie de l la 
locazione; e per la locazione di lavoro abbiam vis to che la legge è 
a b b a s t a n z a ch ia ra in proposi to. Noi ci preoccupiamo solo del con t r a t to 
in v i r tù del quale cbi ba bisogno del lavoro a l t ru i lo può esigere, 
può pre tendere che sia pres ta to . I con t ra t t i pei. quali il lavoro è uu 
fa t to volontar io , non coercibile e solo in condizione, esorbi tano dal 
campo delle nos t re indagin i 2). 
147. Si suole asserire, tu t t av ia , che l 'obbligazione della mercede è 
condiz iona le ; non ho bisogno di r icordare come questo si è r ipe tu to 
officiorum mercede», ut pitta: si Ubi adfuero, si satis prò te dedero, si qualibet in re 
opera vel gratta mea usus fueris ». 
') C f r . su ciò le mie Istituzioni di dir. civ., p . 356 seg. 
2) Il LOTMAR è molto succ in to su ques to a rgomen to . Esso insegna elle il con-
t r a t t o ili l avoro è b i l a t e r a l e (Arbeitsvertrag, I, p . 34) « po iché esso è pa t t u i z ione 
<li due p res taz ion i c o n t r a p p o s t e » . Esso invoca la eminen te impor t anza economioo-
g iu r id ica da l f a t t o che la p romessa di l avoro e di mercede siano avv in t i s ina l lag-
m a t i c a m e n t e . Cf r . ancora appresso, p . 403. 
a proposito di un vessato argomento che r ichiamerà al t rove la nos t ra 
a t tenzione: se le mercedi f a t a r e siano pignoratol i . U n a for te corrènte 
( rappresenta ta dalle supreme Corti di Torino e di Napoli) sostiene 
l'ini pignorato lità, appun to perchè si t r a t t a di credit i incer t i e fu tu r i . 
La conclusione, ciò posto, par rebbe esseré che se la mercede è 
vincolata al lavoro della subordinazione condizionale, il lavoro è in 
condizione. E na tu ra lmente non occorre spendere molte parole per 
chiarire che ciò non è pun to ve ro : in condizione è l 'effet t iva a t tua-
zione del lavoro non perchè possa l iberamente essere non a t t ua t a , m a 
anzi tu t to perchè il r appor to può essere faci lmente risolto in qua lunque 
momento (se vi è stabil i tà o determinazione di t empo la cosa è meno 
faci le : ed è qui che si appun t ano le sentenze, che in ta l caso vorreb-
bero ammet tere la p iguorabi l i tà della mercede). Ora se la risoluzione 
del rappor to può essere r imessa alla volontà delle par t i , e perciò anche 
del debitore del lavora tore (salvo le modal i tà prescr i t te all 'uopo), ciò 
è come dire in sostanza che l ' a t tuaz ione effett iva, o la con t inu i tà di 
a t tuaz ione del lavoro è r imessa alla volontà del lavoratore . Ma ciò non 
toglie che finché cont ra t to esiste esista l 'obbligo del lavoro: occorre 
proprio risolvere quello per togl iere di mezzo ques to ; ciò è una ri-
prova di quan to abbiamo asseri to. E po i : anche perdurando l 'obbli-
gazione del lavoro non è certo se la pres taz ione sarà a t t u a t a : ci 
possono essere ragioni che po t ranno de te rminare uu r i tardo, u n a so-
spensione. Ora la pres tazione della mercede è la re t r ibuzione del 
lavoro; ed essendo, ne l l ' apprezzamento sogget t ivo che ne fa il con-
t r aen te cui il lavoro è dovuto, proporz ionata al lavoro, è na tu r a l e 
che di regola sia d o v u t a solo a lavoro compiu to ; è perciò un credito 
che « non d iven ta c'erto nè azionabile nè giudizia le se non quando 
il lavoro si è e f fe t t ivamente p res ta to » '). 
X48. T u t t o ciò quan to alla pres taz ione di lavoro. P e r ciò che con-
cerne la pres taz ione della mercede gli indici legis lat ivi g ià ormai not i 
non impongono la tu t e l a con sot toposizione ad obbligazione. Io credo 
che nuli ; i osti a ima es tensione del « con t r a t to di lavoro » a casi in 
cui la mercede non è in obbligazione, p u r essendo e lemento essenziale 
del la complessa s i tuazione con t ra t tua le . Il concet to di scambio e di 
oneros i tà vi è, ed è t an to più ass icura to nei casi in cui la pres taz ione 
della mercede sia e lemento cos t i tu t ivo del c o n t r a t t o : casi poco fre-
quen t i , ma che p u r si p resen tano . Di avviso non conforme è il Lo tmar , 
che r imane fedele al l 'es igenza della b i la te ra l i tà , e che resp inge u n a mag-
giore estensione, « che 11011 corr isponde uè alla concezione comune, nè a 
un 'es igenza scientifica » 2). Troppo poco, mi pare, per giust i f icare l 'esclu-
sione dal campo del nos t ro con t r a t to s t ipulazioni che s a lvagua rdano 
' ) Cass . Napoli , 13 dio. 1910, Foro it . , 1911, I , 90. 
2) Op . e 1. c i t . 
l 'onerosi tà di lavoro e mercede, e insieme provocano coat t ivamente 
quella spiegazione di energie umane che- costi tuisce l 'elemento tipico 
(assieme all 'onerosità) del nostro contrat to. In fa t t i il lavoro è l'ele-
mento clie imprime al t ipo di cont ra t to la sua particolar fisionomia; 
la mercede non ne è clie il compenso, il prezzo, benché indispensa-
bile per dare, coll 'onerosità. l ' impronta speciale cpii presupposta pel 
cont ra t to di lavoro. Perc iò si può auclie ammet tere cbe la mercede 
non p resupponga una appos i ta obbligazione, e, con essere elemento 
cost i tut ivo, scompaia per così dire dal quadro dell 'ulteriore s i tuazione 
cont ra t tua le . 
Se un 'obbligazione non è necessaria , da ta la necessi tà di un nesso 
che avvince la mercede al lavoro in relazione di subordinazione, non 
r imane se non la mercede in condizione, e la mercede come elemento 
cost i tut ivo. Teor icamente il nesso condizionale sarebbe per sè suffi-
ciente per il rappor to di oneros i tà ; perchè se (come già sopra abbiamo 
accennato) da un la to vi è una maggior tenui tà nel nesso collegatore 
t r a le due prestazioni da t a da ciò che r ispet to a u n a di esse (cioè 
a quella cbe è in condizione) manca la possibili tà della coazione, 
t u t t a v i a ques ta lacuna è ampiamente compensata da ciò che la con-
dizione subordina add i r i t t u ra la esistenza del dir i t to a una delle pre-
stazioni (quella che è in obbligazione) a l l 'a t tuazione del l 'a l t ra ; men t r e 
col s inal lagma (la bi lateral i tà) le due obbligazioni coesistono, ed esso 
fa sì cbe non adempiu ta l ' una delle prestazioni , dovuta, l ' a l t ra , 
anch 'essa dovuta , può essere r i f iutata , e ciò può condurre alla riso-
luzione del contra t to , cioè alla cessazione di t u t t e e due le obbli-
gazioni '). 
Ques to teor icamente . P ra t i camen te perchè la mercede sia in condi-
zione occorre cbe il l avora tore si assuma di compiere un da to lavoro 
a, condizione che l ' a l t ra p a r t e paghi la mercede. Ora, non è. conce-
pibile ques ta condizione se non come condizione sospensiva; e siccome 
l ' a t t iv i tà del l avora tore non si può cancellare, u n a vol ta p res ta ta , 
si dovrebbe r i t ene re cbe nel dubbio circa il verif icarsi o 110 del paga-
mento della mercede il lavora tore se ne st ia ad aspet tare . Ciò è pos-
sibile, benché p ra t i camen te 11011 f requen te . Vuol d i re però cbe la 
mercede non è p a g a t a postnumerando, ciò che, del resto, se è il caso 
più normale , non è n ien te affa t to un 'es igenza t ip ica del con t ra t to di 
lavoro. P e l qua le b a s t a cbe sia r i spe t ta ta l 'onerosi tà e cbe il l avoro 
sia in obbligazione, e per t u t t o ciò è indif ferente qua le delle d u e 
pres tazioni preceda. Un ' ipo tes i di ques to genere, come si capisce, 
p resuppor rebbe un grado notevole di diffidenza nella solvibilità del 
credi tore del lavoro. Del res to in p ra t i ca il medesimo scopo può essere 
' ) O K R T M A N N , o p . c i t . , p . 1 7 . 
raggiunto col semplice pa t to di prenumerazione della mercede, clie 
tollera l 'obbligo della mercede, e dà il mezzo al lavoratore di eserci-
tare la coazione verso la persona a cui ha promesso di dar l 'opera 
propria, e di chiedere even tua lmente la r i fusione dei danni : conse-
guenze t u t t e che eolla mercede in condizione sarebbero eliminate. 
A p p u n t o perciò, ques ta via è certo preferibi le e prefer i ta in p ra t i ca 
per certe prestazioni di lavoro (teatrale, ad es.). P e r cui, insomma, 
l ' ipotesi di mercede in condizione e non in obbligazione, non è che 
un' ipotesi meramente teoret ica. 
Non così invece quanto alla mercede come elemento cost i tu t ivo del 
cont ra t to di lavoro. 
149. U n caso in cui ci si offre la mercede come elemento cos t i tu t ivo 
del contra t to , non già in obbligazione, è quello della proposta a l 
pubblico, e più prec isamente di s t ipulazione di un con t ra t to med ian te 
automatico. Na tu ra lmen te ce ne occupiamo in quan to l ' au tomat ico 
dia d i r i t to a una de te rmina ta successiva a t t iv i t à u m a n a ; ciò che 
accade per gli automat ic i posti al l ' ingresso dei tea t r i , delle stazioni 
ferroviarie, ecc.; chi approf i t ta di questo automat ico r icava u n bigliet to 
che gli dà dir i t to a una de te rmina ta pres taz ione di lavoro . Esc lud iamo 
dunque t u t t i gli altr i casi di au tomat ic i che offrono solo la s t ipula-
zione di una compra-vendi ta o di una locazione di cose (locazione di 
cose vi sarebbe nel caso di pese au tomat iche o fotografie-automa-
tiche, ecc.), in cui c 'è un lavorìo, ma della mate r ia b ru ta , sia p u r e 
predisposta dall 'uomo. 
P e r in tendere come il dubbio possa nascere b isogna anz i tu t to ve-
dere come si formi in quest i casi il cont ra t to . Opinione comune è che 
il propr ie tar io del l 'automat ico coll 'esporlo in pubbl ico faccia una v e r a 
offerta di contratto '). Ve ramen te è parso ad a lcuno che offèrta non 
vi fo s se ; e ciò per il pr incipio per cui le offerte al pubbl ico non si 
r i tengono una vera offerta, ma solo un ecci tamento a proporre u n a 
offèrta di cont ra t to . Ma il B ie rmann ha r i levato che quel la mass ima , 
vera sos tanzia lmente , non lo è però incond iz iona tamente ; non lo è 
cioè in alcuni casi in cui non si sap rebbe come spiegare l ' e s i s tenza 
di un cont ra t to , se non r icorrendo al concet to <li offèrta vera e pro-
pria, non di ecci tamento a un 'offer ta . Nel caso nostro, pensa il Bier-
mann, è certo che vi ha un con t r a t t o : ora, se l ' a t to del ge t t a r e u n a 
moneta ne l l ' au tomat ico non fosse che un 'of fer ta di con t ra t to , dove s e 
' ) Cf r . ANWHIÌS, Der Bechtsschutz der automatisehen Wage nach geineinen Bechi, 
1891, p a g . 8 ; BIERMANN, n e ' Jhering's Jahrbiicher, X X V I I , p . 293; e dei n o s t r i 
SCIALOJA (A.), L'offerta a persona indeterminata ed il contratto concluso mediante au-
tomatico (Ci t tà d i Castel lo, 1902) ; CICC, L'offerta al pubblico (Sassar i , 1903), I I , 
p . 9 2 ; T O E S C A D I CASTKLLAZZO, L'offerta al pubblico ( T o r i n o , 1 9 0 3 ) , p a g . I L I s e g . 
Cont ro c f r . BOLAFFIO, in Temi veneta, 1901, p . 715. 
ne andrebbe l'accettazione1? Come si concepirebbe allora la stipula-
zione del contra t to 1 
La ragione sulla quale il B ie rmaun fonda la sua costruzione non 
è tale da soddisfare chi si appres t i all 'esame. La tesi cont ra t tua le è 
dal Biermann accet ta ta , non perchè sugger i ta e suggellata dalla lo-
gica giuridica (egli sostiene anzi il contrario), ma sol tanto perchè è 
l 'unica possibi le; d iversamente non si saprebbe spiegare la tu te la del-
l 'automat ico i). 
P e r quan to incompleta la dimostrazione fonda ta sulla impossibil i tà 
di qua lunque a l t ra tesi che non sia quella del contrat to , è però vera. 
Poll iei tazione o creazione un i la te ra le di un vincolo obbligatorio 110 
certo. Po iché qui l 'obbligazione sarebbe la f u t u r a prestazione di la-
voro, per cui si ant ic ipa la mercede. D u n q u e si avrebbe la creazione 
di un 'obbl igazione a carico di una persona diversa da quella cbe ta le 
obbligo creerebbe per v i r tù p ropr ia : fenomeno così assurdo che fa 
pensare subi to a l l ' a rgomento che ora ci occupa, alla necessi tà di 
giust i f icare comunque l ' appl icazione della costruzione contrat tuale . 
Certo è ques to un caso in cui la vecchia teor ia della offerta di 
con t ra t to solo a persona cer ta (quale era sos tenu ta dal Savigny 3) e 
dal I he r ing 2)) deve t rovars i a disagio. Poiché, se proprio la offerta 
a persona inde te rmina ta non fosse possibile, 11011 saprei come si po-
t rebbe giust i f icare la t u t e l a degli automatici nel caso nostro. L' impres-
sione cbe ognuno ba è che ehi, avendo deposta la moneta , è in pos-
sesso del bigl iet to 0 scontr ino che l ' automat ico gli somministra, ha il 
d i r i t to acquisi to alla pres tazione di lavoro segna ta nel bigl iet to per 
p a r t e di chi espone l ' au tomat ico e offre il b ig l ie t to ; è nella evidente 
medesima condizione giur idica di cbi abbia comprato il bigl iet to negli 
uffici della società 0 del pr iva to espositore degli automatici , e si di-
sponga poscia a godersi l ' a t t iv i t à di lavoro che il b igl ie t to met te a 
sua disposizione. È assurdo d u n q u e il concepire nella deposizione 
della mone ta con immedia to r i t i ro del bigl ie t to da l l ' au tomat ico u n a 
offerta di cont ra t to , cui si agg iunga poi l ' accet tazione coll'inizio del-
l 'esecuzione per p a r t e del l 'a l t ro cont raente . I n tal caso il dir i t to al 
lavoro nascerebbe solo col suo inizio; e ciò r ipugna al senso giuri-
dico: finché l ' au tomat ico ha b ig l ie t t i es is te anche l 'obbligo nell 'espo-
nen te di assogget ta rs i alla pres taz ione di lavoro q u a n t e volte gli ven-
gano p resen ta t i dei bigl iet t i . 
I l r i f iutare , come sino a poco tempo fa alcuni si os t inavano a fare, 
l a t eor ia della offerta di con t ra t to a pe r sona inde te rmina ta equivale, 
dunque , a lasciar senza t u t e l a giuridica l ' automat ico. È possibile cbe 
' ) C f r . anche SOHM, ZeifSphrift fttr d. Handelsrevht, XVII , p . 52 e seg. , 63 e seg. 
2) Obi., I I , 88. 
3) Ne ' suoi Jahrbiioher, IV, p a g . 93 ; VII , p a g . 379. 
ques t a forma modernissima, clie il senso giuridico ci suggerisce essere 
fonte autorevolissima di rappor t i obbligatori (cosicché se, ad esempio, 
negli automatici iu cui la controprestazione è immediata — compra-
vendita — l 'automatico, dopo deposta la moneta , non funziona, l 'espo-
si tore è responsabile per l ' inadempimento ad un'obbligazione), che 
ques ta forma des t ina ta a un ulteriore notevolissimo svolgimento abbia 
ad essere considerata dal l 'ordine giuridico presente quasi come una 
meteora piombata inaspe t t a t amente in mezzo a un sistema legislativo 
cui non si ada t t a e da cui non può essere r iconosciuta? È vera però 
un ' a l t r a cosa che il B ie rmann ha disconosciuto: e cioè la teoria del-
l 'offer ta a persona inde te rmina ta è pe r fe t t amente consona colla logica 
giur idica , e per di più, come più avan t i vedremo, e come è ormai 
pacif icamente riconosciuto, è per nul la in urto col sistema legislat ivo 
i taliano. 
150. Concludiamo adunque col r i tenere , che il proprietar io dell 'auto-
matico fa — entro i l imiti che noi abbiamo visto — un 'offer ta di con-
t r a t t o col semplice esporre in pubbl ico l 'automatico. I n ciò vi ha 
una dichiarazione ili volontà indir izzata a chi vorrà deporre u n a 
moneta che r appresen ta la mercede ant ic ipata del servizio cui il terzo 
asp i ra . E, come ogni offerta di contra t to , nel nostro s is tema legisla-
t ivo è per fè t tamente revocabile. L 'acce t taz ione si compie col deporre 
la moneta nel l 'automat ico. Dimodoché, una vol ta ciò fa t to , il vincolo 
con t r a t t ua l e è i r revocabi le; il propr ie tar io può r imuovere l ' au tomat ico 
.-sottraendolo al pubbl ico quando vuole, salvo adempiere alle presta-
zioni cor r i spondent i ai b ig l ie t t i r i t i ra t i va l idamente da coloro che 
p r ima d 'al lora abbiano con t ra t to con lui a mezzo del l ' automat ico ; ma 
n o n sa rà t enu to a nessun r i sarc imento di dann i verso quelli che si 
l imitassero a p rovare la p ropr ia in tenzione di giovarsene. 
Ecco d u n q u e un caso iu cui dalla s t ipulazione del con t ra t to nasce 
bens ì l 'obbligazione di adempiere u n a pres taz ione di lavoro, ma non 
l 'obbligo di p a g a r e una mercede. È proprio la s i tuazione inversa a 
que l l a che verif icheremo per la mediazione, in cui invece manca, a mio 
avviso , l 'obbl igazione di fare. E si n o t i : in ambo i casi l 'anomalia , 
se di anomal ia si può par lare , è r ivol ta a p p u n t o a favor i re chi a t t u a 
l a pres taz ione di lavoro. I n f a t t i il media tore non è obbl igato al la-
voro, per conseguenza del for te r ischio che g r a v a su di lu i ; chi espone 
l ' au tomat ico , facendo con ciò una propos ta d i - c o n t r a t t o che sa rà im-
pr ig iona ta e r e sa v inco la t iva da uu ignoto, che quindi non può da r 
garanzie circa il pagamento della mercede, subord ina la s t ipulazione 
de l cont ra t to al pagamen to an t ic ipa to di ques t a mercede. 
Ora, quello che è nel con t ra t to di lavoro obbligo di p a g a r e la 
mercede a pres taz ione di lavoro a v v e n u t a , qui d iven ta un e lemento 
cos t i tu t ivo del con t ra t to , la forma espress iva del l ' accet taz ione del la 
propos ta insi ta nel l 'esibizione de l l ' au tomat ico . Il con t ra t to re perficitur. 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 26. 
Due anomalie, adunque . J1 pagamento della mercede ant ic ipato , 
anzi tu t to . Ma ques ta non è anomalia clie colpisca la sostanza s t ru t -
tu ra le del cont ra t to di lavoro, così come la locazione di cose non 
cessa eli essere locazione pel fa t to che la pigione si paga prenume-
rando, e non postnumerando. I n secondo luogo vi è il pagamento di 
una mercede, ma, a rincalzo di cautela , oltre ad essere ant ic ipato è 
elemento cost i tu t ivo del contrat to , non u n suo effetto in forma di 
obbligazione. Ora, anche ques ta non è una anomalia che ci obblighi 
ad abbandonare il t ipo del cont ra t to di lavoro '). 
I l perchè r i su l ta ch ia ramente dal raf f ronto col caso della mediazione. 
Nel cont ra t to di lavoro, considerato da un pun to di v is ta economico, 
abbiamo lo scambio di lavoro contro mercede; il cont ra t to di lavoro 
da u n pun to di v is ta giuridico, non è che quella re te di sicurezza 
che circonda lo scambio economico di lavoro e mercede, ass icurandolo, 
garantendolo alle pa r t i che hanno s t ipula to il ba ra t to . Ora, nella me-
diazione ques ta sicurezza manca, mancando la possibi l i tà di coazione 
sul media to re ; non abbiamo d u n q u e un t ipico cont ra t to di lavoro , 
pur essendoci economicamente la possibil i tà (puramente) di uno scambio 
di lavoro contro mercede. Invece ques ta sicurezza, ques ta garanzia 
la dà la cont ra t taz ione per automatico ; anzi v i è a segno da f a r e 
an t i c ipa re e r i en t r a r e uno degli effett i da garan t i re (il p a g a m e n t o 
della mercede) t ra gli e lement i cost i tu t iv i del con t ra t to : ciò cbe è la 
mass ima delle garanzie possibili . D u n q u e se vi è scambio di l avoro 
contro mercede g iur id icamente garant i to , abbiamo cont ra t to dì lavoro. 
§ 5. — Gasi in cui manca l'obbligo della prestazione di lavoro. 
In ispecie il contratto di mediazione. 
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151. Già abbiano vis to cbe al con t ra t to di lavoro è indispensabi le 
solo l 'obbligo di p res ta re u n a de t e rmina ta a t t i v i t à dì lavoro 2). Cer to , 
*) Non è necessar io , col LOTMAR, ci t . , I, p . 120, conci l iare ques t i casi colla s i -
n a l l a g m a t i c i t à , sos tenendo che in ques t i casi la p romessa di mercede , come ele-
m e n t o del con t ra t to , si d e b b a p r e s u p p o r r e es i s ten te , m a anche r i a s so rb i t a ne l la 
a t t u a z i o n e del la p r o m e s s a : cioè il p a g a m e n t o an t i c ipa to ha implic i to il proprio-
logico prius, la p romessa . Questo non è nè p iù nè meno di una sot t igl iezza, assolu-
t amen te inu t i l e quan to al r i s u l t a t o : iu r e a l t à la promesss manca , e, r ipe to , il p a g a -
men to del la mercede è e lemento cos t i tu t ivo . 
2) Quando a p. 311-312 abb iamo f a t t o del la vo lon ta r i e t à , e non coerc ib i l i tà 
anche se quest 'obbligazione manca uno scambio di mercede contro 
lavoro qui vi h a ; ma non è det to che sempre a questo scambio cor-
r isponda l 'esat ta figura giuridica del cont ra t to di lavoro. Anche eco-
nomicamente quello scambio si dà in condizioni differenti, a seconda 
delle circostanze che l 'accompagnano: nessuna meraviglia perciò che nel 
dir i t to vi sia pure una certa sensibil i tà nella differenziazione del mezzo 
giuridico di tutela . Ohe il lavoratore sia costre t to al lavoro o questo 
sia spontaneo, infat t i , genera una differenza così radicale di si tuazione, 
si determina, o meglio è de terminato da una dist inzione così spiccata 
•li scopi, che si capisce benissimo la necessi tà di una distinzione. 
Del resto vedremo quan to sensibili l 'economia e il dir i t to si manifest ino, 
anche nei limiti del cont ra t to di lavoro, nel differenziare t r a il lavoro 
subordinato o quello autonomo. D a ciò ad es tendere ed approfondire 
ancor più il solco t r a il lavoro non coercibile o affat to spontaneo, e 
quello che si può esigere, e che quindi non è af fe t to spontaneo (sia 
subordina to o autonomo) il passo è breve. 
Non bas ta quindi dire come qui vi sia al più un caso in cui la 
proposta e l 'accet tazione — onde consta la s t ipulazione di ogni con-
t ra t to — cadono in momenti diversi , ognuno dando luogo a una delle 
due prestazioni, che, nella configurazione normale del rappor to che 
s t iamo studiando, sono u n a conseguenza del cont ra t to , e cioè del l 'unione 
di proposta e accettazione. Ma ognuno di quei due moment i produce 
una delle due prestazioni con diverso grado di in tens i tà ed energ ia ; 
t ra la proposta e l ' a t t iv i tà di lavoro infa t t i che si voglia r i t enere in-
corpora ta in quella, cioè anter iore alla s t ipulazione del cont ra t to , non 
esiste il vincolo giuridico che v ' ha t ra l ' accet taz ione e il pagamento 
della mercede che sia poster iore al contra t to , e cioè con tenu ta in 
un 'obbligazione. E ques to è tu t to , per la t ip ica c o n f i g u r a t o n e giuri-
dica del con t ra t to di lavoro: così come non mi sentirei dì chiamare 
« locazione » un con t ra t to che si l imi tasse a creare l 'obbligo di pa-
gare la pigione o il fitto per l 'uso di una cosa già a t t u a t o in t e ramen te 
pr ima della s t ipulaz ione del con t ra t to . La tecnica g iur id ica ha le sue 
esigenze (e i p rofani t roppo spesso se ne meravigl iano) , es igenze che 
vanno r i spe t ta te . 
Tu t to ciò non toglie, na tu ra lmen te , che a lcune regole del con t ra t to 
di lavoro, compatibil i cogli e lement i comuni e non in contraddiz ione 
colla s t r u t t u r a generale del con t ra t to , possano appl icars i anche a 
questo t ipo autonomo d i - c o n t r a t t o di cui qui ci siamo occupat i , e 
cioè a quello in cui vi è scambio di lavoro contro mercede, senza 
del la p res taz ione di lavoro un p re suppos to del c o n t r a t t o di lavoro a l l udevamo al la 
assunzione volontar ia di un obbl igo di l avoro e di p a g a m e n t o del la mercede , cioè 
a l l a cont i -a t tua l i tà del r appor to . Qui l ' a r g o m e n t o è mol to d iverso . 
cbe per al tro la prestazione di lavoro sia coercibile, cioè contenuta 
in un'obbligazione r i su l tan te dal contrat to . 
Volendo r iassumere le varie forme cbe questo tipo di contrat to può 
assumere, possiamo ri levare come la prestazione di lavoro non obbli-
ga tor ia possa essere a) anter iore alla s t ipulazione del contra t to ; V) con-
temporanea ad essa, quando sia elemento cost i tu t ivo nella formazione 
del con t r a t to ; e) posteriore ad essa, quando sia in condizione pura-
mente. Di ques t 'u l t ima ipotesi già s 'è visto sopra (n. 146): studieremo 
poi qualcuno t ra i casi p iù contes ta t i in proposito, cbe da ta luni si 
assegnano senz 'a l t ro al cont ra t to di lavoro. La pr ima ipotesi qui non ci 
in teressa : si vegga (pianto incidenta lmente fu già accennato sopra '). 
152. Vi è qualche caso di proposta di contra t to a persona indeter-
mina t a - i n cui si a t t u a la s i tuazione opposta a quella cbe esaminammo 
già sopra, a proposito della contra t taz ione a mezzo di automatico, 
avvicinandoci alla mediazione, ma pur differendone grandemente . E 
il caso del preconio a premio ecc. Qui si offre una data somma di 
denaro a cbi av rà compiuto u n a da t a prestazione, in cui per lo più 
prevale la faciendi necessita* : r icercare un dato oggetto smarri to, tro-
vare la soluzione di una pa r t i t a a scacchi, scrivere un t r a t t a to scien-
tifico o uua opera le t terar ia , fa re una s ta tua , a r r ivare primo in una corsa 
podist ica, r agg iunge re la maggiore al tezza in aereoplano e via dicendo. 
In tu t t i ques t i casi abbiamo un ' a t t i v i t à di lavoro anter iore alla 
perfezione del contra t to , ma s imul tanea alla sua formazione. La sti-
pulazione defini t iva del cont ra t to avrebbe allora per oggetto solo il 
pagamento della mercede, e — talora , ma non sempre — la corri-
spe t t iva consegna del r i su l t a to dì lavoro per pa r te della persona scelta. 
Come, dunque, ne l l ' au tomat ico è la pres tazione della mercede cbe 
è e re t ta a e lemento cost i tu t ivo del cont ra t to , così qui la s tessa cosa 
avviene per la pres taz ione di lavoro. Non vi è un 'obbl igazione di 
fare , conseguente alla s t ipulazione del cont ra t to , così come non vi è 
nel la mediazione ; nel l 'uno e nel l 'a l t ro caso l ' a t t iv i t à di lavoro è r imessa 
p u r a m e n t e alla volontà spontanea della persona. Ma nel caso del pre-
conio, in cui vi è e f fe t t ivamente scambio di lavoro contro mercede, 
l ' uno dei cont raent i , pe r meglio ass icurars i la pres taz ione di lavoro 
(o la miglior pres taz ione di lavoro), fa della pres taz ione r ichies ta di 
lavoro il modo di accet tazione del cont ra t to , da l quale non sgorgherà 
che l 'obbligo di pagar la re t r ibuz ione o il premio promesso. 
Come si vede qui vi è scambio di lavoro e mercede, ga ran t i to dal 
contra t to , come nel caso p r e c e d e n t e : t an to che bas ta perchè si abbia 
a r i t enere che il con t ra t to sia a t i tolo oneroso 2), postoehè i due oneri 
*) C f r . sopra , n. 95, 118, 119 sg. 
2) OERTMANN, op. c i t . , p . 19. L a ques t ione uon LUI u n ' i m p o r t a n z a meramen te 
sono equivalènti . Ma, a differenza del caso precedente, mancando l'ob-
bligo di a t tua re una prestazione di lavoro, manca quello che è, a mio 
avviso, un elemento imprescindibile, perchè tipico, del « cont ra t to di 
lavoro », in quel senso s t re t to e tecnico in cui noi lo intendiamo. Si 
può ammettere , come già abbiain visto, che il pagamento della mer-
cede, ebe non è l 'elemento carat ter is t ico di questo tipo di contrat to, 
sia assorbito nella formazione stessa del contrat to , senza ebe il t ipo 
contra t tua le sostanzialmente ne scapi t i ; non già però per la presta-
zione di lavoro. Un contra t to che presuppone già adempiuta la pre-
stazione di lavoro nel momento in cui si forma, non è più un cont ra t to 
che si propone di ass icurare un 'a t t iv i t à di lavoro, ma bensì il paga-
mento della mercede a chi abbia compiuto un dato lavoro; il che è 
cosa diversa. 
153. Venendo ora ai casi in cui la prestazione di lavoro è poste-
riore alla s t ipulazione del contra t to , ma l 'obbligazione di fa re manca, 
e manca perciò il cont ra t to di lavoro, t roviamo anz i tu t to quello in 
cui una persona, che di un prodot to abb ia bisogno, non ne dia l 'in-
carico espl ic i tamente al l ' industr ia le , o al l 'ar t igiano, ma lo lasci piena-
mente libero di t en ta re o no l 'elaborazione, salvo poi, se il prodot to 
è fa t to , vedere se sarà il caso di acquis ta r la dal p rodut tore . Sono 
casi in cui, come osserva il Carnelu t t i , il lavoro è rischioso, incertis-
simo l 'esito di esso, e perciò il probabi le acqui rente non si sente di 
vincolare senz 'a l t ro il p rodut tore , indi r izzando il suo lavoro alla uti-
l i tà del commit tente . L ' indus t r ia le o l ' a r t ig iano lavorerà per conto suo 
se crederà di t en t a r e il r ischio di un prodot to che non po t rà smal-
tire. A l t r a applicazione f r e q u e n t e è quella del l 'edi tore di musica che 
impegna un music is ta a dargli quello che scr iverà. 
Qui ev identemente manca l 'obbligazione di fa re un lavoro su cui 
sia impressa la des t inazione al t rui . L 'ar tef ice p roduce per conto suo, 
per poi vendere '). Perc iò si può escludere subi to che vi sia locazione 
d ' ope ra : in ta t t i , ripeto, manca l 'obbligo di compiere un de te rmina to la-
voro a profit to pr imario di un a l t ro ; manca la faciendi necessitas che ca-
ra t te r izza il nostro cont ra t to . Invece l 'edi tore si è l imi ta to a garan t i r s i 
p r even t i vamen te quan to il music is ta scriverà, se vorrà sc r ive re : il credi-
tore non esige, ma si rimette. E ques t a è a p p u n t o la cara t te r i s t i ca della 
vendita di cosa fu tu r a . Vedremo in fa t t i che nel la vend i t a di cosa 
f u t u r a le pa r t i si r imet tono a l l 'opera della na tu ra , capricciosa e so-
p r a t u t t o non pieghevole, non coercibile. Così è qui : nessuna coerci-
t eo r e t i c a ; se vi è oneros i tà s a r a n n o appl icab i l i a n a l o g i c a m e n t e t a lun i p r inc ip i che 
d i sc ip l inano i c o n t r a t t i a t i to lo oneroso. D i v e r s a m e n t e si s a r ebbe pa recch io imba -
razza t i nel d e t e r m i n a r e le regole che debbono g o v e r n a r e questo r a p p o r t o . 
' ) CARNELUTTI, in Rivista di dir. comm., 1913, I, p . 367. 
zione, neppure ciucila, indire t ta , nou esclusa dal tanto abusato « nemo 
potest cogi ad factum », può eserci tarsi sul musicista . 
Ecco le ragioni per cui in ques t 'u l t imo caso io ammet to , come già 
il compianto N. Coviello '), cbe vi sia vend i t a di cosa fu tura , non lo-
cazione d 'opera. Eaccio però le mie r iserve sul momento del trasfe-
r imento della proprie tà del prodot to fabbr ica to con materiali dell'ar-
tefice; il Carnelut t i , se non erro, r i t iene cbe se vi fosse cont ra t to di 
lavoro la propr ie tà della species nova (è solo allora cbe il lavoro pre-
vale) sarà, acqu is ta ta dal commit tente a titolo originario subito col 
formars i della specie n u o v a ; ment re se è un artefice cbe lavora per 
conto proprio e poi vende la propr ie tà è acquis ta ta dall 'artefice, e poi 
t r as fe r i t a a l l ' acquirente 2). Ora, io non credo cbe se vi è cont ra t to di 
lavoro vi sia acquis to immedia tamente colla, formazione della, nuova 
specie: il prodot to non en t r a nel pat r imonio del commit tente se non 
coll 'accetfazione (ad probatio). 
153 bis. U n al t ro caso in cui la pres taz ione di lavoro è successiva 
alla s t ipulazione del cont ra t to , ma non è, obbligatoria, è quello cbe 
r iguarda il debi tore nel cont ra t to est imatorio, cbe presuppongo con-
t e n g a ancbe la promessa di u n a mercede. I n f a t t i elii promet te di re-
s t i tu i r o la cosa, o il suo valore in una somma de te rmina ta se la 
vende, non si assume affat to di v e n d e r l a : l ' a t t iv i tà della vendi ta qui 
è solo in condizione. Non vi è dunque cont ra t to di lavoro 3). 
E io non credo neppure , sempre per ques ta ragione, cbe sia loca-
zione d 'opera l ' appal to dell 'esazione del dazio consumo. Qui l ' impres-
sione cbe si r icava dalla l e t tu ra delle disposizioni del tes to unico 
7 maggio 1908, n. 248 concernent i ques to argomento è cbe il con-
cessionario di questo pubbl ico servizio dell 'esazione non sia obbligato 
ad a t t ua r e ques ta esazione. E vero cbe a t u t t a p r ima ci imbat t iamo 
nella riscossione dei dazi come obbiet to della concessione: in quel 
tes to unico si discorre r e i t e ra t amen te del l ' appal to di riscossione. Onde 
si è t ra t t i ad avvic inare ques t a espressione alle a l t re comuni, cbe 
troviamo, ad es., nel la legge sui lavori pubbl ic i (appalto di costru-
zioni, di lavori pubblici) , dove ce r tamente l 'obbiet to è in obbligazione. 
Tan to più cbe in ambo i casi sembra mil i tare la medesima rag ione : 
l ' in teresse pubbl ico connesso a l l ' a t tuaz ione del l 'obbiet to in ambo i casi 
' ) Gaso fortuito, p . 256-257. 
2) I l CAUXELUTTI f a di ques to anzi l ' e l emento di f ferenzia le t r a i due casi . 
3) Cfr . in ques te senso N. COVIELLO, Del contratto estimatorio (Est r . da l la 1li-
rista ital. di se. giurid., 1893), p . 47. L ' a t t i v i t à del vend i to re è in condicione nou 
in obligatione (c f r . HKLLWIG, Vertràge auf Leistung an Dritte, p . 617, no ta 42). 
E si b a d i : q u e s t a è a t t i v i t à d i lavoro , un fa re , non un d a r e ; poiché chi r iceve 
la cosa non n e è p ropr i e t a r io , e deve p r o c u r a r n e la vend i t a . S iamo d u n q u e iu 
p resenza di un caso che va r i cos t ru i to come la mediaz ione p u r a , vale a d i re non 
è c o n t r a t t o di lavoro . 
sembra renderne egualmente imprescindibile l 'a t tuazione. E infat t i 
nella g iur isprudenza questo concetto è s tato accolto: la Corte d 'Ap-
pello di Eoma ') ha deciso ebe « ...in vi r tù della concessione l 'esat-
- tore ha obbligo esclusivo di dare esecuzione ai ruoli ». 
Ciò non os tan te io propendo a credere, colla p reva len te dottr ina, 
ebe questo obbligo manchi . È molto sintomatico, anzi decisivo in pro-
posito l 'ar t . 51, il quale dichiara espl ic i tamente che l 'esa t tore è ob-
bligato al versamento delle ra te del cauone di appal to alle scadenze 
prescr i t te ; il medesimo articolo prevede e disciplina la mora nell'a-
dempimento solo di quest 'obbligo. L 'esazione non è dunque che il 
mezzo di a t tuaz ione di ques ta prestazione, un mezzo a disposizione 
del l 'esat tore , ma r i spet to a cui il Comune fino a un certo pun to si 
d i s in te ressa : un obbligo non vi è, e si può idealmente concepire che 
l 'esat tore possa prescindere almeno in par te r inunz iando a esigere il 
t r i bu to in confronto a de terminat i contr ibuent i . L 'obbligazione prin-
cipale è dunque di pagare ra tea lmente una de te rmina ta somma di de-
naro. Si capisce del resto che al Comune non import i t an to l 'esazione 
de i contr ibut i , che non è scopo a sè, ma mezzo a fine, quanto la riscos-
s ione della somma: ciò a differenza dal l 'appal to di lavori pubblici 3). 
Da ciò l ' inut i l i tà di un vero e proprio obbligo di esazione: questo è 
a f fare del l 'esat tore; egli ne ha la facol tà 3); e si può esser sicuri che 
so t to la pressione delle scadenze del pagamento delle ra te di canone 
' ) 11 genna io 1910, Riv. dir. pubbl., 1911, II , 49. 
2) Così S. ROMANO, in Elicici, giurici., v . ° Esazione; FORTI, in Filangieri, 1900; 
GIANNATTASIO, in Rivista dir. pubbl., 1910, I I , 470 sg. 
3) Perc iò a lcuni h a n n o ra f f igu ra to n e l l ' a p p a l t o di esazione una cessazione di 
d i r i t t i (dei c red i t i del Comune verso i con t r ibuen t i ) . Così ad es. MORAGLIA, in 
Rivista dir. pubbl., 1911, I I , 56. — Ma la t eor ia forse p iù in voga è quel la del la 
locazione di cosa : dove p u r e vi ha solo una f aco l t à , non l 'obb l igo q u a n t o a l l ' u t i -
l izzazione del la cosa . Così il SPIONCELLI ne t r a t t a come se fosse già r isol ta a priori 
la ques t ione nel senso che si t r a t t i di locatio rei: Locazione, p . 307 seg. : il Co-
m u n e concedente sa rebbbe loca tore di u n a cosa i n c o r p o r a l e ; e cioè del d i r i t to di 
e s ige re il dazio su de t e rmina t i o g g e t t i : in co r r i spe t t i vo il condu t to re paghe rebbe 
un canone a n n u o . Ora , q u a n t u n q u e si dica essere q u e s t a g i u r i s p r u d e n z a cos tan te 
e incrol labi le , noi dub i t i amo assa i de l la sua esa t tezza . L ' « a p p a l t o », i n t a n t o , non 
ind ica mai una mera a t t i v i t à d i god imen to , uu sempl ice uti fruì, come a p p u n t o 
s a r e b b e quel la del condnclor rei. I n o l t r e è u u a ca r a t t e r i s t i c a del la locazione di 
cose il p r eva l en te in teresse del c o n d u t t o r e cui si d à a godere u n a cosa pjer la 
sodd i s faz ione di un suo bisogno. Qui iuvece la cosa è d ive r sa . È n a t u r a l e e ra -
g ionevole , a t u t t a p r ima , ebe il Comuue i n t e n d a f a r godere il dazio consumo a un 
te rzo p r i v a t o , che ne lo vogl ia pa r t ec ipe , a lmeno? Il ve ro è che il Comune si r i -
volge al terzo, solo per g iova r s i de l l ' ope ra sua pe r la r iscossione, e f o r m a il con-
t r a t t o in modo che se ne a v v a n t a g g i la so l lec i tud ine e la s icurezza del la r iscos-
s ione della somma necessa r ia al Comune per f a r f r o n t e al le spese. È a p p u n t o la 
f o r m a u l t ima a s sun t a da ques to c o n t r a t t o che non è a d ogni modo locazione di 
« p e r a , ques ta fo rma così complessa ed evo lu ta che t r a s se in i nganno g ià i p r a t i c i 
•del secolo scorso, e, come a b b i a m o de t to , anche t a lun i del g io rno d ' o g g i . 
si accingerà con ogni di l igenza ad a t tua r la . Si presenta qui una figura 
che spesso ricorre nel di r i t to ; e che h a qualche analogia con quella 
della garanzia , escludente l 'obbligazione *). Anche qui, quando si in-
t ende premere su una persona perchè col suo contegno provochi o 
impedisca un dato evento, anziché porre quel contegno in obbligazione, 
si può porre in obbligazione pu ramen te il pagamento di una somma, 
o l 'accollo di un altro onere qualsiasi pel caso in cui quel l ' evento , 
con t ra r iamente alle aspe t ta t ive , non si verifichi o si verifichi (anziché 
verificarsi o non verificarsi): il mondo giuridico è ricco di esempi di 
questo fenomeno 2). 
De l resto bast i a t a l proposi to: ammesso che l ' e s a t t o r e è conces-
sionario con t ra t tua lmente di una pubbl ica funzione, e che non vi è 
cont ra t to di lavoro di dir i t to pubblico 3), non s ta a me qui scendere 
in ulteriori det tagl i . 
154. E vengo ora al caso teor icamente più in te ressan te : quello del 
con t ra t to di mediazione. P r i m a di en t rare nel d iba t t i to debbo però 
fa re una pre l iminare e impor tan te osservazione. Quan to st iamo pe r 
dire si r i ferisce al t ipo puro di mediazione, quale si deve a t tua re 
ogni qualvol ta gli usi (art. 1 cod. comm., 1124 ,1135 cod. civ.) non l'ab-
biano p lasmato in pra t ica d iversamente , cioè imponendo senz 'al t ro al 
mediatore l 'obbligo di fare. Ohe questo talora avvenga in pra t ica è ce r to : 
e in tal caso nessun dubbio che suss is ta u n vero e proprio con t r a t to 
di lavoro. Ma se ciò non è, o non r isul ta ch iaramente , si deve appli-
care la figura della mediazione quale erompe a t t raverso gli art icoli 
del codice. È a q u e s t a ipotesi che io mi limito ; non senza avver t i r e 
' ) C f r . le mie Istituzioni di dir. civ., p . 344. 
2) Un caso ana logo a quel lo de l l ' appa l t o di r iscossione si può p resen ta re so t to 
a l t r a fo rma . Ad esempio : io affido a Tizio l ' a m m i n i s t r a z i o n e e r iscossione di fitti 
di u n a mia casa. Ma si p a t t u i s c e che egli mi consegni una somma fissa ; il d i p iù 
che egli per a v v e n t u r a colla sua o c u l a t a ammin i s t r az ione possa percepi re sia a 
suo v a n t a g g i o . Esposto cosi è ev iden te che si può avere un con t ra t to di l avo ro 
(benché sia pa r so t a lo ra che vi sia locazioue d i cose : la somma che io percepisco 
sa rebbe il fitto : a me pa re assai p iù logica la p r e c e d e n t e s t r u t t u r a ) , come anche 
può non esservi con t r a t t o di l avoro , se si i n t e n d e che l ' a m m i n i s t r a t o r e abb ia i n -
teso a s sumers i la g a r a n z i a di quel la r i scoss ione anz iché r i sponderne coi cri teri nor-
mal i d e l l ' a r t . 1224. Nel dubb io però la regola d a app l ica re è l ' a r t . 1224, p r e s u p -
p o n e n t e uu 'obb l igaz ione di fa re . Noto del r e s to che in questo caso mancano l e 
rag ioni p r e s s a n t i che mi l i t ano per la r i scoss ione dei t r i bu t i . 
3) È per la locazioue d ' o p e r a , q u a u t o a l l ' appa l t o di e sa t to r ia , il PRESUTTI in 
La Legge, 1912, I I , 10 ( E s t r . , p . 10). Anzi pe r il ch iaro scr i t tore si t r a t t e r r e b b e 
« t i p i c a m e n t e » di u n a locazione d ' o p e r a , perchè il p rodo t t o delle r iscossioni non 
è de l l ' e s a t t o r e . In r e a l t à non credo che vi sia cessione di credi t i , come r i t iene il 
MORAGLIA: il c red i to t r i b u t a r i o è sempre del Comune o dello S t a t o ; si cede solo 
la f a c o l t à di es iger lo . Così p r e s s ' a poco anche il GIANNATTASIO, lìiv. dir. pulii., 
1910, 468. Ma s o p r a t u t t o il PRESUTTI h a comple t amen te scava lca to il punctum 
pruriene : la mancanza di obbl igaz ione a r i scuote re . 
d i e essa si a t tue rà specialmente in quei casi di mediazione civile che 
non sono per lo più disciplinati dagli usi '.). 
È uno dei punt i più oscuri, forse il i$iù oscuro del l ' i s t i tuto della 
« mediazione », quello se esso r ientr i nel tipo contra t tua le « contra t to 
di lavoro » 2). Pe r lo più si ammet te l ' a f fermat iva: siccome vi è una 
prestazione di lavoro contro una retr ibuzione 3), la conclusione pare 
logica: salvo discutere di nuovo se sia locazione d 'opera o di opere. 
Ma il dubbio esiste tu t tav ia , ed esso è anzi tale da rovesciare quella con-
clusione: se si ammet te che, benché sussis ta una pres tazione di lavoro 
(quella necessar ia per pervenire alla conclusione di u n affare), pure non 
vi è l 'obbligo di adempierla, ne deriva che la conclusione di un affare 
non sarebbe dunque in obligatione, ma in condicione; il mediatore agi-
rebbe solo condicionis implendae causa. Mancherebbe il s inal lagma « ob-
bligo di fa re contro obbligo di dare una mercede corr ispet t iva »; e cioè 
vi sarebbe solo l 'obbligo di da re una mercede subordina to alla condi-
zione se l 'affare sarà conchiuso. Mancando l 'obbligo di adempiere la 
prestazione di lavoro, mancherebbe, come sappiamo, un elemento t ipico 
del cont ra t to di lavoro. N a t u r a l m e n t e se il con t ra t to di mediazione 
tu te la la contrapposizione di due oneri equiva lent i (lavoro cont ro 
mercede) vi sarebbe un cont ra t to a t i tolo oneroso, ma non quel con t ra t to 
a t i tolo oneroso che è il con t ra t to di lavoro. A d ogni modo è escluso 
(come si r i t iene da chi concepisce l 'onerosi tà solo col sussidio del 
s inal lagma) cbe qui si abbia un con t ra t to a t i tolo g r a t u i t o : magar i 
una promessa eli donazione r emunera to r i a condizionale. 
La do t t r ina su questo p u n t o è d iv i sa ; prevale però il concetto di 
un obbligo di agire nel mediatore . Io qui t e r rò conto solo di ques te 
due opinioni e s t r e m e : l ' ammiss ione o no di ques t 'obbl igazione. 
' ) Non voglio d i r con ciò che la poss ib i l i tà del la mediaz ione p u r a sia l i m i t a t a 
al d i r i t to c iv i le ; m a è fo rse p i ù faci le t r o v a r l a qui ohe nel campo commercia le . 
Per qua lche re laz ione ( fo r tu i t a , p iù che a l t ro) r i corderò come il RBDLING, nei Beitrage 
di GRUCMOT, XL, p . 193 sg. , opini pe r la s i na l l agma t i e i t à q u a n t o a l la mediaz ione 
commerciale , ma pe r la pres taz ione in t romissor ia in coudizione q u a n t o al la media-
zione civile. Si capisce che suo p r inc ipa le a r g o m e n t o è che il cod. civ. t ed . disci-
p l ina la mediazione t r a la locazione d ' o p e r a e il preconio , il che è mol to signifi-
can te . P e r la p iena ammiss ione del la mediaz ione civi le non vi ha dubbio , come 
p u r e è i ndubb i a la es tensione ad essa del la d i sc ip l ina pe r la mediaz ione commer-
ciale. Cass. Roma, 10 nov. 1913, Foro ital., 1914, I , 3. 
2) Aggiungo ancora che qui mi l imito a l la figura t ip ica del la mediaz ione , come 
t ipo c o n t r a t t u a l e au tonomo. L a figura del m e d i a t o r e che non è se non r app re sen -
t a n t e , o commiss ionar io , o commesso o un sempl ice nunc io non ci i n t e res sa (Bo-
LAFFIO, Comment., I , n . 180). P e r ques t i casi non c ' è dubb io che vi h a vero 
con t ra t to di lavoro. 
3) E, si no t i , la r e t r ibuz ione è in funz ione di equ iva lenza in r a p p o r t o al la p re -
s taz ione di lavoro. P e r la locazione d ' o p e r a ENDEMANN, in Jahrliicher fiir Natio-
nalaekon., 1896, p . 704; LOTMAR, Arbeitsvertrag, I , p . 283. 
L ' O e r t m a n n lia proposto u n a teoria clie 11011 mi sembra des t inata ad 
aver molta for tuna , benché sia qualcosa di intermedio t ra le due 
e s t r e m e : ma è uno dei casi in cui non si possono dare opinioni inter-
medie. Secondo l 'Oer tmann il mediatore avrebbe almeno obblighi con-
t ra t tua l i ipotetici : se assume o inizia l ' a t t iv i tà egli, cioè, dovrà gerirla 
con t r a t tua lmen te ; per tal modo la sua a t t iv i tà assume il cara t tere di 
a t t iv i t à obbl igator ia l). Ma se non mi inganno questo è u n gioco di 
pa ro le : l 'obbl igator ie tà esplica la sua funzione essenziale colla coazione 
del mediatore ad eserci tare l ' a t t iv i tà del o dei clienti : tolto questo non 
r imane in sostanza se non l 'opinione della non obbligatorietà 2). 
I n rea l tà il testo della nos t ra legge è per sè equivoco, e difficilmente 
vi si può vedere u n chiaro appiglio per l ' una p iu t tos to che per l 'a l t ra 
teoria. L ' a r t . 32 stabil isce che « al mediatore nou compete il d i r i t to 
di mediazione se l 'affare non è s ta to conchiuso » 3). E ques ta mas-
sima, secondo il Ca rne lu t t i 4 ) , può benissimo applicarsi anche a quel 
t ipo di cont ra t to di lavoro (locazione d'opera), in cui il lavoro ricade 
tu t to nella au tonoma sfera del lavoratore, che lo dirige, e ne subisce 
i r i schi : se manca il r i su l ta to promesso manca il dir i t to alla mercede, 
per quan to il debi tore inadempiente abbia speso un ' a t t iv i t à anche 
notevole. O r a : che il media tore si assuma un rischio, un 'a lea , è ve-
r i ss imo; e che il r ischio a carico del lavoratore sia implicito nella 
s tessa s t r u t t u r a della locazione d 'opera è a l t re t t an to vero. In fondo 
quando l 'a r t . 1635 asser isce che se l'opus perisce for tu i tamente pr ima 
della consegna, la pe rd i t a è a carico del debitore, che quindi non per-
cepisce mercede a lcuna, non fa in fondo che confermare l 'esistenza di 
ques to rischio. Ma la quest ione è a p p u n t o nel vedere se il r ischio cui 
a l lude l ' a r t . 33 sia proprio compatibi le colla s t r u t t u r a di un con t ra t to di 
lavoro. È quan to ora vedremo. 
Sulla base di questo articolo 32 era na tu ra l e che non potesse for-
mars i u n a do t t r ina sa ldamente cos t i tu i ta . Preva le , dicevo, il concetto 
q Entyelìlkhe Gesehàfte, p . 20. 
2) Nello atesso modo l ' a t t i v i t à del ges to re di a f fa r i a l t ru i è r imessa al la sua 
l i be ra e s p o n t a n e a in iz i a t iva , pu r essendo s o g g e t t a a obb l igh i , u n a vo l t a che è 
a s s u n t a . Ciò p u ò e d e v e a m m e t t e r s i anche pe r il med ia to re . Ma l ' a t t i v i t à è s empre 
v o l o n t a r i a ( a r t . 1140), nou è in obUyatione; ques to pe r noi è il p u n t o essenziale . 
3) Il cod . g e r m a n . , 652, 655, usa u n a f o r m a a t t i v a : è p romesso un compenso 
p e r la med iaz ione . D a q u e s t a for inola , induce il LOTMAR, c i t . , che la pres taz iono 
s ia in o b b l i g a z i o n e ; d i v e r s a m e n t e si s a rebbe d e t t o « p e r il caso di m e d i a z i o n e » . 
L ' a r g o m e n t o mi s e m b r a mo l to evanescen te . E t a le è a n c h e quello dedo t to dal la 
p a r o l a * VergUtung » (compenso) , come pe r il c o n t r a t t o di l a v o r o : r i cordo che scambio 
vi è a n c h e nel la med iaz ione , economicamen te , e t au to b a s t a pe rchè que l l ' i d en t i t à 
ve rba le s i a g ius t i f i ca t a . E così che il m e d i a t o r e a t t u i una e p r e s t az ione » ($ 653) 
non imp l i ca neces sa r i amen te che lo f acc ia solutione obìigationis. 
4) In Rivista di dir. commero., 1912, I, 1 sg . 
che un s inal lagma esiste. Già il Giorgi ') si dichiarò favorevole a fare 
del la mediazione un mandato , in ciò seguendo un 'opinione già pro-
pugna ta dal Troplong 2). Il Yivante afferma che la mediazione si di-
s t ingue notevolmente dalla locatio operis, ma ammet te ad ogni modo 
che il mediatore « si obbliga » di adoperars i perchè si riesca alla 
conclusione « dell 'affare » 3). Il F ranch i r i t iene il media tore s t re t to 
da locazione d 'opera con en t rambe le par t i 4). Il Carnelut t i pure con-
clude in questo senso 5), r iaffermando nel l 'ar t . 32 l 'emanazione di un 
principio che, come abbiam visto, è tipico della locazione d 'opera 
(contrat to di lavoro autonomo) 6). 
155. E vi è finalmente il Bolafflo in quest 'ordine di idee. H o ci ta to 
per ultimo l ' eminente commercial is ta dell 'ateneo bolognese, perchè mi 
pare che proprio il Bolafflo abbia ge t t a t a non poca lnce in favore della 
tesi contrar ia . Il Bolaftìo insegna dunque cbe « i l cont ra t to di me-
diazione è u n a locatio conductio operis per cui il media tore promet te 
alle pa r t i che hanno d is t in t i ed opposti interessi di impiegare il proprio 
lavoro allo scopo di met ter le d 'accordo per la conclusione di un con-
t ra t to , verso compenso ord inar iamente proporzionato a l l ' en t i tà dell 'af-
fa re da corrispondersi ad affare conchiuso da ambo le part i » 7). E 
ques to concetto il Bolafflo ba r iaffermato più volte. 
Si no t i : non vi è dubbio cbe il Bolafflo ha pe r f e t t amen te inteso 
come la locazione d 'opera p resupponga l 'obbligo del lavoro. In fa t t i 
osserva poi cbe « il media tore promet te alle pa r t i ... di impiegare 
il proprio lavoro allo scopo di met ter le d 'accordo ». Tal quale come 
il Yivante . Ma recentemente il Bolafflo 8) ba chiar i to meglio il suo 
pensiero, a r r ivando a ques te conclusioni : clic il con t ra t to di media-
zione, da cui nasce il r appor to di mediazione, crea in sos tanza l 'au-
tor izzazione al media tore , .per pa r te dei due cont raent i avent i oppost i 
interessi, di avvic inar le per t en ta re la conclusione del l 'affare; il com-
penso non è a t t r ibu i to se non è r agg iun to il r i su l ta to per cui il 
media tore f u au to r izza to ; le pa r t i sono pad rone sempre della loro vo-
0 Obbligazioni, I I I , n. 167. Il concet to del m a n d a t o è anche nel cod. f ede r . obbl i -
gaz ion i , a r t . 412. Il PUNTSCI-IART, Die fundamentalen Rechtsverlialtnisse, p . 429, di-
s t i n g u e mediaz ione dal m a n d a t o , pe rchè quel lo non è uno specia le r a p p o r t o fidu-
c ia r io come ques to . 
2) Manclat, n. 245. 
3) Trattato, I, n. 228, 1, p . 314, IV ed. 
Manuale, del dir. commero., I, p. 499. E così pure il VIDARI, n . 548. 
") Rivista dir. commerc., 1911, I , 19. Così p u r e il PAGANI, Commentario del VAL-
L A R D I , I , N. 1 6 6 . 
6) E chi ascr ive la mediaz ione al m a n d a t o conclude nello s tesso senso, pe rchè 
li m a n d a t a r i o h a l ' obb l igo di f a re . Così il BORSARI, Cod. comm., I , n u m . 137-138. 
) Commento al cod. comm., n. 181. 
8) Rivista di dir. comm., 1913, I, 1 sg. 
lontà, e possono revocare l 'autor izzazione; ma anche il mediatore è 
libero liberissimo di non dar corso al l 'a t t iv i tà di accostamento delle 
due par t i , r inunciando con ciò al compenso. 
Ora, posso errare, ma — pos ta l 'esattezza, e non ho nessuna ra-
gione per dubi tarne , di ques t i r isul ta t i , che il Bolaffio *) ha desunto 
da l l ' a t teggiamento pra t ico della mediazione nella vita quot idiana, e 
nella g iur i sprudenza 2) — pare a me che. tut t i quest i elementi si pos-
sono benissimo ricollegare d iversamente da quello che, a quanto pare, 
fa il Bolaffio, e che da questo nuovo e diverso ricollegamento balzi 
la figura del mediatore di cui l ' a t t iv i t à di lavoro è in condicione, e 
non in obligatione. Quelli che ho r iassunto sono, si noti , gli elementi 
sostanziali di cui mi servirò pur io, perchè mi sono sembrat i costi-
tu i re un r isul ta to p ra t i camente molto ragionevole. 11 Bolaffio però h a 
agg iun to al t r i elementi che r if let tono il suo apprezzamento meramen te 
r icos t ru t t ivo . De t to che il media tore è autor izzato a fare ciò che oc-
corre per la conclusione dell 'al iare aggiunge che a ta le scopo egli 
rende o p re s t a ai fu tu r i cont raent i l 'opera sua di intermediar io par-
ziale, e per « vender l 'opera » il Bolaffio a l lude na tu ra lmen te all 'ob-
bligo di chi si assume di dar l 'opera propr ia . P i ù avan t i conclude 
dal f a t to che la mercede è subord ina ta alla conclusione dell 'affare, 
che « d u n q u e s i - t r a t t a di una forma speciale di locatio operis», ca-
ra t t e r i zza ta dalla l iber tà di recesso delle due pa r t i contraent i . 
Se prescindiamo da quest i due ul ter iori apprezzament i r icos t ru t t iv i 
del Bolaffio si scorge quan to facilmente quegl i elementi conducano a 
nega re l 'obbligo del lavoro, e quindi a negare rad ica lmente che vi sia 
un « con t ra t to di lavoro ». Il rappor to di mediazione sarebbe carat-
ter izzato da una mass ima au tonomia dei con t raen t i : delle due pa r t i 
aven t i in teress i opposti , quan to alla revoca del l 'autor izzazione; del 
mediatore , quan to a l l ' esp le tamento effet t ivo del l 'a t t iv i tà di lavoro che 
dovrebbe mirare a l l ' accostamento delle due pa r t i . I n ciò concordo 
p e r f e t t a m e n t e ; e del res to lo stesso Carnelu t t i , che ammet te l 'obbligo 
di agire, non è di d iverso avviso, quando osserva che lo stesso iute-
resse de te rmina to dal la provvigione è tale da spingere il media tore 
sempre ad agire, e a fare t u t t o quan to s ta in lu i : con che sa rebbe 
superf luo lo st imolo della coazione g iu r id ica 3 ) . A p p u n t o : è superf luo; 
il r appor to di mediazione è cosiffatto che il legislatore ha c redu to 
*) La vis ione e s a t t a del la r ea l t à p ra t i ca r a r a m e n t e f a d i fe t to nel BOLAFFIO. 
2) Della qua le nou p u ò nou essere u n riflesso il laconismo legis la t ivo in propo-
si to . Ricordo però ancora che gli usi possono esp l i c i t amente modif icare t u t t o ciò. 
3) Si verifica anche qu i , a d u n q u e , lo stesso fenomeno che noi a b b i a m o già consta-
t a to sopra (p. 408), a p ropos i to d e l l ' a p p a l t o di esaz ione : si e l imina l ' obb l igo di 
po r re in essere una d a t a a t t i v i t à , pe rchè l ' i n t e res so del c red i to re a che q u e s t a 
a t t i v i t à del p r o m i t t e n t e s ia s t imola ta si i n t ende g ià a t t u a t o per a l t r a v i a : anz i , 
con m a g g i o r efficacia. 
sufficiente spinta la molla del proprio interesse, senza bisogno di creare 
una coazione giuridica. E chi per poco abbia pra t ica di mediatori , 
sa quanto febbrile e ins is tente sia l ' a t t iv i tà loro nonostante la man-
canza di coazione (di cui, che io sappia, non si hanno esempi negli 
annal i della giurisprudenza). 
156. D u n q u e l iber tà piena, per il mediatore, di darsi a t torno o no 
per la conclusione dell 'affare, possibil i tà quindi di r inunciarvi affat to 
(salvo che lo faccia per danneggiare le pa r t i che a lui hanno fa t to 
ricorso). E allora perchè ammet te re un obbligo di a t t iv i t à di lavoro, 
come necessar iamente il Bolaffio deve fare, se vuol res tare pur sempre 
nel campo della locatio operis, sebbene di una forma speciale, e non 
ordinar ia? Ma l 'egregio commercial is ta r isponde che se vi ha ques to 
obbligo vi h a anche l iber tà di recesso: il r i su l ta to prat ico è lo stesso. 
Io però, dico il vero, non mi so raff igurare un cont ra t to di lavoro, 
che, anziché vincolare il con t raen te che si è a s sun t a la pres taz ione 
di lavoro, gli a t t r ibuisce piena l ibertà di non adempier la , se meglio gli 
piace ; o, che è poi lo stesso, lo vincola solo fino a che gli piaccia 
di essere v incola to . 'Yi è qui u n capovolgimento di pr incipi essenziali 
che costi tuiscono la n e r v a t u r a del cont ra t to di lavoro. Con questo chi 
ha bisogno del lavoro a l t ru i se lo a s s i cu ra : che ass icurazione vi h a 
qui, se il mediatore può tener in non cale l ' incarico r icevuto? Cer to ; 
la eminente fiduciarietà ') del cont ra t to di lavoro agevola in sommo 
grado l 'efficacia del recesso uni la tera le , ma però sempre colle debi te 
cautele . Così nella locazione d 'opera , il recesso non è af fa t to lecito al 
debi tore dell 'opera, che è obbligato a r agg iunge re il r i su l ta to pro-
messo; men t r e lo è al commit tente , che, però, deve soppor ta re le 
conseguenze indica te al l 'ar t . 1641. 
I l Bolaffio dirà, appun to , che perciò non vi è nella mediazione u n a 
ordinar ia locazione d 'opera . Ma n o : non vi è nè una ordinar ia , uè 
una speciale locazione d 'opera. Qui si esce comple tamente dai l imit i 
a ssegna t i al t ipo « con t ra t to di lavoro ». Si noti : la pecu l ia r i t à de-
r iva anche dal la l iber tà a s segna ta alle due pa r t i che il media tore è 
chiamato a conciliare t r a loro. I n f a t t i vi è anche per esse ques t a par-
t icolar i tà , la possibi l i tà .cioè di revocare al media tore l 'autor izzazione, 
senza r i spondere delle conseguenze ind ica te ne l l ' a r t . 1641 2). Pe rò 
' ) A propos i to di ques ta fiduciarietà, cer to è. fiduciaria anche la posizione del 
Mediatore. li CROME, Partiarische Rechtsgeschafte, c i t . , p . 410, se n e f a f o r t e p e r 
l ' obb l igo di f a r e : spesso il cl iente confida ai media to re cose e notizie che si g u a r -
derebbe dal conf idargl i se lo sapesse non v incola to a f a r e . P r i m a di t u t t o anche 
se il c l iente a v r à dei dubbi su l l ' obb l igo di f a r e è p robab i l e che le confidenze le 
facc ia lo stesso, così come -gli d à l ' i nca r i co (sulla qua l pa ro l a c f r . appresso) . Ma, 
s o p r a t u t t o , il colpevole abuso di quel le confidenze cos t r i nge il m e d i a t o r e al r i sa r -
c imento dei dann i , sia o no obbl iga to a f a r e . 
2) Il RAMELLA, V.° Mediazione, in JSnciclop. giurid., n . 88, osse rva p u r e che la 
ques ta facoltà di recesso è l imitata , per modo che il recesso.del me-
diatore appare più libero da impacci di quello che non sia la facol tà 
di recesso di chi al mediatore si è rivolto. In fa t t i , per quanto si neghi 
un obbligo di fare, nel mediatore , si può però riconoscere che il con-
t ra t to produca un vincolo di na tu ra differente: quel vincolo di « aspet-
t a t i va » che s ta alla base dell 'obbligazione condizionale. I n f a t t i le 
par t i sono obbl igate al pagamento della mercede « se l 'affare riesce ». 
Ora, fino a che non abbia luogo un recesso o meglio una revoca di 
autor izzazione (secondo il concetto, cbe mi pare esattissimo, del Bo-
laffio), p e r pa r t e dei contraent i , nei rappor t i col mediatore indubbia-
mente quel vincolo dura . Certo il recesso, una vol ta che è ammesso, 
non può por ta re ad u n a lesione di questo vincolo: ma anche questo 
è vero solo en t ro certi limiti. Mi spiego. Vincolo di a spe t t a t iva è l'ob-
bligo di as teners i da ciò cbe po t rebbe impedire cbe la condizione si 
formi per esonerars i dall 'obbligazione. Ora, la revoca dell 'autorizza-
zione, permessa, lia per effetto appun to di impedire che ques ta con-
dizione (la conclusione dell 'affare) si avveri . Ma se è f a t t a unicamente 
per impedire al mediatore di guadagna re la provvigione o (che è lo 
stesso) di a r r ivare al r i sul ta to , cioè se viola quel vincolo, in tal caso 
il recesso o la non s t ipulazione del contra t to , a quan to si insegna 
comunemente , non rompono il r appor to di mediazione '). I l cbe prova 
che quel vincolo di a spe t t a t i va lia la sua impor tanza e la posizione 
quindi delle par t i avent i interessi opposti , che il mediatore è chiamato 
a conciliare, è ben diversa da quel la del media tore in quan to è p iù 
l imitato il recesso: proprio il contrar io di quel che avviene nella lo-
cazione d 'opera (art . 1641), in cui si capisce una maggiore autonomia 
per il credi tore, anziché per il debi tore del l avoro! 
D u n q u e l iber tà per il mediatore , e l iber tà (però, come s 'è vis to, 
minore) pure per le par t i che con esso hanno c o n t r a t t a t o : l ' u n a è 
in correlazione coll 'al tra. I n f a t t i , se il mediatore fosse obbligato a dare 
l 'opera sua, si dovrebbe in tal caso r i tenere cbe la mercede non la 
possa conseguire se non a affare concluso. Ora, ognun vede cbe enorme 
rischio egli si accollerebbe; la conclusione dell 'affare, infat t i , non di-
pende da lui so lamente , ma anche dal beneplaci to delle par t i con-
t raen t i . Se ques te a l l 'u l t imo si r i f iutano (non per danneggia re il me-
diatore), ques t i vede spreca ta l 'opera sua paziente , poiché non ha 
mediaz ione si d i s t i ngue da l la locazione d ' ope ra perchè la p a r t o che d iede l ' i n ca -
rico ( v e r a m e n t e qu i di incar ico non sa rebbe il caso di pa r l a r e ! ) è sempre l ibera 
di a c c e t t a r e l ' ope ra del med ia to re o di r e sp inger l a . 
' ) BOLAM'IO, u l t . c i t . , p . 6 ; il quale p u r e r i ch iama , e sa t t amen te , l ' a r t . 1169, 
a ques to propos i to . In p r a t i c a però la p r o v a di ques to e lemento in tenz ionale non 
sa rà molto faci le . Qui mi sono l imitato ad accogliere, senza discuter lo , un comune 
in segnamen to , che a d ogni modo cor robora la mia tesi . 
diri t to lilla provvigione, e neppure a una r i fusione di spese. Ora è 
bene in tenderc i : io non credo che tu t to ciò sia incompatibile colla 
s t ru t tu ra e lementare del cont ra t to di lavoro. In questo vi è, come 
elemento tipico, la prestazione di lavoro; nella locazione d 'opera, 
ad es., si t r a t t a di un r i su l ta to del lavoro, a cui la mercede è natu-
ralmente corrispett iva. Ma quando il r isul ta to del lavoro (per l imitarci 
alla locazione d'opera) p resuppone anche elementi estranei assoluta-
mente all 'azione del l ' imprendi tore e tali che quest i sa di non poterli 
s ignoreggiare J), non abbiamo più la pres tazione di lavoro puramente , 
ma la prestazione di lavoro più questo elemento nuovo; e in ta l i con-
dizioni difficilmente, in prat ica, l ' imprendi tore si a s sumerà quel risul-
tato, se la mercede è subordina ta anche al concorso di questo nuovo 
elemento (nel caso nostro la effet t iva s t ipulazione del con t ra t to pre-
pa ra to dal mediatore). I n f a t t i abbiamo la assunzione di un r ischio 
molto forte, tale da rendere oltremodo aleatoria la posizione del de-
bi tore, quanto al suo compenso. 
In pra t ica difficilmente vi sa rà l 'assunzione, perciò, di un rischio sif-
f a t to : però, se vi è, non mi pare (ripeto) che si esca dai l imit i s t ru t tu ra l i 
del contra t to di lavoro. Ma l 'assunzione di un obbligo di fare, in tal 
caso, sarà anche meno f r equen te : vi sarà al p iù assunzione del rischio, 
ma niente di più 2). In conclusione è appun to per questo ul ter iore 
rischio, che il mediatore si r i se rba di met te re o no in moto la sua 
a t t iv i t à di lavoro, secondo che crederà più oppor tuno 3). Con ciò, cioè 
J) Cf r . in proposi to sopra , p. 183 sg. 
2) Quando il r ischio possa non essere domina to da l l ' ope ra de l l ' uomo n o r m a l m e n t e 
non vi ha , in ehi l ' a s sume, l 'obbl igo di agi re in modo da e v i t a r e o provocare il f a t t o 
con tenu to nel r i schio . E d è a l lora che, come sopra (p. 408, 412) osservavamo, vi ha 
p u r a m e n t e la assunz ione di u n a « g a r a n z i a ». T u t t a v i a n o i è inconcepibi le la suss i -
s tenza , accan to a q u e s t a assunz ione del r ischio, de l l 'obbl igo di ag i re q u a n d o il 
c redi tore i n t enda non r ime t t e r s i p u r a m e n t e al la spon tanea in iz ia t iva d'el deb i to re 
che h a assun to il r ischio, m a ass icurars i meglio con un obbligo del deb i tore . Ciò 
accade quando l ' a s sunz ione del r i schio non implica assunz ione di g a r a n z i a , cioè il 
r ischio si r i fe r i sce solo al r a p p o r t o t r a le due cont ropres taz ion i , non al r i sa rc i -
men to dei d a n n i even tua l i . Ad es. , un medico che abbia a s sun to di esser p a g a t o 
solo in caso di gua r ig ione del paz ien te (ecco il r i schio a suo carico, p. 187), è p e r ò 
obbl igato a c u r a r l ' a m m a l a t o : se manca a ques t ' obb l igo deve r i sa rc i re i d a n n i . È 
la s i tuazione , a mio avviso , del v i a g g i a t o r e di commercio , nel caso molto i p o t e -
tico, di cui a p. 191. Ma t a n t o il medico come il v i agg ia to re ben di r a r o , in 
p ra t i ca , a s sumeranno quel r i sch io . Invece la mediaz ione è un i s t i t u to di g ran i le 
impor tanza p r a t i c a : o ra pe rchè i l med ia to re possa essere ecc i ta to al la sua a i t i v i t à 
in te rmediar ia , che p resuppone l 'accol lo quel r i sch io , b i sogna r i tener lo a s s o l u t a m e n t e 
l ibero da obbl ighi di ag i re . L a cu ra d e l l ' a m m a l a t o è t a l e in te resse da r i t ene re im-
prescindibi le il dovere del la cu ra d i l igen te nel m e d i c o : non così per la ges t ione 
del med ia to re d i r e t t a a o t t enere la s t i pu l az ione del c o n t r a t t o . 
^ J) Ciò è oppor tuno , in r i g u a r d o a l la p robab i l i t à di b u o n a r iusc i t a . Non v a r r e b b e 
l ' i n t enz ione di d a n n e g g i a r e le p a r t i elio a lui si sono r ivo l te , come no tammo. Ciò 
pe rchè la buona fede, l ' e q u i t à r egge t u t t i i c o n t r a t t i ( a r t . 1121). Non esc ludo, po i , 
con ques ta autonomia, con questo svincolo da ogni possibili tà di pres-
sione, le pa r t i che a lui si sono r ivolte scontano in certo modo il rischio 
accollato sul mediatore. I n fondo un riflesso di questa conclusione si 
può scorgere nell 'opinione del Y ivan t e ' ) , cbe la mediazione non sia 
locazione d 'opera perchè chi diede l ' incarico può r if iutare l 'affare pro-
posto (non è cioè costre t to ad accet tare l'opus). Vi è qui un 'alea così 
for te , un arbi t r io così grande, quale nei limiti del cont ra t to di lavoro, 
che por ta a un 'obbl igazione di fare, difficilmente in pra t ica può essere 
contenuto. 
A r iprova della ver i tà di quan to asserisco, r icorderò che alcuni, 
par tendo dal concetto implicito che si abbia qui u n contra t to di la-
voro, sent i rono il bisogno di u n a disciplina giuridica p iù in armonia 
colle regole del cont ra t to di lavoro; e, siccome ogni lavoro mer i ta un 
compenso, si r i t enne che se il cont ra t to non è s t ipula to per ragioni 
che provengano dal l 'opera del mediatore , ques t i ha dir i t to a una re-
tr ibuzione, sia pu re non equivalente al l ' intero dir i t to di provvigione 2). 
Ora, questo è esa t to se ammet t iamo uu con t ra t to di l avoro : e in fa t t i 
questo è il concet to del Vidar i : « perchè chi p res ta ad altri l 'opera 
che l ' a r t . 1124 e gli usi (civili o commercial i) abbiano a obbl igare il media tore a 
not i f icare alle p a r t i la sua e v e n t u a l e r i n u n c i a : not i f icazione d i c h i a r a t i v a , si not i , 
non cos t i t u t i va . Non essendoci obbligo dì p res taz ione non occorre se non , al p iù , 
la comunicaz ione del la no t iz ia della sua r i nunc i a (d ichiaraz ione di scienza). Cosa 
ben d ive r sa è il recesso del m a n d a t a r i o , obb l iga to al la p res taz ione . 
1) Op. c i t . , I, n . 220. T u t t o ciò non h a invece inteso il REZZARA, Dei media-
tori e del contratto di mediazione (1903), p . 21, che nega la locazione d ' o p e r a perchè 
la r e t r ibuz ione non è p roporz iona le ai servigi p r e s t a t i , s ibbene a uu r i su l t a to . Evi-
den temen te il REZZARA non h a u n ' o p i n i o n e ch ia ra di quello che s ia la locazione 
d ' o p e r a , in con f ron to a quel la di opere. Il curioso è che il PLANCK, Komvient., 
p . 393, h a iuvece a f fe rmato che la mediaz ione è locazione d ' o p e r a solo se il media -
to re si obbl iga a un da to r i s u l t a t o . Quando ciò non sia è mediazione p u r a . Ma si 
p u ò r i spondere (così anche RIEZLER, op. c i t . , p a g . 91) che il media tore m i r a 
sempre a un r i su l t a to . P robab i lmen te si confonde r i su l t a to (che vi è sempre nella 
locazione d 'ope ra ) con r i su l t a to f avorevo le (che può non essere ga ran t i t o dal lavo-
ra to re ) . Noto che lo stesso BOLAFFIO, negl i Studi per V. Scialoja, I I , p a g . 6-7, 
a v e v a scr i t to che il m e d i a t o r e non è obbl iga to pe rchè nessuno è obbl iga to a lavo-
r a r e per a l t r i per uu r i s u l t a t o che p iù che dai suoi s forz i d ipende dal la vo lon tà 
di chi p r o m e t t e il compenso . Beniss imo ! 
2) In ques to senso V I D A R I , c i t . , I, n. 640. A n c h e m e n o e s a t t a m e n t e la s en t enza 
del la Cor te d ' A p p . Venezia , marzo 1909, Diritto eommerc., 1910, I, fase . 1-2, decise 
che è d o v u t o al m e d i a t o r e il p rossene t ieo anche se non vi sia s t a t a la conclusione 
del c o n t r a t t o , q u a n d o a q u e s t a i c o n t r a e n t i nou abb iano vo lu to o p o t u t o addive-
n i r e per causa i n d i p e n d e n t e dal la vo lontà del med ia to re stesso. P e r nou avor 
cap i t o la re laz ione t r a l ' a u t o n o m i a del med ia to re e quel la delle pa r t i , si è a r r i v a t i 
a app l i ca re f o r z a t a m e n t e al la mediaz ione la d isc ip l ina del c o n t r a t t o di lavoro , 
con t ro l ' a r t . 32 Cod . commerc . , cbe p u r e pa r l a mol to ch ia ro . U u a n o t a del 
d o t t . GREGO, ivi, r i l eva , e s a t t a m e n t e , l ' e r r o n e i t à di ques to conce t to , d e r i v a n t e dal-
l ' a v e r vo lu to par i f icare il med ia to re a un c o n d u t t o r e d ' o p e r a . 
propria deve esserne proporzionalmente re t r ibui to ». È invece inesat to 
in caso diverso. E infat t i dalla relazione Mancini si r icava che questo 
temperamento equitat ivo va respinto. Na tura lmente in quella relazione 
si adducono motivi differenti dall 'al tro, qui citato, che non vi sia con-
t ra t to di lavoro; ed è na tura le , t r a t t andos i di politica legislativa. Ma 
l ' interprete, r icostruendo, vi deve vedere uu indice in favore dell'o-
pinione qui accol ta ; clie, cioè, contra t to di lavoro, e quindi coazione 
di lavoro nou vi sono. 
La costruzione vera l 'ha proprio addi ta ta , a mio sommesso avviso, 
lo stesso Bolaffio, quando accenna alla autorizzazione di avvicinare 
le par t i come conseguenza dell 'accordo t r a le par t i e il mediatore. 
U n negozio giuridico « autor izzat ivo », dunque , secondo la termino-
logia proposta dal Nat t in i f '). Rispet to al mediatore, s ì ; non vi ha che 
una semplice autorizzazione ad agire. 
I n conclusione, pare a me che il concetto di u n a a t t iv i tà di lavoro 
del mediatore solo in condicione e non in oUigatione sia probabil-
mente, dato l ' a t teggiamento pra t ico del r appor to di mediazione, il con-
cet to p iù accet tabi le 2). E anche, se non erro, il più in a rmonia col-
l ' impróssione che, si voglia o no, des ta a t u t t a pr ima il titolo V del 
Cod. di comm., in cui si discorre dei mediatori (art. 29 sg.). L ' a r t . 32 
è vero, è equivoco: però è s intomatico che il nostro legislatore non 
abb ia f a t to parola di obblighi del media tore (salvo quelli r i gua rdan t i 
i libri, ar t . 33) 3). Yi è ve ramente l ' a r t . 30, che discorre di media tore 
« i n c a r i c a t o di un 'operaz ione» . Al la le t te ra l '« inca r i co» sarebbe ac-
collo di un 'obbl igazione di f a re (come nel mandato , nel con t ra t to di la-
voro). Ma ques ta , che non è parola a p p a r t e n e n t e alla tecnica terminolo-
gica giuridica, a p p u n t o perciò ha una inde te rmina tezza di contorni 
sua p ropr i a : p robabi lmente con essa si volle a l ludere al f a t t o (per 
cui non c'è una adegua t a espressione i ta l iana) delle due par t i che si 
r ivolgono al media to re invocando l 'opera sua , autor izzandolo ad av-
vicinar le ; in fa t t i lo s tesso ar t . 30, con t inuando , accosta l 'autorizza-
zione al l ' incarico 4). 
' ) In Rivista di dir. commerc., 1912, I, 485. 
2) Non d u n q u e la conclusione de l l ' a f fa re è in condicione r i s p e t t o alla c o m p i u t a 
efficacia del c o n t r a t t o di mediaz ione , come op ina il YIVANTE (op. c i t . , n 229) • 
qui osserva beniss imo il BOLAFFIO che il compenso è in oUigatione, non in 'condicio,,e. 
) Il med ia to re h a anche l ' obb l igo di ag i re con impa r z i a l i t à (REZZAKA, c i t . , 
1>. lo ) , quello di ver i f icare la v e r i t à delle so t toscr iz ioni , la c a p a c i t à delle p a r t i ' 
di curare che lo merc i negoz ia te non s iano n e r u b a t e nè s m a r r i t e , ecc. Ma t u t t i 
ques t i obblighi , si no t i , p r e s u p p o n g o n o che il m e d i a t o r e abb ia s p o n t a n e a m e n t e ini-
z ia ta la p res t az ione di lavoro . 
') Altr i a rgomen t i in f a v o r e del nos t ro a s sun to sono di dubb io va lore . Non va l e 
oppor re , ad es. (RAMELLA, ci t . , n . 88), l ' i n d e t e r m i n a t e z z a del la p re s t az ione del me-
d i a to r e . Perchè suss is ta un opus faciendum non occorre, i n f a t t i , nna g a r a n z i a del 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. — 27. 
Certo più chiaro assai è il codice civile germanico: pel § 652 « c h i 
per l ' indicazione di un occasione di s t ipulazione di un cont ra t to 
promet te una provvigione, è obbligato al pagamento della mercede 
solo se il cont ra t to è s t ipula to in v i r tù dell ' indicazione... ecc. ». E a 
un obbligo del mediatore non si accenna affat to. 
157. Concludendo, non essendovi in t u t t i i casi che sin qui ab-
biamo brevemente i l lus t ra to obbligo di fare, non v i - è cont ra t to di 
lavoro nel senso s t re t to '). 
Certo, anche il mediatore, se ha la ves te di mandatar io , o di com-
missionario, di commesso, ecc., assume delle obbligazioni di f a re : ma 
in t a l caso esula, come abbiamo sopra notato, la t ipica « mediazione »; 
e la mercede è proprio la mercede del cont ra t to di lavoro, non il 
« dir i t to di mediazione » di cui a l l 'ar t . 32. 
Ma in quei casi, se non vi è con t ra t to di lavoro, v i ha pur sempre un 
t ipo autonomo di cont ra t to 8) che al cont ra t to di lavoro molto si avvicina. 
Abb iamo qui un cont ra t to sos tanzia lmente uni la terale , e che t u t t a v i a 
non è a t i tolo g r a t u i t o ; un al t ro caso, questo, di non coincidenza di 
ques te due specie di contra t to . Esso è a t i tolo oneroso, poiché ognuno 
dei cont raent i non è mosso che da in ten t i egoistici 3). T ra i casi in 
cui manca l 'obbligo di fa re abbiami vis to anche la promessa per pub-
blici proclami ; anche qui , come nel caso nostro, si h a in sostanza 
la promessa di un compenso se si porrà in essere una data presta-
zione, per lo più di f a r e 4 ) . N a t u r a l m e n t e la promessa per pubbl ic i pro-
r i s u l t a t o , cosi come è nel caso no rma le del medico, de l l ' avvoca to , ecc. che assu-
mono solo la cura di un ma la to o di un a f f a r e ; e perc iò l ' in t romiss ione pe r pro-
c u r a r e la s t ipu laz ione di un c o n t r a t t o mi p a r e d e t e r m i n i suff ic ientemente la p re -
s tazione. C f r . CROME, Partiariache BeettsgescMfie, c i t . , p . 417. P i u t t o s t o è verissimo 
che è mol to difficile, per non d i re imposs ibi le , de t e rmina re e s a t t a m e n t e quel che 
il m e d i a t o r e av rebbe dovu to fa re : non è fac i le indicare qua l i p r a t i c h e egli av rebbe 
d o v u t o compiere , in q u a n t o nel caso del med ia to re sì t r a t t a di un apprezzamen to 
e m i n e n t e m e n t e sogge t t ivo delle c i rcos tanze , d e l l ' o p p o r t u n i t à di compiere cert i a t t i : 
è u n a ques t ione di t a t t o e d i t a t t i c a in cui è difficile d e t t a r e delle regole . Il me-
d i a t o r e p u ò sempre opporro che egli la p e n s a v a d ive r samen te . Come si può con-
cepi re perc iò u u a coazione a f a r e cont ro il m e d i a t o r e ? Ecco p e r c h è un ' az ione contro 
med ia to r i in ques to senso non è p r a t i c a m e n t e concepibi le . E ciò a m m e t t e pu re il 
CROME, c i t . , p . 418. P e r me, n a t u r a l m e n t e , non è a d iscorrere n e p p u r e di u n ' a -
zione pe r d a n n i : salvo sempre se v i s ia dolo. E sa lvi , r i pe to ancora , gli usi . 
- ' ) In ques to senso IIELLWIG, Vertrage anf Leistung an Dritte, p . 617, n o t a 12 
(iu fine); RIEZLER, Ber TVerkverlrag mid das biirg. Gesetzlnieh, p . 91. 
2) Vi è con t r a t to . È s t r a n o come il CROME, ci t . , p . 415, abb ia po tu to asser i re 
che, m a n c a n d o l 'obb l igo di f a r e , non suss i s te rebbe n e p p u r e il con t r a t to . 
*) Pe rc iò v a sub i to messa d a p a r t e l ' i d e a di u u a donazione modale . C f r . pe rò 
SCUTO, Il modus, p . 195. Nella med iaz ione vi è cer to uno scambio di l avoro con t ro 
m e r c e d e ; che la p rovv ig ione sia u u a pa r t ec ipaz ione agli u t i l i del c o n t r a t t o non a t -
t r ibu i sce a l la mediaz ione n a t u r a assoc ia t iva (p. 185 sg.) , il media to re essendo af -
f a t t o e s t r aneo a l l ' a f f a re che cerca di f a r s t i pu l a re . 
•>) In ques to senso c f r . p u r e KRAINZ-PFAFF, System d, allg. Prìvatrechts, l ì , 
clami non è vincolativa (nel nostro sistema giuridico), perchè il contra t to 
si forma coll 'adempimento della prestazione richiesta, ment re il con-
t ra t to di mediazione si forma pr ima che il mediatore si accinga al-
l 'opera; nella mediazione l 'onerosi tà è a t t a t a col nesso condizionale, 
nella promessa per pubblici proclami col fare del lavoro un elemento 
costitutivo. Questa e a l t re differenze most rano che l 'analogia t ra queste 
due categorie di casi va accolta solo tino a un certo punto . E lo stesso 
Codice german. colloca, del resto, la mediazione t r a il cont ra t to di 
lavoro e la promessa per pubblici proclami ' ) . 
§ 0. — tfe l'onerosità presupponga un onere e un'utilità 
per ognuno dei contraenti, 
SOMMARIO. — 158. l ì con t r a t t o a t i tolo oneroso accolla l ' one re di ognuna delle 
due p res taz ion i ad ognuno dei due con t raen t i . — 159. Cara t t e re r e l a t ivo di 
ques to pr incipio . - 160. Casi in cui l ' onere figura c o n t r a t t u a l m e n t e a carico 
di terzi. In .specie il c o n t r a t t o di edizione. — 161. Il con t ra t to s t ipula to col 
camer iere che è r i m u n e r a t o colle manc ie r i cevu te dag l i avven to r i . Al t r i casi 
affini. — 162. Teor ia del L o t m a r del l 'occasione di g u a d a g n o , per questi casi 
e sua confu taz ione . - 163. Ipotes i d i compenso paga to al l avora to re con cal-
colo delle mancie . - 164. Quale inf luenza in ambo i casi la m a n c a n z a delle 
mancie abb ia sul c o n t r a t t o . _ 165. Se col l 'oneros i tà sia compat ib i le la dest i-
nazione de l l ' u t i l i t à a pe rsona d ive r sa del c red i to re del lavoro. 
158. Non bas t a perchè si abbia il t ipo « cont ra t to di lavoro » cbe t r a 
le due prestazioni vi sia equ iva lenza ; che inol t re t u t t e e due si ricon-
ne t t ano al medesimo cont ra t to , e che almeno la pres taz ione di f a re 
sia in obbligazione. Occorre per di più che l 'nn con t raen te si a s suma 
effe t t ivamente l 'onere di un ' a t t i v i t à di lavoro, e che l 'a l t ro a sua vol ta 
si assuma l 'onere di un equivalente compenso. Ve ramen te l 'ar t . 1101 
non fa esplici ta menzione di ques to requisi to , r i levando solo il corri-
spe t t ivo vantaggio a cui ognuno del con t raen t i mira nel con t r a t t o a 
t i tolo oneroso. Ma che questo van tagg io sia r i cava to pe r ognuno a 
spese del l 'a l t ro con t raen te è nella n a t u r a di ques to con t ra t to , e, p iù 
in genere, dello stesso concetto di « onerosi tà ». I n f a t t i , che l'onero-
si tà non possa essere concepi ta p u r a m e n t e come ass icurazione di un 
p. 269 ; che p u r e n e g a l ' obb l igaz ione di f a r e nel med ia to re . Il DKRNBURG, Preuss-, 
Priv. BeOU, I I , § 190, a m m e t t e che non è di f a t t o n e p p u r possibi le una coazione. 
Questo abb iamo p u r noi sop ra r i l e v a t o ; ma si badi che v e r a m e n t e il nemo potest 
co 'J' t a d f a e t u » > n o u b a s t a pe r sè solo ad e l iminar l ' obb l igaz ione di f a r e . 
' ) Il la to p ra t i co del la ques t ione s t a in ciò, che le regole del c o n t r a t t o di la-
voro nou p o t r a n n o essere estese ana log icamen te a l la mediaz ioue se non con mol t a 
p rudenza , e nei l imi t i degli e l ement i v e r a m e n t e comuni (ad es. il p a g a m e n t o del la 
re t r ibuz ione) . 
uguale vantaggio per tu t t i e due i contraent i , come par rebbe a t u t t a 
pr ima dalla le t te ra dell 'ar t . 1101, r i su l ta dal concetto stesso di equi-
valenza. Equivalenza non è uguagl ianza di van tagg i , ma proporzione 
t ra l 'onere a cui ognuna delle pa r t i si sobbarca, e il vantaggio ebe 
con questa assunzione mira ad ot tenere. Equiva lenza non è ebe un 
giudizio soggett ivo, l ' apprezzamento che ognuna delle par t i fa della 
convenienza di assumere un dato onere in v is ta di un determinato 
vantaggio . 
P e r cui l ' assunzione di un onere è nella n a t u r a del contra t to a ti-
tolo oneroso: che Far t . 1101 non lo dica espressamente, non significa 
nul la '). Del resto il cont ra t to a t i tolo oneroso dovrebbe garant i re a 
ognuno dei cont raent i un vantaggio , ma a spese di chi ? Non di un 
terzo, certo, perchè nessuno può impegnare l 'opera o il pat r imonio 
di a l t r i ; l 'opera di un terzo non può essere impegna ta neppure come 
rappresen tan te , nei r appor t i con a l t r i ; può il cont ra t to contenere al 
più una procura (che è r ivol ta ai terzi), ma i r appor t i col terzo deb-
bono essere discipl inat i a p a r t e e in un con t ra t to a sè. E poi il caso 
di r app resen tanza non ci r i g u a r d a ; quando sia ammissibi le (per la 
pres taz ione della mercede, più spesso), vuol dire che nei rappor t i in-
terni t r a r a p p r e s e n t a n t e e r appresen ta to si sarà provveduto perchè 
l 'onere r icada sul r appresen ta to (ad es., con una provvis ta di fondi 
al rappresen tan te ) . Si può però dare anche il caso di delegazione di 
pagamento a un terzo il quale sia r icordato nel contra t to di lavoro 
come quello che p a g h e r à la mercede ; vuol dire solo che l 'onere r icade 
in defini t iva sul con t raen te delegante , che r inunc ia ad esigere il suo 
credito verso il terzo delegato. 
Quan to asser iamo è tan to più evidente per u u a pres taz ione come 
quel la di « fa re ». I l van tagg io ebe il credi tore del lavoro in tende 
o t tenere dal lavoro si i n t ende che p re supponga proprio la prestazione 
per p a r t e - d i chi si è a s sun to di p rocura re al l 'a l t ro quel v a n t a g g i o : 
se non fosse così avremmo p u r sempre u n con t ra t to di lavoro, ma un 
con t ra t to p repa ra to r io (può anche essere un con t ra t to di mediazione). 
E in v ia generale, perchè u n a persona che mira a o t tenere u n a data 
u t i l i tà si r ivolgerà a u n a d a t a persona, p romet tendo ad essa un 'a l t ra 
ut i l i tà , se non si t r a t t a s se di o t tenere proprio da quella persona l 'ut i l i tà 
q Così anche lo S c u r o , Il modus nel dir. civ. Hai., p . 174. « Nei c o n t r a t t i one-
ras i . . . ciò che l ' u n o deve r icevere i m p o r t a un sacrificio g r a n d e o piccolo pe r l ' a l t r o 
che lo subisce : al van tagg io de l l ' uno cor r i sponde uno s v a n t a g g i o o u n a pe rd i t a 
pe r l ' a l t r o ». N a t u r a l m e n t e io non escludo che ques to conce t tò di « o n e r e » debba 
i n t e rp r e t a r s i con u n a ce r t a l a t i t u d i n e . E s o p r a t u t t o dal p u n t o di v i s t a d i quello 
che è, in un d a t o caso, l ' one re pe r i p iù , p resc indendo d a rag ion i sogge t t ive spe-
ciali che possano in un d a t o caso a l legger i re per uno dei c o n t r a e n t i l ' o n e r e : se 
non erro abb iamo qui la m a n i f e s t a z i o n e del la legge J e v o u s i a n a de l l ' i nd i f fe renza , 
negli scambi t r a p r i v a t i . 
desiderata? Qui vuol dire, dunque, che il procacciaménto di questa 
utilità deve essere a carico di questa persona. 
159. Naturalmente questa incidenza dell'onere su ognuna delle due 
parti non lia niente affatto il carat tere indispensabile di incidenza 
definitiva, ma portata s t ret tamente contrattuale. E cioè occorre che 
nei rapporti con l 'un contraente, di f ronte a quest 'ul t imo figuri come 
aggravato dall 'onere proprio l 'altro contraente : è dunque con un cri-
terio di eminente re lat ivi tà che va considerato il principio surricor-
dato. Il quale, per conseguenza, in realtà non toglie che nella sfera 
interna di ognuno dei contraenti vi possano essere circostanze che 
aggravano o alleggeriscono il carico. Cosi non è escluso che una terza 
persona aiuti il debitore del lavoro nell 'esaurimento del compito che 
si è assunto; ciò tanto più per il lavoro autonomo, cioè per la lo-
cazione d'opera, di cui i rischi, a carico del lavoratore, possono es-
sere diminuiti per il provvidenziale in tervento di fa t t i e circostanze, 
così come possono invece subire un impreveduto aggravio. E così il 
creditore del lavoro può ricevere aiut i finanziari dis interessat i ; come 
può invece subire rovesci finanziari, che gli rendono più gravoso il 
debito di mercede. Sono fat t i che non penet rano di regola nell'ossa-
tura del contrat to di lavoro, che possono giungere sino a eliminare 
completamente l 'onere, senza che, perciò, nei rapport i ufficiali coll 'altra 
parte, cioè di f ronte a quella situazione che a noi importa, e che è 
la situazione contrat tuale , sia eliminato il concetto di un onere gra-
vante su t u t t e e due le par t i . 
Notiamo che anzi la cooperazione del terzo, o di terzi al l 'a t tuazione 
dell 'onere assunto da una delle par t i può essere per fe t tamente cono-
sciuta all 'al tro contraente, e anzi far pa r te della posizione contrat-
tualmente assunta dal primo. Ciò sia per la prestazione di lavoro 
come per la mercede. Ma specialmente per la prestazione di lavoro, 
che può, quanto alla sua at tuazione, non essere solo di chi l 'ha pro-
messa : così è sempre laddove vi è il concetto di « i m p r e s a » per 
par te del debitore del lavoro. L ' indus t r ia le non promette il lavoro 
manuale proprio, ma de' suoi operai. Questo (che a qualcuno ha fa t to 
nascere il dubbio se proprio il cont ra t to t ra industr ia le e commit-
tente sia contra t to di lavoro) in real tà non toglie, come meglio ve-
dremo a suo luogo, che un lavoro (di organizzazione) si assuma anche 
1 imprenditore. L'onere (del lavoro) vi è dunque anche a suo carico. 
Dopo ciò è chiaro che non siamo di f ronte a un contra t to a 
titolo oneroso, quando l 'onere si presenta ufficialmente, cioè nel con-
t ra t to stesso, come un onere di terzo, a cui il contraente è estraneo. 
Ciò accade più f requentemente a proposito dell 'obbligo di pagar la 
mercede. Se è difficile concepire che l ' a t t iv i tà ili lavoro possa non 
essere a carico del debitore del lavoro, è assai più facile concepire 
che il creditore del lavoro non abbia almeno apparen temente a ri-
sentir l ' aggravio della mercede dovuta , come accade invece nel caso 
normale. A s t r a t t a m e n t e considera ta la cosa, è certo clie il debito di 
mercede non implica per necessi tà lo sborso mater ia le del denaro a 
titolo di mercede per pa r te del creditore del lavoro, cbe all 'uopo può 
giovarsi di terze persone. Ma in ogni caso occorre: a) cbe il debitore 
della mercede, per esser tale, dia opera, coll 'ordinario grado di dili-
genza, perchè cpiesto pagamento avvenga ; e &) cbe in definit iva l 'onere 
finanziario del pagamento ricada sul credi tore del lavoro. I l Lotmar 
ba opiiosto che la re t r ibuzione deve essere a t t r ibuzione di un van-
taggio pat r imonia le al lavoratore, ma non occorre che sia un onere 
patr imoniale del l 'a l t ra parte . È un 'asserz ione r imasta , pur troppo, senza 
dimostrazione: che la re t r ibuzione possa consistere nel lavoro, ad es. 
ne l l ' insegnamento , prova che non vi sa rà uu onere patr imoniale , ma 
un onere i ndubb iamen te : t u t to l 'onere della mercede è proprio a ca-
rico di chi, a t i tolo di compenso, dà il proprio lavoro. Ciò r incalza, 
se mai, la mia tesi . 
I casi cbe p ra t i camente qui ci in teressano sono var i . A n z i t u t t o vi 
è l ' ipotesi di u n generoso benefa t to re o mecenate che dà una somma 
a u n ar t i s ta , a titolo di compenso, per il lavoro che esso farà nella sala 
Comunale di un da to Comune. Se il nome del mecenate po t rà essere 
d ivulga to vi pot rà essere anche la figura del con t ra t to a favore di terzo, 
se concorrano i p resuppos t i r ichies t i da l l ' a r t . 1128: in tal caso potremo 
anche avere un normale con t ra t to di lavoro a favore di terzo. Ma in 
caso contrar io 1' a r t i s ta si p resen te rà al Comune offrendosi di dipin-
gere, senza n e s s u n onere lori-ispettivo a carico del dest inatar io , degli 
affreschi sul la vòl ta della s a l a ; potrà fa r sapere che l 'onere è a carico 
di terzi, e che è già s ta to soddisfa t to , o lo sarà. Il con t ra t to col Co-
m u n e non è ev iden temente un con t ra t to di lavoro, nel senso nostro 
di con t ra t to a t i tolo oneroso di l avoro 2 ) . Qui poi s 'affaccia il quesi to: 
se almeno ne ' rappor t i t r a il mecenate e l ' a r t i s t a vi sia uu con t ra t to 
di lavoro. Il dubbio nasce da ciò, che la pres taz ione di lavoro è com-
p i u t a da l l ' a r t i s ta per conto proprio, e, ne ' r appor t i col dest inatar io , 
in v i r t ù di un con t ra t to autonomo. È un problema a cui ver remo più 
avan t i . 
160. Vi è poi un g ruppo di casi in cui il dubbio si r iaffaccia e che 
lasciano a t u t t a pr ima perplessi . I n essi si è soliti concepire per 
*) Jrbeitsverlrag, 1, p . 703. 
2) CUBO affine 6 lineilo di cui nei casi g iu r id i c i di JHKRING (n. 47): il cor teg-
g i a to re di una s ignora dà u n a somma a un commerc i an t e pe rchè abb ia a vende re 
un d a t o ogge t to , per un p rezzo minimo, a quel la s ignora . Si può r i t e n e r e che nei 
r a p p o r t i t r a il commerc i an t e e la s i gno ra non suss i s t a v e n d i t a , pe rchè il comrner-
c iau te non cons ide ra come e q u i v a l e n t e della merce a l i e n a t a il p rezzo paga to da l la 
s ignora . 
intuizione la sussis tenza di un contra t to di lavoro, perciò il Lotmar 
ha creduto di dover corroborare quest ' impressione, malgrado apparen-
temente l 'onere della mercede non r icada sul creditore del lavoro. U n 
primo caso sarebbe, secondo il Lotmar, quello del cosiddetto « con-
t ra t to di edizione » '). L 'editore, come debitore del lavoro, deve pro-
curare la s tampa e la diffusione dell 'opera affidatagli. I l compenso a 
lui a t t r ibui to perciò dal l ' au tore consiste nella concessione al l 'edi tore 
di diffondere l 'opera « per conto proprio ».: il che è essenziale al cont ra t to 
di edizione; il guadagno fa t to collo spaccio per conto proprio gii ap-
par t iene , e lo può conservare in tu t to o in pa r t e : esso (o meglio, 
coinè vedremo, l 'occasione di guadagno) cost i tuirebbe la re t r ibuzione 
dell 'opera assun ta e p res ta ta dall 'editore 2). Ora vediamo quan to vi 
sia di vero in ques ta costruzione del Lotmar . Già il contra t to di edi-
zione ci ha più di una volta brevemente occupato. Abbiamo osservato 
come in sostanza si sia negato a quel cont ra t to il ca ra t te re di con-
t r a t to di lavoro perchè non r i su l ta evidente l 'a l ieni tà teleologica del-
l ' a t t iv i tà editoriale. Il perno del r appor to non è più l ' au tore (che 
commette il lavoro), ma l 'editore, che lavora jier sè, e r iscuote lui 
stesso per sè e non per l ' au tore il prezzo degli esemplari vendu t i ai 
terzi . I n real tà accade qui quello che in a l t r i casi, in cui il debi tore 
del lavoro si t ra t t iene la mercede che gli è dovuta , e che egli stesso 
si t rova a poter percepire d i r e t t amen te dai terzi . 
Si t r a t t a cioè di una pres taz ione di lavoro che si esplica in rap-
porto coi t e rz i : il debi tore del lavoro f igura come intermediar io t r a 
la persona cbe di lui si serve e i terzi . O si t r a t t a di lavora tore su-
bordinato, come è il r icevi tore del lotto, che abbiam visto poters i 
considerare come impiegato dello S ta to , e che si paga coll 'aggio sulle 
somme percepi te ; oppure di l avora tore autonomo, come è in certi casi 
l ' appa l t a to re di un servizio pubbl ico 3): e così pure l 'edi tore si assume 
di s tampare e di pubbl icare un manoscr i t to ; e come compenso si t rat-
t iene quella p a r t e di u t i le lordo (dato dal prezzo riscosso dagli acqui-
ren t i degli esemplari) che cost i tuisce la differenza t ra quel l 'u t i le lordo 
e la somma paga ta al l 'autore, se u n a somma f u p a g a t a (e se non vi 
fu par tecipazione agli ut i l i : caso di cui ci siamo già occupati). In t u t t i 
ques t i casi il debi tore del lavoro si t r o v a in condizione di poter fa re 
a sè stesso il pagamento della mercede, p re levandola sulla somma 
Arbeitsvertrag, I , p . 702. 
! ) A differenza da l caso clie dopo di ques to i l lus t re remo, qu i il c r ed i to re del 
lavoro (cioè secondo la teor ia del LOTMAR l ' au to re ) nou a v r e b b e a l cuna inf luenza 
sul g u a d a g n o f a t t o d a l l ' e d i t o r e in connessione p u r a m e n t e con c o n t r a t t i d i compra -
v e n d i t a s t ipu la t i con t e rz i . Pe rc iò è uu caso che, secondo il LOTMAR, non offri-
r ebbe a l l ' ana l i s i del g iu r i s t a a l cun p rob l ema in t e r e s san t e , c f r . 1. c i t . 
3) C f r . sopra , p . 191, n o t a 1. 
riscossa da terzi. Ohe quanto al residuo al creditore del lavoro sia 
dovuta una quan t i t à incer ta e aleatoria, come è per il ricevitore del 
lotto, o una quant i t à fissa, come è per certe forme d 'appal to di servizi 
pubblici , por ta certo u n a sensibile differenza giuridica, in quanto nel 
pr imo caso il r ischio della prestazione di lavoro, quanto al suo ri-
sultato, è caricato sul creditore del lavoro (e il lavoro è quindi su-
bordinato), ment re nel secondo caso il r ischio è in teramente caricato 
sul debitore del lavoro, e il lavoro è quindi autonomo (locazione di 
opera). Ora, in nessuno di quest i due casi l 'onere della mercede è 
rea lmente a carico di t e r z i ; perchè chi lo tollera in definitiva è 
proprio il credi tore del lavoro, in forma di diminuzione sull 'ut i le che 
la prestazione di lavoro mira a conseguirgli . Nessun dubbio per questo 
lato, che in quei due casi non si violi il principio proprio dei con-
t r a t t i a t i tolo oneroso, che è quindi del cont ra t to di lavoro *). 
Che poi quan to al cont ra t to di edizione la conclusione sia identica 
pare a me indubbio. L 'edi tore è un intermediar io t r a l ' autore e il 
pubblico. Ora l ' au tore può ba t t e re due vie : può incar icare un editore-
t ipografo di s t ampare e diffondere a nome del l 'autore il suo manoscr i t to 
con dir i t to a una de te rmina ta mercede che l ' au tore gli versa , e con 
obbligo di versare a l l ' autore in tegra lmente il r icavo della vend i t a degli 
esemplari . I n questo caso, come si capisce, il rischio della pubblica-
zione g r a v a in te ramente su l l ' au to re ; l 'edi tore s tampa per conto di 
quest 'u l t imo, al l 'edi tore non toccherà se non il p iù l imitato r ischio 
de r ivan te dal l 'organizzazione puramente in te rna della sua azienda 
indus t r ia le , e in tal caso il De-G-regorio non ha nes suna difficoltà, a 
quel che pare, ad ammet te re che si t r a t t i di uu cont ra t to di lavoro 2), 
con la p iena applicazione, ad es., dell 'art . 1641: se il r ìschio (e l 'u t i l i tà 
eventuale) q u a n t o alla pubbl icazione è del l 'autore , po t rà anche r inun-
ciarvi, nei l imit i ammessi da quell 'art icolo. Ma l ' au tore po t rà autor izzare 
l 'edi tore a pagars i p re levando quan to gli spe t t a sul r icavo lordo della 
vend i t a (posto che ques to r icavo bas t i a soddisfare le ragioni dell 'edi-
tore). A n c h e qui la cosa non muta : di nuovo qui vi è che il debi tore 
si paga da s è : m a abbiam già vis to che ques to non toglie che l 'onere 
r icada in defini t iva (anche dal p u n t o di v i s t a cont ra t tua le , che è 
quel che più importa) su l l ' au tore (un onere, direi quasi, en moins 
prenant). I n ques to caso, r ipeto , la s t r u t t u r a economico-giuridica non 
m u t a affa t to da quello che è pel caso precedente . 
1) Lo stesso si ver i f ica quan to al ve t t u r i no in r a p p o r t o col p rop r i e t a r io del la 
v e t t u r a p u b b l i c a : il ve t tu r ino è incar ica to di r i scuotere i noli dovut i dai v iag-
giator i al p r o p r i e t a r i o del la v e t t u r a ; il r e s iduo ol t re il fisso di 4 o 5 l i re dovuto 
al p rop r i e t a r i o se le t r a t t i e n e i l v e t t u r i n o (sopra , p . 190, n o t a 1), m a sono, come 
si capisce, u n a d iminuz ione di quei noli. 
2) Contratto eli edizione, c i t . (1913), p . 93. 
E finamente l'autore può rimbalzare sull'editore anche il rischio 
della pubblicazione: e questo è quanto avviene per lo più e per la 
medesima ragione per cui la stessa cosa avviene in altri casi, cioè 
per la difficoltà di efficace controllo cbe sussiste nei due precedenti 
casi, in cui l'autore dovrebbe poter esattamente controllare l'esatta 
restituzione a lui del ricavo integrale della vendita, cosa tutt'altro 
che comoda e agevole. Ora per la medesima ragione per cui il Comune, 
rinunciando al controllo sull'integrale restituzione delle somme (qua-
lunque esse siano) effettivamente percette dall'esattore carica il rischio 
su di lui, obbligandolo al pagamento di una somma fissa (per il Comune 
vi sono poi altre ragioni : la necessità di una riscossione ben deter-
minata e non aleatoria, per provvedere ai bisogni pubblici), così l'autore 
può limitarsi a pattuire per sè un dato utile (che l'editore gli paga 
direttamente), lasciando a quest'ultimo il di più che colla vendita possa 
eventualmente percepire. Se l'editore non riterrà di poter percepire 
un di più sufficiente per il proprio lavoro, potrà non solo non pagar 
nulla all'autore, ma pretendere da lui quella somma che ai suoi occhi 
rappresenti la differenza fra l'utile netto ricavato colla vendita degli 
esemplari e quella che egli consideri come sufficiente remunerazione 
pel proprio lavoro. Tutto ciò non impedisce che si abbia pur sempre 
un'attività che l'editore assume ') nell'interesse dell'autore, il quale 
sorveglia a che la stampa e la diffusione avvengano in quei modi che 
abbiano a tutelare l'interesse dell'autore come tale "). Naturalmente 
la forma della retribuzione fa sì che l'editore abbia un interesse proprio 
a questa stampa e diffusione, a cui è strettamente subordinata la sua 
retribuzione. Ecco perchè l'editore ha il diritto di compiere il lavoro 
(fenomeno che non rappresenta la regola, ma si verìfica tuttavia, e 
non è affatto incompatibile con la qualità di debitore della presta-
zione) 3); egli ha un interesse proprio alla prestazione, così come lo 
) Che d u n q u e l ' ed i to re a s s u m a u n ' a t t i v i t à a eui si impegna , e insieme di pa -
ga re ali a u t o r e u n a somma di dena ro , si sp iega benissimo come « c o n t r a t t o di la-
voro », in cu, deb i to re del l avoro è l ' e d i t o r e ( n a t u r a l m e n t e qui p re sc indo da l caso 
p iù complesso in cui il c o n t r a t t o di ediz ione p r e s u p p o n g a nel momen to del la s t i -
p u l a z i o n e non g ià un manosc r i t t o p r o n t o , m a un m a n o s c r i t t o che l ' a u t o r e si as-
R A ^p repa ra re ) . Contro, c f r . KOHLER, nel la Eneyclop. di HOLTZENDORFF, 1904, 
i , p . 028,684. 
2) Vario p u ò d u n q u e essere l ' i n t e re s se che a n i m a l ' a u t o r e a s t i p u l a r e il con-
t r a t t o di edizione. Ne l l ' u l t ima ipotes i di cu, nel t e s to non sa rà ce r to uno scopo 
luc ra t ivo , ma l ' i n t e re s se del la pubb l i caz ione , ad es . , pe r scopi scientif ici , o pe r 
procacciars i un t i to lo pe r concorsi , pe r scopo di benef icenza , ecc. Questo è l ' i n t e -
resse pe rsona le che può anche non essere p a t r i m o n i a l e (cf r . sopra , p. 94 sg ) 
) Cf r . BARASSI, Istituzioni di dir. civile (1914), p. 300. Si no t i pe rò che la 
p res taz ione di lavoro de l l ' ed i t o r e è, p r i m a che un d i r i t t o , un obbl igo pe r l u i : è 
qui che si r ive la la vera fisionomia del r a p p o r t o ; l ' a v e r v i un d i r i t t o nou è, in 
cer to modo, che u n a u l t e r io re sovrappos iz ione n a t a da l la f o r m a del la r e t r i buz ione . 
h a il r icevi tore del lot to. I n fondo non è che un 'accentuaz ione dell 'in-
teresse che hanno i cot t imis t i , per cui l ' a m m o n t a r e della mercede 
è in proporzione della pres tazione : non vi è dunque , con t ra r iamente 
a quan to opina il De-Gregorio, nul la di anormale dal pun to di v is ta 
del con t ra t to di lavoro, di cui, r ipeto, il con t ra t to di edizione è u n a 
fo rma appl ica t iva , sia pu re con propr ia fisionomia, che non ne a l te ra 
però le linee essenzial i e t ipiche. 
L a conclusione è, adunque , che si può giust if icare l 'onerosi tà del con-
t r a t to di edizione ora descr i t to . Oneros i tà in quan to l ' au tore abbandona 
al l 'editore, in t u t to o in par te , il p roven to r icavato dal la vendi ta degli 
esemplar i . Vi è perciò quel la concessione della facoltà di s f r u t t a r e 
economicamente la r iproduzione del manoscr i t to (colla cessione del 
dir i t to pa t r imonia le d 'autore) a cui il Lo tmar ha f a t t o succ in tamente 
al lusione, come modo di re t r ibuz ione del lavoro dell 'edi tore, e che io 
ho cercato qui di sv i luppare . I n sostanza, re la t ivamente a ques to 
pr imo caso, sono p i enamen te d 'accordo con il Lo tmar : u n onere vi è 
nello spogliarsi di que l d i r i t to pat r imoniale , per modo che a l l ' autore 
non r e s t a più se n o n quel la p a r t e del d i r i t to d ' au to re che è insepa-
rab i lmen te connessa colla sua persona l i t à di au tore . È un caso in 
cui la cessione dell 'occasione di guadagno h a ef fe t t ivamente la po r t a t a 
di u n onere, e qu ind i suss is te l 'oneros i tà ' ) . 
161. I n a l t r i casi è anche p iù accen tua to il ca ra t t e re del con t ra t to 
s t ipu la to dal l avora to re che deve espl icare l ' a t t iv i t à sua a terzi , dai 
qual i percepisca d i r e t t amen te la r imuneraz ione del servizio. Così il con-
t r a t t o t r a il p ropr ie ta r io o il d i re t to re di un r i s to ran te e il cameriere. 
Come si sa, il p ropr ie ta r io , che è cer to credi tore del lavoro, in quan to 
ve r so di lui il cameriere si assume di adempiere il servizio in r appor to 
cogli avven to r i , spesso non è, alla sua vol ta , debi tore di u n a mercede : 
o pe r lo meno (perchè non voglio qui p reg iud ica re la questione) non 
figura come se a lui spe t t a s se di paga re un salario se t t imana le o men-
L a legge t e d . 19 g iugno 1901 § 1 accolla a l l ' ed i to re esp l i c i t amente l ' obb l igo di 
r i p r o d u r r e e d i f fondere l ' ope ra . Cf r . a r t . 380 Cod. f ed . obbl . Perc iò è assoluta-
m e n t e d e s t i t u i t a di base l ' op iu ioue che vede qui la v e n d i t a del la p rop r i e t à le t te -
r a r i a contro il prezzo cons i s t en te nel la somma p a g a t a a l l ' au to r e , o, se nul la f u pa-
ga to , nel la d i f fus ione de l l ' opera . Cosi si capovolgono i t e rmin i , s t r a n a m e n t e , f acendo 
dello scopo ohe l ' a u t o r e si p ropone il prezzo (cfr . DK-GRKGORIO, c i t . , p . 8 8 : pe r 
ques to s c r i t t o r e si av r ebbe un t ipo au tonomo di c o n t r a t t o ) . 
q U n caso che va p u r e r i sol to al la s tessa s t r e g u a fe quel lo di chi r e m u n e r a i l 
l avoro di un b r a c c i a n t e , a d es. , col cedergl i il god imen to di uu pezzo di t e r r a . 
Vi ò un a t t u a l e sacrif icio del p rop r i e t a r i o o locatore della t e r r a (credi tore del la-
voro) , in cui si può r e a l m e n t e scorgere que l l '« occasione » in cui il LOTMAR h a 
vo lu to abbracc ia re casi d i s p a r a t i , con una genera l izzazione eccessiva. Su ques to 
caso c f r . LOTMAR, op . c i t . , I , p . 709, il qua l e pu re è cos t r e t to ad ammet t e r e che 
si t r a t t a di un caso non iden t i co a quel lo del camer iere , di cui discorro nel numero 
successivo. 
sile, o a l t r iment i i). Il cameriere riceve in tal caso la re t r ibuzione del 
suo lavoro d i re t tamente dagli avventor i sotto forma di mancia. Ora, 
abbiamo qui un contra t to di lavoro nei r appor t i t r a proprietar io e 
cameriere? Stando a quanto fin qui si è asserito, e r i t enu to cbe con-
t ra t to di lavoro, come noi l ' intendiamo, sia solo il cont ra t to a t i tolo 
oneroso, la risposta, almeno a pr ima impressione, non potrebbe cbe 
essere nega t iva : mancherebbe l 'onerosità, perchè l 'onere della mercede 
non è a carico del proprietar io. 
Notiamo pr ima di t u t t o cbe un contra t to di lavoro si deve escludere 
nei rappor t i t r a avventore e cameriere : t r a i due non vi è alcun ac-
cordo con t r a t tua l e ; l ' avventore non fa che uti l izzare il personale cbe 
l 'azienda met te a sua disposizione. E del resto la mancia non è mer-
cede, perchè il suo pagamento non è obbligatorio per il c l iente del 
r is torante . Ques ta medesima si tuazione di prestazioni di lavoro desti-
na t e a terzi ci si presenta in molti a l t r i casi, in cui pure , na tura lmente , 
si dovrebbe escludere che suss is ta cont ra t to di lavoro t r a il l avora tore 
e il terzo, se la mercede non è paga ta da ques t ' u l t imo : qui la funzione 
del terzo di semplice accipiente della pres taz ione di lavoro è ev idente : 
così il cont ra t to di lavoro suss is te t ra lo spe t t a to re e l ' impresar io , 
non t ra lo spe t ta to re e gli ar t is t i del palcoscenico, o il conferenziere 
e via dicendo. Ma il dubbio nasce se, a differenza che nel caso del 
cameriere, cui non è dovu ta dal cl iente una vera mercede, e t a n t o 
più, nel caso dello spe t ta tore , che nul la dà d i r e t t amen te a l l ' a r t i s t a , 
una ve ra e p ropr ia mercede sia p a g a t a dai terzi. Così l 'ufficiale giu-
diziario è pubbl ico ufficiale, in un de te rmina to rappor to collo Sta to , 
che gli affida certe mansioni autor i ta t i .ve; ma la mercede per l 'opera 
sua gli è dovu ta dal p r iva to che a lui si r ivolge perchè notifichi la 
sentenza , o int imi lo sloggio, ò eseguisca il p ignoramento e via dicendo. 
Questo caso abbiamo già b revemente r icordato 2): sappiamo che lo 
S ta to a t t r ibu i sce in cer t i casi un minimo di mercede agli ufficiali giu-
diziari r i spe t to a cui i p rovent i r i cava t i dai terzi non sono che u n 
di più che conferisce alla complessa re t r ibuz ione il ca ra t t e re di mer-
cede a cottimo. Ma il dubbio r inasce quando quel minimo manchi , 
perchè quest i p roven t i superano il l imite fissato pe r legge. E nelle 
*) Ques ta consue tud ine è s t a t a r i t e n u t a lec i ta e obb l iga to r i a , T r i b . di pace di 
Pa r i g i , 11 se t t . 1908, in Contr. di lav., 1908, 306: il qua l e ammise che ogui g a r -
zone che a s sume servizio senza s t i pu l az ion i pa r t i co l a r i deve r i s p e t t a r e q u e s t a con-
sue tud ine come la avesse a c c e t t a t a e sp l i c i t amen te . Se m a n c a , si d e v e iuvece r i t e -
nere , in m a n c a n z a di p a t t o speciale , il d i r i t t o a un compenso, t e n u t o conto a n c h e 
delle mancie cui h a ad ogni modo d i r i t t o . Cf r . in ques to senso Proli, alim., Mi lano, 
7 febbr . 1889, nel Massimario del REDENTI, n . 367. 
Se i p r o v e n t i non r a g g i u n g o n o la somma di L . 1500, lo S t a to a t t r i b u i s c e 
L . 375 ad ogni ufficiale g iud iz ia r io d i P r e t u r a (leggo 19 marzo 1911). C f r . s o p r a , 
stesse condizioni si t rovano gli impiegati adde t t i al l 'Archivio nota-
rile '). U n esame superficiale sembra condurre a ciò, che in ambo i 
casi il p r iva to che richiede l 'opera dell 'ufficiale giudiziario o dell'im-
piegato del l 'Archivio non faccia che richiedere l ' in te rvento accerta-
tivo, esecutivo, ecc. dello Sta to , che delega queste funzioni ai suoi 
impiega t i : il rappor to sarebbe quindi t ra il p r iva to e l ' impiegato, e ol-
tracciò t ra l ' impiegato e lo S ta to ; l 'uno si in tegrerebbe con l 'altro, l 'uno 
presupporrebbe l 'al tro. I n rea l tà , però, ciò non è vero per la funzione pu-
ramente accer ta t iva dell 'ufficiale giudiziario (in quanto cioè non sia or-
gano esecutivo): qui è per l 'ufficiale giudiziario ciò che per il notaio. Chi 
r icorre al l 'usciere per un sequestro non fa che ricorrere al potere coat-
t ivo ed esecut ivo dello Sta to . Chi invece a lui r icorre per un protesto 
cambiario asso lu tamente non fa in te rveni re lo Sta to , che si l imita a 
imprimere all 'ufficiale giudiziario, così come siti notalo, la qual i tà di 
pubbl ico ufficiale 2 | a t t a a fa r pubbl ica fede degli a t t i che riceve o 
che cornine. Ora in ques t 'u l t imo caso la s i tuazione non presenta diffi-
coltà, dal pun to di v is ta del cont ra t to ; che invece ne p resen ta quando 
l 'uff ic iale giudiziario in terviene con po tes tà au to r i t a t iva delegatagli 
dallo Stato, cioè in r a p p r e s e n t a n z a (o come organo) del potere pub-
blico. Qui è a r i tenere che t ra il p r iva to e l 'ufficiale non corra alcun 
rappor to con t ra t tua le , così come non corre t r a il p r iva to e qua lunque 
al t ro organo dello S ta to ; in tal caso, almeno in apparenza, se manca 
il sussidio dello S ta to sopra r icordato, e il compenso è solo quello 
paga to dai pr iva t i , si verifica la precisa si tuazione che per il cameriere 
paga to colle mancie degli avven to r i : con ques ta sola differenza che il 
compenso, a differenza della mancia, è obbligatorio 3). Vedremo poi 
come ques ta differenza sia sostanziale. 
' ) Cf r . a r t . 105 logge no ta r i l e . 
2) Su ciò r i t o rne remo ancora , a proposi to del l 'obbl igo a s t ipu la re con t r a t t i di 
l avoro . I n t a n t o ci si pa lesa sub i to come eccessiva l ' a f fe rmaz ione della Cass. di Pa-
lermo, 5 nov. 1910, Foro it., 1911 I, 237 « che anche l ' opera dell 'uff iciale giudi-
ziar io è t r a i sei-vizi d i p e n d e n t i dal lo S t a t o ». In r ea l t à nessuno , a d es., vorrà con-
s idera re la funz ione acce r t a t r i ce del nota io come funz ione s t a tua l e , checché sia 
s t a t o asser i to dal JOSEPH uei Jahrbiicher di JHERING, 63.° (1913), p. 244. « Pubbl ico 
ufficiale » non è necessa r i amen te « funz iona r io dello S t a to » La conseguenza p r a -
t ica di ques ta d iscuss ione s ta nel de t e rmina re , ad es., la n a t u r a del la responsabi-
l i t à de l l ' o rgano dello S ta to ve rso il t e rzo che sia s t a to d a lui d a n n e g g i a t o . Il Reichs-
gericht t ende ad app l i ca re in p ropos i to il § 839, C. c iv . t ed . , non il § 611; esclude 
cioè (se si t r a t t a di esecuzione c o a t t i v a ; cioè se l 'uff iciale g iudiz iar io è ve ramen te 
o rgano dello Stato) uu r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e t r a ufficiale e p r i va to . 
3) È puro d a esc ludere a s s o l u t a m e n t e che in te rvenga un r a p p o r t o con t r a t t ua l e 
t r a lo s t u d e n t e un ive r s i t a r i o e il l ibero d o c e n t e : del res to non solo ques to non h a 
a lcun obbl igo di i n segna re , nè ve rso lo S t a t o (come l ' h a l ' i n s e g n a n t e ufficiale), nè , 
t a u t o meno, verso lo s t u d e n t e i scr i t to , m a il compenso da q u e s t ' u l t i m o versa to 
non è v e r s a t o d i r e t t a m e n te al docente , ma allo S ta to . Cf r . in senso pa rz i a lmen te 
d i f fe ren te (dati i d ivers i o r d i n a m e n t i un ivers i t a r i ) JOSEPH, c i t . , p . 235 sg, , 239. 
162. Tut to ciò quanto ai rapport i t ra il lavoratore e il terzo. Tor-
nando ora al punto da cui abbiamo preso le mosse, cioè al rappor to 
tra il lavoratore e le persone da cui questo ba avuto l ' incarico, la 
conclusione, clie a t u t t a pr ima sembra imporsi, della g ra tu i t à è s t a t a 
autorevolmente cont raddet ta dal Lotmar , secondo il quale una mer-
cede vi è pure nei r appor t i t ra queste persone; cioè non già in de-
naro, ma come « occasione di guadagno » l); il proprie tar io del risto-
rante , cioè, dovrebbe al cameriere l 'occasione di guadagna r mancie. 
Sarebbe la re t r ibuzione dovu ta pel lavoro dato dal cameriere, il quale 
verrebbe poi a percepire effetti vamente la mercede in forma di manc ia ; 
ques ta sarebbe la realizzazione dell 'occasione di guadagno". È da notarsi 
a questo proposito cbe il pagamento effettivo della mercede pe r pa r t e del 
terzo non è nè promesso dal t r a t to re , nè dal t r a t t o r e accollato ai suoi 
clienti. È un fa t to spontaneo dei consumatori , compiuto iu nome e per 
conto proprio. Infa t t i , è vero clic t ra il consumatore e il proprie tar io del 
r i s to ran te o del l 'a lbergo si s t ipula un con t ra t to (sulla cui n a t u r a non 
è questo il luogo di discorrere, ma cbe può essere benissimo, special- . 
mente se non vi è alloggio, una forma di cont ra t to di lavoro, iu 
quanto i cibi non siano pront i) ; ma è difficile pensare che clausola 
implicita di questo contra t to , voluta dagli usi locali, sia il pagamen to 
della mercede ai camerieri , p agamen to che sarebbe allora f a t to per 
conto del proprie tar io . Ciò perchè il pagamento delle mancie, ripe-
tiamo, è affa t to volontario, e non l ' adempimento di un obbligo. 
Ciò premesso io non esito a pensa re che la cost ruzione del Lo tmar sia 
oltremodo artificiosa:, poco r i sponden te alla rea l tà delle cose. Eviden-
temente il Lo tmar è dominato da l l ' i dea preconce t ta che il r appor to 
cont ra t tua le t r a cameriere e t r a t to re sia a t i tolo oneroso, che il came-
riere non lavora g ra tu i t amen te , che quindi il pagamen to delle mancie 
va asso lu tamente posto in relazione, e r iconnesso col r appor to contrat-
tua le t r a t ra t to re e cameriere . Ora, escluso cbe il t r a t t o r e abbia accollato 
a carico del consumatore l ' obb l igo della mancia come compenso al 
cameriere a nome o per conto del t r a t to re , escluso che il consuma-
tore si preoccupi comunque del r appo r to con t ra t tua l e che in tercede 
t r a il cameriere e il propr ie tar io del r i s torante , ammesso che agli occhi 
suoi il pagamento della manc ia non r a p p r e s e n t a se non la r imunera-
zione spontanea , volontar ia 2) che il cl iente fa pe r conto suo e in suo 
') Arìeitsvertrag, I p. 698 sg. 
'-) Il LOTMAR ri t iene che ques ta mancanza d i un accordo quan to alle maucie 
col t r a t to re non deve i l ludere sino a negare alla mancia la connessione col con t r a t to 
di lavoro t r a il cameriere e il p ropr ie ta r io , op. c i t . , pag . 704. Ma è a p p u n t o la 
mancanza di un accordo che spiega questo dis tacco. I t ipeto inol t re che la volon-
t a r i e t à esclude anche l 'accollo a mezzo di usi loca l i : un accollo di mercede r imessa 
al beneplacito de l l ' avven tore , non è più. accollo di mercede, che dovrebbe essere 
obbl iga tor ia . 
nome del servigio bene o male p res ta to dal cameriere, la conseguenza 
logica è che l 'unico modo di s c o n n e t t e r e la mancia al contrat to che 
vincola cameriere e t ra t to re sia il concepirla come realizzazione di una 
mercede promessa dal t ra t tore , sotto forma di semplice « occasione 
di guadagno » '). 
Dopo ciò, ques ta conclusione appare come una conclusione forzata , 
come u n a tavola di salvezza, come l 'unico modo di salvare l 'onerosi tà va-
gamente in tu i ta del contra t to t r a cameriere e t ra t tore . Ma se ci provas-
simo a presc indere un po' da questo impressionismo, clie non concorda se 
non in pa r t e colla real tà? Certo, il cameriere non lavora gra tu i tamente , 
in omaggio a idealità di a l t ruismo sent imenta le o gas t ronomico; 
ci mancherebbe al tro! Lavora per vivere, cioè per guadagnars i di che 
vivere. Ma non è al suo principale che richiede la mercede; e il prin-
cipale normalmente non se ne preoccupa, se non l imita tamente , come 
di un fa t to in te rvenuto t ra terzi, a cui egli è estraneo, ma che tut-
tav ia può e deve, in certi casi, r i ch iamate la sua at tenzione, essendo 
t roppo in t imamente riconnesso all 'esercizio della sua azienda. I l ca-
meriere nul la p re tende dal principale, pe rché sa che la r imunerazione 
l ' avrà da al t r i p iù d i r e t t amen te : cioè dagli u t en t i dei suo lavoro. In 
fondo, intendiamoci , se vi fosse (e vi è t u t to ra in certe aziende) il 
s i s tema del salario d i r e t t amen te paga to dal proprietar io dell 'azienda, 
l 'onere di ques to pagamento r icadrebbe per sempre sul consumatore : 
il conto a lui p resen ta to sa rebbe più caro. Invece il proprie tar io può 
r inunc ia re 2) a esigere dal suo cliente il pagamento del servizio, per non 
gravare il conto e per r ime t t e re a l l 'a rbi t r io e al senno del cl iente la rimu-
nerazione proporzionale ai merit i effett ivi del cameriere, alla qual i tà del 
suo servigio. L a conseguenza è che il propr ie tar io si d is interessa della 
mercede ; di ques ta non h a l 'onere : l 'onere della mercede non r isul ta , 
dal contra t to , a carico del proprietar io, e neppu re è da quest i obbli-
ga to r i amen te accollata al consumatore , cosi che quest i abbia a sosti-
tu i r e e r app re sen t a r e il p ropr ie tar io nel pagamento di una ve ra 
mercede. Come s 'è vis to, t an to bas t a per r i tenere che manchi l 'one-
rosi tà t ipica del con t r a t to di lavoro 3). 
Q C f r . s p e c i a l m e n t e i l L O T M A R , o p . c i t . , a p . 7 0 0 . 
2) Ques ta r i nunc i a a ciò che poi il p a d r o n e è de s t i na to a non conservare non 
cos t i tu isce un onere , che confer i sca al p a d r o n e la qua l i t à di con t r aen t e g r a v a t o 
da l l ' one re del la mercede . Non lo è a p p u n t o p e r c h è non vi è nessuna r i nunc i a 
one rosa : anzi , caso mai , è un s i s t ema u t i l e anche al p rop r i e t a r io de l l ' az ienda , che 
può l im i t a r e l ' i m p o r t o dei suoi credi t i verso i c l i en t i . 
3) Nou si p u ò invece app l i ca re ques t a conclusione al l 'uff iciale g iud iz ia r io che 
agisce come organo di esecuzione, cioè come impiega to dello S t a t o ; nou si può 
perciò concludere che men t r e l ' i n d e n n i t à s u p p l e m e n t a r e paga t ag l i dallo S ta to nel caso 
che sopra (p. 427) s ' è v is to sia ve ramen te s t ipend io o mercede , non lo sono invece i 
p roven t i r i c a v a t i d i r e t t a m e n t e da i t e r z i , che quindi r app re sen t e r ebbe ro beusì una 
È dunque un cont ra t to a titolo gra tu i to , quello che in tale ipotesi 
lega il cameriere e t ra t tore? E perchè no? Non allarmiamoci per la 
parola, come se si t r a t t a s se di una donazione, di nna generosa libe-
rali tà del cameriere! Ma niente affatto. Cont ra t to a titolo g ra tu i to 
non è se non quello in cui l ' impulso egoistico, l ' in te resse personale 
propulsivo di u n a promessa o del l 'assunzione cont ra t tua le di un onere 
non si r ivela nel cont ra t to sotto forma di un equivalente onere as-
sunto dal l 'a l t ra par te . Ma ques to è t u t t o : già a proposito del man-
dato abbiamo visto ebe in t u t t o ciò vi è una cer ta r ig id i tà '). La ra-
gione di quella mancanza può essere v a r i a : può essere un vero im-
pulso al t ruis t ico; e la cosa non sarà molto f requen te . P i ù spesso sarà 
un interesse del donante o del mandante , ma ebe non si r ivela nel 
contrat to, gli è es t raneo; pu r po tendo essere per fe t t amente noto al-
l 'a l t ra par te . È quello ebe avviene nel caso del mecenate e del l 'a r t i s ta 
ebe noi or ora esamineremo. Ed è quan to accade qui. 
In t end iamoc i : quando diciamo ebe ques to in teresse egoistico è 
es t raneo al contra t to , in tendiamo dire che non si a t t u a median te il 
contra t to . Ma n ien te esclude che, salvo ciò, qualcosa di quel l ' in teresse 
non abbia a pene t ra re nel cont ra t to stesso. E i modi e i casi possono 
essere vari. Limitandoci qui al nostro caso che s t iamo esaminando si 
deve riconoscere che se il p ropr ie ta r io del r i s to ran te è es t raneo al 
pagamen to della mercede, lo è solo in quan to ques to onere non g rava 
su di lui, nè egli ne ha dato l ' incarico ad altri . Tan to b a s t a per r i t enere 
che la riscossione della mercede non è p ro t e t t a e a t t u a t a med ian te il 
con t r a t to col cameriere. Ma d 'a l t ra p a r t e il p ropr ie ta r io sa beniss imo 
che il cameriere non lavora g r a tu i t amen te se non nei r appor t i s t ret ta-
mente con lui, cioè in u n a direzione isolata ar t i f ic ia lmente mercè il 
cont ra t to , che non r ive la t u t t ' i n t e r a la s i tuazione economica, ma ne 
p r o j e t t a solo una p a r t e ; è il des t ino del l ' indagine giuridica, di f ron te 
r e t r ibuz ione in senso la to (come è del la m a n c i a pel c amer i e r e ) , m a non g ià u n a mer-
cede, cioè u n a r e t r i buz ione c o n t r a t t u a l e , che come t a l e dovrebbe essere p a g a t a dal lo 
S ta to . Ques ta tesi non sa rebbe ammiss ib i le pe r la semplice r ag ione ohe l 'uff ic ia le 
ha d i r i t t o al compenso verso il p r i v a t o ; lo S t a to r i m e t t e a l l ' u t e n t e del serv ig io 
del l 'uff iciale g iud iz ia r io il p a g a m e n t o d i r e t t o , anziché per il t r a m i t e dello S t a t o ; 
l ' u t e n t e sos t i tu i sce e, in cer to modo, r a p p r e s e n t a lo Sta to nel p a g a m e n t o dei di-
r i t t i d o v u t i a l l 'uff ic ia le g iud iz ia r io . E lo S t a to se n e d i s in t e re s sa t a n t o poco che 
colla legge 21 d icembre 1901 h a d i sc ip l ina to la t a r i f f a di quel compens i . Si p u ò 
perciò p i enamen te d i r e , come f a la Cass. P a l e r m o . 5 nov . 1915, Foro, 1911, I , 237, 
che « non è escluso il p a g a m e n t o f a t t o da l lo S t a t o in modo i n d i r e t t o a mezzo 
del p r iva to , il qua l e de l l ' ope ra del f u n z i o n a r i o dello S t a t o p r e s t a t a per una f u n -
zione dello S ta to si è a v v a l s o » . Noto che perc iò quei p r o v e n t i sono colpi t i da l l a 
legge 2 lugl io 1903, n. 335 s u l l ' i m p i g n o r a b i l i t à e i n s e q u e s t r a b i l i t à . In ques to senso 
è t u t t a la g iu r i sp rudenza , 
q Cf r . sopra , p . 299. 
al la più la rga e s intet ica indagine economica '). B non solo: ma è obbli-
gato a non impedire il conseguimento per a l t ra via della r imunerazione 
per xjarte del cameriere: è quan to non mi pare d 'aver visto accennato 
nel l 'opera del Lotmar . I l t r a t to re non potrà disporre, ad es., il lavoro 
in modo da p rodur re un 'a l terazione nella dis tr ibuzione delle mancie; 
po t rà incar icare della riscossione dei pagament i (in occasione dei quali 
si pagano le mancie) solo uno dei camerieri, ma non può opporsi a 
cbe le mancie siano poi d is t r ibui te t r a i camerier i , a loro criterio. 
Non credo neppure cbe possa ingerirs i circa questo modo di distri-
buzione, cbe è es t raneo al suo rappor to contra t tuale , come in genere 
ciò cbe r i g u a r d a la mercede 2). Ma tu t to ciò non vuol dire cbe sia 
obbligato alla mercede : è obbl igato a non impedire l ' a t tuaz ione dello 
scopo in teressa to cbe an ima l 'adesione del cameriere al contrat to . Se 
mai è t an to cbe b a s t a per s f rondare il con t ra t to da ogni apparenza 
di l ibera l i t à : ma non perciò il con t ra t to assume cara t tere oneroso. 
È probabi le cbe il cameriere non consideri questo obbligo di asten-
sione come equiva len te per sè solo al suo lavoro. Esso non è cbe un 
mezzo con cui il cont ra t to può concorrere a l l 'a t tuazione di uno scopo 
cbe al con t ra t to è sos tanzia lmente estraneo. 
E in a l t r i modi ancora appa re l ' ingerenza del pr incipale a tale pro-
posito. Cosi ta lora esso pa t tu i sce coi camerieri cbe quest i debbano 
versargl i una pa r t e delle manc ie : quan t i t a t ivamen te o quot i ta t ivamente 
de te rmina ta (come percentuale) . Con ciò, scrive il Lo tmar 3), è dimi-
nui to il r end imento dell ' « occasione di guadagno ». Secondo un primo 
modo di vedere , p iù semplicemente, il pr incipale può pensare cbe il 
r icavo delle mancie debba in par te essere considerato come un 'appen-
dice di q u a n t o è paga to dal consumatore , e la so t t rae perciò al per-
sonale di servizio incar icato per quel la pa r t e della riscossione. Nessuna 
garanzia , ad ogni modo, di minor mercede in n a t u r a , perchè il t r a t to re 
non ga ran t i sce n u l l a : pe rme t t e cbe il cameriere si pagb i colle mancie, 
o con u n a pa r t e di esse, e n iente di p i ù : la quan t i t à effet t iva di esse 
è un r ischio del cameriere. 
') Su ciò c f r . appresso , l addove discorreremo del concet to economico di lavoro, 
n . 169. Ne a b b i a m o già a v u t a uua p r o v a a p ropos i to del la teoria p ropos ta dallo 
CHATELAIN, e s e g u i t a da mol t i economist i , c i rca la n a t u r a g iu r id ica del c o n t r a t t o 
di lavoro . 
2) Che, d u n q u e , il p rop r i e t a r i o s tesso disc ipl in i ques ta r ed i s t r ibuz ione i n t e r n a 
delle manc ie p u ò es se re : ma ciò vuol dire che i camerier i si r i m e t t o n o a lui , in cosa 
che concerne so lamente essi. E l ' agevo l a r e la messa iu comune delle mancie per -
cepi te con lo s t ab i l i r e u n a cassa speciale, non ò ta l f o r m a di inger imento che p rov i , 
come crede il LOTMAR, c i t . , I , p. 705, la sussunz ione di q u a n t o concerne le manc ie 
n e l l ' o r b i t a del con t r a t t o che esso ha cou il persona le di ' se rv iz io . 
3) Op. cit,., p . 706. 
T u t t a v i a c r e d o p i ù r i s p o n d e n t e a l v e r o u n a l t r o m o d o d i c o n s i d e -
r a r e q u e s t a i p o t e s i , i n c u i u n a p a r t e d e l l e m a n c i e v a a f a v o r e d e l 
p r o p r i e t a r i o d e l l ' a z i e n d a (si t r a t t a p e r l o p i ù d i g r o s s e a z i e n d e , i n c u i 
l e m a n c i e s o n o d i s o l i t o l a u t e ) : e s a r e b b e u n a r i c o s t r u z i o n e i n c u i 
v e r a m e n t e , e l e g i t t i m a m e n t e , v i e n e a g a l l a l ' « o c c a s i o n e d i g u a d a g n o » : 
l a p a r t e d o v u t a a l p r o p r i e t a r i o n o n s a r e b b e c h e il c o m p e n s o a l u i 
d o v u t o p e r a v e r c o n c e s s o a l c a m e r i e r e u n p o s t o l u c r o s o , c h e g l i o f f r e 
u n ' o t t i m a p r o s p e t t i v a o o c c a s i o n e d i g u a d a g n o . Q u i s ì l ' o c c a s i o n e a p -
p a r e n e l l a s u a v e r a l u c e , m a n o n p i ù i n r e l a z i o n e a l l a v o r o p r e s t a t o , m a 
a l c o m p e n s o p a g a t o a l p r o p r i e t a r i o , il c h e è m o l t o d i v e r s o , U n t a l 
q u a ! r a p p o r t o d i e q u i v a l e n z a v i è t r a q u e s t o c o m p e n s o e q u e l l ' o c c a s i o n e , 
m e n t r e m a n c a t r a q u e l l ' o c c a s i o n e e il l a v o r o p r e s t a t o . L ' o c c a s i o n e , 
c o m e p o s s i b i l i t à d i g u a d a g n o , è p e r s è s o l a u n v a n t a g g i o c h e , n e l l a 
c o n c o r r e n z a t r a g l i a s p i r a n t i a q u e l p o s t o , v a l e l a p e n a d i e s s e r e 
c o m p e n s a t o c o n u n e q u i v a l e n t e s a c r i f i c i o . L ' e q u i v a l e n t e ' ) è q u i c o m -
m i s u r a t o i n b a s e , s i n o t i , a l l ' o c c a s i o n e c o m e s e m p l i c e p o s s i b i l i t à d i 
g u a d a g n o , n o n c o m e g u a d a g n o , t a n t ' è v e r o c h e l a p a r t e p a g a t a a l 
p r i n c i p a l e è a s s a i m i n o r e i n c o n f r o n t o a l t o t a l e c o m p l e s s i v o d e l l e 
m a n c i e . Q u e s t a , e q u e s t a s o l o è l a r i l e v a n z a g i u r i d i c a d e l l ' o c c a s i o n e 
d i g u a d a g n o . P o n e t e l a i n r e l a z i o n e a l l a v o r o p r e s t a t o , e n o n a v r e t e 
p i ù l ' e q u i v a l e n z a : n o n d i u n a p o s s i b i l i t à d i g u a d a g n o ( p e r s è c a l c o -
l a t a i n c i f r a p i ù b a s s a , c o m e s i è v i s t o o r a ) , m a d e l g u a d a g n o e f f e t -
t i v o s i p r e o c c u p a i l l a v o r a t o r e d e l l a m e n s a ; è s o l o l ' i m p o r t a r e e f f e t t i v o 
d e l l e m a n c i e i n t a s c a t e e b e e g l i c o n s i d e r a c o m e e q u i v a l e n t e . 
I l c h e p r o v a a n c o r a c h e q u e s t a p r e t e s a f o r m a d i m e r c e d e i n n a t u r a , 
c h e d o v r e b b e e s s e r e l ' « o c c a s i o n e d i g u a d a g n o », n o n h a a f f a t t o il c a r a t -
t e r e d i m e r c e d e . U n a m e r c e d e , p o i , s c o m p o s t a i n d u e f a s i , s e c o n d o l e 
q u a l i i l c a m e r i e r e l a p u ò v a n t a r e d i f r o n t e a l p r o p r i e t a r i o d a c u i d i -
p e n d e , e d i f r o n t e a l c l i e n t e c h e e g l i h a s e r v i t o : n o n è q u e s t o u n o 
s d o p p i a m e n t o c u i , m a l g r a d o l a s o t t i l e t e c n i c a d e l L o t m a r , s i p o s s a 
i m p u t a r e l ' a r t i f i c i o s i t à n e m i c a d e l v e r o 1 2). 
163. T u t t o c i ò p r e s u p p o n e , s ' i n t e n d e , l ' i p o t e s i c h e n u l l a d e b b a i l 
p r o p r i e t a r i o d i u n ' a z i e n d a d i r i s t o r a z i o n e , d i b a g n i , t a l o r a a n c h e d i 
p r o f u m e r i a ( s e r v i z i d i p a r r u c c h i e r e ) a l p e r s o n a l e d a e s s o d i p e n d e n t e . 
T a l o r a , d o v e l a p o s s i b i l i t à d i m a n c i e è l i m i t a t a , o c c o r r e i l p a g a m e n t o 
Q II LOTMAR, ci t . , p. 706, nega qui v i sia un equiva lente . Bisogna a questo 
proposito n o t a r e che la n a t u r a di questo accordo non è ad ogni modo quella di 
una locazione di cosa, che si unisca al con t r a t t o d i pres tazione d 'ope ra . È questo 
un concetto abbas t anza diffuso, ma erroneo, poiché l 'occasione di guadagno non 
è nel caso nostro ogget to di locazione. 
3) Anche il ROSIN, Arteiterversicherwn/j, I , 193, t r ova che considerare quest 'oc-
casione come forma di mercede in n a t u r a è « una deduzione eminen temente ar t i -
ficiosa. ». Il LOTMAR non si è difeso, a mio avviso, in modo esaur ien te . 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a e d . — 28. 
d i u n a t e n u e m e r c e d e s u p p l e m e n t a r e , c l i e d a s è s o l a n o n a v r e b b e 
d e t e r m i n a t o i l l a v o r a n t e a d a s s u m e r e l ' i m p i e g o ' ) . 
È u n a s i t u a z i o n e d i c u i c i s i a m o o c c u p a t i g i à s o p r a -), e d è u n a 
s i t u a z i o n e m o l t o c o m u n e . Q u i l ' a s s e g n a m e n t o c b e i l c r e d i t o r e d e l l a -
v o r o f a s u l l e m a n c i e p u ò inf lu i re - n o t e v o l m e n t e s u l l a d e t e r m i n a z i o n e 
d e l l ' a m m o n t a r e d e l l a m e r c e d e ; è u n f a t t o c b e a n c b e il T r i b u n a l e d i 
R o m a , i n u n a s e n t e n z a g i à c i t a t a a l t r a v o l t a 3 ) , b a d o v u t o c o n s t a t a r e . 
I l f a t t o n u o v o ( in c o n f r o n t o a l l a s i t u a z i o n e g i à s o p r a e s a m i n a t a ) 
q u i è q u e s t o : c b e l a p r e s u p p o s i z i o n e d e l l e m a n c i e n o n è p i ù , c o m e 
a l l o r a , u n f a t t o e s c l u s i v o d e l l a v o r a t o r e , m a c o m u n e a t u t t i e d u e . 
N e l l a s i t u a z i o n e c o n t r a t t u a l e r i e n t r a i l r i c o n o s c i m e n t o d e l l a n o n e q u i -
v a l e n z a d e l l a m e r c e d e f i s s a t a a l l a v o r o p r o m e s s o , e l a n e c e s s i t à d i 
u n a i n t e g r a z i o n e d i q u e s t a m e r c e d e . A p p u n t o p e r c i ò , c o m e a b b i a m 
v i s t o , i n u n c a s o s i f f a t t o i l T r i b u n a l e d i R o m a 4) b a r i t e n u t o ( s e c o n d o 
m e b a t o r t o ) c b e l e m a n c i e f a c e s s e r o p a r t e d e l l a m e r c e d e . B n o t i a m o 
c b e q u i c i s i a m o r i f e r i t i a l l e m a n c i e , m a i n r e a l t à i l p r o b l e m a è p i ù 
g e n e r a l e : p u ò a v e r e i n f l u i t o , a n z i c h é l a p o s s i b i l i t à d e l l e m a n c i e , q u e l l a 
d i a l t r i g u a d a g n i o c o m p e n s i d e l l ' a t t i v i t à d i l a v o r o p r e s t a t a d a l la-
v o r a t o r e p e r a l t r i a d o c c a s i o n e d i c p i e s t o i n c a r i c o , n o n i n a d e m p i m e n t o 
d i i n c a r i c h i a v u t i d a l c r e d i t o r e d e l l a v o r o D). 
B i m a n e a v e d e r e q u a l ' è l ' e f f e t t o d e l l a s u s s u n z i o n e n e l c o n t r a t t o 
d e l l ' i n t e g r a z i o n e d e l l a m e r c e d e p e r o p e r a d e g l i a l t r i g u a d a g n i e v e n -
t u a l i . L ' i m p r e s s i o n e p r i m a è c h e i l c o n t r a t t o d i l a v o r o e s i s t a s u l l a 
b a s e d e l l a m e r c e d e s t i p u l a t a . M a c h e q u i a c o s t i t u i r l ' o n e r o s i t à c o n -
c o r r a l a p r e s u p p o s i z i o n e s o g g e t t i v a d i i n t e g r a z i o n e d e l l a m e r c e d e c o n 
i c e s p i t i e s t e r n i d i g u a d a g n o , e c i ò a d i f f e r e n z a d a l c a s o p r e c e d e n t e . 
S i c c o m e p o i n e l c a s o c h e q u i e s a m i n a m o q u e s t a p r e s u p p o s i z i o n e è 
b i l a t e r a l e , c o m e b i l a t e r a l e è i l f e n o m e n o d e l l a o n e r o s i t à c h e p o g g i a 
s u d u e a p p r e z z a m e n t i s o g g e t t i v i , c o s ì i l c o n t r a t t o s a r e b b e v a l i d o : p e r c h è 
l e p a r t i h a n n o r i t e n u t o c h e i l t a s s o c o n v e n u t o p e r l a m e r c e d e r a p -
p r e s e n t i u n m i n i m o d i c e r t e z z a c h e p e r m e t t e a l c o n t r a t t o d i v i v e r e , 
n o n g i à u n m i n i m o p e r l ' e q u i v a l e n z a , c o m e n e l c a s o p r e c e d e n t e . 
T u t t o q u e s t o s t a b e n e : i l c o n t r a t t o v i v e ; m a v i v e c o m e c o n t r a t t o 
d i l a v o r o ? S e m a n c a l ' e q u i v a l e n z a ( c o m e p i ù a v a n t i v e d r e m o ) il c o n -
t r a t t o d i l a v o r o , c o m e n o i l ' i n t e n d i a m o , i n d u b b i a m e n t e v i e n m e n o . B u n 
c o n t r a t t o a t i t o l o g r a t u i t o , o m e g l i o p r e v a l e n t e m e n t e g r a t u i t o . P o i c h é q u i 
*) Cf r . il caso cit . sopra, dei Prob. alim. di Milano. 
2) Cfr . sopra, p . 115 sg. 
3) Cf r . sopra, p . 124. 
4) 23 die. 1910, in Contr. di lav., 1912, 49. 
5) In ques t ' u l t imo caso, come si capisce, quest i al t r i p roven t i del lavoro non po-
t r a n n o aggiungers i a l la mercede s t ipu la ta col credi tore del lavoro per la formazione 
del salario-liase, non essendo la r imunerazione del lavoro promesso a questo creditore. 
(ed è c i ò c h e p i ù i m p o r t a ) l a m e r c e d e a s s e g n a t a n o n r a p p r e s e n t a d a 
s è s o l a l ' e q u i v a l e n t e d e l l a v o r o . I l m e d e s i m o r a g i o n a m e n t o c h e c i h a 
c o n d o t t o a r i t e n e r e g r a t u i t o il c o n t r a t t o c h e e s o n e r a i l p r o p r i e t a r i o 
d a l - p a g a m e n t o d i m e r c e d e , g i u s t i f i c a l a p r e v a l e n t e g r a t u i t à l a d d o v e 
la m e r c e d e p a g a t a d e b b a e s s e r e i n t e g r a t a d a l l e m a n c i e ( c o m e s ' è a 
s u o l u o g o d i m o s t r a t o ) . Q u e s t i c o m p e n s i v o l o n t a r i a m e n t e p a g a t i d a i 
t e r z i n o n r i e n t r a n o n e l c o n c e t t o g i u r i d i c o d i « m e r c e d e » o « s a l a r i o ». 
P o t r a n n o e s s e r e c o n s i d e r a t i c o m e e l e m e n t i d e l c o n c e t t o p i ù v a s t o d i 
r i m u n e r a z i o n e , q u a l u n q u e s i a l a s u a f o n t e , p u r c h é i m p l i c h i i l co l l e -
g a m e n t o c o n q u e l n e s s o c a u s a l e c h e a b b i a m v i s t o d e l c o m p e n s o a l 
l a v o r o p r e s t a t o d i e t r o i n c a r i c o d e l c r e d i t o r e d e l l a v o r o : d i q u e s t i c o m -
p e n s i q u i n d i s i p o t r à t e n e r c o n t o p e r l a f o r m a z i o n e d e l s a l a r i o b a s e 
d a l p u n t o d i v i s t a d e l l ' i n d e n n i t à d a p a g a r s i p e r g l i i n f o r t u n i s u l l a -
v o r o . M a c o n t r o l ' i n c l u s i o n e d i q u e l l e m a n c i e , e cc . , n e l « s a l a r i o » i n 
s e n s o s t r e t t o s t a n n o l e m e d e s i m e r a g i o n i d e s u n t e d a l l a v o l o n t a r i e t à 
d e l c o m p e n s o . Q u i p e r ò , c o m e s ' è v i s t o , l e m a n c i e n o n s o n o c o m -
p l e t a m e n t e e s t r a n e e a l l a p o s i z i o n e g i u r i d i c a c r e a t a d a l c o n t r a t t o , 
a l q u a l e s o n o c o l l e g a t e d a l n e s s o d e l l a p r e s u p p o s i z i o n e , e , q u e l c l i ' è 
p i ù , d i u n a p r e s u p p o s i z i o n e b i l a t e r a l e , l a q u a l e f a s ì c h e i l r e c i p r o c o 
a p p r e z z a m e n t o d e l l a o n e r o s i t à ' ) a b b r a c c i a n c h e q u e i c o m p e n s i e v e n -
t u a l i e v o l o n t a r i : m a c i ò n o n i n f l u i s c e p e r n u l l a s u l f a t t o c h e , n o n 
e s s e n d o o g g e t t o d ì o b b l i g a z i o n e ( s i a p u r e a c a r i c o d i t e r z i , d ' a c c o r d o 
c o l c r e d i t o r e d e l l a v o r o ) , n o n s o n o , s e c o n d o u n a t e o r i a , c h e p u r i d o n i 
r e m u n e r a t o r i . A n c h e q u i il L o t m a r a m m e t t e 2) u n c o n t r a t t o d i l a v o r o , 
f a c e n d o r i c o r s o n e l l i m i t e d e l l e m a n c i e a l l a « o c c a s i o n e d i g u a d a g n o » , 
q u i s u p p l e m e n t a r e ; m a i n c o n t r a r i o b a s t e r à q u a n t o s o p r a s ' è e s p o s t o . 
164. R i s p e t t o a t u t t e e d u e q u e s t e i p o t e s i , s i a d i r i m u n e r a z i o n e 
i n t e g r a l e c o m e s u p p l e m e n t a r e m e d i a n t e l e m a n c i e l i b e r a m e n t e e l a r g i t e 
d a i t e r z i , u t e n t i d e l s e r v i z i o , s o r g e u n a q u e s t i o n e g i à a l t r a v o l t a a c -
c e n n a t a 3 ) : q u a l e i n f l u e n z a p o t r à a v e r e s u l c o n t r a t t o ( n o n d i l a v o r o 
p e r c h è n o n a t i t o l o o n e r o s o ) l a m a n c a n z a , o l a d e f i c i e n z a d i q u e s t a 
f o r m a d i r i m u n e r a z i o n e d e l l a v o r o . C e r t o , s e n o n v i è c o n t r a t t o d ì 
l a v o r o r e t r i b u i t o , c i ò n o n t o g l i e c h e i l l a v o r a t o r e m i r i a u n a e q u i v a 
l e n z a , a u n a r i m u n e r a z i o n e d e l l a v o r o . S i a t t u a a l l o r a u n a s i t u a z i o n e 
p e r q u a l c h e l a t o a f f i n e a q u e l l a c r e a t a , p e i c o n t r a t t i a t i t o l o o n e r o s o , 
d a l l ' e v i z i o n e e d a i v i z i r e d i b i t o r i c h e p r o d u c o n o u n o s q u i l i b r i o n e l -
l ' e q u i v a l e n z a d e i s a c r i f i c i a c u i s i e s p o n g o n o l e d u e p a r t i , o m e g l i o 
d a l l a s o p r a v v e n i e n z a d i f a t t i c h e a l t e r a n o q u e s t a e q u i v a l e n z a , m o d i f i -
q Alludo qui a l l 'onerosi tà iu un senso la to e impropr io : come equiva lenza non 
coutra t tuale . Il padrone sa che il cameriere non BÌ sarebbe ada t t a to a lavorare per 
la mercede che gli paga , e che per lui l ' equiva lenza col lavoro è onerosi tà in senso 
improprio, perchè non è con t r a t t ua lmen te ass is t i ta . 
2) Arbeitavertrag, I , p. 183. 
3) Cfr . sopra, p. 124. 
c a n d o l a i n c o n f r o n t o a q u e l l a c b e l e p a r t i i n t e n d e v a n o a s s i c u r a r s i co l 
c o n t r a t t o ' ) . E a n c b e q u i v i b a u n a r e a z i o n e c o n t r o il c o n t r a t t o , i n 
n o m e d e l r o t t o e q u i l i b r i o , o , m e g l i o , p e r n o n e s s e r s i a t t u a t o q u e l l ' e -
q u i l i b r i o , t u t e l a t o d a l c o n t r a t t o s o l o i n v i r t ù d e l l a p r e s u p p o s i z i o n e , 
c b e r i c o n n e t t e a l l a s i t u a z i o n e c o n t r a t t u a l e e l e m e n t i c h e p e r s è v i v o n o 
al d i f u o r i d i e s s a ; c i o è l ' e q u i l i b r i o c h e l e p a r t i s p e r a v a n o , e a l q u a l e 
s o l a m e n t e il l a v o r a t o r e a v e v a s u b o r d i n a t o , i n r e a l t à , il s u o c o n s e n s o , 
s e n z a f a r n e u n a v e r a e p r o p r i a c o n d i z i o n e : è d u n q u e il p i ù t i p i c o 
t r a i c a s i d i p r e s u p p o s i z i o n e . 
C o m u n q u e , a n c h e i n t a l c a s o , r i p e t o , l e m a n c i e , p u r c o s t i t u e n d o 
c o l l a m e r c e d e p a t t u i t a l ' e q u i v a l e n t e d e l l a v o r o , r e s t a n o p u r s e m p r e 
e s t r a n e e a l l a m e r c e d e c o n t r a t t u a l e 2), p e r c h è n o n s o n o d o v u t e i n b a s e 
a l « c o n t r a t t o » , a c u i s o n o r i c o l l e g a t e s o l o m e d i a n t e i l n e s s o d e l l a 
p r e s u p p o s i z i o n e . A n c b e n e l l a p r i m a i p o t e s i n o n è d e t t o c h e l a r i m u -
n e r a z i o n e c u i i l l a v o r a t o r e a s p i r a e c h e c o n s i s t e e s c l u s i v a m e n t e n e l l e 
m a n c i e s i a a l c o n t r a t t o c o m p l e t a m e n t e e s t r a n e a . I l p r o p r i e t a r i o d e l l a 
a z i e n d a s a p e r f e t t a m e n t e c h e il c a m e r i e r e b a a s s u n t o il s e r v i z i o e s c l u -
s i v a m e n t e p e r p a g a r s i c o l l e m a n c i e , e s e il c o n t r a t t o f o s s e a t e r m i n e 
p i u t t o s t o l u n g o (c iò c h e i n p r a t i c a n o n s i v e r i f i c a m a i p e l p e r s o n a l e 
a d d e t t o a i r i s t o r a n t i e a g l i a l b e r g h i ) , l a p r e s u p p o s i z i o n e r e a g i r e b b e 
s u l l o s t e s s o c o n t r a t t o , a ' t e r m i n i d e l l ' e q u i t à ( a r t . 1 1 2 4 ) . 
A q u e s t o p u n t o v e d i a m o d i r i a s s u m e r e l e c o n s e g u e n z e p r a t i c h e a 
c u i il n o s t r o r a g i o n a m e n t o ci p u ò c o n d u r r e , a p r o p o s i t o d i q u e s t o 
t i p o c o s ì s i n g o l a r e d i c o n t r a t t o d i l a v o r o . 
a) A n z i t u t t o , n o i , p e r m a g g i o r c h i a r e z z a , a b b i a m o s e m p r e a v u t o 
s o t t ' o c c h i o il c a s o d e l p e r s o n a l e d ' a l b e r g o o d i r i s t o r a n t e , c b e è l ' i p o -
t e s i p i ù c o m u n e , e p i ù e v i d e n t e . M a n o n è q u e s t a s o l a m e n t e l ' a p p l i -
c a z i o n e d i q u e s t o t i p o d i c o n t r a t t o d i l a v o r o . D o v u n q u e i l l a v o r a t o r e 
d e b b a d a r e l ' o p e r a s u a a t e r z i , s e n z a e n t r a r e i n r a p p o r t i c o n t r a t t u a l i 
c o n q u e s t i u l t i m i , v i h a l a p o s s i b i l i t à c h e il c o m p e n s o s i a p a g a t o d i -
r e t t a m e n t e d a l d e s t i n a t a r i o d e l l a v o r o , e i n o l t r e s p o n t a n e a m e n t e , p e r 
c o n t o e i n n o m e s u o , n o n a c i ò o b b l i g a t o d a l s u o r a p p o r t o c o n t r a t -
t u a l e c o n i l c a p o d e l l ' a z i e n d a a c u i il l a v o r a t o r e a p p a r t i e n e . 
b) Q u e s t o c o n t r a t t o , a n c h e s e il c r e d i t o r e d e l l a v o r o p a g a u n a 
m e r c e d e , c h e p e r ò d a s è s o l a n o n a v r e b b e i n d o t t o il l a v o r a t o r e a d 
a s s u m e r s i l a p r e s t a z i o n e , n o n è u n c o n t r a t t o d i l a v o r o n e l s e n s o d a 
n o i a t t r i b u i t o a q u e s t o t i p o l o c a t i v o : l a v o r o r e t r i b u i t o , e c o n t r a t t o a 
t i t o l o o n e r o s o 3 ) . 
') BARASSI, Istituzioni di dir. civile, p. 385 sg., 356 sg. 
2) Come osserva HUBKRT-VALLEROUX, Contrat de travati, p . 192, esse costi tui-
scono un supplemento del salario, di cui si deve tener conto per determinare la 
remunerazione ef fe t t iva . Un supplemento, nou una pa r t e del salario. 
'!) Nessun dubbio dunque sulla pe r fe t t a l iceità di un cont ra t to di questo genere, 
e) T u t t a v i a , s e e c o n t r a t t o a t i t o l o g r a t u i t o , n e l s e n s o c l i e i l p a -
g a m e n t o d e l l a r e t r i b u z i o n e n o n r i e n t r a n e g l i e l e m e n t i t i p i c i d e l c o n -
t r a t t o , e n o n è t u t e l a t o d a l l ' a z i o n e c o n t r a t t u a l e , c iò n o n t o g l i e c h e 
il l a v o r o è p r e s t a t o u n i c a m e n t e p e r r i t r a r n e u n g u a d a g n o n e i m o d i 
a cu i l a s t e s s a s i t u a z i o n e d i f a t t o c u i s i r i f e r i s c e l a p r e s t a z i o n e d i 
l a v o r o p o r g e o c c a s i o n e . Q u e s t o i n t e n t o l u c r a t i v o d e l l a v o r a t o r e n o n 
è i n t e r a m e n t e e s t r a n e o a l c o n t r a t t o . I n f a t t i : 
«•) I l c r e d i t o r e d e l l a v o r o n o n d e v e o s t a c o l a r e l ' a t t u a z i o n e d i 
q u e s t o i n t e n t o ' ) . T u t t o s t a , n a t u r a l m e n t e , a t r o v a r e q u e l l i m i t e c h e 
c o n c i l i i l e r a g i o n i d e l l a v o r a t o r e c o n q u e l l e d e l p r o p r i e t a r i o d e l l a 
a z i e n d a : p e r c h è n o n si d e v e a m m e t t e r e c h e q u e l l e r a g i o n i a b b i a n o a 
p r e m e r e t i r a n n i c a m e n t e s u q u e s t ' u l t i m o , i m p e d e n d o g l i q u e g l i a t t i c h e 
s i a n o d i e v i d e n t e u t i l i t à a l l a s u a a z i e n d a , s e n z a p r e g i u d i c a r e s e n s i -
b i l m e n t e l ' a s p e t t a t i v a d e l l a v o r a t o r e : è , i n f o n d o , u n ' e s i g e n z a de l -
l ' a r t . 1 1 2 4 , c h e a p p u n t o q u e s t a a s p e t t a t i v a t u t e l a e d i s c i p l i n a ; 
P) S e q u e s t o i n t e n t o s i a t t u a i n m o d o c o s ì i n s u f f i c i e n t e d a e s s e r 
r i t e n u t o r a g i o n e v o l e , a l l u m e d e l l ' e q u i t à , u n a r e a z i o n e s u l c o n t r a t t o , 
il c o n t r a t t o d i l a v o r o n e r i s e n t e ; 
r) I n f i n e q u e s t a o n e r o s i t à , d i r ò c o s ì , e x t r a - c o n t r a t t u a l e , f a s ì c h e , 
e s s e n d o v i q u i l a v o r o r e t r i b u i t o , l a l e g g e s u g l i i n f o r t u n i s u l l a v o r o , e 
in g e n e r e l e l e g g i p r o t e t t i v e d e l l a v o r o r i g u a r d i n o a n c h e q u e s t o t i p o 
d i c o n t r a t t o . 
165. V e n i a m o o r a a l l ' a r g o m e n t o : s e c o l l ' o n e r o s i t à s i a c o m p a t i b i l e 
il f a t t o c h e d e s t i n a t a r i o d e l l ' u t i l i t à d a t a d a u n a p r e s t a z i o n e s i a p e r -
s o n a d i v e r s a d a l l ' a l t r o c o n t r a e n t e : u n . e s t r a n e o a l l a s t i p u l a z i o n e d e l 
c o n t r a t t o . D e l p r o b l e m a g i à c i s i a m o o c c u p a t i s o p r a i n g e n e r a l e , 
q u a n d o a b b i a m o e s a m i n a t o i l c o n c e t t o d i u t i l i t à d e l l a v o r o : e a b b i a m o 
v i s t o c h e d e s t i n a t a r i o d i e s s a p u ò e s s e r e u n t e r z o , n e i c a s i i n c u i c i 
si p r e s e n t i l a figura d e l c o n t r a t t o a f a v o r e d i u n t e r z o , c i o è , a ' t e r -
m i n i d e l n o s t r o s i s t e m a l e g i s l a t i v o , q u a n d o a l l a p r e s t a z i o n e s i a c o i n -
t e r e s s a t o a n c h e i l c r e d i t o r e d e l l a v o r o 3). Q u i c e n e o c c u p i a m o , m o l t o 
s u c c i n t a m e n t e , i n r e l a z i o n e a l p r o b l e m a p i ù g e n e r a l e d e l l ' o n e r o s i t à d e l 
c o n t r a t t o . 
sulla obbl igator ie tà di questa sua s t r u t t u r a , c rea ta dalle consuetudini . Ogui lavo-
rante che assume servizio senza par t icolar i s t ipulazioni è senz 'a l t ro obbl igato (ar-
tìcoli 1124, 1135) a r i spe t t a re questo par t ico lare con tenu to del con t ra t to . Così il 
già citato Tr ib . di pace di Par ig i , 11 se t tembre 1908, Contr. di lavoro, 1908, 306. 
q Questo è s t a to riconosciuto p iù vol te dai probiv i r i . Così (sez. alirn., 15 giugno 
1905, Mastim. del REDENTI, n. 370) fu r i t enu to che un operaio pana t t i e re pel com-
penso del quale si fa calcolo sul p roven to delle mancie, può g ius tamente r i tenere 
modificate a suo danno le condizioni del con t ra t to di lavoro se viene assunto a l t ro 
personale provvisorio propr io quando il p roven to delle mancie sarebbe s t a to mag-
giore. 
2) Cfr . sopra, p . 58 sg. 
P r e m e t t o c h e p e r l ' a r t . 1 1 0 1 l ' o n e r o s i t à p r e s u p p o n e c h e o g n i c o n -
t r a e n t e m i r i a c o n s e g u i r e m e d i a n t e l ' a c c o r d o c o n t r a t t u a l e u n v a n t a g g i o 
p e r s è . L e t t e r a l m e n t e c o n s i d e r a t a q u e s t a d e f i n i z i o n e c i d o v r e b b e s u g -
g e r i r e l a r i s p o s t a n e g a t i v a a l l a d o m a n d a : s e i l v a n t a g g i o p o s s a e s s e r e 
p e r t e r z i . E i n f a t t i l ' a r t . 1 1 2 8 a m m e t t e c h e i l v a n t a g g i o p o s s a e s s e r e 
p e r u n t e r z o q u a n d o « c i ò f o r m i c o n d i z i o n e d i u n a s t i p u l a z i o n e c b e 
f a p e r s è s t e s s o » l o s t i p u l a n t e ( e s c l u d o q u i i l c a s o d i c l o n a z i o n e , d i 
c u i n o n m i o c c u p o ) . M a i l c a s o d i s t i p u l a z i o n e a f a v o r e d i t e r z o n o n c i 
p r e o c c u p a : s e n e è g i à t r a t t a t o . I n t a l c a s o l a d i f f i c o l t à è a s s a i m i n o r e , 
p e r c i ò c h e t r a l a p r e s t a z i o n e a l t e r z o e i l c o n t r a t t o v i è u n a d i r e t t a , 
u n ' i m m e d i a t a c o u n e s s i o n e : t a n t o c h e , c o m e a b b i a m v i s t o , il M a n e n t i 
p o t è r i t e n e r e c b e i l t e r z o , a c c e t t a n d o l a o f f e r t a p r e s t a z i o n e , a d e r i s c a 
a l c o n t r a t t o d i v e n t a n d o n e u n s o g g e t t o , p a r t e c i p a n d o a l l a s u a f o r m a -
z i o n e ( c h e s a r e b b e f o r m a z i o n e s u c c e s s i v a ) . 
P i ù a r d u o — a l m e n o i n a p p a r e n z a — è il c a s o i n c u i n o n v i s i a 
c o n t r a t t o a f a v o r e d i t e r z o , e n e p p u r e r a p p r e s e n t a n z a (il d e s t i n a t a r i o 
s i a r a p p r e s e n t a n t e d i u n o d e i c o n t r a e n t i ) , e p p u r e l a p r e s t a z i o n e ( d i 
l a v o r o o d e l l a m e r c e d e ) s i a d e s t i n a t a a t e r z i . L a c o s a p u ò d a r s i n e l 
m o d o c h e p o c o s o p r a a b b i a m o a c c e n n a t o , c i t a n d o l ' e s e m p i o d e l m e -
c e n a t e c h e d e s t i n a l ' o p e r a d i u n a r t i s t a a f a v o r e d i u n C o m u n e , m a 
r e s t a n d o n e l l ' o m b r a , e f a c e n d o s ì c h e l a p r e s t a z i o n e p r o m e s s a d a l 
l ' a r t i s t a a l C o m u n e c o n s e g u a d a u n c o n t r a t t o a u t o n o m o ( a l m e n o i n 
a p p a r e n z a ) co l C o m u n e s t e s s o . V i h a c o n t r a t t o d i l a v o r o n e i r a p p o r t i 
t r a il c o m m i t t e n t e e l ' a r t i s t a ? I o n o n l o c r e d o . P r i m a d i t u t t o v i g e 
a n c h e q u i l ' o s t a c o l o f o n d a m e n t a l e d a t o d a c i ò c h e n e l n o s t r o d i r i t t o 
i l c o n c e t t o d i « c o r r i s p e t t i v o » h a p o r t a t a s o g g e t t i v a . M e n t r e p e l d i -
r i t t o t e d e s c o l ' O e r t m a n n p u ò s o s t e n e r e c h e l ' o n e r o s i t à s i a f e n o m e n o 
o g g e t t i v o i n q u e s t o s e n s o c b e a u n a p r e s t a z i o n e s t i a d i c o n t r o u u a 
c o n t r o p r e s t a z i o n e , o g g e t t i v a m e n t e , i n d i p e n d e n t e m e n t e d a l l e p e r s o n e a 
c u i f a v o r e s o n o d e s t i n a t e l ' u n a e l ' a l t r a % n e l n o s t r o d i r i t t o i n v e c e 
v i h a o n e r o s i t à s o l o q u a n d o i l v a n t a g g i o d e l l e d u e p r e s t a z i o n i s i a 
d e s t i n a t o a g l i s t e s s i c o n t r a e n t i : l o e s p r i m e i n m o d o i n d u b b i o , c o m e 
s ' è v i s t o , l ' a r t . 1 1 0 1 , c o n f e r m a t o d a l l ' a r t . 1 1 2 8 ( c h e q u i n o n c a d e i n a p -
p l i c a z i o n e , p e r c h è , r i p e t o , n o u s i t r a t t a d i c o n t r a t t o a f a v o r e d i t e r z o 2 ) . 
S i p o t r a n n o s o l l e v a r e o b b i e z i o n i c o n t r o q u e s t a p i ù r i s t r e t t a c o n c e z i o n e 
d e l l ' o n e r o s i t à : m a i n s o m m a l a l e g g e è q u e l l a c h e è . E , s i a v v e r t a , n o n 
s i p u ò n e p p u r g i r a r l a c o l s o s t i t u i r e a l l ' i n t e r e s s e e c o n o m i c o l ' i n t e r e s s e 
m o r a l e , filantropico, a r t i s t i c o , e c c . I n d u b b i a m e n t e a n c h e q u e s t o i n t e -
r e s s e è r i s p e t t a b i l e , e l a l e g g e n e p e r m e t t e l a t u t e l a c o n c i ò c b e i l 
c r e d i t o r e s i a s s i c u r i , a s u a a t t u a z i o n e , u n a d a t a p r e s t a z i o n e d a l d e -
') Op. ci t . , p. 70. 
2) Questa è del resto l 'op in ione accolta da l COSACK, AnfechtungsrecM, p . ld» , 
de l HAYMANN, n e g l i Jahrtiicher d i JHERING, L V I , p . 98 p e l d i r i t t o t e d e s c o . 
b i t o r e . M a q u e s t a p r e s t a z i o n e c h e d e v e a v e r e c o n t e n u t o e c o n o m i c o 
( p e r l ' o b b l i g a z i o n e p a t r i m o n i a l e ) d e v e e s s e r e d e s t i n a t a a p p u n t o a l 
c r e d i t o r e ; p u ò e s s e r e i n t e r a m e n t e d e s t i n a t a a u n t e r z o , m a a l l o r a l a 
l e g g e e s i g e c h e s i a c o n d i z i o n e d i u n a d o n a z i o n e c h e lo s t i p u l a n t e f a 
a l p r o m i t t e n t e ( a r t . 1 1 2 8 ) : è s o l o i n t a l c a s o c h e u n i n t e r e s s e p u r a -
m e n t e a f f e t t i v o , f i l a n t r o p i c o , a r t i s t i c o d e l l o s t i p u l a n t e è p r e s o i n c o n -
s i d e r a z i o n e d a l d i r i t t o ' ) . D i d i v e r s o a v v i s o p a r r e b b e , a l m e n o a p r i m a 
v i s t a , l ' A s c o l i 2 ) , i l q u a l e a m m e t t e c h e s e il d o n a n t e h a u n i n t e r e s s e 
m o r a l e p r o p r i o a l l ' a d e m p i m e n t o d e l l ' o n e r e p e r p a r t e d e l d o n a t a r i o , co-
s i c c h é l ' o n e r e s i a a p p r e z z a b i l e c o m e il c o r r i s p e t t i v o d e l l a d o n a z i o n e 
« i m p r o p r i a m e n t e s i p a r l e r e b b e d i d o n a z i o n e ; i l n e g o z i o s a r e b b e a t i -
t o l o o n e r o s o » . D u n q u e b a s t e r e b b e u n i n t e r e s s e m o r a l e d e l d o n a n t e 
p e r c h è l ' o n e r e a s s u n t o d a l l ' a l t r a p a r t e a b b i a a d a r e a l c o n t r a t t o ca -
r a t t e r e d i o n e r o s i t à . E q u e s t a a f f e r m a z i o n e p o r t e r e b b e a c r e d e r e c h e 
il v a n t a g g i o p a t r i m o n i a l e d e l l ' o n e r e a s s u n t o d a u n o d e i c o n t r a e n t i 
p o s s a n o n e s s e r e p e r l ' a l t r o c o n t r a e n t e , i l q u a l e n o n v i a v r e b b e c h e u n 
i n t e r e s s e p u r a m e n t e m o r a l e , s u f f i c i e n t e a i m p r i m e r e c a r a t t e r e o n e r o s o 
a l c o n t r a t t o . Q u e s t o t u t t a v i a i o n o n c r e d o di p o t e r a m m e t t e r e , e a d e r i s c o 
p i e n a m e n t e a l l a c r i t i c a c h e a n c h e l o S c u t o 3) n e h a f a t t o . S e l o s c o p o 
d e l l a d o n a z i o n e è l ' o n e r e n e l l ' i n t e r e s s e d e l d o n a t a r i o « n o n a b b i a m o 
a f f a t t o q u e l l ' a n t a g o n i s m o d i i n t e r e s s i c h e c ' è o c ' è s t a t o i n u n c o n -
t r a t t o a t i t o l o o n e r o s o , p e r c h è c h i d à l u n g i d a l l ' a w a n t a g g i a r e s è 
s t e s s o a s c a p i t o d a l l ' a l t r o c o n t r a e n t e , i n t e n d e s e m p r e b e n e f i c a r e q u e s t o 
u l t i m o » . E d a q u e s t o p u n t o d i v i s t a l ' o n e r e p u ò a n c h e a s s o r b i r e t u t t o 
il b e n e f i c i o p a t r i m o n i a l e d e l l a d o n a z i o n e . 
Q u e s t o c h e è v e r o s e l ' i n t e r e s s a t o a l l ' o n e r e è c h i l ' h a a s s u n t o , è 
p e r l a m e d e s i m a r a g i o n e v e r o s e l ' i n t e r e s s a t o è u n t e r z o . N o n v i è 
d u n q u e c o n t r a t t o a t i t o l o o n e r o s o , m a u n a a t t r i b u z i o n e p a t r i m o n i a l e , 
p e r c o n s e g u e n z a , a t i t o l o g r a t u i t o : a n z i , u n a d o n a z i o n e c h e è s u b o r -
d i n a t a a u n a c o n d i z i o n e r i s o l u t i v a , o, m e g l i o , a u n m o d o : l ' a c c o r d o 
c o l t e r z o d e s t i n a t a r i o d e l l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o . L a s t i p u l a z i o n e d i 
q u e s t o a c c o r d o , e l a c o n s e g u e n t e p r e s t a z i o n e s o n o a t t u a t e eondicionis 
implendae grafia. Q u e s t a s u b o r d i n a z i o n e n a t u r a l m e n t e . n o n s u s s i s t e 
c h e n e i r a p p o r t i t r a il d o n a n t e e i l l a v o r a t o r e , n o n t r a il l a v o r a t o r e 
e i l d e s t i n a t a r i o d e l s u o l a v o r o . I n c i ò n o n p o s s o s e g u i r e i n t e r a m e n t e 
lo S t a m p e 4), s e c o n d o c u i l a p r e s t a z i o n e ( d i d a r e ) d e l d o n a t a r i o a l 
t e r z o n o n è d a c o n s i d e r a r e c o m e u n a m e d i a t a p r e s t a z i o n e d e l d o n a n t e 
a l t e r z o . 
Q II TARTUFA RI, II contratto a favore di terzo, p . 339, general izza la tutolabi-
t i tà per l ' a r t . 1128, del l ' in teresse p u r a m e n t e di affezione dello s t ipu lan te . S ì : ma 
solo se si t r a t t a di donazione. 
2) Trattato delle donazioai, p . 298. 
3) Il modus, ecc., p . 177. 
4) Das causa-problem, p . 40. 
Y i l i a n n o d u n q u e i d u e e l e m e n t i d e l l a o n e r o s i t à ( d u e o n e r i , d u e 
v a n t a g g i ) , c o l l e g a t i d a l l a s u b o r d i n a z i o n e d e l l a c o n d i z i o n e , m a n o n f u s i 
i n u n ' u n i t à , p e r c h è d e s t i n a t a r i o d e l l ' u t i l i t à p r o v e n i e n t e d a u n o n e r e 
è u n t e r z o . S i h a n n o d u e c o n t r a t t i a t i t o l o g r a t u i t o , n o n u n u n i c o 
c o n t r a t t o a t i t o l o o n e r o s o 4). 
C A P O S E S T O . 
L A S T R U T T U R A G I U R I D I C A D E L C O N T R A T T O D I L A V O R O . 
§ 1. — Il rapporto tra il lavoratore e il lavoro. 
SOMMARIO. — 166. Proposizione del l 'a rgomento. — 167. L 'affermazione che il la-
voro è merce. — 168. Come il sent imento abbia determinato , e possa d is t rug-
gere questa affermazione. — 169. L ' indag ine economica e l ' indagine giuridica. 
— 170. Il lavoro si compenet ra con l 'uomo che lo produce, e perciò nou può 
essere ogget to di d i r i t to . — 170 bis. La teor ia delle energie umane di lavoro 
come cosa. — 171. Il concetto del lavoro come merce di genere part icolare. 
•— 172. Il lavoro come elemento dello scambio: come ciò si concilii colla ne-
gazione della qua l i tà di merce al lavoro. La legge della domanda e del l 'of-
f e r t a . — 173. Il d i r i t to al lavoro, non il d i r i t to sul lavoro. Il r i spe t to alla 
personal i tà morale e a l l ' in tegr i tà fìsica del l 'operaio. — 174. Non esiste un di-
r i t t o assoluto o una signoria nè sul lavoratore , nè sul lavoro. — 175. Il possesso 
del lavoro. — 175 bis. Conclusione. 
166. A l l a d o m a n d a : q u a l e s i a l a s t r u t t u r a g i u r i d i c a d e l c o n t r a t t o 
d i l a v o r o s i r i s p o n d e p r i m a d i t u t t o c b e s i t r a t t a d i u n c o n t r a t t o 
a t i t o l o o n e r o s o f o n d a t o s u l l o s c a m b i o d i l a v o r o c o n t r o c o m p e n s o . 
O r a , n o n è q u e s t o i l m o m e n t o n è i l l u o g o d i s v o l g e r e t u t t e l e c o n -
s e g u e n z e g i u r i d i c h e c h e a q u e s t o c o n c e t t o d i s c a m b i o d i l a v o r o c o n t r o 
m e r c e d e s i r i c o n n e t t o n o ; g i à s o p r a , d e l r e s t o , a b b i a m o e s a m i n a t o il 
l a t o n e g a t i v o d e l l a q u e s t i o n e : i c a s i , c i o è , i n c u i n o n v i è s c a m b i o , 
n o n v i è d u n q u e u n c o n t r a t t o d i l a v o r o . Q u i c i r i s e r b i a m o s o l o d i a c -
c e n n a r e a l l a s t r u t t u r a g i u r i d i c a , c i o è a d e t e r m i n a r e i l t i p o d i n e g o z i o a 
c u i q u e s t o c o n t r a t t o d i s c a m b i o a p p a r t i e n e . L a d i s c u s s i o n e , c o m e v e -
d r e m o , n o n b a s o l o i m p o r t a n z a t e o r e t i c a , m a è f e c o n d a d i p r a t i c i r i s u l -
t a t i a s e c o n d a d e l l a s o l u z i o n e c h e l e d i a m o . 
I n f a t t i q u a n d o s i ' è a m m e s s o c h e q u e s t o c o n t r a t t o a p p a r t i e n e a l no -
v e r o d e i c o n t r a t t i a t i t o l o o n e r o s o n o n s i è d e t t o t u t t o . Q u a l e t i p o 
d i c o n t r a t t o a t i t o l o o n e r o s o ( a b a s e d i s c a m b i o ) c o m p r e n d e i l c o n -
t r a t t o d i l a v o r o 1 S i r i s p o n d e , n a t u r a l m e n t e , c h e n e i c o n t r a t t i d i s c a m b i o 
i l t i p o d i c o n t r a t t o s i i n d u c e d a l l a p r e s t a z i o n e c h e figura i v i c o m e 
f) La conclusione nost ra è d iamet ra lmente opposta a quella cui perviene I'OKRT-
M A N N , p . 7 5 . 
t i p i c a , c o m e f o n d a m e n t a l e , c o m e q u e l l a i n s o m m a d i e i m p r i m e a l c o m -
p l e s s o r a p p o r t o l a s u a p a r t i c o l a r e e d i f f e r e n z i a l e f i s i o n o m i a . L a d d o v e 
u n a d e l l e p r e s t a z i o n i s i a il c o m p e n s o o p r e z z o , l a p r e s t a z i o n e d e c i s i v a 
è l ' a l t r a . Q u i d u n q u e s a r e b b e l a p r o m e s s a d e l l a v o r o . 
E d e c c o c o m e , p e r c h i a r i r e q u e s t o p u n t o i n o r d i n e a l l a s o l u z i o n e 
c h e c e r c h i a m o , b i s o g n a p r i m a d i t u t t o e s a m i n a r e il r a p p o r t o g i u r i d i c o 
c h e i n t e r c e d e t r a l a p e r s o n a c h e p r o m e t t e il l a v o r o e i l l a v o r o c h e 
e s s a p r o m e t t e . L ' a n a l i s i c i c o n d u r r à p r o b a b i l m e n t e a s n e b b i a r e l a v i -
s i o n e d i q u e s t o r a p p o r t o , l i b e r a n d o l a d a l l e i n c e r t e z z e i n c h e è s t a t a 
c o n d o t t a p e r o p e r a s p e c i a l m e n t e d i s c r i t t o r i n o n g i u r i s t i . 
167. I l d u b b i o c h e c i h a c o n d o t t i a q u e s t o e s a m e è n a t o i n n o i d a 
a l c u n e e s p r e s s i o n i , o r m a i c o m u n i s p e c i e ( m a n o n - e s c l u s i v a m e n t e ) n e l 
c a m p o e c o n o m i c o , e s p r e s s i o n i c h e r i v e l a n o , a n z i , u n c o n c e t t o b e n de -
t e r m i n a t o . S e c o n d o il q u a l e l a p r o m e s s a d e l l a v o r o s a r e b b e n u l l a p i ù 
d e l l a p r o m e s s a d i u u a c o s a . E a l l o r a n a s c e il d u b b i o s e p r o p r i o , c i ò 
e s s e n d o , s i a d a a m m e t t e r e u n a l i n e a d i v i s o r i a t r a l a v e n d i t a e i l c o n -
t r a t t o d i l a v o r o . I l l a v o r o è u n a c o s a , è u n a m e r c e , s i s u o l d i r e p e r 
v e r i t à n o n d a i s o l i e c o n o m i s t i : i q u a l i a p p u n t o , c o m e v e d r e m o , n o n 
s i p e r i t a n o d i a r r i v a r e s i n o a l c o n c e t t o d i u n a v e n d i t a d e l l a v o r o . 
D i c i a m o s u b i t o , a s c a n s o d i e q u i v o c i , c h e l a q u e s t i o n e c b e q u i ci p r e -
o c c u p a r i g u a r d a s p e c i a l m e n t e , a n z i e s c l u s i v a m e n t e i l l a v o r o t e c n i c a -
m e n t e s u b o r d i n a t o ( l a l o c a z i o n e d e l l e o p e r e ) : q u e s t o n o n r i s u l t a m o l t o 
c h i a r a m e n t e n e g l i s c r i t t i d i c o l o r o c h e d e l l ' a r g o m e n t o s i s o n o o c c u p a t i , 
a n z i t a l u n e e s p r e s s i o n i g e n e r a l i t e n d e r e b b e r o a f a r c r e d e r e il c o n t r a r i o . 
D e l r e s t o q u e s t o e s c l u s i v o r i f e r i m e n t o a l l a v o r o t e c n i c a m e n t e s u b o r -
d i n a t o n o n s i c a p i s c e : p r o b a b i l m e n t e l a l i m i t a z i o n e è d e r i v a t a d a l 
f a t t o c h e q u i s o l a m e n t e c h i d à i l l a v o r o m e t t e a d i s p o s i z i o n e d i u n ' a l t r a 
p e r s o n a u n a q u a n t i t à d i e n e r g i e d i l a v o r o , m e n t r e i n v e c e n e l l a l o c a -
z i o n e d i o p e r e i l l a v o r o è m e z z o p e l r a g g i u n g i m e n t o d i u n r i s u l t a t o 
c h e a p p a r e c o m e l ' o g g e t t o d e l l a p r o m e s s a , q u a s i a p r e s c i n d e r e d a l l a -
v o r o . E p o i g l i e c o n o m i s t i n o n s i p r e o c c u p a n o s e n o n d e l l a v o r o s u -
b o r d i n a t o . 
O r a : i n u n a t r a t t a z i o n e g i u r i d i c a n o n s i p u ò e v i d e n t e m e n t e p r e t e n -
d e r e u n e s a m e a f o n d o d e l p r o b l e m a s e i l l a v o r o s i a u n a m e r c e ; m a 
n o n s i p u ò e v i t a r l o p e r q u e l t a n t o c b e p u ò c o i n c i d e r e c o l p r o b l e m a 
g i u r i d i c o : s e i l l a v o r o s i a « c o s a » , i n s e n s o s t r e t t a m e n t e g i u r i d i c o . 
I n f a t t i v e d r e m o c h e i d u e c o n c e t t i s o n o p a r a l l e l i . V e d r e m o a n c h e c b e 
n e l c a m p o g i u r i d i c o i l d u b b i o s i è r i a c u t i z z a t o p e r q u a l c h e i n t e r e s -
s a n t e a f f e r m a z i o n e in f a v o r e d e l l e e n e r g i e c o m e c o s a l ) . È a p p u n t o 
p e r q u e s t o , e p e r l ' i m p o r t a n z a d e i p r o b l e m i c b e s i r i c o n n e t t o n o a 
q u e l l o d e l l a v o r o c o m e m e r c e , c i o è a i r a p p o r t i d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o 
0 A l l u d o al CARNELUTTI, in Binata di dir. commerc., 1913, I , 382 
c o l l a v e n d i t a e c o l l a l o c a z i o n e cine io l io c r e d u t o o p p o r t u n o d i i n s i -
s t e r e a l q u a n t o s u q u e s t o a r g o m e n t o , l a c u i t r a t t a z i o n e p u ò s e m b r a r e 
a t u t t a p r i m a — e n o n è — u n a p u r a e s e r c i t a z i o n e r e t o r i c a ' ) . 
O h e il l a v o r o s i a u n a m e r c e è s t a t o o r m a i t a n t e v o l t e a f f e r m a t o , 
oLe q u i n o n v a r r e b b e p r o p r i o l a p e n a d i r a m m e n t a r l o . L a q u e s t i o n e 
n o n è c e r t o d i d a t a m o l t o r e c e n t e . L ' o s s e r v a z i o n e , s i d i c e , c o n d u c e a 
c o n s t a t a r e c h e il l a v o r o è q u a l c o s a c l i e s i c o n t r a t t a s u l m e r c a t o , c h e 
h a u n v a l o r e , e d è a n z i s o g g e t t o a l l e m e d e s i m e l e g g i c h e r e g o l a n o i l 
v a l o r e d e l l e a l t r e m e r c i . Q u e s t o è s t a t o l ' a r g o m e n t o p r i n c i p e 2 ) , e d i 
c u i , p e r v e r i t à , è d i f f i c i l e d i s c o n o s c e r e a l m e n o u n ' a p p a r e n t e c o r r i s p o n -
d e n z a c o l l a r e a l t à . Y i è u n o s c a m b i o d i d u e v a l o r i : l a v o r o c o n t r o 
m e r c e d e . O r a , s e a v v i e n e u n o s c a m b i o d a u n a p e r s o n a a l l ' a l t r a , ev i -
d e n t e m e n t e s i t r a t t a d i u n a m e r c e . D a c i ò i l D e M o l i n a r i , c o m e è 
n o t o , p r e s e l e m o s s e p e r q u e l l a s u a n o n r e c e n t e i d e a d e l l a « B o r s a 
d e l l a v o r o » c h e , b e n e a t t u a t a , a v r e b b e p u r p o t u t o e s s e r e t a n t o u t i l e 3 ) . 
Q u e s t a c o n c e z i o n e d e l l a v o r o c o m e m e r c e , c h e a t u t t a p r i m a s e m b r a 
t e n e r e i n p o c o c o n t o l a d i g n i t à d e l l ' u o m o l a v o r a t o r e , v i c e v e r s a h a 
t r o v a t o u n t e r r e n o f e r t i l i s s i m o n e l l e a s p i r a z i o n i a e l e v a r e l a d i g n i t à 
d e l l ' u o m o l a v o r a t o r e . I l L e r o y - B e a u l i e u 4) d i c e c h e q u e l l a t e o r i a è a s -
s o l u t a m e n t e n e c e s s a r i a p e r p o r r e i n l u c e i l f a t t o c h e i l p r e z z o d e l 
l a v o r o d i p e n d e d a c a u s e p i ù g e n e r a l i e p r e c i s e e p e r m a n e n t i , p e r c i ò 
m e n o i n d i v i d u a l i , c h e n o n s i a i l s e n t i m e n t o d i b e n e v o l e n z a d e l p a -
d r o n e p e r l ' o p e r a i o . E i l B u r e a u 5) e s a l t a l a t e n d e n z a s e m p r e p i ù 
s p i c c a t a a u n a s e p a r a z i o n e , a u n a a n t i t e s i d i i n t e r e s s i ( a l t r o c h e t e n -
d e n z a a s s o c i a t i v a ! ) t r a p a d r o n i e o p e r a i , i n b a s e a l l a q u a l e s i è 
e v o l u t o i l c o n c e t t o d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , q u e l l a m e d e s i m a a n t i t e s i 
c h e v i è n e l l a v e n d i t a , i n c u i i l v e n d i t o r e d i s p o n e d i u n a c o s a , d i 
u n a m e r c e s u a . N o n d u n q u e u n r a p p o r t o p e r s o n a l e d i s i g n o r i a s u l l a 
p e r s o n a d e l l a v o r a t o r e : n o n è ( c o s ì s i d i c e ) l a p e r s o n a d e l l a v o r a t o r e 
c h e è i n g i o c o , m a i l s u o l a v o r o , c h e s i a s t r a e i n q u a l c h e m o d o d a l l a 
p e r s o n a , e s i c o n s i d e r a c o m e m e r c e . T a n t o v a l e i l l a v o r o , c o m e l a 
m a c c h i n a , c o m e il c a r b o n e : s o n o m e z z i e s t e r i o r i o g g e t t i v i d i p r o d u -
z i o n e . E s i c i t a n o a n c h e d e g l i a r g o m e n t i a r i p r o v a d i q u e s t o p u n t o 
Q Un passa tempo innocente, come il PEROZZI h a r i t enuto delle discussioni, pra-
t i camen te infeconde per sè sole, se oggetto del l 'obbl igazione sia o no la persona 
del debi tore. Obbligazioni romane, p . 15. Su ciò più a v a n t i . 
2) Fa re ci tazioni qui vuol di re c i tare i set te o t t av i degl i economisti che discus-
sero o accennarono a questo p u n t o (e quan t i ! ) . Ad es. , LF.ROY-BKAULIEU, Traitii 
d'écon. polii., I I , p. 255. . . . 
2) Bourses de trovai!. Il DE MOLINARI parif ica perciò il lavoro agli a l t r i valor i , 
alle a l t re merci . 
4) Op. cit . , p. 256. , A , 
5) Le contrai de travail et le róle des syndieats, p . 105. Ctr . del resto lo stesso 
BUREAU c i t . s o p r a , p . 182, n o t a 2 . 
di v i s t a . A n z i t u t t o l a p r a t i c a i n d u s t r i a l e q u o t i d i a n a , c h e d i m o s t r a l a 
c o m p l e t a s o s t i t u i b i l i t à d e l l a v o r o u m a n o c o l l e m a c c h i n e o il c a r b o n e 
e v i c e v e r s a , a s e c o n d a d e l l e r a g i o n i t e c n i c h e o e c o n o m i c h e c h e t a l e 
s o s t i t u z i o n e p o s s o n o e s i g e r e : l a s c e l t a d e r i v a d a r a g i o n i c h e n o n s o n o 
u m a n i t a r i e ( d a r e p a n e a g l i o p e r a i ) . L ' i n d u s t r i a l e i n s o m m a c o n s i d e r a 
g l i o p e r a i c o m e m e r i i s t r u m e n t i d i l a v o r o ; p e r e s s o i l l a v o r o n o n è 
c h e u n o d e i f a t t o r i d i p r o d u z i o n e ' ) ; e s s o p e r c i ò c a l c o l a n e l s u o b i l a n c i o 
l a s p e s a d e l l a m a n o d ' o p e r a , c o s ì c o m e q u e l l a d e l c a r b o n e , e c c . I n o l t r e -
g l i i n d u s t r i a l i s t u d i a n o il s e m p r e m a g g i o r r e n d i m e n t o d e l l a v o r o u m a n o 
( c o l l a d i v i s i o n e , s p e c i a l i z z a z i o n e , ecc . ) e d e l l e m a c c h i n e 2). I n f i n e , c o m e 
o s s e r v a c o n e s p r e s s i o n e a l q u a n t o r u d e i l M a c l e o d 3 ) : « E s s e n d o il la-
v o r o s e m p l i c e m e r c e , v i è p e r e s s o u n m e r c a t o . . . Y i h a u n m e r c a t o 
d e l l a v o r o , c o m e p e l g r a n o , o p e r l a c a r n e , p e r i v o l a t i l i , p e i l e g u m i 
o p e r i l p e s c e » . C o n c e t t o , q u e s t o d e l m e r c a t o d e l l a v o r o , v e r i s s i m o 
n e l l a s o s t a n z a , m a e s p r e s s o c o n u n a f o r m u l a , p e r v e r i t à c o m o d a e 
c h i a r a , c h e s i r i a n n o d a a l l a t e o r i a d e l l a v o r o c o m e m e r c e , e , a v o l e r s o t -
t i l i z z a r e , n o n è a f f a t t o s i m p a t i c a , b e n c h é a b b i a o r m a i a s s u n t o u n a 
p r o p r i a p o r t a t a t e c n i c a n e l l a t e r m i n o l o g i a d e l l a s t a t i s t i c a e c o n o m i c a . 
p o t i a m o c b e n o n s i t r a t t a p u r a m e n t e d i u n ' e s p r e s s i o n e a l q u a n t o 
e n f a t i c a , a v e n t e u n a p o r t a t a p u r a m e n t e c o n t a b i l e . L a p a r i f i c a z i o n e d e l 
l a v o r o u m a n o a g l i a l t r i f a t t o r i m a t e r i a l i d e l l a p r o d u z i o n e d i c u i s i 
g i o v a l ' i m p r e n d i t o r e h a c o n d o t t o a d a r e v e s t e s c i e n t i f i c a a q u e l p r o -
c e s s o d i s e p a r a z i o n e d e l l a v o r o d a l l ' u o m o , c h e d i q u e l l a p a r i f i c a z i o n e 
e l a l o g i c a c o n s e g u e n z a , o m e g l i o i l p r e s u p p o s t o . S i è a s t r a t t o i l 
l a v o r o d a l l ' u o m o , c o n c e p e n d o l o c o m e u n i t à o g g e t t i v a a s è s t a n t e ; s i 
e i n o l t r e s u s s u n t o q u e s t o l a v o r o n e l l a c o n c e z i o n e l a t a d e l l a v o r o , c o m -
p r e n d e n t e a n c h e q u e l l o d e l l a m a t e r i a o r g a n i c a s o g g e t t a a l l e l e g g i s i n -
t e t i z z a t e d a l l a m e c c a n i c a . È l a c o n c e z i o n e d e l l a v o r o o l t r e l ' u o m o , i l 
l a v o r o e s t e s o a g l i o r g a n i s m i a n i m a l i e v e g e t a l i e a g l i o r g a n i s m i so-
c i a l i ). I l v o n B u c h 5) c o n s i d e r a l ' u o m o c o m e u n a s p e c i a l e m a c c h i n a 
t e r m o d i n a m i c a , e g l i e s t e n d e l e r e g o l e d e l l a m e c c a n i c a : e c c o d u n q u e 
1 u o m o t r a s f o r m a t o i n u n a m a c c h i n a f o r n i t a d i u n a s p e c i a l e q u a n t i t à 
' ) C o R N E L I S S E N , Op. c i t . , p . 3 4 . 
2) BUREAU, op. cit . , p. 107. Cosi l ' i n d u s t r i a l e uou tollera, sia dal vendi to re 
del carbone come dal l 'opera io , un i n se r imen to per ass icurars i il pagamento del 
prezzo del carbone o del lavoro ; l ' i ndus t r i a l e cerca di pagare meno che può il car-
bone o il l avoro ; i prezzi di ambedue sono regola t i dalle medesime leo-o-i. 
) The pnneiples of econ. philosophy, I I , p. 107. 
4) RABBENO, L'evoluzione del lavoro, p . 65. Cosi ad es., HUXLEY, ne l l 'Encyc l . 
Britann., v . Biology, p . 684: « Gli esseri v ivent i sono macchine in a z i o n e » . Ciò 
che da nn pun to di vista pu ramen te meccanico è indubb iamente vero. Ma biolo-
gicamente bisogna aggiungere che la f o n t e che de te rmina l 'azione a differenza che 
nella macchina, t r a t t andos i del l 'uomo è appun to il pensiero congiunto alla volontà 
) Intensitat der Arbeit, Leipzig, passim. 
di e n e r g i a p o t e n z i a l e , d i c u i p a r t e s i t r a s f o r m a i n c a l o r e , p a r t e i n la-
v o r o m e c c a n i c o . 
168. C o m e s i c a p i s c e , i n c i ò v i è i n n e g a b i l m e n t e n n a p a r t e d i v e r o : 
l e l e g g i b i o c h i m i c h e a t t e s t a n o q u e s t a t r a s f o r m a z i o n e d i e n e r g i e po-
t e n z i a l i i n l a v o r o . M a il t o r t o d i q u e s t a c o n c e z i o n e s t a ' ) n e l l ' a v e ! -
c o n s i d e r a t o , c o n u r t a n t e u n i l a t e r a l i t à d i v e d u t a , i l l a v o r o u m a n o p u -
r a m e n t e c o m e m e c c a n i c o . M e c c a n i c o è i l l a v o r o c h e p u ò s e m p r e e s -
s e r e r i d o t t o e d e s p r e s s o c o l l a f o r m u l a n o t a d e l s o l l e v a m e n t o d i u n 
d a t o p e s o a u n a d a t a a l t e z z a ; e m e c c a n i c o è s o l o q u e s t o l a v o r o . M a 
s e fino a u n c e r t o p u n t o p e r q u a l c h e u m i l i s s i m a f o r m a m o n o t o n a e 
m a t e r i a l e d i l a v o r o u m a n o s i p o t r à a n c h e s c o r g e r e l a p o s s i b i l i t à d i 
a p p l i c a r e q u e l l a f o r m u l a , c o m e è c i ò p o s s i b i l e p e r i l l a v o r o u m a n o 
m e n o m a t e r i a l e , o a n c h e m a t e r i a l e , m a p u r s e m p r e p e r v a s o e d o m i -
n a t o d a l l a l u c e d e l l ' i n t e l l i g e n z a ? D o v e p r e v a l e l ' i n t e l l i g e n z a , c o m e è 
p o s s i b i l e a d a t t a r n e i l l a v o r o a q u e l l a f o r m u l a ! 2 ) . I l t o r t o s t a , d u n q u e , 
in c i ò : c h e q u e l l a f o r m u l a t r a s c u r a l a p a r t e g r a n d e c h e i l c o n c o r s o 
d e l l ' a n i m a e d e l l ' i n t e l l i g e n z a h a n e l l a c o s i d d e t t a m a c c h i n a - u o m o , c o m e 
s e q u e s t a n o n p r o d u c e s s e c h e l a v o r o m a t e r i a l e . I n s o m m a s i d i m e n t i c a 
l a n a t u r a s p e c i a l e d e l l a f o n t e d i q u e s t o l a v o r o . 
È p o i e v i d e n t e c h e a c c o g l i e n d o q u e s t a p r e m e s s a f o n d a t a s u l l ' e q u i -
p a r a m e n t o d e l l ' u o m o a l l a m a c c h i n a 3 ) , r a g i o n v u o l e c h e s i c o n c l u d a 
c o l i ' a m m e t t e r e l a p o s s i b i l i t à d i u n r a p p o r t o g i u r i d i c o s u l l a p e r s o n a 
d e l l a v o r a t o r e , c o s ì c o m e s u l l a m a c c h i n a : p r o p r i o q u e l l o c h e il B u r e a u , 
a d e s . , m i r a v a a d e s c l u d e r e ! E i n f a t t i d e b b o a n c h e a g g i u n g e r e c h e 
n o n p u ò n o n d e s t a r e u n a l e g i t t i m a m e r a v i g l i a c o m e , p e r e s a l t a r e l a 
d i g n i t à d e l l a v o r a t o r e ( e c h i n o n s i p r o p o n e q u e s t o s c o p o ? ) , s i t e n d a 
c o n o g n i s f o r z o , e p u r t r o p p o c o l l a p e g g i o d e l l a d i a l e t t i c a , a d a s s i m i -
l a r e il l a v o r a t o r e a l c a r b o n e , a u n a m a c c h i n a 4 ) . I l f a t t o è c u r i o s o e 
Q Benissimo sn ciò il LKXIS, negli Jahrbiicher dello SCHMOLLER, 1899, p. 913. 
2) Il lavoro umano non ò, come l ' energia proveniente da una cosa, uu fenomeno 
puramen te « na tu ra l e » (cioè fisiologico o meccanico), ma è anche (e sopra tu t to) 
un fenomeno psicologico. Come osserva il FOUILLÉE, in Recite des deux mondes, 
15 marzo 1909, p. 284, è il lavoro che, per la menta l i t à che lo dirige, reagisce su 
sè stesso. Il FOUILLÉE ne der iva che la morale pervade quel fenomeno, imponendo 
l ' idea — forza di g ius t iz ia . 
3) Si è ad es. r i t enuto di poter fo rmulare u n a teoria del costo di produzione 
del l 'uomo (per de te rminare il valore economico de l l ' uomo: il che può interessare 
pe r chiar i re la pe rd i t a sub i ta da un paese per l 'emigrazione) , lumeggiandola alla 
s t r egua del costo di produzione dei beni mater ia l i . In senso contrar io, cioè contro 
questa parif icazione, c f r . COLETTI, II costo di produzione, dell'uomo, ecc., in Giorn. 
d. econom., XXX, fase, di marzo, 1905 (p. 11 sg. estr . ) . 
4) E perchè non ci siano dei dubbi , il BUREAU esce a dire che è inconcludente 
il d i scu tere se sia merce il lavoro, o il r i su l ta to del l avoro ; op. cit . , p. 112, no ta 1. 
Sn ciò ancora appresso. Ricorderò che è s t a t a la d o t t r i n a fisiocratica, con ADAMO 
SMITH, a proclamare che il lavoro è una merce ; si voleva con ciò giust if icare il 
l ibero con t ra t to di lavoro. 
a n c h e s i n t o m a t i c o : ma lo è a n c h e p i ù u n e v i d e n t e e r r o r e c h e d o m i n a 
1 a r g o m e n t a z i o n e c h e q u e l l a tes i d o v r e b b e s u f f r a g a r e . I n f a t t i s i i n s i s t e 
n e p a r a g o n a r e il l a v o r o d e l l ' o p e r a i o a que l l o de l l e m a c c h i n e : l ' u n o 
e 1 a l t r a s a r e b b e r o e n t i t à o g g e t t i v a m e n t e a u t o n o m e <). M a v e r a m e n t e si 
d o v r e b b e d i s c o r r e r e del l a v o r o d e l l a m a c c h i n a : l ' u o m o s t a a l l a v o r o 
come al l a v o r o s t a la m a c c h i n a . E ch i p e n s e r e b b e , a l l o r a , a d i scor -
r e r e del l a v o r o de l l a m a c c h i n a s e n z a la m a c c h i n a ? C o m e è p o s s i b i l e 
o p e r a r e q u e s t a s e p a r a z i o n e ? 
E lo s t e s s o è p e r il l a v o r o u m a n o . N e l l a f o g a d i u n a d i m o s t r a z i o n e 
a tes i q u e s t i s c r i t t o r i (e s o n o i p iù ) h a n n o u n p o ' t r o p p o d i m e n t i c a t o 
c h e i l l a v o r o d e l l ' u o m o p r e s u p p o n e , p a r e i m p o s s i b i l e ! , p r o p r i o l ' u o m o -
c h e è i n s e p a r a b i l e d a l u i ; c h e l a v i a b a t t u t a d a e s s i e r a l a p e g g i o r e 
a n c h e da l p u n t o di v i s t a d i u n a c o n c e z i o n e de l c o n t r a t t o d i l a v o r o 
c h e t e n g a n e l l a d e b i t a c o n s i d e r a z i o n e l a d i g n i t à de l l a v o r a t o r e . I n f a t t i 
a vo l e r p r o p r i o s e p a r a r e il l a v o r o d a l l ' u o m o , e c o n s i d e r a r l o c o m e qua l -
c o s a di o g g e t t i v o , di a u t o n o m o , cos ì c o m e u n a m a c c h i n a o il c a r b o n e 
( s a lvo s e m p r e l ' e r r o r e log ico d i e q u i p a r a z i o n e c b e s o p r a c o n s t a t a m m o ) 
c e ,1 p e r i c o l o d i b r u t a b z z a r e u n p o ' t r o p p o il l a v o r o u m a n o 2) E d 
ecco c o m e q u e l l a t e o r i a v a u n p o c h i n o a r i t r o s o , e ci r i p i o m b a nel -
l ' o s c u r i t à dei t e m p i m cui d o m i n a v a il l a v o r o s e r v i l e 
N o . L a d i g n i t à del l a v o r a t o r e e s i g e p e r e n t o r i a m e n t e c h e n o n s i d i s s o c i 
il l a v o r o d a l l ' u o m o : c b e n e l l a t r a t t a z i o n e e c o n o m i c o g i u r i d i c a d e l la-
v o r o u m a n o si t e n g a u n g r a n c o n t o de l f a t t o c h e l ' u o m o , a n z i c h é 
u n a m a c c h i n a , e u n a c r e a t u r a u m a n a in c a r n e e o s s a , c h e c h i p r e s t a 
o r i o J l T d T - I T , C ° U t U t t e 1 6 l e g Ì t t Ì " ' e f r a z i o n i e i l n e c e s s a r i o 
o r g o g l i o d i ch i è il d o m i n a t o r e d e l l a n a t u r a . E se n o n f o s s e cos ì , c o m e 
si s p i e g h e r e b b e l ' i n t e r v e n t o cos ì l a r g o , ogg i s e m p r e p i ù l a r g o , d i u n a 
l e g i s l a z i o n e s o c i a l e de l l a v o r o ? ' 
') E questo è appunto il presupposto della teoria del costo di produzione del 
'uomo combattuta dal C O L E T T I , cit. sopra: il quale, mentre ricorrfa 1 W p a r a b , 
ita del lavoro da cbi lo produce (pag. 12 nota) accenna pure alTa g r a X v a n e t à 
t ra individui quanto alle energie fisiche, intellettuali, morali (p. L6f. Il COLENTI 
r i ; : : : t " : d i p- »» •• « c o l e t t i i i 
» P 1 e lavoratore, ma riconosce l 'uti l i tà e il valore, del lavoro (p. 12) 
t l u S 6 U 8 Y h e V 6 < Ì r e m 0 P 0 Ì ' 6 e s c ] u d e » lavoro-mer e 
A. J w concezioni brutali del lavoro umano non eredo che si nossa an 
c o q u i " : ^ : 1 d a r g ™ ( i n ** * ; col quale s può essere, fino a un certo punto, d'accordo, laddove asserisce che 
(P. 515 * l'uomo s, nutre e prolifica come l'animale, e la sua forza fisica non è 
— ' - m e n t e affatto dissimile da nessun al t ra foiza fisica F 1 a un certo 
S C01 8 U ° J a V O r °" M a ' appunto, questo dime ! 
^ A R ° U N ' 1 ^ conclude che non deve affatto ripugnare ohe si concenisca 
L n d".e c o s ì c o m e • z concerto aei DARGITN torneremo ancora appresso. 
Veramente il Bureau consiglia di non fare del sentimentalismo. 
D'accordo, in. linea eli massima, che col sentimentalismo ') si ragiona 
male: e io stesso l'ho proclamato in questioni in cui esso aveva troppo 
gran parte 2), in cui esso, si noiji, assumeva una forma morbosa, perchè 
ottenebrava l'indagine serena dei fatti. E appunto perciò io dico che 
si esagera da coloro che pur sono nel medesimo ordine di idee qui 
propugnate, quando si osserva, a rincalzo, clie se è bene « qualunque 
mezzo esteriore atto a soddisfare i bisogni dell'uomo, non è però tale 
mai il lavoro umano, perchè questo non è mai puramente un mezzo 
esteriore per scopi altrui » 3). Il concetto evidentemente è che ciò è 
necessario per la salvaguardia della dignità e della libertà del la-
voro. Ora nessuno è più di me un fervente propugnatore di questa di-
gnità del lavoro umano: ma mi pare un po' eccessivo sostenere ebe 
esso non è un mezzo per sostenere i bisogni altrui. Lo è, e come!, 
in un regime fondato sullo scambio: nè l'ammetter ciò contrasta af-
fatto colla dignità del lavoro umano 4). 
Dunque niente sentimentalismo. Ma qui è proprio il contrario. Si 
fa un'indagine troppo poco esatta dei fatti, perchè ci si lascia guidare 
da una tesi preconcetta, erronea perchè brutale, erronea perchè in 
contraddizione non già col sentimento, ma colla realtà. È sentimen-
talismo dire ebe il lavoro dell'uomo si compenetra troppo colla sua 
persona, perchè lo si possa dissociare, astrarre da esso? E chi dice 
che questo concetto, ebe esce dalla realtà delle cose, autorizzi un 
concetto a sua volta disumano, antiquato del contratto di lavoro? 5). 
Non capisco questa fobia per l'elemento « persona del lavoratore » 
come elemento giuridicamente rilevante nella posizione del contratto 
di lavoro. Nessuno pensa che esso sia un ritorno a un passato che, 
per fortuna, non tornerà mai più: nessuno crede o dovrebbe credere 
che con ciò sia autorizzata una concezione servile della posizione 
economico-giuridica del lavoratore di fronte all'altro contraente 6). 
q Anche il FOLLIX, in Journal des economistes, 70.°, p. 258, scrive che la t e s i 
da me nel testo sostenuta è f r u t t o di uno eciocco sentimentalismo. E così pure il 
CORNELISSEN, cit . : il quale d ich iara che non lo muove già un inut i le sent imenta-
lismo, ma l ' i n tu i t o economico. 
2) Por es. nella quest ione della n a t u r a g iur id ica del con t ra t to t ra l ' avvocato , il 
medico, ecc. e \ i l cl iente (cfr. sopra, p . 251). 
3 ) L E X I S , Allgemeine Volkswirtsebaftslehre, p . 8 ( 1 9 1 0 ) . 
4) Cfr. sopra, p. 54 sg. 
5) Lo CHATELAIN assicura che il pr incipio per cui « il lavoro è una merce come 
u n ' a l t r a » p roc lamato ad es. dal GIDE, è una f rase che « eccita e non a tor to la 
bile dei socialist i ». Nature jurid, du contrai, ecc. cit . , p . 49. Per conto mio, però , 
mi pe rmet to di r inv ia re lo CHATELAIN, che ciò asserisce, a medi tare il MARX, Das 
Eapital (1894), I I I , p. 415, I , p. 315, cui si deve a p p u n t o la formulazione scien-
t if ica del lavoro come merce. 
6) Il curioso è — e ciò è, d ' a l t r onde la miglior r iprova, se pure era necessaria , 
m e ? r t t t e ! M a t a I e è a n C h e i ] I a V 0 r a t 0 r e C h e d Ì S P ° n e contrattila!-
m e n t e d e l l e p r o p r i e e n e r g i e d i l a v o r o : è n e l l a c o n t r a t t u a l i t à d e l l a 
p r o p r i a p o s i z i o n e c h e il l a v o r a t o r e t r o v e r à l a m i g l i o r e s a l v a g u a r c a 
LB" p a r t i 8 M a n e ^ t T ™ * ^ ^ - n e m i c o t r a 
l e p a r t i . M a p e r c i ò b a n d o a c o n t o r s i o n i t e o r e t i c h e e i r r e a l i t à p r a -
t i c h e c o m e è q u e s t a d i u n a a s t r a z i o n e d e l l a v o r o d a l l a p e r s o n a c h e , 0 
p r o d u c e . Q u e s t a r i e n t r a n e l l a p o s i z i o n e c o n t r a t t u a l e c o m e f o n t e d e l 
l a v o r o : e d a q u e s t o c o n c e t t o s i c o n n e t t e u n a q u a n t i t à d i r e g o l e e 
i s t i t u t i . s p i r a t i p r e c i s a m e n t e a l l a n e c e s s i t à d i d a r e i l d o v u t o r i s a l t o 
m i t à ' i o f p ? S ° n a l e d e l l ' ° p e r a i 0 : — P i o l a t u t e l a d e P i n u 
m i t a i g i e n i c a , fisica, m o r a l e d e l l a v o r a t o r e . A q u e l c o n c e t t o , v e r a m e n t e 
s i r i a n n o d a a n c h e l o s t e s s o r a p p o r t o d i s u b o r d i n a z i o n e e c n i c a ( c h e 
n e l l a l o c a z i o n e d i o p e r e n o i e s a m i n e r e m o a s u o l u o g o ) , e i n c u i c o m e 
z r r è v e d r e i ? u o n si deve v e d e r e ~ 4 ^ m e n t o . M a è a p p u n t o c o n t r o q u e s t o r a p p o r t o d i s u b o r d i n a z i o n e c h e 
S Z E c , T n 0 ; n b r 6 C C Ì a - È a r 8 ' 0 m ' ! l l t 0 C h e — r i m e t t e r e a l t 
t r a t t a z i o n e c h e n e f a r e m o a s u o l u o g o p i ù a v a n t i 
169. M a a l l e t e o r i e c h e p r o p u g n a n o i l c a r a t t e r e d i m e r c e p e l la -
= v a ; i n f e c c i a t a s o l o l ' i l l u s i o n e d e l l ' i n t e n t o u m a n i t a r i o ' c h e l e 
n u o v e . I n u n p u n t o c o m e q u e s t o , i n c u i l a c o n c e z i o n e e c o n o m i c a e 
l a g i u r i d i c a n o n v a n n o d i s s o c i a t e b i s o g n a a n c h e a g g i u n g e r e c h e q u e l l e 
t e o r i e t e n g o n o i n n o n c a l e a n c h e il p u n t o d i v i s t a g i u r i d i c o , s f t o à ' 
c h e n o n s i f a d e l d i r i t t o , m a d e l l ' e c o n o m i a , q u a n d o s i p a r l a d e I l a 
v o r o c o m e m e r c e . I o r i s p o n d o c h e c i ò n o n è e s a t t o , d a l m o m e n t o c h e 
^ n d u ^ c o l fere d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o u n a « compravendi > 
r a p p o r t i 1 Z i ? * ™ * t ° 0 ° " e d Ì S t r a f ° r ° " D p U n f c ° d e l i c a t ° ; i r a p p o r t i t r a l ' i n d a g i n e e c o n o m i c a e q u e l l a g i u r i d i c a . 
d i t v o ^ o e r D n l ) ^ r Ì m p r 0 V e r a t ° a l l a v e c c b i a d « t t r i n a s u l c o n t r a t t o 
d i l a v o i o d i a v e r e t r a s c u r a t o l ' i n d a g i n e d e l c o n t e n u t o e c o n o m i c o d e l 
Clio la nos t ra tesi è buona _ ohe alcnni scr i t tor i hanno prec isamente r in facc ia to 
la teoria del lavoro-merce come documento de l l ' avv i l imento in cni è t e n u t o T l T a 
voro del l 'uomo. Cito per t u t t i il SALVIGLI, ebe nella sua ben n o t a (non recen e; 
non se ^ " ^ ^ 6 * P a r e r " ' Ì 0 < m e l o l ™ i « t r e collega ed amico 
non sempre serena, al nos t ro Codice civile, come codice della bo rghe f i a / X 
sociali del Cod. civile, Pa lermo, 1891, p. 23) esce a d i r e : « L e leggi e 'v i l i ( non r 
— r e o l t 6 e l i r u a ? r Z e a T D f U ° r Ì ^ ^ ^ K » 
Z a so l tan to " , ^ D ° V Ì S t ° 0ÌU> " U ° a i , i t a l e fisso' e n e l l a d ' o -
aUe combinazioni del " i ^ f " " C h 6 D ° U L a d h ' Ì t t o e r e s t a abbandona to 
L a s c i a m i n e r o ^ / ' T ' a I l a ^ « c o l a z i o n e e alle dure necessi tà della v i t a , . 
Lasciamo per ora anda re la quest ione del mercato di lavoro • se ne r ipa r l e rà ™ 
d i t v r t 0 M t l 0 e T d t ° d e l f 6 r m e i l ° e o o n o m ' c o " S ' u r i d i c o dello scambio in^l coiUrat tò 
vede nel l * , T 8 e p a r a U l a V O r ° lo p roduce , che 
vede nel proiezione de l l 'uomo, sia p iù u m a n a , è per me verissimo. ' 
codici moderili , ' è . S t n d l a t o " di lavoro sul corpus juris, o sui 
codici moderni , non nella v i ta v issuta . Ma se un tempo c ' e rano ragioni che ciò 
c o n t r a t t o . N u l l a (li p i ù v e r o . L a d o t t r i n a , f i n o a p o c l i i a n n i f a , s i è 
t a l o r a g i n g i l l a t a c o n c o s t r u z i o n i g i u r i d i c h e n o n s e m p r e p r a t i c a m e n t e fe -
c o n d e d i c o n s e g u e n z e ; p i ù s p e s s o s i è a b b a n d o n a t a i n b r a c c i o a u n e m -
p i r i s m o p i ù o m e n o c i e c o , c e r t o p i ù d a n n o s o d e l c o s t r u z i o n i s m o g i u r i d i c o . 
È a q u e s t o c h e d o b b i a m o l a s c a r s e z z a d i m a t e r i a l e n e l l a n o n r e c e n t i s -
s i m a e l a b o r a z i o n e s c i e n t i f i c a d e l n o s t r o c o n t r a t t o . E q u e l p o c o n o n è 
c b e u n a r i p e t i z i o n e d e i m e d e s i m i p r i n c i p i , i n s p i r a t i , o m e g l i o d e s u n t i 
d a u n a s t r a t t o e s a m e d e l r a p p o r t o 4). N o n s i è i n t e s a l ' i m p o r t a n z a 
d e l c o n t e n u t o e c o n o m i c o d i q u e s t o r a p p o r t o , e i l r i s u l t a t o è s t a t o 
a n c h e i l f a t t o , p r o b a b i l m e n t e p r o v v i d e n z i a l e 2) , c h e i l e g i s l a t o r i t r a s c u -
r a r o n o d i r e g o l a r l o . L a c o n s e g u e n z a è s t a t a u n d i s s i d i o , a l m e n o i n 
p a r t e , t r a g i u r i s t i ( d a t i s o l o a t r a d i z i o n a l i f o r m u l e t e o r i c h e ) e d e c o n o -
m i s t i ( i n t e s i a s t u d i a r e i l c o n t r a t t o d i l a v o r o n e l l e s u e p r a t i c h e , e m -
p i r i c h e m a n i f e s t a z i o n i ) . E q u e s t o è c e r t o u n m a l e . S e è v e r o c h e i n 
g e n e r e i l d i r i t t o n o n è c h e u n a r e t e d i s i c u r e z z a d i f e n o m e n i e c o n o -
m i c i (e n o n s o l a m e n t e e c o n o m i c i ! ) , è n a t u r a l e c b e n o n b a s t i e s a m i n a r e 
i l g u s c i o , m a b i s o g n a v e d e r e q u e l l o c h e n e r a p p r e s e n t a i l c o n t e n u t o . 
C i ò è v e r o i n g e n e r a l e : m a è t a n t o p i ù v e r o p e l c o n t r a t t o d i l a v o r o . 
C o s i c c h é n o n a t o r t o , a m i o a v v i s o , l ' E n d e m a n n s o s t i e n e c h e b i s o g n a 
p r e n d e r e l e m o s s e d a l c o n c e t t o e c o n o m i c o d e l l a v o r o , p e r a r r i v a r e a 
d e t e r m i n a r n e l a s t r u t t u r a g i u r i d i c a d e l n o s t r o c o n t r a t t o . 
I n q u e s t ' u l t i m o v e n t e n n i o i n v e c e s i è a v v e r t i t o u n s a l u t a r e e fe-
c o n d o r i s v e g l i o d i i n d a g i n i e c o n o m i c o - g i u r i d i e h e 3 ) . E s i è c a d u t o , b e n e 
s p e s s o , n e l d i f e t t o o p p o s t o . M e n t r e p r i m a e r a n o i g i u r i s t i c h e n o n si 
c u r a v a n o d e l l a t o e c o n o m i c o , o r a g i i s c r i t t o r i , c h e p a r t o n o d a c o n c e t t i 
e p r e s u p p o s t i e s s e n z i a l m e n t e e c o n o m i c i , a r r i v a n o b e n e s p e s s o a t r a t -
t e g g i a r e a n c h e il l a t o g i u r i d i c o p e r d e n d o d i v i s t a il s i s t e m a g e n e r a l e 
spiegavano, oggi non e più così. Il r improvero dell'ENDEMANN si estende anche 
al Cod. civ. german. (op. ci t . , p. 706), che si sarebbe as tenuto dal mietere nel 
campo economico. Il r improvero è gius to , almeno se si pa r t e dal concet to di una 
esaur iente codificazione del cou t r a t to di lavoro. 
4) Le t ra t t az ion i g iur id iche del con t ra t to di lavoro hanno per molto tempo ri-
calcato le vecchie orme dei vecchi t r a t t a t i , senza tener conto del recente movi-
mento di idee. In questo ce r t amente ha colpa anche la tendenza conservatr ice delle 
discipline giur id iche, avvezze (come nota il SINZIIEIMEE, appr . c i t . ) a maneggiare 
concett i già ma tu r i nella legislazione e t r a scu ra re quelli in formazione in quel 
g ran crogiuolo che è la v i ta v i s su ta . 
2) Cfr . l ' in t roduzione . 
3) Non è asso lu tamente esa t t a l 'a f fermazione del BÌÌCHER, nella sua nota mono-
grafia sul « lavoro e r i tmo * (Arbeit und Rhythmus), dove la t ra t taz ione è in iz ia ta 
con dire che » sebbene il lavoro cost i tuisca il pun to di par tenza di qua lunque ma-
nifes tazione economica, t u t t a v i a la sua na tu ra è s ta ta sin qui solo r a ramen te as-
sogge t t a t a a esaur ient i indagini dagl i economisti ». 1 recent i interessant iss imi s tudi 
economici di psico-fisica sul lavoro, specialmente in Germania (in I ta l ia in propo-
sito si è fa t to poco o nulla), provano il cont rar io . 
del diritto, iu cui pure anche rapporti r i annoda t i s i al lavoro retri 
buito devono trovare il loro adattamento. E anche questo è un male 
forse meno grave, di cui la responsabilità risale in gran parte ai 
I f ^ ^ } ° 8 8 e r - a ragione che gli economisti hanno " 
" f . c a , m P° del «contrat to dF l a v o ^ ^ m ^ ™ ^ 
giuristi se ne occupassero in modo corrispondente alla enonne n e 
chezza di materiale presentato dagli economisti; ricchezza T e T n 
fece se non in questi ultimi tempi (in Germania per merito spechi 
men e del Lotmar) sentire il bisogno di una rifusione giuridica 
Crh esempi a riprova di quanto siamo andati dicendo non difettano 
eer o Potrei ricordare il cattivo impiego di vocaboli che veramente 
appartengono a una tecnica terminologia giuridica fat ta ad n t o T c o n 
s ino degli economisti: così la vendita del lavoro, la proprietà del 
ra chi compra e chi vende sul mercato: inesattezze, si intende ner lo 
1 ui trascurabili ^ quando non si tratti che di un modo spi ce o e'chTaio 
il giuri s ta deve i n te r veni re! S Z T n i l ' T 
h - - « — 
pensiero ° d ° y i 8 ' ° r ° S 0 6 p e r S P i c u o d i espressione del 
e d Ì q U e S t ì t - m i n i diventa appiglio 
e incentivo a estendere indebitamente anche il concetto tecnico non 
imitandone più Puso a uno scopo puramente formale. Ed que £ cbe 
e• « v e n u t o precisamente in questa materia. Così a furia ci dfscor 
ie proprietà del lavoro, è nata in qualche economista P dea che 
Corbe d l , U " r d m t t 0 d i P r°PrietJ si possa discorrere. È vero che il 
m!:d;:e : : i e a s m ^ * - p - * * * dei £ £ 
itsch 4) accenna a un 
anche peggio, perchè 
• „ • FiuiJiieia uei credito (art 
l) Neil 'Archiv far das bilrg. RecM, 34.», p. 291 
proprietà I f l f o T o " » ) w T ^ 1 9 0 1 ' ™ <«U "perai sono 
- I t o chiare e i u c L l e : c ^ ì c o l o Z I " - ^ ™ 
volontà. C e anzi in q u e s t H r e z ione n» « ^ ° g " U U 0 è P a f , r ° 1 1 6 d e l ] " ««« 
M lavoro. Anche A. S M I T H i n s e Z " ! e h e T ^ ^ La proprietà 
M a c l e o d , " i l o ; a o r 7 a 2 7 e — 
« e l ^ r ^ l 6 8 / / * « - - ò vera-
- o p o de, lavoro che co, ,p e P ™ J " ^ T r * * ' 
rotore (socio di coope r i t i™ di 1 ' \ V ' P a N T A M O N I d iscorre del lavo-
proprio (Scritti v Z ^ l ^ l a r e t r i l j ~ lavoro 4) Qualificierte Arbeit und Kapitaliemue, W i e n , 1904, p. 4. 
I - BARASSI. - Il contratto di lavoro, ecc. — 2.* ed. - 29. 
a l m e n o il e r e d i t o è u n ' e n t i t à e c o n o m i c a d i s t i n t a d a l s o g g e t t o . B c o s ì 
s i è t r a s c e s o s i n o a u n a v e n d i t a d e l l a v o r o ; c o s ì a n c h e p e r il c o n c e t t o 
d i a s s o c i a z i o n e , l ' u n a e l ' a l t r a d u e m o d i d i r i c o s t r u i r e il c o n t r a t t o d i 
l a v o r o . D e l l a l o c a z i o n e d i c o s e si d i c e c h e v i l i a u n a v e n d i t a d e l l ' u s o 
d e l l a c o s a s t e s s a , e q u e s t o p a z i e n z a , u n a v o l t a c h i a r i t o e b e « v e n d i t a » 
n o n h a q u i p o r t a t a t e c n i c a m e n t e g i u r i d i c a ') ( s a l v o q u a n t o v e d r e m o 
c i r c a l ' u s o d e l l a c o s a c o m e m e r c e ) 2 ) . M a q u e l c h e è p i ù l o s t e s s o B r e n -
t a n o a s s i c u r a c h e i n g e n e r e , a d i f f e r e n z a d e l d e b i t o r e d e l l a v o r o , q u e l l o 
c h e e g l i c h i a m a i l « c r e d i t o r e d e l l ' u s o d i u n a c o s a » (il l o c a t o r e d i 
e s s a ) è i n u n r a p p o r t o p e r s o n a l e m o m e n t a n e o c o l i ' a c q u i r e n t e ; u n a 
v o l t a a c c o r d a t i s i , p a g a t o il p r e z z o e c o n s e g n a t a l a c o s a il r a p p o r t o 
p e r s o n a l e è f i n i t o ; il c h e è f a l s o g i u r i d i c a m e n t e ; e c o n o m i c a m e n t e s a r à 
f o r s e v e r o s o l o i n u n s e n s o p i ù r i s t r e t t o , c i o è q u a n t o a l l ' i n i z i a l e c o n -
t a t t o p e r s o n a l e t r a l e p a r t i . 
Q u e s t i n o n s o n o e l l e p o c h i e s e m p i d e l d i s s i d i o t r a l ' i n d a g i n e eco-
n o m i c a e g i u r i d i c a c h e p o t r e m m o a n c h e i n p a r t e g i u s t i f i c a r e ; s e n o n 
c h e e s s i n o n s o n o c h e u n i n d i c e d i t u t t o u n m e t o d o c h e h a c o n d o t t o 
i n t e m p i r e c e n t i a l l e p i ù s t r a v a g a n t i t e o r i c h e g i u r i d i c h e i n m a t e r i a 
d i c o n t r a t t o d i l a v o r o : u n e s e m p i o s i è v i s t o g i à a p r o p o s i t o d e l l a 
t e o r i a d e l l o C h a t e l a i n 3). I n s o s t a n z a n o n s i p u ò a r r i v a r e c e r t o s i n o 
a p r e t e n d e r e u n a a s s o l u t a i d e n t i f i c a z i o n e d e l l e d u e c a t e g o r i e d i i n d a -
g i n i . C i ò è a s s u r d o , p e r c h è o g n u n a h a fini p r o p r i , u n c a m p o p r o p r i o , 
e a n c h e m e t o d i p r o p r i d i l a v o r o . C o s ì , d i v e r s o è il c a m p o e il m e t o d o 
d e l l e i n d a g i n i , c h e n e l l ' e c o n o m i a è p i ù l a r g a m e n t e s i n t e t i c o 4 ) . I n f a t t i 
l ' e c o n o m i s t a v e d e n e l l a v o r o q u a l c o s a c h e , c o m e i b e n i m a t e r i a l i , è 
a t t o a s o d d i s f a r e u n b i s o g n o , e d è q u i n d i t r a t t o a p a r i f i c a r l o ai b e n i 
m a t e r i a l i , m e n t r e il p u n t o d i v i s t a d e l f i s i o l o g o , d e l g i u r i s t a e m a g a r i 
q Non bisogna, per veri tà , dar t roppa impor tanza al diverso impiego termino-
loo-ieo: iu proposi to gli economisti e i giurist i hanno ragione di lamentars i gii uni 
d.rgh al tr i ; l ' economista d i rà ad es. « locazione di un capi ta le » per dire « mutuo » 
( P A N T A L E O N I , Sei-itti, II , p . 1 6 7 ) , e il g iur i s ta ch iamerà s p e s s o « reddi to Q u e l l o 
ebe a r igore economico non lo è. Però l ' impiego non tecnico di vocaboli ebe hanno 
nna p o r t a t a eminentemente tecnica e come ta le diversa è in genero da ev i ta re 
più ebe si può, perchè crea degli equivoci, e genera confusioni concet tual i . 
2) Recentemente ques to concet to di « vend i t a delle energie della cosa » è s t a to 
sostenuto dal CARNELUTTI. Ne r idiscorreremo a suo luogo (appr . n. 192 sg.) . 
••>) Così "-li economisti (e non essi solamente) sogliono discorrere del « d i r i t t o » 
di sciopero, concet to vero in pa r t e . Ma l ' i nde te rmina tezza di queste espressioni 
lia f a t to nascere poi s ingolar i illusioni e teorie corr ispondentemente erronee. 
4) Così l 'economista r iconnet te , p iù spesso che il g iu r i s t a possa farlo, il feno-
meno del con t ra t to di lavoro alle fasi che lo precedono e lo seguono nel comples-
sivo processo della produzione. Il GUYOT {Couflits du traudii, p . 24) può asserire, 
perciò che « non è l ' indus t r ia le che paga i salari che versa in cambio dei prodott i 
del lavoro ma sono i suoi cl ienti ». Cosicché il padrone è v i t t ima della comune 
concezione orgogliosa per cui è lui che paga. - O r a : ciò, vero economicamente, 
ò invece, alla le t tera , falsissimo giur id icamente . 
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-li-itto è indifferente. Prese a l a 1 t r > l P P ° r t ° ^ " t i f a t i vo, che al 
i' rappor to di o n e r o s i t à L , ? T P a r " , e ' , 0 U m i convincono: citerò 
abbiam visto) si i n e b r i n o -m \ ^ " ' ' ' f H , ' Ì t t 0 6 (°on.e 
C<»«'"> il bOTMA, r : Z " i t r a le due pres tazioni . 
"V- ci t . , p. 393. 1 ( ' d , r e z l " " ° d i f ferente dalla mia) CARNELUTTI, 
170. Q u a n t o s i è d e t t o c h i a r i s c e a s u f f i c i e n z a t u t t i g l i i n c o n v e n i e n t i 
d i q u e s t a p o c o i l l u m i n a t a a l l e a n z a t r a l ' e c o n o m i s t a e il g i u r i s t a n e l l o 
s t u d i o d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o . L ' u n o l i a s o v e r c h i a t o l ' a l t r o , o n o n h a 
t e n u t o i n c o n s i d e r a z i o n e l e i n d a g i n i d e l l ' a l t r o . I l s a v i o s i n c r e t i s m o 
m e t o d o l o g i c o e s i g e i n v e c e u n c o n n u b i o p i ù s a p i e n t e . R i c o r d o i n p r o p o -
s i t o l e p a r o l e a u r e e d e l J e l l i n e k 1 ) : « L a d o m m a t i c a d e l d i r i t t o d e v e 
e s s e r e c o m p l e t a t a d a l s u s s i d i o d e l l a s t o r i a d e l d i r i t t o d e l l ' e c o n o m i a e 
d e l l a c i v i l t à , e c o n l a s o c i o l o g i a , m a n o n d e v e e s s e r e d a q u e s t e di-
s c i p l i n e s o s t i t u i t a » . 
L a c o n c l u s i o n e è c b e il g i u r i s t a d e v e g u a r d a r e a l p r o b l e m a d e l la -
v o r o c o u o c c h i d a g i u r i s t a , s e v u o l f a r e d i e s s o l ' a n a l i s i g i u r i d i c a . 
O r a , i p r i n c i p i de l d i r i t t o i n s e g n a n o c h e il l a v o r o c o s ì c o m e l a c a p a -
c i t à d i l a v o r o 2), c i o è i l l a v o r o i n p o t e n z a e i n a t t o , n o n p u ò e s s e r e 
c o n c e p i t o c o m e u n a « c o s a » ( c h e è g i u r i d i c a m e n t e q u e l l o c b e l a 
m e r c e i n s e n s o e c o n o m i c o ) 3 ) , c i o è c o m e u n quid s u s c e t t i b i l e d i r a p -
p o r t i g i u r i d i c i , p e r c h è n o n b a s t r u t t u r a e d e s i s t e n z a a u t o n o m a , n o n 
v i v e d i v i t a p r o p r i a , n o n è u n t u t t o a s è , e s t e r i o r m e n t e 4) . L a « p a r t e 
1) I diritti puntici aoggettivi, Milano, 1912, p. 21. 
2) La capacità di lavoro non è una ricchezza economica, nè una cosa giuridica: 
perciò, ad es., non fa p a r t e del . p a t r i m o n i o » (FERRARA, op. cit . , p. 668). Essa 
non è che qua l i t à inerente al soggetto. Non è che in un senso molto lato, e a mio 
avviso non in te ramente giustif icato di « patr imonio » concepito economicamente, 
che la capaci tà d i lavoro può, come fa il von THTJR, Allg. Theil, p . 319 (cit. in 
FERRARA) essere cons idera ta come valore patr imoniale. Se invece si concepisce come 
patr imonio, g iur idicamente , solo ciò che è rappor to giuridico economicamente va-
lu tabi le (cfr . le mie Istituzioni di dir. civ., p . 53 sg.), non vi r i en t ra il dir i t to sul 
propr io lavoro, che non è se nou un riflesso della personal i tà , una porzione della 
capaci tà giur idica (presupposto, e non elemento del patr imonio): dire cbe l 'operaio 
nou ha a l t ro pa t r imonio che le proprie braccia, e il proprio lavoro, che vi sia 
dunque un secondo pa t r imonio (dinamico) cost i tui to dalle energie di lavoro, cioè 
esistente nello stesso organismo fisiologico del l 'uomo (cfr. però MASCI, Il concetto 
di reddito, ci t . , p. 74), è un modo di di re che non v a preso alla le t te ra . 
3) Cfr . ANTOINE, Cours d'économie sociale, p . 607. La mater ia l i tà o corporei tà 
sarebbe poi un ul ter iore elemento della merce (che non è se non la « ricchezza »). 
Ma non mi pare esa t to : anche iu ciò i due concetti economico e giuridico proce-
dono paral lel i . Cf r . appresso. 
*) Non è, dunque , che noi r ipudiamo il lavoro come cosa perchè non conce-
piamo che « cosa » possa essere ciò ohe è incorpora le : è un motivo addot to , per-
la nost ra tesi , dall'HARRLSON, in Fortnightly Review, I I I , p. 49, e t ra noi dal MASCI, 
Il concetto e la definizione del reddito, Napoli , 1913, p . 155, ma a cui non aderisco 
(e l ' a v v i a m e n t o , la p rop r i e t à indus t r i a le? Cfr . O R A Z I A N I , Istituzioni d'econ. politica, 
p 51-56). Su questo pun to concoido quindi p ienamente col CARNELUTTI, op. c i t . , 
p. 389. Il BRENTANO, op. cit . , p. 5, oppone che anche l 'uso di una cosa, di un 
cavallo è cosa, è merce : perciò anche il lavoro. Su questo concetto del BRENTANO 
si vegga appresso. T u t t a v i a il lavoro non è bene economico, nè materiale , nè im-
materiale . Ciò osservo anche contro il P iULi r rov iCH, Grundriss, ecc., I, pag. 30i , 
che r i leva la differenza t r a il lavoro e i beni economici mater ia l i , concludendo che 
il lavoro è t r a t t a t o < come se fosse merce ». Dunque nou lo è? Il concetto dell A. 
è, mi pare , che sia bene immater ia le . 
i n t é g r a n t e » n o n è o g g e t t o d i r a p p o r t i d i p r o p r i e t à , eoe.., m a a d essa-
si e s t e n d o n o i r a p p o r t i e l i e s i r i f e r i s c o n o al t u t t o d i cu i e s s a è p a r t e . 
T a n t o p i ù q u i n d i le f o r z e o le q u a l i t à u t i l i d i i u t a c o s a , a d e s . il l a v o r o 
d i u n a m a c c h i n a , n o n s o n o c o s e , m a q u a l i t à d i u n a c o s a . V o l e n d o 
a n c h e c o n s i d e r a r e l ' u o m o c o m e u n a c o s a , il s u o l a v o r o n o n s a r e b b e 
o g g e t t o d e l r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e ; m a o g g e t t o s a r e b b e l a c o s a u o m o 
l i m i t a t a m e n t e a q u e l l a s u a q u a l i t à d i p r o d u r l a v o r o '). E c i ò p e r l ' i n -
s e p a r a b i l i t à c h e a b b i a m o g i à i l l u s t r a t o d e l l a v o r o d a c i ò c h e lo p r o d u c e . 
E b a d i a m o c h e s i t r a t t a d i u n a c o n s i d e r a z i o n e d ' o r d i n e e c o n o m i c o -
g i u r i d i c o . C i ò c b e n o n h a s t r u t t u r a e v i t a a u t o n o m a , m a d i p e n d e es-
s e n z i a l m e n t e d a q u a l c h e a l t r a c o s a , è i n s e p a r a b i l e , n e l t r a t t a m e n t o 
e c o n o m i c o e g i u r i d i c o , d a q u e s t ' a l t r a c o s a . D i r e c h e l ' o p e r a i o v e n d e 
il p r o p r i o l a v o r o è u s a r e u n l i n g u a g g i o m e t a f o r i c o , p e r c h è n o n a l i e n a 
n u l l a , d e l m o n d o e s t e r i o r e , m a s i l imi t a - a p r o m e t t e r e l a p r o d u z i o n e 
d i p r o p r i e e n e r g i e d i l a v o r o . A n c h e g l i e c o n o m i s t i d e b b o n o r i c o n o -
s c e r l o . I n a l t r e p a r o l e : io c r e d o c h e il c o n c e t t o d i « c o s a » g i u r i d i c a -
m e n t e , e d i « r i c c h e z z a » e c o n o m i c a m e n t e s i e q u i v a l g a n o 2 ) . C i ò c h e 
n o n è c o s a n o n p u ò e s s e r e r i c c h e z z a , q u i n d i n o n p u ò e s s e r e m e r c e . 
N o n s o n o u n a m e r c e , c o s ì c o m e n o n s o n o c o s e g i u r i d i c a m e n t e , l e q u a -
l i t à d i u n a c o s a , c h e s o l o p o t r a n n o c o s t i t u i r e l e r a g i o n i d e l l ' o f e l i m i t à 
d e l l a c o s a s t e s s a , c i o è d e l f a t t o c h e l a c o s a s i a p e r c a u s a d i e s s e u n a 
« r i c c h e z z a » p e r m u t a b i l e , c i o è u n a m e r c e 3). I l d i r i t t o s u l l a q u a l i t à n o n 
è, i n r e a l t à , c h e u n d i r i t t o s u l l a c o s a l i m i t a t a m e n t e a q u e s t a q u a l i t à . 
J) Calza a questo proposi to il concet to di « uso della cosa », su cui torneremo 
più avan t i , quando discorreremo del contra t to di lavoro come locazioue. Cfr . in tanto 
BECHMANN, Kauf, I I , p. 119. P e r ora a tal proposito r icorderò come anche a pro-
posito della locazione di cosa il BRENTANO discorra di « vend i t a del l 'uso della cosa », 
dove « uso della cosa » è considera to come merce, ment re non è per sè ogget to 
nè di scambio nè di dir i t t i (è cosa invece la f aco l t à d i uso, c f r . appresso) : Zur 
Kritik d. engl. Gewerkvereine, p. 5. 
*) Cfr . in questo senso SIMONCELLI, in Foro ital, 1900, I, 63, e le mie Isti-
tuzioni di dir. civ., p. 67. Veramente il BONFANTE, in Foro ital., 1901, I, 906, non 
crede che il concetto specifico di cosa si ricolleghi al l 'economia poli t ica, ma su 
questo punto non insisto, perchè nella nota del BONFANTE a dir vero non ho t ro -
vato la dimostrazione di ques ta esclusione. Ad ogni modo il BONFANTE concorda 
con noi ne l l ' ammet te re che nel concet to tecnico di « cosa » i servigi e le p res ta -
zioni umane non r ien t rano. Quanto al la « c o s a » il ROSIN (cit., I, p. 237) pa r t e 
esa t tamente dal concet to che il hene economico debba essere esterno al p rodu t to re 
o consumatore, per concludere, con uua curiosa contraddizione, che il lavoro è merce. 
Ma ni real tà il ROSIN non ha sviscerato questo problema. 
:|) Badiamo che a l t ro è la qua l i t à di una cosa, a l t ro l 'uso che uno faccia della 
qual i tà di una cosa. Quella non è cosa, e non lo è ve ramen te neppur l 'uso consi-
derato in s è : lo è invece la faco l tà di uso, quando d iven t a en t i t à au tonoma me-
diante la sua separazione dal d i r i t t o in cui è con tenu ta (cf r . le mie Istituzioni c i t . , 
p. 47). E cosa perchè per essa non si verif icano gli ostacoli che indichiamo per la 
qual i tà . Quanto dunque BRENTANO oppone all 'HARRIS0N (cfr . sopra, p. 452, no ta 1) 
spos ta la quest ione : sì, la facol tà di uso di una cosa è a sua vol ta una « cosa » 
1 7 0 bis. T u t t o c i ò s e m b r a v a d i s c r e t a m e n t e p a c i f i c o , n e l l a d o t t r i n a , 
in q u e s t a v e c c h i a d o t t r i n a c h e si p a s c e d i a r c a i s m i e c h e p e r c iò b a 
p o t u t o i r r i t a r e l ' a n i m a a n s i o s a m e n t e s o g n a t r i c e d e l v e c c h i o F a u s t . M a 
r e c e n t e m e n t e è v e n u t o il C a r n e l u t t i , c o l l a s u a d i a l e t t i c a b r i l l a n t e e 
s e m p r e a c u t a , b e n c h é ( se il c h i a r o c o l l e g a m e l o p e r m é t t e ) t a l v o l t a 
p a r a d o s s a l e , a t u r b a r e l e c h i a r e f r e s c h e e d o l c i a c q u e ' ) . I l C a r n e l u t t i 
h a c o n m o l t o v i g o r e e c o n n o n m i n o r e a r d i m e n t o s o s t e n u t o c h e l ' i n -
d u s t r i a l e g o d e il l a v o r o d e l l ' o p e r a i o , c h e q u e s t o l a v o r o è o b b i e t t o d i 
u n c o n t r a t t o ; c h e q u i n d i l e e n e r g i e u m a n e s o n o c o s e . N a t u r a l m e n t e a 
c i ò b i s o g n a v a d i m o s t r a r e , p e r n o n c o n f ó n d e r e i l s o g g e t t o u o m o co l 
m o n d o e s t e r i o r e , c h e q u e l l e f o r z e s i e s t e r i o r i z z a n o , si o b b i e t t i v a n o , 
s i d i s t a c c a n o d a l c o r p o d e l l ' u o m o : e a q u e s t a d i m o s t r a z i o n e i l C a r -
n e l u t t i si è a c c i n t o . E s s o i n f a t t i a m m e t t e c b e finché l e e n e r g i e s o n 
d e n t r o l ' u o m o « l e e n e r g i e s o n o u o m o , e n o n c o s a ». E fin q u i v a 
b e n e . M a p r o s e g u e : « l e e n e r g i e u m a n e d i v e n t a n o o g g e t t o d i c o n -
t r a t t o s o l o i n q u a n t o s i o b b i e t t i v a n o , s i e s t e r i o r i z z a n o , s i d i s t a c c a n o 
d a l c o r p o , c h e è l ' u o m o ». 
A l e g g e r q u e s t e p a r o l e , v e r a m e n t e , a t u t t a p r i m a si b a c o m e l ' i m -
p r e s s i o n e c h e l a d i m o s t r a z i o n e d e b b a c o n d u r r e s u l t e r r e n o i n f i d o 
d e l l a s c i e n z a i p n o t i c a , c h e c o n o s c e a n c h e , a q u a n t o si a s s e r i s c e , l ' e -
s t e r i o r i z z a z i o n e d e l l a s e n s i b i l i t à . M a l a d i m o s t r a z i o n e è p i ù m o d e s t a : 
f o r s e ( s e n o n e r r o ) l o è a n c h e t r o p p o . P e r c h è , s i d o m a n d a i l C a r n e l u t t i , 
l e f o r z e c h e e s c ò n o d a l l ' u o m o n o n d e b b a n o d i v e n t a r c o s e ? M a a p p u n t o 
s i t r a t t a d i c o n c e p i r e c h e l e f o r z e p o s s a n o u s c i r n e , c o s ì c o m e l a s e n -
s i b i l i t à e s t e r i o r i z z a t a ( d i c o n o ! ) a s s u m e l a f o r m a d i u n f a n t a s m a . P e r 
p a r t e m i a , c o n f e s s o l a m i a i n g e n u i t à , n o n a r r i v o a i n t e n d e r l o : b i s o g n e -
r e b b e c h e q u e s t e e n e r g i e s i p o t e s s e r o m a t e r i a l i z z a r e s t a c c a n d o s i d a l -
l ' u o m o , c o s ì c o m e i s u o i c a p e l l i r e c i s i , c b e s o n o s u s c e t t i b i l i d i u n d i -
s t a c c o , e p e r c i ò i n d i p e n d e n t e m e n t e d a l l a l o r o o r i g i n e u m a n a (e q u i h a r a -
g i o n e i l C a r n e l u t t i ) s o n c o s e , p o s s o n o e s s e r e o g g e t t o d i p r o p r i e t à . C e r t o , 
r i p e t o , i o n o n l i m i t o l a « c o s a » a c i ò c h e è c o r p o r a l e ; q u i n d i n o n è l ' i m -
m a t e r i a l i t à d e l l e f o r z e c h e m i p r e o c c u p a , m a l a l o r o i n s e p a r a b i l i t à d a l -
l ' u o m o : i n s e p a r a b i l i t à d e r i v a n t e d a c i ò , c h e l e e n e r g i e s p i e g a t e d a l l ' u o m o 
n o n s o n o c h e u n m o d o d i e s s e r e d e l l e s u e l i b r e , d e i s u o i m u s c o l i , d e l l a 
s u a a n i m a , d e l l a s u a i n t e l l i g e n z a , i n s o m m a u n a t t e g g i a m e n t o d e t e r -
m i n a t o d e l s u o o r g a n i s m o c h e è a t t o a i n f l u i r e s u l m o n d o e s t e r i o r e 
i n u n m o d o u t i l e p e r q u a l c h e a l t r a p e r s o n a . Q u e s t o a t t e g g i a m e n t o 
g iur id icamente (incorporale, come d i r i t t o ) : ma da ciò nou segue che sia cosa il la-
voro. Del resto questo è un corollario del modo con cui (e sopra, p. 23, l 'abbiam 
visto) il Bren tano concepisce il « lavoro ». L ' impiego elle del lavora tore fa l ' in -
dus t r ia le pot rà anche essere concepito come cosa; ma non mai il lavoro stesso. 
C f r . B R E N T A N O , o p . c i t . , p . 1 6 . 
l) Nella già cit . Rinata di dir. comm,, 1913, I, S88 sg. 
111 la vo ] t a s p i e g a t o ( a b b i a p r o d o t t o o no l ' e f f e t t o u t i l e e s t e r i o r e ) l a s c i a 
« j S t (IU f a t Ì e a . , i e I A r a t o r e , 0 l 'altera J e n e l U S 
s te i 101 e), m a d, e s so n u l l a p i ù r i m a n e , a p p u n t o p e r c h è n o n è c b e u n 
^ e g g i a m e n t o d e l l a p e r s o n a , E d è q u e s t i la r a g i o n e p e r c u , 
s p i e g a m e n t o d i e n e r g i e n o n è u n ' a t t r i b u z i o n e p a t r i m o n i a l e c o m e e s a 
« g e r i s c e A L o t m a r n o n lo è p e r c h è n o n è se 
S l ^ r T ? Ì 0 ' U11 <lel s u b b i e t t o c r r 81 e cou ess°'e non esce <ia ess«-
de l G a m e l u t h T ° ' T t ° ' P U n t ° ( s f l d ° ! ) d i m o s t r a z i o n e 
e ^ m e l u t t i è c o m p l e t a m e n t e m a n c a t a . L a « a u t o n o m i a , p e r H i -
r n I, I C e r i C a S Ì f b b a H c 0 n 0 s c e - n m a n a è p e r 
e n u t l o d ^ , U O n ^ 6 m i C a S ° l a c o s i d d e t t a p e r p e t u a z i o n e d e l 
USCO m a t r i c e . O r a , i n t e n d i a m o c i : n e l c a n t o v i è, p r i m a di o r n i cosa 
l l i Z u Z S T r 6 s p i r i t u a l e d e ! I , a r f c ì ^ « A i t u T Z T o i 
esso r e s t a n e l l ' a r t i s t a , si c o n s u m a col la s u a p r o d u z i o n e . E vi è a n c o r a 
e s u c c e s s , v a n i c n t e , il r i s u l t a t o : u n m o v i m e n t o d i o n d e a J ee X a - :ervuatów-E r s t o 11011 è i a v o r ° ' è - r ' s u ^ a t o e Z : 
e t a Z 1 P U ° W p e t u a i e > b e n c h é a r i g o r e n e p p u r e s so si per-
S o n vi 7 W ° ' " 8 " a V , ; l t a ' Ì J r Ì 8 u l t a * > > c ioè l ' u r t o c o n t r o la m a t r i c e . 
b Z I i l < W Z r d , , e C C e Z Ì O n a l e ^ 11011 s i - l i t i c a q u a n t o so-
ci i n d i d . ; T 1 ' 6 T J a ? ' 1 S e r V a Z Ì 0 ' i e e » ^ g i e u m a n e u s a t e 
q u i n d i da ch i le h a p r o d o t t e e d o b b i e t t i v a t e 2). E cos ì c a p i s c o c h e c o n 
l i n g u a g g i o m e t a f o r i c o , s i p o s s a d i r e c h e C a n o v a h a t r a s f u s o l a s u a 
. ~ m Ì r a b Ì I e l l e " a S t a t U a d Ì - è T u i " l u t t o 
v o in c u i t o P r a ^ ^ ^ 6 8 0 8 t o , , e r e d - ie per da v 
v e 10 ni q u e b l o c c o d i m a r m o si s i a o b b i e t t i v a t a , i m m a g a z z i n a l a a c c u m u l a t a l ' e n e r g i a p s i c h i c a de l c r e a t o r e ! M a n o : lo K T v 
f r o p ^ n i n a s t o in l u i : so lo s i è p e r p e t u a t a q u e l l ' a i f e r a c e ^ 
n x u l S t l S ^ a 1 ^ ; t ' t e r i * * ^ « >-
^ ^ ^ : i t a 
e, sopratatto, p r u d u t e P ^ caf tan, ^ T " " d e t ™ a t a ! Comodo 
mia confutazione - rimetto ai nm ' aperta questa porticina nella 
R i s u l t a t o e s t ^ : ^ ^ — n ^ d j 
p e r i j 6 " 6 8 e m P Ì ° ' S C e , t ° d a l C h Ì a r ° n ' Ì 0 C ° , l e g a ' 8 t a 
età alla tesi p r ,opugnata1 J l - " " ' ] ' " ì t T 0 B S e ^ Ì 0 d e l l ' a c c u m u l a r e 
Su questa J „ / ^ e s i m o scrittore, per cui l 'energia elettrica è cosa 
* I n alla r , T ' • ° 8 t B t 0 " P U U t ° d i FARTENZA <=he ha condotto il CAK ALLLIII alla prima tesi, si vegga più avanti (U. 206). 
l i s s i m a d e l m o n d o e s t e r i o r e c h e n o n f u s e n o n il r i s u l t a t o d i u n a 
m a g n i f i c a e n e r g i a *). 
I n s o m m a l e f o r z e u m a n e n o n s i c o n s e r v a n o 2), m a si c o n s u m a n o u n a 
v o l t a e s p l i c a t e , e c o n c i ò u t i l i z z a t e . I l e b e è q u a n t o d i r e e b e n o n s o n o 
s e p a r a b i l i d a c h i l e p r o d u c e . 
D u n q u e n o n l e e n e r g i e d e l l ' u o m o , e n e p p u r e ( t a n t o m e n o ! ) l ' u o m o 
s o n o o g g e t t o d i r a p p o r t i g i u r i d i c i . L ' u o m o c h e p r o d u c e l a v o r o , e i n cu i 
l ' e s i s t e n z a d i e n e r g i a d i l a v o r o r a p p r e s e n t a u n a q u a l i t à , n o u è a s u a 
v o l t a n è u n a « c o s a » , n è « u n a r i c c h e z z a » : s u c i ò u i i s i p e r m e t t e r à d i 
n o n i n s i s t e r e 3 ) : l ' u o m o è c e n t r o d e l m o n d o e s t e r i o r e e a u t o n o m o , a d 
e s s o c o n t r a p p o s t o 4 ) ; l ' u o m o è c e n t r o d i b i s o g n i , p e r s o d d i s f a r e i q u a l i 
q Cfr . in proposito anche il REDENTI, in Foro it., 1913, I, col. 1144, nota 2, 
ohe concorda nella cr i t ica al CARNELUTTI. 
q Dn evidente corollario di questa affermazione è che il lavoro non è ueppur 
capi ta le , benché ciò sia cont roverso: non lo è perchè non è una merce, e, di più, 
se anche lo fosse, non sarebbe un bene conservabile (VALENTI, Princ. di scienza 
economica, 1909, p. 123): per quan to si ammet t a che il capitale si consuma, e quindi 
non occorre la assoluta dura ta fisica, come requis i to del capi ta le (RICCI, Il capitale, 
p. 43), è certo che pel capi tale si r ichiede nna sia pure provvisor ia conservazione, 
impossibile pel lavoro, possibile invece per l ' a t t i t ud ine o la capacità al lavoro: ma 
ques ta capaci tà è più uu presupposto per la produzione del lavoro (se anche lo 
si voglia considerare come bene) che non bene essa stessa (vi è analogia nell eco-
nomia come nel dir i t to su questo punto) . Il lavoro, se anche è un bene, è un bene 
di consumo; e ciò è vero non solo per i servizi personali (ciò si è già visto), ma 
anche per l 'e laborazione di mater ia p r i m a ; non è che il lavoro si perpetui sulla, 
cosa, a differenza che per i servizi, perchè anche in quel caso quello che si per-
pe tua è il r i su l ta to del lavoro, non il lavoro stesso. Del resto gli a r t . 1717, 1719, ecc. 
d imost rano come nel sistema della legge si d is t ingue il capitale dal lavoro. Questo 
è anche il concet to del KNIES, Das Geld, p . 20. 
3) F E R R A R A F . , i n Rivista dir. civ., 1 9 1 1 , 5 6 8 ; F U N C K - B R E N T A N O , M Nouvelle 
B.evue, 1892, fase, di lugl io ; DEFASSE, Du travail, Pa r i s , 1895, p. 49 sg. I l DARGUN 
(op cit 1 ci t . ) , ment re r i t iene che l 'uomo sia uu bene, una ricchezza, come qua-
lunque cosa es terna (appunto perchè lavora), esce a di re che però ciò non conduce 
a r i tenere che esso sia una cosa, così come ana tomicamente si t rova che 1 nomo è 
alla ve t t a nella serie degli animali , senza con ciò concludere che è uguale agli 
al t r i animali . Economicamente non si può t rascura re il f a t to che nel l 'uomo vi Ini 
il corpo una par te mater ia le col quale ha in comune le stesse qual i tà che fanno 
delle best ie un capi ta le e un bene. - Ev iden temente il DARGUN scinde s t ranamente , 
nel l 'uomo, la par te corporea dal la pa r t e spi r i tuale , assegnando alla p r ima funzioni 
au tonome nella genesi del lavoro. E quando poco appresso il medesimo scri t tore 
avver te che colla p a r t e corporea è indissolubi lmente connessa la pa r t e spir i tuale , 
e che la sua teoria si deve alleare a un i l l imitato r iguardo al ca ra t t e re etico del-
l 'uomo abbiamo, in r ea l t à , o una protestano facto contraria, i r r i levante come tale, 
o una contraddiz ione che scalza t u t t a la sua teor ia . Cfr . con noi il DEFASSE, Du 
travail, ci t . , p. 49 sg. . 
<) Il DARGUN invece osserva che l 'uomo (op. cit . , p. 528) vive nel mondo este-
r iore, non ad esso cont rappos to , auzi dal pun to di v i s t a de l l ' a t t iv i t à dello s p i n t o , 
il corpo e i suoi componenti appar tengono al mondo ester iore: tan to più tu t t i gli 
a l t r i uomini , per l ' uomo. 
SI r i v o l g e a p p u n t o a l m o n d o e s t e r i o r e : il p r i m o è il s u b b i a t o , il m o n d o 
e s t e r i o r e è l ' o g g e t t o d e l l ' a t t i v i t à edon i s t i . - , a c h e p r e o c c u p a il m o n d o 
e c o n o m i c o , e c h e è g r a n p a r t e d e l m o n d o g i u r i d i c o . P e r c i ò l ' u o m o 
n o n è, c o m e n o n lo s o n o l e s u e q u a l i t à , e q u i n d i q u e l l a di p r o d u t -
t o r e d i l a v o r o , c i o è il l a v o r o , n o n è, d i c e v o , o g g e t t o d e l r a p p o r t o c h e 
g a r a n t i s c e a l c r e d i t o r e d e l l a v o r o la p r e s t a z i o n e d i u n l a v o r o . D i c o 
q u e s t o , p e r c h è d a t a l a t e n d e n z a a f a r e d e l l a v o r o u n a m e r c e , d e l l e 
d u e l ' u n a : o c o n c i ò a s t r a e t e , s t a c c a t e il l a v o r o d a l l ' u o m o c h e lo p r ò 
d u c e , f a c e n d o n e q u a s i u n ' e n t i t à i d e a l m e n t e a u t o n o m a , e v i a l l o n t a n a t e 
d a l l a r e a l t à . O n o n o p e r a t e q u e s t a r e c i s i o n e d e l l a v o r o d a l l a s u a f o n t e , 
e a l l o r a , a v o l e r e i n s i s t e r e n e l c o n c e t t o d i m e r c e , b i s o g n e r e b b e i n t r o -
d u r v i a n c h e l ' u o m o , l a p e r s o n a c i o è d e l l a v o r a t o r e . I l c h e , t o r n i a m o 
a d i r e , è i n a m m i s s i b i l e . N o n è c h e i n u n ' e c o n o m i a i n c u i il d i r i t t o 
a m m e t t a l a s c h i a v i t ù c h e i l l a v o r o s a r e b b e c o s a : m a , p i ù e s a t t a m e n t e , 
a l l o r a s a r e b b e c o s a l ' u o m o , n o n il l a v o r o , c h e d a l l o s c h i a v o è p u r 
s e m p r e i n s e p a r a b i l e ; c o n c i ò s i s p i e g a c o m e i l d i r i t t o r o m a n o p o s s a 
discorrere di u n « ho mini» usùsfructus » (fr. 3, VII, 7) '), 2j. Lavoro 
u m a n o e c o s a (o m e r c e ) a d u n q u e s o n o d u e t e r m i n i c h e s i c o n t r a p -
p o n g o n o , p u r p o t e n d o , a n z i e s s e n d o n o r m a l m e n t e l ' u n o a c c a n t o a l -
1 a l t r o c o m e f a t t o r i d i p r o d u z i o n e e c o m e p r o d o t t o . C o m e o s s e r v a 
a p p u n t o il L e x i s il l a v o r o n o n è m e r c e , « p o i c h é e s s o è a t t u a z i o n e 
d e l l u m a n a p e r s o n a l i t à , e d e s s o s i c o n t r a p p o n e c o m e f a t t o r e d i p r o d u -
z i o n e p e r s o n a l e a t t i v o a i b e n i c o m e s u o i p r o d o t t i » 3) . A n c h e l ' o n . C h i -
) Questo f r ammen to spiega in che senso si debba assumere l 'espressione f re -
quen temente usata nelle fonti di operae (servorum) legatae (es. f r . 2 1. c i t ) - non 
le opere, ma il servo, r e l a t ivamente alle sue operae, era ogget to del legato. E in-
fa t t i « in homims usnfructu operae sunt, ecc. » (fr . 3, cit .) . L ' u s u f r u t t o ha per og-
get to ,1 servo nella sua qua l i t à di essere a t t i v o e operan te ; è l 'uomo nei suoi f r u t t i 
consistenti nelle operae ( fr . 4-, eod.). 
*) Giur idicamente questo concet to oggi non sarebbe neppure pensabile. Non è 
che un espressione ipertrofica quella per cui, come asserisce CARLO MARX (Il ca-
pitale, I, o P Vi l i ) , « l ' u o m o è lui stesso un oggetto, considerato come semplice 
esistenza d, lavoro ». E anche il SUPINO, c i t . , p. 24, non disconosce che la forza di 
lavoro non e che 1 uomo stesso, per cui il vendi tore si identif ica colla cosa ven-
du ta « e eh. la compra si impossessa del l 'uomo nel la sua esis tenza fisica, in te l le t -
tua le morale e sociale ». Sono espressioni robus te , r ipe to , ma guai p render le alla 
l e t t e ra . Si vegga in proposi to ancora appresso, p. 472 
*) Allgemeine rollcswirtscliaftslhere, p . 8. « L 'uomo è il sogget to della produzione 
non è ogget to , non una ricchezza ». E , c c i , ci t . , p. 42 e meglio a p . 54. Il R i c e , 
i T l w ' ; ! ( P n O 0 ) ; C , r n l a v 0 r " n o n è b e a e economico immate r i a l e ; e così anche 
KNIES, Dos Geld, p . 50. Cf r . però lo stesso RICCI, eod., p . 248 e 49 sg. Questo 
del res to riconosce anche il BRENTANO, op. c i t . , p. 183, quando r iassumendosi d ice : 
l'aeoDisto"<1 1 0 r ° ™ n è a l t ro c ] i e P u o r a o s t e 8 8 0 i i n t Q 
acquis to d, ben, economici il corpo, l ' in te l l igenza e il cuore, che tu t t i e t r e deb-
t e s s o T r 7 T T 1 l a V ° r 0 ; 11 ! a V O r ° è a l t ro che l 'ut i l izzazione del l 'uomo 
s tesso». Cf r . GOBBI, Estratto dei Rendiconti del R. Istit. lomb., II , voi. XVII , fase. XI , 
m i r r i , n e l l a R e l a z i o n e a l p r o g e t t o d i l e g g e s u l c o n t r a t t o d i l a v o r o 
d e l 1 9 0 2 , o s s e r v a b e n i s s i m o e b e il c o n t r a t t o d i l a v o r o , « a d i f f e r e n z a 
d i o g n i a l t r o c o n t r a t t o h a u n c o n t e n u t o c h e s i c o n f o n d e c o n l ' a n i m a 
e co i m u s c o l i d e l l a p e r s o n a c h e l o p r e s t a » ' ) . 
1 7 1 . M a t u t t o c i ò è t a n t o b e n e i n t u i t o d a l l a p i ù g r a n p a r t e d e g l i 
e c o n o m i s t i , c h e , d o p o p r o c l a m a t o l a n a t u r a d i « m e r c e » p r o p r i a d e l 
l a v o r o , e s s i s i a f f r e t t a n o a f a r e u n a r e s t r i z i o n e c h e è u n a i m p l i c i t a 
a m m i s s i o n e d e l l ' e r r o n e i t à d i q u e l l a p r o c l a m a z i o n e : è u n a m e r c e , si 
d i c e , m a u n a m e r c e d i c a r a t t e r e s p e c i a l e , d i f f e r e n t e d a l l e a l t r e . E 
q u e s t a d i f f e r e n z a r i s u l t e r e b b e d a u n a q u a n t i t à d i c a r a t t e r i p e c u l i a r i c h e 
t u t t i s i r i c o n n e t t o n o a l m e d e s i m o p u n t o d i p a r t e n z a : l a i n s c i n d i b i l i t à 
d e l l a v o r o d a l l ' u o m o c h e l o p r o d u c e . D o v r e m m o c i t a r e u n a l u n g a s e r i e 
d i n o m i , s e v o l e s s i m o r i c o r d a r e c o l o r o c h e a d e r i s c o n o a q u e s t o con -
c e t t o d i « p s e u d o m e r c e » 2) . N o n s t a r ò n e p p u r e a r i d i r e l e r a g i o n i , 
n o t e a t u t t i , c h e s i s o g l i o n o a d d u r r e a . r i p r o v a d i q u e s t a p e c u l i a r e 
n a t u r a : l a p i ù i m p o r t a n t e è c e r t o , c o m e d i c e v o , l a n o n s e p a r a b i l i t a 
d e l l a v o r o d e l l ' u o m o . S i c i t a a n c h e l a n o n a c c u m u l a b i l i t à 3) , l a s u a 
n o n t r a s f e r i b i l i t à . S i r i c o r d a p o i l a q u a l i t à s p e c i a l e d e l l a v o r o , d i 
e s s e r e l ' u n i c a r i c c h e z z a d i c u i p u ò d i s p o r r e i l l a v o r a t o r e , i l q u a l e 
q u i n d i n o n è i n c o n d i z i o n e d i p o t e r l a t e n e r e p e r s è , s e l e c o n d i z i o n i 
d e l m e r c a t o n o n s o n o f a v o r e v o l i . P r e s c i n d i a m o q u i d a q u e s t ' u l t i m a 
c o n d i z i o n e , c h e a n z i t u t t o p u ò n o n e s s e r e e s c l u s i v a d e l l a v o r o e i n 
s e c o n d o l u o g o p u ò n o u v e r i f i c a r s i n e p p u r e p e l l a v o r o , n e i c a s i m c u i 
il l a v o r a t o r e d o m i n i l a d o m a n d a d e l l e s u e p r e s t a z i o n i p e r s o n a l i (es . u n 
c e l e b r e a r t i s t a ) : è q u i n d i u n p r i n c i p i o c h e , q u a n d o s i v e r i f i c a , n o u e 
i n f l u e n t e s e n o n p e r c i ò c h e c o n c e r n e l a d e t e r m i n a z i o n e d e l l ' a m m o n -
t a r e d e l l a m e r c e d e , n o n g i à l a q u a l i t à o n o d i m e r c e d e l l a v o r o . 
XII E i coniiun WEBB, La democraz. indnstr. (in Bibl, Eeonom., V, 7. p. 349), con 
un 'espress ione coniuue, ma in un al t ro senso come vedremo inosatia 
il sa la r ia to vende non le sole sue forze muscolari , « ma pressoché t u t t a la sua esi 
s tenza du ran t e la g iornata di lavoro Ogni guasto o avar ia del lavoro si r iper-
cuote necessar iamente su chi la fornisce, scrive JANNACCONE, m ^ U H . 
p 137. Del res to questa teor ia del lavoro come merce appa re add i r i t tu ra una con 
ségueuza logica della su r r i co rda ta premessa di CARLO MARX (nota pveeed.). 
q Non capisco quindi come il GALIZIA, L'azienda giomaUstica, P. 125, possa 
asserire che « il d i r i t to del lavoro si concreta e si esaurisce nella pre tesa al 
l a m e n t o del c o r r i s p e t t i v o » . Il che è esa t to solo se si al lude a l l a esclusione (di 
regola, ma non sempre! ) del d i r i t to alla prestazione dr lavoro 
*) Ricorderò qui t r a i più recent i il FUKER, Sludien ueler den Arbeilsmarltl (1911), 
che si r i fer isce specialmente alla speciali tà delle leggi ohe • g e r m i n a n o il s a l a n o 
il SUPINO, Principi di Econ. polii., p . 384. Cf r . pure il RICCA-SALERNO Ma O 
p . 194, 210, 199 sg . ; MODICA, Goni, di lavoro, p . 127; SALUCCI, Teona dello sca-
però, p . I l ; U R A N G I A - T A Z Z O L I , 
3) Ma veramente , come ri leva il SUPINO, op. cit., p. - o , quesua 
non è del solo lavoro, ma iu genere di t u t t e le concessioni d 'uso . Cf r . sopra, p. 45b. 
Ma, q u a n t o a i p r i m i c a r a t t e r i c l i c a b b i a m o q u i r i c o r d a t o , e i u cu i 
g i à s o p r a ci s i a m o i m b a t t u t i , è c h i a r o c h e e s s i n o n s o n o s e n o n 
l ' e s p r e s s i o n e d i q u e l l o c h e è u n leitmotiv i n q u e s t a t r a t t a z i o n e - l ' i n 
s e p a r a b i l i t à d e l l a v o r o d e l l ' u o m o , la s u a c o m p e n e t r a z i o n e c o n e s s o , 
il f a t t o c h e e s s o « è l ' u o m o s t e s s o c o n t u t t a l a s u a p e r s o n a l i t à , i s u o i 
b i s o g n i e i s u o i i n t e r e s s i » '). C o m e a b b i a . . . v i s t o , n o n s i a c c u m u l a 
il l a v o r o , cos ì c o m e n o n si a c c u m u l a l ' u s o d i u n c a v a l l o ; m a m e n t r e 
il B r e n t a n o r i t r a e d a q u e s t a o s s e r v a z i o n e l a c o n c l u s i o n e c h e in f o n d o 
n o n si t r a t t a s e n o n d i u n a m e r a c a r a t t e r i s t i c a e n u l l a p i ù d e l l a 
m e r c e - l a v o r o 2), n o i v i v e d i a m o l a e s t e n s i o n e d e l c o n c e t t o p e r c u i d o v e 
n o n vi è a u t o n o m a c o n f i g u r a z i o n e v i e n m e n o i n t e g r a l m e n t e il c o n c e t t o 
d i c o s a , c i o è d i u n a u n i t à a s è , d i u n p i c c o l o m o n d o c h e r i t r o v a i n s è 
e s c l u s i v a m e n t e l a p r o p r i a r a g i o n d ' e s s e r e . Q u e s t a m e r c e d i s p e c i a l 
n a t u r a è n i r e a l t à l a n e g a z i o n e d e l l a q u a l i t à d i m e r c e , i n s o s t a n z a , 
c h i v o g l i a d i s c o r r e r e d i l a v o r o n o n p o t r à m a i , d a u n p u n t o d i v i s t a 
s c i e n t i f i c o e p r a t i c o , c h e d i s c o r r e r e d e l l a v o r a t o r e ; l ' a s t r a z i o n e c h e s i 
s u o l v e d e r e q u a e l à , l a d d o v e si c o n s i d e r a , il l a v o r o i n s è s o l o , n o n 
e c h e u n m o d o di i n d a g i n e o d i e s p r e s s i o n e ( d i c u i l e m a t e m a t i c h e 
c i d a n n o m o l t i e s e m p i ) e c h e q u i è s p e c i a l m e n t e a p p l i c a t o p e r il la -
v o r o d e g l i o p e r a i in g e n e r e , p r e v a l e n t e m e n t e m a t e r i a l e ; q u i il s a l a r i o 
e m e n o v a r i a b i l e , l a p e r s o n a d e l l a v o r a t o r e n o n sp i cca , p e r s p e c i a l i 
d o t i i n d i v i d u a l i , la, m a s s a d e i l a v o r a t o r i è (si a s s e r i s c e ) p i ù i n d i s t i n t a ; 
p e r c i ò è q u , s p e c i a l m e n t e c h e s i s u o l e a s t r a r r e il l a v o r o d a c h i lo 
p r o d u c e , c o n s i d e r a n d o l o c o m e u n a q u a n t i t à p u r a 3 ) ; s i c o n s i d e r a q u i n d i 
il l a v o r o « c o m e c o s a o m o g e n e a , m a t e r i a l e , i n d i p e n d e n t e d a l l a p e r s o n a 
e d a l l e q u a l i t à p r o p r i e d e l l ' o p e r a i o » . È u n ' o s s e r v a z i o n e , q u e s t a , c h e 
h a la, s u a i m p o r t a n z a , e i n c u i s i i m b a t t e n e c e s s a r i a m e n t e c h i v o g l i a 
d i s c o r r e r e d e l c o n t r a t t o di l a v o r o i n d u s t r i a l e , e d e l f e n o m e n o m o d e r n o 
• d e l l ' a s s o c i a z i o n i s m o o p e r a i o . 
Q u i i n t a n t o r i l e v i a m o s u b i t o c h e q u e l m e t o d o s c i e n t i f i c o n o n è n u l l a 
p i ù d i u n m e t o d o l o g i c o , c h e n o n p r e g i u d i c a p e r n u l l a l a r e a l t à d e l 
f e n o m e n o : s i d i c e l a v o r o c o m e f o r m u l a s i n t e t i c a e p i a n a a n z i c h é l a v o 
n i t o r e . C h e i l l a v o r o s i a . u n a q u a n t i t à p u r a n o n è v e r o in r e a l t à : do -
m a n d a t e a u n i n d u s t r i a l e s e v i s i a n o d u e o p e r a i c h e s i r a s s o m i g l i n o 
p e r f e t t a m e n t e ! D e l r e s t o a l c u n i d e g l i s t e s s i f a u t o r i d e l lavoro m e r c e 4 ) 
a m m e t t o n o c h e l a m a n o d ' o p e r a ( e c c o u n ' a l t r a f o r m u l a s i n t e t i c a c h e 
' ) U R A N G I A - T A Z Z O L I , o p . e 1. e i t 
21 Op. cit . , p. 7. 
3Ì HALBWACIIS, La classe ouvrière, e c c . , p . 121. 
4) Nella Recue d'Econ. politique, 1913, p. 165. Ciò non toglie che il livello, ad 
T , t ! n d f ^ u " i f 0 r l " a r 8 i - P e r ^ mano d ' ope ra (cioè p reva len temente 
mater ia le) : ciò che è anche un vantaggio per gli operai , che si avvan tagg iano del-
1 elevazione di salario concesso a chi sia più abile 
r i v e l a q u e l l a m e r a c o n c e t t u a l e a s t r a z i o n e ) ' ) è e s s e n z i a l m e n t e u n a 
m e r c e d i v a l o r e a f f a t t o d i s u g u a l e : u n u o m o n o n v a l e u n a l t r o , o s s e r -
v a n o g l i i n d u s t r i a l i . V i s o n o t r a gl i i n d i v i d u i d i f f e r e n z e e n o r m i p e r 
a t t i t u d i n i a l l a v o r o e r e n d i m e n t o d e l l a v o r o , e c i ò iu r a g i o n e d e l l ' e t à , 
d e l s e s s o , d e l l ' i n t e l l i g e n z a , d e l l a s a l u t e , d e l l e q u a l i t à m o r a l i , d e l l e 
n o z i o n i p r o f e s s i o n a l i , d e l l a r a z z a , d e l l ' a m b i e n t e f a m i g l i a r e . A l t r o c h e 
u o m o - m a c c h i n a , o u o m o - m e r c e ( c o m e in f o n d o o p i n a i l B r e n t a n o ) ' . 
E q u e s t a è a n c o r a u n a p r o v a , s e p u r e e r a n e c e s s a r i a , d e l l ' i m p o s -
s i b i l i t à d i s o s t i t u i r e a l l a v o r a t o r e i l l a v o r o , n e l l ' a n a l i s i e c o n o m i c o -
g i u r i d i c a de l c o n t r a t t o n ò s t r o . 
A q u e s t o p u n t o s e n t o f a r m i u n ' o b b i e z i o n e : m a i l l a v o r a t o r e b a r a t t a 
il s u o l a v o r o c o n t r o u n a r i m u n e r a z i o n e ! 
172. E i n v e r i t à t u t t o q u a n t o s ' è d e t t o s i n q u i a r r i s c h i a d i e s s e r e 
s t a t o d e t t o i n u t i l m e n t e s e a c c o g l i a m o l ' o b b i e z i o n e d e l S u p i n o 2), c h e c o n 
c i ò a b b i a m o c o n f u s o il l a v o r o i n s è , c o m e p r o d u t t o r e d i o g n i r i c c h e z z a , 
co l l a v o r o i n q u a n t o h a v a l o r e d i s c a m b i o . I n f a t t i a b b i a m o u n o s c a m b i o , 
u n m e r c a t o d e l l a v o r o , u n a d o m a n d a e u n a o f f e r t a d e l l e e n e r g i e p e r s o -
n a l i ; l e q u a l i v e n g o n o a d a v e r e q u i n d i u n v a l o r e , d e t e r m i n a t o s e c o n d o 
l e r e g o l e c h e q u i n o n o c c o r r e a c c e n n a r e , m a c h e r i f e r e n d o c i a u n a 
t e o r i a , c h e è a n c h e f o n d a m e n t a l e , p o s s i a m o r i a s s u m e r e n e l l a l e g g e d e l l a 
d o m a n d a e d e l l ' o f f e r t a 3 ) . D u n q u e è u n a m e r c e ! E q u e s t o è i n f a t t i u n o 
d e i p r i n c i p a l i , s e n o n il p r i n c i p a l e d e g l i a r g o m e n t i p o r t a t i i n c a m p o 
d a i s o s t e n i t o r i d e l l a v o r o m e r c e . D a p a r t e s o c i a l i s t a f u a p p u n t o a m -
m e s s o c h e , a p p u n t o p e r c i ò , i n r e g i m e c a p i t a l i s t a i l l a v o r o n o n è c h e 
m e r c e 4). A n z i , b i s o g n a n o t a r e c h e l a m a g g i o r p a r t e d e g l i e c o n o m i s t i 
c h e a q u e s t o c o n c e t t o a d e r i s c o n o l o l i m i t a , c o s i c o m e g i à a v e v a f a t t o 
il M a r x , a l l a v o r o d i c h i n o n p o s s i e d e a f f a t t o i m e z z i d i p r o d u z i o n e , 
e n o n h a a l t r o c h e l e p r o p r i e b r a c c i a ; è q u e s t o i l c o n c e t t o f o n d a m e l i 
t a l e d e l l a g i u s t i f i c a z i o n e t e o r i c a d e l s o c i a l i s m o m o d e r n o a). 11 S u p i n o "> 
r i l e v a c h e è s o l o a l l o r a c h e i l l a v o r o m u t a c a r a t t e r e e d i v e n t a m e r c e : 
q È curiosa l ' a u t o n o m a significazione che questo vocabolo ha presso cert i scr i t -
tor i . Il REDENTI (in Foro ital., 1913, I, 1143 sg.) chiama « m a n o d ' o p e r a » anche il 
cauto de l l ' a r t i s ta . Io ve ramen te lo chiamerei » voce d 'ope ra » ! 
2) Op. c i t . , p. 23-24. 
3) Concetto accolto dai p iù . Qui mi l imito a r icordare il SUFICO, op. ci t . , p . d a r , 
WEBER, Kampf zwischen Kapital und Arbeit, p . 121 ; MACLEOD, cit . , p . 811. Che 
ques ta legge abbia per il lavoro del l 'operaio applicazioni su cui influisce l 'azione, 
a lmeno in apparenza deformat r ice , della qual i tà di questo lavoro di essere cosi 
indispensabi le al sos ten tamento , nou occorre per ora r i levare . Cfr . SUPINO, Il ca-
pitale salari, p . 25. -, 4) DEUTSCII, Qualificierte Arbeit und Kapitalismìis, Wien , 1904, p. 3 sg. li il con-
cet to di MARX, Kapital, I , p. 130. 
5 ) C f r . R I C C A - S A L E R N O , Teoria del salario ( 1 9 0 0 ) , p . 2 1 0 . 
6) Il capitale salari, p . 184 
quando e l'imprenditore cl.e specula sul lavoro altrui, sfruttando la 
necessità in cui chi lo dà si trova di darlo ad altri, non potendo lavo-
rare per conto proprio, in tal caso il capitale compera il lavoro Na-
turalmente non è mio compito soffermarmi su questo punto: l'argomento 
se il lavoro sia merce ci interessa solo per le conclusioni giuridiche 
«he se ne possono trarre. Ricorderò solo come il Lotmar ') pure abbia 
ammesso l'esattezza di questo concetto, cosicché quando gli economisti 
discorrono di « vendita, acquisto del lavoro » non opererebbero una 
pura estensione metaforica da un concetto ad un altro. 
A me pare che di vero iu tutto ciò stia il fatto del lavoratore pro-
letario per cui il lavoro non ha più valor d 'uso, ma solo, per cosi 
dire*) valore di scambio; questo è il risultato estratto da quella 
teoria. Non vi ha più terra libera, il lavoratore non ha mezzi di produ-
zione a sua disposizione, non ha mezzi di sussistenza: non resta a lui 
libero e povero, che dare ad altri le proprie energie per avere da 
altri di che sostentarsi. E sta bene. Ma nou capisco perchè si debba 
concludere, come fa il Lotmar, che « la accettazione e consegna contro 
corrispettivo [del lavoro] deve essere considerata come acquisto e ven-
dita di lavoro». Quella dedizione, indice della produzione a base 
capitalistica, non si può concepire anche come promessa di una presta-
zione personale? Il lavoratore non aliena una cosa, ma si vincola a 
un dato atteggiamento personale, cioè a operare uno sforzo, a mettere 
m movimento le energie dei propri muscoli e del proprio cervello 
Insomma, mi pare che vi sia un salto logico tra le premesse fatte e 
la conclusione. In conclusione pare a me che quanto si è detto contro 
il lavoro merce si sorregga ancora perfettamente anche rispetto al 
lavoro proletario 3). 
Comunque, sta che il concetto dello scambio del lavoro contro de-
naro, e dell impero qui della legge della domanda e dell'offerta, come 
per ogni scambio, ha condotto alla conclusione (non dimostrata, ri-
peto : dunque il lavoro è una merce. Si tratta di un'argomentazione 
capitale, generalmente accolta 4). 
q Arbeilaverlrag, I , p. 43-44. 
P e r così d i re : pe rchè il l avoro , che non è merce, non h a per sè un valore 
Uè d ' o s o ne d, scambio . Valor d ' u s o sa rebbe l ' i nd i r i zza re il lavoro al d i re t to od-
-bs fac imento de, p ropr i i b i s o g n i ; va lor di scambio il p rome t t e r lo a d a l t r i v i n c t 
I ' a m m f / , l t r ° b d e * " " T 0 ' ' C°m6 8t68S° L°™A R ' a v a , l t i <P- 4 6> «n i sca col-
a m m e t t e r e che g i u r i d i c a m e n t e il c o n t r a t t o di l avoro non è v e n d i t a di l a v o r o : t r a 
I '!?; ' , " e r w ' 6 " c ° n < * < # > «li l avoro vi h a , cioè, un abisso. 
U r . Snr iNO ft-»^;, ecc. , 1. c i t . Su ques to a r g o m e n t o to rne remo ancora 
™ ; „ ! P m : 81 Ì n t 6 n d e ' S i l , r i < l i c 0 - I » * » . t o qui poss iamo senz ' a l t ro 
d r ^ s I d o l i i P T C , P ' £ a n C h e p e r e h è è l a P i f s f avorevo le da l p u n t o 
v i s t a del la n o s t r a tes i . È s igni f icante , a ques to propos i to , ci,E lo stesso DAHGUK 
V e d i a m o l a c o n s i s t e n z a l o g i c a d i q u e s t a a r g o m e n t a z i o n e . È e v i d e n t e 
c b e e s s a s i r i s o l v e i n u n s i l l o g i s m o : t r a l a v o r o e m e r c e d e s i a t t u a 
u n o s c a m b i o ; l o s c a m b i o n o n a v v i e n e e l i e t r a m e r c i , c o s e , r i c c h e z z e : 
d u n q u e i l l a v o r o è , c o s ì c o m e il d e n a r o , u n a m e r c e . U n s i l l o g i s m o 
c h e i n a p p a r e n z a c ó r r e v i a m a g i s t r a l m e n t e . P e c c a t o c h e e s s o s i a , d a 
u u p u n t o d i v i s t a l o g i c o , r a d i c a l m e n t e v i z i a t o . E i l v i z i o c o n s i s t e i n 
u n a s p e c i e d i Bfrcpov irpcó-cepov : s i è c i o è p o s t o n e l l a p r e m e s s a m a g g i o r e 
p r o p r i o q u e l l o c h e a n d a v a d i m o s t r a t o , e c h e s i t r o v e r e b b e i n v e c e m o l t o 
b e n e n e l l a p r e m e s s a m i n o r e . B i s o g n a v a f o r m u l a r e il s i l l o g i s m o c o s ì : 
l o s c a m b i o p r e s u p p o n e c h e s i t r a t t i d i m e r c i ; il l a v o r o è m e r c e : 
d u n q u e i l l a v o r o è s u s c e t t i b i l e d i s c a m b i o . C i o è b i s o g n a p r o p r i o c a -
p o v o l g e r e i t e r m i n i l o g i c i d e l l ' a r g o m e n t a z i o n e . 
E d è c h i a r o : n o n v i è s c a m b i o s e n o n t r a m e r c i , o c o s e a v e n t i 
u n a p r o p r i a a u t o n o m a v i t a e c o n o m i c a ( c o s i c o m e è « c o s a » c i ò c b e 
b a p r o p r i a a u t o n o m a v i t a g i u r i d i c a ) : p e r c h è s o n o s o l a m e n t e q u e s t e 
c h e s i p o s s o n o c o n s i d e r a r e a s è , i s o l a t a m e n t e , e q u i n d i s i p o s s o n o 
t r a s f e r i r e d a u n a m a n o a l l ' a l t r a . C h i h a a s s e r i t o c h e l ' e n e r g i a e l e t -
t r i c a è c o s a h a p r o p r i o d o v u t o t e n t a r e l a d i m o s t r a z i o n e c h e l ' e n e r g i a 
e l e t t r i c a s i p u ò s t a c c a r e , s e p a r a r e d a l l a f o n t e c h e l a p r o d u c e : è a l l o r a 
s o l a m e n t e c h e p u ò p a s s a r e d a u n a m a n o a l l ' a l t r a , p u ò e s s e r e b a r a t -
t a t a . C h e s i c o n s u m i p o i c o l l ' u s o , o c h e p o s s a e s s e r e u l t e r i o r m e n t e 
c o n s e r v a t a , m a l g r a d o l ' u s o , c i ò p o c o i m p o r t a , p e r c h è è f e n o m e n o c l i c 
o l t r e p a s s a q u e l l o d e l l o s c a m b i o . I m p o r t a s o l o l a p o s s i b i l i t à c h e si 
t r a t t i d i q u a l c o s a c h e p u ò a v e r e v i t a p r o p r i a , a u t o n o m a , c h e p u ò 
s p e z z a r e i m p u n e m e n t e i v i n c o l i c h e la l e g a n o a c b i l ' h a c r e a t a , p e r 
p a s s a r e a d a l t r o s o g g e t t o . T u t t o c i ò è c o s ì c h i a r o , c h e m i v i e n q u a s i 
f a t t o d i d o m a n d a r m i s e p e r c a s o n o n s o n o io c h e p i g l i o u n g r a n c h i o , 
i n q u e s t o m o m e n t o , co l n o n a v e r e b e n e a f f e r r a t o il p e n s i e r o d e ' m i e i 
c o n t r a d d i t t o r i . E p p u r e n o n m i p a r c h e s i a c o s ì : i l l a v o r o è o g g e t t o d i 
t r a n s a z i o n i e c o n o m i c h e , i n s e g n a i l V a l e n t i ; q u i n d i è u n b e n e ' ) . 
op. ci t . , p. 529, respinge In teoria della domanda e del l 'offer ta , osservando elio 
« il r appor to del lavoratore col sno lavoro r imane sostanzialmente differente d a 
quello del vend i to re colla sua m e r c e » . Ciò elio è una confessione clie scalza un 
pochino il concetto, nel DARGUN COSÌ c rudamen te espresso, del lavoro-merce. Mn. 
r ipe t iamo, non occorre e l iminare la legge della domanda e del l 'offer ta , per chi am-
mette che il lavoro non è merce. 
') I servigi sono beni sop ra tu t t o perchè « come beni si considerano in pra t ica , 
dando luogo a t ransazioni economiche» . Principi di scie», econom., 1909, p. 113-
•Naturalmente non mi preoccupo qui di fare citazioni esaurient i . Ricorderò, così 
caso, il WAGNER, Allgem. oder l.heoret. Volkawirtachnftslehre, p . 28: se bene econo-
mico' è un mezzo di soddisfacimento dei bisogni che si può ot tenere solo 
orificio propr io , il lavoro è un bene economico. Anche qui l ' a rgomenta*»» 
è capovol ta . 
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Si s t a c c a d a l l ' a r t e f i c e , N o n v i è s t a t a s e n o n u n a m o d i f i c a z i o n e d e l l a 
m a t e r a p r o d o t t a d a l l a v o r o : è q u e l l a , n o u q u e s t o c h e p a s s a n e l m o n d o 
e s t e r i o r e ; e d è l a c o s a t u t t a q u a n t a c o s i m o d i f i c a t a c h e v i e n e t r a s -
" T v e r a m e n t e q u e s t o c o n c e t t o , r i s e r v a t o a l l a l o c a z i o n e d ' o p e r a i n 
c u i l ' a r t e f i c e s o m m i n i s t r a l a m a t e r i a , è s t a t o g e n e r a l i z z a t o a n z i a p -
p r o p r i o a l c o n t r a t t o d i l a v o r o d e l l ' o p e r a i o o d e l p r o l e t a r i o m 
g e n e r e , eli(• n o n d à s e n o n s e r v i z i , o e l a b o r a z i o n e d i m a t e r i a a l t r u i ; 
c i b p r ò p r i o a p r o p o s i t o d e l n o s t r o a r g o m e n t o . S i d i c e : l ' o p e r a i o n o n 
v e n d e s è s t e s s o , b e n s ì i l r i s u l t a t o d e l s u o l a v o r o ; n o n e i l l a v o r o i n 
r l t c a d e i n c o n s i d e r a z i o n e , m a n e l r i s u l t a t o c h e p u o n o n n a m e n t e 
p r o d u r r e , a s e c o n d a d e l l e s i n g o l e c a t e g o r i e d i l a v o r a t o r e I I G u y o t ) 
l e . o s s e r v a c h e i l l a v o r o n o n è m e r c e p e r c h è n o n c a d e g i u n d -
l e n t e i n c o n s i d e r a z i o n e : n o n è i l l a v o r o c o m e s f o r z o - p o l a r e o 
i n t e l l e t t i v o c h e i n t e r e s s a i l c r e d i t o r e , m a i l s u o r i s u l t a t o è m j j t o 
d i q u e s t ' u l t i m o c h e i l c o n t r a t t o s i f o r m a : i l l a v o r o n o n ta * ^ 
t a n z a c h e p e r c h i l o p r e s t a , è u n f a t t o s u o i n t e r n o , c h e r i g u a r d a 
S ° B i s o g n a s a p e r e c h e i l G u y o t ( e l o v e d r e m o p i ù a v a n t i ) è u n f e r -
v e n t e p r o p u g n a t o r e . I e l l a « c o m m e r c i a l i z z a z i o n e d e l l a v o r o >>. N u l l a 
I l i s t r a n o q u i n d i , c h e s i a i n d o t t o a v e d e r e g i à i l s i s t e m a d i l a v o r o 
oo -g i v i g e n t e c o l i l e n t e d e l l a v o r o a u t o n o m o ; c h e q u i n d i s i a i n d o t t o 
a S a X e q u e s t o c o n c e t t o . D i v e r o c ' è c h e ,1 l a v o r o n o n e s c o p o 
a s è m a m e z z o e fine, c i o è p e r u n d a t o r i s u l t a t o ; c h e n i b a s e a 
^ u S t o r i s u l t a t o è r i m u n e r a t o i l l a v o r o ; e c h e q u e s t o = ; 
c i t a u n a n o t e v o l e i n f l u e n z a n e l l a d i s c i p l i n a g m n d . c a d e l c o n t r a t t o 
n o s t r o M a il l a v o r o , c o m e s f o r z o , è p u r s e m p r e l ' e l e m e n t o p r i m o r d i a l e e 
l a m e n t a l e , a n c h e l a d d o v e s i a p r o m e s s o s o l o u n r i s u l t a to, d e t o -
n a t o ( u n ' o i i . , ) : il r i s u l t a t o è p r e s o i n c o n s i d e r a z i o n e d a l l a v o r a t o , e , 
s o l o c o m e u n a s i n t e s i d i u n a p r o b a b i l e q u a n t i t à d i l a v o r o . 
D u i n e q u a n t o a l l a v o r o p u r o e s e m p l i c e , e s c l u s o c h e q u e s t o s i a 
i l 110 d e i ^ t e r ni i n i d e l l o s c a m b i o , d o v r e m o c e r c a r e i l t e r m i n e d e l l o s c a m b i o 
. ) Xj 'EMBRICH, Kauf nnd WerldieferuM<jjjvertrag nack 
' , ' ., , / i , .n 'Urti .ficH n o n è t r a s m e s s o al c o m m i t t e n t e (,ia quo 
2 ' T i : : S t i r i pe « a u t o n o m o d e l l a locaz ione d ' o p e r a ) , 
economico , n o n e s s e n d o a u t o n o m o mezzo di p r o d u z i o n e . 
2) Confilis du travail, p . 22. 
a l t r o v e : p e r c h è o, c o m e il S a x ' ) , p e r t e n e r f e r m o a l l a v o r o i n s è c o n -
s i d e r a t o , c o m e t e r m i n e d i s c a m b i o , e s c l u d i a m o q u e s t ' u l t i m o ( n o n es-
s e n d o il l a v o r o u n a m e r c e ) ; o , s e il r a g i o n a m e n t o d e l S a x n o n c i c o n -
v i n c e , e v o g l i a m o p r o p r i o c e r c a r e d i d a r c o r p o a l l a s u s s i s t e n z a d i 
a n o s c a m b i o n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , d o b b i a m o c e r c a r e q u a l c h e a l t r a 
v i a d ' u s c i t a 2). 
E io c r e d o c h e i m a v i a d ' u s c i t a c i s i a , a n c h e a v o l e r r e s t a r f e d e l i 
a i m o s c a m b i o . I n f a t t i n o n è g i à i l l a v o r o ; n o n è n e p p u r e l a « p r e -
s t a z i o n e » d e l l a v o r o , c h e è p u r s e m p r e u n a t t e g g i a m e n t o d e l l ' u o m o , 
e s i c o n f o n d e co l l a v o r o s t e s s o ; è l a « p r o m e s s a d e l l a v o r o » c h e è t e r m i n e 
d i s c a m b i o . S i d i r à c h e l a p r o m e s s a è u n f a t t o d e l l ' u o m o , c o s ì c o m e il 
l a v o r o : è u n a f o r m a d i a t t i v i t à . M a q u i a l l u d o a l l a p r o m e s s a o b b l i g a t o r i a ; 
a n z i , p i ù e s a t t a m e n t e , a l l ' o b b l i g a z i o n e c h e r i s u l t a d a l l a p r o m e s s a . È 1111 
c o n c e t t o g i u r i d i c o ? C e r t o : m a n o n v i v e d o g r a n m a l e a f a r v i r i c o r s o . 
N o n s o s e s i a u n d e s i d e r i o t r o p p o u n i l a t e r a l e d a g i u r i s t a : m a io 
v o r r e i c h e s i a t t u a s s e r o v i n c o l i a n c h e p i ù i n t i m i t r a l ' e c o n o m i a e i l 
d i r i t t o : l ' u n o , c o m e I10 r i l e v a t o g i à , p r e s u p p o n e s t r e t t a m e n t e , i n t i m a -
m e n t e l ' a l t r o . I l d i r i t t o s a r e b b e u n g u s c i o s e n z a t u o r l o , q u a n d o s i 
') Nella Bibl. dell'Econom., Serie V, voi. 15.°, p. 175 sg, 
2) il RICCA-SALERNO, cbe esclude il lavoro sia merce, b a conciliato ciò con lo 
scambio sostenendo ohe questo avviene t r a ricchezza presente (salario) e prodot to 
f u t u r o ; il capi ta l i s ta dà par te della ricchezza presente , come r imunerazione del 
l avoro ; e il l avora tore dà il prodot to del suo lavoro f u t u r o . Questo è il perno di 
tu t ta l 'opera del RICCA-SALERNO snl salario. Nello stesso senso, già p r ima del 
R I C C A - S A L E R N O , c f r . B O H M B A W E R K , i n p a r t e c o n f u t a t o d a l G R A Z I A N E i n Nuova 
Antologia (1907), 32.°, p. 229. Ora che i l l a v o r a t o r e dia il p rodot to può intenders i 
o come r inuncia alla p ropr ie tà della pa r t e di p rodot to che spet terebbe al lavoratore 
(sarebbe la teoria dello CHATELAIN, a suo luogo, p. 69, 80, 178, combat tu ta) ; oppure 
come promessa di elaborazione di prodot t i f u t u r i . In a l t re parole, il prodot to sarebbe 
preso in considerazione come il r i sul ta to de l lavoro promesso, poiché in quello 
scambio cui al lude il RICCA-SALERNO è evidente che della produzione non sarebbe 
presa in considerazione se nou quella pa r t e che è d o v u t a a l l 'opera del lavora tore . 
Insomma coti questa seconda in terpre taz ione si considera il lavoro concentrato nella 
r icchezza f u t u r a . Dire che il capi ta l i s ta dà ricchezza presente per avere il p rodo t to 
fu tu ro , per lui di maggior pregio che la ricchezza presente d a t a come salario, è 
una fo rmula ampiamente s intet ica che il g iu r i s t a come tale non può accogl iere: 
perchè del prodot to f u t u r o il l avora to re nou dà che la p a r t e che lo coucerne, cioè 
la sua elaborazione. E al lora perchè non ammet te re il col legamento della presente 
offer ta del lavora tore col f u t u r o p rodo t to nella forma di « promessa v incola t iva di 
elaborazione »? Del resto è s intomatica la f rase dello stesso RICCA-SALERNO, in cui 
il con t r a t to di lavoro è t r a t t egg ia to come cessione di r icchezza presen te (salario) 
« in iscambio sot to fo rma di ant ic ipazione per l 'esercizio del lavoro . . . 2, p . 4. 
Come si vede è lungi da me l ' idea di una cri t ica economica, qui , alla teoria del RICCA-
SALERNO; qui mi l imito a saggiarne gli e lementi dal puu to di vista della loro 
uti l izzabil i tà per p a r t e del g iur i s ta . E, r ipeto , p resuppongo d imost ra to che nel la 
teoria del RICCA-SALERNO non vi sia un 'eco della do t t r ina a cui si è i sp i ra to lo 
CHATELAIN; ciò che, forse, è molto d i scu t ib i le ; la promessa del prodot to a p p a r e , 
.a tu t t a p r ima, pili come promessa della p ropr ie tà , che del lavoro. 
L. BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2. a ed. — 30. 
v o l e s s e s e p a r a r l o d a l f e n o m e n o e c o n o m i c o , c l i e n e è c o s i g r a n p a r t e , 
s e n o n p a r t e e s c l u s i v a ; l ' e c o n o m i a , s c o m p a g n a t a d a l d i r i t t o , u n t u o r l o 
s e n z a g u s c i o . E m i p a r e c h e q u e s t o s i a u n o d e i c a s i i n c u i è p r o p r i o 
i l d i r i t t o c h e v i e n e i n s u s s i d i o d e l l ' e c o n o m i a a i n t e g r a r e e r e n d e r 
p o s s i b i l e i l f e n o m e n o d e l l o s c a m b i o ' ) . S u p p o n e t e ( p e r u n a f a n t a s t i c a 
i p o t e s i ) c h e i l d i r i t t o n o n t u t e l i l a p r o m e s s a d i l a v o r o : v i s a r à s c a m b i o 
s o l o s e i l l a v o r o è d a t o , e i l p r e z z o è p o i p a g a t o ( q u a l c o s a c h e a s s o m i g l i a 
a i c o n t r a t t i i n n o m i n a t i d e l d i r i t t o r o m a n o ) ? N o n m i p a r e . P e r c h e n o n 
s i p e r m u t a l ' a t t i v i t à d e l l ' u o m o , c i o è l ' u o m o c o n t r o d e n a r o , c o s i c o m e , 
a p r o p r i a m e n t e p a r l a r e , n o n v i è r i n v e r ò « m e r c a t o d e l l a v o r o » D i c o 
i l v e r o , q u e s t a e s p r e s s i o n e m i r i c o r d a l ' e s p o s i z i o n e o l ' o f f e r t a c h e d i 
s è f a n n o c e r t e c a t e g o r i e m o l t o u m i l i d i l a v o r a t o r i ( f a c c h i n i , b r a c c i a n t i , 
m o d e l l e , e c c . ) i n c e r t i l u o g h i p u b b l i c i , u n ' u s a n z a c h e t e n d e a s c o m -
p a r i r e , e c h e , i n c e r t e c i r c o s t a n z e , a l l o s p e t t a t o r e r a m m e n t a u n p o -
c h i n o i l m e r c a t o d e g l i s c h i a v i . P e r q u e s t ' u l t i m o s ì c h e v i h a m e r c a t o 
d e l l a v o r o , c i o è d e l l ' u o m o (io r i m a n g o s e m p r e f e d e l e a q u e s t a p a r i f i -
c a z i o n e ) ; p e r u o m i n i l i b e r i , c o m e è o g g i , n o n s i p u ò d i s c o r r e r e s e n o n 
di o f f e r t e d i l a v o r o . L ' a v e r a q u e s t o p r o p o s i t o m u t u a t o a l m e r c a t o 
d e l l e m e r c i l a p a r o l a « m e r c a t o » r e n d e c e r t o i n c i s i v a m e n t e c h i a r o il 
c o n c e t t o , m a a s c a p i t o d e l l a e s a t t e z z a . . 
O s s e r v a z i o n i d a p e d a n t e , f o r s e . E s i a p u r e . C e r t e e s p r e s s i o n i s o n o 
o r m a i c o s ì e n t r a t e n e l l ' u s o c o m u n e , c h e n o n s e n e p u ò o r m a i f a r e a 
m e n o . M i i m p o r t a s o l o c h e s i a b e n c h i a r i t o c o m e u n ' e s p r e s s i o n e , c h e 
h a u n s i g n i f i c a t o t r a s l a t o 2) e c o n v e n z i o n a l e , p r e s a a l l a l e t t e r a e i n 
c o n f l i t t o c o n l a r e a l t à , e u n p o c h i n o , m i p a r e ( s e m p r e s e l a s i v u o l 
p r e n d e r e a l l a l e t t e r a ) c o l l a d i g n i t à d e l l a v o r a t o r e . L ' u o m o n o n s i 
v e n d e ; o f f r e i l s u o l a v o r o , e l o p r o m e t t e o b b l i g a n d o s i , s e l a p r o -
m e s s a è a c c e t t a t a . D i s t i n g u i a m o i d u e m o m e n t i . L ' o f f e r t a c h e e f a t t o 
u m a n o , q u i n d i n o n è c o s a ) i n i z i a , o , m e g l i o a n c o r a , è l a r i s u l t a n t e d i u n 
c o n f l i t t o d i i n t e r e s s i t r a il l a v o r a t o r e e il c a p i t a l i s t a : il l a v o r a t o r e c h e 
c o r r e d i e t r o a l c a p i t a l i s t a s i a c c o n t e n t e r à d i s c a r s a m e r c e d e , e i l c a p i -
t a l i s t a c h e c o r r e d i e t r o a l l a v o r a t o r e d o v r à p a g a r n e u n a e l e v a t a . E c c o 
q II KOHLER, LeMueh d. deulsch. Mrg. Bechi,, II, P- 7, insegna che . lavo 
in i nuò essere ,,n bene economico (« Lebensgnt , ) ; che esso e gli « s ta t i » non 
" o s s o n e essere ogget to di vend i t a e di pe rmuta , ma lo sono del cont ra t to d. lavoro 
MTÌI K O H L K R a l lude qui a c iò : che può l ' u o m o s o l o i m p e g n a r s i a p rodurre quegl i 
' t a 5 Questa ^ ' n i e n t e di pili, a mio avviso, è la po r t a t a di questa espressione cosi 
c o n n i n e e comoda e chiara del « mercato del lavoro » : è evidente che indur re da 
e s s a l a c i u al Uà ( l i m e ree pel lavoro sarebbe un r isa l i re a r i t roso nel processo logico. 
S ^ H i e . È certo che su coloro che per i pr imi l ' a d o t U r m m , n * i i U 
teoria del lavoro come merce : senza ques ta teoria qnel l 'espressio e c1. cm oi 
non si può più f a r a meno, non sarebbe forse neppur na a ; o almeno sarebbe p . u 
chiaro nella coscienza di chi a d o p e r a il s ignif icato t r a s l a to . 
^ ^ a t ^ e n t ì ^ ^ ^ » c o n 
t e r r i b i l e d o m i n i ^ Z l Z Z ^ l T & ^ » 
P o i i l c o n t r a t t o è s t i n Z Z 7 s S o 7 " t ° T T ° ^ ' 
d i l a v o r o c o n t r o u n a ' p r o m é s s a d i r e t r i i n • T ^ P r ° m 6 S S a 
c o n t r o l a p r e s t a z i o n e d e l 2 Z >) E ( J U a ] C , ' e 
c b e si a p p u n t a n o a i s o g g e t t S l i . m o T o b b l i ® * » r i , 
u o m i c o - g i u r i d i c a a u t o n o m a e s t o ^ P P r o m e s « « - " l a h a n n o v i t a eco-
' m a g g i o r e p e r L ^ e ^ J ^ ^ ^ 
q u e s t o sì è u n o s c a m b i o d i V.IOPÌ „ V - >' P e v 1 1 0 1 g i u r i s t i 
s o g g e t t o c h e p r o j e t t a l a ^ Ò f o r a t o s u l 
b t à d i l a v o r o , s i a c o m e s o l v E t T * C O U l t ì a t t i t u d i n e o a b i -
e t t e c a p o . Q u i v : f i 1 fco T ™ ^ 0 b b l « < > « L e a l u i 
o n e r o s i t à ! S i v u o p r o p r i Z 1 i ' * n e s s o d i 
e e d e n . S e s i i n ^ L t o ^ ^ l ^ ^ e m e , 
c o m e è i n e s a t t a q u e l l a d i « i i n t o Z h f ' ° ™ e i T O r e ' c o s ì 
c b e è e s p r e s s i o n e c o n v e n z i o n a e i „ v e l d i ° 8 1 i n t e n d e ì n v e c e 
l a v o r o e m e r c e d e v a d a „ V P r o m e s s a o b b l i g a t o r i a di 
• " t e s a : I s i c c è n o n s i Z ^ Z T ^ * * ^ 
" « « « « e , il l a v o r o è c o s a P o I l i ' I D * n r e ^ ^ ' « P ^ . e c h e , 1 7 3 r i . . 
duali dunque , che non il sent imento d M w f 6 P e n n a » e u t i , meno indivi-
ciò - oggi special niente ! - Z 7 u n o V b Z n™ Padl0ni 6 Ma * 
lavoro è de te rmina ta esclusivamente dÌp im^ ' g D U " a " e l I e P a r t Ì di 
a ^ h e qui si ha una lo t ta di ego mi Pa t e - " T "" P r ° P l Ì ° Ì Q t e r e S 8 e 
certo un sintomo della b e n e v o l e n z a M ^ t e v ^ ' T ' d i ^ t t a non è 
r a re il lavoro da chi lo produce? L Z Z T > ^ ° C C O n ' e P r ° P r Ì ° S e P a -
che il lavoro non è merce è s ta to ndot to I n ' ' P ' 2 ° ° 8"'> d a l c o u c e t t o 
legge della domanda e del l 'offer ta C o r n i l o ^ P . M 11 C o n t r a t t o di lavoro la 
2) Non il lavoro è dunque^penmf tab i e ^ ^ 3 U U P u ™ accenno, 
lavorare , che cost i tuisce un hene c r o m i c o c f ° ^ è " ' - c e l 'obbligo di 
nionio del capi ta l is ta . economico che penet ra du rab i lmen te nel pa t r i -
^ ^ f L ^ l ^ Z ! ^ 8 i a : d i ^ — b i l e da , 
nen temen te personale, non già a la na to \ d e l l a l u t a z i o n e emi-
gola, la t ras fe r ib i l i t à ad a t rT sogget t i se " » . «ho tollera, di re-
4) Anche il JHBRING pa.É a u f t a n' • P I ' 6 ™ I e ' l " a P r e 8 ' a z i o . i e personale. 
d d co ne l inguaggio S J S T ^ ^ e levar , ! al di sopra 
romani ignorarono « l 'é lévat ion du t r a vai 1 all' T T " ' I a d d o T O ' - e g u a che i 
la forme du con t ra t de service » Z r i t i T v ' ^ juricl ique sans 
i' J h b r ì n o al lude a scambio g ur dico C ò Ks ' " ' ' T ' ^ P ' ^ M a ' s i »<>«> 
a l i - appun to allo scambio d f l e ^ ' s Z t ^ ^ ^ ^ ^ 
« r r f « « W - s t m 
a; n r e t e s a c h e l ' i r a c o n t r a e n t e l i a a eli e 1 a i t i o , N MAOKI 
m a d i n n a p r e t e s a c h e | s i c h i a m a « p r e s t a z i o n e 
t o r e , a s s u m a q u e l c i a to ,i;,.;tt-c» ili 
Z l a v o r o » c o s i c o m e g l i è s t a t o p r o m e s s o ; i n s o m m a u n d i r i t t o i l . 
V - f j doi l i v o r a t o r e è u n ' e m a n a z i o n e d e l d i r i t t o g e n e r a l e c n e i 
d i i d i r i t to reale a favore d ^ d e s i n a ^ ^ p o 8 t e r i o r m e n t e : cosi 
— r ^ S I S o n , ^ o , nel sec. XVIII in A l i c i a . 
2) Conforme HKLLWIG, op. e 1. cit ^ c h e e c V e 
3) l i d i r i t to del lavoro non h a n u l i . . » « J ^ ^ 0 0 Q c r e d o p r o p r i o c h e abbia 
ne pensi que l l 'o t t imo g iur i s ta che è unif icato il con t ra t to di 
z r z i i s f t i j ^ r s ; i s ^ s s , : « 
s s w a s s r r c r s n r r A . - -
1910, p. 314. 
prestazione (il venditore si presta a che la cosa sia presa, dal com-
pratore, il lavoratore a che il lavoro sia utilizzato), e l'oggetto della 
prestazione (la cosa nel « dare »; quindi il lavoro nel « fare »). 
Io pure (pur premessa la mia persuasione sulla scarsa importanza 
pratica di questa discussione, come già da a l t r i fu rilevato) sono ad 
ogni modo convinto che prestazione e oggetto non vadano confusi. 
Ma anzitutto questo ragionamento del Carnelutti include una petizione 
di principio, o, meglio, un erroneo accostamento: le energie umane 
stanno al lavoratore, nella prestazione, come la cosa al venditore; 
dunque come questa, così anche il lavoro è una cosa, Adagio: bi-
sogna prima dimostrare che le energie umane stanno, con chi le dà 
nella medesima relazione che una cosa. Ciò è affermato, ma non an-
cora. dimostrato, con quel ragionamento. E, inoltre e sopratutto, quella 
confusione non va fatta per altre ragioni, che mi conducono a ben 
altro risultato. Anch'io infatti non accolgo la comune affermazione <) 
per cui l'oggetto dell'obbligazione è la prestazione: non l'accolgo, si 
intende, in quanto « oggetto » si assuma nella sua significazione tecnica 
com'è qui il caso (si discorre di credito, non di contratto); che se con 
esso intendiamo in genere lo scopo o la meta cui tende col diritto 
I uomo, allora c'è rischio che ci si possa intendere. Ma oggetto in 
senso proprio non è la prestazione, perchè questa è un contegno che 
può essere (ed è per lo più) azione o attività dell'uomo, che non è 
(e qui son d'accordo col Carnelutti) cosa, cioè suscettibile di essere 
oggetto del diritto 2). Si deve invece dire che contenuto del diritto di 
credito è la facoltà di esigere da una persona un dato atteggiamento 
che si chiama prestazione: la prestazione a sua volta, quando miri 
alla consegna di qualche cosa (sia un puro « dare », sia. un dare pre-
ceduto da una prevalente faoiendi necessitas) si riferisce a una cosa 
cioè la prestazione, quest'azione dell'uomo, cade su una cosa, ha per 
sua meta quest'ultima. In questo senso si può anche dire che la pre-
stazione di fare cade, ha per obbiettivo le energie puramente e sem-
plicemente, considerate in sè e nel loro risultato, del debitore Ma 
questo non è .1 concetto tecnico di « oggetto »: la prestazione è un 
quidjacti, non già un diritto soggettivo; è insomma l'obbiettivo, non 
obbietto ). Con ciò cade, dunque, la parificazione tentata dal Car-
Q Così a d es. il FILOMUSI-GUELFI, Lezioni litografi del 1908, p . 504. E s p e c i -
men e ,1 POLACCO, obbligazioni nel dir. eie. ita,, (II ediz . , 1914), p. !84 a 
pres azione è ogge t to de l l ' obb l igaz ione ; le eose o i servigi so^o il con tenu to del la 
pres taz ione , cioè l ' o g g e t t o med ia to . 
I ? ^ ' ? I N Ì 0 " ' Ì + N 0 " . C 0 : L . F 0 R M E 8 0 1 , 0 F A D D A 6 B B N S A ( N O T E A V I N D S C H K I D , Pandette, 
v'atn ) : " g g e t " d m t t ° P U Ò " o n e s e e r , i l come ad es. nel d i r i t to p r i -
vato non p a t r i m o n i a l e ; cosi ogge t to del la p a t r i a po t e s t à è il figlio 
™ J F 0 L A C C 0 > c i t - " c h i a m a l ' a t t enz ione su ques to dupl ice s igni f ica to 
p ropr io e , n , p r o p r i o , d e l l ' « ogge t t o ». L a cosa o il serv ig io non sono ogge t to d e h 
n e l u t t i , e c h e g i o c a u n p o ' s u l l ' e q u i v o c o , c i o è s u l l a c o n f u s i o n e t r a 
q u e s t i ' d u e d i v e r s i m o d i d i i n t e n d e r e l a p a r o l a « o g g e t t o » . C h e s e 
n o i v o r r e m o p r o p r i o a s s u m e r e o g g e t t o n e l s e n s o d i « c o s a » p o t r e m o 
a l p i ù f a r l o p e r l a p r e s t a z i o n e d i « d a r e i m a c o s a » ( d o v e a b b i a m o 
l a p r e s t a z i o n e c o m e a t t o i n t e r m e d i a r i o d i r e t t o a p r o c a c c i a r e l a s i g n o r i a 
s u l l a c o s a : q u i v i h a l a c o s a c o m e l ' « o g g e t t o i n d i r e t t o » d e l l ' o b b l i -
g a z i o n e ) : m a n o n m a i p e r q u e l l a d i u n p u r o « f a r e » ( s e r v i g i o ) : eli-
m i n a t a l a f a l l a c e s u g g e s t i o n e d i q u e l l a p a r i f i c a z i o n e , r i t o r n a a g a l l a 
l a n e c e s s i t à d i d i s t i n g u e r e il l a v o r o u m a n o d a c i ò c h e è c o s a , c i o è 
a p p a r t i e n e a l m o n d o e s t e r i o r e a l l ' u o m o i ) . 
I o c a p i s c o c o m e i l C a r n e l u t t i s i s i a l a s c i a t o a n d a r e a u n ' a u d a c e ~) 
a f f e r m a z i o n e c o m e è q u e s t a . E s s o è p a r t i t o d a l p u n t o d i v i s t a p e r c u i 
s e l e e n e r g i e s o n o i n s e p a r a b i l i d a l c o r p o u m a n o , e s s e n d o u n s u o m o d o 
d i e s s e r e , l ' u s o d e l l e e n e r g i e a l t r u i ( i n c b e s i s o s t a n z i a l a f a c o l t à t i p i c a 
d e l c r e d i t o r e d e l l a v o r o ) v e r r e b b e a d e s s e r e l ' u s o d e l c o r p o u m a n o , 
q u i n d i q u e s t ' u l t i m o s a r e b b e l ' o g g e t t o d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o . M a m 
c i ò s e n o n e r r o , s t a u n a c o n c e z i o n e n o n m o d e r n a d e l l a u t i l i z z a z i o n e 
d i e n e r g i e a l t r u i o d i c o s a a l t r u i , c i o è d i q u e l l o c h e è l a « l o c a z i o n e » ; 
e i n f a t t i l ' a f f e r m a z i o n e n o v i s s i m a d e l C a r n e l u t t i è p r e c e d u t a d a l l a di-
m o s t r a z i o n e c h e t e n d e r e b b e a d e s c l u d e r e l a s u s s u m i b i l i t à d e l c o n t r a t t o 
d i l a v o r o s o t t o l a l o c a z i o n e . S u q u e s t o p u n t o t o r n e r ò a n c o r a p i ù 
a v a n t i . Q u i m i b a s t i l ' a s s e r i r e c o m e l ' u t i l i z z a z i o n e d e l l e e n e r g i e d i 
l a v o r o , i n q u a n t o l o c a z i o n e , n o n p r e s u p p o n g a n e c e s s a r i a m e n t e u n a f -
f e r m a z i o n e d i p o t e r e s u l l a f o n t e d i e n e r g i e , l i m i t a n d o s i a d e s s e r e l a 
p r e t e s a a u n d a t o a t t e g g i a m e n t o . S i v u o l c h i a m a r e q u e s t o l ' u s o d e l 
l 'obbl igazione, ina, al piti, oggetto mediato. Del resto, r ipeto, siamo pe r fe t t amen te 
d ' aecofdo eoi POLACCO e col PEROZZI circa ri bizant inismo in se d, questa discussione 
su l l 'ogge t to del l 'obbligazione, cbe però nel nostro a rgomento riceve uua luce speciale. 
" ^ I m m e t t e r e eomf ogget to del credito la prestazione va r r ebbe quan o r i tenerne 
oggetto la persona del debitore. Il cbe, ve ramente , è s t a to anche affermato 1 nomo, 
scrive il OAMPOGRANDE (cit. dal RAVÀ, in Riv. it. p. le se. gmnd., 1901 [XXXI] 
p. 37), può essere, come ci ammaes t re rebbe l ' esper ienza quot id iana oggotto 
pu re t emporaneamente e parz ia lmente , di d i r i t t o ; e si c i ta appuu o 1 cont a t to d, 
avoro in cui oggetto del d i r i t to è l 'opera io , e il matr imonio. I u r e a l t à la signor a 
sulle persone, oggi, non è che d i r i t to a una p r e s t a z i o n e : come osserva ben, ino 
R A V À (op e i l p . 43) quel la s ignoria si può ammet te re solo nel senso che a 
persona non debba subire un / « c i » , ma sia obbl iga ta . E d i r i t to r e r . o i . o n - te 
persona. Il RAVÀ ammet t e . ' una e l ' a l t r a cosa, ma veramente nel s u e » 
e'fe un sal to logico: se la persona è solo obbl igata , come ma, è oggetto di d i r i t to 
l u c h il BONFANTE ha L s t e n u t o che ogget to dell 'obbligazione è la persona del 
I l debi tore (Le obbligazioni, lezioni del 1911-1912, p . 26 sg . ) ; sarebbe un a s s e , 
v imento l imi ta to agli scopi del credi tore . Ma con ques ta l imitazione non volat i l izza 
il concetto della persona come ogget to ? . . . 0 , . f l i , „ p n t o s i . m a 
.) La scienza del d i r i t to ha bisogno di pionieri , d i e s p l o r a t o . ! a , l .mentosi . ma 
non so se con dei paradossi , in cui t u t t a v i a ammiro l ' ingegno, al d i r i t to si g i o u , 
o p iu t tos to , ta lora , si nuoccia. 
Z h Ù J m T U 8 0 d i m e n t 0 d e l l a q u a l i t à d i — cosa è godimento 
< ella cosa? Ma se noi per « uso » intendiamo la « utilizzazione » cioè 
fatto che le utilità sono incanalate verso altra persona che le T e 
" lattamento ^ ^ * SÌ ™ d a ^-IPaccenno ad £ assog-
gettamento che ha reso a. più ostica l'estensione della locazione al 
lavoro umano. Ma di ciò, ripeto, a suo luogo 
La conclusione è che quando la dottrina insegna che il diritto di 
eredito concede una signoria sulPagire di una persona non lóvrebb 
all'attività di quest'ultima come oggetto (cioè ^cosa » 
Lo ha potuto pensare, affieno così è da ritenere, il Brentano M che 
parte,,do.dal suo concetto surricordato •> di lavoro, ani mettoun Jara 
f r a 1 U S 0 d e l I a v o r ° e l'uso di un capitale, riconoscendo che l'uso 
Presuppone m ambo i casi la piena signoria/come sul capitale coS 
sulla persona del lavoratore: « chi vende ad' altri il proprio Lvoi" 
f u t t t T C1° a S Ì g n ° r Ì a S U l l e p r o p r i e e n ^ ' i e d ' lavoro », cioè 
« su tutto l uomo in tutto il suo essere fisico, morale, intellettuale e 
sociale » 3). Anche il Marx sostiene che il lavoro è merce p ^ h è 
f r U l a T a t ° r e SÌa p r 0 p r i e t a r i ° d e I l a - Po -li lavoro, e possa disporre della sua persona; vendendo il lavoro vende 
n m e r c e ' T T w f 8 Ì t r a 8 f o r m a d a Proprietario di merce 
, b 6 r ' r l g ° r 0 S a m e i l t e ^gico come il Marx, dice che 
1 industriale, comperando il lavoro, compera fino a un certo punto 
senza personale del lavoratore Qualche cosa di simile ha d o 
t i , 7 ; V q u a l e i n s e 8 ' n a o h e ^daB t r i a l e col contratto 
l è un d i r S o 1 8 r r n t t ° Cli d Ì 8 P O r r e d i u n a d a t a f o r z a d i , 
voratore ^ q U a h > h " m o d o d e l l a Personalità del la 
BoxcouV^ Ì t B r E N T A N ° 8U q a e 8 t ° P U" t o 'S0Q0 s t a t e accolte integramente dal 
KO.SCOUR, Le federa,isme economique, 1900 p 81 8 „ 
2) Cfr . sopra, p. 26. ' "" 
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V e r a m e n t e c l i e l ' i n d u s t r i a l e d a s è d i s p o n g a , q u a n t o ; a l l e c o n d i z i o n i 
d i l u o g o , d i t e m p o , d i i g i e n e , d i m o d o d e l l a v o r o , e c c . , n o n è c o m -
p l e t a m e n t e v e r o ; l a b i l a t e r a l i t à d e l c o n t r a t t o v a s e m p r e p i ù a f f e r m a n -
d o s i , b e n c h é n o n v i s i a a n c o r a p i e n a e g u a g l i a n z a t r a l e p a r t i . M a 
f o s s e a n c h e v e r o , n o n c o n d u r r e b b e c e r t o a q u e l l a c o n c e z i o n e d i u n a 
s i o n o r i a s u l l a p e r s o n a t u t t a q u a n t a . I n t a n t o i m p e r v e r s a r e d i c r ì t i c h e 
a c r i e t r o p p o s p e s s o a p p a s s i o n a t e c o n t r o l ' o d i e r n o a s s e t t o e c o n o m i c o , 
d i c u i i l « c o n t r a t t o d i l a v o r o » è l ' e s p o n e n t e p i ù t i p i c o , n o n e m a l e , 
m i p a r e , d i s s i p a r e q u a l c h e e r r o r e d i c u i q u e l l e c r i t i c h e s i s o n o a v -
v a l s e ' ) . P e r c h è , s i n o t i , è v e r o c h e s i a m o q u i d i f r o n t e a i n e s a t t e z z e 
a p p a r e n t e m e n t e s o l o d i f o r m u l a z i o n e : m a i n t a n t o è f r e q u e n t e l ' a s s e r -
z i o n e , s u l l a b a s e d i e s s e , c h e l ' a t t u a l e a s s e t t o e c o n o m i c o a s s e r v i s c e 
i l l a v o r a t o r e a l c a p i t a l i s t a , f a c e n d o di q u e l l o u n o s c h i a v o , e c h e , so-
s o p r a t u t t o , è i l d i r i t t o c h e a c i ò s i p r e s t a , c o m e e m a n a z i o n e d e l l a 
c l a s s e c a p i t a l i s t i c a . 
I n r e a l t à , q u a n d o s i d i c e c h e l ' i n d u s t r i a l e d i s p o n e d e l l a v i t a , d e l l a 
p e r s o n a d e i l a v o r a t o r i , p e r l ' e s a t t e z z a g i u r i d i c a d o b b i a m o a v v e r t i r e 
c h e q u e s t e n o n s o n o c h e f r a s i i n c u i s i e s p r i m e c o n m o l t a e n e r g i a 
i l c o n c e t t o p r o p r i o d e l l ' o b b l i g a z i o n e i n g e n e r e , e d e l c o n t r a t t o d i a-
v o r o t e c n i c a m e n t e n o n a u t o n o m o ( l o c a z i o n e d i o p e r e ) m m o d o s p e c i a l e : 
c i o è l a obligatio, l a s u b o r d i n a z i o n e , c b e n o n è s i g n o r i a s u l d e b i t o r e , 
m a d i r i t t o a c b e i l d e b i t o r e i n c a n a l i l a s u a a t t i v i t à a p r o f i t t o d e l c r e -
d i t o r e i n q u e i l i m i t i c h e l ' o b b l i g a z i o n e c o n t i e n e , i n s o m m a i l d i r i t t o 
a l l a v o r o , n o n s u l l a v o r o . 
E l e c o n s e g u e n z e p r a t i c h e d i q u e s t o c o n c e t t o s o n o e v i d e n t i : 1 in-
d u s t r i a l e n o n h a n e s s u n d i r i t t o d i d i s p o r r e d e l l a p e r s o n a l i t à m o r a l e 
e d e l l a i n t e g r i t à c o r p o r e a d e l l a v o r a t o r e , p e r c h è a p p u n t o n o n h a u n 
d i r i t t o s u l l a p e r s o n a . E s s o n o n p u ò p r e t e n d e r e s e n o n u n a a t t i v i l a 
c h e a s s o l u t a m e n t e n o n m e n o m i n è l a p e r s o n a l i t à m o r a l e , n è la co-
s c i e n z a , n è l ' i n t e g r i t à c o r p o r e a d e l l ' o p e r a i o . T u t t a v i a , c h e m c o n s e -
g u e n z a d e l l a p r e s t a z i o n e d e l l a v o r o q u e s t a i n t e g r i t à r i m a n g a s c o s s a 
p e r n e c e s s i t à d i c o s e , f a t a l m e n t e , p e r c h è i l c o n t r a r i o s a r e b b e a s s o l u -
t a m e n t e i n c o m p a t i b i l e c o l i ' a d e m p i m e n t o d e l l a v o r o , p u ò e s s e r e : v u o l 
d i r e c h e i n t a l c a s o l ' o p e r a i o p u ò a v e r e , c o n u n a p i ù l a u t a m e r c e d e , 
a s s u n t o , a l m e n o i n p a r t e , q u e s t o r i s c h i o . M a d i r e g o l a l ' i n d u s t r i a l e 
d e v e p e r m e t t e r e l a r e i n t e g r a z i o n e d e l l e f o r z e fisiche ( s e m p r e p e r i l 
m e d e s i m o p r i n c i p i o ) ; e i n o l t r e m a i , p e r n e s s u n a r a g i o n e p u ò e s i g e r e 
u n l a v o r o c h e o f f e n d a o m e n o m i l a p e r s o n a l i t à m o r a l e d e l l a v o r a t o r e . 
N o n v i è l a v o r o c h e p e r n e c e s s i t à c o m p o r t i u n a s i f f a t t a m e n o m a z i o n e , 
i) E a cui, del res to , hanno da to appigl io formule forse energicamente de crit-
t ive di uno . t a t o di cose abusivo, ma che ad ogni modo non p o s s o n o s r v u di 
base a u n a serena r icost ruzione g iur id ica . In s i f fa t te espressioni ci siamo già sopra 
imba t tu t i , p . 457, no ta 2. 
o u n a a s s u n z i o n e , p e r p a r t e d e l l ' o p e r a i o , d i q u e s t a m e n o m a z i o n e 
( q u a n d o p r o p r i o s u s s i s t a ) s a r e b b e n u l l a . 
Q u e s t a , a g r a n d i l i n e e , l a p o r t a t a p r a t i c a d e l l a d i s c u s s i o n e t e o r e -
t i c a Cbe a b b i a m o f a t t o s i n q u i , e c h e n o u p o s s o u l t e r i o r m e n t e s v i -
l u p p a r e , p e r c h è n o n n e è q u e s t o il l u o g o . M a in i p r e m e v a l ' a v e r v i 
a c c e n n a t o p e r c h i a r i r n e t u t t a l a g r a n d e i m p o r t a n z a p r a t i c a ; p e r d i m o -
s t r a r e , a n c h e , c o m e c e r t e d i s c u s s i o n i t e o r e t i c h e , d i f r o n t e a c u i i l p r a -
t i c o t r o p p o s p e s s o r i m a n e p e r p l e s s o , a b b i a n o l a l o r o i m p o r t a n z a . 
174. D u n q u e l a p r e t e s a a d u n a d a t a a t t i v i t à d i l a v o r o ( in s è o n e l 
s u o r i s u l t a t o d i l a v o r o c o n s i d e r a t a ) e s i s t e l) , e e s i s t e p r o p r i o c o m e 
e l e m e n t o s o s t a n z i a l e n e g l i e f f e t t i d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o ; s e n z a p e r a l t r o 
c b e q u e s t a s i g n o r i a s i t r a d u c a i n u n a s i g n o r i a s u l l a p e r s o n a , E n o n 
c r e d o p r a t i c a m e n t e o p p o r t u n o e s a m i n a r e s e s i a a l m e n o u n a s i g n o r i a s u l l a 
v o l o n t à , i n q u a n t o il c r e d i t o r e p o s s a e s i g e r e c h e il d e b i t o r e a s s u m a u n 
d a t o c o m p o r t a m e n t o , p o s i t i v o o n e g a t i v o . C o m u n q u e , a n c h e c i ò a m m e s s o , 
r i p e t o c h e q u e s t o c o n c e t t o d i s i g n o r i a n o n d e v e s c a n d a l i z z a r e i s e n t i m e n -
t a l i , e n o n s o n o p o c h i , t r a g l i s t u d i o s i d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , q u a s i si 
t r a t t a s s e d i u n a r e s u r r e z i o n e d i a n t i c h i s t a t i d i s o g g e z i o n e : è q u e l l a m e -
d e s i m a s i g n o r i a i n v i r t ù d e l l a q u a l e il c r e d i t o r e d e l l a m e r c e d e (il 
l a v o r a t o r e ) p u ò p r e t e n d e r e d a l s u o d e b i t o r e , a l a v o r o f a t t o , i l p a g a -
m e n t o d e l l a m e r c e d e . N e s s u n a d i f f e r e n z a t r a i d u e c a s i , s a l v o q u e s t a , 
e p e r v e r i t à n o n d i p i c c o l a i m p o r t a n z a : c h e i l d e b i t o r e d e l l a m e r c e d e 
a d e m p i e a l l ' o b b l i g o s u o c o n u n a p r e s t a z i o n e c h e è i s t a n t a n e a ( p a g a -
m e n t o d e l l a r e t r i b u z i o n e ) e c b e i n o l t r e n o n p r e s u p p o n e n e c e s s a r i a -
m e n t e u n i n t e r v e n t o d i r e t t o d e l l a s u a p e r s o n a n e i r a p p o r t i co l l a v o -
r a t o r e , m e n t r e i l d e b i t o r e d e l l a v o r o a d e m p i e l a s u a o b b l i g a z i o n e c o n 
u n a p r e s t a z i o n e c h e i n v o l v e u n i n t e r v e n t o c o n t i n u o , d u r a t u r o d e l l a 
p e r s o n a 2). L a c o s a a s s u m e u n a s p e c i a l e i m p o r t a n z a n e l l a l o c a z i o n e 
d i o p e r e , c i o è n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o t e c n i c a m e n t e s u b o r d i n a t o : q u i 
e l o s t e s s o c r e d i t o r e d e l l a v o r o c h e d i r i g e q u e l l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o 
i n c a n a l a n d o l a a q u e g l i s c o p i c h e si p r e f i g g e ; il c o n t a t t o d i s u b o r d i -
n a z i o n e , s i a p u r e l i m i t a t o a l l a p r e s t a z i o n e d e l l a v o r o , è i n n e g a b i l e . 
) 11 rappor to obbligatorio elle si r i ferisce a l l 'uomo, ma uou si compenet ra co» 
esso, può concepirsi come valore economico, come cosa, come merce. Forse è in 
relazione a questo concetto che vanno intese le parole del VALENTI (Principi di 
se. econ., e t . , per cui i servigi , essendo suscet t ib i l i di obbligazione « p o n n o » in 
qualche modo esser r i condot t i alla ca tegor ia delle res incorporales. In rea l t à però 
come s è visto, il VALENTI accede alla p reva len te teoria economica 
) E così che il lavoro non è per sè merce, ma il mezzo (prestazione!) onde 
pervenire , con questo speciale conteguo del debi tore , a un da to r i su l ta to . È dunque 
mezzo di produzione, non merce ; p rodu t to re , non p rodo t to . Così KICCA-SALERNO 
La teoria del salario, Palermo, 1900, p. 3 : « i l lavoro non è r icchezza, non è mercé 
nel senso propr io della p a r o l a ; è f a t t o r e p r imi t ivo di produzione . . . ». Cf r . special-
mente p . 193 sg. Contro c f r . invece SUPINO, Il capitale-salari, c i t . , p 23 
Q u e s t o è a p p u n t o l ' e l e m e n t o p i ù d e l i c a t o , n e l n o s t r o r a p p o r t o ') , e c h e 
p e r c e r t i c a s i h a d e t e r m i n a t o l ' i n t e r v e n t o d e l l a l e g i s l a z i o n e s o c i a l e . 
M a t e o r i c a m e n t e a n c h e q u i n o n v i è d a l p u n t o d i v i s t a g i u r i d i c o u n a 
s i g n o r i a s u l l a p e r s o n a : il r a p p o r t o d i s u b o r d i n a z i o n e n o n è c b e u n a 
m a g g i o r e i n t e n s i f i c a z i o n e d e l l a p r e t e s a a d u n d a t o c o m p o r t a m e n t o , 
q u i n d i n o n e s c e d a l l a c a t e g o r i a d e i r a p p o r t i o b b l i g a t o r i a c u i a p p a r -
t i e n e , a d e s . , q u e l l a m e d e s i m a s i g n o r i a c h e h a l ' o p e r a i o v e r s o i l pa -
d r o n e p e r i l p a g a m e n t o d e l l a m e r c e d e 2 ) . I n f a t t o è, p u r t r o p p o , p o s -
s i b i l e c h e l ' e s e r c i z i o d i q u e l c o n t a t t o d i s u b o r d i n a z i o n e a b b i a a 
d e g e n e r a r e i n q u a l c h e c o s a c h e a s s o m i g l i a u n a m a n i f e s t a z i o n e e s t e -
r i o r e d i s i g n o r i a s u l l a p e r s o n a , E a i m p e d i r c iò d e v e p r o v v e d e r e , p i ù 
c h e n o n l e l e g g i s o c i a l i d e l l a v o r o , l a c o s c i e n z a n e l l e d u e p a r t i d e l 
l i m i t e p r e c i s o d e i p r o p r i d o v e r i e d e i p r o p r i d i r i t t i . 
C o m e v e d r e m o m e g l i o . p i ù a v a n t i , i l r a p p o r t o d i s u b o r d i n a z i o n e v a 
s t r e t t a m e n t e c o n t e n u t o e n t r o q u e i l i m i t i , d a t i d a l l a t e c n i c a a t t u a z i o n e 
d e l l a v o r o , c b e , s e i m p l i c a n o p u r s e m p r e , i n c o n f r o n t o a l l ' o b b l i g a z i o n e 
d i d a r e , u n a p i ù f o r t e e s p r e s s i o n e d e l l a d i p e n d e n z a ( a c c e n n a t a g i à 
n e l l e p a r o l e « v i n c u l u m q u o n e c e s s i t a t e a d s t r i n g i m u r » d e l l a 
n o t a d e f i n i z i o n e l a t i n a d e l l ' o b b l i g a z i o n e ) , e s c l u d e p e r ò s e m p r e q u e l l a 
s i g n o r i a s u l l a p e r s o n a c h e è t i p i c a d e l l a s i g n o r ì a s u « c o s e » (o m e r c i ) . 
I n c o n t r a r i o i l C a r n e l u t t i 3 ) h a a c c e n n a t o ( p a r t e n d o d a l s u o c o n c e t t o 
c h e g i à a b b i a m v i s t o ) a u n d i r i t t o s u l l e e n e r g i e d e l l a v o r a t o r e , m a n 
m a n o c b e q u e s t i l e s v i l u p p a ( n o n s u l l a p e r s o n a ) ; u n d i r i t t o c h e p o -
t r e b b e e s s e r e a n c h e . q u e l l o d i p r o p r i e t à , o a l m e n o u n d i r i t t o d i d i s p o -
s i z i o n e . P r e s c i n d e n d o q u i d a l p u n t o d i p a r t e n z a , a l q u a l e c o m e s ' e v i s t o 
n o n p o s s a a d e r i r e , r i m a n e a v e d e r e come, q u e s t o d i r i t t o d i d i s p o -
s i z i o n e s i d i s t i n g u a d a l l a p r e t e s a a l l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o , a l l ' i n c a -
n a l a m e n t o d e l l e e n e r g i e d i l a v o r o ( p e r p a r t e d i c h i l e d à ) v e r s o il 
c r e d i t o r e . P e r c h è q u e s t o p u r e è c o n t e n u t o n e l l a p r e t e s a a u n a d a t a 
p r e s t a z i o n e d i l a v o r o : s i p e n s i c h e q u e s t a p r e t e s a n o n è c h e l a g i u -
r i d i c a t u t e l a d e l l ' u t i l i z z a z i o n e d i d e t e r m i n a t e e n e r g i e (li l a v o r o ; il 
p r e t e n d e r n e l ' e s p l i c a z i o n e v u o l d i r e a p p u n t o p r e t e n d e r e c h e il l a v o -
r a t o r e d e s t i n i l a s u a a t t i v i t à p e r l ' u t i l i t à e s c l u s i v a d e l c r e d i t o r e . 
P e r c i ò m i p a r e u n c o n c e t t o a s s o l u t a m e n t e s u p e r f l u o q u e l l o d e l C a r -
1) LEROY-BEAULIEU, Court d'econ. polii., II , p. 257. 
È per e l iminare questo elemento di una s ignoria sul la p e r s o n a , r i t enuto un 
res iduo di a l t r i tempi e di fo rme economiche ormai supera te , che si e nega to dal 
GUYOT, Le travati et le toeialitme. Les gréves. Llège, 188o, che .1 con t ra t to dr a-
voro e™! un vincolo personale t ra le p a r t i : perchè, pensa il GUYOT, noni è xl la-
vora tore che è pagato , ma i suoi servigi . È sempre ,1 suo concetto, già s o p r a e -
levato , mi ran te a scavalcare il lavoro per non considerarne se non 
ester ióre . Rimane però a vedere come, dal momento che a questo r i su l ta to si ar 
r i va solo pel t r a m i t e del lavoro, si possa qui p r e s c i n d e r e d a un vincolo personale . 
3) Nella Rivista di dir. comm., 1. c i t . , p. 391. 
n e l u t t i , s e c o n d o il q u a l e d a l c o n t r a t t o d i l a v o r o , a c c a n t o a q u e l l a 
p r e t e s a , s g o r g h e r e b b e a n c h e « u n d i r i t t o de l c r e d i t o r e su l l a v o r o r i 
s p e t t o a t u t t i , c ioè u n v e r o d i r i t t o a s s o l u t o ». N è gli e s e m p i c h e 
ih n w V 1 , ' 1 P a i ' 6 C b e C ° r r o b o r i n o u n a s i f f a t t a s i g n o r i a a s s o l u t a . Ohi 
t l w , r T a a S S e n Z a U t Ì ' Ì Z Z a i l l d e b i t a m e n t e il l a v o r o de l l a m i a 
s u o d e v ? / p e g g ' a n ° n ' a m i a d a t t i l o g r a f a , p e r c h è col f a t t o 
s u o d e v i a q u e l l ' i n c a n a l a m e n t o di l a v o r o n e l l a m i a d i r e z i o n e , d imi-
n u e n d i r i s u l t a t o u t i l e cui p o s s a a s p i r a r e ; l e d e il d i r i t t o m i o n o n 
c ò t o h i e T ì l V O r ° ( C 0 S Ì C O m e s a r e b b e s e a l t r i d e v i a s s e u n 
I n o ) m r V 6 n Ì r e a m e ' 6 S U 1 1 U a l t ì b 0 »» d i r i t t o asso-
ivo I O f e a e T 1 l a V 0 r 0 ' C i 0 è H p r e s t a z i o n e di e s s e a d esc lu-
s vo m i o f a v o r e . È q u e s t a l a t u t e l a d i u n d i r i t t o erga omnes ? C e r t o , 
li 1 0 C O n t r ° U 1 1 t 6 r Z 0 e n o u c o , , t r o ] a m i a d a t t i l o g r a f a ') 
m a a l l o r a n o n e c h e un c a s o d i t u t e l a a s s o l u t a a n c h e de i d i r i t t i re-
r i cono sci in en t o ' f ' 6 ° b e I 1 0 U m e n o m a m e n t e il 
< h realei s u u n a c o s a *). D u n q u e n i e n t e s i g n o u a s u l l a p e r s o n a 3), o su l l a v o r o . 
è s e n z a , m e r a v i g i i a c b e ^ <»«*» 
d u n Z L S f T R Z 1 ° D f ' C b e 8 6 P U Ò a P P ° ^ i a ' - e il s u o c o n c e t t o 
d i u n p o s s e s s o de l l a v o r o , è p e r ò i n c o n t r a s t o s t r i d e n t e con l ' o d i e r n o 
s t e r n a g n t r i d i c o : l ' a f f e r m a z i o n e , cioè, c h e il c o n t r a t t o di l a v o r o p o s s a 
eTe n e l T r i t t o ' l ™ ^ ^ o b b l i * * > r i o , - u n a v e r a s i g n o r i a , 
P m t o l d H l T i f m a U Ì f e S t e r e b b e a P - d ' O s i t o de l l a v o r o com-' 
S t a t o e p-li i n e , d l f t o p u b b l i c o a p r o p o s i t o d e l c o n t r a t t o t r a lo 
i , ot7 n P i e 8 ' a t L A 0 1 0 V a ° P P ° s t o r e c i s a m e n t e , q u a n t o a l l a p r i m a 
S S n e d S H S 1 t r r t f c a ^ , a V O r ° l a ' C U Ì i n a z i o n e r i e n t r a n e l l a g iu -
> P a t " a P ° t e s t à a b b i a m o - " n a s p e c i e d i s i g n o r i a 
ma nrn \ ^ è ^ c o n s e g u e n z a d e l c o n t r a t t o di l a v o r o , 
m a p u i a m e n t e u n a m a n i f e s t a z i o n e p r e e s i s t e n t e d e l l a p a t r i a p o t e s t à 
C i t o q u , il c o n t r a t t o d i t i r o c i n i o , pe i m i n o r i d ' e t à 
d i r ? t t o n n l f r l S e C ° I l d a Ì P O t e 8 Ì S Ì a m ° d i f l ' 0 u t e a d ™ c o n t r a t t o di 
r i to p u b b l i c o , p e r v a s o d a l l ' e l e m e n t o d e l l a s o v r a n i t à , c h e è s u b o r -
d i n a z i o n e e s i g n o r i a : u n c a s o q u i n d i a f f a t t o s p e c i a l i M a , a t a c e r 
P-
3 
i t r r r a P I ' ° r t Ì i U t e r U Ì C O l ' a d a t t i l ° S r a f a nell 'esempio'citato, cfr. sopra, 
*) Cfr. su ciò le mie Istituii, di dir. civile, 1914, p 97 
rare la mano " e S p r e s 8 Ì o u i o h e dell 'abitudine di conside-
r Z , ' ! f i t n , ; P , m e T m a S S a a m 0 r f a ° U Q a m a t e r i a ^ = io realtà non 
di m a : ran a c o n t r i " ^ h ^ 0 ^ ^ ^ s ì si discorre di opera 
(es m V » ! contratta, ciò in ispecie se il contratto è avvenuto a mezzo di terz 
e t o a P i m n Z ; o l l o c a m e ^ o ) . Così l ' a r t . 1 della legge danese 21 agosto 1900 
contrattati>> D a m m a r ° a d Ì ^ « <fopera- . 4) Dae Rechi der Arheitversicherung, I, p. 176. 
4 7 6 LA S T R U T T U R A GIURIDICA D E L C O N T R A T T O DI L A V O R O 
d ' a l t r o , b i s o g n a r i c o r d a r e c b e q u e s t o status subiectionis in r e a l t à si m a -
n i f e s t a ' p e r m e z z o d i d o v e r i d e l l ' i m p i e g a t o , d i u n c o m p l e s s o d i r a p p o r t i 
o b b l i g a t o r i : c o s i c o m ' è p e r l a s u b o r d i n a z i o n e d e l c i t t a d i n o a l l o S t a t o . 
A n c b e q u i n o n a b b i a m o d u n q u e c b e u n a p r e t e s a a u n d a t o c o n t e g n o . 
1 7 5 . M a n o n è m a l e v e d e r e p i ù d a v v i c i n o c o m e q u e s t a p o t e s t à d i 
d i s p o s i z i o n e s i a s t a t a r i a s s u n t a c o m e « p o s s e s s o d e l l a v o r o » : c o n c e t t o , 
q u e s t o , d e l E o s i n , c b e b a d i f e s o l a s u a t e o r i a c o n u n a c e r t a e n e r g i a ). 
I l E o s i n p a r t e d a l p u n t o d i v i s t a d e l p o s s e s s o c o m e « p o t e s t à d i 
d i s p o r r e d i f a t t o » , e d e n t r o c e r t i l i m i t i . D a t o q u e s t o c o n c e t t o g e n e -
r a l i s s i m o il E o s i n n o n s i p e r i t a d i e s t e n d e r l o s i n d o v e l ' a p p l i c a z i o n e 
è t e o r e t i c a m e n t e c o n s e n t i t a d a l c o n c e t t o s t e s s o . C b e v i s i a q u i u n 
r a p p o r t o d i c r e d i t o , e n o n u n d i r i t t o r e a l e , n o n l o s g o m e n t a : e a m -
m e s s o il p o s s e s s o a n c h e p e r i c r e d i t i d i p r e s t a z i o n i s u c c e s s i v e o d u -
r a t u r e ! Q u i n d i s i p u ò g e n e r a l i z z a r e a q u a l u n q u e r a p p o r t o d u r a t u r o t r a 
d u e p e r s o n e c h e g i u r i d i c a m e n t e s i a n o e g u a l m e n t e l i b e r e . E d e c c o c o m e 
l ' i m p i e g o d e l l a v o r a t o r e ( l a « B a s c h a f t i g u n g » ) d e b b a , a ' s e n s i d e l l a 
l e g i s l a z i o n e s o c i a l e c h e d i q u e s t o c o n c e t t o f a l a r g o u s o , e s s e r e i n t e s a , 
i n q u a n t o r a p p o r t o d i l a v o r o , a p p u n t o c o m e « p o s s e s s o d e l l ' e n e r g i a 
d i l a v o r o » d i u n a p e r s o n a , s p e t t a n t e a u n ' a l t r a p e r s o n a . 
V e r a m e n t e il E o s i n d à q u i p e r d i m o s t r a t o c i ò c h e h a b i s o g n o , a n c o r 
o g g i d i u n a d i m o s t r a z i o n e p e r c o n v i n c e r e g l i s t u d i o s i d e l d i r i t t o : e 
c i o è ' c h e , m a l g r a d o l a l a t a , e c c e s s i v a m e n t e l a t a f o r m u l a d e l l ' a r t . OS» 
( q u i mi r i f e r i s c o , n a t u r a l m e n t e , a l n o s t r o d i r i t t o p o s i t i v o ) , p e r c u i i l 
p o s s e s s o s a r e b b e l ' e s e r c i z i o d i u n d i r i t t o , il p o s s e s s o s i r i f e r i s c a a n c h e 
a i d i r i t t i d i c r e d i t o : l ' o p i n i o n e c o m u n e t r a n o i , m a l g r a d o l a « p r o -
p r i e t à d e l c r e d i t o » d i c u i a l l ' a r t . 1 5 3 8 , è p e r f e t t a m e n t e c o n t r a r i a ; 
io s o n o d i q u e s t o a v v i s o , e m i d e b b o c o n t e n t a r e d i q u e s t a a s s e r z i o n e 
n u d a , p e r c h è n o n q u e s t o è il l u o g o p e r a c c e n n a r e a u n a d i m o s t r a -
z i o n e 2) I l p o s s e s s o d u n q u e s i r i f e r i s c e a l l ' e s e r c i z i o d e i d i r i t t i r e a l i , 
e n o n v e d o l ' o p p o r t u n i t à d i e s t e n d e r l o a l c a s o n o s t r o , l a d d o v e a l m e n o 
* Veramen te si discorre spesso del possesso ad es. del posto per p a r t e dell _in , 
piegato • cfr . in Rivista di dir. PMU, 1 9 1 3 , I I , 3 7 . Qui p o s s e s s o s t a per e s e r c z i o 
a d r i t t o , considerato a sè, ind ipendentemente da questo d i r i t to , er che sa 
rebbe consona to dal la la ta fo rmula de l l ' a r t . 685. In fa t t i ^ ' ^ « ' « f ^ ^ e s e e i z T Ò 
ha «possesso» dei eredi t i , non escludo che possa sussistere la hg .ua dell «eserc iz io 
un d i r i t to di credi to », se si t r a t t i di un eredito che assicuri una posizione.giu-
r idica a t r a t t o successivo, come è quella de l l ' imp iega to . Dico solo che le regole 
del possesso, quan to alla t u t e l a possessoria, qui non saranno appl.c.ate c l i o , ^ , z . U o ^ 
è in genere t u t e l a to l 'esercizio del d i r i t to di credito ind ipendentemente d , , ^ to 
dir i t to . Nel caso poi de l l ' impiega to non assist i to da uu val ido con t i a t t o d , l a v o o 
si danno pa r t i co l a r i t à nella s i tuazione g iur id ica che ne avvic inano assai la t u t e l a 
i quel la del possesso, senza con esso confondersi . Su ciè a suo luogo. Cfr i n t an to 
a. q u e n a u t i p , B O D n > . „ . . , T Veramente al possesso 
p e r q u a l c h e relazione, R U D E N T I , in Foro ital., 1 9 1 3 , 1, N * ' - vexa -, - T O 
del posto di impiegato con t inua to per un certo numero di anni è s ta to a t t r i b u i t o 
s u s s i s t a q u e l r a p p o r t o d i s u b o r d i n a z i o n e c u i p r i m a a c c e n n a v a m o C o s i 
o p i n a i n f a t t i il E o s i n <), m a a b b i a m v i s t o c h e l a d i s p o n i b i l i t à de l -
1 i m p r e n d i t o r e c i r c a l a m a n o d ' o p e r a n o n h a n u l l a d i c o m u n e c o n 
q u e l l a d e i d i r i t t i r e a l i . Q u a n t o a b b i a m d e t t o c i d i s p e n s a d a l c o n f u -
t a r e l ' o s s e r v a z i o n e c h e a r i n c a l z o , p i ù a v a n t i , f a il E o s i n : c h e c i o è 
il c o n t r a t t o d i l a v o r o p u ò c r e a r e n o n p u r a m e n t e u n ' o b b l i g a z i o n e m a 
u n v e r o r a p p o r t o d i s i g n o r i a 2). 
E n o n d e b b o n o n e p p u r e i l l u d e r e c e r t e a n a l o g i e s u c u i il E o s i n s i 
e f e r m a t o : c o s ì è v e r i s s i m o c h e s ì p u ò d a r e l a d i s p o s i z i o n e , d i t a t t o 
c h e u n a p e r s o n a a b b i a d a l l a v o r o d i a l t r i , s e n z a c h e q u e s t a s i a u n a 
f a c o l t à d i d i s p o s i z i o n e c o n t e n u t a i n u n d i r i t t o : s i d à l a v o r o a n c h e 
s e n z a u n c o n t r a t t o v a l i d o d i l a v o r o , c o s ì c o m e p o s s e s s o s e n z a l a ti-
t o l a r i t à d e l d i r i t t o r e a l e a d e s s o c o r r i s p o n d e n t e 3 ) . S i p u ò d a r e c h e a l 
c r e d i t o r e d e l l a v o r o , g i u r i d i c a m e n t e t a l e , s i a s o t t r a t t a l a d i s p o n i b i l i t à 
d e l l a v o r o (es . , c o l l o s c i o p e r o c h e d i s t o l g a f o r z a t a m e n t e g l i o p e r a i n o n 
p r o c l i v i a s c i o p e r a r e ) , c o s ì c o m e i l p o s s e s s o è s o t t r a t t o a l p r o p r i e t a r i o 
E c o m e il p o s s e s s o è m a n i f e s t a z i o n e d i p a r e c c h i t i p i d i d i r i t t i r e a l i 
c o s i a n c h e l ' e s e r c i z i o d e l l a v o r o p u ò e s s e r e l ' a t t u a z i o n e d i p a r e c c h i ' 
s o t t o - t i p i d i c o n t r a t t i d i l a v o r o . 
Q u e s t e a n a l o g i e s o n o v e r e : m a n o n c o n d u c o n o n e c e s s a r i a m e n t e a 
u n i d e n t i t à c o n c e t t u a l e : n o n o g n i e s e r c i z i o d i u n d i r i t t o è a p p u n t o 
q u e l l i s t i t u t o d i s c i p l i n a t o d a l d i r i t t o p o s i t i v o c o n n o r m e s p e c i a l i , c b e 
è il p o s s e s s o : q u e s t o n o n s i r i f e r i s c e c h e a l l ' e s e r c i z i o d i t a l u n i d i r i t t i 
Q u i n d i n o n c o n s e n t o n e p p u r e n e l l e a p p l i c a z i o n i c h e d i q u e s t a i d e n -
t i t à c o n c e t t u a l e f a il E o s i n a p p l i c a n d o a l c a s o n o s t r o l e r e g o l e d e l 
p o s s e s s o . C o s ì : l ' i n i z i o d e l l a v o r o c o i n c i d e r e b b e c o l l ' i n i z i o d e l l a f a c o l t à 
d i d i s p o r r e p e r p a r t e d e l c r e d i t o r e d e l l a v o r o ; l a s u a c e s s a z i o n e c o n 
l a c e s s a z i o n e d i q u e s t a f a c o l t à . C e r t o q u i v i è n u l l a d a d i r e s u l l a 
a s s o l u t a e s a t t e z z a d i q u e s t e a p p l i c a z i o n i . M a a p p u n t o q u e l l e r e g o l e 
valore d ichiara t ivo della qua l i tà di impiegato anche in mancanza di nna or ig inar ia 
Z T ' ^ U R A „ F R ' ™ L E G A I E - C ° S Ì ° 0 D S - D I S T A T 0 ' S E Z - V > 2 4 1 9 I L - ^ r o 
.' , l a l 1 . ' m ' 2 2 6 : 11 P , e n o Possesso sana il vizio o r ig ina r io ; il Cons. 7li S ta to 
anzi ha r i levato ,1 possesso, nel caso concreto, u l t r a decennale. Un 'usucap ione? 
E c c o : ,1 possesso qui ha effet to a t t r i bu t ivo come nel l 'usucapione, non pu ramen te 
d icmara t ivo ; poiché il possesso in tegra il t i tolo nullo (così come ne l l ' a r t 2137)-
come per 1 usucapione, si t r a t t a qui di uu effetto acquis i t ivo a t t r i bu i t o al possesso • 
perciò si t r a t t a di un i s t i tu to che r a sen ta molto davvic ino l 'usucapione . Ma anche 
tu t to ciò ammesso, va nota to che il «possesso della qua l i tà di lavora tore » designa 
qui il possesso per il lavoratore , non per il c redi tore del l a v o r o ; non è, insomma, 
che 1 affermazione di uno « s t a t o » personale del sogget to (cfr . le mie iMluz. di 
air civ p . 48-49), non di uua signoria reale sul mondo es ter iore al soo-getto. K 
t a n t o basta , per il mio assunto . 
') Op. cit . , nota 3. 
2) Op. cit . , p. 176. 3) Cf r . su ciò la nota che precede. 
n o n s i h a n n o p e r u n a a p p l i c a z i o n e d e l l a d i s c i p l i n a d e l p o s s e s s o , m a 
p e r l a d i r e t t a a p p l i c a z i o n e d e i p r i n c i p i r i g u a r d a n t i il l a v o r o , c h e q u i 
v a c o n s i d e r a t o n o n a s è i s o l a t a m e n t e , m a c o m e e l e m e n t o t i p i c o d i u n 
r a p p o r t o t r a c h i l o d à e c h i l o r i c e v e . Q u i n o n a b b i a m o c h e il c o n -
c e t t o d e l l ' « e s e r c i z i o d i u n d i r i t t o » . O r a , p e r c h è i n t o r b i d a r e q u e s t o 
c o n c e t t o a p p l i c a n d o v i i s t i t u t i c h e , m a l g r a d o l ' a r t . 6 8 5 , i n r e a l t à m a l 
v i c o r r i s p o n d o n o ? 
O h e i o s a p p i a , n o n è v e r o s i m i l e c h e n e l l a p r a t i c a s i s i a n o t e n -
t a t e d e l l e a p p l i c a z i o n i d i q u e s t o c o n c e t t o d i u n p o s s e s s o d e l l a v o r o , 
s e s i p r e s c i n d a d a l l ' e s p r e s i o n e c o m u n e « p o s s e s s o d e l l e p r o p r i e e n e r g i e 
d i l a v o r o » , n e l s e n s o a m p i o d i a p p a r t e n e n z a o p o s s i b i l i t à d i a t t u a z i o n e , 
c h e d e l r e s t o h a n u l l a a c h e f a r e c o l c o n c e t t o d e l R o s i l i , c l i e , n a t u -
r a l m e n t e , i m p e r n i a il p o s s e s s o n e l c r e d i t o r e d e l l a v o r o , n o n i n c b i l o 
p r e s t a . U n c a s o t u t t a v i a v a i l a p e n a d i e s s e r e s e g n a l a t o , c h e a p p a r -
t i e n e a l l a g i u r i s p r u d e n z a s u l l a v o r o d e l l a C o r t e d i a r b i t r a t o d e l l a 
N u o v a G a l l e s d e l S u d , e c h e n e l B o l l e t t i n o d e l l ' U f f i c i o d e l l a v o r o è 
r i c o r d a t o c o m e a p p l i c a z i o n e d e l l e a z i o n i p o s s e s s o r i e a l l e c o n d i z i o n i d i 
l a v o r o ' ) . S i t r a t t a v a d i u n i m p r e n d i t o r e c b e a v e v a p e r c o n t o s u o u n i -
l a t e r a l m e n t e m u t a t e ( d i s t u r b a t e , d i c e , a q u a n t o s e m b r a , i l t e s t o ) l e 
c o n d i z i o n i d i l a v o r o , a p p e n a e b b e n o t i z i a d e l l a d o m a n d a p r e s e n t a t a 
d a a l t r i i m p r e n d i t o r i d e l l a s t e s s a i n d u s t r i a a l l a C o r t e p e r c h è f o s s e 
a p p r o v a t a q u e l l a m e d e s i m a m o d i f i c a z i o n e . Q u e l l ' i m p r e n d i t o r e a v r e b b e 
d o v u t o a t t e n d e r e c h e l a s e n t e n z a d e l l a C o r t e i n t e r v e n i s s e ; m a f u a m -
m e s s o i n v i a d i e q u i t à c h e q u e l l ' a n t i c i p a t o s t a t o d i f a t t o n o n a n c o r a 
r i s p o n d e n t e a l l o s t a t o d i d i r i t t o p o t e s s e c o n t i n u a r e . L a f o r m u l a z i o n e 
l a s c i a i n t r a v v e d e r e c h e l a C o r t e a b b i a a v u t o p r e s e n t e a p p u n t o l a 
t e o r i a d e l p o s s e s s o , e d e l l a t u r b a t i v a d e l p o s s e s s o : m a il r i a s s u n t o 
f a t t o n e l B o l l e t t i n o n o n c o n t i e n e a l t r i n u o v i e l e m e n t i o l t r e q u e l l i t e -
n u t i p r e s e n t i i n q u a n t o s i n q u i s i è d e t t o i n p r o p o s i t o . I n o g n i c a s o 
a b b i a m o q u i il p o s s e s s o i n u n s e n s o a n c o r d i f f e r e n t e : a p p l i c a t o n o n 
g i à a l l a d i s p o s i z i o n e d e l l a v o r o , c o m e f a i l E o s i n , m a i n g e n e r e a l l e 
c o n d i z i o n i c o n t r a t t u a l i . E l ' e s t e n s i o n e d i q u e l l ' i s t i t u t o r i e s c e , q u i n d i , 
a n c o r p i ù b a r o c c a . 
175 bis. E i a s s u m e n d o i r i s u l t a t i c u i s i a m o g i u n t i , il l a v o r o è a t t i v i t à 
d e l s o g g e t t o u o m o ; l a c a p a c i t à d i l a v o r o è u n a q u a l i t à s u a 2 ) ; e l ' e f -
f e t t i v o e s e r c i z i o d e l l ' a t t i v i t à d i l a v o r o è n o n g i à u n a « c o s a » n è i n 
s e n s o e c o n o m i c o ( m e r c e , b e n e e c o n o m i c o ) , n è i n s e n s o g i u r i d i c o , m a 
s o l o l ' a t t u a z i o n e c h e il s u b b i e t t o « u o m o » f a d i u n a q u a l i t à , d i u n 
a t t r i b u t o e m i n e n t e t r a l e q u a l i t à c h e , t u t t e i n s i e m e , c o s t i t u i s c o n o l a 
1) 1.» marzo 1914, in Bollett. c i t . , 1914, II, 967. 
2) L'ABELLO, cit. I, p. IX lascia in tendere che « si po t rebbe anche configurar.-
ques t ' ene rg ia o potenza di lavoro come una cosa possibile ogget to di d i r i t to al 
par i della cosa corporale ». È un concet to però su cui non ins is te . 
s u t s t 
1 = = ' i r s v n e 
, . „ S n m u , e la d i s c u s s i o n e f a t t a i ier ess-i m o t ; 
E n o n p e r ess i so lo ci è f a c i l i t a t a l a s o l u z i o n e ! C i t e r ò q u i a d es 
i i i p s i 
l a v o r o l a m a ci h ! « " " « d e r a t o n e l l ' o p e r a i o lo s t r u m e n t o d i 
d e l l a e g L ™ c i e P ™ ^ ™ ™ * 1* - e n t e 
m a c c h i n a - è p e r c i ò c h e co P e i i l l ° e b e n p i ù d e g n a 1 t u t e l a d e l l a 
a c c e n n a la l i - ^ e> c o m e g , a p i ù v o l t e r i c o r d a m m o , e l a C o r t e 
8 
timi 
* Nel caso concreto si Z f " T T ' ^ ^ « * « « « , 
i fosse applicabile l 'a r t 438 C& e " 7 " rfl>BÌ0™«"'P">« contro g l i ' i l r . 
regresso verso il te i o eh c c a i i, T " ' ' ' / a l l ' a s 8 Ì C " - ^ 'Azione di 
Hai., 1911, I, 1141 C a U S Ò " d a " E O - A1'P" 20 febbraio 1911, Foro 
3) A ciò si riconnette anche la possibilità per il danno alla cosa di u n ^ c a i -
A l t r a p r a t i c a c o n s e g u e n z a è c h e n è l a c a p a c i t à d i l a v o r o , n è l ' e f f e t -
t i v a a t t u a z i o n e d e l l a v o r o s o n o t r a i b e n i d i c u i , p e r l ' a r t , 6 9 9 c o d i c e 
c o m m . , l a g e s t i o n e è s o t t r a t t a a l f a l l i t o d i p i e n o d i r i t t o , p e r e f f e t t o d e l l a 
s e n t e n z a d i f a l l i m e n t o . L ' a r t . 6 9 9 a l l u d e a i « b e n i » . E b e n e ( s i a n e l 
s e n s o d i « c o s a » g i u r i d i c a m e n t e , s i a e c o n o m i c a m e n t e ) n o n è l ' a t t i t u d i n e 
o l ' e s e r c i z i o d e l l a v o r o : i n v e c e il B o n e t t i , c h e c l a s s i f i c a t r a i « b e n i po-
t e n z i a l m e n t e p a t r i m o n i a l i » l e a t t i t u d i n i d i l a v o r o , d i m o s t r a c o n ero d i 
e s c l u d e r e il c a r a t t e r e d i b e n e p a t r i m o n i a l e ; m a n o n , a q u a n t o p a r e , i l 
c a r a t t e r e d i b e n e ' ) . P e r c i ò il f a l l i t o p u ò s t i p u l a r e c o n t r a t t i d i l a v o r o 
E u a s s e r i t o c h e p e r c o n s e g u e n z a l a m e r c e d e c h e e g l i p e r c e p i s c e s p e t -
t e r à a l u i . n o n a l l a m a s s a c o n c o r s u a l e 2 ) . È a r g o m e n t o s u c u i c i sol 
f e r m e r e m o a l t r o v e : m a q u i s u b i t o d e b b o d i c h i a r a r e c b e q u e s t o i n s e -
g n a m e n t o , i n s p i r a t o a l l ' e v i d e n t e o p p o r t u n i t à d i s a l v a r e l a m e r c e d e d a , 
c r e d i t o r i d e l f a l l i m e n t o , r i s e r b a n d o l a a i b i s o g n i d e l f a l l i t o e d e l l a s u a 
f a m i g l i a n o n m i c o n v i n c e a f f a t t o : l a m e r c e d e r i s c o s s a r a p p r e s e n t a p u r 
s e m p r e u n ' a t t i v i t à p a t r i m o n i a l e c h e , l e g a t a n e l l a s u a o r i g i n e a l l a v o r o , 
n o n f o r m a t u t t a v i a c o n e s s o u n t u t t o c o s i i n s c i n d i b i l e c h e l a e m i n e n t e 
p e r s o n a l i t à d e l l a v o r o a b b i a a r i p r o i e t t a r s i a n c h e s u l l a m e r c e d e , e , 
t a n t o p i ù , s u l l a m e r c e d e r i s c o s s a . N o n m i n a s c o n d o c h e i n t a l m o d o 
i l f a l l i t o c h e p e r r i f a r s i l a v o r i , s i p u ò v e d e r s o t t r a t t o il f r u t t o d e l a 
p r o p r i a a t t i v i t à . M a d ' a l t r a p a r t e n o n m i p e r s u a d e a d a t t o n e p p u r e l a 
v i a d i s a l v e z z a e s c o g i t a t a d a l l a p r e v a l e n t e d o t t r i n a , e a c u i i l B o n e l l i 
b a t e n t a t o , c o l i ' u s a t o a c u m e , d i d a r e u n a g i u s t i f i c a z i o n e s c i e n t i f i c a ), 
c o n s i d e r a n d o l a m e r c e d e c o m e c r e d i t o i m p r o p r i a m e n t e a l i m e n t a r e . E , 
d ' a l t r a p a r t e , q u e s t a p r e o c c u p a z i o n e m i p a r e e c c e s s i v a : s e a n c h e l e 
m e r c e d i , c h e n o n s o n o a f f a t t o u n c r e d i t o n è p r o p r i a m e n t e n è i m p r o -
p r i a m e n t e a l i m e n t a r e , s e g u o n o l e s o r t i d e g l i a l t r i b e n i c h e a l f a l l i t o 
< e r v e n g o n o d u r a n t e l o s t a t o d i f a l l i m e n t o » ( a r t . 6 9 9 ) , s t a p e r o s e m p r e 
c h e « i l g i u d i c e d e l e g a t o p u ò c o n c e d e r e a l f a l l i t o p e r s è e p e r hr s u a 
f a m i g l i a , s u l l ' a t t i v o d e l f a l l i m e n t o , i n e c e s s a r i s o c c o r s i . . . » ( a r t . 7 5 . ) . 
A n z i * o s s e r v o a t a l p r o p o s i t o c o m e n i e n t e t o l g a c b e ,1 p a g a m e n t o d e i 
s o c c o r s i p o s s a f a r s i i n p r a t i c a p e r m e t t e n d o a l f a l l i t o d i t r a t t e n e r s i 
u n a p a r t e c o r r i s p o n d e n t e d e l l a m e r c e d e , c o l l ' o b b l i g o p e r c o n s e g u e n z a 
d i v e r s a r e a l l a m a s s a i l d i p i ù e v e n t u a l e . E d e c c o c h e m t a l g u i s a 
s i g i u n g e p i ù l e g i t t i m a m e n t e a l m e d e s i m o r i s u l t a t o c h e il B o n e l l i i n -
t e n d e r a g g i u n g e r e . 
t amen to matemat ico ai essa, non già per il danno alla 
argomento osserva benissimo la Corte suprema torinese, 4 febbraio, 1910, , 
1910, I , 1015. 
') Del fallimento, I, p . 359, seg. 
2) C o s ì HEI .LWIG, o p . c i t . , p . 4 . 
3) Sai proposito si vegga l 'Appendice a questo volume. 
Q u e l c h e i m p o r t a è c h e , a d o g n i m o d o , g e n e r a l i z z a n d o l ' i n s e g n a -
m e n t o a l l ' a r t i c o l o 1 9 4 8 , l a c a p a c i t à d i l a v o r o n o n r i e n t r a t r a i « b e n i » 
. ni q u e s t a f o n d a m e n t a l e d i s p o s i z i o n e si r i f e r i s c e ; c o s ì l a c a p a c i t à d i 
l a v o r o c o m e i l d i r i t t o d i l a v o r a r e s o n o i n s e p a r a b i l i d a l l a p e r s o n a d e l 
d e b i t o r e , q u i n d i s f u g g o n o a l c o n c e t t o d i « g a r a n z i a » . 
L a c a p a c i t à d i l a v o r o , c h e n o n è c o s a , n o n r i e n t r a n e l « p a t r i -
m o n i o » d e l l a p e r s o n a c u i a p p a r t i e n e , i n t e s o il p a t r i m o n i o n e l s e n s o 
• s t r e t to d e i r a p p o r t i g i u r i d i c i v a l u t a b i l i a d e n a r o p e r c h è a v e n t i v a l o r e 
d i s c a m b i o . N e l p a t r i m o n i o , i n s e n s o g i u r i d i c o , n o n r i e n t r a n o c h e r a p -
p o r t i g i u r i d i c i ; p e r c i ò il l a v o r o n o n c a d e i n c o n s i d e r a z i o n e , s o t t o 
q u e s t o a s p e t t o , c h e c o m e d i r i t t o a l l a v o r o . O r a , q u e s t o d i r i t t o , i n t e s o 
c o m e s o p r a v e d e m m o , n o n è c h e u n r i f l e s s o i n t i m o d e l l a p e r s o n a l i t à 
d i c h i l a v o r a , d a e s s o i n s c i n d i b i l e . C o m e l a p e r s o n a l i t à de l s o g g e t t o 
e d i s t ì n t a d a l s u o p a t r i m o n i o ( c h e c c h é q u a l c h e s c r i t t o r e i t a l i a n o d i 
a c u t o i n g e g n o a b b i a s o s t e n u t o i n p r o p o s i t o ) , c o s ì v i è e s t r a n e o a n c h e 
q u e l d i r i t t o , c o m e t u t t i i d i r i t t i c h e n o n si r i f e r i s c o n o s e n o n a l l ' a t -
t u a z i o n e d e l l a p e r s o n a l i t à . I n t e s o p o i il d i r i t t o a l l a v o r o in q u e l s e n s o 
p i ù c o n c r e t o c h e p u ò e s s e r g l i d e r i v a t o d a l c o n t r a t t o d i l a v o r o , v e d r e m o 
c h e u n v e r o d i r i t t o a l l a v o r o a n c h e i n q u e s t o s e n s o n o n s u s s i s t e 
p e r il l a v o r a t o r e ( s a l v o c a s i e c c e z i o n a l i i n c u i a l l ' e f f e t t i v a p r e s t a z i o n e 
d i l a v o r o s i a r i c o n n e s s o u n i n t e r e s s e v i t a l e d e l l a v o r a t o r e ; a d e s . il 
c o n t r a t t o d i l a v o r o d i c e r t e c a t e g o r i e d i a r t i s t i ) . V i c e v e r s a v i è i l di-
r i t t o a l l a m e r c e d e : q u e s t o s ì c h e è u n r a p p o r t o v a l u t a b i l e a d e n a r o 
c o s i c o m e l a m e r c e d e è u n v e r o b e n e e c o n o m i c o s u s c e t t i v o d i s c a m b i o 
D a c i ò s i r i c a v a i n t a n t o ' ) c h e l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o p r o m e s s a 
e t a t t a a u n a t e r z a p e r s o n a , m e n t r e h a c a r a t t e r e p a t r i m o n i a l e ( c o m e 
si e v i s t o ) -) p e r c h i l a r i c e v e , n o n è a f f a t t o p e r c h i l a f a u n a a t t r i -
b u z i o n e p a t r i m o n i a l e . P e r c i ò q u a n d o s i a p r o m e s s a a t i t o l o g r a t u i t o 
n o n v i h a u n a d o n a z i o n e : lo s i è v i s t o a p r o p o s i t o d e i r a p p o r t i t r a 
c o n t r a t t o d i l a v o r o e m a n d a t o 3). 
S i o p p o r r à c h e c o n t r o l a m a s s i m a q u i a m m e s s a : c h e c i o è il l a -
v o r o n o n è, g i u r i d i c a m e n t e , b e n e p a t r i m o n i a l e , s t a il f a t t o c b e l a le-
s i o n e d e l l a c a p a c i t à d i l a v o r o r e c a l ' o b b l i g o d i i n d e n n i z z a r e il d a n n o -
d i m i n u z i o n e d i c a p a c i t à l a v o r a t i v a è d u n q u e d i m i n u z i o n e d i u n b e n e 
p a t r i m o n i a l e , p e r c h è g i u r i d i c a m e n t e l ' i n d e n n i z z o p r e s u p p o n e d a n n i d i 
c a r a t t e r e p a t r i m o n i a l e . Q u i s i p u ò r i s p o n d e r e b e n i s s i m o : l a c a p a c i t à 
d i l a v o r o n o n è b e n e p a t r i m o n i a l e , m a è u n m e z z o p e r o t t e n e r e d e i 
b e n i p a t r i m o n i a l i . L a d i m i n u z i o n e o e l i m i n a z i o n e s u a è d i m i n u z i o n e 
o e l i m i n a z i o n e d i u n a p o s s i b i l i t à d i f u t u r i a c q u i s t i p a t r i m o n i a l i . È 
') Cfr . sopra, 11. 170 bis. 
2) Cfr . sopra, p. 98 . 
3) Cfr . sopra, p. 280, uota 1. 
L . B A R A S S I . - Il contralto di lavoro, ecc. — 2 . a — eri. 31. 
c o m e o s s e r v a b e n i s s i m o l o H e l l w i g , i l r i s a r c i m e n t o n o n g i à d i u n d a n n o 
e m e r g e n t e ( c o m e s a r e b b e s e b e n e p a t r i m o n i a l e fosse , l a s t e s s a c a p a -
c i t à d i l a v o r o ) , m a d i u n l u c r o c e s s a n t e 1) . 
§ 2. — lì contratto di lavoro e la vendita. 
SOMMARIO. — 176. La subsunzione del contrat to di lavoro nel t ipo cont ra t tua le 
della « v e n d i t a » . — 177. Ragioni d i questa equiparazione e confutazione. — 
178. Progred ien te differenziazione. — 179. Caso in cui il debitore del lavoro 
somministr i la mate r ia pr ima nella locazione di opere. — 180. In ispecie nella 
locazione d 'opera . La questione nel d i r i t to romano. — 181. Nel dir i t to f ran-
cese. La storia della vendi ta . — 182. In ispecie la commissione di più pro-
dot t i de te rmina t i nel genere. — 183. Caso iu cui, nell ' ipotesi precedente, vi 
sia molteplicità di commit tent i . — 184. La locazione d 'opera , e i a vendi ta di 
cosa f u t u r a . — 185. Teorie in termedie , cbe ammettono un contra t to di t ipo 
misto s imultaneamente . — 186. E successivamente. — 187. Teoria cbe r i t rova 
nel l ' apprezzamento sogget t ivo dei contraenti circa la prevalenza del lavoro 
o della mater ia il cri terio dis t int ivo. — 188. Opinione nos t r a : teoria della 
ogget t iva prevalenza della mater ia e del lavoro. — 189. Critiche a quest 'o-
ptuione ; come la prevalenza del lavoro o della mater ia sia pra t icamente rile-
vabile. — 190. Casi dubbi . Il contra t to di associazione l ibrar ia , e la costru-
zione su area fo rn i t a dal cos t rut tore . — 191. Il contra t to di somministrazione 
e il con t r a t to di lavoro. 
176. I r i s u l t a t i c u i s i a m o p e r v e n u t i n e l p r e c e d e n t e p a r a g r a f o c i 
s p i a n a n o l a v i a q u a n t o a i r a p p o r t i t r a i l c o n t r a t t o d i l a v o r o e l a 
c o m p r a - v e n d i t a . N e l c o n t r a t t o d i l a v o r o i l d e b i t o r e d e l l a p r e s t a z i o n e 
p r i n c i p a l e d à a l l ' a l t r a p a r t e i l p r o p r i o l a v o r o : c i ò è v e r o s e m p r e , 
c o m e e l e m e n t o t i p i c o d i q u e s t o c o n t r a t t o . S i p u ò , è v e r o , e s i d e v e 
a n z i d i s t i n g u e r e il c o n t r a t t o d i l a v o r o m e r c è c u i i l d e b i t o r e p o n e a 
d i s p o s i z i o n e d e l c r e d i t o r e l a s u a a t t i v i t à d i l a v o r o , c b e i l c r e d i t o r e 
g u i d e r à e r i v o l g e r à a g l i s c o p i e l i e lo i n t e r e s s a n o , c i o è d e l l a v o r o p r e -
s t a t o i n c o n d i z i o n i d i t e c n i c a s u b o r d i n a t o n e ( l o c a z i o n e d i o p e r e ) , d a l 
c o n t r a t t o c o n c u i u n a p e r s o n a p r o m e t t e s o l o il r i s u l t a t o d e l s u o l a -
v o r o , c b e e g l i c o m p i e p e r c o n t o s u o , c o n p r o p r i c r i t e r i d i r e t t i v i e 
a u t o n o m i , e a s u o r i s c h i o ( l o c a z i o n e d ' o p e r a ) ; d i s t i n z i o n e f o n d a m e n -
t a l e c h e n o n è q u e s t o i l l u o g o d i l u m e g g i a r e . I l p r o b l e m a d e i r a p p o r t i 
c o l l a c o m p r a - v e n d i t a s i p o n e p e r l e d u e g r a n d i b r a n c h e d i s t i n t a m e n t e , 
m a n o n a l p u n t o c h e o c c o r r a s u b i t o s e p a r a r e l ' u n c a s o d a l l ' a l t r o . I n 
f a t t i i n t u t t e e d u e l e g r a n d i c a t e g o r i e d i c o n t r a t t o d i l a v o r o v i è u n a 
p e r s o n a c h e s i a s s u m e d i d a r e i l p r o p r i o l a v o r o n e l l ' i n t e r e s s e d i 
u n ' a l t r a . O r a , c o m e a b b i a m v i s t o , è q u i a p p u n t o c h e s i è a f f a c c i a t a 
s p e s s o n e l l a d o t t r i n a , e c o n o m i c a e g i u r ì d i c a , l ' i d e a d i u n c o n t r a t t o 
q op. c i t . , p. 5. 
i s s r s r 
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n a z i o n e d e l l a t e n d e n z a c o s ì d i f f n s a n e a Z ^ 6 m a " 
n o r n i c a a t ' i r e ,1,1 i , ™ d o t t r i n a , s p e c i a l m e n t e eco -
oggetto qUÌDdÌ "na — 
e b r e v i s s i m o i , p a s t o a d « ^ 1 Z S I 7 ^ 
s r v r e r: cv , a cosa — p — t i ^ r t r r i " : t r i s r 8 ; r fcLrionnè c o s ì 
~ ^ T a n t o p i ù , p o , S T J T ^ 
vo^/^rrsr:^ : s t § 6 d i s o o r ° d i — « a * , a -
e anche giuridica.) sul lavoro" Qui m ri % ^ ^ ^ ( e O O D O m l c a 
precedente paragrafo , che f a n n o L T ì ^ T ^ Z Z T ^ f ' 
quanto si è osservato già sopra- che ciò ,, " / g m m ° d ° r i P e t i m ° «ni 
di ta , intendiamo a l l u d e r » X n w l ' te', ^ T r , « e t t Ì a m o 51 ^ e e t t o di ven- -
gare, si può dir quello che ri'vo!esx p , ò * « » « o lato, voi- . •oogo di c ^ z ^ z ^ r ^ i « T - r r • , u 
come già ho avuto occasione di esnrimermi „ J 7 V'' ' ' S lo°" T" P e r ò > 
zione di ques ta terminologia tecnica f a t t a a ' osi ^ P ™ ° P P 0 r t " » a 
vrehbe essere di per sè a ' h h a Z a ' e h 1 ^ ^ d o ' T l s T ^ q U e , 1 ° ^ ^ 
^ f te Soeiété des eiudes léaislaZes l £ „ e s c e a dire (in 
di impresa » del proget to f rancese d 7 l i ' ' P ' r i S » a r d o « cont ra t to 
tore giur idicamente s T d o m l d a del a v o r f e t n " ' 0 * ' - o r a -
prodot to , cioè il r i sul ta to del l ™ ' " T " ™ ™ ' 6 SÌ C O m P " ' a d a ™ 
perplessi, circa l ' imp iego che vi si f a 7 e l a n a ' r o f ^ ^ " ^ 
r i t to può vedervi )u esemnio di , n t P * V e D f , e r e 11 P r o f a » ° f l i 
hurla Ad ogni modo V Z Z o d i « v 7 ' J u m t ™ « » Goethe ha messo iu 
o meglio promet tere di daP e g Ì J S ^ r ^ » ^ d"" ' 6 6 
t'oso: esso semplifica, in rea l tà la form 1 " r ' C e V e r e q U a l o h e c o s a è 
•li espressione. Così il PAVTAT'r!vji 6 1 P 6 U 9 Ì e r ° d a n d o I e «erto vigore 
d i u n a « p r o p r i e t à d e l l a v o r o » o h e a p p a r t i e n e a l l a v o r a t o r e : co l 
c o n t r a t t o d i l a v o r o e g l i n o n f a r e b b e d u n q u e c h e a l i e n a r e l a p r o p r i e t à 
p e r u n c e r t o t e m p o . C o s ì r a g i o n a , a d e s . , il M a r x , c b e a p p u n t o so-
s t i e n e a n c h e d a u n p u n t o d i v i s t a s t r e t t a m e n t e g i u r i d i c o il c o n c e t t o 
d e l l a v e n d i t a l ) . 
177. Q u a l c h e s c r i t t o r e si è p r o v a t o a d i r e q u a l c o s a d i p i ù e a d i -
m o s t r a r e l ' e s a t t e z z a d e l c o n c e t t o d i v e n d i t a . M a g l i a r g o m e n t i s o n o 
i n g r a n p a r t e 5) q u e l l i g i à n o t i i n f a v o r e d e l l a v o r o - m e r c e . P m s p e -
c i a l m e n t e s i p o n e i n l u c e l ' i d e n t i t à d i t r a t t a m e n t o d e l l e c o s e c h e s o n o 
d a v v e r o m e r c i , o c o s e i n s e n s o g i u r i d i c o ( m a t e r i a p r i m a , m a c c h i n e , 
c a r b o n e , ecc . ) e de l l a v o r o , d a l p u n t o d i v i s t a d e l l a g e s t i o n e d i u n a 
p r o d u z i o n e i n d u s t r i a l e ; a r g o m e n t i s u i . p i a l i n o n i n s i s t o p i ù a l t r o O p p u r e 
si l u m e g g i a l a p o s i z i o n e a n t i t e t i c a d e l l e d u e p a r t i , d i c b i d a il l a v o r o , 
e d i c h i d à l a m e r c e d e , l ' e s t r a n e i t à d e l p r i m o a l l a g e s t i o n e d e l se-
c o n d o 3), l o s f o r z o d i o g n u n a d e l l e p a r t i d i d a r e m e n o c b e p u ò , l a 
s o t t o p o s i z i o n e a l l a l e g g e d e l l a d o m a n d a e d e l l ' o f f e r t a . E t u t t o c i ò è 
v e r i s s i m o , e l ' a b b i a m o a s u o l u o g o i l l u s t r a t o . M a p r o v a s o l o c h e s i a m o 
d i f r o n t e a u n c o n t r a t t o a t i p o c o m m u t a t i v o , n o n g i à a t i p o p a r z i a n o : 
e c c o t u t t o . L ' i n d u r n e c h e d u n q u e è v e n d i t a e q u i v a r r e b b e a r e s t r i n -
g e r e i c o n t r a t t i a t i t o l o o n e r o s o a l l a p u r a c o m p r a - v e n d i t a . C h e d u n q u e 
n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o v i s i a o p p o s i z i o n e m o l t o r e c i s a t r a l e p a r t i 
n o n è u n a b u o n a r a g i o n e p e r i n d u r n e c h e s i t r a t t i d i c o m p r a - v e n d i t a . 
E p p u r e , a g u a r d a r b e n e , è q u e s t a l a r a g i o n e p r i n c i p e c h e m u o v e i 
f a u t o r i d e l l ' o p i n i o n e q u i c o m b a t t u t a . I l B u r e a u , a d e s . , s c r i v e ) c h e a 
t e n d e n z a s e m p r e p i ù s p i c c a t a a u n r e c i s o a n t a g o n i s m o t r a i n d u s t r i a l e 
e o p e r a i h a f a t t o e v o l v e r e i l c o n t r a t t o -li l a v o r o , c h e o r m a i n o n è p m 
s e n o n u n a s p e c i e d i v e n d i t a . O r a , c i ò è c o m e d i r e c b e o g g i i l l a -
ra tore ne è il v e n d i t o r e » ; A. SMITH, op. ci t . , in BiU. Eco»., I I I , 3 p. 730 . < 1 ab-
i tud ine di lavoro del l 'uomo è r icchezza, cioè oggetto di compra-vendi ta ». In questo 
seilso il BONINGER osserva c h e : « il l ibero cont ra t to di lavoro stabilisce le cond -
z " per la t r a s m i s s i o n e di energie di lavoro da l l ' una a l l ' a l t ra persona 0 — 0 
e s, nu6 perciò ben paragonare a un vero cont ra t to di v e n d i t a , (De / toO «/««;, 
É ' ^ ^ - u L der Ariette,, Tiibingen, 1891, p. «) M . . B ; = « h 
m i t a ad un ' ana log ia esteriore, apparen te , ed a ragione. Cfr . pure BUREAU, LE 
C 0 ' 1 X c i M l * > 0 ) , I, P. 130. Il con t ra t to di lavoro sarebbe dunque 
ni, t r a s fe r imento di p ropr i e t à a te rmine . Cosi il * < ^ " a 
Wnnitalismus cit p. 4, ne induce che, come in una s i t ìa t ta vendi ta il d i r i t to 
rasfituiro^ntegralmentel cosi al lavoratore la p ropr ie tà ^ g ^ j j * ™ 
va res t i tu i t a non d iminui ta . Ripeto, però, che in alcune di que t p a t ern a oni 
si può ad ogni modo vedere l 'espressione tecnica di un concetto g n i d i o • 
I2 E S BUREAU, Le contrai de travail, et le ròte des Syndicats, p 10o sg. 
3 B U R E A U op c i t . , p. 109. Il B U R E A U perciò definisce il con t ra t to di lavoro « un 
c o n t r i t o con ' cu i una persona . . . acquis ta da u n ' a l t r a . . . ^ J ^ ^ * 
lo sforzo muscolare necessario per uno scopo preciso e ne t t amen te de te rmmato 
q o p . ci t . , p. i i 2 . 
v o r a t o r e , p i e n a m e n t e a u t o n o m o , f a v a l e r e u n i n t e r e s s e e s c l u s i v a m e n t e 
p r o p r i o ; I o p e r a i o , a p p u n t o p e r c h è g i u r i d i c a m e n t e l i b e r o , v é n d e l a 
p ropr i a - e n e r g i a d i l a v o r o c o m e u n a m e r c e q u a l s i a s i % c o s ì c o m e f a 
u n v e n d i t o r e . M a q u e s t a a f f e r m a z i o n e d i d i f e s a i n d i v i d u a l e d i u n 
p r o p r i o i n t e r e s s e , r e s a p o s s i b i l e d a l l ' e g u a g l i a n z a g i u r i d i c a d e l l e p a r t i 
e s u c u i s. i n s i s t e p e r c o n t r a p p o r l a a l r a p p o r t o s e r v i l e d i e p o c h e 
o r m a i l o n t a n e '*), c o n d u c e s o l o a l l a f o r m a g i u r i d i c a d e l c o n t r a t t o c o m -
m u t a t i v o , s e c o n d o il p r i n c i p i o f o n d a m e n t a l e d e l l ' a r t . 1 1 2 3 (il c o n t r a t t o 
c o m e a f f é r m a z i o n e d i a u t o n o m i a i n d i v i d u a l e ) , n o n g i à n e c e s s a r i a m e n t e 
a l l a c o m p r a v e n d i t a ! 
S i n o t i p o i c h e q u e s t a r e c i s a a f f e r m a z i o n e d i a u t o n o m i a i n d i v i d u a l e 
di c u i s, v u o l t r o v a r e u n a f o r m u l a e s p r e s s i v a n e l c o n c e t t o di v e n d i t a ' 
s e d a u n l a t o e b e n e s i a f a t t a , e s i a p o s t a i n r i l i e v o , d ' a l t r o c a n t o 
si m e t t e m c o n t r a d d i z i o n e c o n t u t t a l a l e g i s l a z i o n e s o c i a l e m i r a n t e 
a t u e l a r e i l a v o r a t o r e I n f a t t i il l a v o r o s i c o m p e n e t r a e o l i a p e r s o n a 
d . c h i l o d à ), p e r m o d o c h e n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o v i h a l ' i n f i l t r a 
z i o n e d i e l e m e n t i p e r s o n a l i c h e s f u g g o n o a l l a s t r u t t u r a d e l l a c o m p r a -
v e n d i t a *). 1 
E d e l r e s t o b a s t a i n t e r r o g a r e il m o d o c o n c u i il C o d i c e n o s t r o 
d i s c i p l i n a l a c o m p r a - v e n d i t a p e r c h i a r i r e t u t t a l ' a r t i f i c i o s i t à , lo s f o r z o 
di u n a s u s s u n z i o n e de l c o n t r a t t o d i l a v o r o n e l m e d e s i m o t i p o d e l l a 
v e n d i t a : c a s o m a i il C o d i c e n e h a f a t t o u n t u t t ' u n o col t i p o g e n e r a l e 
d e l l a « l o c a z i o n e » , a l m e n o s t a n d o a l l ' e s t e r n o e s u p e r f i c i a l e i n d i c e d e l l a 
c o l l o c a z i o n e ; è u n a r g o m e n t o a c u i o r - o r a v e r r e m o »). 
d ' a l t ro , ide D T eh A e G r 7 ' V " ' - 1 1 0Ìt" P' 285> c h i a r e n t e , 
T 6 6 , I a V e , K l Ì t a f " ° g g Ì p e r a f -
lermare il pune ip io doli-uguaglianza delle part i le quali devono comportars i a vi 
e oda come venditore e compratore , eioe come due persone che ^ I n ' u u na 
propr ia cerchia d, d i r i t t i , por in tent i e fini propri i , che cozzano o i' n t iecc iano 
L n t n U d a \ f S a r v b b e b a U d i t a 0 g u i P ™ Z a d i b i fer ior i tà di chi lavora in con 
f ron te di ehi è creditore del lavoro. Tale aspirazione 6 plausibi l issima n a nnò 
a t tua rs i anche senza r icorrere a l l 'analogia con un a l t ro con t ra t to ! ' ? 
) E perciò appun to cbe il GIDE osserva (Principe* d'Economie politioue n 3981 
veu i re°unà v * T T ° * ^ ^ e « H t e n d a c i p iù a S 
e crea Z ' n Z ^ . * B M ° ^ ™ - ^ « | u i u s i o n e , 
3) Il BRENTANO, che pur ciò riconosce, non esi ta t u t t a v i a a fa re del con t ra t to 
di lavorc. una vendi ta di somministrazioni, c i t . , p. 469. Cfr . appress 
fere za d l u W t o S T ' ' ' P- 6 «*• « quale osserva che, a dif-
compra-vendi ta , l 'ogget to del con t ra t to di lavo™, cioè 
finita var ie tà delle f * , . " * B " o n i " a e r o s e e impor tant i ; ciò appun to pe i l ' in -
s t a t a S f a t a l i T r / ™ 6 è , T ' " " m a n 0 ( P ' 9 ) ' Un 'osservazione molto affine è 
s ta ta f a t t a dal TILLE, ,n Schnften d. Vereneis far Socia,politile, 116." p 208 che 
" f ' r r f 4 - " » - m e elemento eentr'ale in l o a 
come v , J : 0 U d ' Z , O m f a t t e a l l avora tore , elemento var iabi le di per sè così 
come variano le a t t i t ud in i personali de l l 'uomo 
) C f r . C O G N K T T I D E M A R T I . S , i n BiU. dell'Econom., V , 2 , p . C L V I I 1 . I l C O G N E T T I 
O r a , q u e s t a c o m p e n e t r a z i o n e d e l l a v o r o n e l l a p e r s o n a h a c o n d o t t o 
a c i ò : il l a v o r a t o r e , c h e m a l g r a d o l a p o m p a r e t o r i c a d e l l a s u a a u t o -
n o m i a i n d i v i d u a l e , e d e l l ' e g u a g l i a n z a g i u r i d i c a , s i è t r o v a t o a d e s s e r e 
l a p a r t e p i ù d e b o l e n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , h a d o v u t o e s s e r e p r o t e t t o 
d a l l ' i n t e r v e n t o l e g i s l a t i v o . E c i ò a p p u n t o p e r c h è è i n g i o c o l a s u a 
s a l u t e , l a s u a d i g n i t à , q u e l c o m p l e s s o d i e l e m e n t i p e r s o n a l i s s i m i c b e 
n o i n o n t r o v i a m o n e l l o s c a m b i o e s t e r i o r e e b r u t a l e p r o p r i o d e l l a v e n -
d i t a ' ) . 
D o p o c i ò è c h i a r o c h e n o n b a s t a n e p p u r e i l c a r a t t e r e p r o p r i o d e l l a 
p r e s t a z i o n e d i l a v o r o , d i e s s e r e u n a p r e s t a z i o n e a t r a t t o s u c c e s s i v o 
c o s t i t u i t a d a u n a s u c c e s s i o n e d i a t t i p i ù o m e n o r i p e t e n t i s i , p e r t r o -
v a r e u n p u n t o d ' a t t a c c o c o l l a c o s i d d e t t a v e n d i t a d i s o m m i n i s t r a -
z i o n i 2) ; c e r t o l a v e n d i t a a p r e s t a z i o n e i s t a n t a n e a è a n e b e p i ù l o n t a n a 
d a l c o n t r a t t o d i l a v o r o , m a q u e s t o c a r a t t e r e p u r a m e n t e e s t e r i o r e è p e r 
s è s o l o i n s u f f i c i e n t e . I l c o s i d d e t t o « c o n t r a t t o d i s o m m i n i s t r a z i o n e » 
n o n e s i s t e c o m e t i p o a u t o n o m o d i c o n t r a t t o , a p p u n t o p e r l ' i n s u f f i -
c i e n z a d i q u e l c a r a t t e r e e s t e r i o r e a f o r m a r e l a b a s e d i u n t i p o a s è 
d i c o n t r a t t o . D a l p u n t o d i v i s t a d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o i n g e n e r e 
d o b b i a m o r i g e t t a r e l a f u s i o n e d i q u e s t ' u l t i m o c o n q u e l l a s p e c i e d i 
c o n t r a t t o d i s o m m i n i s t r a z i o n e c h e è l a v e n d i t a d i s o m m i n i s t r a z i o n e , 
p u r n o n e s c l u d e n d o c h e v i s i a a n c b e l a s o m m i n i s t r a z i o n e d i l a v o r o , 
i u s e n s o m o l t o l a t o , e , m e g l i o a n c o r a , q u e l l a d i p r o d o t t i d e l l a v o r o 
u m a n o , n e i q u a l i c a s i i n d u b b i a m e n t e il c o n c e t t o d i s o m m i n i s t r a z i o n e 
r i e n t r a n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o 3 ) . 
178. D u n q u e l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o v a t e n u t a d i s t i n t a d a l l a s e m -
p l i c e d a z i o n e d i u n o g g e t t o m a t e r i a l e ; i l c o n t r a t t o d i l a v o r o d a l l a 
v e n d i t a 4). C e r t o , i u s e n s o m o l t o l a t o e t r a s l a t o s i p u ò s e m p r e d i r e 
però si opponeva al concetto di vend i t a , perchè se fosse vendi ta il lavoratore sa-
rebbe estraneo a l l ' az ienda economica di ehi r iceve il suo lavoro, ciò che il COGNETTI 
escludeva: ma lo escludeva pel concetto di ve ra associazione che egli stesso va -
gheggiava nel con t ra t to di lavoro. Che ciò non sia esat to fu già sopra ch iar i to : 
il cont ra t to di lavoro presuppone uu antagonismo di interessi , e da questo punto 
di vista è come la vend i t a , senza con ciò doversi confondere con essa. 
1) A nelle meno esa t ta è l 'espressione di A. SMITH: il lavoratore vende ,1 dir i t to 
al suo lavoro (op. cit . , p . 729). Il d i r i t to a l l ' a t tuazione delle proprie energie di 
lavoro è u n ' e m a n a z i o n e della pe rsona l i t à , e quindi inseparabi le dal la persona. 
2) È II concetto del B R E N T A N O , op. e 1 . ci t . : « i l a v o r a t o r i vendono una merce 
f u t u r a per un prezzo fissato oggi, nello stesso modo come si vende ad esempio del 
fer ro che non sia ancor fuso, tessuti non ancor filati, una cosa non ancor costrui ta . 
I l padrone che vincola i l avora tor i per un de te rmina to tempo e per una da ta mer-
cede vende la somministrazione mercede contro p reven t iva pres tazione della corre-
la t iva somministrazione per pa r t e del l avo ra to re» . 
3) Cfr . sul con t ra t to di somministrazione appr . n. 191. 
*) In questo senso POURNIÈRE, Ouvriers et patrone, p. 155. E questo finisce col-
L'ammettere anche lo stesso CARNELUTTI, Riv. di dir. comm., 1913, 1, 3J3 : con-
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- o , m a a l t o t . risz iss^srxs din enendi ia-
SI p u ò co l G u y o t <) d e f i n i r e il sa la , - n i ; 1 l a V 0 r 0 , E a I l o i ' a 
t a l e o g g e t t i v o f a d e i I ^ r ^ o t t i o d e T s e r v i z f r e t ó d ^ l & « h e il c a p i -
e d i s c o r r e r e q u i n d i d i u n a c o n i t o 7 7 a c a p i t a l e s o g g e t t i v o », 
p r e s t a z i o n e d'i l a v o r o - l e r Z T e ™ c o m p l e s s i v a 
- n si p u ò n o n d a r r a g i " a l D e M o l l n t i " C ° n ? Ì ( W e « u l t i m a 
è p o s s i b i l e a c q u i s t a r e o d s p o f e I t ^ ' Z r f ^ ^ ° 0 m e 
s e n o n a c q u i s t a n d o o d i s p o n g o T l u Z Z i ^ r ™ * " 
s u e a t t i t u d i n i i n t e l l e t t i v e ? «i T l l f f e 8 b 0 111 b l o c c o > c o n t u t t e l e 
l a v o r o s i p u ò d i s o ^ d l M ^ o ' a n C h e a l r i s " l f c a t o <*ol 
i n u n s e n s o t e c n i c o c b e o l t r e ^ a c ^ I 8 t c P r o p r i e t à , q u i n d i 
p e r l a l o c a z i o n e c P o p e L c o n m a t e " i ^ d e l l a ™ ' d i t a ) «olo 
q u a n t o al s e r v i g i o ^ r o . ^ f ° r n i t ° ^ l a « o r e : n o n m a i 
Q u e s t a differenza t r a c o n t r a t t o d i l a v o r o e v e n r l i t * A 
s o s t a n z i a l m e n t e l o è s e m p r e s t a t a M a h - è V 6 r a - e 
l ' i m p o r t a n z a s e m p r e c r e s c e n t i d e l ' l l n J m t 0 ^ ° g g i > 
g a u i s m o deh" c a t o p r o p r i o d e i r a n n o i H o 7**° B ^ t n t t o P°r-
a f f e r m a z i o n e . A n t i c a m e n t e P 3 \ 0 0 1 C a p i f c a l e ' l a s " a P i e n a 
il c o n c e t t o e c o Z T o T J l " ^ ( U r Ì t t o ~ > ^ c o n g 
- c o n s i d e r a t o ^ 
m e n o n o n e r a a v v e r t i t a l a o r o f o n d a " ( l a v o r o ) , o p e r l o 
c i ò s i s p i e g a n o m o l t e c o s e l f s 2 d ' f f e r e n z a t r a i d u e i s t i t u t i . C o n 
locatio operarum ( o l t r e a d S r e g o l e n e l d i r i t t o r o m a n o s u l l a 
troviamo enfat ica f a l t a f L ^ L a t t ì ^ f ^ ^ 
denza costante a r iavvicinarl i e L i da Giust iniano; la ten-
si applica, ad esempio n e l l a , L « m ° n e l l ' a l f c r o : te^enza ci,e 
l 'artefice " - cui 
della prestazione di lavoro si veni™ g C ° U C e t t ° e c o Q ° ^ c o 
l ^ e a e ^ ^ - r r £ 
a d u n a identificazione era molto b r è v e o d i o ^ « " - a l e . Eppure il passo 
NELUTTI che le energie umane siano N!R T FLC°' ammesso col CAR-
eome l ' impressione o l e a l l ' u l t i T T Z ^ Z * ^ ^ : 
essere te r r ib i lmente logico. Indice forse ^ f 7 ^ a V " t 0 " c o r a g g i o ^ 
H«el pun to di pa r t enza? C ' e " a da noi sostenuta , di 
0 Covflits du travati, p. 23. 
) Sourses du travati, p . 69. 
b e n l o n t a n i d a l r i t e n e r e c b e i l d i r i t t o v i g e n t e a b b i a r i p r o d o t t o i n m o d o 
e s a u r i e n t e q u e s t o s t a c c o : m a s i e s a g e r a a n c h e q u a n d o , c o m e e c o s t u m e 
t a r e si a f f e r m a e s s e r e m i s c o n o s c i u t o a f f a t t o . C i ò n o n e v e r o . I l c a r a t -
t e r e d e l i c a t o , p e r s o n a l e d e l « l a v o r o » f u n o t a t o d a l l a g i u r i s p r u d e n z a , 
c u i il s i l e n z i o d e l l a l e g g e p e r m e t t e u n a l i b e r t à g r a n d e d i m o v i m e n t a ; 
e s s a n e h a i n d o t t e r e g o l e t u t t e p r o p r i e a l c o n t r a t t o d i l a v o r o e c h e 
n o n s i p o t r e b b e r o a s s o l u t a m e n t e e s t e n d e r e a l l a c o m p r a - v e n d i t a . -Non 
è t u t t o , m a è g i à m o l t o e v a l e v a l a p e n a d i a f f e r m a r l o ). 
M a - c i o p p o n e i l B o i s s a r d 8) - i l l a v o r a t o r e i n g e n e r e n o n e , 
i n v i r t ù d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , o b b l i g a t o a d a r e il p r o p r i o l a v o r o , 
m a s o l o il plus v a l o r e c b e a l l e m a t e r i e p r i m e o a l l e c o s e a l u i con-
s e g n a t e d a l l ' a l t r a p a r t e è i m p r e s s o d a l p r o p r i o l a v o r o h f a c i l e l a r i -
s p o s t a : i l v a l o r e i n g e n e r e è u n a q u a l i t à d e l l a c o s a c h e r i s u l t a d a l l a 
s u a c o m p a r a z i o n e c o n a l t r e c o s e i n f u n z i o n e d i s c a m b i o ; e lo s t e s s o 
è p e r il plus v a l o r e . I o n o n so s e i l C a r n e l u t t i v o r r à s p i n g e r e l e s u e 
s i m p a t i e o b i e t t i v a t r i c i d e l l e e n e r g i e d e l l e c o s e s i n o a t e n t a r e u n a u d a c e 
c o s t r u z i o n e b a s a t a s u l v a l o r e (e m a g a r i a n c h e il t e m p o , e l o s p a z i o ) 
c o m e c o s a a sè , c o m e o g g e t t o d i r a p p o r t i g i u r i d i c i : m , p a r r e b b e p e r o 
a n c h e m e n o a g e v o l e ! . ' 
R i s p o n d e , t r a l e l i n e e , il B o i s s a r d : i l plus v a l o r e e v a l u t a b i l e 
i n d e n a r o , q u i n d i p u ò e s s e r e o g g e t t o d i r a p p o r t i g i u r i d i c i M a s i ca-
p i s c e p e r f e t t a m e n t e c h e i l « v a l o r e » d i u n a c o s a s i a v a l u t a b i l e a de -
n a r o s f i d o i o ! M a c i ò n o n t o g l i e n u l l a a l l ' i m p o r t a n z a d e l l a p r e c e d e n t e 
o b b i e z i o n e , c h e r e s t a i n p i e d i t a l q u a l e : i l v a l o r e , c o m e l o s p a z i o , c o m e 
i l t e m p o , n o n è c o s a , m a r e l a z i o n e o c o n c e t t o r e l a t i v o , e ^ d e t e r -
m i n a z i o n e , q u i n d i , d e l v a l o r e d i u n a c o s a n o n è c h e L — 
d e l l a c o s a i D e l r e s t o l o s t e s s o B o i s s a r d r i c o n o s c e c h e s i t i a t t a p u r 
s e m p r e d i u n a v e n d i t a s i u generis, p e r c h è i l plus v a l o r e è i n s e p a r a b i l e 
d a l l a m a t e r i a , e u n a v o l t a c h e s u s s i s t e n o n p u ò p m e s s e r e r i p r e s o d a l 
l a v o r a t o r e . I l p i ù c u r i o s o , p o i , è c h e d i t u t t o c i ò i l B o i s s a r d s i s c o r d a 
q u a n d o e s c e a d a r e l a d e f i n i z i o n e d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o , c h e s a e b h 
<! l a c o n v e n z i o n e c o n c u i u n l a v o r a t o r e si o b b l i g a d i f r o n t e a e h , lo 
N N MODICA (OP. o 1. cit.) sostiene che dal l 'adozione del t ipo della vendi ta non 
t r a r e h h e T o " t t o ( l a soluzioni della questione degli i ^ o r W s u l 
s e s s s s s s s f a t e 
considerata a sè. 
2) Contrai de travail, p. 63. 
d w T d o " ! 6 8 6 ^ " 6 U Q C e r t ° , a V O r ° - » * E a , , o r a s i a m o P é r f t a m e n t e 
v Z L ^ T o è 1 B e f 7 U n . 2 } C l l e v i - a u n ' a l t r a f o i a n a e q u i v o c a d i 
v e n d i t a o g g i , c o n c u i l a l o c a z i o n e d i o p e r e p o t r e b b e e s s e r e c o n f u s a -
la empUo rei sperile*). Q u a n d o e c o m e vi è i m a L a ' 
Z L t o ? P e 8 C a t ° r e ( Ì I S 0 , Ì t ° ^ l l a scuola) cbe vende" , 
prodotto cbe sara ricavato da una pesca, e il pescatore cbe si in 
S t i v a d o v e ? P 6 r a I t r Ì ? È S e m b r a t ° C h e q u i e a r a t t e r i s t i l 
n S T r Z l ,aCOmrre> P°ÌOhè h l amb° 1 CaSÌ Vi è — f i e n a i 
8 tratto I /• V T g g l ° P n m a r Ì ° d Ì , m a determinata persona, 
c ^ r a r e ^ l f vedere quando questa faeiendi necessita* sì può 
, nsideiare come fine o contenuto principale del rapporto, e il tradere 
solo un accessorio; oppure il tradere il contenuto f l n c i p a l e di cui i 
Mere non sia che l'accessorio indispensabile, comeè, a d k , i a T o 
della misurazione o del pesare per parte del venditore nel a Zntio 
i T s i r 6 T ; G Ì à S i Ì n t U Ì 8 C f l C h e 13 differenza deve e s s e r e S o 
bua e sottile: chè nessun criterio esteriore è decisivo. 
•diuliVialé \ Z C e S S a r 1 d Ì S 8 Ì P a r e U n e q U Ì V 0 C ° " l l a 1uestione pre-
oo i 1,110 f a c i I ' »en te trascinare in errore. E in errore mi 
embra sia appunto caduto il Bechmann. Il quale non ha avverti o 
che 1 esempio del pescatore da lui pure scelto ci darebbe caso mai 
quasi sempre una locazione d'opera, non di opere. L'errore è stato 
possibile per ciò, che si è equivocato sulla natura della m e r c e d l a 
gata al pescatore; il quale può essere stato soddisfatto per L fat e i 
Z K S Z P e r l a q U a n t Ì t à e f f e t t h - d Ì P 6 8 C Ì è f r u t t o d e l l a 
n d ' e i a 2 f l 7 d ^ " " W b b e 8 u l , a m e r c e d e , m a s u l l ' e f f e t t o 
u t i e d e l l a p e s c a a d a n n o o v a n t a g g i o d e l c o m m i t t e n t e . O r a c o n c i ò s i 
- i s t a u r a u n a s i t u a z i o n e d i c o s e c h e p u ò p a r e r e m o l t o a f f i n e a q u e l l a 
- - è possibile che il creditore del laTmo 
Tnii-nn f x ^ " S C ° p i ' S e n z a c h e c i ò i l l f luisca.sul la mercede 
opTs vfst ° r ° U 0 U t 0 f ] i e C h e q u i e f f e t f i ™ ' t e vi sia una lo^ò 
dfconf i f f q U C S t a P U Ò b e n Ì S S Ì m 0 ' s e i l z a alterazione del tipo 
S i n ™ T C O i r ° 111,0 8 P ° s ^ e n t o più o meno rilevante 
di rischio del lavoratore al creditore del lavoro. Il pescatore è e ri 
mane sempre signore della propria azienda; lavora co l propri c r L r i 
e d i r e t i v e p r o p r i e . D i v e r o c ' è s o l o c h e , s e n o n t e o r i c a m e n t e p a t 
S S ? tanto f T V 0 ! e S P 0 8 t a m e n t 0 d e l ri80,»° -^ ' acqnTren te 'non acca di a tanto facilmente, per la tendenza della locazione d'opera a 
') Op. cit., p. 65. 
2) AMuf, II , p . 332 sg. 
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riprendere il suo assetto normale, quello per cui alla s i g n o r i a della 
^ « S r H b h r . 
come meglio vedremo 
t a n z a con t r a t t ua l e del ,a e l a b o r & o n e p o s s i e d e d u r a n t e 
di control lo e di tutela, del p ropr io « s e che , ^ ^ p e r 
l ' e laboraz ione . L ' i m p o r t a n z a poi del , d i 8 o r v o g U a n z H , di dire-
l ' i m p r e n d i t o r e d i grossi l avor i : l avoro e y 2 p . \ xXXH. S a n -
zione tecnica . COGNETTI DE MARTIIS, in JHW. ^ ^ ^ P 8 n b o r d i n a t o degli 
m e n t o delle macch ine soppr ime, s e . p u r e una p g Q Ì d a ; in conf ron to 
^ s t r u m e n t i d f l a v o r o , non climi-
scorge u n a v e n d i t a di va lore ^ « pub opporre che 
m i n i s t r a la m a t e r i a ; egli n e g a che qu , s iavi vend i t a - t ì d u b l ) i o il ca ra t -
a lmeno in ques to caso dal la coscienza comune, a l l ' in-
t e r e di con t ra t to d. lavoro . 11 B o I 8 b A " D P b a s t a : il sa r to che e labora stolta 
e di po r re nel-
3) C e il pericolo di da re - p o ™ " » ^ 0 0 n t r a t t u a l e delle pa r t i , 
l ' o m b r a comple tamente , dal p u n t o a s i t o d i ques t a 
i l l a v o r o pe r g iunge rv i , come megl .o v j « » P 8 u b o r d i n a t o e au tonomo 
f o n d a m e n t a l e classif icazione del f r a t t o a K g {BulIetin de u Sedete 
(locazione di opere e locazione d ' o p e r a non si pro-
to elude» legielatives, 1906 p . 195), ^ o n o o ^ 6 d o v n t a u n a somma 
mot t e un lavoro per a l t r i , m a un r isul ta to^ l i lavo , ^ ^ d u n q u e cbe 
d i l avoro , ma si vende ^ ^ Y . M Ì I ^ I v e n d i t a ; concet to che riesce 
* — a i e . 
direttivi per raggiungere il risultato; si può anche capire che in onesta 
autonomia rientra, oltre alla provvista degli strumenti di lavo " Z l t 
quella della materia. Non così invece per la locazione di oper'e Mal 
p r r p e r p a r t e d e i w a t ° r e c ° n a ' - - - e d opere, io sono d'avviso che vi sia piena incompatibilità; vale a dire 
Pai tr o In fa t ti L ^ " f " U l ° " 0 ' ' " a C h e ™ > ^ accanto 1 
l'accol'lo dt I a i P r ° V V 1 S t a d l m a t e l ' i a prima avrebbe per conseguenza 
1 accollo del rischio ni parte sulle spalle del lavoratore: ciò che è in 
contraddizione colla struttura tipica e colla ragione d'essere socia e 
S : ™ - t o nel risultato sfamo d ' accoX anc 
v i s t a T n Z r l l P ^ T ^ ^ e ' M ° d e l I a P ^ vista d materiale, argomentando « contrariti da ciò che per la loca 
ione | opera ci volle nel Codice germanico un a p p o s i paragrafo 
q u e l P e I e m e n t 0 d e v i a v a n t i p o c o n t r a ? 
pro'priò m a t e " " , e ^ r . ^ ? ^ con 
L 6 i n t e r e S 8 a n t e a l P i ù alto grado, che le regole 
della locazione d'opera in parte differiscono da quelle della vendita 
Ss t t i Tmator- ° 1 ^ ™ > * c n i l ' a | t e somm" 
d committente) Tufi tt ° 8 7 " , i n Ì 8 t r i ÌQ d o s e »»«*>«> die non i committente) Infatti se e vendita, e non contratto di lavoro non 
a p p l l c a n ° a r t" 1639 (garanzia decennale d e l l ' i m p r e n d i ^ ^ 
') Arteitsvertrag, I, p. 189. 
2) Cfr . sopra, p. 168, 189, ecc. 
3 ) O p . c i t . , p . 2 0 9 . 
l a v o l I L g e p T D : L P U d Ò a : Ì T ; o ° t i : r h e , a ^ ^ di energie di 
si tiiazione, giuridioaniente, oon una a l l ^ n ' z a d i b a t t o 
suckungen ueher die Organisation der Arbeit, I I I 220 sg ' 't,vì,:- v o i e n d ° s o t t : i ™ ^ « o h . 
quello di un au to re i n c a r i c a t o d ^ ^ " & 8 ° f f e i ' m a t ° U 
raccolto. A L pire che non ne f " T T " " " r a m m ! l C 0 U " " - s t o r i a l e da lui 
t « r v r ? — 
" " " * " ™ ' " > { . e r a , „ „ ] , „ del ,„<,. o lv i l . 
( r e c e s s o u n i l a t e r a l e d e l c r e d i t o r e a c u i v a c o n s e g n a t a l ' o p e r a ) , 1 6 4 -
s c i o g l i m e n t o d e l c o n t r a t t o p e r m o r t e d e l d e b i t o r e d e l l ' o p e r a ) , p e r t a -
c e r e d i a l t r e d i s p o s i z i o n i a n c o r a i n c u i i l d i s s i d i o t r a i d u e tapi con-
t r a t t u a l i s i r i v e l a . P e r c i ò d o b b i a m o g i à a priori o p p o r c i a l l e p a r o l e 
d e g l i A u b r v e B a u , p e i q u a l i , s i c c o m e i l s i s t e m a p r o c e s s u a l e m o d e r n o 
u o n e s i g e m a i , c o m e i n d i r i t t o r o m a n o , l a n e c e s s i t à (li i n d i v i d u a r e i 
r a p p o r t i g i u r i d i c i , fissandone l a d e s i g n a z i o n e q u a n d o s i f a c c i a n o v a -
l e r e i n g i u d i z i o - c o s ì n o n s i a i n t e r e s s a n t e o r m a i v e d e r e s e v i s i a 
v e n d i t a o l o c a z i o n e d ' o p e r a ). - Q u a l e i m p o r t a n z a s i d e b b a d a r e a 
q u e s t e p a r o l e l o s i r i l e v a g i à d a l f e n o m e n o p e r c u i , m a l g r a d o m o l t o 
s i a s t a t o s c r i t t o s u l l a q u e s t i o n e , l e d i s c u s s i o n i o g g i f e r v o n o p m c b e m a i . 
G i à a i c o m p i l a t o r i d e l D i g e s t o , c o m e v e d e m m o , s i e r a a l l a c c i a t a , 
a c c a n t o a l l ' a n a l o g i a d e l l a l o c a z i o n e d i c o s e c o l i ' e n f i t e u s i , a n c h e 1 a n a -
l o g i a t r a i d u e c o n t r a t t i c h e o r a s t i a m o s t u d i a n d o . I c o m p i l a t o r i ri-
s o l s e r o l a q u e s t i o n e - b e n c h é v i f o s s e q u a l c h e d i s c r e p a n z a n e l l a 
d o t t r i n a a n t e r i o r e - n e l s e n s o c h e v i f o s s e u n a v e n d i t a s e m p r e , 
q u a n d o l ' a r t e f i c e s o m m i n i s t r a s s e l a m a t e r i a : e c i ò q u a l u n q u e f o s s e l a 
i m p o r t a n z a d e l l a v o r o . I n p r o p o s i t o è f o n d a m e n t a l e i l § 4 , I n s t . i l i , - o . 
Q u e s t o p a r a g r a f o v e n n e t o l t o d a G a i o , s a l v o q u a l c h e m o d i f i c a z i o n e ); 
m o d i f i c a z i o n e p e r ò c h e l a s c i a t r a p e l a r e l ' e s i s t e n z a , g i à p r i m a d i G a i o 
d i u n d i s s i d i o t r a i d o t t i . G a i o s i e s p r i m e v a p i ù m o d e s t a m e n t e « . . . sed 
vìerisque p l a c u i t e m p t i o n e m e t v e n d i t i o n e m c o n t r a h i . . . » . G i u s t i n i a n o 
d e c i d e p r o c l a m a n d o i n v e c e « . . . s e d p l a c u i t tantum e m p t i o n e m e t ven-
d i t i o h e m c o n t r a h i . . . » . . 
Q u e s t o c o n c e t t o r o m a n i s t i c o s i r i c o n n e t t e i m m e d i a t a m e n t e c o l l a 
s t o r i a d e l l e o r i g i n i d e l l a locatio operis, e n o n l o s i p u ò a f f e r r a r e m 
t u t t a l a s u a p o r t a t a a s t r a e n d o d a l l ' o r i g i n e e d a l l ' e v o l u z i o n e s t o r i c a 
O r i g i n a r i a m e n t e , n e l l ' i n f a n z i a d e l d i r i t t o ( a n c h e d e l d i r i t t o r o m a n o ) , g l i 
i s t r o n i e n t i c o n c u i i g i u r i s t i o p e r a v a n o n e l l a c o s t r u z i o n e d e i r a p p o r t i 
E u r i d i c i e r a n o m o l t o s c a r s i . N e s s u n a m e r a v i g l i a d u n q u e c h e l a p r i m i -
t i v a s e m p l i c i t à d e l l e c o n c e z i o n i g i u r i d i c h e c o n d u c e s s e a v e d e r e u n a 
v e n d i t a n e l c a s o i n c u i l ' a r t e f i c e f o r n i s s e l a m a t e r i a . P e r f a r n e u n a 
l o c a z i o n e d ' o p e r a s a r e b b e o c c o r s a u n a finezza d i i n t u i t o g u elico 
p r o p r i a d i u n d i r i t t o p i ù e l a b o r a t o ; i n f a t t i o c c o r r e v a d a r r i s a l t o a l 
c o n c e t t o d i « l a v o r o c o m p i u t o p e r a l t r e p e r s o n e » ( c o n c e t t o e m i n e n t e -
m e n t e fiduciario) a n c h e q u a n d o n o n s u s s i s t e v a u n a n u d a a t t i v i t à d i 
l a v o r o s u m a t e r i a f o r n i t a d a l c o m m i t t e n t e , m a a c c a n t o a l l a p r e s t a z i o n e 
d i l a v o r o v i f o s s e a n c h e u n a p r e s t a z i o n e d i m a t e r i a p r i m a , 1 u n a e 
l ' a l t r a f a t t e d a l l a m e d e s i m a p e r s o n a . D a t a l a s c a r s a c o n s i d e r a z i o n e d e l 
l a v o r o e l a s e n s i b i l e e s t e r i o r e p r e p o n d e r a n z a d e l l a c o n s e g n a d i u n 
q I I I , § 374, 11. 2. 
2) III , 147. 
p r o d o t t o è n a t u r a l e c h e q u e s t o u l t i m o e l e m e n t o a b b i a a v u t o il s o p r a v -
v e n t o : m e r c è e s so il r a p p o r t o p o t e v a e s s e r e c l a s s i f i c a to in u n a ca te -
g o r i a g i à c o n o s c i u t a d i r a p p o r t i . I n f a t t i s o t t o il c o n c e t t o c o m u n e di 
i nca r i co fiduciario f u r o n o r a c c o l t i t r e r a p p o r t i g i u r i d i c i ogg i b e n di-
s t i n t i : locatio operis, mandatimi, depositimi '), m a c h e "allora a v e v a n o 
u n ' u n i c a a z i o n e c o n t r a t t u a l e c o m u n e , Vactio fidueiae. E r a n e c e s s a r i a 
p e r t u t t i e t r e la c o n s e g n a di u n a cosa sn cu i d o v e v a s v o l g e r s i u n a 
u l t e r i o r e a t t i v i t à d e l l ' i n c a r i c a t o : ciò e r a p o s s i b i l e n a t u r a l m e n t e finché si 
r i t e n n e solo le cose s e n s i b i l i p o t e s s e r o e s s e r e o g g e t t o di i n c a r i c h i sif-
f a t t i . D a ciò c o n s e g u e a n c h e c h e q u e i c o n t r a t t i fos se ro reali 2). 
>) Mandare e locare erano originariamente sinonimi ; cfr. S C H D L I N , Geschielite 
a, liom. 1!., p. 403. 
P Dalia presenza di cotesto elemento materialistico includente la consegna della 
materia al conductor operis pretesero alcuni scrittori di poterne derivare l 'analogia 
colla vendita nel senso però, che trattamento analogo a quello del venditore dovesse 
godere anche il committente. Il D E G E N K O L B (.Ptatzrecht und Mie,he. p. 139) sostiene che 
non e ammissibile t ra t tare la locazione d'opera come vendita, salvo invertendo i 
contraenti. Il S I M O N C E L H (.Locazioni, p. 6) molto opportunamente osservò al D E -
G E N K O L B che in ogni caso bisognava per quell'analogia guardare al secondo mo-
mento m cui ,1 locatore riceveva di ritorno la cosa elaborata; in quel momento il 
inazione 6 8 8 6 1 6 ^ ^ " C ° ® p r a t o r e d e l l a ™ r o necessario per quella trasfor-
Questo che il S I M O N C E L H ha obbiettato è vero sia per l 'origine storica della 
locatio operis, in quanto cioè riferentesi alle opere censorie (nitro trillata), sia nella 
posteriore evoluzione di questo istituto e nella concezione moderna di esso - e cioè 
non s. può ritenere che si sia inteso dare la massima importanza al momento della 
co segna del materiale all'artefice, perchè la lavorasse e restituisse, quasi si t rat 
asso di una vendita con patto di rest i tuzione Si potrebbe a tut ta prima opporre 
che anticamente, per la rozza semplicità delle figure giuridiche, non era concepi-
bile un consegnare per restituire, in forza di un unico rapporto semplice, ma si 
doveva ricorrere al e figure note, sceverando quel fenomeno complesso ne' suoi due 
momenti. Dunque la consegna della cosa del committente all'artefice doveva con! 
ZnZl7* -7 °ZT'e ~ t r a s f e r i m e n t ° proprietà colla mancipatia, cui si 
annetteva ,1 paetum fidueiae. E si arguì ciò infat t i anche dall 'esistenza d e l l ' a i o 
fidale (cfr. S C H O L I N , op. cit., * 8 5 , p. 4 0 4 ) . Locare, si può ancor dire, indica 
affidare consegnare ; dunque nel definire il rapporto si dette la prevalenza Appunto 
a questo momento. Ma tu t ta questa costruzione cade quando si pensi ehe ì'actio 
rn'zi " o i r n p r e v a n e c r a r i a m e u t e u n a ° «««» i n i t t r e o o i ^ , » 
fidueiae, come per la prima fase del pegno; e in secondo luogo, specialmente la 
locatio operis e sorta dalle opere del censore, che incaricava ^pr iva t i di detenni 
nati lavori su edifici pubblici. Per questi non si concepisce trasferimento di pro-
prietà (cfr. B E C H M A N N , op. cit., p. 4 3 2 ) . Questa fu l'occasione del sorgere già in 
antmo di un nuovo rapporlo a sè, in cui si consegna, senza alcun trasferimento 
, t / " V r ' 86mpIÌCe US0' a l I° SC°P° d i co,»l' iere lavori, 
e con patto di restituzione. Il principio romanistico fondamentale è che « non sole,, , 
non certo reperibile nelle fonti, rappresenta in diritto romano un'anomalia che s i r t a n d o P ' " ' f S ì f i l t ì C a r ° " ° a 8 p Ì e g a r e 111 ™ Ì 0 — NellVtà £ sica, quando Tizio vendeva un'area a Sempronio perchè gli costruisse sopra una 
4 9 4 LA S T R U T T U R A G I U R I D I C A D E L C O N T R A T T O DI L A V O R O 
L a p o s t e r i o r e e v o l u z i o n e d e l d i r i t t o r o m a n o c o n d u s s e a f a r e d e l l a 
locatio conductio operis u n c o n t r a t t o c o n s e n s u a l e , n e l l o s t e s s o m o d o 
c o m e c o n t r a t t o c o n s e n s u a l e d i v e n n e i l m a n d a t o : n o n c o s ì i l d e p o s i t o . 
M a c o n q u e s t a d i f f e r e n z a , c h e l ' e l e m e n t o m a t e r i a l i s t i c o d e l rem dare, 
d e l l a c o n s e g n a eli u n a c o s a , p e r i l m a n d a t o n o n f u n e c e s s a r i o , a l l o r c h é 
si i n t e s e c h e e s s e n z a d e l m a n d a t o e r a p u r a m e n t e u n « a s s u m e r e s o p r a 
d i s è u n d a t o a f f a r e » , u n « n e g o t i u m s u s c i p e r e » s e n z ' a l t r o ; e r a 
d u n q u e l a p r o m e s s a d i u n ' a t t i v i t à d i c u i l a c o n s e g n a d i q u a l c h e c o s a 
n o n e r a e l e m e n t o e s s e n z i a l e , m a p o t e v a a l p i ù e s s e r e u n a c o n s e g u e n z a 
c a s u a l e *). I n v e c e q u e s t a o p e r a d i s p i r i t u a l i z z a z i o n e n o n a v v e n n e p e r 
l a locatio operis, i n c u i l ' e l e m e n t o f i d u c i a l e c o n t i n u ò a i n c a r n a r s i n e -
c e s s a r i a m e n t e ( n o n p i ù c o m e p e r lo i n n a n z i a r e n d e r p e r f e t t o i l c o n -
t r a t t o , m a p u r s e m p r e a d e l i n e a r e i l t i p o d i n e g o z i o g i u r i d i c o ) , c o n -
t i n u ò , d i c o , a d i n c a r n a r s i i n una , p a r v e n z a m a t e r i a l i s t i c a . 
N o n v i è c h e u n s o l o g i u r i s t a , c h ' i o s a p p i a , c h e a q u e s t a c o n c e z i o n e 
m a t e r i a l i s t i c a a b b i a c e r c a t o d i s f u g g i r e i n t u e n d o c o n u n t r a t t o d i 
g e n i o l a v e r i t à , c h e t a n t i o g g i n o n s a n n o a f f e r r a r e : e q u e l g i u r i s t a 
è l ' a c u t i s s i m o P a o l o , e i l f r a m m e n t o c h e c i i n t e r e s s a è i l f r . 2 2 § 2 
li. t., 1 9 , 2 . 
casa, si aveva vendi ta , non locatio operis; esempi di questo genere ci offrono le 
font i (cfr. f r . 6, § 2, de a. e. et v., 19, 1). Da cui possiamo indur re che quaudo Tizio 
alienasse una cosa, uu ogget to a un artefice, perchè vi lavorasse a t torno e lo res t i -
tuisse, nel s is tema romanist ico si avrebbe uua vend i ta , nou uua locazione d 'opera . 
Oggi uu caso di questo genere è poco probabi le ; ma da to che avvenisse, pare a 
noi ohe l 'e lemento locazione d 'opera debba prevalere . I n f a t t i lo scopo vero che 
an ima tu t to questo negozio complesso è quello dell 'elaborazione, non della vendi ta . 
Piti che vend i t a con pa t to di r i sca t to si pot rebbe dunque accampare il concetto di 
locazione d 'opera , concetto però sempre a lquan to intorbidato da elementi pe r tu r -
ba tor i , che si innestano sulla s t ru t t u r a t ip ica del rappor to , e che por tano quindi 
un complesso di regole proprie . Nou è r ichiesto insomma, quando il commit tente 
fornisce la mater ia , che debba forni rne la semplice detenzione per un determinato 
uso (per l 'e laborazione) . Può concepirsi add i r i t t u r a il t rasfer imento della propr ie tà . 
Con ciò l 'ar tef ice viene ad assumersi il r ischio anche della mater ia e si applicano 
quindi le regole della locazioue. La conclusione è che non possiamo vedere nella 
consegna di material i a l l 'ar tef ice un pre tes to per raf f igurarvi uua vendi ta parallela 
a codesta consegna. Ma neppure è lecita tale analogia, iu caso di consegna dei 
mater ia l i per p a r t e del commit tente , r ispet to alla seconda fase, cui il SIMONCELLI 
accenna ; chè se ciò può essere vero, ove si p renda il vendere e comprare nel senso 
antico di consegnare e prendere (cfr . FESTUS, V. Bedemptores, p . 270, e DEGEN-
KOLB, op. cit . , p. 141), d ' a l t r a par te , come abbiamo ampiamente cercato di dimo-
s t rare , non si può ammet te re g iur id icamente il concetto di vend i t a di lavoro; 
economicamente e sociologicamente la cosa po t rà essere diversa, ma ciò non monta. 
Invece la quest ione del l 'analogia ser iamente si può fare solo pel caso iu cui la 
mater ia sia somminis t ra ta dal l 'ar tef ice. 
') Cfr . in questo senso il PERNICE, Zeilschrift filr Sai'. Stiflung, VIII , II. A., p . 238; 
S C H U L I X , o p . c i t . , p . 4 0 5 , ecc. 
Quando l 'artefice fornisca la mater ia a me committente « propri e-
ta tem qnidem eornm ad me t ransfer t , et tamen locatio est » Vi è 
trasmissione di proprie tà non dal commit tente all 'artefice, ma in senso 
inverso; eppure r imane la locazione, benché non solent locationes do-
nnina mutare. Qui Paolo sot t in tende na tu ra lmente che l 'area sia for 
m t a dal commit tente (con ciò solo quel f rammento si concilia colla 
comune do t t r ina romanistica); ma il pensiero di Paolo non si ferma 
su questa circostanza, bensì sul l 'a l t ra della somministrazione dei ma-
terial i ; ora Paolo vede sol tanto l 'elemento carat ter is t ico della locatio 
operis nel lavoro cui l 'artefice è tenuto, « locat enim ar t i fex operam 
suam, idest f a c e n d i necessitateli, »; a nulla impor tando l 'e lemento ap-
paren temente per turba tore della consegua dei material i . Paolo è l 'unico 
che abbia in tu i to la carat ter is t ica vera della locatio operis. Na tu ra lmen te 
non poteva anda r contro la corrente dominante a ' suoi tempi t an t ' è 
che nel principio del f rammento citato ebbe a di re : « Quotiens autem 
fac iendum aliquid d a t u r , locatio e s t » ; da ciò t r a spa re l 'ossequio 
alla opimo communi», benché forse si possa asserire che quel l ' enun-
ciazione potrebbe essere dimostra t iva , non categorica o l imita t iva Co-
munque è certo che il pa ragrafo seguente succi ta to (§ 2) contiene 
una massima vera anche oggi ; forse per questo quelle parole sono 
oggi, a tor to o a rovescio, t r a le più f r equen temen te citate. Paolo 
aveva acu tamente spir i tual izzato l 'essenza della locazione d 'opera - per 
quanto, volendo a t teners i fedelmente alla teoria comune, che è quella 
romams icamente vera, avrebbe dovuto agg iungere che vi era p u r 
sempre la consegna del corpus essenziale dal commit tente al l 'ar tefice 
sotto forma di consegna de l l ' a rea ; chè indubb iamen te è con ques to 
p resuppos to che quelle parole vanno in tese . 
Pomponio, invece, più mater ia l i s t i camente insegna « ...nec posse 
ullam locationem esse ubi corpus ipsum non de tu r ab ilio cui id 
heret » ). Con che r imane sempre chiaro che t r a i due giur is t i non 
vi era dissenso, anche perchè Pomponio t r a t t a v a esc lus ivamente della 
dist inzione t r a locatio operis e empito, ment re Paolo mira solo ad il-
lus t ra re la mass ima per cui dove vi è un facere (retribuito) vi è lo-
— ; ® C O n 0 1 0 8 1 s P i e g a ampiezza inganna t r i ce della formula 
Comunque la teor ia vera , iu d i r i t to romano, è eminen temente ma-
ter ial is t ica , e c o per la semplici tà or ig inar ia di figure giuridiche, al la 
quale dava a l imento la scarsa considerazione in cui il lavoro era te-
nu to ). S, può dire che i Romani si a r res ta rono al fenomeno dell 'aiie-
q P r . 20 de contr. empi., 18, 1. 
2 ) C f r . D N I E S T R Z A N S K I , o p . c i t . , p . 1 7 . 
corrente I H , ' 4 T i ' ' r Ì C ° r d a r e ^ ^ 9 t e 8 S a ° H = Ì U e 8 a b i n i a u a r Ì 8 a , i ™ P ™ la corrente ostilo al lavoro quan to al la specificano; o che se Giust iniano si indusse a 
nazione della mater ia , subordinandole il lavoro anche se di gran lunga 
prevalente? ammet tendo in tal caso una emptio-venclitio. Concordiamo 
dunque colla teoria comune nel giustificare la dot t r ina romanist ica 
colla teoria dell 'al ienazione; purché però non si in terpret i come pre-
valenza quantitativa del momento « alienazione » sul momento « pre-
stazione di lavoro » che sarebbe un concetto na to solo oggi; ma bensì 
come energia di a t t razione riconosciuta a quel primo momento, in 
confronto al secondo, qua lunque fossero le proporzioni quan t i t a t ive : 
e cioè prevalenza qualitativa ed assoluta. Pe rò non era completamente 
escluso il cri terio della prevalenza quant i t a t iva , ammesso nel caso in 
cui commit tente ed artefice concorressero nel fornire la materia, come 
nel easo cui Paolo si r i fer iva senza dubbio (costruzione di una casa 
su area del commit tente con materiali forni t i dall 'artefice). Allora 
decide la preva lenza nella somminis t raz ione: per lo più quindi sarà 
locatio operis, essendo di regola l ' a rea più impor tan te '). 
181. Dal modo con cui noi abbiamo descri t to e lumeggiato la teoria 
romanis t ica dovrebbe in tan to r i su l ta re con evidenza, se non erriamo, 
la necessi tà , per chi pigli ad esaminare il codice civile i tal iano, di 
so t t rars i al fascino della tradizione romanist ica, indir izzandosi a cri-
teri p iù moderni 2). 
V i sono nella do t t r ina odierna na tu ra lmen te due teorie opposte: 
quel la che afferma esservi qui una locazione d'opera, e quella per cui 
si av rebbe una vendi ta . Sono due teorie assolute, e, lo diciamo subito, 
appun to per questo molto pericolose. Di esse è dominante forse quella 
della vendi ta , e ciò nel silenzio del nos t ro codice si in tende come 
ricorso alla t radiz ione romanis t ica 3), e come reminiscenza della teorica 
prevalente nei secoli anteriori al C. N. 
Ques ta teoria h a l 'appoggio dei lavori legislat ivi del codice Napo-
leone; in fa t t i nella p r ima redazione del l 'ar t . 1787 C. N. era aggiunto 
un inciso in cui ques ta teor ia era ado t t a t a legis la t ivamente , e f u poi 
cancellato perchè t roppo dot t r inar ia , non perchè sostanzia lmente fosse 
dai- la cosa allo speci f icante in caso di u u a r iduc ib i l i t à d i essa nel p r i s t ino s ta to , 
ciò f u cer to anche pe r il r i g u a r d o al lavoro. Ugua le ecle t t i smo nou credet te invece 
di accogl iere nel nost ro a rgomen to . 
' ) Così anche lo DNIESTRZANSKI, op. c i t . , pp . 10-12: non ci i nduca iu e r ro re 
la mass ima del l ' access ione del la m a t e r i a al suolo : chè siffatta, accessione avv iene 
pos t e r io rmen te al la s t ipu laz ione del c o n t r a t t o , il qua le d u n q u e g ià p r ima deve 
avere una conf iguraz ione de t e rmina l a . 
2) A d i f ferenza di q u a n t o f a ad es. il PEROI.O, iu II giud. conciliai., 1905, 228, 
l igio ai p receden t i s tor ic i . 
" 3 ) T R O P L O N G , n u m e r i 9 6 2 - 9 6 8 ; D E M A N T E , I I I , 5 8 4 ; L A U R E N T , X X V I , 5 ; COLMF.T 
D E S A N T I S R R E , V I I , n . 2 4 1 bis; G U I L L O U A R D , I I , n . 7 7 2 ; B A U D R Y - L A C A N T I N E R I E , 
Prèda de dr. civ., I I I , n . 730; BOISSARD, Le contrat de travail, 1910, p. 62 ; LANGLOIS, 
Le contrat de travail, 1907, p. 20, n o t a ; COURCELLE, Traité de législ. ouvrière, 1902, 
pag . 5 ; PIE, Traile', p. 1187. 
s ta ta rifiutata '). Ognun vede però qual conto si debba tare dei prece 
lent! legislativi, in genere, e di questo in ispecie : il codice tace e ascTa 
Ubero 1 esegeta di indurre dal sistema e dai principi quel o cbe a T 
pare voluto dalla legge (non dal compilatore). Il Cod. Nap ba d i " 
^ « t e m e n t e antinomie»: P a r , 171!, e P a r , 1 7 8 ^ È certo 
cne , ai 1711 fu scritto con l ' in tendimento di escludere la lo 
: Z p a r t ° S ; n f ' V n t e i T f 0 S S e f 0 r n i t a d a l l ' ^ e i ì c e Ma Vice 
fa a u Leu ersi ali art . 1787, molto chiaro, mentre l 'ar t 1711 
S e ^ n a d S , , ; ; : r i n c u i i a m a t e r i a s i a fomita ^ ^ 
uenie, mina dicendo nel caso inverso. 
Questa teoria, dopo quanto dicemmo, noi rifiutiamo nel modo più 
he là " i a t a . I s t in t ivamente il profano i n t u i i 
ohe la situazione e diversa quando io compro una cosa bel i 'e fa t ta 
o che madre na tura produrrà, in cui non v'è che il fenom no deUa 
t r a m a n e ; e quando io ordino che essa venga costrui te per m i z z r r s s i r 1 r t ? r s o 
^ s m s i r -
i t r r r , a • mio ~ — ™ 
t a caso al ti a differenza non vi è se non che nel primo caso vi 
* , I ? " d l f P « r a ' e secondo vendi ta c o n d i z i o n e È degno 
w t a e L I m T d n 1 6 S t a S " * ^ ^ ^ f r e t t a acl ab 
ione il" oeÌI c Z \ A e U * J m d l ? ^ ™ ™ * » Quelle della loca-
e per ' t PIO P " T 1 " ' 3 0 4 2 i f c - per l 'ar t . 1611, 
e pe l a r t . 1640. Pe rche ciò? Si può r ispondere che quegli artico! 
M riferiscono promiscuamente ad ambedue i cas i : locazione d 'opera 
S ' m f c " 3 8 J e f P - 2 ° 6 ' »• ^ ' a r t i c o l o e r a p r i m a cosi r e -
se . , tanto la „ " » 1 , lU1 ] a V O r ° ' S Ì P U Ò P a t t " i r e s o m m i n i s t r a 
Ne , p r i m o caso f Z ^ l o Z , ' ^ P ™ ' a m a t e r i a , 
v o l t a f a t t a ». M a t t i l e Z T " ' 1 ° ' > C 0 U ( Ì 0 ^ v e n d i t o d i " » a «osa u n a 
r a m e n t e d o t t r i n a l i e n o n a v e n d o , a cf l8 ' t - t"1-"!" ^ ^ ^ me-
>» v e n d i t a si e s p r e s s i n " ^ i o ^ d T S a ' t o il t l T ^ f * ^ ^ 
pe l easo in cui , ' a r t e f i c e s o m m f n s t r i la m i i a 1 ^ 
c o m b a t t è q u e l l ' a r t i c o l o n e r c h è T c a t e n a . L a c a s s a z i o n e f r a n c e s e , in f ine , 
d i t a e di L a z i " ' T 7 7 o 3 ° ° i l T I n ' C ™ ° * ^ 
- s e g u i r e a l l a def in iz i n e d Ì ^ ^ f a C 6 ™ 
locaz ione d ' o p e r a v i e ra a n e b e „ \ , P i m p o s i z i o n e p r o c l a m a n t e cbe 
s t r a n a d i s p o s i z i o n e d a l l a o u a l e « 0 e o m m i t t e n t e f o r n i v a i m a t e r i a l i : u n a 
i compi l a to r i ^ X ^ o T ^ o S * ^ ^ a ^ 
b e l l ' i f a t t o " e ' ' ccunmet te r lo ! 1 ^ ^ 1 ? 8 7 : è * ^ ™ 
L . BARASSI. — TI coni,'allo di lavoro, ecc. — 2.» ed . — 32. 
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e v e n d i t a c o n d i z i o n a l e . P e r ò o g n u n v e d e q u a n t o ^ ^ ^ 
^ o a l t r a t t a m e n t o t i p i c o M i a = 
i l c o d i c e n o n n e f n ^ j l i c i t o r a c n U j 
a m m e t t e t e l ' a p p l i c a z i o n e d i q u e g l i a n i c v e n d i t a . E 
c h e v i h a u n a v e n d i t a c h e n o n s o t t o s a a U e n o r m e d e d a ^ 
a l l o r a t a n t o v a l e i l d i q u e g l i a r -
c h e s i a s i m o s t r a t o c o e r e n t e , n t u g g e i n c o l a l i t e 0 l . i a 
t i o o l i > è U T r o p l o n g : m a ^ ^ ^ S Ì s Z o f f e r t o ^ ^ 
c h e m a i i n t e n d e v a l e r s i d e l b e n e f i c o ^ p r e n d i t o r e 
c o l i 1 6 3 9 e 1 6 4 0 p e l c a s o , p u r t a n t o n o r m a l e m . 
m e n t o t i p i c o d e l c o n t r a t t o d ? a r t e f i c e p r o c u r a 
Q u e s t o a p p u n t o d i s c o n o s c e i B e . n l u • « ^ 
i l m a t e r i a l e - , e g l i d i c e , e s s o l a v o r a u n ^ n t t o p e s ^ p P ^ 
f a g g i o ; l ' o p e r a g l i a p p a r t i e n e a « « a d i - — d i f f u s o , 
v o r o s i a n o l a c o s a p r i n c i p a l e . Q u e s t o c o n c e t t o d o v e v i 
è a n z i l ' i d e a m a d r e d e l l a too^ d e l a ^ ^ g u e l l t e m e n t e c o n -
è t r a s m i s s i o n e d i p r o p r i e t à ( c f . . a r t . ), . * T a g i 0 n a v a i l 
t r a t t o d i l a v o r o s e ^ J ^ ^ J t ^ ^ v e n d i t a p e r c b è l ' a r -
M o n r i c o u l t , i n s e n o a l T r i b u n a t o ^ ^ f u l 0 a c l i e n o n 
t e f i c e « ...fe p r o p r i e t a r i o l i n o a c o m , m ^ o d e l o p « ^ ^ ^ 
S Ì a * ' ^ t d — o T t n v i S ^ h e d u n q u e v e n d i t a s e m a l g r a d o 
c o l o fino a t a l p u n t o » a o n v m a n c h i u n a t r a s m i s s i o n e d i 
l ' a r t e f i c e s o m m i n i s t r i l a " a t o m i ^ ^ ^ c o l 
p r o p r i e t à co l la - c o n s e g n a d e l l a M 0 ' e f e . Così l ' i p o t e s i 
B e m b o f t , c h e l ' a r t e f i c e l a v o r a p e r ^ s u - e F d i 
f a t t a d a l B e c h m a n n a p r o p o s i d e ^ ^ b i g o g u i l r i s a l i r e a , -
o p e r e e l a emptio spei. I l B e e b m a n n ; 
q O p . Cit . , p . 68. ( l e l t i n o l o c a t i v o e de l c o n t r a t t o di 
2 Q u e s t o c o n c e t t o di n n a i n c o m p a t n i U de .1 t i p o ^ ^ ^ 
l a v o r o col t r a s f e r i m e n t o di p r o p r i e t à ( n o , * V ^ m ne l l a 
d i f f u s o : si i d e n t i f i c a il c o n t r a t t o p e r es. l ' a r t . 125 deg l i usi 
v e n d i t a , che n e è i n f a t t i il t i p o ^ ^ ^ m m e ^ i f d J — ^ ( , 9 ° 9 ) -
e c o n s u e t u d i n i su l l a p i a z z a | „ „ „ È e o u 9 Ì d e r a t o come 
. 1 1 c o n t r a t t o di l a v o r a t o n e (de l l a s e t a ) a peso p i ^ ^ n fido». 
c o m p r a - v e n d i t a , b e n s ì un s e m p l i c e c J 0 » t a . ^ , a 8 e t a c o n s e g n a t a . Ciò è ve-
C o n s e g u e n z a : il c o m m i t t e n t e « m a n e p r o p r . e a n o ci ^ ^ , a l a Y e „ -
r i s s i m o ; m a t r a le r i g h e s l e g g e oome l p u n t o ^ a t u t t a l a m a -
dita, p e r l a v o r a z i o n e di s e t a ,n cu , 1 h U n d i e r e 
t e r i a p r i m a . Ciò che è m o l t o d . s o u t . b d e ! 
3) O p . c i t . , I I , P- 160. 
* e si r e t r i b u i i i v a t t " f ™ f r t e ' ««ora - ^ locazione 
tato. Che s e invece il pescatote T 0 B n " 1 d e l 
« Po i n e l l a traditi» c e d e r e l a ^ Z T - J S ^ l P C T s è ' l ' ^ c i 
T l : ; m d i e « n ! i ! Prezzo è indipendente ' § Ì h a , a * 
c a «o oggi - per il B e c h m a n f f i " ^ S a i ' e b b e P u " i c o 
"Pere e vendita sia così grande da L Z ^ t m ] o c a z i o » e di 
J ' 'S c a ' "dercnziatr ice, a un e l t n t o h C 0 U i e a ^ t e -
s t ru t tu ra de, rapporto ' equivoco O 2 1 7" ^ " ' i n t i m a 
tenui , di costruzione fon iti d a l p S è n d J 1 ° ^ ^ d e i 
area del committente: s e c o n d o " i t ^ C 0 8 t ™ ™ 
esservi più d n b b i o ^ S l fce, A PP" (1< Torino ') « . . . n o n ò 
coll'immobile ,a m a t e i ^ 7 t Z ^ T ^ « 
c o m m i t t e n t e , e p e r t a , m o d o n ^ l i ù T T * * * 
Perche, secondo la Corte, ] a verni f i , 1 U 'SI d i N u d i t à ». 
d e l a proprietà de„a materia p Z T k L ^ 7 7 ° ™ P e ™ e n z a 
e - - se ne può fare consegna " ^ ^ * ~ * 
s » ^ f 
materiale: non .si tien ^ t o t t m ^ 6 ; ^ ^ 6 - P- oprio 
zione del r i s u l t o sia dovuta anche ! V ' ^ C b e I a P™d>" 
Quando qualcuno lavora ,lie - J 7 7 ' S p e c i a ) m e n t e al lavoro umano. 
b 0 r a t » > - l 'elaborazione P a M ^ T * * ^ l a « 0 8 a <** viene e h , 
nazione determinata per un a • ° n C C V C 8 u b i t o una desti-è ' . easo la i ^ Z ^ ^ 
" , m a U elie passa completamente T ' f ° 0 S Ì V a ^ a e ^ e r -
l U l a destinazione ben differente ^ 1 , n e a » e d è> ™ resto, 1 8 2 M i l 1 ' ^ Ì ^ u i j c . 
roe«fco"clié a b S C ^ i ; ^ - T " * ^ *»»*> 
J a v o r o , è s t a t o n e g a t o p e r i Z t s Z c h e 7 ^ ^ C O M o 
P e r m o d o c h e P e l e m e n f o « d a S ^ d 1 a : ' ' m ' ^ n m a t o i a ' i P r o p r i : 
della proprietà) ìm>on<lererebbTTvi7É}T » (tras*<«" ^ i n d i 
si r iconnette piìi frequèntemente a l lenot f V e i l d i t a ' E i e z i o n e 
1 - frequente in p i i c a - * e i 7 7 ^ 6 q " e l , a d i ^ a n lunga 
^ specie, di comune 
l - v o „ , a s o s t i t u i r l o eoi, a l t r o m a t e r i a , e T è 
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Se ques t a designazione è a v v e n u t a , non vi h a dubbio ebe al l 'ar tefice 
fncombe l 'obbl igo di e laborare il p rodo t to esc lus ivamente su questa 
m a t S i a l i qu i l a des t inaz ione de l l ' a t t iv i t à di lavoro ne l l ' in teresse del 
c "mm t e n t e si p ro ie t t a sul lavoro in modo assai evidente , n o n si può 
t r a s c u r a r e p iù ques to elemento del lavoro, per dar peso solo a quello 
^ I Z T l l ^ J ^ ^ 11011 * s t a t a specif icata l a ma te r i a 
1 i n m a r i m a n e d e t e r m i n a t a nel gene re ; coll 'effet to c b e l ' a r tef ice non è 
« r i o n t o a e laborare u n a d a t a q u a n t i t à di quel la specie, p iu t tos to 
b S t a a , per r a g g i u n g e r e il r i su l t a to promesso. E c o s g c c a d e che 
come oppone infa t t i il B e r n h ò f t *), se l 'opera r iesce male p n o 1 a te 
« olìinirl-i Dure con u n ' a l t r a f a t t a con mater ia l i p r o p u ), anzi , 
e C \ C Ì C " - s s e ' s i s u p p o n g a cbe la p res taz ione debba esser 
S o n t a S o u n t e r m i n e perentorio) , l 'ar tef ice può offrire al commi • 
t e n t ó u n a cosa già f a t t a da t empo ed es i s t en te al t empo del con t ra t to . 
Ora qui se vogl iamo propr io sa lva re il con t r a t to d, lavoro, do-
v remmo r i t e n e r e cbe suss i s t a un 'obbl igaz ione di fare , cioè un con t ra t to 
ricadrebbe anche il vagl ia pesta le ^ ^ . ^ n t l s p o " a d d i r i t t u r a d i m i n a t o , 
esa t tamente di quello rxpevuto; : " m Ì x ^ G * ™ D. cMreeM. M,aU 4. M -
d a t a l 'organizzazione del servizio (efr MANDRY GwB, ^ u t o > i n cui la 
geset,e, p . 490), cosicché tu t to « n d ^ a un : * ^ - ^ 
neeessitas faciendi r imane sommersa (RIKZLHR, V J . 
p a g . 70). Da quanto segue s « - r g e che 1 > perchè v i sia. 
nna faciendi necessita,, e che t a n t o basta , se . i „ , 0 m m a una de-
contra t to di l a v o r o , e non vendi ta , ^ f ^ ^ II , p . 4 " . Sulla 
formazione del contra t to di lavoro, o n . 
locazione d 'opera i rregolare cf r sopra, p . 4M , n o « ^ ^ 
i) 11 Cod. civ. tedesco applica a questa ipotesi molte rego 
lavoro «locazione 
dementa le che se l ' a r t e f i c e dà la mater ia , TI s sostituibile, perchè 
specialmente se la mater ia è de te rmina ta nel genere ^ o n ^ 
de t e rmina ta nel la specie, vi sarebbe u n ™ (pel Codice comm. 
t r a t t o di lavoro, in fondo più vendi ta che cont ra t to d lav U & ^ ^ ^ 
( Werlclieferungsverirag) ; e del resto è v e r i s s i m e d i * e P I ^ 
Z Ì ° U Ì - I , P- 2X4 sg. , 
« ì M B T i S , u i indicato del Codice tedesco non 
insis terò nel la citazione di au tor i tedeschi . 
? pure il KRAINZ, ^ System d. alig. M ^ t s , II , P- 261. 
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di l avoro ; ma che l 'obbligazione si possa Soddisfare anche con una 
prestazione che non sia di fare, ma di dare, pu ramen te ; perchè lo 
scopo cui la obbligazione mirava sarebbe ragg iun to anche con questa 
diversa, prestazione. In proposito va subito avver t i to che il debitore non 
potrà sempre operare questa sost i tuzione; lo potrà quasi sempre, 
ma non è escluso che il cont ra t to lo vieti, se il commit tente inten-
deva proprio fare assegnamento sulle a t tua l i a t t i tud in i di lavoro del-
l 'altro contraente . Quando poi sia ammessa, non abbiamo u n a dazione in 
pagamento, perchè la cosa è precisamente quel la che il debi tore do-
veva procurare col proprio lavoro; si abbia o no l ' a t tuazione completa 
dell 'obbligazione, certo è che l 'est inzione sua, conforme alla sua n a t u r a 
te leologica: un 'appl icazione del principio generale per cui l 'obbliga-
zione non è che mezzo e fine, e che perciò, p u r cost i tuendo l 'obbligo 
di fare, il cont ra t to può tu t t av ia autor izzare il debi tore a raggiungere 
il medesimo intento anche per via differente. 
Ma sopra tu t to quella costruzione non mi persuade. Quando i pro-
dotti del lavoro siano determinat i nel genere, e vi è quindi la possi-
bilità per l ' indust r ia le di adempiere la pres taz ione col consegnare 
prodotti già pront i , gli manca u n a obbligazione di fa re come elemento 
tipico e imprescindibi le ; il debitore può anche non fare, ma l imitarsi 
a dare. In tal caso vuol dire che il credi tore non ha part icolari esi-
genze di elaborazione, ma' che si contenta di prodot t i comuni già 
pront i ; esso non esige u n ' a t t i v i t à p rodu t t r i ce del debi tore successiva 
alla s t ipulazione del contra t to . La cosa mu ta d ' a spe t to quando abbia 
speciali esigenze di disegno o di f a t t u r a che soppr imano la possibi-
lità di u t i l izzare le merci già es is tent i nei magazzini , e impongano 
a l l ' indus t r ia le la necessi tà di una appos i ta p roduz ione ; qui conse-
guenza del cont ra t to è un ' impresc ind ib i l e obbl igazione di fare, e in-
dubb iamen te se il lavoro preva le vi h a con t ra t to di lavoro *). I n 
ques t 'u l t imo caso vi ha sempre un genere, ma un genere assai più 
l imitato e a b b r a c c i a l e esc lus ivamente i nuovi prodot t i che sa ranno 
e laborat i appos i t amente 2). 
' ) h ch iaro che s a r à p iù f r e q u e n t e per la g r a n d e i n d u s t r i a la d i sponib i l i t à di 
a l t r i p rodot t i ident ic i , e per l ' a r t i g i a n a t o la m a n c a n z a di ques ta d i spon ib i l i t à . Ma 
siccome l ' a r t i g i a n o p u r e può compra re da un grosso i n d u s t r i a l e i p r o d o t t i r ichies t i , 
e specu la re sul la d i f ferenza di prezzo ( facendo così ope ra di commerc i an te , e non 
di ar t ig iano) così è ch ia ro che anche per lui manca l ' o b b l i g o impresc indib i le di 
fa re , e quindi il c o n t r a t t o di lavoro. È però vero che l ' a r t i g i a n o p iù fac i lmente 
si p res ta a l avor i special i , di non g r a n mole e di d isegno pa r t i co la re , che t a lo ra 
sono r i t in ta t i da l la g rossa i n d u s t r i a pe r l ' imposs ib i l i t à di nna produz ione in g r ande . 
L>) Ques ta ò opinione o rmai a s s o l u t a m e n t e p reva len te . Cf r . EMKKICH, Kauf und 
Werklieferungsvertrag ( 1 8 9 9 ) , p a g . 1 9 ; R I E Z L E R , D. Werkverlrag, c i t . , p . 5 5 ; V I T A 
LEVI, Dig. ital. v. Appalti, n . 9 ; ZUILLER, Kommenlar, I l i , p. 502; BELLINI, in 
Filangieri, 1905, 198. 
È evidente che se, pur suss i s tendo a disposizione del debi tore al t r i 
prodot t i della medes ima quali tà, , egli si decide a confezionarl i appo-
s i tamente , ques t a "at t iv i tà non è af fa t to in obligatione; ma è a t t u a t a 
vo lon ta r i amente da l debitore, Se invece non vi sono, nel momento 
della s t ipulaz ione del con t ra t to , al tr i esemplar i a sua disposizione e 
il debi tore non può n e p p u r e p rocura rse l i da al tr i , allora la a t t i v i t à 
p rodu t t r i ce si impone da sè, (in dal momento in cui il con t r a t to è 
s t i pu l a to : m a anche se il deb i tore r i tenesse e r roneamen te che non 
fosse necessar ia , e se avesse anzi s t ipu la to il con t r a t to con ques t a 
convinzione? È ques to un errore che cade su elemento essenziale? 
È chiaro c h e . l ' i n d u s t r i a l e pensò e r roneamen te a u n a p u r a ven-
di ta , a un con t r a t t o di d a r e ; m e n t r e in r e a l t à si t r a t t a di ben a l t ro : 
cioè di un fare , di un c o n t r a t t o di lavoro, se propr io è cer to obbiet t iva-
men te che egli non possa soddis fa re il suo debi to se uon con la pro-
duzione delle merc i promesse, il che è q u a n t o dire se il genere cui 
ques te merci a p p a r t e n g o n o è scomparso o n o n è accessibile al debi-
tore che faccia uso del la di l igenza normale a un indus t r i a l e P a r 
r ebbe d u n q u e t r a t t a r s i di un crror in ipso negotio, cbe dà luogo al-
l ' annu l l ab i l i t à del con t ra t to . Ma io dub i to che ques to sia consen taneo 
coli 'equa t u t e l a d e l l ' a s p e t t a t i v a de l l ' a l t ro c o n t r a e n t e ; e che la diffe-
r enza t r a i due t ipi con t r a t t ua l i , che a m m e t t o n o t u t t i e due l 'onerosi tà , 
s ia così p ro fonda da r e n d e r e r i l evan te ques to caso di e r rore nel t ipo 
di negozio *). 
Io non mi nascondo la g r av i t à della conseguenza p r a t i c a cui con 
ciò si a r r i v a ; cioè l 'esclusione dal campo del c o n t r a t t o di lavoro di 
u n buon n u m e r o di c o n t r a t t i in cui quasi sempre vi sa rà u n ' a t t i v i t à di 
lavoro, benché non s t r e t t a m e n t e necessa r ia . Ques to anzi non può non im-
press ionare a t u t t a p r i m a : ma, si può dire, se l ' i ndus t r i a l e produce anz iché 
s f r u t t a r e u n a p rovv i s t a g ià p ron ta , o acqu i s t a r e da altri p rodot t i già 
p ron t i ecco che vi h a t u t t a l ' a p p a r e n z a di u n no rma le con t r a t t o di 
l a v o r o ! In r ea l t à l ' esserv i o no un ' obb l igaz ione di f a r e ( l ' abbiam con-
s t a t a t o a suo luogo) è u n e lemento indispensabi le , perchè impr ime al 
c o n t r a t t o la sua par t i co la re fisionomia, E qui , a s t r e t t o r igore, u n a 
') È bone r ibad i r e che l ' essere il con t r a t t o una vend i t a der iva non dal f a t t o 
a s t r a t t o che il p rodo t to a p p a r t e n g a a un geniis, ma da l f a t t o concre to che manch i 
una pe ren to r ia obbl igazione di f a re . Come si v e d e 1' op in ione espressa nel t e s to 
to l le ra u n a ce r t a r e l a t i v i t à ne l l ' app l i caz ione , poiché bisogna e samina re caso per 
caso. 
-) Nel si lenzio del Codice in proposi to dobbiamo app l i ca rne i pr inc ip i genera l i , 
cbe t endono a con tempera re la t u t e l a del d i ch i a r an t e con quel la d e l l ' a s p e t t a t i v a 
de l l ' a l t ro con t r aen t e . Un indus t r i a l e che volesse s f u g g i r e ai suoi impegni colla scusa 
de l l ' e r ro re di cui nel tes to è p robab i l e che non sia d a a n n o v e r a r e t r a gli indus t r i a l i 
probi . È ev iden te l ' i m p o r t a n z a p r a t i c a del la q u e s t i o n e : è ad es. lo sciopero del la 
m a e s t r a n z a che può i n d u r r e l ' i ndus t r i a l e ad a g g r a p p a r s i a ques t a scusa. 
siffatta obbligazione manca, se la prestazione si può a t tua re diver-
samente. 
Ma se non è contra t to di lavoro sarà dunque vend i t a senz 'al t ro? 
La dot t r ina , specie i taliana, per lo più r isponde affermat ivamente . 
Eppure ques ta soluzione non soddisfa per nul la le ragioni del lavoro. 
Pe r dirne una il venditore, non ha- dir i t to a correggere i difett i del 
prodotto mentre lo ha il condut tore d 'opera ; ora dovremo noi negare 
qui questa facol tà a l l ' industr ia le o al l 'ar t igiano che abbiano elaborato 
e prodotto le merci, anziché s f ru t t a re le proprie provviste , o acqui-
starle da al t r i? Lo dovremo noi sot toporre senz 'al t ro alle conseguenze 
di un 'azione cont ra t tua le o edilizia? La morte dell 'ar t igiano non ha in-
fluenza dunque sulla pers is tenza del rapporto, quand 'eg l i abbia iniziato 
e non condotto a termine l ' a t t iv i tà produt t r ice? Il codice tedesco ha 
visto la difficoltà, e ha infa t t i appl icato a ques t i casi una certa q u a n t i t à 
di norme propr ie del cont ra t to di l avoro ; per tal modo il r appor to è 
sogget to a u n a disciplina mis ta con regole proprie della vend i t a e 
proprie del cont ra t to del lavoro. Nel codice nostro una disposizione 
s i f fa t ta manca. Tu t t av ia pur ammet tendo la vendi ta , credo estensibi l i 
quelle norme che presuppongono il lavoro : non è lavoro obbligatorio, 
ma è pur sempre pres taz ione di a t t iv i tà , cioè sussis te la ragione di 
quelle norme. A d ogni modo il giudice, qui, h a a ba t t e r e u n a via se-
gna ta non t an to dal Codice d i re t tamente , quanto dalla sua r e t t a com-
prensione dei pr incipi generali : è uno dei casi in cui po t rebbe inter-
veni re u n a f u t u r a legislazione disciplinatr ice. 
Quando invece la pres tazione di lavoro (obbligatoria) sia a t t u a t a , 
ad es., al prodot to mal r iusci to sia sur rogato un a l t ro prodot to del 
lavoro a t tua l e dell 'artefice e il con t ra t to di lavoro sussis ta senza ano-
malie. nu l la ci impedisce da l l ' ammet tere una locazione d 'opera, in cui 
però i mater ia l i da somminis t rars i dall 'artefice, per non essere s t a t i 
de te rmina t i nella specie d 'accordo col commit tente , sono sosti tuibil i . 
Con ciò si spiega come l 'ar tef ice possa nel f r a t t empo disporre a favore 
d 'a l t r i ancora della cosa che s ta fo rmando o che ha finito, ma non 
ancor consegnato al pr imo commi t t en t e : ciò che del resto non è sempre 
asso lu tamente possibile. D a t a l ' a u t o n o m i a del lavora tore nella loca-
zione d 'opera, per ciò che concerne la condot ta del suo lavoro, se i 
termini di consegna lo pe rmet tono egli è sempre l ibero di r i nnova re 
l ' a t tuaz ione del lavoro, eoll 'effetto cbe anche ora la sua è a t tuaz ione 
di lavoro per al t r i , imprescindibi le per il r agg iung imento del r i su l ta to '). 
Insomma l 'oliera s tessa compiu ta .è p u r sempre sost i tuibi le . Come dice 
e sa t t amen te il Mommsen 2), col l 'aver t e r m i n a t a l 'esecuzione del l 'opera 
') Il lavoro del medes imo ar tef ice lia s empre u n a i den t i ca i m p o r t a n z a , come 
svolgimento di a t t i t ud in i sue special i . 
2) Beitràge zurn Oìligatlonenreeht, I, p. 366. 
non si è raggiunto altro scopo che di aver formato una cosa che 
può essere adoperata per la soddisfazione della prestazione: ma con 
ciò non si è affatto individualizzato l 'oggetto della prestazione '). 
183. Ma il problema si complica quando si t ra t t i di commissioni 
date a industr ia l i , di contrat t i s t ipulati dai committenti coi grossi 
manifat turieri , ecc. Qui, oltre alla sostituibili tà del materiale deter-
minato solo nel genere, si aggiunge anche la molteplicità dei commit-
tenti . È qui anzi che si appuntano gli strali dei fautori della vendita, 
sostenendo cbe qui dalla combinazione dei due elementi s ca tu r i sca l a 
mancanza di una direzione determinata dal lavoro dell ' industr iale 
verso ognuno dei committenti . 
Il problema, cbe ora si agi ta come se fosse nuovo, non lo è punto. 
Già il Semeraro, in una sua vecchia monografia 2), vi aveva richia-
mato l 'at tenzione. L'idea sua fondamentale era la seguente. Da ta la 
somministrazione della mater ia per par te dell 'artefice, perchè vi sia 
locazione d'opera occorre che tale materia se la possa procurare anche 
il committente, e l 'artefice lo facccia quasi per procura. Ma se « per 
l ' indole stessa de l l ' indus t r ia questa deve versarsi tan to sull 'opera 
quanto sui ma te r i a l i» , c ' è vendita. P i ù precisamente il Semeraro 
pone questi due cr i ter i : 1.° Occorre si t r a t t i di un ' impresa con im-
piego largo di capitali avente la loro debita r imunerazione; 2. Oc-
corre che l ' impresa abbia per iscopo di comperare la materia greggia 
per rivenderla lavorata (sono sue parole testuali). 
A ciò si può r ispondere anzi tu t to col r i tenere s t rano il primo cri-
terio che ammette la vendita quando vi sia il concetto di « impresa ». 
Come mai questo concetto affatto economico, por tan te solo all 'ingran-
dimento del medesimo fenomeno giuridico verificantesi per modesti 
lavoratori (i piccoli artigiani), dovrà influire sulla na tura appunto di 
cotale fenomeno? P e r qual motivo se Tizio per le commissioni avute 
acquis ta mater ia pr ima in grande quant i tà con movimento di capitali, 
si deve avere un rappor to giuridico diverso, coi committenti , da quello 
che si avrebbe se la cerchia delle operazioni e la quan t i t à delle com-
missioni fossero minori? È notevole che la differenza! t r a i due casi, 
vend i ta o locazione, si r iduce a t u t t o questo, che è ben poco! ). 
q C f r . VITA-LEVI, Dig. ital, v . Appalti, n . 74 e n . 9. Questo a rgomento ele-
t t o da l l a sos t i tu ib i l i t à o no del ma te r i a l e h a ese rc i t a to un fascino singolare. sui 
r e d a t t o r i del Codice civ. tedesco . Il Codice federa le delle obbligazioni tace i n p . o -
posi to. Anche il CHIRONI, Colpa cantra,t., p . 181 no t a , ader isce al medesimo or-
d ine di idee del codice ge rmau ico . 
2) Foro ital., 187tì, I , 742. M l 7 „ 1 a ì 
3 A c o n f e r m a r i p o r t i a m o a lcune paro le del S E M E R A R O . « Cosi i s a r t i , calzola , 
gli orefici, che t r a g g o n o un discreto lucro da l la loro sola opera , q u a n d a n c l r . q u e s t a 
L s e cosi vas ta da po te r s i ch iamare i n d u s t r i a , f a r a n n o sempre con t r a t t i di loca 
zione, t u t t o c h é fo rn i scano o p rocu r ino essi medes imi la ma te r i a d a l avora re . Ma 
Oltre a ciò, nel secondo criterio proposto dal Semeraro, vi è per lo 
meno una petizione di principio, o una tauto logia : una volta asseri to 
(•lie si deve comprare per r ivendere, cessa la quest ione se si abbia o 
no una locazione d 'opera. Quella seconda carat ter is t ica dunque non 
ci interessa. I n realtà, come già abbiamo accennato, nella dot t r ina il 
dubbio è nato da ciò, cbe qui sembra venir meno quella faciendi ne-
cessita,s in vantaggio di un determinato commit tente cbe si p ro je t ta 
sul l 'a t t ivi tà dell 'artefice, in quanto vi è. ch ia ramente impressa la de-
stinazione a vantaggio di quel de terminato commit tente . L ' indus t r ia le 
fabbricatore di cappelli, di abiti, ecc., lavora s imul taneamente per un 
gran numero (li committenti . Sembrerebbe dunque che l ' a t t iv i tà sua 
sia eserci tata per conto proprio, a p p u n t o perchè manca la chiara de-
stinazione per determinate persone creditr ici del lavoro. In omaggio 
a quest i principi un'opinione abbas t anza diffusa ancor oggi por ta a 
r i tenere esservi qui vendi ta di cosa f u t u r a '). Anche il Carne lu t t i 2) 
aderisce a questo concetto, già sv i luppato dal C a f f b a t t i s t a , sviluppan-
dolo nel senso che « se il forni tore produce l ' e le t t r ic i tà per i cl ienti 
non si può dire che la produca per ques to o quel cliente ». E allora 
n ien te locazione d 'opera, perchè per ques ta occorre che la res nova 
nasca in proprie tà del committente, e se i prodot t i non sono deter-
minat i nella specie, ciò non è possibile. Presc ind iamo qui per ora da 
quest 'u l t imo concetto, in cui già ci s iamo imbat tu t i , che nel la loca-
zione d 'opera la propr ie tà del nuovo prodot to f a t t o dall 'ar tefice con 
proprio materiale debba nascere subi to nel commit tente , ciò che io 
non credo, r ipeto, perchè, come vedremo, r i tengo essenziale la adpro-
batio anche a ques to t rasfer imento . Il pensiero di ques t a do t t r ina è 
concisamente r iassunto in ques t a formula del Carne lu t t i : che l 'artefice 
quando si t r a t t a di opifici indus t r i a l i che, come abb iamo det to , h a n n o a loro scopo 
1 acqu is to del la mate r i a g regg ia con impiego di capi ta le e la t r a s fo rmaz ione di ques ta 
in opere m a n u f a t t e il con t r a t t o che si f o r m a è una v e r a c o m p r a - v e n d i t a d i cosa 
f u t u r a so t topos ta a l la condizione de l l ' app rovaz ione del commi t t en t e ». 
) TARTUFAR!, Vendita e riporto, p. 69. Cosi a n c h e il COVIELLO (N.), Caso for-
tuito p. 216-247. « Se con t r a t t o con un f a b b r i c a n t e di t e ssu t i , di stoffe, d i -cappel l i 
di abi t i , per avere gli ab i t i , ecc., che s a r anno secondo la moda p a r i g i n a de l l ' anno 
ven tu ro , io conchiudo una compra di cosa f u t u r a , non g ià una locazione d ' o p e r a , 
pe rche quel f a b b r i c a n t e l a v o r a o f a l avorare per conto p ropr io e nou si è obb l iga to 
a i avora re per conto mio ». 
, J J;1 f z i s t a c U r• c o m m - 1 9 1 3 - I . P- 367. Il CARNELUTTI, nella s tessa Rivista, 
. . I J ' i 8 0 > a v e v a a d o t t a t o come cr i te r io d i s t i n t i v o pel caso d a cui l ' a r t e f i ce som-
m i n i s t r a p ropr io m a t e r i a l e q u e s t o : se consegue il r i su l t a to p e r conto p ropr io è 
vend i t a , se per conto a l t r u i (cioè se i l c o m m i t t e n t e a c q u i s t a subi to la p r o p r i e t à del-
1 opera e c o n t r a t t o di lavoro . Osservò però che anche ammessa l ' e laboraz ione p e r 
conto a l t ru i , r imane sempre a vede re se p r e d o m i n a il l avoro o la m a t e r i a . Quando 
nel tes to ci oppon iamo al la t eor ia del la v e n d i t a , non i n t e n d i a m o con ciò a d o t t a r e 
senz a l t ro a t eo r i a del c o n t r a t t o di l avoro , m a solo s u b o r d i n a t a m e n t e alla p reva -
lenza del l avoro . 
produce « per tu t t i , cioè per ne s suno ; cioè per sè e poi... vende » l). 
To v e r a m e n t e non mi so capac i ta re come p rodur re per tu t t i sia pro-
d u r r e per nessuno : che i prodot t i si possano sost i tuire , r ipeto, non 
togl ie che l ' a t t i v i t à dell ' i ndus t r i a l e sia convogl ia ta e ind i r izza ta 
nel la direzione dei des t ina t a l i di ess i ; t a n t o bas t a perchè vi sia con-
t r a t t o di lavoro 2). Not iamo che il conductor operis è autonomo, nel-
l ' a t t uaz ione del l avoro : ma ciò non r i g u a r d a che l ' a t tuaz ione tecnica 
del lavoro, e i suoi rischi, non già la des t inaz ione sua a l l 'u t i l i tà a l t ru i , 
che i ndubb iamen te suss i s te ed è compat ib i le con quella autonomia . 
L ' i m p o r t a n t e è che vi sia u n a faciendi necessitas, e cioè u n a preva-
len te a t t i v i t à de l l ' indus t r ia le , come e labora tore della mate r ia pr ima. 
Ma q u a n d o r i su l t i obb i e t t i vamen te l ' impor t anza p reva l en te della fa-
ciendi neeessitas *), e q u a n d o d ' a l t r a pa r te si sappia che l ' indus t r ia le 
è sp in to a ques to lavoro dalle commissioni avu te , che quindi la sua 
p roduz ione lia già la sua des t inaz ione (come pe r lo p iù accade, per 
ev i t a re l ' i ngombro dei magazz in i e p roporz ionare la p roduz ione ai bi-
sogni) non poss iamo p iù d i re cbe que l l ' indus t r i a le lavora per conto 
propr io ! . . 
Q u a n d o d u n q u e l ' i ndus t r i a l e non produce che d ie t ro commissione 
n o n mi pa re che la m a n c a n z a di un col legamento de te rmina to t r a 
ogni s ingolo commi t t en t e e la p a r t e del p rodo t to che a lui si r i fer isce 
sia un ostacolo inso rmontab i l e : è lavoro des t ina to ad altri , e messo 
in moto dal le commiss ioni avu te , t a n t o bas ta , Il p rob lema si com-
plica, a lmeno a t u t t a pr ima, se l ' i ndus t r i a l e p roduce anche nel la spe-
ranza di f u t u r e vend i t e (non dico p r o d u c e p e r conto propr io , per 
q Cf r . p u r e KRAINZ, op. e 1. c i t . : in t a l caso il modo e la cont inuazione del 
processo p r o d u t t i v o non toccano il commi t t en te . 
Q P a r t e n d o dal suo p u n t o di v i s t a ciò nega il CARNELUTTI, pel quale il t a re 
ne l l ' ipo tes i che si p reoccupa , è « un momento p r e c o u t r a t t u à l e » (op. c i t . . p . d b , ) . 
Re vi è v e n d i t a , e nou vi f u incar ico (l ' ipotesi di cui sopra , p . 501 s g , m cui manca 
l 'obbl igo di fare) il CARNELUTTI ha rag ione . Ma che così sia, quando 1 a t t i v i t à di 
lavoro de l l ' i ndus t r i a l e è d e t e r m i n a t a dai con t r a t t i , mi sembra di dover assoluta-
mente e s c l u d e r e : v e n d i t a o c o n t r a t t o di lavoro cer to ,1 lavoro qui è messo in moto 
dal le commissioni degli u t e n t i : e qu ind i è a t t i v i t à p o s t - c o n t r a t t u a l e . 
3) A p ropos i to del le commissioni d a t e a chi f a p ro fess ione di un da to lavoro, 
abb iamo già v i s to nel testo che se la tes i a s so lu ta p r o p u g n a t a per lo p i ù fosse vera , 
b i sognerebbe non l imi ta r l a a chi abbia una v e r a e p r o p r i a i ndus t r i a m a n i f a t t u r i e r a 
in g r a n d e , ma a q u a l u n q u e ar tef ice anche modes to che abb ia più commissioni con-
t e m p o r a n e a m e n t e da p iù pa r t i , r e l a t i vamen te a p r o d o t t i d e t e r m i n a t i nel genere . 
E f f e t t i v a m e n t e le rag ioni p ropos t e per quel caso suss is tono anche per ques to L 
a l l o r a t a n t o v a r r e b b e l ' accogl ie re l ' op in ione g ià p r o p u g n a t a da l S.NTKNU.S (op. e . t 
I I , p . 609, n o t a 31), por cui vi è compra di n n a cosa f u t u r a d a e laborars i q u a n t o 
il v end i t o r e è ins ieme anche p r o d u t t o r e del la c o s a ; e non vi ^ T ^ o S 
non lo sia p ro fe s s iona lmen te : ad esempio, se commet to (?) uu anel lo ad un calzolaio 
( c f r . D N I E S T R Z A N S K I , o p . c i t . , p . 1 3 ) . 
l 'ambiguità ili questa espressione). I n tal caso ri t iene il O a b i b a t t i s t a ' ) 
cbe « il lavoro tatto per uno dei tant i clienti svanisce di f ron te a un 
lavoro unico complessivo clie il p rodut tore fa per conto proprio e a 
suo piacimento ». Io trovo cbe non bisogna soverchiamente materia-
lizzare la « dest inazione del lavoro per al trui u t i l i tà ». È indubbio 
che una par te del l 'a t t ivi tà del l ' industr iale , difficilmente individualiz-
zabile è vero, ma pur sussis tente in modo certo, è des t ina ta all 'uti-
lità altrui, ed è s ta ta messa in moto dalia commissione r icevuta . 
Tanto bas ta perchè cont ra t to di lavoro vi sia. 
Ma vi sono anche al t r i motivi che hanno condotto alla generaliz-
zazione, che noi combatt iamo, della teoria della vendi ta ogniqualvol ta 
si t r a t t a di commissioni f a t t e a indust r ia l i manifa t tur ier i . Quando, 
scriveva il Semeraro, vi è opificio con movimento di capitali , non è 
più il rappor to tra condut tore e locatore che interessa, ma bensì gli 
interessi vitali e sacri del commercio. Il Semeraro formulava un doppio 
ordine di considerazioni che por tano a prefer i re la teoria della ven-
dita, come più salutare pel commercio. 
a) È indispensabile per la t u t e l a del commercio l ' ammet te re la 
garant i» accordata alla vendi ta circa difet t i o vizi della cosa, il t empo 
della consegna, il prezzo del nolo impiegato per spedir la (<?), il get to 
o le avar ie sofferte du ran t e la navigazione, la r isoluzione del con t ra t to 
f requen te e necessaria nel commercio. Ma r ispondiamo subi to che 
ques te garanzie sono in buona par te sanci te anche per la locazione 
d ' ope ra : t a lune regole della vendi ta si in tendono poi propr ie anche 
della locazione d 'opera, non t a n t o per un principio di appl icazione 
analogica, quan to perchè der ivant i dalla s t r u t t u r a in t ima di quell 'ul-
t imo con t ra t to : è quan to noi verremo man mano esponendo. 
b) I n caso di responsabi l i tà occorre tener conto degli interessi 
del l ' industr ia , non della sola m a t e r i a o mano d 'opera cui l imitasi il 
t r a t t amen to legislat ivo della locazione d 'ope ra ; inol t re è difficile di-
s t inguere mater ia da mano d 'opera nel prezzo delle mani fa t tu re . L'ac-
cusa .è molto vaga , inde te rmina ta ; ma ci accontent iamo di no ta re che 
se il Semeraro, come par na tura le , in tenda a l ludere alla responsabi l i tà 
de l l ' indust r ia le per l ' i nadempimento della commissione, d a t a la con-
cezione del Semeraro, che consis terebbe in una vend i t a sot to la con-
dizione sospensiva del l ' approvazione del commit tente , non so capi re 
quale differenza vi possa essere t r a l 'esservi u n a vendi ta o una loca-
zione d ' ope ra ! La difficoltà del d i s t inguere mater ia e mano d 'opera? 
I n t a n t o la difficoltà non ci sembra ser ia : perchè qua lunque indus t r ia le 
suole tener conto accura to delle spese di p roduz ione : si può quindi 
' ) Satura del contratto di somministrazione di energia elettrica, in Giurisvrudenza 
ital., 1904, IV. 
facilmente distinguere nel prezzo le spese di materia pr.ma e quel e 
di lavoro. Inoltre non è necessario ricorrere al prezzo o al confronto 
dei due valori (materia - mano d'opera), ma all 'importanza in sè 
dell 'uà elemento in confronto all 'altro; il costo di produzione « potrà 
spesso offrire un criterio, ma non sempre: si supponga ohe la materia 
rincarisca improvvisamente! 
Del resto la giurisprudenza è prevalentemente nel nostro senso. La 
sentenza che il Semeraro anuotava ') ammetteva esservi una locazione 
d'opera nel caso di una commissione di molte locomotive data a una 
società manifatturiera meccanica, notando (questo è importante) che 
l'esecuzione doveva aver luogo su un tipo prestabilito. E certissimo 
cbe in questo caso vi ba locazione d'opera, come già vedemmo. E note-
vole poi anche cbe l'esempio fatto dal compianto Coviello cade appunto 
in co testa categoria, mentre il Coviello concludeva per la vendita: il caso 
cioè di una commissione di abiti o cappelli data a un industria e 
manifatturiero secondo la moda dell'anno corrente o seguente; si da 
un tipo, si esige un lavoro accurato secondo questo tipo. La decisione 
del Coviello disconosce la funzione prevalente del lavoro nel rapporto 
"Tu"conclusione ripetiamo che il criterio della sostituibilità nulla dice 
in favore dell 'una piuttosto che dell 'altra tes i 2) ; non è all'individua-
lizzazione di una data opera che dobbiamo aver riguardo, ma ali ele-
mento « lavoro », in quanto domini il lavoro che signoreggia e piega 
la materia, e abbia per fine immediato l 'utilità di un'altra persona. 
Questo elemento è estraneo alla vendita, che si comprende solo come 
mera tradizione susseguente al consenso di ambo le parti. In questa 
ultima osservazione, che è una parte della nostra difesa, s a poi 
un concetto giuridico molto sottile: un concetto che troviamo lumeg-
giato specialmente dal Beehmann 3). E cioè: oggetto di una vendita 
non può essere che un «bene indipendente, isolato » che tragga >n se 
solamente la ragione d'essere e l 'utilità che è destinata a procacciare 
a chi la riceve nel proprio p a t r i m o n i o . Ora, una cosa in quanto pei 
averla occorra risalire ad altri fattori (nel caso nostro , 1 a t t i n t a 
umana), non può essere ri tenuta un bene indipendente; m tal caso 
« per averla, ricorrere all 'attività dell'uomo, ed e n t r a r e m rag-
porto con essa, sfruttarla. Non si può insomma considerale ut a 
di quel bene indipendentemente dall 'uomo di cu. non e che una 
funzione 4). 
il f i s a Fi renze , 29 gennaio 1876, Foro ital., loc. cit. 
*) E non puì^ perciò essere eret to a cr i ter io d is t in t ivo t r a dne t ipr d , con t r a t to , 
come ha fa t to il Codice civ. tedesco. 
? E d è°per q u e s t i mo'tivo^che le 0 JMra. e l ' ope ra non f u r o n o i n d i r i t to romano 
184. Naturalmente la teoria della vendita '), sia che essa abbia per 
oggetto il lavoro, sia che miri — come dai più si sostiene - al pro-
dotto del lavoro — non può non riferirsi alla vendi ta di cosa fu tu ra 
In ambo i casi, si può dire, c'è l 'accordo tra due par t i avente per 
oggetto la consegna di una cosa cbe non esiste ancora, ma deve es-
sere, nel tempo intermedio, prodotta.-
Ma anzitutto, se ciò fosse, sarebbe forse discutibile se il pagamento 
del prezzo sia subordinato iu modo assoluto e completo alla produ-
zione della cosa conforme al desiderio del compratore. Secondo l'opi-
nione cbe io credo più accettabile l 'ammontare del prezzo o il p a t i -
mento del prezzo stesso nella vendita di cosa fu tura non è subordinato 
alla condizione cbe il compratore possa avere il godimento di t u t t a la 
cosa promessa. Bas ta cbe per lo meno in embrione, nella sostanza 
la cosa si p roduca : ma può essere in quant i tà maggiore o minore ' 
ciò non influisce sulla controprestazione, che è dovuta integralmente 
anche quando la cosa sorga ad esistenza, ma in quant i tà e propor-
zioni minori di quanto il compratore si aspet tava. Bisogna anche 
pensare che se la cosa riesca in quant i tà maggiori, ciò non influisce 
sul prezzo, e allora il vantaggio è del compratore. Questa teoria non 
e veramente pacifica nella do t t r ina : ma, oltre che il dibat t i to non è 
notevole2) , questa teoria ha in suo favore la logica giuridica, che im-
pone l 'applicazione dei principi della vendita, quando il contrario non 
r isul t i dalla volontà dei contraenti . Ora, ognuno vede quanto inoppor-
tuna sia quella teoria per il contra t to che ha per oggetto la .som-
ministrazione di una cosa, ma una somministrazione in cui l 'e lemento 
<lominante è il lavoro del debitore. In tal caso — di regola — non 
si r i t iene cbe le par t i si siano rimesse al caso, facendone subire le 
conseguenze al creditore, ma, siccome pr imar iamente la produzione 
della cosa dipende dall 'opera del debitore, si concepisce che il credi-
tore intenda pagare solo in ragione del godimento che la cosa pot rà 
procacciargli. La situazione nei due contrat t i è molto diversa: sempre 
ammesso, s, intende, che il contrario non risulti dalla volontà delle 
par t i ; come ad esempio se nessuna mercede sia s ta ta fissata, e ques ta 
sia promessa in ragione della quant i tà di lavoro speso per ot tenere il 
risultato, non in ragione di ques t 'u l t imo. Ma questo caso è ecce-
zionale. 
vend i t a " - f " " * " e r , a - " ^ " r a z i o n e del la compra-
vend i t a f u I da re e ,1 p rende re r e c i p r o c o ; non la rec iproca promessa ind ispensa-
bi le per il lavoro umano . Cf r . BRIXZ, Pand,Ite, I I , « 325 nota 23 
P L ^ T I E L ™ ' L E L P E , T I ; C F R ' R A 0 U L D E L A ^ K R I B / O W . del Perù, 
p. 190 e del Chili , RAOUL DE LA GIÌASSERIE, Cod. del Chili, p . 331 
Ma 11011 bas ta . Vi è un 'a l t ra difficoltà ad ammet tere la teoria della 
vend i t a di cosa fu tu ra , difficoltà riero che ba ragion d'essere solo pel 
caso pra t icamente meno impor tan te che i mater ia l i di cui deve ser-
virsi l 'artefice e che egli somminis t ra siano s ta t i determinat i nella 
specie dal commit tente . I l principio cardinale in mater ia di vendi ta 
è che il perieulnm rei passa al compratore tosto cbe egli possa far 
va lere il suo di r i t to di credito, per essersi individual izzata e resa certa 
la cosa da consegnargli . Quando la cosa è fu tu ra , nel caso cl.e ora 
abbiamo esposto, passerà quindi in propr ie tà del l 'acquirente nel mo-
mento in cui essa è sor ta ad es is tenza conformemente al contra t to , 
non dopo, quando ques ta conformità sia s t a t a giudicata e cons ta ta ta 
personalmente dal compratore. Ora pub esser quest ione se ques ta re-
gola si debba appl icare pu re al caso in cui l ' a t t iv i t à e l a b o r a t i l e del 
debi tore abbia una p a r t e p reponderan te nella formazione della cosa-
des idera ta da l l ' a l t ra p a r t e '). Qui s ta il vero punto di differenzia-
zione t ra i due rappor t i . Tutta- l ' a rgomentaz ione che l 'El i renberg lia 
proposto per caratterizzare- la necess i tà di ques ta differenziazione e 
la prevalenza- delle regole della locatio operis come più opportune, 
non ha ragion d 'essere 
Si noti che nel caso in cui i material i non siano per opera del com-
mi t t en te stat i des ignat i nella specie la regola- è uguale per il contra t to 
Ai lavoro come per la vendi ta di cose f u t u r e 3 ) . La quest ione e di-
1) È la teor ia della separaz ione b i l a te ra le , in eoi è c o m p r e s a l ' accet taz ione e 
ver i f ica per p a r t e del compra to re . Cf r . PACIFICI-MAZZONI, Vendita, p . 167 : TAR-
T U F A K I , Vendita, N. 1 6 5 . 
? Q n e s t o ' a p p u n t o noili ba compreso PEHRBNBKRG, il qua le p a r t e dal concet to 
che qm do # eBc. s epa ra da l genus la q u a n t i t à di ma te r ia le occorrentegl per 
l 'e l ' ibor ' ' i o n e del l 'opus sia con ciò a v v e n u t a l ' i nd iv idua l i zzaz ione del mater ia e. t 
a l t r a o s e ^ e : se fosse vend i t a , a ques to p u n t o il r i schio passe rebbe al c r ed i to re ; 
róa q u e s t o è i n o p p o r t u n o , pe rchè r imane come elemento ca ra t t e r i s t i co per la f u -
t u r a t i p i c a del la locatio operis un più o meno lungo lasso d, t empo da dedicars 
a l l ' a t t i v i t à e l abora t r i ce del deb i to re . Se in ques to f r a t t e m p o il r ischio fosse d i 
e r ed i t i ne l ' a i t r o av rebbe in tu t t i i casi di accident i fo r tu i t i ,1 p r e z z o s icuro, e c,6 
r S - i b f a f avor i r e il caso f o r t u i t o , a p rovocar lo , cib che pur r o p p o i n 
L Mi „ n ò r iesci re a f a r e i m p u n e m e n t e . Ora, p u r r iconoscendo il va lore ,1, ques ta 
u l t i m a r ig io iw e r r a t o è, secondo l ' op in ione n o s t r a , il concet to f o n d a m e n t a l e ; che 
c i «ne la s e p a r a r i o n e non avv iene nes suna ind iv idua l izzaz ione . Già vedemmo nel 
p r e c e d e n t e unmoro che i ma te r i a l i fo rn i t i dal c o n d u t t o r e d ' o p e r a r imangono sosti-
S ii i ra te il per iodo di e laborazione. Ora questo è vero sempre , q u a n d o si 
i ta e l abora re" in va r io modo della- ma te r i a p r i m a per f a r n e una d a t a opera, 
r m p l h è i n t e n d e , la ma te r i a sia s o m m i n i s t r a t a dal deb i to re del la c o s a e n o n 
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Z T l Z : r Z t Z Z * ? * " 1 ' " d a I I ' a r t e f l C 6 f 0 S S - dejterminsfe 
nel patrimonio d e f L e X e " ^ ^ " i n 
ti vi ta di e l a b o r a z i o n e d e P a r t S " T " " L a ^ " . i n e Pat-
tato conforme al c o n t r a t t o ^ T ^ p r o d o t t o «» «su l -
consta ta ta p e r s o Z ^ ' ^ ^ ^ * « * > n » i t à venga 
&22 s x r t r a vendita di «« 
. come nell 'al tro M. E da u ^ n u to ' C O n c l a d e r e ™ senso 
benissimo: la vendi t di co t t ™ n , a n Ì 8 t ì « > Onesto .si spiega 
- c b e il caso in | ' le m U " ^ " ' " T 1 0 m a l 1 0 ^ n p r e n d e ^ a 
ammet te re quindi che si r i teness * f < > 8 S e Si può 
n«i una d i s t i n z i o n e ^ n one o Z Z T ' T ** secondo 
^ i due con trat t i . " T " ° 8 t r ° d i f f — a l e 
"ella sna re liea rtWuZlZV™ f ** ^ ^ 
piccola polemica è interessalifcissima per soluzione m l ^ 
ri vare, ti Mommsen nel mimo voi, 7 - S O , " z l o n e <»" vogliamo ar-
importnnza e s c . u s i f l l Z Z T a l t ') — a dato 
s tenza dovrebbe essere c o n i l e " t ' d e " a C 0 S a ; ^ S t a esi-
l i ò che la, cosa Z Z T ^ T ? ^ ^ « S u p p o s t o 
o b b i e t t ò c h e per il p a s T g d e ^ V O l n t o ' 1 1 ™ s c h e i d 
considerarsi l ' U - S c X a l c o m P ^ r e era da 
- r imase a lquanto s c l T d X S S ' ^ 
accampò più le fonti in suo W m d s e h e i d : non 
intenzione Bisogna v e L T d ^ " ' ' ' i ^ ^ ^ l U l a « u s t i o n e di 
comune c o n i r n S S " o t " c m 2 V T * ^ T ™ d ° m i » a n t e ^ 
- " a necessi tà della' verifì l T \ * ^ I — n o 
l 'opin ione comune sarebbe c o n 3 * * ° ^ " a ° h i ° " p e " c o l ° > 
Windsche id . D a t u t t o f o t Z l ^ ^ c o n ^ i o n i del 
ciò t i apela u n a conclusione che mi p reme 
e ^ r r r ^ r teorrla » — * 
.ci BOo r ^ r is™ eirrita' ,lel matu. 
- 1 0 quando „„ o t t o c o m o n e ^ / f * 6 « j e n n t a col fo rmars i del la cosa, n,a 
bea) abbia de f in i t i vamen te concen t r a t a l ' o t i r ' ° a C C e U a z i o " « ^ veri-
« solo a l lora cbe la p ropr ie tà sT ^ L t t e ^ 2 1 0 " 6 d e t e r a i i n a t i ma te r i a l i . E d 
« - « da l l ' a r t e f i ce 
p r inc ip i ! della v e n d i t a di cosa n ^ ó " ' d i a M , i o a b i I i P i a m e n t e i 
1 achèvemen t de l 'ouvraa-e nni o « m m o d o " d e t e r m i n a t o cbe «« . ' es t 
ob l iga t ion > ( , , 6 6 ) ^ ^ 1 e V e B e n , e U t f u f c u r i nce r t a in dnque l dépend son 
2) P a g . 366. 
3' ') KrU. Zlsch., „, p. 1J1; ^ ^ { 401> ^ ^ 
di no ta r sub i to : ed è cbe sul t e r reno romanist ico la soluzione è resa 
assai più difficile, per la promiscui tà dei casi compresi nella rubr ica 
« vendi ta di cosa f u t u r a ». Ma oggi - in base alle odierne codifica-
c i _ dobbiamo gua rda re se preva lga l 'e lemento « l a v o r o » o 1 ele-
mento « consegna di una cosa sorta più per opera di n a t u r a cbe di 
lavoro umano ». E a me pare cbe i due casi siano molto diversi. Certo 
in ambedue il r ischio si in tende cbe debba gravare sul credi tore solo 
se la cosa è ta le quale egli la desiderava, Ma quando vi sia la pre-
valenza del l 'opera della n a t u r a di regola non si può più far quest ione 
di formazione secondo cont ra t to o no della cosa : la quale non può 
essere d iversa da quella che la n a t u r a può fare . Quando le par t i si 
sono rimesse al l 'opera delle forze na tura l i , c ' è sempre qualcosa di 
aleatorio; ad esempio io ti vendo i f ru t t i del m i o c a m p o che ot terrò 
nella s tagione ven tura . È l 'esempio classico: buoni o cat t ivi i f ru t t i 
sono sempre quali madre n a t u r a li produce. In quest i casi mi sembra 
difficile il conciliare con questo cara t te re del rappor to .1 concetto eli 
o-arantia delle qual i tà della cosa : ques ta garant i a vuol essere, per lo 
meno, espressamente a s sun ta ') e allora la quest ione pot rà mutare . 
Ma sono casi normali . L 'unico pericolo ve ramente s eno e quello de la 
sost i tuzione di u n a cosa al l 'a l t ra . A ciò la verifica non è un rimedio 
g ran cbe efficace, e,, p iù che altro, non è ques ta una difficolta cosi 
seria da opporsi al concetto cui noi aderiamo. 
Il qua le l 'E l i renberg r i assume molto bene con ciò 2), che influente 
è il momento in cui la cosa è a t t a ad essere consegnata e p resa in 
possesso dal c red i tore : ogge t t ivamente non vi è ragione a lcuna ne 
economica ne giuridica per p ro t r a r r e la responsabi l i tà del compratore . 
Insomma, quando l 'opera preva len te è della na tu ra col semp h e ^ sor-
gere ad esis tenza del.a cosa ques t a può s o 
subi to di en t ra re nel la sfera pat r imonia le del credi tore ; e m ques to 
momento che a lui se ne t r a sme t t e la propr ie tà . Quando invece pre-
va lga l ' a t t iv i t à e l a b o r a t i l e del debi tore , in ta l caso e insito il con-
cet to di ga ran t i a di cer te qual i tà con t ra t tua lmen te de te rmina te E 
d a t a la var iabi l i tà e la va r i e t à del lavoro umano, cbe non è cos tan te 
e regolare , e quindi non faci lmente prevedibile, come il lavorio della 
na tu ra , e d ' a l t ra pa r t e r i t enu to cbe ques t a non si può moderare e 
n T,i a m I ) 0 i casi abb iamo u n a empito rei futurae, p u r c h é sia certo che l a cosa 
del ia cosa, non - t 2 S H i 
t ' l a ^ r ^ l l e a n a l i u vo l a t e dal le p a r t i ; l ' o d i o rei nivece 
i n d i p e n d e n t e m e n t e d a ciò, eoi semplice es is tere della cosa. 
2) Op. c i t . , p . 279. 
correggere come l 'opera dell 'uomo, si concepisce nel comune com-
mercio la necessi tà della verifica, la necessi tà che il commit tente abbia 
a consta tare personalmente la corr ispondenza della cosa alle qual i tà 
garan t i te nel contrat to, o tac i tamente (perchè garan t i t e nel comune 
commercio) o espressamente 1 ) : ciò anche pel t rasfer imento della pro-
pr ie tà 2). 
Questo noi r i teniamo consono coll ' intenzione delle part i ; è na tu ra le 
che il commit tente non in tenda fidarsi ciecamente dell 'abil i tà dell 'ar-
tefice, ma in tenda pr ima controllare la bontà del r isul ta to . Abbiam 
visto che il Windscheid intuì benissimo l ' impor tanza che nel dir i t to ro-
mano dovevasi dare alla adprobatio nel la vendi ta di cose f u t u r e ; e 
cercò di r imediare ammet tendo che ques ta compra-vendita si deve in-
tendere f a t t a sot to condizione di approvazione, sempre : quindi anche 
nel caso in cui la mater ia fosse già or iginar iamente de te rmina ta nella 
specie. Ma è 1111 ripiego, 0 meglio u n a scappatoia che s t r appa questo 
con t ra t to alla vendi ta e lo colloca na tu ra lmen te sotto la rubr ica della 
locazione d 'opera e prova, meglio di qua lunque a l t ra dimostrazione, 
a quali tor tuosi tà si è condott i a voler seguire la teoria romanis t ica 3 ) . 
') Questa d i s t inz ione t r a vendi ta di cosa f u t u r a e locazioue d ' o p e r a è n e g a t a dal 
COVIELLO, elle fa la t eo r i a de l l ' acqu i s to in genere di cose f u t u r e , salvo poi a defi-
n i re se questo acquis to sia compra -vend i t a o locazione d ' ope ra . Invece il CROME, 
Ubbl., § 17, nota 62, r i t i ene che q u a n d o l ' a r t e f ice somminis t ra il ma te r i a le si abbia 
sempre vend i t a di cosa f u t u r a ; e cbe il r ischio e pericolo in ta l caso passi al cre-
d i to re solo q u a n d o la pres taz ione del deb i to re sia c o m p i u t a : nel cbe comprende 
l 'of fer ta e r i s p e t t i v a m e n t e l ' e same del la bon tà de l l ' ope ra esegui ta , se il c red i to re 
s p o n t a n e a m e n t e si p r e sen t i per ta le col laudo. È quindi teor ia assai p iù a v a n z a t a 
di quel la che noi sos ten iamo r i s p e t t o a quel la del COVIELLO. Con noi sos tanzia l -
m e n t e i l R I K Z L K R , c i t . , p . 6 6 . 
2) Il CARNELUTTI, op. e 1. c i t . , pensa invece che col fo rmars i del la species nova, 
eioè del p rodo t to di cui il l avoro ha m u t a t o la specie, la p rop r i e t à ne sorga, a 
t i tolo or ig inar io , nel commi t t en t e (e in ques to seuso p u r e il BONFANTE, in Foro 
ila!., 1901, 1, 908) ; invece il CARNELUTTI accoglie il nos t ro concet to pel caso di 
v e n d i t a ; cioè di lavoro f a t t o per conto propr io da l l ' a r te f ice . P e r la v e n d i t a noi 
accogl iamo un concet to d i f ferente , m a l i m i t a t a m e n t e a quel la v e n d i t a che si con-
fonde con la locazione d ' o p e r a ; cioè e laborazione p r ecedu t a da un incar ico del com-
m i t t e n t e e lavoro pe r conto a l t ru i , m a meno notevole del la m a t e r i a . 
3) A ques ta t o r t u o s i t à si a r r i v a su t e r r eno romanis t i co : oggi la soluzione del la 
ques t ione è assai p iù logica come a suo t e m p o d imos t re remo. È no tevole come il 
LAURENT (XXVI, n . 6 i. f . ) , che vol le r i m a n e r e fedele a l la teor ia romanis t i ca , do-
v e t t e pu re f a r r icorso alla teor ia di una condizione so t t in tesa di approvaz ione , t a l 
qua le , come il WINDSCHEID, pe r il caso in cui la m a t e r i a sia d e t e r m i n a t a già nel la 
specie dal compra to re ( compra to re secondo LAURENT). A ques to esped ien te che il 
CROME, op. e 1. c i t . , n o t a 62 i. f. , g i u s t a m e n t e gli r i m p r o v e r a , il LAURENT f u 
condot to dal la necessi tà di p o r r e d ' a cco rdo la t eo r i a del la vend i t a co l l ' a r t . 1788 
cod. Nap. Ma l ' imbarazzo in cui il g iu reconsu l to be lga v e n n e a t r o v a r s i è e v i d e n t e : 
r imane insodd i s fa t to il p e r c h è di quel la condiz ione so t t i n t e sa , da to che p r o p r i o si 
t r a t t i di mera v e n d i t a . 
L . BARASSI. — II contrailo di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 33. 
5 H CA S T R U T T U R A G I U R I D I C A D E L C O N T R A T T O DI L A V O R O 
- f t t-i r i r p s u n r i o n e v i s i a u n e l e m e n t o e s s e n z i a l e e 
Q U e \ t ^ S t ò Z 1 l ' a t t S S p e C T d e l d e b i t o r e , u n e l e m e n t o p e r s o n a l e 
c a r a t t e r i s t i c o , i a c u v i u t . „ f , n i t v » t t o d i l a v o r o , m a r i -
d i carat tere (tradizione) 
pugna alla vendita, cbe pei se si o e r m e i n f ; l t t i 
^ r s a ^ i r r ^ f /»»»•«• 
q u e l l a c o n f u s i o n e n o n c i j „ „ » r n d e l l ' u o m o s i a n e c e s -
a . » » ® » riconoscere on» '> < ' f ™ . e s s e „ , a i B e „ t e 
^ z s t z g * * — 2 R — ? -"" r e s u s i r s — -
mentre no,, poes i a» d i r . » « ^ « J ^ S J S ^ i r e b b e 
c o n t r a t t o : c i ò d e r i v a d a l a f o . m a o ] a figura ( 1 i v e n -
n e c e s s i t à p o s t e r i o r e d e l l a oes ^ W d a p p r i m a s o l o r i g u a r d o 
d i t a d i c o s a f u t u r a s o r s e r e l a t i v a m e n t e t m d i e d n p p ^ ^ 
ai f ru t t i 3 ) . Questa ^ « ^ W t o di compra-ven-
consideratì come accordi t r a l c p a i t a , c u c c l a m ] o nascita 
dita, sebbene di cosa fu tura , sorge subito ad esistenza, 
, , „ 7 m a m m e t t e c l i e n e l l a v e n d i t a d i c o s a s p o -
I ) I l T A R T U F A H I ( o p . E . t „ n . o i , p . . 0 ) a m i n e s i l e „ z i o d e l l e p a r t i , 
r a t a o f u t u r a m a n c h i i l r i s c h i o e l a g a r a u l a , e l l a q u a M q u l l , n u q u e c o s a 
s e n u l l a f u d e t t o , i l c o m p r a t o r e d u n q u e tenu,U> . : n o e e £ ^ 1 ^ ^ 
( s i i n t e n d e d e l g e n e r e ^ n i n n a t o ) c h e p o s s a n n o o n t r a r i o d e v e r i -
s i r i t i e n e c h e l e p a r t i s , s u . n o r o n e s « a 1 o p e ; - > e S m e r c i a l i , e s s e r e u n a 
sul t a r e d a c lausola espressa e p u ò t a l m a pe r ^ . ] a v e n d i t ! l d i b 0 z -
regola , se lo esige l ' u so locale (a r t . 1 cod. c l e q n a l i t à e si accenna 
s r ; s a s s a : — - — ~ ~ - ! i i 
è t r a s c u r a t a l ' i m p o r t a n z a be l l ' e l emento U v o M , l e % i e n e o h e , come nel caso 
d i s t i n t i v a t r a due con t ra t t a a p p j — ' - ° Ma te r i a l e p ropr io si 
del la locazione d ' o p e r a ,.. c u 1 aiiteflo . p i e . » . , s i r i t e n n e sussis tere 
pliceil iente una v e n d i t a , così la so o mercè l ' e n e r g i a personale 
anche a l l o rquando la cosa f u t u r a d o v e s e 1 ^ o i 8 op . c i t . , P - 3 2 1 . 
del deb i to re , come f a t t o r e p r e v a l e n t e o unico. Ol i . 
•') C f r . B U C I I M A N N , I , p . 1 2 9 . 
influisce sul diri t to mirante ad ot tenere a L I , • d l f t e r e . , l z a m v e C ( ' 
«(.. tei-injiiiita, „ , , l 2 a r e t " „ 2 M t f l ,,, " * > * * « » 
« r - " ° b b u e ° 
all 'opera del d S I O a , ^ i" '™' ^ ° m e " ° S t a n t e 
di cosa f u t u r a - d, r ' , n ? e V nost ra della vendi ta 
della cosa - n o n " S ? nel p r f d e » ^ g e r e ad esistenza 
a s p e t t a t i v a : e s s o n o b L n " ^ C ° S a c h e «emplice 
della cosa, ^ Z ^ È ^ ^ Z t T ^ ^ 
si va; bisogna lasciare cbe l 'oner i HT/I S ° " ° I , 0 | t a a condizione sospen-
vincolo contrattatale n . t o ! " f * " » f a C C Ì a » «orso. Ma il 
eminen temente 1 S » / T ™ ! " ' " ' , : ' l a : " e ] l a è 
z z i -
^ C i ^ s e x 
esistono indubbhlmente l d esTm svan tagg i 
^ ^ c c b i n i — -
(••i/ione d'operai ciò è ammesso, a differenza che per la compra-vendita; 
r i d e s ta la garaiit-ia del debitore cbe l 'oggetto « tato da 
servire per la sua dest inazione economica; ma non m tutta e due, i 
casi d creditore può i m p o n e un supplemento in tegra tore di a t t iv i la 
al debitore. E ciò è un danno per ambedue le par t i ). 
185 Da quanto or ora idibia.no conchiuso si è delineata già la 
nos t ra teori cbe non è nessuna delle due assolute di cui par lammo 
Z qui ma u n a teoria media. Notiamo subi to cbe parecchie furono 
t op n'ioni medie pos te innanzi, sembrando troppo r i g i d e e ine t te ad 
anodcazioni p ra t iche e soddisfacent i le a l t re opinioni assolute 
UniT pr ima opinione media r i t iene che vi sia contra t to di lavoro 
e vendi a. Essa si fonda sul l 'autori tà di Cass.o, § 4 Ins t . h. t I I I , 25. 
( ) Ques to d i r i t t o a ^ 
ci t p . 54, r i conosce come c a r a t t e r i s t i c a de l la locaz ione ope 
: emina) è ' sempre s t a t o riconosciuto n e l l a " - ^ / ^ ^ ^ e i t n o so-
d ' A p p e l l o di T o r i n o , .11 m a g g i o 190 7, r i t i e n e £ se d fot > d P ^ 
S r i : : : ^ : r s s s s t a r — . -
v i * d i co r rez ione , so t to ^ I n v e c e I 'AB.LLO, che a d e -
2) In q u e s t o senso p u r e il BOMANIK., op . a m m e t t e che v i 
r i s e i a p p u n t o a q u e s t a t e o r i a m e d i a ( m Legge 90 n 23) n o n a ^ 
Sia t r a i d u e i s t i t u t i m o l t a d i f f e r enza : ina anel i « ohe^dà p r o p r i o m a t e r i a l e a l c u n e 
s i t à di a p p l i c a r e a l c o n t r a t t o di a v o r o d e l l ' a r t e h e h e d p r o p r i o ^ ^ 
r ego le d e l l a v e n d i t a N o n è qu i Z e — i c o - g i u f i d i c a sugge-
p l u r a l i t à di c o n t r a t t i l a d d o v e 1 u . u c i t à de l l a s i t ua o f f e r t i d a q u e s t a 
r i se» a n c h e u n i t à c o s t r u t t i v a . In g e n e r e v ha, t r a v a r i e u 
s i t u a z i o n e u n o che p r e d o m i n a : q u e s t o c o s t i t u i s c e 1* b a s e * b a s e , che , 
a l t r i e l e m e n t i c o n t r a t t u a l i d i f f e r e n t i HI-col o c a n o ^ t ^ ^ J ^ 
p r e d o m i n a n d o , t u t t i li p e r v a d e . Ahit>,am,3 co t ì topi d : i ^ o n r a ; 
r i e n t r a n o a n c h e e l e m e n t i d i t i p o ^ - f j ^ ^ t S n a l e f o n d a m e n t a l e . Ci6 
m a i s t i t u i t o d a ve r i e l e m e n t i , f b u c h e r a n n o f inche è pos-
a l i t o g l i e che a que i v a r i e l e m e n t i di t i p o d i v e r s o s 1 i t o i l e r ego le 
s ibi lo , e se la d i s c i p l i n a d e l l ' e l e m e n t o p r i n c i p a l e r o n d e e : d a i n 1 
p r o p r i e del t i p o cui a p p a r t e n g o n o , in q u a n t o o o ^ i - b j i P t e o r i a 
Il risultalo p r a t i c o è p r e s s ' a poco i d e n t i c o a q e l e 0 0 1 8 1 ; p r a t i c a -
OL7 
può venir un ausilio alla semplicità delle norme K „„., « 1 • 
r r : 
^ - E i é m m m 
autonome, indipendenti l 'una dall 'altra, che 'una 3 ,, ' ^ 
questa questione ragioni di o o n o r h i n f t à T a n c h e , , , r iguardo a 
quella teoria S Z " t a . S l oppongono ad accoglier •e 
un ta-
,,..„ii . ,. " uumua «i oppongono ad x-
quellatoOTia^ media. L 'Ehrenberg <) f ; l a ^ \ j h « ^ ^ 
SSr: e o r ^ «« 
I l « 4 Ci t . d e l l e U U i Z Ù ' m 3 B i t i e V ™ ) , P - 2 3 . 
c h e n o i t r o v i a m o g e o Z ^ t 2 f i f o" f ^ " " 
u o " h a n n o a l t e r a t o il t e s t o , m a s o l o a m n l i a / o A i ' ° O U J 1 " , a t o r i d e l i e I s t i t u z i o n i 
c h e placet unum esse negotium É l a o l i n o ^ G a 1 ° b a t t e ™ c i ò 
n i o n e m i s t a , o l t r e a l l ' I n E r L O CFÉ. fl B o " A P W O T " ' ^ ' ' " P * -
1 8 8 2 , p . 2 1 9 . C o n t r o q u e s t a t e o r i a s i 5 * a t H ° > 
giur., I I , p. 475. ° r l a 6 " P P O s t o e g r e g i a m e n t e il G I O R G I , D. d. Pere. 
s) ApbeiUvertraq, I , R>. 191 TI I R , ™ . , , , 
h i m e n t o d e l l ' e l e m e n t o m e n o rifcTf a ^ • " " S * * ^ 
<» t i p o c o n t r a t t u a l e , i „ i s p e c i e a l C o d d e s c o n , 5 ' ™ ' , ^ * ^ , n 0 « 0 a l l a n ' » t à 
m o l t o s i g n i f i c a n t e i n q u e s t o s e n s o C ^ n i l , U n ° 8 t r " a r t 1 5 5 4 c a l ' - » 
c r i t e r i o d e t e r m i n a n t e l l a s s o r b i m i t 'o e n o , i f o ^ n ^ t U 6 S C , " d e r e ' 
d i t e m p o o l a c o n t e m p o r a n e i t à i e s s e L ^ ^ ' ' u n i t à 
c o n t e m p o r a n e i » ( L O T M A R , c i t p ! B 7 " ° ° ° ; * " b e n i s s i r a ° d u e c o n t r a t t i 
c o n t e n e r e in s e d u e d i v e r e p a r M W L ^ T b ' t Y ' >» ^ P 
a « i i d u e d i v e r s i t i p i c e n t r a " t u a , i Z a Z N o u v i "ò c h e ? " ^ ^ 
11 ^ d u e p r e s t a z i o n i . S e e s s o b e n c h é n a t t V " " e n ° ^ 
r e l a t i v a m e n t e i n d i p e n d e n t i l ' n n a d a l ' a i t a i P J « " t e m p o r a n e a m e n t e s o n o 
« e n o il t i p o è u n i c o ( a s s o r b ì m e n t N e l ' -f, . " " c a s o " " a 
1 a l t r a : s p e c i e ( L O T M A R , p . J G N s e l e d u e Òr , n o n è » e c e s s a r i a a i -
t e m p o . C o s ì l a v e n d i t a d i u n b L T e t o S f , T " S U S S e Z n o " ° » ' o r d i n e d i 
è c o n t r a t t o d i l a v o r o , i l s e c o n S v e n d i f à f f ' 1 0 \ d e l l i b r e ± t o d ' o p e r a : i, p , i r a 0 
l i b r e t t o s i a i n d i s p e n s a b i l e a d e s e m n ^ o n o r u ' 1 0 ' P u ^ s t a r e s e n z a l ' a l t r o ; s a l v o i l 
q u e s t a t r a t t a z i o n e d e l L O T M A R s s o l , t ^ ^ ^ ' " , a l a n i e r a . T u t t a 
3) O p . c i t . , p . 3 6 6 a s s o l u t a m e n t e d e c i s i v a . 
4) J a h r ^oher di J I I E R I N G , XXVII, 1. cit. 
volo a un fa legname e sceltosi il legno di mi vecchio coro da chiesa, 
il giorno dopo questo legno perisca in u n incendio. E giusto che il 
commit tente pagh i il valore del legno? No ce r to : eppure ques te sa-
rebbero le assurde conseguenze di quella teoria. Con ciò non si può 
negare però che in ques t a locazione d 'opera vi sia sempre la t rasmis-
sione di una cosa da u n pa t r imonio nel l 'a l t ro '). Quindi alcuni prin-
cipii della compra-vendi ta vanno appl ica t i necessar iamente . E ques to 
accade solo quan to alla garen t ia dovuta da l l ' imprend i to re per 1 evi-
zione dei proprii mater ia l i . Ma p ra t i camen te ciò non lia impor tanza 
mai, neppu re pel caso in cui u n terzo d u r a n t e il lavoro acquis t i a 
p ropr ie tà dei mater ia l i (cosa molto difficile), nè ancor meno per quello 
in cui l ' imprendi tore non ne fosse propr ie tar io fin da pr incipio: m 
questo u l t imo caso per specificazione d iven te rebbe propr ie tar io della 
m a t e r i a ; e nel p r imo il commi t t en te di buona fede non correrebbe 
alcun pericolo (i material i sono cosa mobile, a r t . 707). Ma oltre a t u t t o 
ciò s ta anche (ciò cbe l ' E h r e n b e r g non ha avver t i to ) cbe non è pun to 
vero - come più ind ie t ro d imos t rammo - che colla separazione del 
qenus per la e laborazione a v v e n g a l ' individual izzazione della mater ia . 
Il r ischio deve qu indi g r a v a r e sempre l 'ar tef ice fino a che colla con-
segua e verif ica quel la individual izzazione davvero si formi 
I n conc lus ione : fus ione di molteplici e lementi in un rappor to unico; 
ques to è s in te t i camente con t ra t to di lavoro se l ' e lemento « lavoro » pre-
domina, v e n d i t a se predomina l ' a l i enaz ione della p ropr ie tà di mate-
riali Ques to è del resto il pun to di vis ta del codice (art. 15o4 capov ): 
se uno dei p e r m u t a n t i dà in p a r t e del denaro ta le cont ra t to , misto , 
si cons idera come u n a vendi ta , se il denaro supera il va lore della 
cosa. Nel caso nostro, poi, la somminis t raz ione di mater ia l , e al tare 
propr io e in t e rno de l l ' a r te f ice ; a cui è r i s e r b a t a la A n a au tonomia e 
p a d r o n a n z a dei mezzi di lavoro e in genere del modo per conseguir 
1 r i su l t a to p romesso : egli se li p r o c u r a per se, cosi come s p rocura 
gli s t r u m e n t i di l a v o r o : ciò che impor ta sop ra tu t to è l ' e laborazione 
del p rodot to finale. . , „„ 
186. Secondo A u b r y e B a u 2) si av rebbe locazione d 'opera d m a n t e 
il per iodo di e laboraz ione; u n a vol ta finito l'opus e p ron to pe r la con-
i) Q u i n d i è i r r i l e v a n t e l ' i n v o c a r e , come f a I'ABKLLO, in 
q u e l f e n o m e n o di u n a a l i e n a z i o n e , f e n o m e n o g e n e r a l e , e non r i s t r e t t o a l l a 
DÌTA
2L 0 _ C I T M * 374. V e r a m e n t e AUBHY e BAU si r i f e r i s c o n o a n c h e a l f a t t o 
che p e r l ' o d i e r n a p r o c e d u r a , a d i f f e r e n z a de l l a ^ ^ ^ J ^ Z 
i l nome de , c o n t r a t t o in b a s e al q u a l e 1 W n e è e - ^ ^ 
d u n q u e non è p i ù n e c e s s a r i o i n d a g a r e se si t i a t t a di v e r n i n a i 
" d i c i , e o p p o r r e che se ogg i vi è , ' a z i o n e in genere^ e n o n u n — a n i, 
ciò h a n u l l a a c h e f a r e col f a t t o che i d u e t i p . con t i * t u a l , <o o r , | t o > 
in p a r t e d i f f e r e n t i : t a n t ' è che i t r i b u n a l i si o c c u p a n o a n c h e d i q u e s t o g 
sogna ( '«ininderebbe la vendita . Anelie ques ta sovrapposizione è così 
assurda e artificiosa (ancor più della precedente), e in così poca ar-
monia coll 'cvidente uni tà del rapporto, che si vuole violentemente 
spezzare in due par t i consecutive, che fa meravigl ia come a questa teoria 
acceda t ra noi il Pacifici-Mazzoni '). Pe rò le parole dei compilatori del 
codice Napoleone che il Mazzoni cita in proprio favore non formano 
un argomento decisivo: il Mourieanl t avrebbe infa t t i r iferi to che sif-
fat ta locazione non è vendita, ma si avvicina solo alla vend i t a ; un'opi-
nione personale non t rado t ta in legge. D 'a l t ronde ques ta opinione non 
rispecchia neppure quella di tu t t i i compila tor i : sappiamo che nel 
primo proget to di codice Napoleone eravi un articolo, poi cancellato, 
in cui ni af fermava la teoria della, vendita . 
Fi l ialmente dobbiamo citare il K o h l e r 2 ) . Questi in sostanza clas-
sifica la locazione d 'opera in cui l 'artefice fornisce la materia , come 
una vendi ta . Ma dissente da Troplong, che logicamente negava l 'ap-
plicazione degli ar t . 1792, 1704 e 1795 3). Poiché si avrebbe — così 
ragiona il Kohler — effe t t ivamente una compra vendi ta , dal momento 
cbe le par t i vogliono il t ras fe r imento di p ropr ie tà di una cosa: ma 
per ciò occorre l 'e laborazione della cosa, Ora il con t ra t to (continua 
il Kohler) è obbligatorio da ambo le par t i , anche per il vendi tore , 
in quan to questo si obbliga a p p u n t o a ques ta elaborazione. Con ciò 
il venditore si è a s sun to accessoriamente ciò che il conductor operis 
si assume principaliter. Eppe rò le regole sa ranno le medes ime: e cioè 
quelle della locazione d 'opera. Dopo ciò io domando che impor tanza 
av rà allora la figura della vendi ta ! i l Kohle r confessa che in tal modo 
il con t ra t to — p u r essendo vend i t a — viene di molto avvic ina to alla 
locazione d 'opera, Io direi add i r i t t u r a che le due figure di con t ra t t i 
si fondono in una sola, che sarebbe a p p u n t o la locazione d 'opera. 
P e r ò un insegnamento prezioso r icaviamo da ques te teor ie : ed è 
la necessi tà da alcuni par t ig ian i della teor ia della vendi ta confessata 
di appl icare al caso iu cui il lavoro abbia indiscut ib i le impor tanza 
le regole della locazione d 'opera 4). In ver i tà costoro per concil iare 
ques to colla teoria fondamen ta l e r icorrono a un artificio che non è 
se non una pie tosa finzione che r iesce solo a s a lvagua rda re le ap-
parenze. 
11 meglio è segui re la via maes t ra . E cioè ammet t e re che quando 
il lavoro sia più impor t an te del la mate r ia ancbe che q u e s t a v e n g a 
') Op. c i t . , n . 311. 
5) (lesamm. Aufs., I, p. 31 e n o t a *. 
:!) Louage, n. 962. 
') Già il DERNBURG, sul t e r reno del d i r i t t o comune, n o t a v a l ' i n c o n v e n i e n t e 
«Iella teor ia romanis t i ca . Pand. I I , § 113, p. 309, n o t a 7. 
forni ta dall 'artéfice, si abbia locazione d 'opera 1). Con ciò si ammet te 
pu re implici tamente cbe non solo gli ar t . 1035 e seg. saranno appli-
cati, ma anche le a l t re norme proprie del cont ra t to di lavoro. Lo 
Dniestrzanslci ' ) per la necessi tà di fondere gli ar t . 1711 e 1787 del 
codice Nap. , h a ammesso che gli ar t . 1787 e seg. si debbano tu t t i ap-
plicare, ma nel silenzio della legge si debbano poi applicare quelle 
norme della vendi ta come della locazione d 'opera cbe sembrano più 
ut i l i e ada t t e al caso. L ' au to re afferma cbe ques ta soluzione r isponde 
meglio di ogni a l t ra (pel cod. Hap.) a r iguard i u t i l i t a r i . E io credo 
che si possa anche convenire, fermo nel concetto per cui l 'unic i tà del 
rappor to e del t ipo cont ra t tua le non esclude la fusione di elementi 
eterogenei si, ma assimilat i da quello fondamenta le e compenetrat i con 
esso: elementi e terogenei ai quali, se la disciplina legislat iva del t ipo 
di rappor to fondamentale tace in proposito, può e .leve applicarsi quel la 
che è propria di essi. Perciò, ad es., l 'artefice sarà tenuto alla garanzia 
contro l 'evizione: noto qui che q u e s t a garanzia ve ramente è propr ia 
dei cont ra t t i a t i tolo oneroso, p resupponen t i un equilibrio di posizioni, 
non è esclusiva della vend i t a ; e lo stesso è a dire p e r la garanz ia dei 
vizi redibi tor i . Come si vede qui non vi è t a n t o l 'appl icazione di norme 
proprie esc lus ivamente della vend i ta , quan to di norme cbe, imperniate 
sul l 'equil ibrio t r a le due posizioni con t rappos te nei contrat t i a titolo 
oneroso, si possono r i tenere norme anche della locazione d 'opera con 
t ras fe r imento di p ropr ie tà dei mater ia l i 3). 
187. Yi è una t e rza teoria accolta da u n a corrente molto rispet-
tabi le di do t t r ina e g iur isprudenza , e cbe ha avu to il suffragio dell 'au-
tor i tà del Bonfan te 4). La r i fer iamo come la espresse la Cor te di Ge-
nova 12 apri le 1890 5): « Ognora quando l 'ar tefice p rovvede anche ì 
material i , la n a t u r a del con t ra t to non può a l t r iment i de terminars i che 
indagando l ' in tenzione dei con t r aen t i : perchè se è la cosa per sè s tessa 
1) Con ciò non a l l u d i a m o g ià a l l a d i s t i n z i o n e secondo che scopo economico de l 
c o n t r a t t o s ia p u r a m e n t e l a s o m m i n i s t r a z i o n e de l p r o d o t t o c o m p i u t o (vend i t a ) o se 
ciò che i m p o r t a s ia s o p r a t u t t o il l a v o r o p e r a r r i v a r v i . Così .1 BADM, DerJrbeUs-
vertrag, p . 5. Seopo è l a c o n s e g n a de l p r o d o t t o a n c h e q u a n d o il l a v o r o a b b i a u n a 
p a r t e p r e v a l e n t e nel p rocesso d i p r o d u z i o n e . 
2) Op . c i t . , p . 16-17. . 
3) I l c o n c e t t o d i f e s o n e l t e s t o si t r o v a p u r e n e l codice s p a g n o l o c iv a r t . loSS , 
e ne l p o r t o g h e s e , a r t . 1396. I n f i n e è s t a t o p r o p u g n a t o ne l p r o g e t t o d i l egge su 
c o n t r a t t o di l a v o r o e l a b o r a t o d a l l a SoeUté des études UgislaUves: c f r . PERREAU, nel 
Bulletin di q u e s t a S o c i e t à , 1906, p . 79. E lo s t e s so p u r e ne l p r o g e t t o g o v e r n a t i v o 
f r a n c e s e d i c o n t r a t t o d i l a v o r o r i c a l c a t o s u q u e l l o de l l a c i t a t a soc i e t à , a r t . 11 
PERREAU, Contrai de travail, p . 23, o s s e r v a che q u a n d o la m a t e r i a è acces so r i a 
a l l a v o r o , l ' i po tes i q u a n t o ai r i s ch i ò u g u a l e a q u e l l a di p r e s t a z i o n e d i l a v o r o p u r o . 
4) Nel Foro ital., 1. c i t . 
») Man. Trib., 1890, 613 in n o t a . C f r . p u r e Cass . F i r e n z e , 22 n o v e m b r e 1888, 
Legge, 1889, I , 222. 
che il commit tente ebbe in animo di avere, il cont ra t to evidentemente 
e di compra-vendita : se è la, cosa invece in quanto sia eseguita da 
un artefice di talento, il cont ra t to è di locazione d ' ope ra» . In ques te 
parole t roviamo due par t i che il relatore della sentenza intese evi-
dentemente fondere : ma che invece di primo acchito sembra possano 
s tare a se benissimo. Vi si offrono due criteri, uno sogget t ivo (inten-
zione dei contraenti) ; l 'a l tro ogget t ivo (prevalenza del lavoro sulla ma-
ter ia o viceversa), per risolvere la questione. Il meglio si è di adot 
tare un criterio oggett ivo, non in quanto se ne induca l ' in tenzione 
dei contraent i con grandiss ima probabi l i tà di in te rpre ta re l ' intenzione 
vera, ma m quanto occorrono criteri i ogget t ivamente in te rpre ta t i al-
1 infuori del volere delle par t i , per fissare la s t r u t t u r a dei negozi giu-
ridici ) Contro l 'adozione di un criterio sogget t ivo qual 'è l ' intenzione 
presunta o espressa) delle par t i contraent i va osservato che se noi dob-
biamo s tare alle presunte intenzioni dei cont raent i e specialmente elei 
^ creditore, m quan to si debba indagare quale dei due elementi « lavoro » 
0 « consegna di una cosa » ha avu to specialmente in mira, dovremo 
quasi sempre risalire a l l ' i ndag ine della obbiet t iva prevalenza del-
1 uno piut tosto che- dell 'altro. In tal caso potremo indur re la p re sun ta 
intenzione. Ma allora è evidente che quello che ef fe t t ivamente importa 
è il criterio ogge t t ivo ; e il r isalire al la p r e sun t a in tenzione è uno 
sforzo, un artificio che dobbiamo lasciare alla vecchia dot t r ina e a 
coloro che credono tu t to debba spiegarsi in mate r ia con t ra t tua le sul 
fondamento della volontà delle par t i »). In rea l t à : o ques ta intenzione »), 
t J ì U l B , O N F A N T E ° , Ì t a f l 6 g U 6 S e m p Ì d a Ì 1 ™ " 8 i i , , d u c , ì Ohe Per esso vi h a con-
t r a t t o di l avoro se ,1 commi t t en te sapp ia che una a t t i v i t à di lavoro sa rà necessari • 
vend i t a se q u e s t a s icurezza non vi è, e vi sia quindi la poss ib i l i tà che il l e b Z è 
- ^ - - c o n s e g n a n d o una cosa g ià p r o n t a . Pel r i s u l t a t o ' ^ 
2) Cf r . cont ro q u e s t a t endenza e sa t t amen te il DXIESTRZANSKI on cit r. « ; , tnr;ia,ehe,n bonfante ha ^  ^ ^ Z ^ T ™ : 
hamio volu to • ess* ^ " " T " ^ 8 Ì P ^ — e r e che cosa ^ hanno v o l u t o , esse possono anche a l t e r a r e (e di ciò va t enu to conto su onesto p a n o s iamo p e r f e t t a m e n t e d ' accordo) i requis i t i na tu ra l i e n o r m a i I t 
. n a i e t ip di negozio v e n g a ad Z Z ^ t Z ^ 
q i Z che s r n r i P r 0 C , e ^ f 0 ' " 6 - n t r o p r e s , a z i o n i ». Ma a p p u n t o di 
elem u t , d f r a L ^ fl 1P1 " T P o s t a z i o n e in cui a b i i a . n o i due 
elementi del f a i e e del da r e , che c o n t r a t t o è ques to? Ora qui non sono le , w H ^à^M!!rm7iitipoco']trMn!i] e-1,1 —^ - i n ^ r i 
erniarissimo col lega mi d i a r ag ione senza voler lo 
o n c i « y ^ z ^ t ' u u'Tr16 e T* rsuuta vo,o,ità 
.„„ ; l . ' P" 1 1- 2 8 - A que s to cr i ter io sogge t t i vo a v e v a f a t t o ri 
vend i t • 7Zlr7etì° d e I . ° 0 d - C Ì V ' c i - « n i v a " „ i per X ' a \ e n d i t a , ,1 con t ra r io È sanci to nel tes to def in i t ivo . T r a noi vi è a n c o r a il TARTO-
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anale si può desumere dalle circostanze, coincide con il criterio> og-
- r ™ r j r r ^ s s j f f i ^ ^ 
S a E S s r ^ ^ S 
1 espi essi un ' i l lus ione! B imane dunque il caso di una vo 
T o A t t i v o con quegli elementi clie effettivamente le par t i iac-
D a q tes t i e s e n t i sca tur i sce magari 
d I o n e colla volontà s tessa delle pa r t i che ponno - - R E n a i e de 
mina te ,d i negozi «widisfazione di sva-
i u cui può ada t t a r s i r i v o l e r e u ,nano mi ran te a b ^ 
r i a t i s s i m i b i s o g n i . D a c e r t i e , e m e u U h ^ t , d a t a a n a ^ ^ ^ 
e m p i r i c a ( e c o n o m i c a ^ o m a e n t e o u j j l ^ ^ ^ è 
r idico come il tiglio dinanzi al p a d . • u t u « A l l ' i n t e n z i o n e 
per ragg iungere cert i effetti economici ^ g i u r i d i , 0 cui 
= r i i dei 8uoi 
desideri . 
„ „ E g l i i n v o c a l ' i n t e n z i o n e dei c o n t r a e n t i , s econdo ohe 
^ r i S o ' i l p r S p S f i l l a v o r o o l a m a t e r i a . N e s s u n p r i n e r p m g e n e r a l e 
i) Con ciò non i n t e n d i a m o a l l a t t o d i d i M c n n ò m a i d a r s i , 
. o n t i e s c l u s i v a m e n t e al c o n t e n u t o e c o n = ^ , c o .e J u ^ J ^ t t i g i u r i d i c i , 
I n t a n t o pe r lo p i ù non 6 d i s g i u n t a 1 " « " z , n e v i l l g i u r i d i c a pe r a r r i -
solo non s a r à s e m p r e c h i a r a l a concez ione del mezzo » a , m e n 0 p i u t 6 n -
v a r v i . Q u e s t o poi non e s e l u d e c h e s e m p s i a p « « e n t e p ^ ^ n u a 
rione Che il c o n t e n u t o e c o n o m i c o e m p i r i c o de l a lo ^ ^ ^ 
s o l u z i o n e g i u r i d i c a , che q u i n d i , o c c o r r e n d o p o s s a n o r i ( U , m a g Ì 8 t r a t o 
m M pav,a'p815 C f r . SIMON CELLI, 
EEOKLSBBRGKR, Pani,, I, 4 13Ó. 
L'Enneccerus ') però notava come ques ta concezione conduceva ef-
fe t t ivamente a grossi inconvenienti . Io credo cbe in ques ta confuta-
zione, vi sia una par te di vero. È innegabi le che in taluni casi l 'ordine 
giuridico esige cbe la scel ta dei mezzi giuridici per la soddisfazione 
della volontà empirica venga f a t t a dal subbie t to stesso di codesta 
volontà: quando le conseguenze der ivant i dall 'adozione dell 'uno piut-
tosto cbe del l 'a l t ro mezzo giuridico siano graviss ime e quando grav i 
possano essere le conseguenze del ragg iungimento della volontà em-
pirica. l ì così cbe si spiegano oggi i negozi formali (s tor icamente la 
cosa è diversa). Oggi cbi voglia obbligarsi cambiar iamente deve espri-
mere ne t t amen te questa intenzione colle parole « cambiale » o con 
a l t ra equivalente. La determinazione cliiara ed esaur iente del mezzo 
giuridico per p a r t e del subbie t to di volontà empirica è necessar ia 
solo eccezionalmente tu t t e le volte cbe sia oppor tuno assicurar lo contro 
un r isul ta to non desiderato e d ipendente dalla por ta ta d iversa dei 
mezzi giuridici . 
Ma è eccezione a). Nella maggior par te dei casi le par t i si l imi tano 
a concordare l ' in tenzione empirica per l ' ignoranza del mezzo giuridico, 
e ciò non vuol dire che di un mezzo non siano forni t i dal la legge, 
una vol ta provata l ' in tenzione loro di o t tenere per vie g iur id iche i 
loro desideri . Oppure determinarono un mezzo giur id ico: ma se non 
è ogge t t ivamente quello che r i sponde al l ' intenzione empirica, quel la 
•scelta è vana e l 'ordine giuridico de te rminerà quello vero « nani 
p lus est in opinione quam in ve r i t a t e » (fr. 15 de acq. vel am. her., 92, 2). 
Così io cedo a Tizio delle cose consumabil i in locazione. È ev iden te 
che il mezzo giuridico è scelto male, cbè nel la p reven t iva determina-
zione ogge t t iva f a t t a e p r e p a r a t a dal la legge non si dà locazione di 
cose consumabil i . E lo Scialoja molto so t t i lmente no ta come l 'effet to 
empirico stia, ma la veste giur idica sia diversa da quel la che credono 
le par t i . « Il g iu r i s t a non può rafforzare la n a t u r a delle cose, ma deve 
cercare per mezzo di altri i s t i tu t i di o t t enere lo s tesso effetto econo-
mico che le par t i cont raent i si e rano propos te conchiudendo quel con-
t r a t t o che chiamarono locazione » *). E che ciò sia necessar io, è ch ia ro : 
Rechtsgeschaft, ecc. , p . 37. 
2) Ed eccezione pe r d i più - ques to è i m p o r t a n t i s s i m o a no ta r s i - cbe lascia 
sa lva la poss ibi l i tà di u n a real izzazione della vo lon tà empi r ica con a l t r i mezzi 
che la legge offre. Così se io mi voglio obbl igare c a m b i a r i a m e n t e , devo ind ica r lo 
con ch i a r ezza : ma se la cambia le m a n c a di un r equ i s i t o essenziale, p u ò esserv i 
1 obbl igazione civile o commerc ia le d a fa r s i va le re col mezzo del d i r i t t o comune 
(ar t . 2o4). Questo è un vero caso di « convers ione legale di negozio g iur id ico » che 
i m p r o p r i a m e n t e si es tende ad a l t r i casi. 
3) Foro il., 1883, pag . 707. A p p a r e n t e m e n t e in senso con t ra r io , c f r . il SIMON-
CELLI nel la sua bella u o t a i n se r i t a nel Foro ital., XXI , fase . VI I . « Se la s o s t a n z a 
di una locazione di min ie ra è quel la di u n a v e n d i t a , nu l l a impedisce alle pa r t i . d i 
concepi r la e r ego la r l a finché è possibi le ed ammiss ib i le , come una locazione In 
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i\ s e l l a g r a n d i s s i m a m a g g i o r a n z a d e i c a s i , cu s i t u i 
^ ^ r s c e T r e » - l u n f a b b r o u n a c h i a v e : e c c o 
g i u r i d i c o d a s c e 1 . e e l d e l l ' i n t e n z i o n e e m p i r i c a . B i ^ n a 
q u a n t o r i s u l t a m f a t t e , , ^ i i n i i . - V d i r e t t a m e n t e l a 
d u n q u e f o r z a t a m e n t e c b e 1< l e g g e s c e l g a < ] a y e s t e 
v i a g i u r i d i c a p e r ^ ^ T J e T l l Z o n t r a t t u a ì m e n t e d e t c r m i -
g i u r i d i c a d i d i v e r s a m e n t e s i p u ò c o r -
S f f i S ^ f a t t i s p e c i e o r a c o m e v e n d i t a , 
o r a c o m e l o c a z i o n e d ' o p e r a , 
^ ^ i t t o c o n t r a t t u a l e d o m i n a l a v = r t à del le p a r t i rf « m i r a t o 
nel l ' i n t e r p r e t a r e un c o n t r a t t o ^ ^ ^ ^ n C o n o s c e che si h a un d i -
d e l ' e P a r t i c o n t r a e n t i » In r e a i t ò ^ ^ ^ „ „ . „ e p r o p r ì a l o C a z i o n e | l i cose 
r i t t o o g g e t t i v o c o g e n t e , p e r c u m quesr „ 8 0 e R e o- .) . Ma r i t i e n e p u r e , e d 
c o n s u m a b i l i non è poss ib i l e c f r - ^ ?ft> m a g g i o r e che è 
e s a t t a m e n t e , c h e de l l a v o l o n t à de l le p a i t ,, v a s a l v a i » «1 W i t l poss ib i le il 
pos s ib i l e . Cosi è che le p a r t i p o t r a n n o c e r c a r e d , a '«» 1 ^ ^ 
c o n t r a t t o d i v e n d i t a dei p r o d o t t i d e l l a u u a c o m p r a - v e n -
s t e s s a . Con ciò il c o n t r a t t o non cessa dal l essere ette"» p o t r a n n o f a r o 
d i t a . Ciò é i m p o r t a n t i s s i m o p e r ' L ^ Z T p o t ^ ^ v i e i n a r l a il p iù pos-
a i u n a locaz ióne d ' o p e r a u n a s e m p i c e v e n d U 1 M a o f d c U a v e n -
s r ; s r ? ; . » 
s ^ z s s s s z z s s « i ^ « « -
h a s o v e r c h i a m e n t e g e n e r a l i z z a t o g i n r i a i e i in g e n e r e . Q u i n d i a n c h e 
.) Ques to c h e n o , a s s e r i a m o va le p e r > > g g 1 9 g i u g l l o 1896, Foro 
pe l t e s t a m e n t o . A r a g i o n e d . s se l a C o r t e " t e s t a f c o r e , c o m u n q u e e sp re s sa m 
L i . , X X I I , f a s e IX , Che « a so la v o l o n t à d i t s t a t o r e ^ ^ ^ ^ 
t e r m i n i p r ec i s i e i n c o n t e s t a t i , non ^ ^ ' . " ^ ^ ^ ^ ^ " c o . t e n g . q u a n t o l a l e g g e es ige 
^ r f r t ó ^ ™ - - — - 6 cit"Ia 
v o l o n t à de l l e o h e J ™ ^ 
d a t a l i gu ra g i u r i d i c a . Que l lo o h ^ i m p o r a i > a e a b z z a ^ ^ ^ ^ 6 „ , 
ora. le p a r t i n o n p o n n o v i n c o l a r e 1 o r d i n e g a t t u a z i o n e n o n 
p i r i c a con que i mezzi c h e esse p re . r endono , q ^ e „ d o i ( i a U ' a c c e n „ o 
p 0 M a ave r l uogo . N o t i a n i o ^ o di e g . n r . d V ^ „ 
• *legge ìcbl 60,0 per 
f i * -
opere 1 II Pacifici-Mazzoni r locazione di cose e di 
Simoncelli r i s p o ^ f S Ì 7 7 v S f Z e ^ " ^ ® » 
da difficoltà, « la quale sta nel m a r d a r i 7 , \ 1 " ° n t 0 f 4 , i < ' 
esaminare se sono con,oatihili 7 7 7 7 7 e l e m e n f c l oggettivi, nello 
Ma appunto nella qiiesti^one sulla delimUi . 6 * « • » ')• 
e locazione d'opera, l ^ T ^ r i f ^ r ^ 
sull ' intenzione delle parti 7 7 t e 0 r , a c h e P 0 ^ ' " 
germanico ne, p e ^ " 7 ^ a d o t t o t e d a ! c o d i c e 
Momenti 4 e t t i ^ dice: 
effetti giuridici diversi secondo H J , ? 'dentaci, ponno avere 
dato luogo. S u p p o n i a m o c h e J m t e " Z 1 0 n e 0011 c u i ^ par t i vi hanno 
modi, con due d T e r e 7 n £ i l T Z / ^ ^ ^ 
giuridica comune, ed allo f s i t ra t ta 1 6 8 8 6 1 6 U C S S m , a « » ™ g ™ « > 
oggett ivamente. Glie se I a l i t e C ° 8 6 d i v e ™ > 
prima aver di m i m q u e s t H ^ C ° ^ g l i e , 1 Z i l è dobbiamo 
bracci ambo i c a T ^ S c T ^ " ^ d e f l n W ° , , e C L " a I > 
«He concerne gli al ri e £ t t ^ d d l e p a r t i p e r <*> 
questione : l a / " c o m p Z j 7 i m i ^ * ° 0 S Ì n e l l a « - a 
vendita di cosa già fa te T i l 7 m t e i ' Ì 0 alla 
cibile un criterio V o t i v o e Z l i * ^ ^ d» f a n i è ^ 
dist inguere se si t ra t t i di ^veiulita o di' l o ' ^ ' ' 6 * * * P & r t i ' 
ben afferrato il pensiero d e l " • ^ T ™ * 8 6 " h ° 
eccessiva limpidità non ° l l e C e r t o B 0 U l>e<*a per 
distinzione in I p I n t dade na * "" C , 4 t e r i o oggettivo di 
sono comuni in u ^ P f U h è a , « " n i carat ter is t ici 
segnare una cosa di ^ n deU'obMi*> di -
Parziali. Ma con ciò la £ t 3 S 7 8 0 , 1 0 S<,1° 
esauriente. Chi ci nuò , ™ , L f „ „ , " s o l u t a m modo 
slatore Ha fa t to ev d e n L n e n e W ' " ^ ^ a h * l a d d o ™ i ! 'egi-
vi sia sempre ^ ^ 
s t i r i e non vi siano a f f i t t o „ „ I ! 6 t t ' S 1 " " ^ ' caratteri-
dalia teoria dell 'E " ^ ' C 0 ' " e § Ì dedurre 
gnono indipendente S S S l n t ^ n ^ ™ U l Ì t a 6 s i 
a seconda che vi è m a I n Z ^ * ^ , a ] ° r o ™lontà , 
questa manca, e vi s a lo ScaTbTo d T ? 6 " ! " 
S C a m b l ° d l d l l e beni economici. E p p u r e 
p e r ò di u n a d ichiaraz ione d i " S * d W * ° è non lo è 
') Loc., pag . 128. 
2) Op. c i t . , p . 289 e so-. 
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quante norme peculiari alla vendita sono comuni alla p e r m u t a ! 
(C B t J T v ^ ì k h come dimostrato quello cl,e appunto 
N T„farti dice- secondo l ' intenzione delle parti , a 
* g z ^ T x z z » » « -
„ „ s i sono p J L r e veramente di un» i n » -
bligaziooe naturale . 51» potremo i 
quest ione e Oie n» ^ a . n , e r > m e o t e soggettivo, 
A . « ^ ^ s - s s 
S ^ g f k ^ t esteriori „ a cui la ,egge fa Ci .» , . ,e re la di-
r à - j S ^ a s s s s E 
-) È l>ene no Uve ohe lo q u e s t e cbe 
d i sse r taz ione - c ^ e n i i c a , una sot ,g le a della volontà 
p ra t i ca è g rand i s s ima , bi o U n t o avvezzi a „ c h o è mera opm* 
delle pa r t i c o n t r a e n t i , elle non si ^ ^ ^ „ ^ . l i a m e n t e t rape la dal la 
di nomo ignaro di cose legai , da l la vo o n t a ^ q u a ^ « / r . , I , 
vo lon tà e m p i r i c a ; c f r . le belle pag ine •del V J nel la d is t inz ione 
p a g . 127. 11 VICARI, CO,. , & d,r U , M * AT(> 8 1 l l , a p r eva l enza 
t r a c o m p r a - v e n d i t a e locazione — d or & ^ c r i t e r i o s o g g e t -
o g g e t t i v a del la m a t e r i a sul a v o » , o . ^ e - a i ^ L a p res taz ione , 
t i vo : qua l 'ò l ' e l emento su cu. le p . r t i .»ppog0 è a d essa quindi cbe 
p e n s a l ' i l l u s t r e g iu r i s t a , sono le pa r t i cbe la dete i 8 t f t l ' e l e m e n t o 
dobb iamo s t a r e . Vero è cbe bene spesso 1 p a r t i iu t , i ra & . ^ ^ 
ogge t t i vilmente p reva l en t e . Ma 0,6 non si ^ ^ ^ a o p r o p u g n a t o si è espresso 
te rio desun to da l la loro opinione p e r s o n a N e - s o da P ^ ^ l o c a ! ! Ì o n e di 
bene il GIORGI, p rec i samente a proposi to del 237). 
e v e n d i t a . Aneb 'eg l i si oppone al VIIA-LKX I (U. V . 
molto 
ope ra e 
a 
anello quella c U e concorre a formare un elemento costitutivo del ne 
à S H E S S S S S * 
al t i , c o n c i n e a formare la compra-vendita commerciale. _ Ma vi è 
anche l ' intenzione che si limita ad operare su altri elementi i mi ,1 
•sol, si oggettivano, mentre la pr ima rimane allo s tato ogg ta v 0 e 
non e se non un modo con cui le parti considerano il c o Z e l V i 
ve, , elementi oggettivi da cui è costituito il negozio. Ora è evidente 
ehe questa intenzione non ha nessuna importanza; poiché l e ! 
1 >o..no col oro pensiero, colla loro visione affatto s o g g ^ f v n " e 
realmente ? T t ™ * " ' <*™ t ì Q™llo c i " , lealmente indi pendentemente dall ' intenzione delle parti 
ha e o Z T e L L T l T " T ' ' m ° d ° C"'' 11 committente a considciato ,1 lavoro o la consegna del materiale non influisce sul 
'ede iva quant i tà dell 'uno o dell 'altro ; è un 'opinione affi per 0 
l t r u f t e c „ l l a , J „ei.e cose e in ta, caso essere affiato 
Bopo ciò possiamo davvero conchiudere che la teoria che nooeia 
ni in enzione è errata anche da, punto di v is ta del,a lo c f , S 
^ t : s ' q " a " t 0 f T a « a r i o s o è che laddove 
« r 116 8 0 1 0 Punto di vista pratico quella teoria 
s a e n a t a ) viene appunto a r ibadire il concetto nostro : le parti ver 
t o r c i n e ^ " ^ o n e loro. Questo è un inconveniente pra-
tico. Ma viene ni appoggio dell 'errore teorico, di massima Nella de 
S S S Z S S S S Z ? ~ 
fare rimi """""" - m m m M * , . e , « „ „ e s t e , e a é ^ I fare ,„„, „„„ | m l p M l d e r e ,„ „ „ ,, E ^ J ^ ^ 
L' in tenz ione della pa r t e , dice il Oro., ,-, - • 
- n t i obbiet t ivi essenziali il costiUib'e nn' ì 7J g'"" v ** C0"CUM0 
t r an iu ta re ,„, con t r a t t o in u n a t o " 8 P e ° ' e * C ° " t n i t t " ' 11011 b a s l a » 
') Op. ci t . , p. 289 e sg. 
l » - i 2 r S a U " 0 i e S 1 ' ° S t Ì S i S p i e g " ' , K l e s e n ' 1 , i 0 l a ^ 1 , ' a r t 1719 
l ' t , : ; i r ^ ; ° ^ ; r i J U i r a u , , p d e i s o c i 
Tizio in tenda donare a Caio l ' i - o n , a n d a r i : sarà d u n q u e impossibile che 
donare a Caio 1 impiego libero e i l l imi ta to de ' p ropr i capital i ? Certo 
e elido non è che l 'ordine giuridico vada contro la volontà delle par t i ; 
un negozio giuridico non è che una dichiarazione di volontà. 1 atto 
sta nel dist inguere la volontà vera dall 'opimo dalla volontà apparente. 
188. Concludendo: è un criterio oggettivo a cui si deve ricorrere; 
occorre esaminare quale dei due elementi (lavoro materia) prevalga ). 
Così locazione d'opera sarebbe il restauro di una macchina inservibile 
per cui l 'artefice adopera materiale proprio 2). Se invece domina 1 ele-
mento « s o m m i n i s t r a z i o n e del ma te r i a l e» vi sarà vendi ta ; tale tu 
r i tenuto il caso, ad esempio, di un costruttore che somministri arma-
ture in f e r r o 3 ) , ' e che si sia assunto l ' incarico di metterle m opera. 
L'essenziale qui s ta nella forni tura del mater ia le ; non importa - si 
i m ò d i r e , - cbe t ra le par t i non si sia fa t ta parola di vendita ma 
che il compratore si sia presenta to al l ' industriale incaricandolo 
senz'altro di mettere in opera un certo numero di t ravi m ferro, ad 
esempio, che gli abbisognavano. I n questo caso pero io credo che 
non vi sia nè esclusivamente vendita, nè esclusivamente coazione 
d 'opera, ma l 'uno e l 'al tro contrat to assai ben distinti . In fa t t i la e r -
b o r a z i o n e non ha che una parte secondaria nella formazione della 
cosa; invece quella avente per iscopo di collocare la cosa dove pei 
na tu ra sua deve essere p o s t a , è qualcosa a s è , dist into dalla sommi-
nistrazione del materiale. ^o.,,.,,^,. 
Ohe del resto sia proprio del nostro sistema legislativo i ugna i do 
al lavoro quando sia elemento prevalente, ce lo prova ad esempio 
, - è impossibi le Ma a l lo ra non si h a n n o le ca ra t t e r i s t i che del la società 
2 g è essen ziale quel la del la c o m m u t a t i v i t à . E se le pa r t i in tesero e r igere un 
c n l , „ V i , l ' anne l l a rono , la convenzione come tale, cioè come cou-
di SOC °e 1 una e1 X s a t ò pass ib i le la donazione, quando di ques t a sus-
s ì s t ano gli e leménti e spec ia lmente la f o r m a . È u n a specie dr « convers ione legale 
di u negozio g iur id ico » come fu i m p r o p r i a m e n t e ch i ama ta (caso vero del la con-
f i n e f ^ i eHo del la cambia le , come notammo) , i m p r o p r i a m e n t e pe rchè come 
. n u o t a il D m — < Z W . 1, p . 293), in r e a l t à si t r a t t a J m a n — t o c -
conoscimento non di a l teraz ione di un negozio g iur id ico . I n f a t t i Un da P»n«"P ' ° 
l ^ n - r i a v e v a n o concluso e f f e t t i vamen te un p r e s t i t o o u n a donaz ione o q u a l u n q u e 
t T I t X g r a t n i t o , t r a n n e che la società , 
che ques to r i su l t a to f inale si a t t u i , è con q u e s t a ^ ^ che a l t . 1 , 19 , 
W s t p X c i a il lavoro. E r r a pe r* il G i o n o : , quando r i t i ene roman i s t i ca ques ta 
t eo r i a . 
soluzione facc iamo le n o s t r e p iù ampie r i se rve . 
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l'arfc. 470, e in genere tu t ta la teorica della specificazione. Da ta la 
semplicità di concetti economici inspirati alla grande prevalenza del 
lavoro servile, in Boma il lavoro non ebbe mai quella considerazione 
che ha òggi. Come nella specificazióne, così nel caso nostro i diri t t i 
del lavoro furono disconosciuti, decidendo che se l 'artefice impiega ma-
teriale proprio si abbia sempre vendita. Oggi invece l ' importanza so-
ciale ed economica del lavoro è ben cambiata, e infat t i il legislatore 
nostro adottò il temperamento importantissimo racchiuso nell 'art . 470: 
quando prevale il lavoro (si richiede che prevalga considerevolmente) 
è il lavoro che decide circa la proprietà delle cose, anche riducibile 
in pristino '). B perchè non addat teremo noi questa teorica anche per 
la locazione d'opera "ì 
Il silenzio del legislatore ce lo permet te : il buon senso e il sistema 
nostro legislativo ci suggeriscono questa, che è una modesta conquista 
moderna del lavoro, ma tanto feconda di r isul tat i in p ra t i ca ! 2). 
A favore di questa nostra tesi, sta anche il riflesso che nella mag-
gior par te dei casi il criterio oggettivo di prevalenza della mater ia 
e del lavoro corrisponderà appunto a quello che le par t i avranno pen-
sato nell 'at to della stipulazione del contrat to. Infa t t i è evidente (e da 
questo r isulta la ver i tà della nostra teorica), che quando si commette 
ad un industriale una data opera, il committente non pensa alla ma-
teria (cui provvederà allora per conto suo l ' industriale), t ranne se il 
lavoro abbia una importanza assolutamente irr i levante cosicché non 
costi tuisca l 'obbiettivo principale che induce le part i a s t ipulare un 
accordo; ma se non è così il commit tente ba di mira e pensa esclusi-
vamente alla mano d'opera, di cui fisserà i dettagli e le linee gene-
rali per lo scopo cui deve servire il prodotto complessivo; in tal caso 
egli pensa sopra tu t to a l l 'a t t ivi tà creatrice dell 'artefice 3). 
' ) L ' op in ione m o d e r n a nou si può r i t ene r ve ra anche r o m a n i s t i c a m e n t e : ciò è 
a s so lu tamente e r ra to — c f r . SULZER, Specifikation, 1884, p. 140, 
2) Il TARTUFAR! (op. c i t . , pag . 22) nega che si possano invocare i cr i ter i che 
la legge s tabi l i sce in f a t t o di speci f icazione: poiché ques t i son da t i pel caso che 
manchi accordo t r a il p r o p r i e t a r i o del la m a t e r i a e l ' a r te f ice . Questo è ve ro , ed è 
s ta to anzi per noi a rgomen to cap i t a l e cont ro lo CHATELAIN ; qui si fa la ques t ione 
del la p rop r i e t à , e nel caso nos t ro quella del la n a t u r a del c o n t r a t t o . È n a t u r a l e che 
la p r ima ques t ione si possa fa re solo se 1111 accordo manch i . Agg iung iamo anche 
che iu ambo i casi vi è qua lche di f ferenza che n o t e r e m o a p p r e s s o : ma è vero anche , 
dopo q u a n t o d icemmo, che quel lo è l ' uu ico c r i te r io ogge t t i vo e cer to che ci offre 
il nos t ro s i s tema legis la t ivo. 
3 ) C f r . EHRENISF.RG, o p . c i t . , p a g . 2 5 7 . L ' E H R B N B B R G n o n h a a v v e r t i t o c h e s e 
la m a t e r i a p reva le , per lo più il commi t t en t e pense rà p r i n c i p a l m e u t e a ques ta . 
L'EIIHEXBERG perciò h a d a t o esc lus iva i m p o r t a n z a al l avo ro , e la sua teor ia è 
quindi t roppo u n i l a t e r a l e ; benché d ' a l t r o can to ciò si concepisca come reaz ione 
contro l 'op in ione comune. AH'EHRBNBEIÌG i n f a t t i spe t t a i n d u b b i a m e n t e il mer i to 
di essersi d a solo opposto a l la s t r a p o t e n t e a u t o r i t à del la d o t t r i n a roman i s t i c a , p e r 
modo da inf lui re anche su l la legis lazione g e r m a n i c a . 
L. BARASSI. — 11 contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 34. 
Rammenterò inoltre come per l 'ar t . 1554, cap. in un contra t to misto 
di permuta e di vendi ta è decisivo l 'elemento che prevale obbietti-
vamen te ; se il denaro supera il valore dell ' immobile è vendi ta , se no 
è permuta . Questo articolo non ci dice se deve essere una notevole 
p reponderanza ; bas t a la p reponderanza ; e anche qui noi possiamo 
r imet terc i a questo modello. 
189. Ma a questo criterio da noi accolto ci è s t a t a oppogia la diffi-
coltà di de terminare esa t t amente quando prevale la mate r ia e quando 
il lavoro: ta lora neppure il più accorto indus t r ia le saprebbe dire con 
sicurezza se p reva lga il lavoro o la mater ia . Inol t re si t r a t t a di ter-
mini eterogenei t ra cui un confronto è logicamente impossibile '). 
Comincio dall 'el iminare ques t 'u l t ima obbiezione, r ispondendo che 
10 chili di ferro o due g iornate di lavoro possono, caso mai, essere 
r ido t te al comune denominatore « valore ». Quanto alla difficoltà di 
de terminare la preva lenza del l 'uno o del l 'a l t ro elemento io r icorderò 
che questo cri terio fu già accolto dal la legge per la specificazione; 
quel la difficoltà dunque , se anche sussiste, non può essere u n a ragione 
per escludere quel cri terio dis t int ivo. Ma a me non pare che questo 
cri terio debba t an to imbarazzare l ' in te rpre te 2). I n genere non occorre 
procedere proprio a u n a misurazione meticolosa col mil l igrammo. A 
tal proposi to il codice offre un cri ter io da cui a t u t t a p r ima par rebbe 
potersi dedur re quando, secondo il nostro s is tema legislat ivo, esiste 
ques ta p reva lenza ; dal l 'a r t . 470 si può infa t t i dedur re che l 'un elemento 
deve sorpassare di molto il valore dell 'a l tro, ed è al lora sol tanto cbe 
si può avere il concetto di preva lenza adeguato a determinare la na-
t u r a del rappor to . Si può dunque dire : nel l 'ar t . 470 è quest ione di 
p ropr ie tà ; nel caso nos t ro invece si t r a t t a di configurazione del rap-
porto giuridico. In ambo i casi ciò che è pr incipale a t t i r a ciò che è 
accessorio sempl i cemen te ; ma occorre che l 'accessorietà sia assai 
spiccata , sensibile. 
lo credo t u t t av i a che non si debba es tendere analogicamente il 
r igore usa to dalla legge per la quest ione della proprietà , Ques t a è 
in ta t t i assai più g r a v e ; si t r a t t a di espropr iare il propr ie tar io della 
mater ia . E il f a t to è t an to grave che g ius tamente si r ichiede (anche 
per non tu t e l a r e e p res t a r manfor t e alla mala fede) un cri terio rigo-
roso : la p reva lenza del lavoro deve d u n q u e essere notevolissima. 
S e i caso nostro invece la ques t ione è assai più sempl ice ; le par t i 
sono d 'accordo e solo si t r a t t a di usa re al lavoro t u t t o il r iguardo 
B E L L I N I , i n Filangieri, 1 9 0 5 , p . 4 8 5 . 
2) Vedi in LORIA, Analisi capitalistica, p . 110 sg. , un accenno alle p r inc ipa l i 
i ndus t r i o in cui p redomina il lavoro e a quel le in cui p redomina la ma te r i a p r i m a : 
che ad es. l ' i n d u s t r i a del ia ceramica s ia a p reva lenza di lavoro 6 s t a t o ammesso 
nel la n o s t r a g iu r i sp rudenza . 
possibile. Un primo r isul ta to è dunque che non occorrerà preoccu-
parsi gran che di una matematica e notevole superior i tà del lavoro 
sulla materia, basterà ri levare se al lavoro sia affidata una funzione 
di prim'ordine, e perciò dominante, nel processo della produzione, 
l i inoltre una seconda conseguenza s ta in ciò : che quando sia diffi-
cile il discernere dove s t ia la prevalenza, si avrà r iguardo maggiore 
all 'elemento « lavoro » e si adot te rà quel tipo di contra t to che meglio 
lo salvaguarda, cioè il « cont ra t to di lavoro » '). 
Quanto ai criteri prat ici per de terminare quando è l 'elemento la-
voro che prevale, quando quello del « dare », è chiaro che in pra t ica 
qui ha largo campo l 'apprezzamento del giudice. Teoricamente, quan to 
alla produzione industr ia le , un criterio proposto per determinare la 
prevalenza del lavoro 2) è se il prodot to sia, mercè l 'elaborazione 
dell 'artefice, una specie.? nova, come nella specificazione. Così sarà in-
fatti sempre : se il lavoro non ha che i m p o r t a n z a accessoria 3) vuol 
dire che la mate r ia res ta in sos tanza quello che e r a ; se ha impor-
tanza pr imaria , vuol dire che fa subire alla mater ia u n a radicale 
t rasformazione 4): dove vi è con t ra t to di lavoro vi sarà di regola spe-
cificazione, benché non sempre quando vi è ques to vi è quella 5). 
Talora può por tare qualche lume anche il cri terio matemat ico of-
f e r t o r i o Obatelain Bisogna, secondo ques to scrit tore, vedere se 
') fi TARTUFAMI pensa, ehé anclie q u a n d o vi sia. p reva lenza del « lavoro » più 
che li lavoro sia i m p o r t a n t e il p rodo t to , la consegua di cose (op. ci t . ,, 22) Il 
TARTUFARI a m m e t t e ciò in base a l la p r e s u n t a in tenzione delle pa r t i . Ma, r ipe to è 
evidente q u a n t o pericoloso sia questo cr i te r io ogge t t ivo : o è inu t i l e o fa l lace 
-) Sarebbe ad ogni modo cr i te r io erroneo r i t ene re accessor ia la mate r i a solo 
q u a n d o si t r a t t i di ma te r ia le secondar io , necessario solo pel f in imento del r i su l t a to 
C o s ì , a d e s . , i l G R O U S S I E R , in P E R R E A U e t GKOUSSUCR. Contrai de. travail, p . 86.' 
In base a ques to cr i ter io , e alla no ta f igura f rancese del « c o n t r a t t o di impresa , 
sul quale c f r . appresso) il GROUSSIER (p. 133) p roponeva cbe si r i t e n g a c o n t r a t t o di 
la voro ,1 c o n t r a t t o pel qua le il l avora to re ol t re al p ropr io lavoro d à m a t e r i a accessoria 
(es ,1 sa r to che r iceve la s toffa dal commi t t en t e , e a g g i u n g e di suo i bo t ton i , la 
loderà , ecc . ) ; c o n t r a t t o di i m p r e s a se sommin i s t r a anche la m a t è r i a p r inc ipa le È 
cer to , però , che col cr i te r io del la specificazione si deve a m m e t t e r e il c o n t r a t t o ' d i 
avoro „ , molt issimi casi in cui il l avora to re dà quel la che pe r GROUSSIER è ma-
teria. pr inc ipa le : es., il s a r to che dà anche la s toffa s t ipu la un c o n t r a t t o di lavoro 
La ques t ione del la m a t e r i a accessoria r i s p e t t o a l la m a t e r i a p r inc ipa le v a d i s t i n t a 
da quella accessoria r i spe t to al l avo ro ; l ' op in ione qui c r i t i c a t a gioca un po ' su l l ' equ i -
voco t r a quest i due modi di i n t e n d e r e l ' accessor i e t à del la ma te r i a . T u t t a v i a ques t a 
opinione ha a v u t o il su f f rag io del codice c iv . tedesco, cbe nel « 651, 2.". comma app l i ca 
esc lus ivamente le regole del la locazione d ' o p e r a al caso in cui l ' i m p r e n d i t o r e fo rn i sca 
gli accessori . 
») Anche iu ta l caso l ' e lemento » lavoro » non è un e lemento t r a s c u r a b i l e ; non 
toss a l t ro il suo costo influisce sul compless ivo costo del p rodo t to , qu ind i anche sul 
prezzo. ANTOIXE, Conrs d'Econ. Sociale, p . 351. 
B C o s ì i l B O N F A N T E , Rie. dir. comm., c i t . ; C A R N E L U T T I , o p . c i t . , p . 3 6 6 
ù) Come ha r i t e n u t o il BONFANTE. C f r . CARNELUTTI, op. e 1. c i t . 
b) Nature juridiqne du contrat de travail, p. 19. 
il prezzo di vendi ta del prodot to finale sorpassa o è minore del doppio 
del prezzo della materia pr ima più le spese fa t te dall ' imprenditore, 
e elie si possono considerare come complemento delle spese f a t t e per 
l 'acquisto della mater ia prima. Se sorpassa, vuol dire che il valore 
del lavoro (le mercedi più il profitto dall ' imprenditore) è superiore. 
Lo Chatela in veramente si r i fer iva ad u n problema differente; ma 
accolto per l 'uno, questo criterio dovrebbe servire anche p e l l a t r o 
problema. Pe rò nel ì 'appl icare questo criterio puramente matematico 
occorre molta caute la ; la prevalenza dell 'uno o dell 'al tro elemento non 
è tan to quest ione mate r i a l e .d i valore, quanto una questione che si 
r i conne t te alla complessa s intet ica funzione del contra t to m ordine 
allo scopo. Vi può essere uno dei due elementi inferiore per valore, 
ma cbe t u t t av i a cost i tu isce l 'e lemento animatore, il centro, 1 anima, 
direi, della s i tuazione cont ra t tua le . Si supponga che un ammala o 
sia r i t i ra to in una casa di salute e gli si somministr ino medicine molto 
costose, o che u n gioielliere debba eseguire un fine lavoro su disegno 
Qui il lavoro, di minor valore in sè, ha u n a funzione essenziale, e 
perciò vi è con t ra t to di lavoro '). 
D a questo pun to di v i s ta un ot t imo criterio differenziale, che pero 
v ien meno se mate r i a e lavoro, come nel caso del gioielbere, siano 
egualmente principal i , è quello proposto dal Lotmar , il quale r i t iene vi 
sfa vendi ta se il lavoro non è che un mezzo a fine; contra t to di lavoro 
se invece è lo scopo. È d u n q u e il criterio della subordinazione di 
mezzo a scopo, dal Lo tmar appl ica to anche alla dist inzione t r a con-
t r a l t o di lavoro e locazione. Ques to per certi casi è criterio chiar s-
simo *): es. il pesare, l ' imballare, ecc. t r a t t andos i di merci già pronte 
nel momento della vend i t a è indubb iamente mezzo a fine; viceversa 
l 'e laborazione indus t r ia le di mate r ia p r ima è sempre scopo ) a ma-
teria, è solo mezzo a fine. Inol t re , a guardar bene è questo un cri-
ter io che quasi sempre coincide con quello della specificazione: quando 
il lavoro non modifica la specie vuol dire che il lavoro non ha eh 
un ' impor tanza subord ina ta , e ebe esso non e d i e mezzo a t o a i n-
dere possibi le la a t tuaz ione del t ras fe r imento di p ropr ie tà della ma 
te r ia 4). Quasi sempre, non sempre. 
•) C f r L O T M A R , o p . c i t . , I , p . 1 9 5 c a p p r e s s o a p r o p o s i t o d e l l a l o c a z i o n e d i 
c o s a . D e l l ' u l t i m o c a s o l a n o s t r a g i u r i s p r u d e n z a H a d o v u t o o c c u p a r s i 
I l L O T M A R p e r ò r i c o n o s c e e l l e p e r c e r t i c a s i l ' a p p l i c a z i o n e d e l s u o o r i t e l i , 
n o n è f a c i l e : m a c i 5 s o p r a t u t t o d i f r o n t e a l c o m p l i c a t o s i s t e m a t e d e s c o , c h e d r 
s t i n g i l e i l c o n t r a t t o d i l a v o r o , l a v e n d i t a , il c o n t r a t t o d i s o m m i n i s t r a z i o n e d o p e r a 
e ' l a l o c a z i o n e d ' o p e r a . O p . c i t . , p . 2 1 0 . 
- f 7 ; h e q u e s t o n e s s o d i m e z z o a s c o p o s i a r e t t a m e n t e 
In conclusione, è argomento su cui la dottrina poco può dire: tu t t i 
™ r S O n ° l 7 f 11 P e r r e a U C Ì U ' i l 11 — - i lavoro 
artistico come caso d, lavoro tipicamente prevalente. Si può dare però 
incompatibilità- t ra questi criteri. Es. una mazza di legno naturale 
finemente intagliata, resta sempre della specie « mazza di legno ^ 
" te r foTel l ' i 7 " ^ * S Ì : d a "io si vedt che il c n t e n o della specificazione non è per sè solo esauriente. 
! N ! m 0 1 Passiamo però nascondere che in prat ica e per taluni 
11 C r Ì t C T Ì 0 d Ì f f O T 6 n Z Ì a , e d a ™ <>**to ^ a vendita e 
,,. i T 1 P U 0 8 C m b r a r < 1 Ì f f l c Ì , e V i sono dei casi di na tura 
ambigua segno questo che affinità vi è ad ogni modo t ra i due tipi 
i negozio giuridico di cui si t ra t ta , E infatt i nel corso del nostro 
01 H o r m ° ' P r 7 r r a z i 0 n e * ^ ™> Al l ' ana le 
t 8 0 t U t t a V Ì a p r u d e n t e ' P t ì l ' c h è « l l a " d » special-
mente i , sa l ta la differenza tra il tv a Aere puro e semplice e il tradere 
come conseguenza di una faciendi necessitas su cui cade l ' importanza 
pi mei pale, allora il maneggio dell 'analogia può essere S T S 
dunque qualche cosa di vero misto a molta esagerazione, in quanto 
cbl,e a d u e uno tra i compilatori del Cod. Nap!: i, Mouricault rela 
contrat de ventfT ^ T ™ « ^ ^ V " V t d e B ^ t i v e s au cont ia t de vente s ' appbquen t au contrat de louage- et cela dévait 
^rs e a c e i u i c i c,iflèi'e de 
d'u u s u Z r " : T U n U S a g e ' t e m p S ' a U propriété ou 
d un usufrui i . Les deux contrats se rassemblent en tout le reste » 
ìi S Z f v i h r r M l c c a s o d i o u i r i e s c e a ^ C b . i il determinare a quale dei due tipi appar tenga . U n caso di cui si è 
app l i c a t o : ciò che non sempre , a mio avviso , fa il LOTMAR 11 l „ „ , , r • 
) Bulletin, c i t . , 190ti., p. 79 
un I z L l Z Z t i T ' c S e l r T d < i d U r r e ^ q U 6 8 t ° " « « ' - e n i e n t e . I d i a difficoltà 
Ma n o i Ci s l b ^ ™ , f ^ f f l c n à 6 r i ^ t r a i 
nessuna or ia PerZ s i W e l ? V " " * 0 P e r e m o p iù sos tenere 
questo genere V e r a d i f f ico l tà ft d ' ' 0 I > P ° r l e u n a d i f f i c o 1 ^ eli 
della . rnZn p i na f I o P n ° , ° T ' ° Ì r C a l a P™™lenza del « lavoro » o 
menti ogge t t iv i n Ila i' d ( ' " a i n q U e 8 t ° - ^ m e n t e ) , dacché gli d o -
te n z i o n e ^ eli e p a r ti M a l nd" " " ' V " " ™ d e l r a P P o r t ° . p o t r à ave r va lore P in -
perchè meg o t c a t a l dubb io c red iamo pre fe r ib i le , 
p ra t i ca . * 1 Ì O e ™ 0 a * d ° P e r a - Casi s i f fa t t i però s a r anno r a r i in 
d i s c u s s o è q u e l l o d e l c o n t r a t t o c h e ( c o u t e r m i n e g i u r i d i c a m e n t e i m -
p r o p r i o ) ' ) s i s u o l c h i a m a r e a s s o c i a z i o n e l i b r a r i a . F u r e p u t a t o m 
td u r i s p r u d e n z a , u n a l o c a z i o n e d ' o p e r a . I l G i a n n i n i * ) s t a p e r l a v e n d i t a 
c o n d i z i o n a l e . S i p o t r e b b e d i r e i n f a t t i c h e l ' a t t i v i t à d e l l ' e d i t o r e p u ò 
e s s e r e p r e c e d e n t e a l c o n t r a t t o d i a s s o c i a z i o n e , e a l l o r a m a n c a d c o n -
c e t t o A'incarico : q u e s t o c a s o n o n c i i n t e r e s s a . S e i n v e c e è P a n a r e ) 
c i ò n o n t o g l i e c h e s i a b b i a , u n ' a t t i v i t à i n i z i a t a e c o n t i n u a t a d a l e d i t o i e 
p e r c o n t o p r o p r i o A l l ' i n t e n z i o n e d i a l i e n a r n e i l r i s u l t a t o a, t e i z i , m a n 
m a n o c h e q u e s t o r i s u l t a t o s o t t o f o r m a d i s t a m p a d i u n m a n o s c r i t t o 
s i v a p r o d u c e n d o . M a l g r a d o t u t t o c i ò i o r i t e n g o v i s i a l o c a z i o n e d i 
o p e r a q u a n d o ( c o m e n e l m a g g i o r n u m e r o d e i c a s i a v v i e n e ) ,1 l a v o r o 
è m o l t o n o t e v o l e i n c o n f r o n t o a l l a m a t e r i a , e l ' e d i t o r e n o n a b b i a e s c i t i o 
n e l l a s c h e d a - c i r c o l a r e d i a s s o c i a z i o n e , l ' i m p e g n o d , f a r l ' e d i z i o n e n e 
d u b b i o d u n q u e s i i n t e n d e r à c h e q u e s t o o b b l i g o : s u s s i s a m l u : c . 
f r o n t e ai s o t t o s c r i t t o r i c o m m i t t e n t i . È u n f a t t o i . b e n e l l ' a t t r v . t à d e l . 
P e d i t o r e è i m p r e s s a l a d e s t i n a z i o n e a v a n t a g g i o d i t e r z i , c h e c o l e 
l o r o a d e s i o n i a s s u m o n o l a v e s t e d i c o m m i t t e n t i . C h e s 
d e l d e b i t o r e , n o n i m p o r t a . L a s t e s s a c o s a a v v i e n e m a l t , e l o c a z i o n i 
d ' o p e r a , i n c u i i l g o d i m e n t o d e l l a p r e s t a z i o n e d i l a v e r ò p e r p a t t e d e i 
c r e d i t o r i d i e s s a è c o n t e m p o r a n e o a l l a s u a e l a b o r a z i o n e : l a s p o i t 
s p e t t a c o l i t e a t r a l i , e c c . E p p u r e i n q u e s t i c a s i v i è c e r t o l o c a z i o n e 
d ' o p e r a <). C b e p o i i l n u m e r o d e i c o m m i t t e n t i s i a i n c e r t o n o n i m p o r t a , 
l a s t e s s a c o s a , a v v i e n e n e i c a s i s u c c i t a t i 
M e n o d u b b i o i n f a t t i è i l c a s o i n c u . i l c o m m i t t e n t e d i n^ e d i f i c i o 
o f t r a i l f o n d o ( d i p r o p r i e t à s u a o d i a l t r i p o c o i m p o r t a , P ^ n o n 
n e s i a p r o p r i e t a r i o il c o s t r u t t o r e ) . I n t a l . c a s o n e p p u r e i g n u e c o n . 
r o m a n i p o t e v a n o v e d e r e s e n z ' a l t r o u n a v e n d i t a : i l f o n d o c u i 
r i a , l i d e l l ' a r t e f i c e s e c o n d o i l n o t o p r i n c i p i o r o m a n t i c o v e n i v a n o a d 
a c c e d e r e r a p p r e s e n t a v a t a l e u n v a l o r e p r e p o n d e r a n t e n e l l ' o p e r a d a l a i 
trascurare a f f a t t o c h e i m a t e r i a l i e r a n o f o r n i t i d a l c o n d u t t o r e , e n o n 
<> I m p r o p r i o , p e r c h è non vi è <p,i il pii> l o n t a n o b a r l u m e di — — 
nel senso t e c n i c o de l la p a r o l a , m a i n d u b b i a m e n t e u n o s c a m b i o . 11 d u b b i o a p p r 
so vi sia v e n d i t a o l ocaz ione . 
-') Io II <Urillo conimene., 1892, p.. 335 sg . . a t a m n a r e un l i b ro se 
3 In p r a t i c a ciò a c c a d e q u a n d o l ' e d i t o r e non si d e c i d a a ^ m p a i e 
non d o p o a v e r r a c c o l t o un ce r to n u m e r o di a d e s r o m pe r p a r t e d f n t o , . ^ u ^ c 
% È c e r t o cbe la s o t t o s c r i z i o n e del c o m m i t t e n t e n o n ° * a d 
c o n t r a t t o f a t t a d a l l ' e d i t o r e . Io ere, lo che l ' e d . t o r e s , I n , u t a f a r e n n a « ^ 
ofereiKlmn, r i s e r b a n d o s i d i a c c e t t a r e t u t t e le p r o p o s t e ^ e 9 S t . g l i 
p r e c e d u t a da l t e s t o p e r lo più p r e d i s p o s t o a s t a m p a * u a n d o , n o n e o e fc 
s e m b r i su f f i c i en te . U n a v o l t a e b e il c o n t r a t t o e n a t o « ^ ^ i n v i . 
faciencU necessita* di f r o n t e a o g n u n o de , e o m m i t t e n „ t e o r i a , 
g i l a r e , p e r c h e l ' a t t i v i t à s ia s v o l t a nel m o d o e f e n t u a U n e n t e , l ' e s e m -
p e r c h è p r a t i c a m e n t e il s o t t o s c r i v e n t e s , l a n i f e r a a u f i n t a r e e v e n t u a 
p i a r e s t a m p a t o che gli s a r à r i m e s s o . 
costruzione delie ferro J L i materiali fon'ti t H'-n , , l t a 
una, locazione ri'nnoT-o 1 -, , 11 oan appal ta tore c 
lenza del , , „ t , r i a l e ani lavoro il , c le , ! , 1 ? a " 4 PBSH 
~ seguendo un concetto affa t to moderno _ , V L vi , i n 
prevalenza dell 'elemento lavoro •). m 0 C l e i l l ° " g u a r d o alla 
' ) DEKNBUJRG, Pand., § 1 1 3 . 
2) 2 MARZIA 1883, Ciro, giur. 1884 120 
fa t t i T Z & ' ^ e l 0 , 1 , e ] e m e n t ° 
t e m e n t e c h e il c o n t r a t t o d i a n n a l ' t n 7 g m n s p r u d e n z a r i t i e n e c o s t a , , -
m i t t e n t e c o s t i t u i s ^ ^ ? L T ' T " " " " " ^ 
1894, l i , 19 o p e r a , App . Genova, 9 marzo 1894, Legge 
n . 3 9 4 - che cioè i„ ' ' ' 3 2 ' 8 u l l e o r m e d e l P O T H I E R , 
p a r t e p r inc ipa le f ^ « o e levazione ar t i f ic ia le da l snolo l a 
N a t u r a l m e n t e q u i f a c c i a m o s o l o i l c a s o e h e P a r t e f ì c e i n c o r p o r i a l t r i m a t e r i a l i 
L a q u e s t i o n e è i n v e c e s e p r o p r i o , n e l c a s o i n c u i l ' a r e a è d a t a , c o m e 
è p e r i o p i ù , d a l c o m m i t t e n t e , a c c e s s i o n e d e i m a t e r i a l i s o m m i n i s t r a t i 
d a l l ' i m p r e n d i t o r e v i s i a . Q u e s t a è i n f a t t i , a b b i a m v i s t o , l ' o p i n i o n e p i ù 
c o r r e n t e 1 ) : i l m a t e r i a l e d i v e n t a d i p r o p r i e t à d e l c o m m i t t e n t e g r a z i e 
a l f e n o m e n o n a t u r a l e d e l l ' a c c e s s i o n e , i n d i p e n d e n t e m e n t e d a u n a p r e -
s t a z i o n e d e l c o s t r u t t o r e d i r e t t a a p p u n t o a o p e r a r e q u e s t o t r a s f e r i m e n t o . 
D o p o c i ò s i c a p i s c e c b e i n t a l e i p o t e s i n o n s i p o t r e b b e m a i f a r e l a 
q u e s t i o n e s e v i s i a v e n d i t a o c o n t r a t t o d i l a v o r o , p e r c h è l a v e n d i t a 
s a r e b b e e s c l u s a a priori. 
I o d u b i t o f o r t e c h e l e c o s e s t i a n o p e r l ' a p p u n t o c o s i . I l f e n o m e n o 
d e l l ' a c c e s s i o n e n o n è c o s i i n v a d e n t e e a s s o r b e n t e , o g g i , c o m e e r a m 
d i r i t t o r o m a n o . O g g i s i a m m e t t e l a d i v i s i o n e o r i z z o n t a l e d e l l a p r o p r i e t à 
f o n d i a r i a , q u a n d o v i s i a u n a c c o r d o c o n t r a t t u a l e m i r a n t e a o p e r a r e 
q u e s t a s e p a r a z i o n e . E p e r c o n t o m i o n o n s o p e r c h è u n c a s o d i q u e s t o 
a c c o r d o n o n s i a i l c o n t r a t t o d i l a v o r o . I l q u a l e d à a l c o s t r u t t o r e 
( l o c a z i o n e d ' o p e r a !) p i e n a a u t o n o m i a c i r c a i l m o d o d i c o s t r u z i o n e , 
s e m p r e p u r c h é i l r i s u l t a t o s i a q u e l l o p a t t u i t o ; i l m a t e r i a l e r e s t a so -
s t i t u i b i l e l i n c h è i l r i s u l t a t o n o n s i a o t t e n u t o e p r o p o s t o a l c o m m i t t e n t e 
p e l c o l l a u d o e p e r l ' a c c e t t a z i o n e : q u e s t o n o n s a r e b b e p o s s i b i l e s e i l 
m a t e r i a l e , p a s s a n d o i n p r o p r i e t à d e l c o m m i t t e n t e , s i d e t e r m i n a s s e 
n e l l a s p e c i e . , 
A.d o g n i m o d o , s e l ' a r e a è f o r n i t a d a l c o m m i t t e n t e l a c o s t r u z i o n e 
i m p l i c a , a m i o a v v i s o , u n a e v i d e n t e s u p e r i o r i t à i n c o n f r o n t o a l l a m a -
t e r i a - q u i i l c r i t e r i o d e l l a s p e c i f i c a z i o n e c o n c o r r e a f a v o r e d e l c o n t r a t t o 
d i l a v o r o 2 ) . D e l r e s t o q u e s t o è p r o b a b i l m e n t e i l p u n t o d i v i s t a a c -
c e t t a t o d a l C o d i c e , d a l m o m e n t o c h e d e l l a r e s p o n s a b i l i t à d e l l a r c h i -
t e t t o o d e l c o s t r u t t o r e d i s c o r r e , s e n z a d i s t i n g u e r e , a p r o p o s i t o d e l l a 
l o c a z i o n e d ' o p e r a . 
1 9 1 E s a m i n a t i i c a r a t t e r i d i f f e r e n z i a l i d e l l a v e n d i t a e d e l l a l o c a -
z i o n e ' d i o p e r e o d i o p e r a , p o s s i a m o o r a a b b r a c c i a r e c o n u n r a p i d o 
s g u a r d o l a n a t u r a p r o p r i a d e l c o n t r a t t o d i s o m m i n i s t r a z i o n e ( d i c u i 
a l l ' a r t . 3 C o d . c o m m . , n . 6 ) . Q u e s t o è c a r a t t e r i z z a t o d a l l a c o n t i n u i t à 
e p e r i o d i c i t à d e l l e p r e s t a z i o n i , c h e c o s t i t u i s c o n o i l m o m e n t o c a r a t t e r i -
s t i c o p r i m a r i o d e l c o n t r a t t o . M a q u e s t e p r e s t a z i o n i p o s s o n o a l o r o 
v o l t a e s s e r e d i v a r i a n a t u r a ; c o n s i s t e r e i n u n s e m p l i c e tradere, o i n 
s u l l ' a r e a : e s o r b i t e r e b b e i l ea so d i v e r s o in eni il d e b i t o r e dovesse * l o t o g 
q u a l c o s a ( f r u t t i , p r o d o t t i ) d a l suolo sia p u r e con p r o p r i o l a v o r o Q i ~ 
e s senz ia l e è . ' a l i e n a z i o n e , non il l a v o r o ; c f r . BKOHMAN» op d t „ I I , p . 1 -
i) C f r p u r e COURCELLE, Traiti de léghlaUon ouenere, 1907, p . b, n o t a 1. 
s D c o n t r a r i o a v v i s o è il GROUSSIER i n PERREAU e t GROUSSIER, Le eout^t 
de trami p 8 6 , s e c o n d o i q u a l i l a m a t e r i a accessor ia 6 c o s t i t u i t a , a d e s , d a i 
m i n u t i o g g e t t i $ j o r n a m e n t a z i o n e o d i l i n i m e n t o che il l a v o r a t o r e p u b s o m m i -
n i s t r a r e . 
nnfacere, o in un facere e tradere. II Y i v a n t e così Io defluisce : « L'im-
prendi tore ci,e eserci ta ques to commercio assume genera lmen te l'ob-
bligo di consegnare per un prezzo p rev iamen te convenuto ad epoche 
fisse e sol i tamente per iodiche cose o servigi in p rop r i e t à o in solo godi-
mento » ) II. ca ra t t e re cont inuat ivo, in u n certo senso a t r a t t o successivo 
della prestazione, fa sì che si parl i di u n a « assunzione » o « i m p r e s a » 
di somminis t razioni o anche « appa l to » e così via. Ma con ciò non è 
de t to si t ra t t i di u n a forma di con t ra t to di lavoro, sempre 
La quest ione è s ta ta d i b a t t u t a anche sul t e r reno del di r i t to comune 
E s s a tu p r e sen t a t a v a r i a m e n t e : a me p a r e che chi meglio di t u t t i 
1 na impos ta ta (s ' in tende sul te r reno del d i r i t to romano) sia s ta to il 
-tsechmann. La ques t ione si fa per la compra-vendi ta che h a per pre-
stazione pr inc ipa le la f u t u r a consegna di de te rmina te q u a n t i t à di cose 
appa r t enen t i a un da to genere , e cioè prese in considerazione per 
qualche ca ra t t e r i s t i ca comune che rende ogni indiv iduo del genere 
rec ip rocamente rappresen tab i le . Il Bechmann *) lo elite,ma invece con-
t r a t t o di somminis t raz ione (« L ie f e rungsgescba f t »), des ignazione che 
t rov iamo del res to anche in Br inz i , Becbmann spiega ques to con-
t a t t o come quello che r ichiede u n a notevole a t t i v i t à p r e p a r a t o r i a nel 
debi tore della pres taz ione p r inc ipa le ; a t t i v i t à che non ha il ca ra t t e re 
di « s e p a r a z i o n e » o di « s c e l t a » di de te rmina t i individui da un t u t t o 
da una col le t t iv i tà d e t e r m i n a t a g ià es i s ten te e in ques to senso 
bui t a t a ma quello di « p r o c u r a r e » , « forn i re » le cose mun i t e delle 
e s i s t e r e s f 7 ' e t t d f r m i n a t ° c o n t ^ o , e che può non essere 
es is tente . Si t r a t t a di un genere f u t u r o ; al vend i to re è (di regola) 
r i l asc ia ta la p iù amp ia l iber tà di t r a t t a r e , i ndaga re , raccogl iere in-
™ "I 7 q U ; i , U n q U < ; „ 7 d 0 ' c o u q u a l u n q u e mezzo e maga r i anche 
c i c a i r col lavoro, col l 'e laborazione personale , le cose aven t i le carat-
t e r i s t i che del gene re de te rmina to . Si t r a t t a p r e v a l e n t e m e n t e di un 
« p rocura re », « sommin i s t r a re », non di u n « vendere » vero e propr io 
nel senso romanis t i co del la p a r o l a ; bad iamo b e n e : v e n d e r e implica' 
idea di cosa d e t e r m i n a t a o a p p a r t e n e n t e a u n a q u a n t i t à o qua l i t à 
de t e rmina t a , e s i s t en te , per cui n o n r i m a n g a a l t ro che l 'opera di se-
pa raz ione o scelta. I n ta l caso le cose sono v e r a m e n t e ogge t to del la 
Pres taz ione del la compra-vendi ta . Ne l l ' a l t ro caso sono p iu t to s to un 
mezzo per adempie re quel la p res taz ione , un mezzo in q u a n t o mercè 
esse si r iesce allo scopo del la somminis t raz ione . 
i SIMIC10' V a g < !»' N ° " Si c a p i s c e P e r c L è i ] B o u n i o abbia escluso 
0 u [ o l T J Z l ' a P ' ' ^ E g H 8 i , i m ì t a a , l a P - t a z i o n e « di d e t e r g i l e 
2) Op. c i t , I , pag . 331. 
3) Pand., II, $ 242. 
Tale distinzione, ehe da molti non fu fa t ta pel diritto romano, e 
di data abbastanza recente. Lo stesso Jher ing ritiene applicabile il 
concetto di vendita di cose generiche (come vera vendita, quindi come 
caso riconosciuto dai Romani) anche alle cose generiche t a t a r e (non 
ancora esistenti), da elaborarsi solo nel futuro in quanto pero la ma-
teria sia da fornirsi dallo stesso vendi tore; diversamente, scrive i 
Jher ing , vi sarebbe contrat to di locazione <). E in questo senso il 
Bekker 2) e il Wach te r 3). 
Ma quella distinzione si impone orma,, e m questi ultimi tempi 
Vopinio communi* si può dire cangiata. Ciò è tanto più vero, mquan o-
chè oggi si concepisce benissimo una locano open* m cul la materni 
è somminis t ra ta dall ' imprenditore. In tan to primo f ru t to di questo ri-
volgimento >) è l 'essersi posto in chiaro come il contrat to di sommi-
nistrazione non fu conosciuto, cioè regolato dai giuristi loman ) 
Mi r imetto per la dimostrazione di t u t to ciò a quanto ne f r i t t o 
,1 Bechmann. Il dissenso però rinasce quanto al diri t to odierno. 11 
contrat to di somministrazione dobbiamo oggi collocarlo nella rubrica 
della vendi ta (come ri t iene il Dernburg) oppure saia aucor ogg «n 
contra t to a sè? <). A questa seconda soluzione s, associa .1 » 
11 quale ammette bensì cbe oggi sia importantissimo il conti at to con 
cui il debitore delle cose determinate nel genere non si impegna a 
1) N e ' s u o i Jahvb., I V , p a g i n e 4 0 5 - 4 1 4 . 
2) Jahiì., V , p a g . 4 5 3 . 
3) Pand., I , p a g . 2 8 5 , e c c . 
c„, .i w . ; l „ „ - - r 
S e n o n e r r o s i p u ò c i t a l e i n c o u r . i a n o c o n s u e t u d i n e d i e e b a n t u r q u i 
. o l a « r e d e n i p t o r e s « K e d e m p t o r e s p r o p r i a a l t a n a « m s u ^ m u . 
e u n i q u i d f a c i e s v e l p r a e U n d u m c o n d i . e r a n t e f f . p . \ 4 2 ) 
n i a i n a c c i p i e b a n t » ( v . 
a r g u i s c e o h e redemptores l e s s e r o u n t e m p o g l i assunto, fl p redemptoves p a s s ò 
A v e v a n o d u n q u e c a r a t t e r e d i d i r i t t o p u b b l i c o I n s g u o ^ ^ J L / i o 
1 1 6 1 b e n p r o s s i m a f o s s e l ' a f f i n i t à t r a q u e l r a p -
^ • ^ i Ì t r t V f . i o g i à i n diritto r o n i a n o , c h e p u r e n o n r i c o -
n o s c e v a q u e s t ' u l t i m a s e n o n q u a n d o l a m a t e r i a p a r i s s e d a ^ ^ 
6) L ' u n i c a l e g i s l a z i o n e c h e a b b i a r e g o l a t o U c o n t r a l t o u 
c e n c lone q u a s i u§n c o n t r a t t o a * * i l J e 0 T a n o r m a 
r a t t e r i s t i c a n e e r a ^ s ^ ^ — a , c r e d i t o r e d e i l a c o s a 
s i n g o l a r i s s i m a e r a i l d u i t t o d i ì e c e s s o u i a l t e r a t e 
q u a n d o ,1 c o n t r a t t o n o n r i s p o n d a p i ù a l i o s c o p o c h e a v e v a , u m i r a j ^ 
c i r c o s t a n z e « 9 8 9 ) . Q u e s t o r i c o r d a ,1 n o s t r e , a r t 6 * 1 . « ^ a d e m p i u t a . 
d i r i t t o c h e a l p r o p o r z i o n a l e ^ ^ z i o i i e ^ ^ ^ ^ 
E r a u n a d e r o g a g r a v i s s i m a e n o n g i u s t ficable. 1 c o n 0 0 „ t r a t t o . 
Motivo, I I , p a g . 3 1 9 ) s i r i f i u t a r o n o d i r e g o l a l e s e p a r a t a n e 
estaile scegliendone da una provvista propria esistente | ma a fornirle 
a ™ e i m ' e d a ^ a l u n q u e fonte, in qualunque modo. Ma c ò n o n S b e 
vendita, e quand'anche si estendesse questo nome a t a l e ™ S t ? 
ne risentirebbe la s t ru t tura de, rapporto c l ^ m ^ i ^ I ^ ^ q ^ ' 
Z K S r t e b , T a f a t t a b Ì , e l l e l l a " - l e n a e o n ^ t 
dita. II Deinburg obbietto la pratica del diritto comune: pure tu t 
tavia ammette la necessità di un regolamento in par te iz d i t e n e 
Per conto mio eredo alla necessità di non unificare un tipo dT<< eon 
'li «ommimstrazione» (mentre « l ' impresa di s o m m i n i s t r a z i o n i 
e „na categoria a sè di atti di commercio) % nè tacendone " 
a sè autonomo di contratto, nè identificandolo con uno qualunque degii 
d z n a s i r r : " - f o a i m t i p o a u t ~ o : q n e s t a ^ « designa solo la periodica rinnovazione delle prestazioni, e nulla più Ei 
a^srimire d i c h e i i a t u r a q u e s t e s i a u ° ' e ^ <" ^ t ipo i 
d h f f c h e t ^ C ° U t r a t t " a l Ì M t Ì ' il A" qui detto 
b b a i o n e d h ° r g a n i Z Z a M O n e d i ^ o r o e sussista davvero una 
obbligazione di fare non vi può essere vendita. Ora, la prestazione petentesi può essere di fare o di dare. Diremo at t ivi tà 1 vo 1 0 
™ S e T " a l i e C e S S a r i a a " ' a l ' PaUa to re di fieno per Ì e S , ' 
per requisire il fieno : ma qui prevale l 'elemento consegna di una da ta 
r; STdi 'T10 si fcratta di fomitura abitì i^iX'do 
mina 1 idea di « lavoro per ottenere una da ta cosa da consegnarsi » 
O i a : può l ' imprenditore avere delle officine cbe egli stesso d i i t a o 
può trar profitto da officine altrui cbe lavorino per conto no® ciò 
eseguile questi abiti, che egli deve verificare il lavoro fat to- vi ba 
r ! S o r d e T ' , 1 Ì a C h o P U Ò e s 8 e r e v a s t i s s i m a di a t t i v i l a ! * d e b l t 0 e della cosa. Queslo però non bas ta per chiarire la sitivi 
:;;;:r T L r 
v Z n e l ^ ' r - L t f f i n Z Ì ; ' l e ' S e C ° I U l ° I I 0 Ì ' Sfca a l l ' a t t i v i t à di la-
voro necessaria per produrre la cosa voluta. O si t r a t t a di cose che 
si consegnano così come sono fa rerum natura, o solo dopo inc i le 
Z ^ T T * t r a S f ~ - " e P - "l 'era dell 'uomo Nel priuu) 
nhe P a t Z T X - ; , l g e l l t e C l i e J 1 0 i " 0 t a m " 1 0 - " ' " - p r e n d i t o r e non 
clic J a t t iv i tà ebe può essere enormemente moltiplicata in confronto 
co r u a 7 , r n Ì ' P 6 r ^ t r a d Ì t Ì ° d e I , a — 111 — vendi ta d 
r ^ S — ^ , S e P a r a r e ' C O n S 6 g U a ' e c c - ) ' M a moltiplicata 
C j i e l l m p 0 l t a n z a d 6 " e c o s e d a i n s e g n a r s i considerate nella quan-
2 B M H M A N N , o p . c i t , I , p. 3 3 1 . n o t a 2 . 
) Cf r . MONTESSORI, c i t , p. 439. Cf r . anco ra app r . 
t i t à l o r o A b b i a m s e m p r e d u n q u e c o s t a n t e l a p r o p o r z i o n e t r a l ' a c c e * 
s e r i e t à d c l t e e m e n t o « l a v o r o » , e l a p r i n c i p a l i t à d e l l ' e l e m e n t o « c o n -
s e g n a >> N e l s e c o n d o c a s o i n v e c e a b b i a m o l a r i p r o d u z i o n e m g r a n d e 
e s o p r a t u t t o - p e r i o d i c a d i q u e l l o c b e a c c a d e q u a n d o i o c o m m e t t o a d 
a l t r i l ' e l a b o r a t o n e d i u n a d a t a o p e r a d a c o n s e g n a r m i o u n d a t o s e r 
f i z i o d T c u i m t e - n d o g o d e r e i l r i s u l t a t o u t i l e ( s o m m i n i s t r a z i o n e d , a b i t o , 
d l u c e a l l a c i t t à , d i p o m p e f u n e b r i , d i o p e r e p e r m a n u t e n -
z i o n i s t r a d a l e ) . I n t a l u n i U s i p o i l ' e l e m e n t o l a v o r o è d i u n a p r e p o n 
d e ' L a a s s o l u t a , c o m e è p e r l e p o m p e f u n e b r i , f o r n i c a d i l u c e e l e t -
t r i c a m a n u t e n z i o n e d e g l i u f f i c i c o m u n a l i , s g o m b r o d e l l a n e v e , e c c . ) . 
0 1 e 1 1 ^ p r e n d i t o r e p r o d u c a p e r s o n a l m e n t e il l a v o r o n e c e s s a r i o 
a l l ' e l a b o r a z i o n e d e l risultato, o c b e d i a o p e r a ^ ^ 
v e d a ( c o m ' è s e n o n b a e l i e o r g a n i z z a r e s e r v i z i p e i a l t r i ) c o e p o c o 
i n f l u e n t e N o n a b b i a m o , n e l l ' u l t i m o c a s o , u n c o n t r a t t o d . s p e c u l a t o n e 
i n f l u e n t e , a e r a D a n k w a r J b h i a m ò « E n t r e p r i s e » , m a s e m p r e 
" Z o d i b i v t o c i ò u n a l o c a z i o n e d ' o p e r a c b e b a i l c a r a t t e r e 
^ e S i r S l f S ^ i t à d e l l a p r e s t a z i o n e d e l r i s u l t o d i l a v o r o . 
V o n u n t o q u e s t a p e r i o d i c i t à n o n d e v e t r a r c i m i n g a n n o . 
T f u s i o n e è d u n q u e c b e n o n s i a m o q u i i n p r e s e n z a d i u n c o n -
t r a t t o u n i c o d e t e r m i n a t o e p e r s è s t a n t e d i « s o m m i n i s t r a z i o n e , 
t r a t t o u n i c o , a im 4, . , e n 0 d i u n p u r o c o n t r a t t o d i 
c o n u n a c e r t a i n a i p e n u e i i i - r t „ ftntrattn ,ii s o m m i -
s p e c i a l m e n t e s e n z a q u e l l o d i v o l e r c o s t r i n g e r e ,1 « ™ 
n i s t r a z i o u e n e l q u a d r o d e l l a v e n d i t a , p u r n o n e s c l u d e n d o p o i t e 
U l l Z n Ì ! f E m e n d o : i m p r e s a d i s o m m i n i s t r a z i o n e n o n è u n a d e -
m a p i u t t o s t o e c o n o m i c a ( c o m e v e d r e m o m e g l i o 
C o r g o ) n e s s a s i b a l a r i p e t i z i o n e d i s o l i t o p e r i o d i c a d i d e -
a h u o l u o g o ; . i . o - ì u r i d i c a m e n t e d o b b i a m o e s a m i n a r e l a 
t e r m i n a t e p r e s t a z i o n i , d a c u i O i u i i u i o p m l f r - i t t o S e p r e v a l e 
n a t u r a p e r d e t e r m i n a r e l a n a t u r a g i u r i d i c a d e l c o n t r a t t o , b e p 
Anzi il VIDARI e s c l u d e esp l ic i to .mente eh e p c s s a es ere ,IN e ^ o o n _ 
q u a n d o si t r a t t i di l a v o r o d a e s e g u i r s i d a l d a t o r e s u l c r o ( i i t o r e 
e g u e n z e d i q u e s t a t e o r e t i c a sono g r a v i s s i m e ^ s a r e b b e solo 
l 'elemento « consegna di una cosa » c'è vendi ta o locazione di cose 
secondo elie è cessione definitiva della proprietà oppure del solo go-
dimento delle cose per un tempo determinato. Se prevale l 'elemento 
« organizzazione di lavoro », o « elaborazione di un da to r isul ta to di 
lavoro da consegna r s i» si avrà una locazione d ' ope ra a prestazioni 
periodiche. E si appl icheranno le regole relative. 
§ 3. — 11 contratto di lavoro e la locazione. 
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192. Se noi interroghiamo la do t t r ina e la g iur i sprudenza circa 
i nessi Ira il nos t ro cont ra t to e il t ipo cont ra t tua le della « loca-
zione » t roveremo preva len te ormai la tendenza a differenziare l 'uno 
dal l 'a l t ra , a so t t ra r re il cont ra t to di lavoro al campo della locazione ') 
Bagione fondamenta le di ques ta avversione a vedere in quel cont ra t to 
una « locazione di lavoro » è r i t rova ta nel la affermazione sempre più 
energica del l ' importanza e della d igni tà che deye riconoscersi al la-
voro umano; nella impossibi l i tà perciò di porre le forze dell 'uomo 
accanto al l 'u t i l i tà e alle energie delle cose o degli animali . L 'uomo 
non è u n a cosa b ru ta , qu indi (si dice) il concet to di locazione non 
gli si addice; è ques to un concetto res iduale dei tempi in cui l 'uomo 
poteva essere considerato come una cosa; al lora sì che sussis te la 
possibil i tà di quella sintesi concet tuale . 
A r ischio di passare per un conservatore ad ol t ranza nel mondo 
dei concetti giuridici mi a f f re t ta a d ichiarare che, p u r dopo u n at-
') Perciò si asserisce il c o n t r a t t o di lavoro essere un t ipo a u t o n o m o di c o n t r a t t o 
cioè (come pe r lo più si dice) un c o n t r a t t o sui generis. Così il IV Congresso giur i -
dico <1 Xapol , (MODICA, Il contratto di lavoro, p . 17) ; GENV, Berne trimestr., 1902, 
pag. óói. 
t en to e medi ta to esame della quest ione e dei nuovi contr ibuti cbe su 
essa si sono audat i via via agglomerando, non mi sento ancora di 
abbandonare l 'opinione già a l t ra vol ta espressa ; per cui in sostanza 
persis to a credere cbe il cont ra t to di lavoro si potrebbe anche chia-
mare « locazione di lavoro », cioè appar t iene alla categoria del 
« cont ra t to di locazione » ' ) . In tu t t e ques te discussioni, nelle pole-
miche contro questa povera « locazione », si è, secondo me, perso di 
v is ta un fa t to vero e g iur id icamente impor tan te : l 'evoluzione dei con 
cet t i sostanziali rappresenta t i da nomi, da parole che perdono perciò 
l 'originario significato, per ada t t a r s i cosi, per lo più con un amplia-
mento «lei contenuto, ai bisogni nuovi. 
E in fa t t i le cr i t iche vivaci f a t t e al concetto di locazione sono il 
na tura le e il logico effetto di questo inca tenamento al concetto primi-
tivo della locazione. Locazione si p resuppone implichi necessar iamente 
l ' a ssogget tamento della fon te di ut i l i tà al la s ignoria de l l ' u t en te ; quindi 
sarebbe la signoria sulla, persona del l avora to re ; locazione sarebbe 
dunque un concetto che, fiorito col regime della schiavitù, perpetue-
rebbe anche oggi la schiavi tù del lavoratore. È questo il leitmotiv della 
più recente scuola di giur is t i ed economisti, a cui par proprio che can-
cellando ques t a parola, eco di tempi mor t i per sempre, sia cancel la ta 
anche la subordinazione del lavoratore , sia a f fe rmata la sua dignità . 
La locazione, si dice conduce di r i t to dir i t to al regime di pat ronato , che 
oggi più non sussis te in rea l tà , essendogli sos t i tu i to lo s ta to di dir i t to 
fonda to sul l 'eguagl ianza giuridica (as t ra t ta) delle due parti nel cont ra t to 
di lavoro ;!). Verissimo. Ma io mi domando se per affermare tu t to ciò sia 
*) Riconosco, ad ogni modo, cbe il p rob lema è g r a v e e degno di ogni a t t en -
zione. Cer to non si può non s t u p i r e q u a n d o si legga t u t t o quello che BAUDRY-
LACANTINKRIE et WAIIL (Del conti-atto di locazione, Milano, i l , p. 1) hanno sc r i t to 
dei r appor t i t r a c o n t r a t t o di lavoro e locazione di cosa. « L a locazione d ' o p e r a si 
d i s t ingue del la locazione di cose per la n a t u r a della p res taz ione p r o m e s s a » . E ba s t a . 
2) 11 p r o g e t t o di legge f rancese , a cce t t a to da l la Commissione del lavoro della 
Camera dei d e p u t a t i (ma non del Governo) sul c o n t r a t t o di lavoro genera l izzava 
il t e rmine louage d'ouvrage, che d i s t i ngueva in contrat de travail, e in quel la pro-
duz ione t u t t a f rancese cbe è il contrat d'industrie. Ques ta collocazione sol to la lo-
cazione sollevò fiere c r i t i che , in nome di un faci le e cieco sen t imen ta l i smo. Molli 
p r o p e n d e v a n o per una collocazione del c o n t r a t t o di lavoro so t to una rub r i ca a 
p a r t e (vedi in PERREAU, op. c i t . , p. 105); a l t r i ammisero la collocazione so t to il 
t i to lo genera le « Locazione » (di cose, di lavoro) , pu rché nel t e s to del c o n t r a t t o 
di lavoro fosso poi e l im ina t a (!) la pa ro l a locuzione. E anche l 'Associazione nazio-
na le f r ancese pe r la p ro tez ione dei l avo ra to r i emise il voto che il c o n t r a t t o di la-
voro e di impresa sia collocato nel Cod. Nap . in t i t o lo au tonomo, nou in quel lo 
del la locazione. 
3) Pers ino l ' i ngegno acu to del SALEILI.ES (nel Bulle/ili de la Sociélé de législat., 
1906, p . 210) r i t e n n e di dovers i so s t i t u i r e « c o n t r a t t o di l avoro » a « locazione di 
opera » per a f f e rmarne la c o n t r a t t u a l i t à e il f a t t o ohe l ' ope ra io si v incola non già 
in forza di una legge iniziale che egli subisce, m a pe r un a t to della sua volontà . 
proprio indispensabile ') bu t t a r e a mare la locazione nella sua concezione 
evoluta del dir i t to italiano, come lia r i tenuto fosse necessario il relatore 
del progetto di legge belga sul contrat to di lavoro, cbe concluse so-
stenendo essere il contra t to di lavoro « un contra t to sinallagmatico 
t ra due par t i poste sulla medesima base ed obbligate l 'una all 'al tra 
in virtù del medesimo titolo » 2). Vero anche questo, ma anche per-
fe t tamente conciliabile con la locazione che, r iguardo al lavoro umano, 
non implica un assogget tamento del lavoratore alla signoria di' chi 
ne ha bisogno se non in quel senso molto ampio in cui la scuola 
suole sostanziare la na tura dell 'obbligazione, che certo sussiste qui, 
che è anzi il mezzo con cui può essere a t tua t a la util izzazione del 
lavoro umano. Allo s ta to di passività della cosa b ru t a si sostituisce oggi 
il dovere giuridico, il vincolo alla parola data, il senso della propr ia 
responsabil i tà 3). Non è, tu t to ciò, compatibile col decoro del lavora-
tore d'oggi, con quella digni tà spir i tuale del lavoro professionale che 
è certo una delle cose che s tanno più a cuore al lavoratore d'oggi ! 4). 
E possiamo proprio, collo Cha t e l a in 5 ) , dire che il concetto d T loca-
zione del lavoro sia « manifes tamente insufficiente, inadeguato alla 
real tà, sterile e d e c r e p i t o » ? 6) Certo, se vorremo fare del sentimen-
talismo e della vana retorica si potrà anche convenire con lo Chatela in , 
e eoi Saleilles r i tenere che il concetto di locazione « pe rpe tua a lquanto 
il r icordo di un ' an t i ca dipendenza » del lavoratore da chi ha bisogno 
di lui; ina da un punto di vis ta umano (e l ' au tor i tà di persona non 
sospet tabi le come è il Mil lerand mi sorregge) non so proprio che danno 
possa por tare quel concetto al progresso della classe lavorat r ice e 
alla sua dignità , e come questo te rmine , t radiz ionale di locazione si 
' ) Il MILLERAND (in PERREAU, Le eon,rat de travail et le Code eivil, 1908, p . 97), 
ingegno pra t ico , p u r r iconoscendo la nobi l t à del la teor ia che per la d ign i tà del 
l avo ra to re vorrebbe e l iminare il concet to del la locazione, r i t eneva assai più p ra t i co 
l eg i fe ra re su benefici più r e a l i ; che del res to la s i tuazione dei l avora tor i non è pe r 
nu l la a g g r a v a t a dal collocare il con t ra t to di lavoro so t to la location d'otivraye; lo 
scopo di mig l iora rne lo condizioni si ot t iene benissimo anche con ciò. 
2) Conseil superieur du travail, 1895-1896, p . 38. 
3) Quando si dice, dunque , ebe il l a v o r a t o r e si ingagg ia , si loca, si a l lude solo 
a l l ' a ssunz ione di ques ta obbl igazione di f a r e ; il l avora to re dà in locazione il p ropr io 
lavoro , cioè dà ad a l t r i il d i r i t t o di godere il f r u t t o del p ropr io l avo ro ; n a t u r a l -
mente col concet to espresso nel testo si c o n f u t a l 'obbiezione del L A N G I . O I S (ci t . , 20), 
cbe oppone non esser compat ib i le colla locazione, la locazione delle energie di la-
v o r o ; i n f a t t i la locazione del cavallo (scrive q u e s t ' a u t o r e ) è forse locazione del la 
sua velocità o del la sua forza di l avo ro? No, del e a v a l l o ; così la. locazione pe r 
l ' opera io , non può non essere locazione del la sna pe r sona . 
4 ) L S V E N S T E I N , Die JrbeHcrfrai/e, 1 9 1 2 , p . 4 7 . 
5) De la nature du contrai entre ouvrier« et patrone, p . 11-13. 
c) Quando, come il PLANIOL, Traile élém., I I , n . 1880, si d iscorre di fo rza di 
lavoro messo in locazione, b isogna , a mio avviso , necessar iamente accogliere qnes lo 
lato concet to della locazione. 
pres t i meglio (come r i teneva appun tò il compianto Saleilles) a certe 
diseguagl ianze tradizionali . 
Ma tu t to ciò presuppone d i e io chiarisca meglio qual 'è, a mio avviso, 
il vero concetto della « locazione » nel p iù evoluto sis tema giuridico. 
193. Il rappor to giuridico che assicura al l 'uomo il godimento 
delle ut i l i tà che possono preveni re da una fonte de terminata può essere 
vario appunto secondo il grado di in tensi tà della tu te la accordata. 
Anz i tu t to vi è la forma che presuppone il massimo di tu te la : la 
collocazione di quel la sorgente di u t i l i tà nel pieno dominio dell 'uomo; 
è la forma più semplice, che qui non c ' interessa . Essa non è però 
sempre possibile, non foss 'a l t ro perchè non sempre la sorgente delle 
u t i l i tà di cui l 'uomo aspira è suscet t ibi le di appropriazione, di assog-
ge t tamento alla sua s ignor ia : ques to è appun to il easo del lavoro, 
come energia prodot ta dall 'uomo. 
Ora , vi è la possibi l i tà di u n rappor to giuridico, che, pur non col-
locando la sorgente delle energie nel la signoria di chi in tende utiliz-
zarle, perviene però ad ass icurarne a ques t 'u l t imo ugualmente il 
godimento. Ques ta è l ' idea fondamenta le an imat r ice di ques to rappor to ; 
idea però di cui l ' a t tuaz ione è s u b o r d i n a t a alla n a t u r a della fonte da 
cui le energie provengono. I n genere le cose materiali sono suscett ibil i 
di appropr iaz ione ; quando esse siano per sè passive, inerti , la pro-
duzione di ques te energie, e la loro dest inazione a un dato r isul ta to 
presuppongono l ' in te rvento a t t ivo di una persona ; ora, dato ciò, è 
na tu ra l e cbe per esse la persona p iù indicata, meglio des ignata a 
compiere ques ta funzione, a p p u n t o perchè la persona più in teressa ta 
e consapevole dei propr i bisogni, sia p rec i samente l 'u tente , chi cioè 
asp i ra a godere quelle energie, come a t t e a soddisfare ques t i bisogni. 
A n c h e in ques to caso il concet to è a t t ua to con var ia intensi tà 
r i spe t to a l l 'energia della tu te la . I n f a t t i , esclusa quel la forma di mas-
simo a s s o g g e t t a m e n t o che è da ta dalla propr ie tà , la pura facoltà di 
uti l izzazione delle cose può essere a t t u a t a m e d i a n t e la concessione di 
un potere autonomo di ut i l izzazione riconosciuto sulla cosa a l l ' u ten te : 
e in tal caso l ' a s sogge t t amento d iven ta un elemento imprescindibile. 
Così il possesso della cosa è un elemento t ip i camente essenziale alla 
f ase funzionale de l l ' u su f ru t to e dell 'enfi teusi (posto, come io r i tengo, 
che l ' enf i teuta non sia proprietario) . Non si saprebbe, per vero, con-
cepire l 'esercizio di una po tes tà au tonoma (di un d i r i t to reale) su una 
cosa pel t r ami t e del proprie tar io , il quale conservi della cosa la signoria 
di f a t t o in fo rma di possesso. 
Quando invece ques ta po tes tà au tonoma non sia concessa, entr iamo 
in un g ruppo af fa t to dif ferente di rappor t i . Qui l ' assogget tamento 
è meno sicuro, nel senso cbe esso è possibi le solo per t r ami t e del 
concedente ,che deve permet ter lo , e as teners i da quan to possa nuocergl i ; 
vi ha dunque , in ques to caso, il necessario in te rven to del concedente 
(pei- lo più, ma non necessariamente, proprietar io della cosa), nel 
processo di utilizzazione della cosa: in tervento cbe era invece escluso 
affatto dall 'autonomia de l l 'usuf ru t tuar io e dell 'enfiteuta. Qui questo in-
tervento lia una funzione limitata, ma pur sempre a t t iva (cfr. ar t , 1575, 
n. 2), funzione l imitata perchè la produzione di energie e la loro uti-
lizzazione è qui assist i ta d i re t tamente dal l 'u tente . 
Qui dunque vien meno la ragione per cui il possesso per pa r te 
del l 'utente della fonte d 'energia era un elemento t ipicamente essen-
ziale a l l 'a t tuazione dei rappor t i di utilizzazione. E infa t t i è, in astrat to , 
per fe t tamente concepibile in questo caso che la facol tà di utilizzazione 
sia a t tua ta solo coli'in ter vento del concedente, ehe incanali le energie 
della cosa nella direzione voluta dal l 'u tente . Si avrebbe così un rap-
porto di cui sarebbe elemento tipico quella facoltà di utilizzazione 
indipendentemente dal possesso della cosa : accompagnato o non dal-
l 'obbligo di pagare un compenso per quest 'uso. 
Ora, questo rappor to complesso, in quanto implichi i due elementi 
dell 'uti l izzazione delle energie provenient i da una data fonte (mediante 
o senza il possesso di ques ta fonte), e inoltre il compenso correlativo 
noi lo troviamo appun to in quello che scende dal cont ra t to di « lo-
cazione ». 
So bene che nella dot t r ina è di gran lunga più diffuso il concetto 
che non sa scompagnare la locazione di una cosa dal possesso (deten-
zione) che della cosa abbia l ' u ten te ' ) . Ma appun to il fondamenta le 
errore della dot t r ina , o almeno di questa dot t r ina è s ta to di aver 
r inchiuso il tipo locativo nelle angus t e s t re t toie di quella che dovet te 
essere s tor icamente la pr ima sua mani fes taz ione : quella della locazione 
di cose, per la quale l 'uti l izzazione era a t t u a t a col possesso della cosa, e 
per conseguenza non si concepiva, come fu osservato, un godimento 
delle forze d is t in to dal possesso delle cose che le sv i luppano 2 ) . Da 
ciò la solita definizione della locazione di cosa come di quel cont ra t to 
con cui chi può disporre del l 'u t i l i tà di una cosa dà ques t 'u l t ima in 
godimento, ecc. 
Cer to : nell 'origine il con t ra t to di locazione era r ea l e ; la consegna 
della cosa a l l ' u ten te assorgeva add i r i t t u r a alla d igni tà di elemento 
cost i tu t ivo per la produzione dell 'effetto giuridico. Ma nella succes-
Questo è p u r e il pens iero prevalente: nella d o t t r i n a t edesca (in cui però vi è 
chi a m m e t t e t a lo r a la ana log ia t r a i d u e c o n t r a t t i , es. , PLANCK Kommentar, l ì , 
p . 36 sg.), d a t a la fo rmulaz ione del 'J 535 Cod. civ. ted . Cf r . RIKZLER, Werlcver-
trag, ecc., c i t . , p. 48, che fa del la consegna del la cosa un e lemento t ip ico del la 
locazione. È a no ta re che il Cod. tedesco h a però ne t t amen te s t acca to il « con-
cet to di lavoro » dal la « locazioue », a lmeno q u a n t o a l la collocazione. T r a l ' u n o è 
l ' a l t ro si d isc ip l inano c o n t r a t t i d i f ferent i , come ad es. il m u t u o . 
-) CARNELUTTI, in Rivista di dir. comm., 1913, I , 383. Se però accet to ques t a 
osservazione , non ne a m m e t t o la conclusione, favorevole a l la vend i t a . 
L. BARASSI. — 11 contratto di lavoro, ecc. — 2.» ed. — 35. 
s iva fo rmazione del r a p p o r t o il c o n t r a t t o si emanc ipò dal la necess i tà 
del la consegna. Ino l t r e l ' ipotesi di s f r u t t a m e n t o d i re t to della cosa per 
p a r t e d e l l ' u t e n t e d o v e t t e cer to essere, i n Koma, l ' ipotes i a s so lu t amen te 
dominan te , que l la in to rno a cui si anda rono pola r izzando le decisioni 
e le mass ime dei g iur is t i . L a locatio rei f u cosi p l a sma ta , ne l le font i , 
con r i g u a r d o si p u ò d i re esclusivo a q u e s t ' i p o t e s i ; e abb iamo le 
regole de l la cus tod ia , del la r e s t i t uz ione , ecc. M a s i n o t i b e n e : s e n e 
d iscorre come di n o r m e impresc indib i l i , d a t o cbe per la n a t u r a del la 
cosa e del god imen to l a cosa doveva esser d a t a a l l ' u t en te . I n v e c e 
nes sun f r a m m e n t o del t i to lo del D iges to cbe è la sedes matenae a l lude 
a- q u e s t a consegna del la cosa come a e lemento t i p i c a m e n t e indispen-
sabi le a l la locatio. 
L ' a r t 1509 cod. civ. definisce la locazione in modo da lasciar com-
p r e n d e r e come l ' e s senza del c o n t r a t t o sia p u r a m e n t e la concess ione 
de l l 'u t i l i t à di u n a c o s a ' ( « è un c o n t r a t t o col qua le una delle p a r t i 
c o n t r a e n t i si obbl iga di far godere l ' a l t r a d i u n a cosa.. . »). Si a v v e r t a 
cbe il f u l c ro del la def inizione qui s t a ne l l ' i n t e rven to del concedente , 
che si obbl iga a p r o c u r a r e il god imento di u n a cosa (si conf ron t i in-
vece l ' a r t 477 per l ' u su f ru t to ) . C b e l ' a r t . 1569 a l luda al « g o d i m e n t o 
del la cosa » non impl ica pe r neces s i t à che Vutó fruì si a t t u i merce 
il d i r e t t o con t a t t o d e l l ' u t e n t e colla cosa cbe dà le ene rg ie : godere 
u n a cosa è a v e r n e le u t i l i t à , u t i l i zzar la . N o n ci si o p p o n g a l ' a r t . 157n, 
che a n n o v e r a l 'obbl igo di c o n s e g n a r e la cosa l o c a t a al c o n d u t t o r e t r a 
..•li obbl ighi a cu i « il loca tore è t e n u t o per la n a t u r a del con t ra t to . . . » . 
Con ciò n o n si a l l ude g ià a l l ' e s senza de l r a p p o r t o ; si d ice solo che 
è t r a "li e l emen t i n a t u r a l i (naturalia negotii), t a n t o che a g g i u n g e 
<< e senza b i sogno di specia le s t i p u l a z i o n e » . I n f a t t i non vi, p u ò es-
sere dubb io cbe il l oca to re p u ò n e l c o n t r a t t o e sc lude re l 'obbl igo di 
m a n t e n e r e le cose in i s t a t o di s e rv i r e a l l 'uso p e r cui v e n n e loca ta 
(e ciò sì p r a t i c a in ce r t e s c r i t t u r e d 'aff i t to) , e ino l t re a n c h e l ' obb l igo 
d i g a r a n t i r e al c o n d u t t o r e il pacifico g o d i m e n t o : il loca tore n o n può, 
al p iù , s f u g g i r e a l le conseguenze del f a t t o p ropr io (anal. dag l i art i-
coli 1483, 1484). 
Con ciò n o n vogl io d i re c h e sia s e m p r e poss ib i le 1 esc lus ione del-
l 'obbl igo di consegna re , p r e s c i n d e n d o o ra da l caso in cu. .1 conce-
d e n t e a b b i a r imesso a l l ' u t e n t e di a p p r o p r i a r s i pe r conto suo e a suo 
r ischio de l la cosa, o che g i à il c o n d u t t o r e n e s ia in P P ^ s s o ; s a r ebbe 
a s s u r d a t a le e sc lus ione q u a n d o p e r la n a t u r a s t e s sa del u t i l i zzaz ione 
q u e s t a n o n possa e s se r e a t t u a t a senza il c o n t a t t o d e l l ' u t e n t e colla 
fon t e delle energ ie . Dico solo che con ciò è a p e r t a la v i a a r i t ene re 
c h e la locaz ione non p r e s u p p o n g a i m p r e s c i n d i b i l m e n t e il con t a t t o .Id-
i -u t en te colla cosa come fo rma de l l ' u t i l i zzaz ione di e s s a . N è a rite-
n e r e ciò ci devono imped i r e cons ide raz ion i e t imologiche, che d i f ron te 
a un s i s t ema m o d e r n o h a n n o un b e n sca r so valore : b i s o g n a a s sumere 
il tipo « locazione » per quello che è oggi nel sistema del nostro di-
ritto. Anz i io vado più in l à : la consegna della cosa a l l 'u tente è 
un elemento na tura le non della locazione in genere, ma solo di de-
terminate forme di questo rappor to in cui normalmente l 'utilizzazione 
presuppone l ' impossessamento della fonte di energie. E in ciò concordo 
per fe t tamente col La-Lumia, per il quale pu re la consegna non è ele-
mento nè essenziale nè na tura le della locazione e cioè è « l 'elemento 
naturale del rappor to singolo concreto, non del rappor to come tipo 
as t ra t to ». 
Nè a r i tenere ciò ci devono impedire considerazioni etimologiche, 
che di f route a un s is tema moderno hanno un ben scarso valore. 
Certo: « locazione », mi si può dire, et imologicamente designa t roppo 
bene il collocare, il porre qualcosa, cioè la mater ia l i tà della consegna 
della fonte di ut i l i tà a l l 'u tente . Veriss imo: ma l 'origine etimologica 
non ci costr inge a deformare u n concetto che l 'evoluzione giuridica 
ha al largato al lontanandolo da quella pr ima applicazione che, torno 
a dire, sì gran fascino doveva eserci tare su tu t to il regime della lo-
cazione in genere. Non è certo questo il primo caso di un is t i tu to 
che ha abbandonato l 'antico pun to di pa r t enza designato nella ori-
gine etimologica della parola, per al largarsi , e meglio ada t ta r s i al 
crescere dei bisogni u m a n i 2 ) : guai se dovessimo r inunciare all 'evo-
luzione concettuale degli i s t i tu t i per tener fermo a quel significato 
che ebbero inizialmente e che è designato dall 'et imologia ve rba l e ! 
D u n q u e nul la nel s is tema del nostro Codice si oppone a che si con-
sideri la locazione di una cosa come i s t i tu to che non presuppone, per 
la propria t ipica fisionomia, la consegna della cosa s tessa a l l 'u tente . 
Se vi è qualche caso (e non manca in prat ica) in cui il concedente 
a t t u a l'oblìiigo di procacciare a l l ' a l t ra p a r t e il godimento di u n a cosa 
conservando egli stesso (il concedente) il con t ra t to con essa, non vi 
ha dubbio che ci t roveremo di f ron te a una « locazione della cosa ». 
Tu t to sta, na tura lmente , cbe ques to in te rvento a t t ivo del locatore non 
sin la causa pr incipale che de te rmina la produzione di ques te u t i l i tà 
della cosa, per modo che ques t a produzione non sia che il r i su l ta to del-
l 'oliera in prevalenza dell 'uomo: questo sarebbe il caso del lavora tore che 
adopera i propri s t rument i di lavoro nel l ' in teresse di a l t r i ; occorre in-
vece che l ' in te rvento a t t ivo del locatore miri solo a gu idare e incana la re 
la spontanea formazione di energie del la cosa. Nel primo caso-sarebbe 
' ) I depositi bancali (1913), p. 276. 
2) Ciò posto, è inu t i l e r icercare la rag ione s tor ica de l l ' iden t ico r i f e r imen to del la 
pa ro la « locazione » al le cose o al lavoro . Può q u i n d i essere benissimo, come asse-
risce il LOTMAH, ci t . , I, p. 52, che q u e l l ' i d e n t i t à si r icol legasse solo al fenomeno 
es ter iore de l l ' i nc ip ien te esecuzione dei c o n t r a t t i di locatio; ciò non modifica in 
nul la il r i su l t a to nos t ro . 
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spostato l 'asse del negozio, di cui l 'e lemento fisionomico non sarebbe 
„iii dato dal pa ro godimento delle energie della cosa, r ispetto a cui 
l ' in te rvento del locatore non sarebbe cbe laterale e accessorio, seb-
bene imprescindibi le; ma dal l ' a t t iv i tà di lavoro del concludente. I n 
ques to caso non saremmo di f ron te ad una locazione di cosa. 
U n esempio della seconda ipotesi , in cui l ' in tervento del concedente 
è solo sussidiario, ci è dato da quel diffusissimo contra t to cbe è il 
cont ra t to di monta ; invece il dubbio si affaccia per la produzione di 
energia e le t t r ica somminis t ra to a uu utente . Nel l 'uno e nel l 'a l t ro caso 
l ' u t en t e non h a il possesso della cosa (animale, corrente elettrica) 
fonte di energ ie ; ma ques ta non sarebbe, caso mai, un ostacolo (come 
credo di avere dimostrato) ad ammet tere qui una vera locazione di 
cosa Ora che suss is ta ques to t ipo cont ra t tua le è indubbiamente vero 
per il con t ra t to di m o n t a ; ma io non lo credo per la somministra-
zione di energia elet tr ica, in cui la faciendi necessita* (cioè t u t t a la 
organizzazione indust r ia le , cbe è a t t iv i tà del p rodut tore , e r i spet to a 
cui la corrente e le t t r ica non è che il r isul tato) acqu i s t a un ' impor tanza 
di pr imo ordine. . . . 
G iun t i a ques to punto , possiamo senz 'a l t ro procedere innanzi sino 
a dare a ques to concet to della locazione t u t t a la po r t a t a , t u t t a 1 esten-
sione di cui è capace. Se locazione di una cosa non è che la conces-
sione della facol tà di uti l izzare le energie della cosa, vi è qui il germe 
di un i s t i tu to più ampio (al quale abbiamo alluso fin da principio), 
cioè la locazione come concessione della facol tà dì ut i l izzare le energie 
da qua lunque fon te p r o v e n g a n o : anche dall 'uomo. Si avrebbero cosi 
energie della cosa, ed energie del l 'uomo; l 'operaio, il professionista, 
l ' imprendi tore che concedono ad al t r i la facol tà di t r a r profi t to delle 
loro energie di lavoro non fanno che locare l 'opera propr ia . 
Ques to concet to in rea l tà non sa rebbe nuovo '). Già il Simoncellt ) 
aveva insegna to cbe r i spe t to alla locatio conducilo il d i r i t to romano 
(perchè q u e s t a u n i t à di t ipo cont ra t tua le r isale proprio a dir i t to ro-
mano) « h a colpito come con tenu to economico appun to Vuti f ruì di 
u n a cosa in senso larghiss imo, che comprende così il godimento di 
un bene di consumo improdut t ivo , come quello di una forza sia na tura le , 
sia animale, s ia umana . , 
194. Ma nel la do t t r ina 3) è t u t t o r a molto d i f fusa la corrente clic 
t e n d e a condannare a sp ramen te l 'un ic i tà del t ipo locat ivo codif icata nel-
M Gli economis t i h a n n o , a lmeno in p a r t e , già f a t t o buon viso a ques t a s m t e s 
conce t tua le : sopra t u t t i il JAKNACCONK, a p p r . cit. li VALENTI d i s t ingue servigio 
pe r sona le ( lavoro), e rea le (uso di un bene) : Principi* rf. scienza econon. (1909), 
Va% brattato delle locazioni de' predi urbani c rnslici (Lanc iano , 1892), p . 4. 
3) L a vecch ia d o t t r i n a a m m e t t e v a senza diff icoltà il concet to d , locazione. 
O S T I L I T À D O T T R I N A L E AL C O N C E T T O A M P I O DI LOCAZIONE 549 
l 'art . 1568. La "ragione di ques ta palese ostilità sta nella giust issima 
considerazione, clic il lavoro umano non è da. paragonare alle energie 
della cosa, cioè l 'uomo clie produce il lavoro, non si deve confondere 
colla cosa o coll 'animale cbe produce quelle energie. Si aggiunge anclie 
che le energie di lavoro, una volta prodotte, non si possono più re-
stituire, perchè si consumano. 11 che è verissimo. Ma è anche altret-
tan to vero, cbe coloro i quali da ciò concludono per una assoluta 
distinzione del t ipo cont ra t tua le ') dimostrano di essere iu real tà im-
bevuti di quella vecchia t radizionale dot t r ina, cbe fa della locazione 
un tipo di cont ra t to che presuppone l 'assogget tamento della fonte 
delle energie alla s ignoria di fa t to del l 'u tente . 
L 'errore di ques ta dot t r ina s ta nel non aver saputo elevarsi al di 
Sopra di ques ta pr ima forma, la più semplice, di s f ru t t amento delle 
energie provenienti da una cosa. In fondo un riflesso di ques ta ten-
denza vi ha già in Benna dove i giurist i non seppero mai l iberars i 
completamente dalle s t re t toie della t radizione su questo pun to : tan-
Cfr . ad es., PACIFICI-MAZZONI, Locazioni, p . 318. Un esempio de l l ' os t i l i t à profes-
sa ta per la teor ia della locazione è d a t o dal LESIGNE, L'homme ne reut plus du sa-
lariai (Par i s , 1911), p . V I I : « Sous le noni du salariai la barbarie du passe nuus a 
légué un regime de location de l'homme par l'homme, qui déshonore notre eivilisaiion ». 
' ) A d e s . , F U B I N I , Il contrattii di locazione di cose (1) , p . 4 s g . C f r . A B E L L O , 
Della locazione (I), p. XII . Il pensiero dell'ABELLO, però, nou mi è r i su l t a to molto 
chiaro . Pa re che egli neghi i la possibi l i tà di un t ipo unico di con t r a t t o ». E ciò 
è vero, pe rchè le due forine di locazione r a p p r e s e n t a n o due so t toca tegor ie a sè, 
d i s t in te , di uu unico t ipo con t ra t tua le . Ma l ' a v e r lo s tesso ABELLO riconosciuto 
u n ' i d e n t i t à di con tenu to genera le , e una nozione fondamen ta l e unica del la locatio, 
abbracc i au t e le due fo rme r icorda te , fa r i t enere che egli convenga nella sos tanza 
(cfr . p. V). Invece il LA LUMIA, I depositi bancari (1913), p . 275, e d ' accordo nel 
concepire il god imento delle cose o del le energie di lavoro u n i t a r i a m e n t e come 
« locazione ». E in fa t t i il LA LUMIA consente pure nel r iconoscere che la consegna 
del la cosa al condu t to r e non è e lemento essenziale (e n e p p u r e na tu ra l e ) . Anche il 
R o c c o (do t t . UGO), La natura giurid. del cosidd. contratto di abbonam. alle cassette 
forti (est.r. dal Circolo giurid.. 1911, p . 35), a m m e t t e che le due fo rme di locazione 
si r icol legano ad u n ' u n i c a idea di « god imen to d e l l ' u t i l i t à di u n a cosa o di una 
energ ia di l a v o r o » . E in fa t t i , p u r asserendo, com'è esa t to , la di f ferenza delle due forme, 
t e n t a lina descr iz ione s in te t ica dei due con t r a t t i . Come si vede non mancano voci 
f avorevo l i a l la nos t r a tes i , che nou è tesi nuova. T u t t a v i a , r ipe to , i d e t r a t t o r i sono 
iu prevalenza. E cbi sop ra t u t t i eccelle nel la sua v ivace e b r i l l an te polemica cont ro 
la locazione a d a t t a t a al c o n t r a t t o di lavoro è il CARNELUTTI, in Kiv. dir. comm., 
1913, I. Di ques ta monograf ia ho g ià t e n u t o l a r g a m e n t e conto sopra , a p ropos i lo 
del lavoro concepi to come cosa. Nega to ques to p u n t o di partenza. , cer to la tesi del 
CARNELUTTI c i rca il c o n t r a t t o di lavoro si s f a sc i a : a me è parso che la sua oppo-
sizione al t ipo « locazione » fosse un a d a t t a m e n t o al la sua tesi . Auche nel la d o t -
t r i na tedesca t ende ora a p r eva l e r e il d i s tacco del c o n t r a t t o di l avoro dal la loca-
zione (già ind ica to da l la s tessa collocazione ne l Cod. c iv . g e r m a n . ) . E così il 
KOIILER, nella Enciclopedia di Holtzendorff (1904), I, p . 680, d i s t i n g u e comple ta -
mente 1 uua d a l l ' a l t r a : le pa ro le * locatio conductio operarum » a l luderebbero solo 
a un s i s t ema economico a base di l avoro servi le . 
tochè dovet tero dis t inguere il lavoro intel le t tuale da quello manua le 
più ignobile. Probabi lmente se avessero in tui to nella sua pienezza la 
possibili tà di concepire il lavoro come un 'u t i l i t à che poteva fino a un 
certo punto ') essere oggetto di contrat tazioni indipendentemente dalla 
persona che lo pres tava , si sarebbe accordata Vactio locati anche a 
chi avesse compiuto un lavoro intel let tuale, ossia operas Uberales. P iù 
avant i i vecchi scri t tori del dir i t to comune usano dal p iù al meno 
espressioni che tradiscono il soverchio ossequio alla t radizione creata 
dalla locatio rei e dalla conseguente locatio hominis. Così il Pac ion i 2 ) : 
« non solum rerum sed et iam personarum ums quandoqne in lóca-
t ione coneeditur ». E questo avviene ancor oggi per pa r t e di coloro 
che vanno oltre il segno nel l 'appl icare la analogia t r a la locazione di 
cose e quella di lavoro *). Ma è difficile, credo, andare più in là, in 
ques ta assimilazione, di quello che ha fat to il Langlois, il quale sostiene 
che nel periodo anter iore alla grande indus t r i a il contrat to di lavoro 
era vera locazione (e fin qui nul la di male), perchè (aggiunge) in 
ciò che si cedeva era il f ru t t o del lavoro, quindi (analogamente alla 
locazione di un campo) l 'ogget to del cont ra t to era la persona di chi in 
rea l t à promette la propr ia a t t i v i t à ; il prodot to ne è il f ru t to , il salario 
è il fitto. Insomma l 'operaio cedeva la propr ia persona perchè al tr i 
ne t r a g g a i f ru t t i 4). 
' ) Cioè in q u a n t o non si d isconosca la i n s e p a r a b i l i t à del lavoro dal la pe r sona 
(quindi la negazione del c o n t r a t t o di « cosa » per il l avoro u m a n o ) ; l i m i t a t a m e n t e 
q u i n d i a l la non necess i t à del possesso del la p e r s o n a del l a v o r a t o r e . 
2) Traetatus de locai, et covd., I, 9. C f r . ZASIUS, Paratala in I duj. portem 1, 
p . 251. E spec i a lmen te AZONK nel la sua def inizione del la locatio: « E s t au tem lo-
cat io pe r sonae r e i v e ad usuili f a e t a concessio », Summa, Yene t . 1481, in IV l ib r . 
Codio, de loc. et cond., p . 414. C f r . a l t r e c i tazioni in CARNELUTTI, e t . , pag 385. 
3) È s t a t a c i t a ta a ques to p ropos i to la d o t t r i n a f r ancese cbe b a f o n d a t o la t e o r i a 
del la r e sponsab i l i t à per gli i n f o r t u n i (come r i co rda il CARNELUTTI, c i t . , 38o) sul 
conce t to che l ' i m p r e n d i t o r e è obb l iga to a r e s t i t u i r e la pe r sona del l a v o r a t o r e cosi 
i n t e g r a come il condu t t o r e deve r e s t i t u i r e la cosa l oca t a al locatore . Cer to ques to pa -
ra l le lo è e r roneo . Si v e g g a i n f a t t i q u a n t o sopra abb iamo espresso a propos i to del-
l ' obb l igo de l l ' i ndus t r i a l e di non i n v a d e r e colla sua p reo rd inaz ione la persona t isica 
0 l ' ono re , ecc. del l a v o r a t o r e . Sop ra , p a g . 472-473; B A U D R Y - L A C A N T I N E I U E op. c i t 
p 14 ins is tono pure sul conce t to di locazione, pe rchè il l a v o r a t o r e affida la sua 
a t t i v i t à e i a sua p e r s o n a a l l ' a l t r a p a r t e ; egli r e s t a p a d r o n e del la sua pe r sona che 
r i p r e n d e i n f a t t i dopo a d e m p i u t i i suoi obbl ighi . „ . , . . 
*) Contrai de travail (1907), p . 19. L'ANTOINE (Cours d'Econ. poht., p . 3o l ) in-
segna che l ' ope ra io loca la sua pe r sona , non p u r a m e n t e come fo r za fisica m a anebe 
c o m e p e r s o n a i n t e l l igen te e l ibe ra . N a t u r a l m e n t e gli e lement i mte l e t t u a h s f u g g o n o 
a l l ' o r d i n a m e n t o g iu r id ico e s t e rno , pu r d e t e r m i n a n d o dover i mora l i p ropr i , al con-
t r a t t o di l avoro . Il LESIONE sopra r i co rda to r i g e t t a la t eo r i a co r ren te , che (secondo 
lui) vede nel c o n t r a t t o di lavoro « scambio del la pe r sona con t ro denaro . » mercè cui 
1 l avo ra to r i possano « r i cevere n o n il prezzo del la loro p roduz ione della loro ope ra , 
m a quel lo de l la locazione dei loro cerve l l i o del le loro b r a c c a » (p. IX) L in-
fine r i co rde rò l ' i m p r e s s i o n a n t e def iniz ione de l la locazione c o n t e n u t a ne l t i a t t a t o 
Non c'è bisogno di spendere molte parole per ri levare l 'assurdo di 
questo concetto che si riferisce al contrat to di lavoro del libero la-
voratore, e clic quindi a t u t to rigore dovrebbe essere vero (per il 
banglois) anche oggi, perchè, cessata la servitù, l 'uomo libero fu cento 
anni fa quel che è ora dal punto di v is ta di una pretesa cessione 
della propria persona. Come si vede è sempre il dogma di una loca-
zione che altro non può essere che quella che si rivela nella locazione 
di cose. In fa t t i per oggi il Langlois r ige t ta il concetto di locazione 
perchè oggi non vi è (sfido io !) cessione della persona, lo r ige t ta 
specialmente per la grande industr ia , che lia reso l 'operaio comple-
tamente estraneo al l ' imprenditore. Ma anche su ques ta anti tesi t ra 
g rande e piccola industr ia , dal punto di v is ta dell 'argomento che qui 
si t ra t ta , faccio t u t t e le mie r iserve. E anche il D 'E ich tha l l) insiste 
nel concetto del Langlois corroborandolo con ciò, che l 'a r t ig ianato 
non conosce la divisione del lavoro; non vi è quindi determinatezza 
delle mansioni, come vi è invece nella g rande indus t r ia in cui quindi 
il concetto di locazione sarebbe assurdo. L ' idea dominatr ice è qui 
questa : che l ' indeterminatezza delle mansioni del lavoratore fa risal-
tare il concetto di forze di lavoro messe a disposizione elei creditore 
del lavoro, che le gu ida e le dirige a suo t a l en to ; è sempre l 'eco della 
s t r e t t a subordinazione propr ia della locazione di cose. L'uomo, insomma, 
che il capo dell 'azienda può impiegare come crede, r i t raendo dalle 
sue energie bru te di lavoro quel la qua lunque ut i l i tà a cui possano 
muter iahnei | | e servire, r icorda a lquanto la cosa cbe nelle mani del 
padrone può essere ada t t a t a a qua lunque forma d 'uso. 
Come si vede questo non è che impressionismo giuridico, che non ha 
la pretesa ad essere preso in considerazione, u n a vol ta chiar i to che 
« l o c a z i o n e » non implica per necessi tà impossessamento : locazione è 
anche quella che obbliga un Distolti a consegnare un monumento per-
lina cappella funeb re patr iz ia . D ' a l t ronde non vi può esser dubbio 
che quel l 'ant i tesi influisca va r iamente sul cont ra t to di lavoro (e lo 
vedremo a suo luogo); ma è a l t r e t t an to certo che neppu re nella pic-
cola indus t r i a il con t ra t to di lavoro implica cessione del godimento 
della propria persona per p a r t e dell 'operaio. Certo vi è maggior con-
ta t to t ra le pa r t i che conduce a u n a più immedia ta subordinazione 
del lavoratore al suo pr incipale (del garzone a l l ' a r t ig iano da cui di-
pende); vi sarà convivenza, ta lvol ta anche coabitazione, come t r a 
s p a g n o l o , c i t . de l POLACCO (Riv is ta ital. se. giur., 97, p . 409) « la concess iou t e m -
pora l t a n t o de l uso de a l g n n a cosa q u a n t o de la p r e s t a c i o u del t r a b a i o o se rv ic io 
dè una p e r s o n a o be s t i a , m e d i a n t e c e r t o prec io ». 
' ) In Revue politique et pavlamenlaire, 1908 (voi . 66.°) , p . 522). Nel lo s t esso o r -
d ine di idee è p u r e BOISSARD, c i t . : i l s e r v i t o r e d e i p r o p r i i s e rv i z i n u d i , s e n z a s p e -
ci f icazione di q u a l i t à . 
maestro e apprendis t i o garzoni nelle corporazioni medioevali '). Tut to 
vero, ma la maggiore in t imi tà personale del rapporto 5) non altera di 
un capello la s t ru t t u r a del contra t to di lavoro in confronto a quello 
clie è prodotto dalla g rande indus t r i a ; si in tende per l 'argomento che 
qui ci preoccupa, perchè, r ipeto, (presta ant i tes i ha la sua non piccola 
importanza. I n t u t t i e due i casi il lavoratore promette l 'esplicazione 
delle sue energie, e se si vede una locazione nell 'uno, si deve neces-
sar iamente ammet te re nel l 'a l t ro easo. Tu t t ' a l p iù si può ammet tere 
la dist inzione t r a lavori umili, bassi , materiali , e lavoro evoluto (con-
f ron ta sopra p. 37 sg.): nei primi l ' individual i tà intel l igente e voli t iva 
dell 'uomo è assai meno spinta , sino a r idurs i a un minimo: sino a 
r i tenere (col Lovenstein) :i) che qui il lavoratore si avvicina alla 
schiavi tù , che egli sia la « cosa ». P u r t roppo tu t to ciò si a v v e r a : ma 
ad ogni modo, per quanto l imitata , l ' anima dell 'uomo non manca nep-
pure qui. Con ciò si è impl ic i tamente r isposto all 'opinione molto affine 
di coloro che, come il Boissard 4), limitano- il t ipo locativo nel caso 
del servi tore che loca i servizi al padrone. 
195. Ma dunque se vi è locazione vi sarà però sempre, come asse-
r ivano i vecchi t ra t ta t i s t i , 1'« uso della p e r s o n a » del lavoratore 1 F u 
infa t t i osservato che se si s ta al t ipo locat ivo bisogna per forza ar-
r ivare alla « pres taz ione » dell 'uso del corpo umano. Ora : a non aver 
pau ra delle parole a ques to si può anche arr ivare , t an to più se si 
concepisce « uso » come uti l izzazione in senso ampio, non presuppo-
nen te adunque il possesso della fonte delle energie. L ' a t t o umano, 
asserisce l 'Anto ine 5), è inseparàbi le dal la persona 0 ) ; quindi logicamente 
il godimento delle energie di lavoro è godimento della persona del 
lavora tore ; ques t i impegna d u n q u e non la sola sua forza fisica, ma 
anche la sua personal i tà , la sua d ign i tà d 'uomo. E b ru t a lmen te ag-
!) Così anche il LANGLOIS, c i t . , p . 32. Il LANGLOIS t r o v a una confe rma delle 
sue idee nel la teor ia (da lui accol ta) pe r cui le profess ioni l iberal i danno luogo a 
un m a n d a t o , non a una locazione di lavoro. Ma anche ques ta teor ia , come sap-
piamo, lascia non poche perp less i t à . 
2) A ques to propos i to f u r o n o ci ta t i anche il ma t r imon io e l 'adozione, in cui, 
si dice, la persona u m a n a È ogge t t o del c o n t r a t t o . Così a lmeno TIIERY (ci t . in 
ANTOINE, c i t . , p . 353). Ma fi superf luo a v v e r t i r e che 6 per il ma t r imon io e per 
l ' adoz ione come per il c o n t r a t t o di l a v o r o : in nessun caso la persona è ogge t to 
di un r a p p o r t o g iur id ico . Ques to abb iam già v i s to sopra , p . 4(19. 
3) Op. c i t . , p. 131. L ' e l evaz ione di ques ta d ign i t à del lavoro è la meta cui 
dove t ende re ogni opera s av i amen te pac i f ica t r ice t r a cap i t a l e o lavoro. 
4 ) I n P E R M E R e t G R U S S E A U , c i t . , p . 9 4 . 
5) Op. c i t . , p . 352. 
6) Perc iò a p p u n t o I'ENDKMANN, in Jahrbiiclier fiir Nationaloehm. (III) , 1896, 
p . 693, r i t eneva assu rdo il concet to di locazione, sempre pe r l ' e r roneo p resuppos to 
che locazione impl ich i t i p i c a m e n t e t rasmiss ione di una cosa in uso a l l ' u t e n t e . 
giunge: come non si può locare la pressione del vapore senza la 
macchina, così non la forza umana senza la persona del lavoratore '). 
Tut tavia anche t ra parole vi possono essere s fumature di cui è bene 
tener conto. Troppo è ormai invalso il concetto del l '« uso » come 
forma di utilizzazione presupponente l 'assogget tamento della fonte di 
util i tà alla signoria de l l ' u ten te ; si è così ab i tua t i a concepire l ' « uso » 
come il godimento di certe ut i l i tà a t tua to coll 'appropriazione della 
fonte che le produce che quell 'espressione « uso dal corpo umano » 
evidentemente ci r ipugna. Non si potrebbe dire, ad es., che ohi gode 
una servitù altius non tolle.ndi su un fondo neppur finitimo ha l 'uso 
di questo tondo, o chi uti l izza il valore prodotto da una vicina fonte 
calorifero ad al tr i spe t t an te ha l 'uso di ques t ' u l t ima ; o chi ha il di-
ri t to di utilizzare la. luce p rodo t t a da un vicino fanale ad altri spet-
t an te e a cui quindi incombe l 'obbligo di tenerlo acceso, ha l 'uso del 
fanale. I n tu t t i questi casi si suol dire che vi è un'ut i l izzazione delle 
energie prodotto dalla fonte (prescindiamo dal primo caso, sui generis, 
della servi tù negativa), ma non un uso di ques ta fonte. 
Si suol dire, intendiamoci ; perchè io non credo alla sostanziale ri-
pugnanza della parola « uso » ad esprimere puramente 1' « utilizza-
zione » 2); a me pare che in questo senso si debba accogliere la po r t a t a 
che per qualche economista ha 1'« uso di un b e n e » : per il Ricci 
ad es. usare significa ot tenere da u n a cosa t u t t e o a lcune delle pre-
stazioni cbe può dare, costr inger la a lavorare per noi 3). E questo 
concettò è p ienamente applicabile anclie al lavoro umano. P e r il 
Lo tmar 4) invece « usare delle energie di lavoro » indica la trasforma-
zione del lavoro at tuale , ciò che è -dato solo al lavoratore . La conse-
guenza è ch ia ra : non è dunque il credi tore del lavoro, ina chi lo 
p res ta che usa del lavoro, e vien meno la possibil i tà di concepire, 
in genere, il cont ra t to di lavoro come concessione d 'uso, un t ipo di 
' ) Il p iù curioso è che chi ciò scr ive è p ropr io I'ANTOIXE, economis ta cat tol ico, 
che al la pe r sona l i t à mora le g i u s t a m e n t e dà t a n t o r i l ievo. Del res to il suo scopo 
era di g ius t i f icare il coro l la r io : d u n q u e dal con t r a t t o di lavoro, o l t re l 'obbl igo di 
adempie re la pres taz ione promessa , nasce anche quel la di r i s p e t t a r e la pe r sona l i t à 
morale del l avora tore , d ì s a l v a g u a r d a r e i suoi d i r i t t i ina l ienabi l i . Giust iss imo, m a 
si può a r r iva re a ciò senza b a t t e r la v ia percorsa dall'ANTOINE. 
2) Nel f r . 19, § 1 de donai., 39, 5 si r i t r o v a l 'espress ione « liti opera mea », e 
non per uno schiavo, ma per il l avoro di persona l ibera . E non è ques to il solo 
f r a m m e n t o in cui una s i f fa t t a espress ione r i co r re . 
:)) R i cc i , 11 capitale, p . 66. « Usare di un bene significa p rovoca re ed e s t r a r r e 
le sue pres taz ion i d inamiche , cos t r inger lo , [ter così d i re , a l a v o r a r e pe r noi ». E 
a no ta re cbe la. pa ro la p res taz ione per a lcuni economis t i (es. PHILIPPOPOVICH, Gran-
àrie* d. poìit. Oekon., I, pag , 111) s ignif icherebbe le s ingole mani fes taz ion i de l l ' a t -
t iv i t à di l avoro economico d e l l ' u o m o ; per a l t r i , come il R i c c i , p iù iu genere le 
f o rme va r i e di u t i l i t à di u n a cosa, o l t re che l ' a t t u a z i o n e de l l ' ene rg ia u m a n a . 
') Arbeitevertrag, I , p. 49. 
con t r a t t o ampio, r acch iuden te la locazione di cose e il con t ra t to di 
lavoro. O r a : è ev iden te qui l 'equivoco. U s a r e non significa adoperare , 
impiega re (in ta l senso il Lo tmar po t rebbe anche aver ragione), ma 
ut i l izzare, r icavare le u t i l i t à ; e lo s t e s s o L o t m a r conviene che il cre-
d i to re del lavoro adib isce ai p ropr i scopi il lavoro da togl i : ciò a p p u n t o 
è « usa re »! Ma se ciò è vero a s t r a t t a m e n t e , è anche indubbio (ripeto) 
che ne l l inguaggio comune (sanzionato anche dal la te rminologia del 
codice) usa re a l lude al concomi tan te possesso della fonte, e quindi 
p r e s u p p o n e la s ignori le a t t i v i t à u t i l izza t r ice d e l l ' u t e n t e 1 ) . A d ogni 
modo t a n t o b a s t a per d i ch ia ra re come, a t u t t o r igore, neppure il con-
cet to di uso può essere a s s u n t o come elemento dif ferenziatore t r a le 
d u e b r a n c h e del la locazione. 
Comunque , se non v i è uso della pe r sona del lavora tore , vi è ad 
ogni modo la sua ut i l izzazione, l im i t a t amen te alla p roduz ione di merci 
e di lavoro, in sè cons idera te o ne l loro r i su l t a to 2). Q u e s t a è l ' e ssenza 
v e r a de l la « locazione » in genere , cioè la concessione a t i tolo one-
roso del la p r e t e s a al god imento di d a t e e n e r g i e 3 ) ; ora, io sfido a 
d imos t r a r e che q u e s t a n o n è a p p u n t o l ' e lemento cara t te r i s t i co anche del-
l 'od ierno c o n t r a t t o di lavoro. È ques to un caso in cui quel l 'u t i l izzazione 
si a t t u a s o p r a t u t t o med ian te l ' i n t e rven to di chi ha promesso di inca-
na l a r e le propr ie energ ie nel la direzione di u n a d a t a pe r sona : e non 
p o t r e b b e essere d ive r samen te . 
Si ins is ta pure , si dia p u r e il p iù g r a n d e sv i luppo possibi le (e la 
d ign i t à del la pe r sona l i t à u m a n a lo impone) a ques to c o n c e t t o : per 
cu i la p roduz ione del lavoro è opera persona l i s s ima di chi lo pone 
in e s se r e ; ma è cer to che quel ca ra t t e r e fondamen ta l e p e r d u r a mal-
g r a d o l a mancanza , oggi, di un dominio sul la pe r sona del lavora tore , 
con cui a nu l l a h a che vedere il f enomeno della subord inaz ione che 
oggi ancora si verif ica in uno dei due r ami fondamen ta l i in cui si 
sc inde il c o n t r a t t o di lavoro . Cer to in ques to caso (locazione d 'opere) 
a l l ' u t i l i zzaz ione delle energ ie del l avo ra to re occorre , pe r ciò che 
' ) L ' e s p r e s s i o n e uso del l avoro è mol to f r e q u e n t e . T u t t o d ipende da l l ' i n t ende rc i 
sul va lo re del le p a r o l e ; io non esc ludo il l a to s igni f ica to accenna to nella p rece-
d e n t e no ta , dico solo che ne l l a t e r m i n o l o g i a piti accolta e r i s p e t t a n t e s r nel le n o s t r e 
leggi , u sa re , accenna a n c h e a l l ' e l emen to de l possesso-. 11 SAY definisce il sa lar io 
il prezzo che l ' i m p r e n d i t o r e p a g a pe r l ' u so di u n a capac i t à i n d u s t r i a l e . 
C f r . A B E L L O , c i t . , p . X I I I . 
3) D a t a q u e s t a a m p i a concez ione io non v e d o come si possa sos tenere che, per 
ciò che concerne il conce t to del « c o n t r a t t o di lavoro », filosoficamente la t e o r i a 
de l la locazione è del le p iù c r i t i cab i l i . Cosi P i e , Traité élém. de législatiou ,nduslr,elle, 
p 690. Cade pe rc iò la t e o r i a del c o n t r a t t e di l avo ro come c o n t r a t t o a u t o n o m o o 
sui generis: e non c o n v e n g o , p e r conseguenza , coi. il CARNELUTTI: secondo il qua le 
(op." c i t . , 371) « a p p u n t o p e r c h è la p res taz ione c a r a t t e r i s t i c a del c o n t r a t t o di la-
vo ro r i g u a r d a il g o d i m e n t o d i e n e r g i a , senza god imen to del corpo che la p roduce , 
il c o n t r a t t o è r i t e n u t o , oggi , uu c o n t r a t t o sui generis ». 
concerne la destinazione di esse, un in tervento che manca quando 
il lavoro è autonomo (locazione d'opera), in quanto è l 'u tente che 
deve indirizzare le energie a quegli scopi e a quei bisogni a cui in-
tendo di farle servire. Ma, se noi non vorremo lasciarci fuorviare da 
quella specie di modernismo che fiorisce (salvo qualche eccezione) 
nei più recent i scri t tori dei rappor t i del lavoro, dovremo serena-
mente consta tare che, pur f a t t a la debita par te alla differente na tu ra 
della fonte delle energie nei due sottotipi della locazione, e quindi 
a l l ' impossibi l i tà di es tendere da l l ' uno all 'al tro t a lune delle norme 
che li disciplinano, t u t t a v i a non vien meno in nessuno dei due 
quel concetto fondamenta le di concessione della uti l izzazione di da te 
energie. Non vi è perciò quel forzato ada t tamento del contra t to di 
lavoro alla locazione che è di moda deplorare : tanto più che, come 
vedremo, la do t t r ina è pur costre t ta in alcuni casi a es tendere ana-
logicamente le regole della locazione di cosa, quando non sia in gioco 
la d ivers i tà sopra accennata . Io credo, anzi, che ques to concetto di 
« locazione », in cui r i en t ra nel l 'ossatura del rappor to la considera-
zione della fonte delle energie, sia, anche dal pun to di v is ta di questo 
modernismo, più simpatico, ad es., di quello (a cui si vorrebbe tornare , 
risalendo a concezioni dall 'arcaico di r i t to romano) della vendi ta delle 
energie, che tende ad a s t r a r r e dal la fonte, e ad assimilare il lavora-
tore a una macchina. 
Quel ohe mi impor tava qui no ta re è, sopra tu t to , la necessi tà di 
epu ra re il concetto della locazione da cert i elementi che, sia sorti 
per ragioni s toriche ormai cessate, sia suff ragat i dal l 'empirica visione 
di ciò che suole accadere, hanno in torb ida to e deformato, nella men-
ta l i tà dei più, quel la che è a mio avviso l ' idea vera e semplice, e alla 
quale già il Simoueelli aveva a r g u t a m e n t e alluso '). 
Dunque il cont ra t to di lavoro non è che locazione di lavoro, e le 
d u e figure fondamenta l i della locazione di opere e della locazione di 
opera hanno ancor oggi come tal i una ragione d 'essere ; sono, appun to 
come locazione, forme vive e vital i . Certo, se vera fosse l ' angus t a 
concezione 2) della locazione quale è da t a dalla locazione delle cose 
avrebbe pe r fe t t amente ragione il Carne lu t t i 3), quando asserisce che 
la locatio operarum è u n a figura illogica e di t ransizione. E quando 
') Da to il nos t ro conce t to del la locazione e le l inee s t r u t t u r a l i cos tant i del con-
t r a t t o di lavoro nelle v a r i e legislazioni, si p u ò r i t ene re s enz ' a l t ro che d a p p e r t u t t o 
il c o n t r a t t o di lavoro a p p a r t i e n e al la locazione. Cer to non occorre che il legisla-
t o r e e sp r ima senz ' a l t ro ques ta sussunzione, come f a n n o t u t t i i codici a t ipo l a t i no . 
2) Che il GROUSSIER (in PERREAU, c i t , p . I l i ) vo l eva codif icata anche nel 
Cod. N a p o l , lasc iando l ' a r t . 1708 (corr i sponde al nos t ro 1568), ma t r a s f o r m a n d o l a 
cos ì : « S o l o le cose sono suscet t ib i l i di essere ogge t to di l o c a z i o n e » . 
3) Op. c i t , p. 386. 
fissa cosi i due termini del d i l emma: « o locazione, e allora presta-
zione dell 'uso del corpo u m a n o ; o prestazione pura dell 'energia, e 
compra-vendita o comunque un contra t to affine a questo e diverso 
da quello » si potrebbe convenire, salvo la conclusione della compra-
vendi ta , al la quale, a mio avviso, osta insormontabilmente, come 
credo di aver d imostra to , l ' impossibili tà di concepire le energie umane 
come « cosa » g iur id icamente . Ma, abbandonando quella concezione 
si vede come « la conciliazione t r a i due termini locazione' e presta-
zione del l 'energia » non sia « un assurdo logico ». Ripe to : il dir i t to 
alla ut i l i tà cbe in genere u n a fon te es t ranea a l l ' acquirente può dare 
si può a t t u a r e in più modi : col godimento diret to della fonte, se è 
suscet t ib i le di possesso (cosa); senza questo godimento negli al tr i casi. 
E allora 11011 abbiamo p iù un uso della cosa, ma un godimento delle 
u t i l i tà , delle energie. Se si t r a t t a delle energie di lavoro cbe u n uomo può 
dare, il d i r i t to al godimento di esse non si può a t t ua r e se non pel 
t rami te di un semplice rappor to di credito cbe vincoli la persona del 
debi tore alla pres tazione delle forze sne ; l 'uomo non è 1111 au toma, 
non vi è un uso, un godimento di re t to della fon te di ques te energie. 
Del res to s 'è già vis to clie è esat to il dire clie queste energie di 
lavoro sono l ' o g g e t t o del cont ra t to 4) solo in quan to siano ogget to 
della prestazione cui il lavoratore si è obbl igato; poiché ogget to in 
senso proprio è « cosa » e le energie di lavoro (lo vedemmo) non sono 
una cosa, quindi , in questo senso quel l 'espressione è inesat ta '-). 
' ) Ques t ' espress ione è mol to c o m u n e ; e per v e r i t à , se si asserisce elle ogge t to 
de l l 'obbl igaz ione è la p res t az ione (cf r . sopra , p. 469) non vi è nul la di male a so-
s tenere anche che le energ ie di l avoro sono ogget to del c o n t r a t t o di lavoro . Il 
R o c c o , ci t - , p. 36, e s t r . cit.., sos t iene che la pres taz ione è ogget to de l l ' obb l iga -
zione, ina che ogget to di c o n t r a t t o di l avoro è il god imento del l a v o r o : ev idente-
m e n t e il R o c c o i n t e n d e « ogge t t o » nel senso di « meta » accenna to nel tes to . 
2) Il CARNELUTTI la c o m b a t t e per u n ' a l t r a rag ioue . I n f a t t i il PLANIOL definisce 
il c o n t r a t t o di l avoro , r i fe rendos i però solo a l la locazione di opere (Trai té élém., 
II , 11. 1889): « la chose louée est la force de t r a v a i l qui reside en chaque personne :>. 
Ma anche qui nel la c o n f u t a z i o n e che ne t e n t a il CARNELUTTI si pa lesa il d i l e t t o 
de l l ' ap r io r i s t i co suo pun to di p a r t e n z a angus to . Il CARNELUTTI (p. 387) obb ie t t a che. 
sicconie le ene rg ie di lavoro nou sono più r e s t i t u i t e da l c red i tore del lavoro , ecco 
che la cosa loca ta vieti t r a smessa de f in i t i vamen te ai condu t t o r e . Del res to g ià il 
LOTMAR (op. c i t . , I , p. 49) a v e v a o b b i e t t a t o al concet to di locazione (però d i 
locazione di cose, si not i !) che le forze di l avoro sono consuma te , e invece ogge t to 
di locazione non possono essere ohe cose non consumabi l i . Che l ' ene rg i a esca da l 
corpo man mano che vien p r o d o t t a e che vi res t i solo la f o n t e di esso, cioè il 
corpo , è p e r f e t t a m e n t e esa t to . Ma inesa t to è il paral le lo t r a le energie del lavoro 
e la « cosa » (in senso s t r e t t o ) loca ta . I n f a t t i la cosa locata non è che la l'onte delle 
u t i l i t à ; essa si res t i tu i sce porchè se ne può avere il possesso ; le u t i l i t à invece che 
dà , non si res t iu i scouo . Invece il corpo u m a n o del l avora to re non si possiede, qu ind i 
non vi è nu l l a qui da r e s t i t u i r e ; così come non v a n n o r e s t i t u i t e le u t i l i t à che esso 
h a da te , cioè le energ ie di l avoro , che si sono o b b i e t t i v a t e nel la produzione , nel la 
196. Del resto 11 fa t to cbe la sussunzione del contra t to di lavoro 
nel tipo locativo sia s ta ta legislat ivamente accolta sino al nostro co-
dice ') dimostra la necessità, per l ' interprete, di a l largare il concetto 
della locazione. So bene cbe queste classificazioni fa t te dalla legge 
hanno del dogmatico, più che del legislativo, e quindi non vincolano 
l ' in terpre te : ma non lo vincolano se vi è un errore dogmatico evidente 
e se è impossibile perciò accogliere l 'opinione del legislatore. Ma fin 
che quest 'opinione può essere salvata non è male ten tare una spie-
gazione. Ora di f ron te a un articolo esplicito come l 'ar t . 1568, pel 
quale « il cont ra t to di locazione ha per oggetto le cose e le opere x>, 
l ' in te rpre te è na tu ra lmen te condotto a r i tenere che dunque il t ipo 
locativo, quale la legge l 'ha elaborato, sia più lato di quello che pre-
suppone un uti re aliena, e un possesso della cosa al t rui . Del resto 
sappiamo che i tipi vari di negozio sono una creazione della legge, 
benché sia ammesso il cont ra t to innominato, come creazione di re t ta 
dei bisogni pulsant i della v i ta quo t id iana : ma qui la legge non si 
ingerisce. Al t ro è quando il t ipo ò elaborato nella legge. I n ta l caso 
— checché in contrario appun to a proposito del con t ra t to di lavoro 
ne dica il Geny secondo il quale le nostre categorie moderne di 
negozio giuridico hanno una impor tanza t u t t a re la t iva — la s t r u t t u r a 
quale r i su l ta obbie t t ivamente (non subbie t t ivamente a t t raverso a una 
enunciazione anche erronea del legislatore) a t t raverso il s istema della 
legge è asso lu tamente vincolat iva *). Ora, questo mi pare il caso nò-
r ipa raz ione , ecc . : qu indi t r a s f o r m a t e iu t a l gu i sa res tano nel pa t r imonio del credi-
tore del lavoro . Cade perciò la cr i t ica del CARNELUTTI. È però ve ro elle d ' a l t r a p a r t e 
l ' espress ione a d o t t a t a dal PLANIOL non si possa accogliere, se s t r e t t a m e n t e in tesa , 
pe r la r ag ione iud ica ta nel tes to . 
4) Il COGNETTI DE MARTIIS, in Bibliot. Economista, serie V, 2, p. CLX, vede 
una r i p r o v a del suo concet to pe r cui il con t ra t to di l avoro non è locazione, ma 
con t r a t t o innomina to do ni facias, facio ut des (uu s ingolare r i ch iamo di i s t i t u t i 
romanis t ic i ) nella legislazione c o m p a r a t a . Ma la p rova non mi pa r r iusc i ta , benché 
io non esc luda che u n a legge possa s t acca re il con t r a t t o di lavoro dal t ipo della 
locazione. Così ad es. la legge inglese del 13 agos to 1875 (l'Employer's and Worlcmen 
Acl) non usa le paro le locatore, locazione nel def inire l 'opera io , in una l u n g a de-
finizione che io qui non r ipe to , m a che in sos tanza si l imi ta a descr ivere gli elementi 
essenziali del con t r a t t o di lavoro (cfr . iu HOWELL, A handy-boolc of the labour laws, 
London , 1895, p . 26). E la cos t i tuz ione del D a k o t a mer id iona le in America , a quan to 
r i fe r i sce il COGNETTI, defluisce il con t ra t to di impiego accennando a l l 'obbl igazione 
di « f a r e u n a d a t a cosa a v a n t a g g i o de l l ' imp iegan t e o di un t e r z o » . Veramen te vi 
sono f r a m m e n t i romanis t i c i che ci d iscorrono di u n a faciendi necessitas, eppu re 
non escludono il t ipo della locazione. 
2) Nella Bevue trimestrielle, 1902, 337. Il GENY nega la necess i tà di fo rzare il 
con t ra t to di lavoro in u n a delle ca tegor ie conosciute . Ma q u a n d o la collocazione 
non È f o r z a t a ? Cf r . p u r e CHATELAIN, nel la s tessa Bevue, 1904, 315 sg. 
3) E se ques ta s t r u t t u r a p o r t a a l la separaz ione del con t ra t to di lavoro da l la 
locazione, come è ad es. nei piti r ecen t i codici ( tedesco §§ 535 e 611; il cod. fe-
stro. Concet tualmente un tijio eli locazione a linee ampie, quale sopra 
noi abbiamo accennato è ammissibi le : nulla di male quindi a s tare 
colla legge, cbe questo tipo largo e unificato non solo enuncia (art. 1568), 
ma obbiet t ivamente elabora in tu t to il titolo I X « della locazione » '). 
Dubbio quindi non dovrebbe sorgere su ciò, cbe nella legge il con-
t r a t t o di lavoro è designato e disciplinato come locazione. Al Chate-
lain veramente pare cbe il Codice invece taccia 2); dice, è vero, che 
il cont ra t to , di lavoro è locazione, ma ciò è t roppo vago, è cosa cbe 
non definisce nulla, perchè non ci dice, da sè sola, se la locazione di 
opere implichi la garanz ia contro gli infor tuni del lavoro o l 'inden-
nizzo pel recesso uni la terale ; per ambo i casi è s ta ta necessar ia una 
legge apposi ta (pel secondo solo in Francia) . Prescindiamo dalla que-
stione del r i sarc imento per recesso uni la te ra le : è però certo cbe pr ima 
della legge sugli in for tun i l ' a r t . 1124 r isolveva in limiti modest i la que-
stione in senso af fermat ivo; e che il principio contenuto nella legge 
speciale che venne poi non poteva essere una conseguenza nè del t ipo 
« locazione », nè dei t ip i « società » o « vend i t a » vagheggia t i dallo 
Chatela in . Il suo argomento non prova nu l l a ; t an to più quando si 
pens i che il solco profondo in tercedente t ra le due b ranche della lo-
cazione (di cose, di lavoro) doveva necessar iamente , in una disciplina 
legis la t iva così ava ra come la nos t ra quanto al lavoro, el iminare i 
r ichiami da l l ' una b ranca al l 'a l t ra , quali invece noi scorgiamo per la 
colonia parziar ia (art. 1647 capov.)3) . 
197. Abbiamo sos tenuto che il cont ra t to di lavoro in genere, cioè 
in t u t t a la sua por ta ta , e nelle sue fondamenta l i classificazioni, è sus-
sumibile nel l ' ampia ca tegor ia delle locazioni. Ora, p iù evidente è certo 
l ' iden t i t à del t ipo con t ra t tua le (nei l imiti qui indicati) per la locazione 
delle opere. Qui i n f a t t i ci accost iamo di più alla locazione di cosa: 
non vi è, na tu ra lmen te , il possesso del corpo del lavoratore, ma vi è 
quel la subordinaz ione del lavoratore al creditore del lavoro, cbe noi 
h 
dei-ale delle Obbligasi. , a r t . 253 sg. , 319 sg.) , si p o t r à fo r s ' anco accogliere del la 
locazione il concet to p ih a n g u s t o : benché la cosa non sia a f fa t to s icura . 
' ) Il CARNELUTTI, in Rio. dir. comm., 1911, I , 385-386, pensa invece che l ' in-
t e r p r e t e non debba lasc iars i sugges t iona re da c iò ; e c h e l a f a s e del con t ra t to di 
l avoro come locazione s ia ormai supe ra t a . 
2) La nature jurid. du contrat ecc. (ci t . ) , p. 109-110. 
3) P i u t t o s t o ci si può oppor r e che la t endenza dei t i p i c o n t r a t t u a l i è verso una 
s empre magg ió re d i f ferenziaz ione ; la p e r m u t a e la vend i t a si separa rono ; si s taccò 
la locazione da l l a v e n d i t a ; e ora il c o n t r a t t o di l avoro da l la locazione. Cosi ad es. , 
i l G R O U S S I E R , i n P U R R E A U e t G R O U S S I E R , Le contrat de travail, p . 6 1 . X o n è p e r i ) 
regola asso lu ta , benché quel processo di d i s in tegraz ione r i sponda al raf f inars i del 
poas ie ro g iur id ico , e a l la sempre crescente v a r i e t à dei b isogni cui sodd is fa re . E 
poi il t i p o c o n t r a t t u a l e è fogg ia to da l la leggo o b b i e t t i v a m e n t e ; non c ' è nul la di 
asso lu to e di apr ior i s t ico in p ropos i to . 
esamineremo largamente più avanti, clie r ichiama in par te la più s t re t ta 
(e molto diversa!) subordinazione che vi è t r a il conduttore e la cosa 
che è- in suo potere, l imi ta tamente alla detenzione che esso ne ha. 
Cerne la cosa è pass iva nelle mani del condut tore così il debitore 
delle opere si l imita a polire le proprie forze di lavoro a disposizione 
dell 'al tra par te l), che le guiderà e le indirizzerà secondo i criteri e 
gli scopi suoi personali. E infa t t i nella più recente dot t r ina è quasi 
esclusivamente dal punto di v is ta della locazione - di opere che si è 
da alcuni condanna ta fieramente la sussunzione del contrat to di lavoro 
sotto le ali della locazione; evidentemente nel l 'apprezzamento di quel-
l 'affinità non si sono colte t u t t e quelle che, più che s fumature , sono 
differenze sostanziali che scavano un solco t ra la locazione della cosa 
e la. locazione di lavoro. Aggiungiamo qui quanto fu già r i levato 
sopra : nella locazione d 'opere più facilmente il lavoratore met te a 
disposizione del l 'a l t ra pa r t e le proprie energie in blocco, per quegli 
scopi, per quei r isul ta t i che più piaceranno a ques t ' a l t ro con t raen te : 
limiti ve ne sono sempre, ma possono essere così lati da consentire 
al l 'a l t ro contraente quell'ampia, facol tà di godere che è normalmente 
concessa al condut tore della cosa. 
Meno evidente ~) appare l ' ident i tà s t ru t tu ra l e (dal pun to di v is ta 
del t ipo fondamentale di contratto) t r a la locazione di cosa e la loca-
zione d 'opera 3 ) . E p p u r e l ' ident i tà è certa, come è certo cbe la loca-
' ) C'osi si può d i r e che il c r ed i to re delle ope re d i spone del lavoro d a t o g l i da l -
l ' a l t r a p a r t e , l a v o r o che il c r e d i t o r e g u i d a e i nd i r i zza secondo i p r o p r i c r i te r i e i 
p r o p r i scoili. Il ROSIN, perciò , può def in i re (dal p u n t o di v i s t a de l la l egge sn^l i i n -
f o r t u n i ) « d a t o r e del l avoro chi ha. la f a c o l t à di d i spo r r e de l la f o r z a d i l avo ro di 
chi è i m p i e g a t o » , Arbeitversicherung, I , p . 178. È 1111 f a t t o che nel comune l i n g u a g g i o 
si f a t a lo ra nso di e spress ion i che r i c o r d a n o l a soggez ione a l l ' u t e n t e de l la cosa 
l o c a t a : così si d ice che l ' i m p r e s a r i o cede a un comi t a to d i benef icenza un p r o p r i o 
a r t i s t a , lo p r e s t a a d a l t r i . Ma sono espress ion i che imp l i cano u n ' i d e a c o m p a t i b i l e 
con que l la cbe è, p e r me, il v e r o conce t to del c o n t r a t t o di l avoro , in q u a n t o l ' a r -
t i s t a , ad es. , sia obb l i ga to a p r e s t a r s i p e r que l l a p e r s o n a cbe il c r e d i t o r e suo ( l ' im-
presar io) p i acc i a di d e t e r m i n a r e . 
2) È i n f a t t i n e g a t a dal RIEZLKR, Der TVerkoerlrag iiach (leu 1 biirg. Gesctzbueh (1900), 
p . 1, n o t a 1, cbe l ' a m m e t t e invece per la locazione d ' o p e r e . C f r . i nvece WJND-
SCIIEID, Panel., I I , § 151. A n c h e I'ABELLO, Locaz., I , p . I X s g , l i m i t a l ' a f f i n i t à di 
t i po c o n t r a t t u a l e a l la locazione di cose e di opere . 
3) N o t i a m o sub i to ebe s t o r i c a m e n t e v i è s t a t a a n a l o g i a t r a localio rei e locatio 
operis; in q u a n t o e il l oca to re de l la cosa 0 il l oca to re d e l l ' o p e r a c o n s e g n a v a n o 
q u a l c h e cosa a l l ' a l t r a p a r t e , p e r c h è q u e s t a o' vi e se rc i t asse l ' u t i frui, l a sc i ando in -
t a t t a la so s t anza e la f o r m a , o vi e se rc i t a s se u n a d e t e r m i n a t a e l abo raz ione , mi -
r a n t e a modi f ica re n e l l ' i n t e r e s s e del loca to re la f o r m a e la sos tanza del la cosa con-
s e g n a t a . Locare, g i à lo n o t a m m o , i n d i c a col locare , d a r e , p o r r e , c o n s e g n a r e (ad es . , 
locare filiam, locare pecuniam, ecc . , d a r e in mogl ie la f igl ia , p r e s t a r e d e n a r o , ecc . ) . 
Ma è ana log ia di p u r a f o r m a che n o n h a i m p o r t a n z a v e r u n a ogg id ì iu cui i d u e 
c o n t r a t t i h a n n o n n a c o s t r u z i o n e a f fa t to p r o p r i a . Anche il LOTMAR, c i t , I , p . 52, 
zione d 'opera è cara t ter izzata dall 'elemento « lavoro », che, cioè, vi 
è anche qui godimento per p a r t e del creditore dell'opus, del lavoro 
dato da l l ' a r te f ice : e t an to bas ta , per quella sussumibi l i tà nel tipo 
« locazione ». Non è tu t t av ia questa, si badi , un 'opinione incontro-
ve r sa : la sussumibi l i tà della locazione di opera 11 eli' àmbito della 
« locazione » incontra opposizioni anche presso molti di coloro che 
sono disposti a identif icare la categoria contra t tua le per la locazione 
d 'opere e per la locazione di cose. Così pel Riezler il concetto di 
« concessione d 'uso », p reva len te e comune per la locazione di cose e 
ili opere, non avrebbe impor tanza a lcuna nella moderna locazione di 
opera, con che sarebbe p ienamente rot to il nesso cbe s tor icamente 
avvinceva la locatio operis al la locatio rei. 11 Riezler t r o v a cbe di ciò 
nessuno può lagnars i , perchè quell 'artificiale collegamento non era a 
van taggio dei progressi del l ' i s t i tuto. Di t u t t o ciò io avrei ragioni per 
dub i t a re : come si può negare cbe l ' a r t i s ta che mi deve u n a s ta tua , 
o l ' imprendi tore che deve fare u n a s t rada , 0 l ' a r t ig iano sono tenu t i 
a una pres taz ione di lavoro1? Il Riezler oppone: 110, non è prestazione 
di lavoro. Ques ta non è cbe una sott igliezza. 
I n t a n t o in l inea generale (e lo vedremo più d i f fusamente a suo 
tempo) cbe in questo cont ra t to il lavoro sia considerato nel suo risul-
t a to (opus) non elimina affat to una faciendi necessit.as. Mezzo a fine? 
Certo, come nella locazione d 'opere : di differente vi ha solo che qui 
il lavoro r i en t r a nel la sfera di chi lo p res ta . Ques to ne è il padrone, 
e lo dà a suo rischio, per proprio conto, con propri i cr i ter i diret t ivi 
Ma è ques t a u n a ragione per r i tenere che l ' e lemento « lavoro » , 
come mezzo indispensabi le a l l ' a t tuaz ione della prestazione, esca dalla 
s i tuazione complessa creata dal cont ra t to? Ma se così fosse non vi 
sa rebbe ehe 1111 dare, e il con t ra t to sarebbe pu ramen te u n a compra-
v e n d i t a : ciò che abbiamo escluso a suo luogo. Ino l t r e : come il Riezler 
può ins i s te re nel suo concetto quando l 'ar tefice non dia che un puro 
servigio, e non contr ibuisca con proprio mater ia le? 3 ) . Qui t a n t o meno 
osserva che q u e s t a identità, terminologica! f i g u a r d a v a solo il f enomeno ester iore 
de l l ' i nc ip ien te esecuzione dei c o n t r a t t i di locatio, senza ind ica re u n ' i d e n t i t à di con-
t e n u t o ; n e p p u r e in d i r i t t o r omano vi sa rebbe s t a t a i den t i t à di t ipo c o n t r a t t u a l e 
(pag. 62, no ta 3). 
') Op. c i t . , p . 30. 
2) È sul la base di ques to concet to che la p iù recen te d o t t r i n a f rancese sepa ra 
b r u s c a m e n t e la locazione d ' o p e r a dal c o n t r a t t o di lavoro , negando alla p r i m a la qua-
l i t à di locazione e f a c e n d o n e un « c o n t r a t d ' e u t r e p r i s e »: la classif icazione r o m a n a 
sa rebbe d u n q u e d i fe t tosa . Cosi ad es. PLANIOL, c i t . , che p u r e aderisce p ienamente al 
concet to di locazioue per la locazioue di opere. .Si noti che per la locatio operis 
male se rv iva in d i r i t t o r omano l ' ana log ia colla locatio rei; abb iamo qui , dunque , 
un e v i d e n t e a l l a rgamen to del la l i m i t a t a coucezioue del la locatio rei, una sp i r i tua -
l izzazione del t ipo locat ivo . 
3) Cont ro il conce t to sos tenu to dal RIEZI.HR anche HACHEXBURG, Vienstvertrag 
può discorrersi di un « dare ». Qui vi è, sì, un r isul tato, ma cbe non 
<• se non un r isul tato immateriale cbe lascia tanto più r isal tare l'im-
portanza. tangibile e sensibile della prestazione di lavoro: provatevi 
un po' a far passare in seconda linea e lasciare nello sfondo l 'a t t iv i tà 
di lavoro del cantante , del conferenziere, del professore! 
In conclusione, ancbe nella locazione d 'opera eccelle pu r sempre 
l ' idea di un lavoro fa t to per a l t r i ; cbe dal pun to di vis ta contrat-
tuale sia considerato nel suo r isul tato, non toglie cbe la persona cui 
ii destinato godendo questo r isul ta to gode il r i sul ta to del lavoro al trui . 
Vi ba dunque concessione ad al tr i delle ut i l i tà ricavabili dalle propr ie 
energie di lavoro, così come nella locazione d 'opere '). 
Tu t t i gli altr i criteri per giustif icare l ' ident i tà s t ru t tu ra le — la-
sciamo andare qui la quest ione dell 'analogia — non sono sicuri 2). 
und Werlcwertrag ini b. 0. bucli, 1898, ha opposto ques ta medes ima obbiezione. 
Il EIEZLF.R (p. 30, in nota) gli oppone che ancbe in ques to caso l ' a r te f ice p rocura 
una cosa nuova a prescindere dal la ques t ione del la p rop r i e t à , sempre del commit-
t en te . Ma a prescinder d ' a l t ro , r imangono sempre i casi di pu ro servizio accen-
nati nel tes to , e in cui manca una « cosa n u o v a »! 
l ) A questo concet to il DEGENKOLB si oppone (op. c i t . , pag . 130, 131), po iché 
nel la locatio operis non si ha di mi ra che un dato r i su l ta to . Il DEGENKOLB però si 
e ra d iment ica to del f amoso f r a m m e n t o di PAOLO ( f r . 22, $ 2, h . t . 19, 2) ; e sov-
venutosene più ta rd i nou seppe r imuovere la difficoltà nascen te da quelle parole 
di PAOLO (nell 'Errata-Corrige de l l 'op . c i t . , pag . VI I I , al la pag . 130, u. 2). Certo 
quel f r a m m e n t o non va esagera to , come si è f a t t o da t an t i . Ma, come vedremo, 
ci dobbiamo opporre a ques t a concezione empir ica che t roppo violentemente rea-
gisce contro la teor ia , e r ronea , che fa della loc. operis u n a f o r m a del la loc. ope-
rarum. Quella concezione empir ica ha condo t to a t r o v a r e il concet to comune f o n d a -
menta le nella v e n d i t a di cosa f u t u r a . Ciò che è assurdo e insos tenibi le . 
s) A complemento di q u a n t o dicemmo fin qui dobbiamo n o t a r e cbe al r iavvic i -
namen to al la v e n d i t a del cont ra t to di l avoro ha f a t t o r icorso qua lche g iu r i s t a il 
quale b a c reduto di aver t rova to con esso il concet to fondamen ta l e , r i co l l egan te 
e abbracciat i le le t re fo rme del la locatio. Si può no ta re che a ciò si venne anche 
perchè la concezione empir ica della locatio operis fece pa re re assurdo che lo spi-
ri to della locatio s tesse in un « g o d e r e » , in un ut.i fruì licere. L a locazione sa rebbe 
dunque una v e n d i t a di cose f u t u r e . Il DEGENKOLB (op. cit . , pag . 171) si d o m a n d a 
quali s a ranno ques te cose f u t u r e nella locazione di cose. 
Risponde il POTHIER che a v e v a ader i to a ques to R a v v i c i n a m e n t o . Egli d i s t ingue 
due g rupp i : locatio rei e operarum da una p a r t e , locatio operis d a l l ' a l t r a . Quan to 
alia p r ima dice espl ic i tamente (Louage, mini, 4) che la locazione si r i so lve in una 
vendi ta , poiché essa r acch iude in qua lche modo la v e n d i t a del godimento e del-
l 'uso della cosa e della energ ia di lavoro pe r il t empo fissato o da fissare: la s o m m a 
convenuta ne è il prezzo. Piii ev iden te è la cosa per la locazione dei fondi rus t i c i , 
in cui si av rebbe vend i t a dei f r u t t i . Pe rò il r i f e r i m e n t o che f a POTHIER al d i r i t t o 
romano, sulle t raccio di CCJACIO, è i n f o n d a t o . Si t r a t t a di una i n e s a t t a in t e rp re -
tazione dei f r . 19 e 20 de A. e. et. v. 19, 1 (cfr . DEGENKOLB, op. c i t . , p a g . 132, 
no ta 1). P rove invece più serie ha olferto il MOMMSEN (cfr . SIMONCELLI, Locas., 
pag. 5). Il SIMONCELLI p u r e si è mos t r a to favorevole a quel r i a v v i c i n a m e n t o del la 
locuzione al la v e n d i t a . Egli accenna anche al la locazione di opere , in cui è res 
futura « lo sforzo u m a n o che si p rome t t e » (pag . 6). Ma, a t ace r d ' a l t r o , b a s t e r à 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 36. 
Fu , ad es., r i tenuto ohe l 'unico pun to di conta t to t ra locatio rei e 
locatio operis s ta nello scopo economico, e cioè una produzione deri-
v a t a dal connubio del capitale col lavoro, r iguardo alla locazione dei 
fondi f ru t t i feri *). Pe rò si può osservare che nella locazione di fondi 
f ru t t i fe r i quella produzione va a vantaggio pr imario del lavoratore, 
nella locatio operis a vantaggio primario del capi tal is ta (o meglio del 
committente). Di qui una s t r u t t u r a giuridica in t imamente diversa. 
In un s is tema romanist ico — contrar io a vedere una locatio operis 
nell ' ipotesi in cui i material i siano somministrat i dall 'artefice, ma pre-
va lga l 'e lemento lavoro — vi sarebbe ancora un altro pun to di con-
t a t to : e cioè la consegna di una cosa in detenzione per un determi-
nato uso. Le fonti usano anche una identica terminologia 2). Ma lo 
scopo dell 'uso è t roppo radica lmente differente. Nella locatio rei l 'uso 
è a prevalente di re t to van tagg io del conduttore, ne l l ' a l t r a lo è del 
locatore. I l condut tore nella pr ima percepisce per sè i f ru t t i , e deve 
res t i tu i re la cosa nella ident ica sostanza e forma; il conductor operis 
deve res t i tu i re la cosa con una modificazione (anche solo di luogo) a 
van taggio del locator. Nè dobbiamo lasciarci fuorviare dal fat to che 
il conductor operis percepisce una mercede che r appresen ta la diffe-
renza con t ra t tua lmen te de te rmina ta t r a il valore 3) della cosa pr ima 
e quello dopo l 'uso fa t tone dall 'ar tefice. Il Bechmann induce t roppo 
a f f r e t t a t amen te che ques ta mercede r appresen ta il f r u t t o r icavabile 
dal l 'uso della cosa, e che quindi la locatio operis a l t ro non sia che 
una locatio rei con una speciale lex. Egl i t r a scu ra un fa t to importan-
t iss imo: ed è che l 'uso della cosa, per p a r t e del conductor operis, b 
dire t to preva len temente , p r imar iamente , ad operare una certa modi-
ficazione ne l l ' in te resse del dominus rei. La mercede non è che una 
der ivazione secondaria , ind i re t ta da quell 'uso, come lo è il fitto che 
il locator rei percepisce: sempre, s ' in tende, ove noi fissiamo la nos t ra 
a t tenz ione al concet to di « uso della cosa ». L 'ana logia dunque, con-
cludendo, non è che a p p a r e n t e per la locatio operis. Contro il Bech-
mann poi vi è anche l 'or igine storica delle locationes operis, che fu 
ricordar© la imposs ib i l i tà (che credo di a v e r d imost ra to) di sussumere il con t r a t t o 
di lavoro nel la v e n d i t a , per esc ludere ques to nesso t r a le t r e fo rme di locaz ione ; 
salvo, si i n t ende , che col LESIGNE (op. c i t , pag . 76 sg.) si vogl ia scorgere nel la 
locazione in genere una al ienazione, qu indi per la locazione di lavoro la a l iena-
zione del la pe r sona l i t à u m a n a (nella locazione d 'opere ) . Il P i e , Traile eleni., c i t , 
p a g . 690, oppo r r à fo rse al LESIONE, che il l a v o r a t o r e vende il lavoro , non al iena 
nu l la . Ma ai è vis to qua l conto si d e b b a fa re , r i pe to , di ques t a « vendi ta del 
l avoro ». 
' ) C f r . S I M O N C K L L I , o p . c i t , p a g . 4 . 
2) Funduni fruendum locare, viam tuemdam, insulam reficiendam locare: c f r . BECH-
MANN, o p . c i t , I , p . 4 3 3 . 
3) Kanf, I , p . 428. 
pubblicistica, come già al t ra volta notammo (lavori ìli riparazioni ad 
edifici pubblici concessi dal censor)-, qui il concetto di consegna di 
una cosa era semplicemente assurdo ') ! 
198. La questione più praticamente importante è se l 'unicità strut-
turale conduca ancbe alla analogia. E qui bisogna subito affermare 
elio identità del t ipo contrat tuale non implica necessariamente piena 
od incondizionata estensibilità analogica .dall'uno all 'altro dei sotto-
tipi. Certo, entro certi limiti, cioè dove è in gioco puramente-il con-
cetto fondamentale che lega i vari sottotipi, non vi ha dubbio che 
l 'analogia si può e si deve ammettere 2). Ma ogni sottotipo ba par-
ticolarità proprie, che scavano un abisso t ra l ' uno e l ' a l t ro ; qui è 
assurdo discorrere di analogia. Ad es. nella locazione di cose c'è l'ele-
mento « possesso della cosa da rest i tuire » che manca nella locazione 
di lavoro, il quale anzi è addir i t tura agli antipodi con quell 'elemento: 
come è possibile qui una estensione analogica ! Come si possono esten-
dere al contrat to di lavoro le regole sulla custodia della cosa! *). 
E questo tu t tavia fu fatto, specie per l 'applicazione della responsa-
bilità dell ' imprenditore sugli infortuni sul l avoro 4 ) : ma come abbiamo 
osservato è ques ta u n a grossolana interpretazione che risente troppo 
l'influsso che ha esercitato t i rannicamente, ed esercita ancor oggi 
dominando le menti, la locazione cosi come è disciplinata nel sotto-
tipo « locazione di cose ». Quella responsabili tà, pel diritto comune, 
si radica nell 'art . 1124: ricorrere alla locazione di cose è assurdo, e 
poco r iverente per la digni tà del diritto, che unifica, sì, il tipo con-
trat tuale, ma non fonde le. sue applicazioni, come non fa un tu t t 'uno 
della cosa b ru ta e dell'uomo. P iù generalmente possiamo notare come 
nella locazione di lavoro il fa t to della inseparabil i tà da chi fornisce 
le energie delle energie stesse e della loro conseguente utilizzazione 
porti, come ha benissimo osservato il Bren tano 5), a ciò, che il for-
nitore (Brentano dice « venditore ») deve necessariamente trovarsi a 
contat to con chi util izza il suo lavoro, ciò che è tanto più vero, anzi 
è esclusivamente vero per la locazione di opere ; deve trovarsi in 
luoghi spesso antiigienici, o vicino ad altri lavoratori o a macchine 
dai quali o delle quali può venirgli danno. Insomma la persona stessa 
J ) C f r . P E R N I C E , o p . cit., p . 2 1 0 . 
2) In ques to senso la p reva len te g i u r i s p r u d e n z a . Es . la Cass. Roma, 17 apr i le 
1908, Conti-, lue.. 1908, 251, elie a m m e t t e appl icaz ione ana log ica delle regole del la 
locazione di cosa c p u r c h é non t rov ino ostacolo nel le speciali regole del con t ra t to ». 
3) E così non posso segui re la g iu r i sp rudenza nos t r a che spesso h a esteso al 
con t ra t to di lavoro l ' a r t . 1573; il problema del la sublocazione nel la locazione di 
coso e nella locazioue di l avoro non può uou ave re una t r a t t a z ione d i s t in t a , d a t o 
l 'e lemento fiduciale insi to nella locazione di lavoro . 
') Cfr . ad es. IJ'OLLIN, Le contrat de travail, c i t . , p. 15. 
•') Zar Kritik dei- eiiglisehen Gewerkvereinen, p. 12 sg. 
del lavoratore è afferrata in nn certo senso. Tu t to ciò non si h a nella 
locazione di cose; dove il somminis t ra tore delle energie non fa che 
met tere la fonte a disposizione del l 'u tente . 
Tu t t av ia è certo che il comune elemento fondamentale (godimento 
delle energie della cosa o dell 'uomo) conduce (specie quanto alla lo-
cazione d'opere) a l l ' ident i tà di un al t ro elemento : la prestazione a 
t r a t to successivo, corr ispondente alla necessità di una utilizzazione 
success iva; quindi la possibilità di misurare la prestazione secondo il 
tempo (ciò per il lavoro come per la mercede) '). E lo stesso anche quanto 
ai rapport i t ra le due prestazioni, determinat i fondamenta lmente da 
ciò che il corr ispet t ivo dell 'uti l izzazione presuppone ques t ' u l t ima 
(quindi la postnumerazione, la proporzionali tà, ecc.). Insomma gli ele-
menti comuni, e quindi di analogia non mancano; cito ancora la ma-
teria del recesso uni la tera le 2). 
L ' ana log ia dunque si può ammet tere sotto questi limiti, in base 
alla tecnica giuridica, che fino a un certo pun to non si cura di certi 
r iguard i sociologici, e analizza con l 'occhio f reddo e impassibile. Contro 
ques ta analogia oggi più di uno ha fa t to la voce grossa : l 'esclusero 
inol t re il Polacco 3), il Ma ta j a 4) e al tr i . Il Ma ta j a osserva che la col-
locazione della locatio rei e del cont ra t to di lavoro sotto la medesima 
categoria di locazione ha ragione d 'essere solo per certe somiglianze 
pu ramen te esteriori , e si capisce solo pel d i r i t to romano, per cui vi-
geva il lavoro degli schiavi e che considerava il lavoro dell 'uomo, 
per conseguenza, come il lavoro delle best ie, o di al t ra cosa qua-
l u n q u e 5 ) . Ricorderò, t r a gli a l t r i , ancora il G-ierke 6), il G rùnbe rg ''), 
lo H a r t m a n n s), ecc. In ques ta ba t tag l ia c'è qualcosa di vero, certa-
mente ; l ' ana logia colla locazione di cosa non po t rà in ogni caso es-
') Così anche LOTMAR, op. ci t . , I , p . 48. Il DUTHOIT, Ters l'organisation profession-
jielle, c i t , p. 137, r i t i ene che la sussunzione, secondo lui i r ragionevole , del con-
t r a t t o di lavoro nel t ipo del la locazione sia d o v u t a solo a ques t a concorrenza di 
e lement i es ter ior i . 
2) L ' a r t . 1609 fu invocato anche pe r il recesso un i l a t e ra le nel la locazione di 
opere a t empo i n d e t e r m i n a t o . Cf r . CARNELUTTI, in Rivista dir. comm., 1911, 1, 377 sg. 
la Cassazione Roma , 17 agos to 1908, Contr. lav., 1908, 255. Aggiungo poi come gli 
a r t . 1618 sg. con tengano t u t t i , qua l pi t i qual meno, pr inc ip i general i per le due 
b r a n c h e di locazione ; t a n t o che se anche il c o n t r a t t o di l avoro fosse nel nos t ro 
s is tema legis la t ivo f u o r i della ca tegor ia della locazione, si dovrebbero p u r sempre 
app l ica re pr inc ip i che sono a p p u n t o quel l i ivi r i c o r d a t i : a l t ro che s t acca re il con-
t r a t t o di lavoro dal la locazione, per imped i re l ' appl icazione dei p r inc ip i che gui-
dano q u e s t ' u l t i m a ! 
3) Op. c i t , p. 409. 
«.) Der Sclmdenersatz, p. 103, n o t a ; c f r . KÌÌHNAST, das Erhr. d, Entw., pag . 8. 
5) Cf r . CARNELUTTI, in Rivista dir. comm., 1913, I, 382-383. 
6) Der Enlwurf, ecc. , p . 104. 
7) Op. c i t , p a g . 305 e 341. 
8) Verhdl. des Eongrcsses deutsclier Ldndwirtlie, 1888, Bericl i t , p. 40. 
«ere completa, assolata . E ciò intesero perfe t tamente i giureconsult i 
romani, contro i quali è costume oggi l 'alzar la voce. I Romani adot-
tarono infa t t i il parallelo, l 'analogia t ra locatio rei e locatio operarum; 
ma — come già vedemmo — concepirono c o m e suscett ibile di locazione 
solo le opere materiali grossolane, le illiberali. Quelle più nobili re-
putarono ogget to di un ' a l t ra figura giuridica per cui è impossibile 
l 'analogia ci tata '). È un esempio del ta t to finissimo e della delica-
tezza ili sent i re di quei giuristi . Il Pothier , sulle loro orme, t ra t ta , 
come s'è visto, promiscuamente della locatio rei e operarum. Egli con-
sidera le operae come res: ma soggiunge a n c h e 2 ) che le sole opere 
ignobili e valutabi l i a prezzo di danaro sono suscett ibi l i di essere 
locate a prezzo di danaro. Oggi una corrente meno idealista prevale, 
ma appunto perciò spet ta al legislatore e al giudice di procedere più 
guard inghi nell 'applicazione dell 'analogia, senza però distruggerla . 
Ripet iamo che l 'analogia t r a locazione di lavoro e di cose cessa 
(piando sia in gioco l 'elemento personalissimo del rappor to che sus-
siste solo per la prima, non per la seconda: vedremo di ciò più di 
una applicazione nel corso della nos t ra esposizione. Ma d 'a l t ra pa r te 
non dobbiamo escluderla per par t i to preso 3 ) . Po iché dal p u n t o di v is ta 
della tecnica giuridica (che solo ci in teressa) abbiamo in tu t t i e due 
i casi il fenomeno costante di una persona la quale tollera che altri 
abbia a s f ru t t a r e certe ut i l i tà proprie, le quali però der ivano da due 
diverse font i cbe implicano un ' a t t i tud ine puramente pass iva del de-
bitore nel la locazione di cose, ed eminentemente a t t iva nel l ' a l t ra | | 
! ) N a t u r a l m e n t e ques t a v io len ta separaz ione delle due t'orine di lavoro l ' u n a 
d a l l ' a l t r a oggi non si può piti s e g u i r e ; i r oman i vi add ivenne ro per a v e r conce-
pito t roppo ma ter i alisti cani ente la locutio, t r oppo ligi cioè a l la locatio rei: ma è 
certo ciie ques to falso pun to di p a r t e n z a servì benissimo per l imi ta re l ' a n a l o g i a 
colla locatio rei. 
•) Louage, n. 10. 
:i) Ben disse il JACOBY a ques to p ropos i to (Archili far clas biirg. Rechi, IV, p . 138), 
elle la locatio operarum è t u t t ' a l t r a cosa dal la locatio rei, ma non si deve n e p p u r e 
d imen t i ca re che quel la s to r i camente è so r t a da q u e s t a , e oggi conce t tua lmente le 
t r e locazioni sono pa r t i di un concet to unico cbe è d a t o da l l ' id i frui con t ro mer-
cede. Spec ia lmente per la locatio operarum l ' ana logia colla locatio rei bene spesso 
si impone . E si impone t a n t o più nel caso n o s t r o ; il s i lenzio del codice ci co-
s t r inge a f a r r icorso ai solit i mezzi per i n t e r p r e t a r e il s i s t ema legis la t ivo , t r a cui 
vi è p r m m p a h n e n t e l ' ana log ia ehe il nos t ro legis la tore ha esp l ic i tamente impos to 
col r iuni re le t r e fo rme di locazione nel la medes ima ca tegor ia (locazione) e col 
sorvolare su una di esse. Di ciò i lavori compi la tor i del cod. Napol. f anno ampia 
tes t imonianza . 
•<) È curioso come bene spesso si faccia ques t ione di paro le . A ta luno , comc 
ad esempio al KUHNAST, p a r v e g ià notevol iss imo progresso il semplice m u t a m e n t o 
di nome e l ' a b b a n d o n o (nel p rog . di cod. civ. tedesco) del t e rmine « l o c a z i o n e » 
(l)as Brhrechi dee Entwurfes, p . 8 ) : con ciò è parso che si ev i t ino le inacce t t ab i l i 
conseguenze d e r i v a n t i d a quel la concessione di una « locatio ». Oh po te re magico 
delle paro le !! 
Nella pr ima par te di questo enunciato c'è ident i tà di situazione e 
entro questi l imiti si po t rà allora verificare l 'analogia '). 
Questo argomento dell 'analogia t ra i due rappor t i ci conduce a 
discorrere anche dei casi (e ne vedremo più avanti) in cui un rap-
porto non sia decisamente del l 'una o del l 'a l t ra categoria, ma contenga 
elementi del l 'una e dell 'al tra. E certo che l ' appar tenenza del rappor to 
al l 'una di esse, pel prevalere degli elementi di questa, non esclude 
la possibil i tà di una applicazione di t a lune norme anche dell 'al tro 
t ipo cont ra t tua le , in quan to conciliàbili col t ipo di contra t to preva-
lente. E un 'osservazione già a l t ra vol ta fa t t a , ques ta ; che la com-
mist ione di elementi di vari rapport i in una data fat t ispecie tollera la 
applicazione delle norme disciplinanti il re lat ivo t ipo di rappor to 
E ciò non solo per un na tura le r i gua rdo alla probabile intenzione 
dei con t raen t i ; ma, e sopra tu t to , perchè gli elementi che non appar-
tengono al t ipo cont ra t tua le prevalente , e quindi s ignoreggiante tu t to 
il r appor to r i t rovano la loro migliore e più oppor tuna disciplina ap-
pun to nelle norme propr ie del t ipo cont ra t tua le a cui appar tengono ; 
e buche l 'applicazione di ques te norme si può accordare col t ipo ,.re-
va len te e cioè dominan te tu t to il rappor to 11011 vi è nul la di male 
da r corso a quel l 'appl icazione. 
U11 esempio molto ca lzante è quan to al con t ra t to di lavoro in cui 
fa pa r t e della mercede la concessione del godimento ad es. di un 
alloggio. Sarà applicabile l 'azione di s f ra t to per locazione finita ? Si 
appl icherà l 'azione di d i sde t ta prevent iva? ' O l 'esecuzione provvisoria 
permessa dal l 'a r t . 363, n. 4, C. proc. civ., se si t r a t t i di s f ra t to da 
case o da al t r i immobili « t e n u t i in aff l t tamento o in co lon ia»? La 
azione di s f r a t to p re suppor rebbe u n a locazione (« per locazione finita»: 
sia per l ' a r t . 85, n. 5, (J. proc. c i v , come per la legge 16 giugno 1892, 
art . 10) •): ma la g iur i sprudenza , e anche la dot t r ina , tendono ad 
es tender la anche a quel caso. 11 che è chiaro per coloro che, come 
il Lessona 3), vedono in quell ' ipotesi una vera locazione di cosa quan to 
alla locazione di l avoro ; non, a lmeno a t u t t a pr ima, per chi (come 
' ) 11 -'ANNACCONB, Enc. giurid. v . Contr. di lavoro, 11. 3 e s e g , insiste a lungo 
sul la aff ini tà t r a locazione di cose e di opere . Convengo col l ' egregio s c r i t t o r e 
l addove sos t iene che « t r a l ' u n a e l ' a l t r a figura di locazione non v i ha d u n q u e 
di f ferenza di sos tanza , m a es is tono quel le d ive r s i t à che la d ive r s i t à de l l ' ogge t to 
c o m p o r t a » . Ammetto , anche , che « i p r i nc ip i che si t r a g g o n o d a l l ' u n a f o r m a per 
appl icar l i a l l ' a l t r a non sono g ià quel l i che si convengono spec ia lmente al la loca-
zione di cose per la n a t u r a del suo ogget to , sibl .ene quelli che sono propr i i del 
concet to di locazione in genere ». Ma il JANNACCONE ha. condot to fino ad es t reme 
0 a mio avv iso inaccet tabi l i conseguenze ques ta ana log ia : ad esempio ne l l ' a rgo -
m e n t o degli i n f o r t u n i sul lavoro . 
2 ) M O R T A R A , Comm,, LÌ , 11. 1 1 7 . 
3) In Cass. Firenze, I , fase . V. 
noi e Io vedremo appresso) esclude una autonoma locazione di 
cosa. Ma è un elemento di locazione di cosa, che può esser discipli-
nato, come s'è visto, dalle norme di quest 'ul t imo, essendo l 'esperimento 
di quell 'azione compatibilissimo col carat tere generale del negozio, 
ohe è contrat to di lavoro. Quello che si è detto -dell'azione di s f ra t to 
vale anche per la d isde t ta e per la esecuzione provvisoria : e natu-
ralmente presupponiamo che non sia controversa la fine del godimento 
(cioè del contra t to di lavoro), e che ques ta cessazione è il t i tolo 'del la 
domanda. 
Qui siamo di f ron te a una vera analogia: si deve t r a t t a re di norme 
che le t tera lmente r iferi te alla locazione di cosa in real tà r iguardano 
certi elementi di ques ta locazione ( l ' u t i f r u i di un immobile a t i tolo 
oneroso) ') che si possono t rovare tali e quali presso altri rappor t i . 
Del resto lo stesso legislatore, coll 'aecennare anche alla colonia, ha 
d i m o s t r a t o di voler entrare appunto in quest 'ordine di idee: s e l 'enu-
merazione dei rapport i fa t ta dal la legge è incompleta, suppl i rà l 'opera 
del l ' interprete . 
199. Godimento di un ' a t t iv i t à personale al t rui , e godimento di una 
cosa che t rovasi nel patrimonio di un 'a l t ra persona sono due concett i 
così distinti (a pa r t e l ' ident i tà | | l l'i dea-madre fondamenta le , e la pos-
sibile analogia del t r a t t amen to giuridico), che sembra non dover inai 
sorgere il più piccolo dubbio nella separazione delle due locazioni, 
invece vi sono casi molto controversi , e ciò perchè, come già accen-
nammo più indietro, i contrat t i non ci si presentano sempre, nella 
vita prat ica , nella n u d a semplicità dei t ip i cbe ci offrono i t r a t t a t i 
di d i r i t to : ma i molteplici bisogni aggregano vari elementi d i spara t i 
da cui sorgono delle figure cont ra t tua l i molto ibride. li talora la giu-
r i sprudenza non ha saputo sceverare pazientemente quegli e lementi 
cost i tut ivi e r icostruire quelli clic appaiono cost i tuire l ' ossa tura del 
contra t to , e dargli u n a de te rmina ta configurazione. Accenneremo al-
cuni casi e cioè a quelli che più f requentemente si incontrano nella 
g iur isprudenza . Ci siamo soffermati a lquan to su quest i casi dubbi , 
per l ' impor t anza pra t ica che h a la esa t ta designazione, scientifica 
di cotesto con t ra t to quan to al l 'appl icazione delle regole dell 'uno piut-
tosto che de l l ' a l t ro cont ra t to (ad es. se è locazione di cosa non vi 
è la responsabi l i tà ogget t iva di cui agli ar t . 1153, 3 e 1644), e sopra-
tut to , per ciò che si r iferisce alla t a s s a di regis t ro , che, come sap-
piamo, è va r ia secondo i con t ra t t i : ta lora la differenza, secondo che 
1) Se perciò si t r a t t a (li norme che r i g u a r d a n o non t a n t o quest i e lement i , che 
possono esorbi tare dal le l inee della locazione di cosa, q u a n t o s t r e t t a m e n t e la loca-
zione di cosa, non avremo la poss ibi l i tà di una estensione a n a l o g i c a : ma ciò r i e n t r a 
p e r f e t t a m e n t e nel quadro del nos t ro conce t to . U n a norma di ques to genere , se uou 
erro , è quella di cui a l l ' a r t . 1597. 
si colloca la fatt ispece sotto l 'uno o sotto l 'altro tipo, è sensibilis-
sima '). 
I n linea generale si t r a t t a di situazioni rese complesse da una plu-
rali tà di prestazioni di tipo vario, sia tu t te a carico di uno dei con-
traenti , sia distr ibuite tra le due parti . E sempre in questi contratt i 
di tipo misto, esclusa (come già si è visto a proposito della vendita) 
la plural i tà dei tipi concorrenti contemporaneamente 2), bisogna in-
dagare quale è la prestazione tipo, prestazione fondamentale ebe im-
prime a tutto il contra t to la fisionomia del contrat to corrispondente 
ad essa. Ammet to ancb' io che ques ta indagine non è sempre facile-
chè non sempre è evidente se l 'uso di una cosa sia elemento tipico, 
o solo subordinato accessorio al lavoro3) . È invece merito del Lotmar, 
come si è visto, l 'avere chiarito e svi luppato questo criterio, dimo-
strandone l 'applicabili tà come nesso di mezzo a scopo: la prestazione 
dominante è la prestazione-seopo. 
E facile ad es. l 'applicazione di questo criterio nel caso di chi diede 
m appalto la segatura di molte taglie contro mercede, cedendo allo 
appal ta tore locali ad hoc; ben decise la Corte di Venezia 4), che non 
mutava la n a t u r a del contrat to il fa t to che c'era il godimento dei 
' ) Si app l i che rà la tassa di reg is t ro di cui a l l ' a r t . 49 e non g ià quel la di cui 
ali a r t . 41 del la tar iffa annessa al la legge di r e g i s t r o ; e cioè la t a s sa di una l i ra 
per 100, più il doppio decimo sul cumulo dei cor r i spe t t iv i con t r a t t ua l i , e non la 
tassa l imi t a t a a L. 0,25 per 100. Anche da un p u n t o di v is ta g iudiz iar io ha ra -
gion d essere l ' i m p o r t a n z a del d i s t i ngue re i due con t ra t t i che noi esaminammo. 
Non dico g ià che l ' az ione sia i r r icevibi le , se vi è e r rore nel la denominaz ione del 
r a p p o r t o g i u r i d i c o ; chè oggi l ' az ione è cosa ben d ive r sa dal la actioromana, indi-
v i d u a t a pe r ogni r a p p o r t o g iur id ico . Già in d i r i t to romano , q u a n d o lo pa r t i fos-
sero incer te sul la n a t u r a del r a p p o r t o , occorreva l'aetio pvaescriptis verbis; c f r . f r . 1, 
> 1 de praeser. ver., 19, 3. « Domino merc ium in m a g i s t r u m navis , si sit incer tu in 
u t ruui navem c o n d n x e r a t , an merces vel iendas loeaver i t civilem act ionem in fac tum 
esse daudau i , Labeo se r ib i t ». Pe rò oggi se il r i co r ren te iu Cassazione, opinando 
t r a t t a r s i , a d e s , di locazione di cosa, fondi i suoi mezzi sulle disposizioni di legge 
re l a t ive alla locazione di cose, ancorché la causa del r icor ren te sia p ienamente fon-
d a t a , la Cassazione che rilevi l ' e r ro re dovrà l imi tars i a r i g e t t a r e p u r a m e n t e e sem-
pl icemente il r icorso. Inf ine non sa rà male r i co rda re come iu eerte ipotesi l 'obbl igo 
o no de l l ' a ss icuraz ione con t ro gli i n f o r t u n i sul lavoro d i p e n d a dal sapere se s iamo di 
f r o n t e a un c o n t r a t t o di lavoro o a una locazione di c o s a : l 'obbl igo non vi sa-
rebbe in q u e s t ' u l t i m o caso. Cfr . ad e s , a p p r . n. 206, q u a n t o al v e t t u r i n o p a g a t o 
à la moti enne. 
2) Il dubb io su l l ' ammiss ib i l i t à dei due c o n t r a t t i , si è r i t e n u t o possa nascere 
q u a n d o manchi un e lemento p r o v a l e n t e ; in ta l oaso op ina il RIEZLER, D. Werver-
trag. e o e , p. 49, che in nome del la logica, i due c o n t r a t t i coes is tano collegat i 
d a l l ' u n i c i t à del la s t ipulaz ione . Si r icordi però che nel d u b b i o si deve s t a r e por la 
locazione di lavoro . 
•') È ques to , come vedemmo per la v e n d i t a , u n cr i te r io (non n u o v o ; g ià accolto 
nel la p r ima edizione di ques to t r a t t a t o ) che h a a v u t o il suf f rag io de l l ' au to r i t à dei 
L O T M A R , c i t , I , p , 2 0 3 . 
4) 29 genna io 1891, Temi ven., 1892, 53. 
locali, dacché tale uso rendevasi indispensabile per le operazioni prin-
cipali della s e g a t u r a : troviamo qui, come si vede, il criterio del 
boi,mar circa l 'unici tà di t ipo contra t tuale . 
Assai meno semplice è invece un altro esempio;di plurali tà di t ipo 
di prestazioni a carico dell 'uno dei contraent i , che è offerto dal con-
trat to d'albergo. A che t ipo contra t tuale appar t iene 1 La soluzione 
proposta dal codice civile messicano ') è semplicista ed erronea; per 
esso si t r a t t a sempre di un cont ra t to di lavoro. Ora è evidente che 
se non vi è che il puro alloggio, il godimento del locale è la presta-
zione tipica, e l ' a t t iv i tà di lavoro per a p p r e s t a r e i locali è pu ramen te 
accessoria 2). Si dovrebbe dunque r i tenere cbe non vi è un « cont ra t to 
d 'albergo » di t ipo unico ; e che se non è un cosidetto « hotel meublé » 
«love vi ò il puro alloggio, sussis te un ' a t t iv i t à di lavoro complessiva-
mente assai r i levante e non pu ramen te accessoria. D ' a l t r a pa r te in 
tal caso non possiamo r i tenere pres taz ione puramente accessoria 
il godimento della camera. Quindi il r i su l ta to è cbe qui, per quan to 
si rigiri la si tuazione da t u t t i i lati , manca assolu tamente u n a [ire-
stazione la cui prevalenza sia evidente, ché l ' a t t iv i tà cul inaria del-
l 'a lbergatore non si può assolutamente concepire come secondaria, 
o accessoria accanto al godimento della camera : è p iut tos to una pre-
stazione che s ta a sè 3). Tu t t av i a di f ron te al l 'opinione di chi r i t iene 
che in fondo qui il godimento dei locali che l 'a lbergatore met te a 
disposizione sia l 'e lemento preva len te 4) io propenderei per r i tenere 
'-) R A O U L D E LA G R A S S E R I E . Cod. civ. del Messico, p . 1 7 6 . 
2) È puro il c r i te r io del LOTMAR, di cui sopra , a proposi to della vend i t a . 
Cf r . Codice por toghese , a r t . 1119 sg- Che es is ta nel con t ra t to l ' obb l igo a q u e s t a 
at t ività, p ropr ia de l l ' a lbe rga to re impl ic i tamente lo asserisce il GIANTURCO (in En-
ciclop. giur., voce Albergatori, n . 24). Secondo il G I A N T U R C O a l l ' a l be rga to re non è 
appl icabi le l ' a r t . 307 cod. pen . (e ques to è giust iss imo) per mol te rag ioni , t r a cui 
vi è anche ques ta , che nel l 'esercizio del la sua profess ione l ' a l be rga to r e « . . . anziché 
da re il suo giudizio o p r e s t a r e la sua opera, loca principalmente le sue cose e i ser-
vigi suoi salariati J>. Il GIANTURCO con ciò r iconosce d u n q u e l ' a t t i v i t à organizza-
t r ice de l l ' a lbe rga to re che uou si l imi ta (e ques to è l 'essenziale) a p rocu ra re un lo-
cale, e conservar lo a d a t t o al god imento . 
3) Per il LOTMAR, ci t . I, p . 207, r i spe t to al v i t to p reva le (ciò che io non eredo) 
la a l ienazione del la m a t e r i a a l la faciendi •necessitai; la a l imentaz ione è lo scopo, il 
lavoro di cucina il mezzo. Il con t ra t to d ' a l be rgo con v i t t o non sa rebbe d u n q u e mai 
con t ra t to di lavoro . 
«) Si può cap i re come lo HELLWIG, Die Stellung des Arzles, p . 16, v e d a una 
locazione di cose nel c o n t r a t t o con un a lbe rga to re il cui a lbergo sia luogo di cu ra 
c l imat ica , e, quel che è più, l ' a l b e r g a t o r e s ia un medico. Le pres taz ioni mediche 
accessorie al god imen to dei locali? Iu senso s t r e t t o n o ; ma è un f a t to che chi en t r a 
in un s i f fa t to a lbergo più che da l la b o n t à del lavoro o del suo persona le p u ò es-
sere sedo t to dal comfort dei locali . È però, ques to , uno dei casi più spinosi , di 
f r o n t e al quale ci si sente a t t i r a t i , se non fosse in sè i l logica, verso la teor ia del la 
dup l i c i t à di t ipo con t r a t t ua l e . Più faci le è certo la soluzione q u a n d o , anz iché 
che nel dubbio si adot t i l 'applicazione delle norme che si riferiscono 
alla locazione d 'opera. 
Questo r isul ta to possiamo anzi generalizzare, coll 'enunciare il prin-
cipio per cui quando sorga dubbio sulla n a t u r a di un contrat to di 
locazione di cose o di lavoro, dobbiamo preferibi lmente applicare le 
norme di quest 'u l t imo, come quello che più dell 'al tro ha r iguardo alla 
personal i tà del debi tore della prestazione principale. 
Del resto vi sono casi, discussi nella giur isprudenza, che assolu-
t amen te non sono dubbi . Si è ad es. discusso se il cont ra t to in forza 
del quale un 'amminis t raz ione per la pubbl ic i tà in vari giornali si 
assume la pubbl ic i tà o reclame per una d i t ta sia locazione di cosa o 
cont ra t to di lavoro. Nella specie la d i t t a aveva sospeso l 'ordine di 
pubblicazione degli annunci , cosicché il con t ra t to era per fa t to suo 
r imasto inadempiuto. Convenuto pel pagamento del prezzo di pubbli-
c i tà , r i spondeva che vi era locazione di cosa, e quindi per pre tendere 
quel pagamento l ' amminis t razione avrebbe dovuto lasciare lo spazio 
in bianco a disposizione della d i t ta . L 'agenzia invece sos teneva che 
nou si t r a t t a v a di godimento puro e semplice dello spazio in un gior-
nale (locazione di cosa), per la evidente preponderanza del l ' a t t iv i tà di 
lavoro necessaria per la pubbl ic i tà : il godimento dello spazio era dunque 
il r i sul ta to di un ' a t t i v i t à di lavoro, non ques ta un accessorio r i spet to a 
quello. T ra t t andos i di locazione d 'opera cessava dunque ogni obbligo 
di disposizione dello spazio '). E in mass ima consento pe r fe t t amen te 
con ques t 'u l t ima tesi, a cui si deve ar r ivare logicamente accogliendo 
e appl icando il cr i ter io d is t in t ivo proposto dal Lotmar . 
200 . U n t ipo di cont ra t to di lavoro (tale è a mio avviso da rite-
nersi) cbe r iunisce in sè e lement i e terogenei , o almeno eterogenei a 
t u t t a pr ima, è il con t ra t to di t raspor to , sia di persone come di cose. 
I n f a t t i sia a l l ' uno come a l l ' a l t ro è . c o m u n e non solo un ' a t t i v i t à del 
vet tore , d i re t ta a operare il t r aspor to , ma anche il godimento che 
l ' u ten te fa (il v iaggiatore , o il mi t tente) del mezzo di t rasporto (veicolo). 
Al t raspor to ili cosa, poi, è proprio un elemento ul ter iore: il deposito 
della cosa, che il vet tore deve custodire. Il dubbio quindi è na to in 
u n a pa r t e della dot t r ina 2): siamo di f ron te a un t ipo unico di con-
luogo (li curo c l imat iche , si t r a t t i di una sempl ice casa di cu ra (es. c l inica) . Qui 
è e v i d e n t e che l ' u so dei locali non è che mezzo pe r l ' a t t u a z i o n e del la c u r a : qu indi 
vi è c o n t r a t t o di lavoro (cosi anche il LOTMAR, c i t . , I, p. 203). 
1) Non conosco la l egge del T r i b u n a l e di Milano (nel 1914) su ques to caso. 11 
RIEZLICR, c i t , p. 50, r i t i ene locazione di cosa il r a p p o r t o t r a il Club e i suoi membri 
a, cui faccia p a g a r e un prezzo speciale pe r l ' occupaz ione dei post i d i p r ima fila in 
u n a sa la di spe t taco lo , in cui l ' i ngresso pei soci agli a l t r i post i s ia g r a tu i t o . 
2) Viceversa a lcuni casi f u r o n o cons ide ra t i come dubbi , che n o n lo sono af fa t to . 
Ad e s , il c o n t r a t t o a m e t à t r a i f iaccherai pa r ig in i e le imprese' di t r a spor to . L a 
Cassazione f r ancese (cit . in Rivinta Civ. comm., 1909, I , 253 n. 1) è mólto perplessa 
trat to, in cui l 'attività di lavoro sia l 'elemento assorbente e princi-
pale: cioè abbiamo un « contrat to di lavoro » senz 'a l t ro! Perchè anche 
questa Seconda soluzione è s ta ta sostenuta: ch'io sappia, non fu mai 
sostenuta l 'unici tà di tipo contrattuale imperniata non sull 'a t t ivi tà 
di lavoro, ma sul godimento del veicolo, e, tanto meno, del deposito 
della cosa. 
È a notare che già il Cod. Napol. aveva get tato qualche ombra su 
questo argomento classificando il contratto di trasporto (art. 1-779; 
cfr. pure il nostro ar t . 1627) separatamente t r a la locazione di opere 
e quella di opera, mentre (e lo vedremo a suo luogo) queste due 
branche fondamentali in realtà comprendono tut t i i possibili casi di 
contrat to di lavoro. A d ogni modo se ne discorre t r a i casi di « lo-
cazione di opere » (che negli art . 1 6 2 7 s ta per « c o n t r a t t o di loca-
zione » in genere) *). L 'ar t . 388 Cod. comm. a sua volta si l imita a 
enunciare il contenuto dell 'obbligazione principale (assunzione del tra-
sporto), e con ciò non reca alcun contributo. Applicando però il cri-
terio suesposto già ci si affaccia come elemento fondamentale di questo 
trasporto l 'at t ività esecutiva od organizzatrice dell 'assuntore, r ispetto 
alla quale l 'uso del veicolo o la custodia della cosa non sono che ele-
menti accessori, indispensabili, ma pur sempre il mezzo, e nul la più 
del mezzo, mediante il quale quel l 'a t t ivi tà è espletata. Dunque un 
contrat to di lavoro. 
In contrario è sorta nella dot t r ina una voce, r imasta però, se non 
erro, isolata. Il Bruschett ini *) induce dall 'ar t . 388 che elemento es-
senziale del contrat to di t raspor to sia « l 'assunzione » del t rasporto. 
E ciò si può ammettere. Ma il Bruschett ini conclude che perciò il 
contra t to di t raspor to (commerciale) non è una locazione d 'opera; ri-
sale bensì al concetto latissimo della locatio eonductio operis del di-
r i t to romano, ma poi si sviluppò, assunse s t ru t t u r a au tonoma; per 
cui oggi non ci è più consenti to di farne una specie nel genere « lo-
cazione d 'opera ». Ma veramente l 'obbiezione del Bruschet t ini si ap-
poggia solo a. concetti, erronei, che non è questo il luogo di chiar i re: 
si nega, cioè, che l 'assunzione di un'organizzazione di lavoro sia una 
tl'il le line f o r m e di locaz ione , e si r i m e t t e a que l t i po c o n t r a t t u a l e clie è d a t o 
d a l l a « c o m u n e i n t enz ione del le p a r t i » . Ma oli© ne p e n s a n o le p a r t i ? P r o v a t e v i 
a i n t e r r o g a r e il fiaccheraio e m a g a r i a n c h e il c a p o d e l l ' i m p r e s a di t r a s p o r t o ! 
II DBKKOX (1. C.) nota ciò, g i u s t a m e n t e . I fiaccherai p r o p e n d e r a n n o pe r il c o n t r a t t o 
d i l a v o r o , che t u t e l a megl io la lo ro p o s i z i o n e ; l ' i m p r e n d i t o r e p e r la locaz ione ili 
eose , d o v e non vi e, u n a p e r s o n a l i t à , m a u n a cosa d a r i s p e t t a r e . A l t r o che conn ine 
i n t e n z i o n e ! Il vero è che qu i vi ha c o n t r a t t o di l a v o r o , e elle, caso m a i , il d u b b i o 
a v r e b b e d o v u t o s o r g e r e t r a s o c i e t à e l o c a z i o n e di l a v o r o . 
' ) C f r . s o p r a , p . 3. 
'-) In Foro ila!., 1900, I, -176. C o n t r o il BROSCHKTTINI, e a d e r e n t e alla, c r i t i c a 
c h ' i o g i à n e feci (in Dir. commerc., 1900, 542 sg . ) c f r . VIVANT», Trattato ( I I I ed . ) , 
forma di locazione d 'opera o di contrat to di lavoro: il che è falso, e 
lo vedremo più avanti . Possiamo qui concludere senz 'al t ro che nel 
trasporto vi è vera e propria promessa di lavoro contro mercede; 
quindi contrat to di lavoro. Ohe possano figurare nel rapporto tre per-
sone, se il destinatario è persona diversa dal mittente, sappiamo già 
che non è una difficoltà inconciliabile col contrat to di lavoro 'j. E che 
l'obbligo della custodia sorga solo colla consegna al vettore della cosa, 
non colla stipulazione del contrat to, non toglie nulla all 'esistenza di 
un contrat to consensuale, come altra volta ho cercato di dimostrare 2). 
Quel che importa è che gli elementi del deposito (quindi della cu-
stodia), e dell 'uso del veicolo sono solo accessori r ispetto a quello, 
fondamentale, del l 'a t t ivi tà (esecutiva o anche solo organizzatrice) di 
t rasporto. Già lo lasciava intendere Gaio, cfr. 5 pr. naictae, ecc., IY, 0 : 
« Nauta et caupo et stabularius mercedem accipiunt non prò custodia, 
sed nauta ut trajciat vectores..., et tamen custodiae nomine tenentur ». 
Queste ultime parole chiariscono la por ta ta della prima par te che, 
presa a. sè, non convince completamente: è chiaro cbe la mercede è 
dovuta anche per la custodia, perchè si riferisce a t u t t o quanto il 
servizio, iu cui r ient ra pure l ' a t t iv i tà di custodia. Ma insomma si 
allude all 'accessorietà della custodia, alla prevalenza dell 'a t t ivi tà di 
trasporto, che sarebbe l 'e lemento fisionomico, cui il corrispettivo si 
riferisce, e che avrebbe la virtù di a t t r a r re a sè e quindi assorbire 
l 'al tro elemento accessorio. È appunto quanto io pure (d'altronde con 
quasi tu t ta la dottr ina) r i tengo 3). 
Invece se l 'a t t ivi tà di t raspor to è elemento accessorio, cioè mezzo 
per l 'a t tuazione del godimento di una cosa, o, comunque (a prescin-
') C f r . sop ra , p . 60 sg. 
In Diritto commero., c i t . , col. 554 sg. Non è u n a difficoltà, n e p p u r e il f a t t o 
ohe qu i la cus tod ia sia la cos idde t t a cus todia tecnica, o l t r epassan te i l imit i della 
d i l igenza del buon p a d r e di f amig l i a , come invece r i t e n n e il COPPA-ZUCCAHI, 
Conaal, commerc., 1898, p. 177. Ma ohe in a l t r i casi la cus todia cui il debi tore del 
l avoro è t e n u t o r i e n t r i nei l imit i d e l l ' a r t . 1224 non è dif ferenza che colpisca l 'es-
senza del negozio g iur id ico . 
3) La conclusione è vera per q u a l u n q u e f o r m a di t r a spo r to , t e r r e s t r e o ma r i t -
t i m o ; e non è poi t a n t o difficile, come pa rve al GROUSSIER in PEUKEAU et GROUS-
SIER, Le contrat de travail, p. 65, che c i t a il t r a s p o r t o come esempio della diffi-
col tà di s epa ra r e n e t t a m e n t e le due fo rme pr inc ipa l i ili locazione, e della necessi tà 
di f a r e della locazione di lavoro un t ipo a sè. E con noi anche il LOTMAR, Arbeit-
vertrag, I, p. 185. Un caso che r acch iude t u t t e le ipotesi è questo , d i cui anche 
in LOTMAR, ci t . p. 197: a) il p rop r i e t a r i o di una carrozza con un caval lo me t t e 
l ' u n a e l ' a l t r a a d isposiz ione di Tizio (locazione di cosa); lo stesso p ropr ie ta r io si 
fa «corazzare d a Tizio cocchiere ( c o n t r a t t o di lavoro puro) ; lo stesso p rop r i e t a r io 
conduce Tizio ( c o n t r a t t o di lavoro, se compensa to , si i n t ende , m a con elementi 
mis t i ) . E si può agg iunge re auelie il caso del la v e t t u r a di piazza di cui il coc-
chiere è a servizio di una agenz ia di t r a spo r t i (due con t r a t t i di lavoro). 
dorè dal trasporto), se questo godimento è l 'elemento tipico, non vi 
lia più che locazione di cosa : così il contra t to di esposizione è in-
dubbiamente locazione di c o s a 1 ) : l ' a t t iv i tà di custodia conseguente 
al deposito delle merci esposte è elemento accessorio r ispet to al go-
dimento dello stand, della vetrina, ecc., è il mezzo a t tua t ivo e assi-
curat ivo di questo godimento, e non può essere reso autonomo in un 
contrat to a sè (preparatorio), come ha proposto lo Scialoja A. 2). Su 
questo punto sono p ienamente d'accordo col Fubini . Locazione di cosa 
è pure il contra t to colla compagnia dei Wagons-lits, come a mio av-
viso ha egregiamente dimostrato il D ' A m e l i o 3 ) : è un contra t to che 
mira solo al godimento di speciali carrozze ferroviarie. Quello che è 
normalmente un elemento assorbito da l l ' a t t iv i tà di t rasporto, cioè il 
godimento del veicolo che è mezzo di t rasporto , qui viene considerato 
a sè, viene isolato in un rappor to au tonomo; il che è reso possibile 
dalla contemporanea sussis tenza di un cont ra t to di t raspor to (che 
deve essere provato da chi in tende con t ra t t a re colla compagnia dei 
Wagons-lits) che ne è il logico presupposto . E infine vi ha locazione 
di cosa, e non già di lavoro (cioè cont ra t to di t rasporto) quando il 
proprie tar io noleggia il suo mezzo di t raspor to a un terzo, perchè 
quest i se ne serva. Con ciò non assume il t r a spo r to : e si noti che 
ciò r imane vero anche quando il t raspor to sia fa t to con personale del 
noleggiante , anche se si pa t tu isce che questo continui a r i sponderne '). 
201. Non ba impor tanza il caso di un lavora tore che si somminis t ra 
gli s t rument i di lavoro: nessuna locazione di cosa, qui, quan to a quest i 
s t rument i , postochè non sono che il mezzo ( r ien t ran te nel l 'orb i ta esclu-
siva del lavoratore) per la produzione di quel lavoro che l ' a l t ro con-
t r aen te uti l izza; uti l izzato è il lavoro (del credi tore di esso), non già 
l ' i s t rumento. Ciò non toglie che nel salario sia compreso anche il com-
penso per l 'uso e il deper imento degli s t r u m e n t i ; ma se ciò è vero 
economicamente, g iur id icamente non ha af fa t to impor tanza 5). I n ques ta 
categoria, se non erro, r i en t r a il caso del l 'operaio che dà i propri ser-
vizi con un proprio carro e un proprio cavallo. Si d ice : vi è loca-
zione del carro e del cava l lo ; il che t u t t a v i a non toglie che, essen-
dovi locazione pu re di lavoro, vi sia ne l l ' i ndus t r i a l e l 'obbl igo della 
assicurazione. Ma vi è proprio quella locazione di cosa? O non vi è 
unici tà di rapporto, in cui il lavora tore contr ibuisce con propr i s tru-
menti di lavoro? Io credo di sì, quando mansione del l 'operaio sia ap 
') FUBINI, in Rivista dir. cir., 1909, 211 sg. Il concet to di una locazione d 'o -
pera è del BUGNI, Le esposizioni nell'economia e nel diritto, Milano, 1907, p . 178. 
2) In Foro ital., 1908, 1, 1392. 
3) In Rivista ai diritto civ., 1910, p. 510 sg. 
i) In ques to senso RIKZLER, ci t . , p. 51. 
•') Cfr . in proposi to Cass. f rancese , 25 giusrno 1902. Dati.. 1902. 1. 311. 
punto il t raspor to ; cbe se mansione sua è tu t t ' a l t r a , e l ' indust r ia le 
util izza carro e cavallo a mezzo di terzi, allora sì cbe si avrebbero 
due contra t t i o meglio due r appor t i : di locazione di cosa e di lavoro; 
per ambedue il prezzo è fuso nel salario. Ad ogni modo s ta sempre 
l 'obbligo dell 'assicurazione '). 
Diverso sarebbe insrecc il caso in cui l ' i s t rumento fosse una mac-
china di cui l ' importanza superasse quella del lavoro. Ad es., il pro-
prietario di una t rebbia t r ice t rebbia il grano di un contadino. A tu t ta 
pr ima si è indot t i qui pure ad applicare lo stesso criterio che per la 
v e n d i t a : se prevale la facìencli necessitas, cont ra t to di lavoro; se l 'uso 
della macchina, locazione di cosa. Ma l 'applicazione può sembrare 
erronea, perchè l 'uso della macchina (si può dire) non cade nell 'orbita 
del creditore del lavoro, così come il t rasfer imento di propr ie tà della 
mate r ia forni ta dall 'ar tefice è per la macchina quello che per l 'umile 
s t rumento di lavoro: e l 'uno e l ' a l t ra non sono che « mezzi » di cui 
si serve il debi tore per il lavoro che ha promesso: mezzi che da sè 
nul la potrebbero, ma che in tan to funzionano in quanto siano guidate 
e d i re t te dal la mano dell 'uomo e dal la sua vigile intel l igenza. E così 
è in fa t t i . Si r icordi cbe sopra abbiamo accennato alla possibilità di 
casi di locazione di cosa in cui non vi sia il possesso; abb iamo 'ap -
pun to accennato al cont ra t to di monta . Ora a t u t t a pr ima sembra qui 
ev idente una analogia t ra ques to e il con t ra t to di chi t rebbia il g rano 
a l t ru i colla propr ia macchina. Ma l 'analogia non è neppure apparen te . 
In t u t t i e due i casi abbiamo una « locazione », secondo il concetto 
nos t ro ; ma nell'ira, caso la fonte delle ut i l i tà è esclusivamente nel 
toro o nello stallone, e l ' a t t i v i t à dell 'uomo è inf ini tamente accessoria. 
Invece nel l 'a l t ro caso non si t r a t t a già di un'azione spon tanea della 
fon te di energie ; ma di una produzione di energie che non è se non 
il r i su l ta to dì un lavoro accurato, inteso, di l igente dell 'uomo. 
Ques to è il vero dominatore , il sovrano, accanto alla macchina, che 
è pass iva e ubb id ien te nelle sue man i ; qui abbiamo pr imar iamente 
il lavoro dell 'uomo, per cui la macchina non è che s t rumen to ; l 'uso 
della macchina è d u n q u e subord ina to , d ipendente dal lavoro dell 'uomo. 
A b b i a m o insomma il con t ra t to di lavoro. Il Lo tmar è pu re del l 'avviso 
cbe vi sia con t r a t to di lavoro pe rchè « è s ta to promesso solo del la-
voro; lavoro di special na tura , cioè l ' impiego di certe macchine mol to 
efficaci » 2). Ma se ques to lavoro di special na tu ra è l 'uso della mac-
china, non vi dovrebbe essere, allora, locazione di cose ? La spiega-
zione non mi pare esaur iente . 
4) C f r . L O T M A R , c i t , p . 1 8 2 . 
2) Op. e 1. c i t . Locazione di cosa vi sa rebbe solo se fosse il o l iente a usa re 
d i r e t t amen te la macch ina . Se invece vi è nolo di una macch ina coi re la t iv i operai 
per f a r l a funz iona re vi è c o n t r a t t o di l avoro , LOTMAR, e i e , p. 203. 
Se gli s t rument i di lavoro appar tengono al creditore del lavoro 
(ciò eli e è la regola per il lavoro indus t r ia le negli opifici, e per1 certe 
macchine fine procurate ai lavoratori a domicilio) vi ha una consegna 
di essi al lavoratore, che, nell ' ipotesi del lavoro a domicilio, ha fa t to 
sorgere in alcuni l ' idea di una locazione del l ' i s t rumento al l avora tore ; 
il nolo sarebbe de t ra t to dalla mercede che gli è pagata . Qui la si-
tuazione è rovesciata : men t r e si in tende faci lmente che la souimini 
strazione di i s t rument i per pa r te del lavoratore, r i en t rando nella-com-
plessa posizione di chi p res ta il lavoro, sia elemento (mezzo a fine) 
del contrat to di lavoro, il dubbio pare sorgere legi t t imamente nel 
caso inverso, in cui non si può più considerare la prestazione del-
l ' i s t rumento come la terale alla prestazione del lavoro, di ques t f anzi 
un e lemento: t a n t o più che, a mio avviso, il lavoro a domicilio è 
locazione d 'opera, cioè di lavoro autonomo, almeno nella grandiss ima 
maggioranza dei casi. 
Ora, il lavoratore autonomo è s ignore della propr ia a t t iv i tà , che 
ha luogo a suo r ischio e con propr i cri teri diret t ivi , egli è perciò il 
na tu r a l e fornitore a sè stesso degli s t rument i di lavoro: d iversamente 
non pot rebbe assumere la responsabi l i tà della pres taz ione mal riu-
scita per eventual i difet t i degli s t rument i . Non è così invece pel la-
voratore subord ina to : s ignore della azienda è qui il creditore del 
lavoro, suo il rischio, egli quindi si ammet t e che possa fornire gli 
s t rument i di lavoro. 
Con ciò non escludo la possibi l i tà che il credi tore del l 'opera (nella 
locazione d 'opera) possa somminis t rare certi s t r umen t i di lavoro, in 
qualche ipotesi, come è appun to quel la del lavoro a domicilio. Dico 
solo che questo elemento non r i en t r a nella flgùra t ipica e paradigma-
t ica della locazione d 'opera, t a n t o che viene a sovver t i re le regole 
che disciplinano la responsabi l i tà dell 'artefice. Sarà dunque la sovrap-
posizione di un elemento comple tamente es t raneo al cont ra t to di la-
voro, e avente una propr ia e au tonoma configurazione giur idica , in-
t.recciantesi t u t t a v i a col con t r a t to di lavoro cbe gli s ta rebbe al la to? 
Io non lo credo, non mi pare dunque che vi sia la locazione del la 
macchina. I n rea l t à è per il lavoro a domicilio (locazione d 'opera) 
quello che per il lavoro nel la f abbr i ca (per lo più locazione d'opere): 
la somminis t razione dell'i s t rumen to non è e lemento autonomo, ma si 
incorpora col con t ra t to di lavoro : qui l ' i s t rumento è p a r t e del capi-
talo forni to dal credi tore del l avo ro ; esso è sempre un mezzo a fine 
(produzione del lavoro). Come nel la s i tuazione del commit ten te cbe 
somminis t ra la mate r ia pr ima dobbiamo scorgere non già un elemento 
autonomo (questo in passa to f u anche r i tenuto! ) ma la normal iss ima 
posizione di un condu t to re del l 'opera (di un locato,- operis), così dob-
biamo ar r ivare alla s tessa conclusione per la somminis t raz ione di 
i s t rument i di l avoro : in ambo i casi vi è la e l iminazione del la re-
sponsabil i tà del lavoratore per i difet t i provenienti dalla materia e 
dagli s trumenti . È però vero cbe la somministrazione degli s trumenti 
è un fat to cbe altera (a differenza della somministrazione della ma-
teria) la figura del rapporto, ma non è tale alterazione cbe rompa 
l 'unità di ques t 'u l t imo: vuol dire, ripeto, elle l 'autonomia del lavo-
ratore, e con ciò la sua responsabilità, è più limitata. 
202. Abbiala visto sopra cbe anche il « custodire » è un 'a t t ivi tà 
di lavoro che può r ientrare perfe t tamente nel territorio del nostro 
contrat to. Ora, quando si pensi che la custodia di qualche cosa im-
plica spesso l 'utilizzazione di uno spazio di cui il cnstodiente può 
disporre si capisce ohe possa sorgere in dubbio, in qualche caso, se 
prevale l ' a t t iv i tà di custodire o il godimento di questo spazio ; nel 
primo caso, quando ci sia compenso, vi sarebbe locazione di lavoro ; 
e nel secondo locazione di cosa. Si noti cbe in qualche caso all 'atti-
vi tà del custodire se ne aggiunge qualche altra, che è principale in 
modo evidente, come è il caso del t rasporto che già abbiam vis to ; 
e allora non può più sorger dubbio che il godimento, anzi la messa a 
disposizione dello spazio e ta lora anche la custodia stessa, non è che 
il mezzo per l 'a t tuazione dell 'al tra a t t iv i t à ; quindi vi è contrat to di 
lavoro. Il dubbio nasce solo quando non vi sia che il godimento di 
uno spazio e l ' a t t iv i tà del custodire. Io ricorderò qui un caso che è 
ormai divenuto celebre, quello del contrat to di abbonamento alle cas-
set te forti di sicurezza: uno dei casi che sembrano inventat i apposta 
per promuovere una piacevole ginnastica, che qualche volta è equi-
librismo, di ragionamento giuridico. 
Natura lmente qui presuppongo che il let tore sia perfe t tamente al 
corrente dello s tato della dot t r ina sull 'argomento. È noto che la dot-
t r ina oscilla tra due poli : la locazione e il deposito; ma talora si 
fe rma t ra i due poli, accogliendo un po' dell 'uno e un po' dell 'altro, 
colla teoria di un tipo a sè di contra t to (contratto innominato) o con 
quella del concorso di più negozi. E coloro che si fermano al con-
cetto del deposito s tanno pel deposito puro e semplice, o pel depo-
si to chiuso, o per quella singolarissima cosa che è la custodia in com-
possesso. Chi par teggia per la locazione a l l u d e alla locazione di cosa; 
ma non manca chi vi met te un pizzico di locazione d'opera. Come si 
vede ve n 'è per tu t t i i gust i f). 
Ora, -senza avere la pre tesa di dar fondo alla t rat tazione della 
quest ione, mi limito qui a ri levare come a mio avviso il nocciolo della 
quest ione s ta q u i : prevale il godimento nello spazio interno nella 
casset ta , r i spet to a cui allora l ' a t t iv i tà della custodia non sarebbe 
1) Io non faccio qui ci tazioni (li do t t r ina , mi r ime t to a quelle che il le t tore può 
:,vai-e ad es. nella monografia del do t t . UGO R o c c o (La natura giurid. del orniello 
ni ratto di abbonamento alle canneti e-forti, ecc.) in Circolo giuridico, XLII (1911). 
che un semplice mezzo a fine; oppure prevale la custodia, r ispetto 
a cui il godimento dello spazio a disposizione del cliente non sarebbe 
che il mezzo at tuat ivo ? Per me non vi ha dubbio che l 'elemento 
fondamentale sia dato dalla custodia. Infat t i non è vero che l'abbo-
nato si limiti a volere il godimento di un dato spazio: perchè allora 
non anche un altro spazio qualunque nell ' interno della Banca? No, 
l 'abbonato mira sopratut to alla sicurezza delle cose che deposita e 
questa sicurezza, non è che il r isul tato della custodia esercitata dalla 
Banca : perciò vuole appunto questa custòdia. Ora perchè questo sia 
a t tuato occorre che l 'abbonato collochi le cose che egli in tende as-
sicurare in uno spazio determinato, sul quale possa vigilare la 
Banca1) . Ma se vi è contratto di custodia, e di custodia r imunerata 
(a titolo oneroso) non abbiamo più il tipo « c o n t r a t t o di deposi to», 
come tipo autonomo, ma quel contrat to di deposito in senso lato che 
rientra nel contrat to di lavoro : la dimostrazione è stata, f a t t a a suo 
luogo 2). 
Questo è per me il fulcro del ragionamento. E tu t t e le obbiezioni 
che a una siffatta conclusione furono fa t te non tengono. Le obbie-
zioni al concetto di un contrat to di custodia si appuntano in sostanza 
all 'erronea conclusione che se ne è dedotto: « un contrat to la cui eausa, 
si esaurisce nella custodia di una cosa che cosa è al t ro se non un 
contratto di deposito »? 3). E allora, si dice, dovrebbe essere un con-
trat to reale, presupporre cioè la consegna delle cose depositate al de-
positante, ciò che assolutamente non si avvera per il caso nostro. Pe r 
ovviare a ques ta obbiezione i fautori del contrat to di custodia che 
non seppero staccarsi dal t ipo contrat tuale « contrat to di deposito » 
dovettero ricorrere a veri acrobatismi di costruzione giuridica: si è 
detto, ad es., che il primo a t to di uso della casset ta t ien luogo della 
tradizione, o che la dichiarazione di valore r ichiesta da alcune Banche 
equivale alla consegna; si è f a t to ricorso infine a un pa t to consen-
suale compreso in un contra t to preliminare di deposito. Con quest 'ul-
) La concessione dello spazio i n t e rno del la casse t t a è mezzo a fine, non vice-
versa , come si r i t iene dai f au to r i del la t eo r i a della locazione di cosa. Cf r . L-v LUMIA 
m I depositi bancari (1913), p . 283. Il LA LUMIA vede nel la cus tod ia non lo scopò 
p r inc ipa le e au tonomo, ma un mot ivo an t e r io r e ( fuor i del con t ra t to? ) che de t e r -
mino il godimento della casse t t a , cioè la causa de l l 'obbl igazione . Iu r ea l t à , che la 
concessione dello spazio (il mezzo p e r a t t u a r lo scopo) sia, in un cer to seuso, ele-
m e n t o p iù prossimo della cus todia (lo scopo) non toglie che a p p u n t o ques to scopo 
s ia 1 e lemento fondamen ta l e , posto q u a n t o si è n o t a t o nel t e s t o : che, cioè, la cu-
s tod ia del ia casse t ta è pur sempre lo scopo an ima to re e cos t i tu t ivo della p r e s t a -
zione fondamen ta l e , che al r a p p o r t o dà la sua t i p i ca fisionomia. 
-) P e r la locazioue d ' ope ra c f r . ABELLO, Locaz., I, p . 157. Cf r . BRUCI, Istituì., 
p a g . 160. ' ' 
3) Rocco, cit., p. 15 Estr. 
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timo concetto si è fa t to un passo avant i rasen tando davvieino la 
ve r i t à : non era più semplice, ad ogni modo, abbandonare il t ipo 
autonomo « contra t to di deposito », che ha regole imprescindibili 
(gratui tà , realtà) che qui non si applicano, e inquadrare la « cu-
stodia » nel cont ra t t to di lavoro, più largo, più ampio ed elastico? 
Ma, si dice, la Banca non riceve in consegna gli ogget t i che l 'ab-
bonato intende ass icurare ; e allora che cosa custodisce! La custodia 
presuppone la detenzione delle cose da custodire. Verissimo. Ma sic-
come il deponente in tende conservare il segreto circa le cose che de-
posita, la Banca si l imita a por tare l 'opera sua di custodia alla cas-
se t ta , o meglio allo scompart imento che contiene la casset ta . È il 
concetto del « deposito chiuso » propugna to t r a noi dal Bolaffio ') e 
accolto (ma forse intorbidato) dal Bonelli Solo che io abbandonerei 
ques ta designazione, non pe r fe t t amente esat ta, perchè la Banca ignora 
asso lu tamente se nel la casset ta vi sia qualche cosa, o se sia vuo ta ; 
quindi la sua a t t iv i t à di custodia può r i fer irs i a un involucro vuoto. 
E qui s ta la pecul iar i tà di questo caso di cus todia : si custodisce l'in-
volucro, prescindendo completamente dal suo contenuto. Il riempirlo 
o il vuotarlo, il disporre insomma dello spazio interno della casset ta 
r ien t ra pu ramen te nelle facoltà del deponente, è a t to suo autonomo, 
uni laterale (almeno lino a un certo punto), che può mancare, e che 
non interessa affat to la Banca 3). Questa , insomma, si l imita a pro-
met te re la custodia della casset ta , e b a s t a ; p romet te e garan t i sce la 
in tegr i t à esteriore della casset ta , così come le ferrovie che traspor-
t ano un bau le non custodiscano il contenuto, ma solo il baule, cioè 
promet tono l ' in tegr i t à di quest 'u l t imo. È una prestazione di fare com-
pensa t a ; siamo quindi in terr i tor io nostro. 
203- Dove il caso di elementi promiscui appar tenen t i a due tipi 
o sot tot ipi differenti di cont ra t to offre, la maggior difficoltà è però 
quando le prestazioni spe t t an t i a ognuno dei due contraent i appar-
tengono n i t idamente a diversi cont ra t t i , per modo da non essere ben 
chiaro a t u t t a pr ima quale sia la pres taz ione dominante. A d es.. nel 
nos t ro caso pres tazione di lavoro contro godimento di u n fondo de-
te rmina to , o contro godimento di u n locale o di un appar tamento . 
') In Rivista dir. comm., 1905, 1, 376 sg. 
2) In La Legge, 1908, 2213 sg. 
3) Ques ta d i sponib i l i t à p r e suppone che il deponente possa accedere al la casset ta , 
n e abbia, quel la normale s ignor ia sullo spazio iu te rno di essa ohe è da t a dal pos-
sesso delle chiavi per ap r i r l a . I n d u b b i a m e n t e ques ta de tenz ione delle chiavi costi-
tu i sce quel la s ignor ia iu cui si espl ica il possesso. Ma ciò non significa cbe sia 
ques to il possesso del c o n d u t t o r e di cosa : lo si consideri come ta le , o come credi-
tore di mera prostazione di cus tod ia , è certo che in ogni caso al deponen te spe t t a 
la faco l tà di porsi in ogni momento in un conta t to colla casse t ta , per eserc i tare 
la sua faco l t à di disposizione di essa l i m i t a t a m e n t e allo spazio suo iu te rno . 
Così si suol fare, ad es., in certe regioni della Vestfal ia ' ) : lavoro 
contro godimento gra tu i to o più a buon mercato di 1111 fondo; ivi, a 
quanto 'pare , prevale l 'elemento lavoro, quindi il contrat to è contrat to 
di lavoro. A n c h e nelle nos t re terre sono f requen t i i casi di lavoratori 
della terra a cui è pagato un salario in denaro, e a cui inoltre si 
concede l 'alloggio in locali determinati , o a cui si a t t r ibuisce il godi-
mento di un dato appezzamento di t e r ra 2 ) . Oppure è il caso del por-
tinaio re t r ibui to col godimento gra tu i to dell 'alloggio, o con una'dimi-
nuzione di pigione. Esposto così questo caso, è evidente il contra t to 
di lavoro; ma il dubbio rinasce se discorriamo di concessione di al-
loggio contro prestazione di un corrispett ivo sotto forma di lavoro 
(come portinaio) 3). 
Poss iamo senz 'a l t ro el iminare certi criteri differenziali che la dot-
t r ina h a proposto. Così, a quanto pare, il Groussier si inspira a questo 
criterio dis t int ivo: se l 'u tente del lavoro a l t ru i ha una autor i tà , una 
cer ta direzione su chi dà il lavoro proprio vi è contra t to di lavoro; 
se no locazione di cosa. Ma (posto che questo sia proprio il pensiero 
del Groussier) è evidente che la subordinazione è criterio dis t int ivo 
t ra la locazione di opere e di opera, non t ra il cont ra t to di lavoro e 
la locazione di cose. Quindi la difficoltà res ta tal quale. Infa t t i n iente 
esclude cbe si t ra t t i di locazione d 'opera, cioè di lavoro autonomo, 
con mercede in na tura , non in danaro. 
Invece è da r i t enere che fin che è possibile t rovare tra le due pre-
stazioni cont rapposte quella che r iassume la ragione economica prin-
cipale del r appor to si deve senz 'a l t ro vedervi la pres tazione cbe dà 
al rappor to la sua fisionomia generale. La cosa è abbas t anza facile 
quando uno dei contraent i debba anche una somma di d e n a r o : ad 
e s , è l ' impiegato o il b racc iante che ha il godimento del locale per 
abitazione e inol t re ha dir i t to a una somma periodica di dena ro ; in 
tal caso la prestazione p reva len te è quel la di fare, e siamo di f ron te 
a un cont ra t to di lavoro 4). Talora, invece , si è c reduto di isolare 
anche in questo caso il godimento della cosa, facendone il contenuto 
di un rappor to a sè, fino a un certo pun to autonomo, di locazione di 
cosa. Così la cit. sen tenza della Corte d 'Appel lo di F i r enze r i t enne 
che la. pres tazione d 'opera r e t r i bu i t a dal condut tore con un de te rmina to 
salario e con uu de te rmina to alloggio dà luogo a un cont ra t to di 
') Cfr . in Verein fui• Social politili, 58.°, p . 8. 
'-) Le nostre Cort i ebbero ad occupars i di casi d i ques to genere . Cf r . ad es. 
App . Firenze, 13 marzo 1906, Cass. di Firenze, I I , f a se . 5. 
J) Anche qui il GROUSSIER, op. c i t , p . 66, t r ova cbe la soluzione non è t a n t o 
agevole . 
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locazione e conduzione di cosa, accessorio al contra t to di locazione 
d 'opera. Si è opposto che veramente qui manca il prezzo ma da 
un canto è assurdo discorrere di concessione gra tu i ta del godimento, 
e dall 'al tro è certo -che il prezzo (posta l ' au tonoma prevalenza del 
godimento) può consistere anche in un 'u t i l i t à diversa dal denaro. 
I l vero è che di regola quando vi sia compenso in denaro della 
prestazione, d 'opera il godimento dell 'alloggio (o della terra) assume il ca-
ra t te re di elemento accessorio e in tegrante il denaro per cost i tuire il 
compenso del lavoro 2). Siccome per la na tu ra della prestazione oc-
corre la presenza cont inuata del lavoratore, può il creditore del la-
voro r i tenere oppor tuno di ass icurars i la migliore prestazione del 
lavoro somminis t rando egli stesso l 'alloggio, e con ciò sot t raendo il 
lavoratore alla preoccupazione di un alloggio in una vicinanza che 
permet ta quella compiuta e cont inua a t t iv i tà a cui si è impegnato. 
Se la spesa dell 'alloggio è normalmente a carico del lavoratore, e vi è 
in pa r te des t ina ta la mercede, ment re in questo caso è a carico dell 'altro 
cont raente , che diminuisce perciò l ' ammonta re della mercede: ciò ap-
pun to significa che l 'esat to equivalente del lavoro non consiste solo 
nella mercede in denaro, ma anche nel l 'u t i l i tà dell 'alloggio: sono due 
elementi che si fondono a cost i tuire il prezzo del lavoro. Il Lessona 3) 
non t rova giust i f icata ques ta conclus ione: il godimento dello stam-
bugio assegnato alla domest ica della, piccola famiglia borghese ha sì 
per scopo l 'u t i l i tà del creditore del lavoro, ment re il godimento della 
palazzina as segna ta al maggiordomo ha per scopo l 'ut i l i tà di quest 'ul-
timo, e solo ind i re t t amen te del padrone. Ma mi pare cbe il Lessona 
qui si sia lasciato fuorviare dal diverso grado di godimento nei due 
casi, e dal diverso r iguardo avuto per le due categorie di lavoratori , 
a seconda dell 'e levatezza delle loro mansioni. Ques to è un elemento 
affat to i r r i l evante e che non sopprime nei due casi l ' ident i tà di rela-
zione t r a il godimento dell 'alloggio e la pres tazione di lavoro 4). 
Abbiam det to « di regola » : perchè non è impossibile che le par t i 
abbiano inteso ve ramente separa re la concessione dell 'al loggio dal 
res to del rappor to , calcolando da un la to l ' in te ra mercede in denaro 
dovu ta al lavoratore , e da l l ' a l t ro l ' a m m o n t a r e della pigione dovu ta 
da' esso, con facol tà di compensazione t r a il debi to e il credito. Si 
dirà che al lora il r i su l ta to è identico a quello dell ' ipotesi precedente, 
e che noi facciamo dipendere la configurazione del rappor to da uu 
P e r c i ò B A U D R Y , L A C A N T I N E R I E e W A H L , Contr. di locazione, I , n . 8 4 4 , p r o -
pongono il ques i to se vi sia o no comodato , n a t u r a l m e n t e esc ludendo q u e s t ' u l -
t imo . 
2 ) ILI q u e s t o s e n s o B A U D R Y e L A C A N T I N E R I E , c i t . 
3) Nella cit . Casa, di Firenze, I, fase. V, E s t r . p . 7. 
<) In ques to senso App. Venezia, 9 maggio 1904, Foro it., 1904, I, 1197. 
vario modo di contabili tà. Ma ciò non è vero d i e in apparenza. In 
realtà questo vario s is tema di contabil i tà t r a le par t i tradisce la vo-
lontà delle par t i di considerare autonomi i due rapport i , il cbe è possi-
bile, posto cbe nella configurazione del rappor to l imitatamente alla fu-
sione o alla separazione la volontà delle par t i non può non avere in-
fluenza. Nel dubbio, ad ogni modo, io s tarei per la fusione, cioè per 
l 'unicità del « cont ra t to di lavoro », perchè è sempre vero in sos tanza 
che la concessione del godimento rappresenta una util i tà che accanto 
al denaro promesso e dato effe t t ivamente costi tuisce l ' esa t to equiva-
lente della prestazione di lavoro. 
Più imbarazzante è certo la situazione se manca il parziale credito 
pecuniario del lavoratore at to a colorare, per cosi dire, il laterale 
godimento dell ' immobile, imprimendogli la propria n a t u r a di compenso 
del lavoro. Il Carnelut t i ') pare che r inunci , qui, a una soluzione; si 
l imita a osservare che si t r a t t a di con t ra t t i cangiant i che mutano 
colore secondo il lato da cui si guardano. P e r par te mia non credo 
ques ta una soluzione che soddisfi il giudice alle prese con una fat-
tispecie. E non credo neppur t a n t o difficile sceverare in prat ica i 
casi in cui la prestazione di lavoro è il fulcro del rappor to da quelli 
in cui lo è la concessione del godimento. Molta luce può ge t t a re in 
proposito l 'esame delle circostanze in cui la s t ipulazione ebbe luogo. 
Se a un aspi rante inquilino il propr ie tar io propone delle prestazioni 
di lavoro come scrivano, come segretar io , come facchino, ecc. invece 
di una pigione in danaro vi è indubbiamente locazione di cosa, e non 
con t ra t to di lavoro. 
Se invece si t r a t t a di un bracc iante per lavori agricoli a cui si 
concede il godimento di un pezzo di t e r ra si sarebbe a tu t t a p r ima 
tenta t i di dire che siamo in pieno con t ra t to di lavoro . Se non cbe 
si afferma qui il medesimo dubbio che ci ha condotto a s tud ia re se 
il contra t to tra il proprietar io di un r i s to ran te e un cameriere paga to 
colle mancie sia con t ra t to di lavoro. A n c h e il Lo tmar fonde i due 
casi nella medesima t r a t t az ione 2 ) ; anche qui il bracciante sarebbe 
paga to del suo lavoro con una occasione di guadagno . Pe rò i due 
casi sono in rea l t à molto different i ; perchè la mancia non è affa t to 
un onere a carico del p ropr ie ta r io del r i s toran te , men t r e lo è indub-
biamente la concessione della t e r ra , inc ludente l 'as tensione del pro-
prietario dal suo godimento. Qui sì che possiamo risal ire a un 'occasione 
di guadagno che è vera mercede perchè è a carico del proprie tar io , 
dal cui pa t r imonio esce l 'onere. 
') Op. e l. ci t . 
2) 11 LOTMAR, Arleitsverlrag, I , pug . 709, r i t i ene , con fo rmula s in te t ica , elle il 
god imento della le r ra per denaro sia locazione di cosa, cont ro p res taz ione di la-
voro sia con t r a t t o di lavoro. 
204. La prestazione di lavoro e il godimento di u n a cosa (i due 
indici fisionomici dei due rappor t i in questione) possono anche concorrere 
s t re t t i da una correlazione reciproca: il lavoro può essere necessario 
per appres ta re il godimento. E qui ci si presentano t r e diverse si-
tuazioni, che noi s tudieremo separa tamente . 
Nella pr ima è il concedente (non l 'utente) che allestisce, col proprio 
lavoro, quello che poi a lavoro compiuto sarà goduto dal l 'a l t ro con-
t raente . In proposito l 'u tente ha il godimento perpetuo di questo ri-
sul ta to di lavoro. E questo nel nostro s is tema legislat ivo (per ragioni 
che non è questo il luogo di svolgere) è possibile solo col passaggio 
nel l 'u tente della propr ie tà del r i sul ta to , del dir i t to più assoluto di 
disporne, oltre che di goderne. E si ha la, forma più comune di lo-
cazione d 'opera, che qui non ci interessa, perchè in proposito.non può 
sorgere vermi dubbio. Oppure l ' u ten te deve averne un godimento li-
mi ta to nel t empo per modo che, t rascorso questo tempo, gl ' incombe 
l 'obbligo di res t i tuz ione del r isul ta to , dell'opus. Questo caso invece 
può dar luogo al dubbio sulla n a t u r a del rappor to giuridico. Qui in-
fat t i è per fe t tamenle concepibile che il promit tente , elaboratore della 
cosa, possa conservarne, nel f ra t tempo, la proprietà , Di questo caso 
si è occupata la Corte di M i l a n o 1 ) : Tizio commette la costruzione 
di u n a casa a Sempronio, colla clausola che Tizio si obbligava a 
res t i tu i re la casa al cost rut tore , dopo averne goduto per-un certo tempo. 
Che figura giuridica si h a ? A tu t t a pr ima il dubbio sembra fondata-
mente grave. 
In pra t ica quando un imprendi tore si assume di costruire una casa 
per a l t r i le ipotesi possono essere varie. In u n a prima, che è la più 
comune e la più semplice, si obbliga a costruire una casa perchè il 
commit ten te ne acquist i la- proprietà . Qui non vi è che una sola fase, 
de te rmina ta dal l 'a l les t imento del l 'opera: e indubbiamente avremo con-
t r a t t o di lavoro o vendi ta secondo che prevar rà il f a re o il dare. In 
una seconda ipotesi la costruzione si fa perchè il commit tente ne possa 
poi avere il godimento pagando il prezzo di questo godimento (fitto): 
è l ' ipotesi cui si r i fer isce la sentenza succi tata , Da un lato vi è la 
commissione di 1111 dato lavoro, col vantaggio pr imario del commit-
tente , poiché l 'opera cos t ru i ta doveva essere goduta da quest 'u l t imo. 
E iu qui vi ponno essere tu t t i gli elementi di una locazione d 'opera. 
Ma d 'a l t ro canto la dest inazione in vantaggio del commit tente è li-
mi ta ta nel tempo, dovendo l 'opera to rna re a chi la costrusse. Sembra 
quindi prevalere il concet to di lavoro eserci ta to dal cos t ru t tore per 
conto proprio, sia pure colla clausola che la cosa dovesse essere ce-
d u t a in godimento a Tizio, che si qualifica per commit tente 0 appal-
>) 12 g iugno 1889, Legge, 1890, II , 453. 
tante. E allora vi sarebbe mia locazione di cosa, in cui il condut tore 
e il locatore si vincolano circa una cosa fu tu ra , e cbe il locatore è 
temilo ad appres tare . In questo caso la faeiendi necessitas cui è te-
nuto il locatore r ien t ra ri eli 'obbligo suo di procurare al l 'a l t ra pa r t e 
una cosa su cui ques ta possa esercitare l'iiti fruì. È noto cbe siffatte 
locazioni di cosa f u t u r a sono ammesse; sarebbe un esempio di con-
tratto a formazione successiva '). 
L 'una e l 'al tra ipotesi sono possibili. La Corte di Milano, nella sen-
tenza citata, ammise esservi nella fat t ispecie una locazione d 'opera, 
non di cose. Ma sarebbe un errore il proclamare ques ta come mas-
sima assoluta, proponendo il quesi to colla formula vaga e generica 
da noi testò usa ta 2). Quando l 'u tente nou ne abbia la propr ie tà tem-
poranea (ammesso sempre, come io propendo a credere, cbe ques t a 
concessione di proprietà temporanea si possa accogliere) io propen-
derei per la locazione di cose, r i tenendo la prima fase (costruzione) 
come puramente prepara tor ia a quello cbe è lo scopo, la meta vera 
di tu t to il rapporto. Il fu tu ro u tente è certo in teressa to a cbe la co-
struzione si faccia, e si faccia a dovere, ma lo è solo come f u t u r o 
creditore dell 'uso dell 'opera, non come commit tente di ques to lavoro. 
Insomma l ' imprenditore lavora per sè, non per a l t r i : ad altri è de-
s t ina to solo il godimento del r isul tato 3). 
205 . Quando sia l 'u tente stesso di u n a cosa cbe lia a suo carico 
una .prestazione di lavoro relat iva alla cosa, la s i tuazione m u t a ra-
d i ca lmen te : ques ta prestazione non r iguarda cbe lui solo, non ha 
affatto impor tanza nei rappor t i t r a d i i dà e chi riceve la cosa. Vi è dunque 
locazione di cosa. Vi è infa t t i un dir i t to; non un obbligo ad a t t u a r l a : 
salvo d i e il concedente abbia un interesse proprio a cbe la presta-
zione, avvenga, e l 'uso che ne faccia il l avora tore ne sia il corrispet-
tivo. Al lora vi è cont ra t to di lavoro. U n esempio del primo caso, di 
cui in Lo tmar 4 ) , è la concessione ad un pr ivato del forno in un rno-
' ) SPIONCELLI, Locazioni, p . 118, n . 31. 
2) Le conseguenze va r i ano sens ib i lmente secondo cbe si a cce t t a l ' i m a o l ' a l t r a 
ipotesi . Ve n ' e una g rav i ss ima , di cui si occupa la sentenza c i t a t a . L ' i ncend io so-
p ra vveun to appella f a t t a la consegna del l 'edif icio esonera il commi t t en t e da l l ' ob -
bligo di p a g a r e il prezzo p a t t u i t o ? Se si r i t i ene cbe vi s ia locazione d ' o p e r a la 
r i sposta è n e g a t i v a : i n f a t t i , il r i schio e pericolo passano al commi t t en t e u n a v o l t a 
che l'opto e perfectum e ver i f ica to e acce t t a to . Se è locazione di cose, il r ischio 
r imane sempre al c o s t r u t t o r e : e al lora la soluzione è a f f e rma t iva . 
3) In ques to senso sos tanz ia lmente il RIEZLER, op. c i t . , p . 51, per l ' ipo tes i di 
costruzione di un circo por una da t a compagn ia eques t r e . Anche se il c o s t r u t t o r e 
non edifica su a rea p rop r i a , cbe s ia fo rn i t a da un te rzo (e t a n t o p iù se da l la s tessa 
compagnia) non vi h a un c o n t r a t t o di l avoro , ma locazione di cosa, semprechè il 
con t r a t t o per la concessione del g o d i m e n t o s ia s t i pu la to t r a il c o s t r u t t o r e e l ' u t e u t e : 
di avv i so parzia lmente d iverso , per ta l caso, il RIEZLER, op. e 1 cit 
4) Op. c i t , I , p . 181. 
mento in cui il fornaio non se ne serve. Quando però la prestazione 
di lavoro consiste in una trasformazione della cosa, resa così a t t a a ser-
vire a uu determinato uso, siccome la cosa viene rest i tui ta cosi tras-
formata e ques ta t rasformazione implica per lo più un aumento di valore 
è difficile che quella prestazione non penetr i nei rapport i giuridici t ra 
le par t i . 
Un caso pra t icamente importante , in cui la t rasformazione e l'alle-
s t imento della cosa clic l 'u ten te godrà sono imposte cont ra t tua lmente 
al l 'u tente , è cer tamente quello della concessione per parte di un Co-
mune a un pr iva to o a una Società della costruzione e dell 'esercizio 
di una l inea t ramviar ia sotto la sorveglianza del Comune, al quale 
la Società si obbliga di pagare un da to canone annuo, e di trasmet-
tergl i , scaduta la convenzione, la propr ie tà del materiale mobile, in 
per fe t to s tato di solidità e di esercibili tà. La Cassazione di Roma ') 
decise cbe vi è appal to inteso- nel senso di locazione d 'opera, non di lo-
cazione di cose come tenderebbe a credere u n a corrente prevalente 
della g iur isprudenza . Scomposto quel cont ra t to nei suoi elementi sem-
plici, infat t i , ne r i su l ta cbe: la Società si incarica di costruire la 
linea e il materiale per il Comune. Il rappor to si rivela dunque a 
pr ima vis ta come uua locazione d 'opera, cbè il Comune dovrebbe in 
ult ima analisi disporre della linea, appena t e rmina ta ; il corrispett ivo 
qui sarebbe pa t tu i to sotto forma di ricavo di u n a par te degli utili 
avut i dall 'esercizio concesso d i re t t amente alla Società, Scaduta la con-
venzione, cioè quando la Società lia incassato il suo corrispett ivo, il 
Comune piglia possesso dell' opus (la l inea t ramviar ia) , t r anne che pre-
fer isca l 'esercizio a mezzo di concessione in appal to . Come si vede 
il f a t to della r iconsegna del mater ia le formato dalla Società al Co-
mune sarebbe essenziale (nel primo caso), perchè abbia a r i tenersi 
mia locazione d 'opera 2). 
È a no tare che la soluzione contrar ia insp i ra ta alla locazione di 
cosa, è s t a t a pure accolta qua e là nella giur isprudenza. Io credo che 
la sp in ta iniziale a quella t endenza sia v e n u t a dal l ' aspet to clie prima 
faoio assume la s i tuazione in ques to caso ; aspe t to comune ad al tr i 
casi a cui pure il dubbio si estende. I n f a t t i vi t roviamo che cbi si as-
sume una da t a a t t iv i tà re la t iva al godimento cbe esso ba di qualche 
cosa deve paga re al l 'a l t ro cont raente u n a somma quan t i t a t i vamen te 
de te rmina ta . Ora, se noi imperniamo la si tuazione nel godimento clic 
al debi tore della somma è concesso, è chiaro che il pagamento di 
ques ta somma ci si r ivela come il corr ispet t ivo, cioè come il « f ì t t o » . 
E così accade anche nel l ' appal to di esazione del dazio, così anche 
' ) 26 genna io 1894, Giur. il., 1894, 204; 19 apr i le 1891, Foro it., 1891, 814. 
2) In senso cont rar io , App. Venezia , 7 marzo 1890, Temi ven., 212. 
liei caso del vet tur ino pagato à la moyenne, cioè che al proprietar io della 
vet tura (pubblica) deve una somma determinata (3 oppure 4 lire quoti-
diane secondo i casi): casi tut t i in cui fu quindi ammessa una locazione 
di cosa, cioè il godimento di uu diri t to (di esazione, di t raspor tare 
passeggieri) contro corr ispet t ivo '). E che cosi possa essere in alcuni 
casi io non voglio esc ludere : quando, cioè, l ' a t t iv i tà di lavoro abbia 
solo cara t tere di accessorietà, di mezzo al fine vero, cioè concessione 
di godimento. 
Ma talora questa non è che il r i sul ta to di una analisi superficiale, 
che si ferma al l 'apparenza. In real tà per poco che si guardi più ad-
dentro si scorge come spesso l 'elemento principale, che imprime al 
rappor to la sua fisionomia, sia dato invece da l l ' a t t iv i tà di lavoro. 
Così è per l 'esazione del l 'appal to: ciò che vuole sopra tu t to il Comune 
è la riscossione del t r ibuto ; così è nei rappor t i t ra proprietario e 
ve t tur ino da cui il primo esige sopratut-to l 'a t tuazione di un servizio, 
a cui è connesso un incarico di riscossione. La consegna della somma 
non è dunque che il r isul ta to de l l ' a t t iv i tà di lavoro, non il corrispet-
t ivo di un godimento. I l qual ul t imo concetto sussiste, ma solo in 
quan to rende possibile al lavoratore il procacciamento a sè della 
mercede ; a l l ' a t t iv i tà sua è in fa t t i aff idata la possibili tà di r i scuotere 
le somme sulle quali si t r a t t e r r à , se è possibile, la mercede, e perciò 
occorre gli sia da to di s ignoreggiare una da t a s i tuazione che in con-
fronto a terzi gli procuri quest i incassi. 
La si tuazione può però complicarsi , quando ( tornando al pr imo 
caso da cui abbiam preso le mosse) 2) non si t r a t t i di un semplice 
incarico affidato da un Comune ad una società p r i va t a o ad un 
imprendi tore di costruire una t r a u m a , e di app res t a re tu t to il ma-
') Vedemmo già (sopra p . 190, no ta 1) ehe vi è lo scambio propr io del la loca-
z ione ; e si è p u r vis to che la mercede a lea to r i a è a carico del p rop r i e t a r i o . Perc iò la 
v ia sa rebbe libera per ammet te re il con t ra t to di lavoro, a d i f ferenza di quan to sos tenne 
il T r ibuna l e di Roma, 8 se t t . 1902, Temi romana, 1902, 330, che escluse la società 
in pa r t ec ipaz ione (e ciò è g i u s t o : c f r . sopra , p . 190, nota 1), e la locazione d ' o p e r a , 
per ammet t e r e la locazione di cosa, così come fu sos tenu to per l ' appa l t o del dazio 
consumo e delle imposte d i r e t t e : in ques to senso p u r e App. Roma, 22 magg io 
1909, Foro it., 1909, I , 1031. Invece è ch iaro che nei r a p p o r t i t r a v e t t u r i n o e 
p ropr ie ta r io l ' e l emen to t ipico è l ' a t t i v i t à cui è cos t re t to il v e t t u r i n o ; e perciò il 
p r o p r i e t a r i o dovrà a s s i cu ra re il v e t t u r i n o cont ro gli i n f o r t u n i . Concordo perc iò 
col PERSICO, iu Contratto lav., 1905, 84 seg. , e col DE-MEDIO, in Rivista univer-
sale di giurispr. e dottr., 1900, IV, ti2. 
8) Una non recente sen tenza del la Cass. Roma , Sezione un . , 26 febbra io 1890, 
Mon. Trib., 1890, 293, h a opposto pe r questo c a s o , in f a v o r e di una locazione di 
cosa, che il Comune non h a se non l 'obb l igo di p r o v v e d e r e a l la v iab i l i t à pubbl ica . 
Il Comune , leggiamo in quel g iud ica to , non ga ran t i s ce a que l concessionar io gli 
u t i l i . Noi osserviamo in con t ra r io che ciò è a p p u n t o ind i spensab i le pe rchè si veri-
feriale mobile e rotabile occorrente. Può essere invece cbe il godi-
mento che la società o l ' imprenditore abbiano dalla t ram via costruita 
non abbia il semplice scopo di ammortizzare le spese fatte, e di per-
cepire quella mercede che si sia pat tu i to come corrispettivo della co-
struzione eseguita. Quel godimento può essere prolungato, lino a co-
sti tuire una vera e propria speculazione dell 'appaltatore. In tal caso 
il Comune oltre all 'incarico della costruzione, ha affidato anche quello 
dell'esercizio delle tramvie. Anche per questo caso si è potuto so-
stenere l 'esistenza di una locazione di cose, poiché il Comune per-
cepisce un annuo canone dalla società, canone che può essere deter-
minato da una somma fissa, o può anche consistere in una percentuale 
sugli uti l i1) r icavati dalla società. Questo canone rappresenterebbe il 
Atto dovuto dalla società per il godimento della t r am via. Nella stessa 
situazione verrebbe a trovarsi qualunque altro assuntore di pubblici 
servizi; ad esempio della illuminazione elettrica. Una società cioè si 
incarica di t rasformare una forza d 'acqua fornita dal Comune in ener-
gia elettrica, di ada t ta re questa energia ad uso illuminazione della 
ci t tà e di esercitarla, pagando un annuo canone al Connine. 
Anche qui per risolvere la questione mi sembra opportuno risalire 
al solito criterio differenziale; quale è la prestazione pr inc ipa le ! È 
quella del Comune che permette alla società appaltatr ice il godimento 
di una utilità, oppure è quella della società che si obbliga verso il 
Comune a provvedere a un determinato servizio pubblico? Di primo 
acchito si r isponde in quest 'ul t imo senso. E io credo non a torto. È 
evidente che non è tan to l ' interesse privato della speculazione del-
l 'appal tatore che viene in pr ima linea, quanto la necessità di soddi-
sfare a un certo interesse pubblico. Il lucro che l 'appal tatore possa 
eventua lmente r i t ra r re viene in seconda linea, viene in riflesso, tant 'è 
che può esserci o 110: è eventuale, mentre eventuale è assurdo che sia 
il soddisfacimento della viabilità, trasporto, provvista di acqua po-
tabile, illuminazione elettrica, al lorquando esista un vero e proprio 
impegno assunto dalla società di f ronte al Comune. 
Da ciò si deduce in tanto che vi è 1111 r isul tato cui si deve asso-
lutamente arr ivare e cioè la necessità di provvedere efficacemente a 
uu pubblico e determinato servizio. Ora questa è un 'a t t i vi là, 1111 faci-re, 
vi è dunque una faeiendi necessitas non accessoria, ma principale. È 
iiclii l 'a lea ne l l ' appa l t o : nel caso che noi esaminiamo, l 'alea consiste non solo nel 
prezzo dei mater ia l i e della mano d 'ope ra o in altre difficoltà, ma nel l ' incertezza 
stessa d i poter percepire la re t r ibuzione 
J) In ques t ' u l t imo caso vi è già un for te ostacolo ad ammettere una locazione 
di cosa: chè non vi ha una mercede cer ta , ma aleator ia , come nella colonia. E a 
suo tempo vedemmo essere ques ta una qua l i t à non propr ia certo della locazione 
di cosa. 
l'opus quale si rivela nella locazione d'opera, è il r isultato clie il con-
ductor operis garantisce al committente. Se l'osse locazione di cose, 
dovrebbe essere garant i to e certo il godimento per parte della società 
appaitatrice; il Comune dovrebbe garantire la percepibilità, di un dato 
lucro, nello stesso modo come chi loca una cosa deve garantirne l'uso, 
e cioè la possibilità di ricavarne quelle utilità, cui mira, il conduttore 
(art. 1577)'). E ancora potremmo continuare nel parallelo, e dimostrare 
a quali assurdi si arriverebbe se si dovesse applicare adeguatamente, c 
cioè tino alle estreme conseguenze, i principi della locazione di cose. Ci 
basti il rilevare come nella locazione, di cose la garanzia e il rischio 
gravitano sul locatore, in quella di opera invece (finché il rapporto 
dura,) sul lavoratore;; e così, se vi fosse nel caso nostro una locazione 
di cose, il Comune dovrebbe subire i rischi di un improvviso impe-
dimento, o di una difficoltà nella, continuazione della serie di a t t i con 
cui l 'appaltatore provvede al pubblico servizio. 
Bisogna poi anche notare ehe non è richiesto, per i fautori della 
locazione di cosa, che tu t to ciò che serve al soddisfacimento del ser-
vizio pubblico (materiale mobile e fìsso, macchine, ecc.) sia di proprietà 
del Comune. Può anche essere dell 'appaltatore, poiché si arriva a, ri-
tenere che il Comune concede in affitto non cose proprie materiali , 
ma un bene immateriale, quale sarebbe il diri t to di trasporto, di fornire 
illuminazione elettrica, ecc.. : e iu quest 'ul t imo c a s o s i concepisce che 
il conduttore provveda il materiale e gli s t rumenti di lavoro, e magari 
anche la forza d'acqua, t ra t tandosi di procacciare energia elettrica. 
Che il Comune abbia il diritto di avocare a sè la gestione dì un 
pubblico servigio, indipendentemente dalla necessità o no di fare, per 
la sua at tuazione, opere nel suolo pubblico, come è per la costruzione 
di una t ram via o per l ' i l luminazione pubblica, oggimai è ce r to : ma 
non perciò siamo dì f ronte alla pura concessione del godimento di un 
diritto. Il Comune può gerire il servizio in economia (direttamente), 
<> appal tar lo (gestione ind i re t ta ) : in quest 'u l t imo caso se il godimento 
del diri t to di gestione in realtà si t raduce in una faciendi necessitai 
per par te dell 'appaltatore, abbiamo l 'elemento di una locazione d'opera. 
Natura lmente prescindiamo qui dalla na tu ra di diri t to pubblico o 
pr ivato di questo rappor to : s'è visto sopra, che in qua lunque caso 
abbiamo un « contra t to di lavoro ». 
•) La Corte di Milano, 21 d icembre 1883, Mon. Triti., 1884, 249, ebbe a p p u n t o 
a g iud ica re in un caso in cui e r r o n e a m e n t e r i t e n n e esservi fa locazione di uu 
d i r i t t o , cbe ogget to ili s i f fa t ta locazione, t r a t t a n d o s i di un esercizio i ndus t r i a l e , 
è il p rof i t to cbe se ne r icava . Dimodoché s p e t t a v a al locatore il g a r a n t i r e quel 
p ro f i t to cont ro i casi fo r tu i t i (non previs t i ) . N a t u r a l m e n t e col la nos t r a tesi la solu-
zione è oppos ta . 
Ma giunti a questo punto dobbiamo confessare di aver assodato se 
non il lato negat ivo della tesi per cui si t r a t t i di un « contrat to di 
lavoro »: e cioè non vi è locazione di cosa, perchè vi è u n a preva-
lente a t t iv i tà eli lavoro obbligatorio. Ma vi è dunque contrat to di 
lavoro ? I l dubbio nasce, e molto ragionevole, dal fa t to che qui sembra 
non esservi un onere di mercede a carico del Comune: si ricade nel -
ipotesi già sopra s tud ia ta , a cui appar t iene il contra t to tipico del 
cameriere pagato colle mancie. In fa t t i che il Comune abbia dir i t to 
alla gestione del servizio pubblico non significa che abbia, già prima 
della costruzione della linea t ramviar ia , ad es., un dir i t to al prezzo 
dei singoli t raspor t i dovut i dai passegger i : non vi è dunque una di-
minuzione patr imoniale. 
Quel che impor ta è che non vi è locazione di cosa, ma u n cont ra t to 
in mol te par t i disciplinato come il cont ra t to di lavoro. 
Da to che, ad esempio, siano necessarie delle opere sul suolo stra-
dale, locazione di cosa vi sarebbe solo quando venisse meno una 
fauiendi necessitas, o vi fosse un 'a t t iv i t à eserci ta ta da un imprenditore, 
ma per conto proprio, senza a lcuna commissione dai Comune. Al lora 
non r imane nei r appor t i del Comune che il dir i t to di usare del suolo 
s t radale . Sarebbe il caso di una convenzione t ra Comune e l ' impren-
ditore, aven te per iscopo la pura e semplice concessione del suolo 
s t rada le dietro pagamento di un canone per l ' eventual i tà che l ' impren-
di tore in tendesse iniziare l ' impresa cui quella, concessione è subordi-
n a t a ; qui siamo ben lontani dalla gestione di un servizio pubblico. 
La quest ione cbe noi abbiamo fa t to non p resuppone necessar iamente 
rappor t i t ra il Comune (o lo Stato, o la Provincia) e un privato. 
P u ò esservi una analoga si tuazione t r a pr ivat i . E allora il criterio per 
r isolvere il dubbio sarà sempre lo s t e s so : qual 'è la prestazione prin-
c ipa le? È un de te rmina to godimento o u n a de te rmina ta a t t i v i t à ? 
T ra pr ivat i la cosa però pot rà essere più d u b b i a ; poiché ne ' rap-
porti col Comune vi è un interesse pubbl ico che addi ta con facili tà 
l 'ubicazione della pres taz ione principale . Ad esempio, il cont ra t to 
mediante il quale un 'amminis t raz ione ferroviar ia affida a una d i t ta 
per un de te rmina to tempo e verso il pagamento di un da to canone 
annuo (da pagars i a l l 'amministrazione) il t r aspor to delle merci dalla 
s tazione al domicilio da des t inars i f u r epu ta to locazione di cose solo 
perchè fu concesso a quella d i t t a il d i r i t to di percepire dai des t ina 
tar i la competenza che ad essa spe t t ava in base alla tar i ffa in corso. 
Si sos tenne che la cosa fosse l 'esercizio professionale del t raspor to , 
o meglio il profi t to che se ne r icava '). App l i cando il concetto 
del l 'ar t . 1569 si av rebbe qui che l ' amminis t raz ione fa rebbe godere la 
' ) App. Milano, 12 d icembre 1883, c i t . In ques to senso SIMONCEI.LI, Locaz., p . 94. 
di t ta del profitto r icavato dall 'esercizio industr ia le del trasporto. A 
noi par vero invece che vi sia una locazione d 'opera. L ' in teresse 
primario infatt i , in quel contrat to, è quello che ha l 'amministrazione 
delle ferrovie a che sia esa t ta la mercede relativa al t raspor to delle 
merci. Essa ha st ipulato un contrat to di t raspor to con un dest inatar io , 
ma di trasporto al suo domicilio; e per questo si giova dell 'opera di 
terzi. Vi è uu elemento apparen temente accessorio, eterogeneo : e cioè 
oltre alla prestazione principale (trasporto) la di t ta è t enu t a a pagare 
un canone annuo. Ma è un elemento che non turba il concetto sostan-
ziale della locazione d 'opera. 
206. Vi è infine una terza ipotesi : preparazione o al lest imento di 
una cosa perchè altri ne usi, ma con godimento contemporaneo al-
l 'al lestimento successivo. E il godimento è reso possibile dal contem-
poraneo a l les t imento; mancando questo manca quello. I l caso più 
tipico, come ognuno capisce, è, qui dato dalla somministrazione di 
corrente elet tr ica o di gas ; la somministrazione di acqua per produ-
zione di energia idraulica s fugge al nostro esame, non essendovi qui 
una preparazione che met ta in d u b b i o s e vi sia un con t ra t to di lavoro; 
qui vi è un prevalente « dare »; invece negli a l t r i due casi pare a me 
che vi sia un prevalente « fa re ». Come si vede, qui non sussistono due 
fasi successive: i due fenomeni (produzione e godimento del prodotto) 
coincidono e si fondono; quindi è anche più agevole la soluzione nel 
senso che qui suss is ta un solo contra t to . I l dubbio è in proposi to se 
preva lga la elaborazione del prodot to o (come nel l ' ipotesi precedente) 
il godimento del r isul tato. Nel pr imo caso vi sarebbe con t ra t to di lavoro; 
nel secondo locazione di cosa. 
P e r i fautor i della « locazione di cosa » col con t ra t to in quest ione 
l 'una par te dispone di una quan t i t à d 'energ ia e le t t r ica che si concentra 
nel filo condut tore : l ' a l t ra pa r t e ha il godimento di questo filo, ne 
ha Vuti fruì. Vi sarebbero d u n q u e i connota t i della locazione di cose, 
in tesa come cont ra t to per cui l ' una par te si obbliga a fa r godere l ' a l t ra 
di u n a cosa per u n de te rmina to tempo, e dietro corresponsione di un 
prezzo pa t tu i to (art . 1560 c. c.). 
Ques t 'ord ine di idee r ipor ta , se non erro, la quest ione al suo s tadio 
pr imit ivo in cui — come nel l ' infanzia del d i r i t to — l 'analisi del feno-
meno giuridico si l imita alla superficie delle cose, afferra solo ciò cbe 
è sensibile. Ciò che è caduto per p r ima cosa sot t 'occhio è s ta to un 
filo condut to re ; l 'osservazione si è a r res ta ta qui e, come è na tu ra l e , 
si è corso subito alla teoria che raff igura nel la s i tuazione t r a chi dà e 
chi r iceve l ' energia e le t t r ica una locazione di cose. Così, ad es., 
l ' avv . Armissoglio ') prende le mosse da considerazioni tecniche propr ie 
') Quale sia la figura giuridica del contralto di distribuzione della energia elettrica, 
nel la Legge, XXXIX, II , 11. 
dell ' i l lustre Fer ra r i s , e conchiude che per determinare la na tu ra giu-
ridica del nostro contrat to si deve aver r iguardo al punto del circuito 
in cui vengono fissati gli apparecchi per mezzo dei quali si ott iene 
la luce, o la forza motrice del l 'energia elettrica. L 'Armissogl io ha 
cercato di giustif icare la sua concezione material is t ica con ciò che 
« la scienza del giure non deve fondarsi sopra mere ipotesi, ma sui 
fa t t i ; ora il fenomeno elettr ico si manifesta appunto in una certa con-
dizione di fa t t i apprezzabil i e cioè il circuito e l 'applicazione di de-
terminat i apparecchi al medesimo; quest i sono i fa t t i su cui dobbiamo 
fermarci , a quest i dobbiamo applicare i concetti giuridici ». Ohe la 
scienza del dir i t to, come quella che regola rappor t i sociali, umani , 
abbia per campo suo d 'azione de termina te condizioni di fa t to , sta 
beni ss imo; ques te condizioni o situazioni possono essere eventual i 
fu ture , ma ciò non per tanto si p resen tano con carat ter i not i e determi-
nati, e perciò non is fuggono alla tute la dell 'ordine giuridico. Però con 
ciò non è det to che l ' indagine dei fenomeni giuridici , in quanto sia 
d i re t ta a scoprirne la s t r u t t u r a e r ivelarne il rappor to col s is tema 
t u t t o quan to del dir i t to , debba essere superficiale e fermarsi all 'ap-
parenza. 
Ques ta illazione mi pare un po' soverchia. E così, senza t roppe 
scorr ibande sul l ' a rgomento della n a t u r a propr ia alla energia elet tr ica, 
che io credo per il g iur is ta asso lu tamente superflue, si può e si deve 
penet rare più adden t ro nel cogliere gli e lementi essenziali cbe carat-
ter izzano la fisionomia giur id ica del complesso rappor to che intercede 
t r a il somminis t ra tore di energia e le t t r ica e il suo cliente. 
Dovremmo vedere ora che accade nella somministrazione di corrente 
elet tr ica. Ma, so t t in tendendo qui nozioni famigl iar i a tu t t i , mi limito 
ad agg iungere come l ' indagine giuridica si sia r ivol ta specialmente 
al concetto di « cosa » proprio della corrente, o dell 'energia, Ripeto che 
è pun to necessario, per noi giurist i , approfondire la reale n a t u r a della 
corrente, della energia e le t t r ica e v i a dicendo. Comunque si pens i : 
o che corrente ed energia siano sinonimi, in quanto quel la non sarebbe 
se non energia, un fascio di energie in moto (a ques ta nozione si 
riesce colla teor ia nuoviss ima per cui la mater ia non è che energia), 
oppure che l 'energia è cosa diversa dal la corrente il godimento del-
l ' energ ia non implicando il consumo di ques t 'u l t ima '), comunque si pensi 
in proposito, r ipeto , la soluzione giur idica non m u t a dal nos t ro pun to 
di vis ta . Certo è che colla pr ima teor ia l 'energia, cioè la corrente , 
s a r ebbe « cosa »; colla seconda non sarebbe cosa che la corrente, non 
l ' energ ia . I n ambo i casi che la corrente sia cosa è certo, e per am-
met te r lo non è proprio necessario che ci si abbia a soffermare sul-
' ) C o s ì i l C A R N E L U T T I , i n Rivista dir. comm., 1 9 1 3 , I , 3 6 0 . 
l 'analisi concet tuale della corrente, clie non è mio compito approfon-
dire. Contro il concetto di corrente come cosa, infat t i , si sostiene che 
la corrente elettrica, cioè l 'energia in moto, non si sa ancora che cosa 
sia. Ammettiamolo p u r e ; ina. nessuno disconoscerà che sia qualcosa 
elio esiste, che questa forza ignota, meravigliosa, soddisfa a t an te 
necessità p r iva te e pubbl iche, che è un bene (economicamente) di 
valore inestimabile; non si negherà che senza sapere esa t tamente t u t t o 
quello che si riferisce alla na tu ra della corrente elettrica, pure se, ne 
conoscano certe determinati- qual i tà di s t ru t t u r a e di funzioni , qua l i t à 
che la rendono perfe t tamente a t t a a soddisfare determinat i b i sogn i ; 
è poi una. cosa di cui si può avere la disponibili tà, checché ne pensi 
l 'Armissoglio; e vi è disponibil i tà perchè l 'uomo ha il modo di uti-
lizzare la corrente, produi-.endola, Sp r ig ionando la in un circuito, di-
rigendola,, appl icandola ; l 'uomo domina anche ques ta vol ta la na tu ra , 
non importa se proprio vi sia ancora dell ' ignoto. È cosa, cioè, suscet-
tibile di rappor t i giuridici in quanto è anche suscet t ibi le di gestione 
economica, cioè ha un valore di costo (permutabi l i tà) . E così è per 
il gas prodot to dal l 'uomo; non per l 'a r ia o i gas l iberamente vagan t i 
nello spazio '). 
La corrente è dunque una cosa prodot ta dal debi tore della, sommi-
nistrazione, e che il cliente ut i l izza appl icandovi una res i s t enza ; 
la, corrente, dopo l 'uso, ritorna, al concedente, così come l ' u ten te di 
una cadu ta d 'acqua deve res t i tu i re l 'acqua s tessa 2). 
') Colla p r ima teor ia l ' e n e r g i a e le t t r ica ha d u n q u e u n ' e s i s t e n z a p ropr i a , u n a 
con figurazione a u t o n o m a , non è uno s ta to , u n a - q u a l i t à , un r i su l t a to di a l t r a cosa 
che la p roduca . E vien meno perciò l 'obbiezione desumibi le dal f a t t o che cosa non 
è ciò cbe non è inseparabi le da u n ' a l t r a (cf r . le mie Istituzioni di dir. ciò., p. 118). 
Colla seconda teor ia , invece, l ' ene rg ia nou sa rebbe che u u a qua l i t à , uno s ta to , un 
quid inseparabi le dal la c o r r e n t e : quindi non sarebbe cosa. La d imos t raz ione iu con-
t r a r i o t en t a t a dal CARNELUTTI non mi Ini persuaso. I n f a t t i non mi sembra ca lzan te 
l ' esempio de l l ' a ccumula to re con cui il CARNELUTTI, Rio. dir. comm., 1913, I, 373, 
vor rebbe d imost ra re la s epa rab i l i t à de l l ' ene rg ia e le t t r ica dal corpo che la sv i luppa , 
e la sua conservab i l i t à . I n f a t t i a me p a r e che l ' a c c u m u l a t o r e non s ia se non impro -
p r i a m e n t e un accumula to re di energ ia (lo stesso CARNELUTTI accenna a uua con-
servazione solo di energia chimica) . In rea l t à l ' ene rg ia e l e t t r i ca ivi i n t r o d o t t a serve 
solo a p rodur re una reaz ione chimica revers ibi le , iu modo che r ip roducendos i il 
processo e sa t t amen te in senso inverso si p roduce « i n modo au touomo > (ciò è im-
por tan te ) energ ia e le t t r ica , che non è piti quel la di p r i m a , ma è energ ia n u o v a ; la 
vecchia si è consumata . Se, in fa t t i la d i s in tegraz ione , che qui è c rea ta a r t i f i c i a lmen te , 
fosso p r o d o t t a n a t u r a l m e n t e , cessando, pu re n a t u r a l m e n t e , q u e s t a d i s in tegraz ione 
la p roduz ione di energ ia sa rebbe un r i su l t a to spon taneo . Ad ogni modo ques ta 
d imos t raz ione era superf lua al CARNELUTTI, perchè mi p a r e si possa s enz ' a l t ro 
concepi re la cor ren te come energ ia . E ciò, si badi , senza la p re tesa di r i tenere dimo-
s t r a t o s enz ' a l t ro ciò che ora tende a p r e v a l e r e : cioè che la m a t e r i a non è se non 
energ ia . 
2) A1 t ra vol ta , in un mio s tud io su ques to a rgomen to , avevo r e a l m e n t e comin-
Ma ciò ammesso, dobbiamo riconoscere cbe, sempre secondo il criterio 
generale già sopra applicato, la determinazione della na tu ra del rap-
porto dipende dalla n a t u r a della prestazione fondamentale. Ora, nes-
suno negherà l ' impor tanza grande assun ta nella somministrazione 
della corrente dal l 'opera elaboratr ice dell 'uomo; il Carnelut t i giusta-
mente r icorda come l 'e le t t r ic i tà esista, sì, in na tura , ina che, come tale, 
non sia uti l izzabile dall 'uomo « e solo per effetto del lavoro umano viene 
r ido t t a in una f o r m a t a l e da consent i re la utilizzazione » 1). Ma, mentre 
il Carnelut t i ammet te la vendi ta , per la ragione già a suo luogo ri-
cordata e confu ta ta , che il p rodut tore per molti fa per sè, e poi vende 
ad altri -), io credo che suss is ta locazione d 'opera, cioè cont ra t to di 
lavoro 3). In fa t t i se si ammet t e colla pr ima teoria che la corrente non 
sia cbe energia, abbiamo proprio la somministrazione di energia, con 
prevalenza di un ' a t t i v i t à di chi fa la somministrazione, e quindi si 
r icade nell ' ipotesi già a suo luogo esaminata 4). Se invece si d is t ingue 
energia da corrente , abbiamo un nuovo elemento a t u t t a pr ima intor-
bidatore . In fa t t i in tale ipotesi, siccome la cor ren te non è consumata, 
ma è sol tanto consumata l 'energia, nasce il concet to dì un godimento 
della corrente, cbe conduce dir i t to dir i t to a una locazione di cosa, 
Ma anche qui non dobbiamo considerare la s i tuazione dal pun to di 
v i s t a esclusivo del concessionario, del l 'u tente . V i è infa t t i chi gode 
la prestazione, la re»: ma ques ta prestazione come ba luogo? Yi è 
chi somminis t ra la corrente e le t t r i ca ; ma ques ta come viene sommi-
n i s t r a t a ? È evidente che qui sta la soluzione della questione, se è 
vero cbe il t ipo del con t ra t to s inal lagmatico si r i leva dalla n a t u r a 
della pres taz ione principale , fondamenta le , r i spet to alla quale l 'a l t ra 
ciato col p reme t t e re clie fosse cosa l ' e l e t t r i c i t à , con cui in tendevo al ludere alla 
cor ren te e le t t r i ca . E avevo coucluso col presc indere dal la corrente , r i t enendo che 
l ' ogge t to del l avoro del somminis t ra to re fosse uu r i su l t a to immate r ia le . Al CAR-
NELUTTI, che mi r i m p r o v e r a ques to sal to logico (cit . p. 356-357), r i spondo subi to 
che d a t o il mio concet to d ' a l l o r a la premessa della cor rente come cosa non era a f -
f a t t o ind ispensabi le . Oggi iuvece, re melius perpensa, r i t engo che l ' ope ra del som-
m i n i s t r a t o r e mira a r agg iunge re un r i s u l t a t o ma te r i a l e (la produzione del la cor-
rente) , non cons is te in un puro servigio, come è quel lo del t r a spor to . Vi è d u n q u e 
anche u n « da re », non un pu ro « f a r e » : si dà iu god imento la corrente . Il som-
min i s t r a to re d u n q u e non mi dà l ' i l luminaz ione , ma la cor ren te . L ' i l luminazione è, 
per jo p iù , a f fare de l l ' u ten te , che i nnes t a una res i s tenza , u t i l izzando la co r ren te 
ne l l a s u a energ ia . 
') In Rivista di dir. comm., c i t . , p. 365. 
2) Cf r . sopra , p . 505 sg. È chiaro cbe, escluso ques to a rgomento , e ammessa la 
p r eva l enza (specificazione !) d e l l ' a t t i v i t à u m a n a , a nu l la serve ehe l ' eue rg ia sia o 
no r i t e n u t a come cosa, Ecco perchè non ho ins is t i to su questo p u n t o . 
3) Su ciò man tengo fe rmo il mio vecchio concet to, che sos tanz ia lmente fu ac-
colto dal BONFANTE, in Foro it., 1901, I, 901. Cfr . iu Rivista dir. comm., 1904, 
I I , 4 9 7 . 
') C f r . sopra , p. 528 sg. 
nou è clic corrispett ivo. Ed è appunto ques ta indagine che vedo tra-
scurata da chi senz 'al t ro ammet te una locazione di cosa. Nel caso 
nos t ro i t concedente deve allestire, coll 'opera propria, la cosa che 
l 'u tente godrà; non vi è puramente quella concessione dell 'utilizza-
zione di energie già preesis tent i , in cui abbiam visto consistere la 
locazione di cosa, Certo egli loca la corrente '), cioè ne concede l 'uso; 
ma loca il prodot to del proprio lavoro, che egli si è con t ra t tua lmente 
assun to di porre in essere -). 
È insomma, qui, come per il contra t to di t raspor to di persone, o 
per quello t ra impresario di pubblici spettacoli e spe t t a to re ; vi è una 
prestazione di lavoro contemporanea al godimento che di esso, cioè 
del suo r isul ta to , fa lo spet ta tore . L 'un ica differenza s ta in ciò; che 
l ' a t t i v i t à per porre in essere uno spettacolo non conduce sempre 
alla produzione di una cosa materiale , ma per lo più si l imita ad 
essere solo un servigio, il quale non è, per lo più, che la r i su l tan te 
di una serie di servigi. Invece nel caso nostro vi è la produzione di 
u n a cosa (corrente), che in t an to è godu ta in quanto esiste, e in t a n t o 
es is te in quan to è cont inuamente p r o d o t t a ; cpii si affaccia d u n q u e 
un elemento (godimento di una cosa) che t rov iamo anche nella loca-
zione di cose; e ciò a differenza che nel caso dello spettacolo, in cui 
quindi il dubbio circa la na tu ra di con t ra t to di lavoro non può neppur 
sorgere. Ma in real tà , l 'esservi o no una cosa, ogget to dell 'uso, non 
<• per sè t an to impor tan te , quan to lo è invece cbe nella s tessa situa-
zione cont ra t tua le vi sia un godimento del r i su l ta to (qualunque esso 
sia) del lavoro. I n f a t t i la produzione di un opus, che sarà goduto 
da l l 'u tente , vi è sempre nella locazione d 'opera (di opera mater ia le) ; 
solo che in ques ta l 'uso del r i su l ta to di lavoro cade fuor i del con-
') Cile il sommin i s t r a to re della cor ren te e le t t r ica lochi ques t ' u l t ima (cioè ne 
conceda il godimento) non è forse espressione usua l e nel la redazione pe r i scr i t to 
<o nei moduli p reord ina t i ) di ques t i con t r a t t i . Cf r . t u t t a v i a Foro it., 1912, I, 130. 
D a t o il nos t ro concet to del la « locazione » (vedi sopra) sarebbe u n ' espressione 
compat ib i l i ss ima anche colla teor ia , qu i accol ta , del c o n t r a t t o di lavoro . P iù f r e -
quen te è che si d iscorre di vend i t a d e l l ' e n e r g i a ; espressione inesa t t a , m a cbe è mol to 
ch ia ra , 
•) Questo e d u n q u e l ' o g g e t t o del r a p p o r t o . E cosi è ca lzante il d i l emma che 
pone il CARNELUTTI, op. cit . , p . 369, p e r il qua le noy vi sono che due vie pe r 
i sp iegare il fenomeno iu ques t ione : a) o r iconoscere come obbie t to del r a p p o r t o l ' e -
ne rg i a (considerandola però a l lora come cosa) ; b) o r iconoscere come obb ie t to del 
r appor to la cosa che s v i l u p p a l ' e n e r g i a e p e r il solo god imen to di ques t a . E que-
s t ' u l t i m a è la vera soluzione, Ma in t a l caso, oppone il CARNELUTTI, b i sogna a l lar -
ga re il concet to di possesso e p r o p r i e t à , p e r c h è l ' e n e r g i a e le t t r i ca è fuor i da ogni 
po te re da l l ' u t en t e . Verissimo, m a poss iamo anche lasc ia re i n t a t t o il ve tus to conce t to 
del possesso, v is to che questo non occorre per la « locazione del la cosa ». È p rop r io 
il disconoscimento di ques to asser to che cos t i tu isce il p n u t o di p a r t e n z a , a mio 
a v v i s o erroneo, della monograf ia d e l l ' a c u t o col lega . 
L. BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 38. 
t r a t to ment re nel caso nostro l 'uso, essendo contemporaneo alla pro-
duzione, r icade in teramente nel l 'orbi ta della situazione contrat tuale . 
Ora, ques ta infiltrazione nella si tuazione creata dal cont ra t to di 
un godere, oltre cbe di u n tare, è cosi r ipugnan te alla na tu ra tipica 
del contra t to di l avoro? A me non pare. 11 contra t to di lavoro mira 
appunto a un fare per ut i l i tà al trui , perchè sia possibile un godimento 
a l t r u i ; in fondo non vi è una sostanzial issima alterazione del tipo, 
se il godimento del r i su l ta to di lavoro viene assunto nel l 'orbi ta del 
contrat to . L'elemento t ipico r imane pur sempre la necessi tà di fare, 
in quan to sia il mezzo indispensabi le per l ' a t tuazione del godimento '). 
Si d i r à : ma nel caso normale della locazione d 'opera in cui la pro-
duzione precede il godimento questo è lo scopo, e quella è il mezzo; 
però è uno scopo che r imane fuori del contra t to , quindi non influisce 
sulla fisionomia del rappor to , mentre nel caso nostro, come s 'è visto, 
vi r i en t r a ; ora, l 'e lemento finale di un cont ra t to vi imprime la propr ia 
fisionomia. 
Ma quest 'obbiezione non calza: non è lo scopo, ma il mezzo che 
imprime al rappor to , in via generale, la sua particola!- n a t u r a . Siccome, 
appunto , il r appor to giuridico (non lo « s t a tus » della persona, che 
è cosa molto diversa) non è scopo a sè stesso, ma mezzo (coattivo) 
per u n de terminato scopo, perciò è chiaro che va r i a secondo la na-
t u r a del mezzo. Pos to come scopo il godimento di qualche cosa vi 
si può a r r iva re o concedendone senz 'a l t ro l 'uso (se già esiste), o pro-
ducendolo, per, poi o contemporaneamente , concederne l 'uso : i due 
mezzi differiscono profondamente , ed è giusto che anche il rappor to 
giuridico ne r i senta a t teggiandos i va r iamente . Insomma l 'e lemento 
« g o d i m e n t o di una c o s a » (che è lo scopo) non bas t a per sè solo, 
nè è l 'e lemento fondamenta le . 
Nel caso nostro dunque ques to godimento si r i ferisce a una u n i t à 
più o meno complessa, che non è se. non il r i su l ta to di u n a cont inua ta 
produzione di energie di lavoro, cos t i tuente anche il f a t to re princi-
pal issimo e ind ispensabi le perchè il r i sul ta to , e quindi il godimento 
contemporaneo, s iano possibili . L ' a f f in i t à colla locazione di cose è 
solo appa ren t e : in rea l tà si ha un itti frui che ha pe r ogget to un 
bene cbe ha es is tenza propr ia (la corrente è cosa, come s 'è visto), ma 
cbe è in immedia ta d i re t t i ss ima connessione di effetto a causa colla 
con temporanea a t t iv i t à di lavoro del concedente, senza della quale 
' ) I l s o m m i n i s t r a t o r e e p r o d u t t o r e di co r ren te e le t t r ica « d e v e » p r o d u r l a ; è 
u n ' a t t i v i t à per a l t r i . Come no ta bene il KRATNZ, 7). System des alle/. Privatreehts, 
II , p . 262, n o t a 12, esso l a v o r a come un deb i to re di l avoro (per a l t r i ) , non già 
come un vend i t o r e pe r sè. Salvo sempre l 'obbiezione, cbe a suo luogo (p. 505 sg.) 
abb iamo c o n f u t a t o , del la sommin i s t r az ione a una mol tepl ic i tà di commi t ten t i , cioè 
pe r un pubbl ico . Cf r . KOHLKR, Eilcyclopcidie, I . p. 685 sg. 
cesserebbe ili esistere. Il r isul tato qui si coinpenetra con ques ta a t t iv i tà 
di lavoro, per modo cbe uno stacco non è possibile: ed allora abbiamo 
veramente il godimento delle energie di lavoro, concentrate nella 
« cosa, » che esse hanno prodotto. Supponiamo che si t ra t t i di una 
ferrovia da montagna mossa dal l 'e le t t r ic i tà prodot ta da un'officina 
si tuata a dis tanza. A n c h e qui v i ha chi gode una corrente elet tr ica 
procacciata da a l t r i ; vi ha anche qui un apparecchio il quale offre 
determinate ut i l i tà a l l ' u ten te ; anzi qui l 'apparecchio di res is tenza è 
di proprietà del produt tore del l 'energia elettr ica, o, ad ogni modo, 
non del l 'u tente (se la, ferrovia è di uso pubblico), mentre nel caso 
nostro gli apparecchi mercè i qual i si util izza la corrente elet t r ica 
sono per lo più di proprie tà de l l ' u t en t e pr ivato. E p p u r e non vi ha 
locazione di cosa, come è, evidente, ma cont ra t to di t raspor to e cioè 
locazione d'opera, malgrado vi siano circostanze favorevoli a una loca-
zione di cosa (godimento della carrozza) che non esistono nel caso di 
un pr ivato u tente che utilizzi la corrente a scopi di i l luminazione o 
industr ia l i . A maggior ragione o per lo meno ad egual ragione, v i 
sarà locazione d 'opera nel caso nostro : non capirei davvero perchè 
si debba dis t inguere secondo la n a t u r a dell 'util izzazione, del godi-
mento; tan to vale il t raspor to quanto l ' i l luminazione o il movimento 
di macchine industr ia l i . 
C A P O S E T T I M O . 
L E C L A S S I F I C A Z I O N I D E L C O N T R A T T O D I L A V O R O . 
P R E L I M I N A R I . 
207 . Da quanto precede , e anche da un superficiale esame dei 
quot idiani rappor t i t r a cui t roviamo un lavoro obbligatorio re t r ibui to 
si r i leva la enorme var ie tà di forme di ques to rappor to . È questa , 
certo, una delle difficoltà massime per chi voglia imprendere a t ra t -
tare questo argomento. Il g iur is ta , n a t u r a l m e n t e t rasc ina to ad ado t t a re 
il metodo eminentemente scientifico della general izzazione, si t rova di 
f ronte a difficoltà notevoli , der ivant i appun to dalla g rande moltepli-
cità, degli aspet t i ent ro cui il cont ra t to di lavoro ci si palesa. E p p u r e 
è necessario, e, sopra tu t to , possibile il classificare t u t t e ques te forme 
raggruppandole var iamente secondo cr i ter i de te rmina t i , a t t i a sceve-
rare nella massa delle forme molteplici quelle in cui si mani fes ta u u 
da to elemento differenziale comune; un elemento sop ra tu t t o la cai im-
por tanza , al lume delle conseguenze circa la, d isc ipl ina giur id ica in 
connessione colla s t r u t t u r a economica, sia t a le da essei^e e re t to a 
cr i ter io fondamenta le di classificazione. 
Nei paragrafi cbe seguono esamineremo tra i criteri di classificazione ') 
i più important i . Tra questi due sono criteri as t ra t t i , e indubbiamente i 
più fondamental i per la s is temazione giuridica del nostro contrat to . 
Il primo dis t ingue le prestazioni di lavoro nei rappor t i con cbi le 
a t t u a e con chi le riceve, a seconda cioè che presuppongano o no una 
a t tuazione subordinata al criterio diret t ivo di chi le r iceve (locazione 
di opere, di opera). 11 secondo esamina la prestazione di lavoro in 
rappor to colla mercede, a seconda cioè cbe ques t 'u l t ima sia r iferi ta 
alla d u r a t a della prestazione, o solo al r i sul ta to di essa (lavoro a 
tempo, a cottimo). Di un terzo criterio, che presuppone l 'esame del 
t ipo concreto di lavoro, è pure non dubbia l ' impor tanza : si t r a t t a , 
però, di un cri terio in apparenza più superficiale; certo non tocca così 
in t imamente la s t r u t t u r a giuridica del rappor to come i primi due. Esso 
ha tu t tav ia la sua impor tanza per il giuris ta , pos toc i è le svar ia t iss ime 
specie di lavoro reagiscono var iamente sulla disciplina del rappor to 2). 
Debbo qui r icordare qualche a l t ra proposta dì classificazione, di 
cui t u t t av ia non mi pare che convenga occuparsi specificatamente. 
I l Cutur i 3) ad es. r i t iene che la dist inzione fondamenta le sia quella 
t r a con t ra t to di lavoro a tempo determinato e a tempo inde te rmina to : 
ora, io non ne nego l ' impor tanza (specialmente per la locazione d'opere) 
ma è oppor tuno discorrerne in a l t ra sede, non qui. Si è pure data molta 
impor tanza alla dis t inzione t r a « lavoro su cose » e « lavoro non su 
cose » 4); la pr ima è la categoria più numerosa , e può comprendere 
l 'e laborazione di un prodot to (lavoro manifa t tur iero) , o a l t ra a t t iv i tà 
che lasci la cosa i n t a t t a (misurare , imballare, custodire, t raspor tare) . 
^ T u t t e e t r e ques te classificazioni si impern iano su differenze s t r u t t u r a l i del 
f a t t o gene ra to re degli effetti g iur id ic i . Io non credo esat to collocare accanto a 
ques to un a l t ro pe rno di dis t inzioni r ad ica to nel la di f ferenza degli e f fe t t i g iur idic i 
(in ciò, o l t re col LOTMAR, c i t , I, p . 329, concordo col RÌÌMELIN, Dienstverirag und 
Werkverlrag, p . - 8 ) ; però r iconosco che la d i f ferenza nel fa t to genet ico, po r t a con sè(so 
no non avrebbe ragion d ' e s s e r e ) dif ferenze anche negl i e f fe t t i : iu ciò il LOTMAR 
ba rag ione . E v iceversa non sussis te una differenza negli effet t i g iur id ic i che sia 
s c o m p a g n a t a da u n a di f ferenza , sia p u r min ima , nel f a t to o r ig ina r io ; o d iversa -
mente quel la d i f ferenza non è v e r a : com'è , ad e s , de l l 'obbl igo di uu a t t egg iamen to 
equ i t a t ivo (Treupflicht), cbe, a tor to , lo SCHULTZENSTEIN, in Ardi. f . das biirg. Eccht, 
XXIII , 230 s g , e il CROME, System, II , § 257, vo r rebbe ro l imi ta re alla locazione di 
opere (c f r . il genera l i ss imo n o s t r o a r t . 1124). Cfr . ancora appresso , p . 615. 
2) Q u e s t ' u l t i m a è u n a classif icazione che s t a a sè, accanto alle a l t r e due, pe r 
la d ive r sa n a t u r a del c r i te r io differenziale. Non è i l caso di r i g e t t a r quel la , come 
f a il LOTMAR (ci t . , I, p . 324), pe rchè non può comprende re la locazione di servigi 
e dì opera , Ques te due cost i tu iscono una classificazione a sè ! Ciò che, del res to , 
in p a r t e r iconosce io s tesso LOTMAR, uè po teva essere a l t r imen t i . In pa r t e , p e r c h è j 
come vedremo, egli non crede a l l ' un ive r sa l i t à di ques ta d i s t inz ione t r a locazione 
di opere e di opera . 
'•') 1 principi, del nostro diritto delle obbligazioni e il contratto di lavoro, 1908, p. 13. 
4) RÌÌMELIN, Dienstvertrag und Werkvertrag, p. 65. 
Nella seconda vi è l 'a t t ivi tà con mezzi intellettivi, o senza mezzi di 
q u e s t a na tu ra (camminare, far da modello). È però dist inzione clie, 
senza fondersi, molto si avvicina a quella t r a lavoro per r isul ta to 
materiale o immateriale, di cui s'è già discorso *). Che nella pr ima 
categoria quasi sempre, per la sicurezza della tecnica industr iale, 
l 'impiego della normale diligenza conduca al r isul ta to voluto, non è 
sempre vero, e ad ogni modo questa e al t re differenze non conferiscono 
alla distinzione ora accennata il cara t tere di una dist inzione fonda-
mentale. 
§ 1- — La locazione di opere e la locazione d'opera. 
SOMMARIO. — 208. Teorie corrent i , su ques ta classificazione e il fu lc ro vero ili 
essa. — 209. Impor t anza e posizione rispettiva dei due elementi « lavoro » e 
« r i su l ta to del lavoro » nelle due forme di cont ra t to di lavoro. — 210. Termi -
nologia . — 211. Obbiezioni alla nos t r a teor ia . In ispecie la teor ia del Lot -
mar . — 212. Impor tanza del nos t ro cr i te r io d i r e t t i v o al lume del la legisla-
zione sociale. — 213. Difficoltà di a t tuaz ione del nos t ro cr i te r io d i s t in t ivo . — 
211. Esame del r a p p o r t o di subord inaz ione t ipico della locazioue d ' ope re . In 
pr imo luogo i suoi l imit i es tens iv i . La subord inaz ione e le ore di l iber tà del 
l avora tore . — 215. Il s i s tema pa te rna l i s t i co o de l l ' a ss i s tenza pa t rona le (pa t ro-
nato). — 210. La disc ipl ina . — 217. I limiti es tensivi del la subordinazione . 
Loro var iab i l i t à secondo la n a t u r a del la pres taz ione di lavoro. — 218. Corol-
lari imprescindibi l i conseguent i d a quest i l imit i in tens iv i . — 219. L 'e lemento 
l iduciale nel con t r a t t o di lavoro. Inf luenza su esso del la subord inaz ione . — 
220. L ' a u t o n o m i a del l avora to re nel la locazione d ' ope ra . Il concet to de l l ' im-
presa . — 221. Accollo del r ischio al l a v o r a t o r e au tonomo. Teor ia del Rumel in , 
e obbiezioni al concet to nos t ro . — 222. L ' a l e a t o r i e t à del la locazione d ' ope r a . 
— 223. Da qua l i indici es ter ior i p r a t i c a m e n t e si possa desumere l ' a u t o n o m i a 
del l avora tore . — 221. L imi t i i n t ens iv i de l l ' au tonomia . — 225. Control lo del 
lavoro au tonomo. In ispecie la d i rez ione aff idata a l l ' a r c h i t e t t o al la to a l l ' im-
prendi to re e a l l ' i ngegne re d i r e t to re ne l l ' appa l to dei lavori pubbl ic i . — 226. 
Necess i tà di un cr i te r io ogget t ivo. Insuff icienza di al tr i c r i t e r i . — 227. Se s ia 
possibi le un ama lgama delle due figure di r appor to . — 228. Ca ra t t e r e du ra -
t u r o o no del la p res t az ione nelle due fo rme di con t r a t t o . Ili ispecie il contrai 
d'eutreprise o d'industrie. — 229. L a di rezione del lavoro . — 230. In che re-
lazione la locazioue d ' o p e r a sia con quel la d ' ope re . L ' a n a l o g i a t r a i due con-
t r a t t i . — 231. Se nel dubb io si debba s t a r e per la locazione d ' ope re o p e r l a 
locazione d ' o p e ra . — 232. Conclusione. I m p o r t a n z a del la d is t inz ione , e le p ro -
pos te dei suoi den ig ra to r i . — 233. L a commercia l izzazione del lavoro . 
208. Della dist inzione t ra locazione d 'opere e locazione d 'opera si 
è già discorso, per incidenza, più volte, nel corso della nos t ra t rat-
tazione. Cosicché chi fin qui ci lia seguito può ormai avere abbas tanza 
chiara la nozione circa il cr i ter io differenziale che s ta alla base di quel la 
dist inzione. Vediamo qui di r iassumere e di completare quel po' cbe 
se n'è già scrit to. 
') Cf r . sopra , p. 37 sg. 
Preme t to cbe qués ta è certamente, a mio avviso, la grande, la più 
impor tan te distinzione clie si deve fa re in mater ia di contra t to di lavoro. 
Ques ta dist inzione ci è venu ta dal dir i t to romano, dove però la lo-
catio operarum e la locatio operis sono sorte separa tamente e con tali 
differenze reciprocamente cbe nul la avrebbe lasciato t ravedere in esse 
quello cbe furono poi : due b ranche (sempre dis t inte l 'una dall 'al tra) di 
un unico e medesimo tipo di rappor to giuridico. Dobbiamo anche notare 
che ques ta bipar t iz ione esaurisce assolu tamente la mater ia del « con-
t r a t to di lavoro », in teso come noi l ' intendiamo, cioè contra t to con 
cui avviene uno scambio di lavoro (purchessia) e dì retr ibuzione. Vi 
sono, è vero, a l t re forme intermedie, avent i in apparenza carat tere 
proprio, ma in rea l tà sussumibil i sotto l 'una o l ' a l t ra delle due grandi 
categorie. Di esse, non ignorate dal dir i t to romano, non t r a t t a il co-
dice civile che al lude solo a ques ta bipar t iz ione; sono invece impor-
t an t i pel codice di commercio. 
I n cbe cosa consista la differenza t ra le due locazioni par a t u t t a 
pr ima cosa molto semplice. Ma in rea l t à pochi argomenti hanno come 
questo dato luogo a tant i dubbi e, sopratut to , a t an t i equivoci. Vi 
è un'opinione, in proposito, che per la pr ima si affaccia alla mente, 
e che ha raccolto in rea l tà ampio suffragio di adesioni. Si può, cioè, 
r i tenere ques to : che nella locazione d 'opere il lavora tore met te a di-
sposizione del l 'a l t ra pa r t e u n a quan t i t à di energie di lavoro ') ; nella 
locazione d 'opera invece promet te u n dato r isul ta to del proprio la-
voro 2). 
' ) Noi) sarebbe cons idera to il lavoro se non in base al la sua u t i l i t à a s t r a t t a , 
cioè a disposizione dello scopo concre to cbe il c redi tore del lavoro si propone . Così 
A BELLO, ci t . , I I , p. 43-44, I I I ; p . 20. 
2) Ques ta t eo r i a è molto a n t i c a e mol to d i f fusa . Ne vediamo t racc ie ev iden t i 
ne l la Stimma theologica di S. TOMMASO (I, 2AO, 9, I I I , a, 1), cbe definisce i l salar io 
come il compenso dovuto pe r l 'opus o pe r il labor. Cfr . in questo senso (pel Codice 
aus t r iaco) KRAINZ, System d. allgem. Privatr. (1907), I I , p . 255; CROME, System 
d. deutsch. biirtj. liechts, I I , 2, p . 642 ; SCHMITT, nella, Zeitschrift di GOI.DSCHMIDT, 
1 9 1 1 ( L X X I X ) , p a g . 3 3 3 ; P L A N I O L , Traité, l i , 1 8 9 7 ; TODLLI ISR , X I X , m i n i . 2 8 0 ; 
D U R A N T O N , X V I I , N . 2 2 7 ; C O U R C E L L E , Traité de legisl. ouvrière ( 1 9 0 2 ) , p . 6 ; 
M A R C A D É , V I , a d a r t . 1 7 8 0 , n . 1 ; T R O P L O N G , Louage, l i , n . 9 5 9 ; A B E L L O , o p . c i t , , 
111, p . 30. Secondo il PIE, Traité de lég. industr., pag . 676, il c r i te r io d i s t in t ivo 
s t a rebbe n e l l ' o g g e t t o : ogge t to d e t e r m i n a t o o i n d e t e r m i n a t o , vale a d i re senza de ter -
minazione specifica di con tenu to (i « servizi » in genere) ; c f r . p u r e D U T H O I T , 1 era 
ì'orgauisatioii profeesioniielle, 1910, p a g . 127. Ora, qui vi è un ' u l t e r i o r e degeneraz ione 
del c r i te r io c i t a to pe r p r imo nel tes to . I n f a t t i non è inconcepibi le che nel la locazione 
di opere r i en t r i un lavoro in sè speci f icamente de t e rmina to ; ques to è anzi caso 
f r e q u e n t e ; è eseluso qu ind i ehe nel la locazione di opere r ien t r i solo l ' a t t i v i t à in-
d i r izza to le a, m u l t i f o r m i scopi qua l e è quel la del domest ico, de l l ' impiega to , ecc. 
Anche qui nou m a n c a l ' i n tu iz ione del vero cr i ter io , m a ques to è solo l a t e n t e : la 
subord inaz ione ai c r i t e r i d i r e t t i v i del c red i to re del l avoro si è c r edu to impl icasse 
per necess i tà , ciò che nou è, l ' i nde t e rmina t ezza del lavoro . C f r . a p p r . , n . 228. 
Glie in questa definizione vi sia del vero, vi sia anzi molto di vero 
mi pare indubbio: si t r a t t a infatt i di un criterio dist int ivo cbe nella 
sua manifestazione coincide spesso col nostro, t an toché in molti casi 
potrà valere come indice esteriore per indagare se il nostro criterio 
proprio sussista. Ma non credo che con essa si sia proprio indicata 
l 'anima di quella fondamentale distinzione. Il criterio qui designato in 
real tà si limita a l l 'apparenza, al lato esteriore del fenomeno, e il fer-
marsi qui può condurre a, un ' incompleta visione del problema: ad 
esempio può condurre ad escludere senz'altro il lavoro a cottimo dal 
campo della locazione di ojtere, ciò che si evi terebbe con una ana-
lisi che vada più al cuore della differenza '). Non abbiamo, dunque, 
che il lato esteriore 2): è vera, ma non sufficiente. In fa t t i che il lavo-
ra tore si impegni a spiegare una da t a quant i t à di lavoro, met tendosi 
a disposizione dell 'a l t ra parte, ciò significa solo che l 'elaborazione, in 
quan to d i re t ta a produrre un dato r isul ta to , viene impernia ta sul-
l 'al tro contraente a cui il lavoro è dovuto ; il lavoratore vi r imane 
estraneo, nel senso che egli si l imita a dare il proprio lavoro, ma non 
si preoccupa se non secondariamente della raggiungibi l i tà del risul-
ta to finale. Chi se ne preoccupa è l ' a l t ra par te , cui spe t t a di indi-
rizzare quello spiegamento di a t t i v i t à in quella direzione elio permet te 
il raggiungimento dello scopo che si propone. E cioè (e qui arr iviamo 
proprio al fulcro, al cuore del cri terio differenziale) è al credi tore del 
lavoro che spe t t a di coordinare la prestazione di lavoro con il res to 
dell 'azienda, in modo da o t tenerne il maggior possibile rendimento in 
ordine al conseguimento di quel r i su l ta to ul t imo; è a l n i che spe t tano 
i rischi connessi a quel coordinamento, e consis tent i o nel non rag-
giungimento di quel r isul tato, o nella non convenienza (in ordine ai 
propri tini soggett ivi) del r i su l ta to mate r i a lmente o t tenuto . Come si 
vede la pres tazione del lavoro è assogge t ta ta , per ciò che r i g u a r d a 
la sua tecnica a t tuazione, ai criteri diret t ivi del con t raen te cui è de-
s t ina ta ; è quest i che, r ipeto, la guida, la incanala nel senso da lui 
voluto, a p p u n t o perchè egli è il centro, il s ignore dell 'azienda, cioè 
della connessione di quella pres tazione col r i su l ta to cui deve servire 3). 
') Iu ques to senso e s a t t a m e n t e anche il SALEILLES, op. app r . c i t , p . 498. 
2) Questo cr i te r io m e r a m e n t e es te r iore è anche il p u n t o di pa r t enza pe r u n ' a l t r a 
dist inzione (lavoro a t empo , a cot t imo) Anche in ciò s t a la sua insuff icienza. Anzi 
serve specia lmente a q u e s t ' a l t r a c lassif icazione. LOTMAR, c i t , I, p . 92. P i ù a v a n t i , 
al u . 239, vedremo anco ra come ques t a t eo r i a finisca anz i coli ' ident i f icare la di-
s t inzione qui e samina ta , e quel la d i cui al § 2 che segue. Cf r . ivi a l t r e c i tazioni 
di aderent i al la teor ia qui c o m b a t t u t a . 
3) 11 MARTINI, La notion iuricl, du contrai de travail (un l ibro in teso a dimo-
s t r a r e il nos t ro assunto) scr ive che ques to concet to è ch iaro nel la g iu r i sp rudenza 
f r a n c e s e ; ma io ho i miei dubb i , in p ropos i to . Cer to è il conce t to pu re del SA-
LEILI.ES (nel Bulletin de la Sueiété des etudes legista}., 1906, 1906, p . 494. È al pa-
Nulla è più difficile che determinare quest i t r a t t i carat terist ici con 
quella determinatezza e nello stesso tempo con quella la t i tudine che 
ne permet ta di verificare la sussistenza in t u t t i i casi •— infinitamente 
var i ! — di locazione d 'opere '). 
Invece accade l 'opposto nella locazione d 'opera. Qui il raggiungi-
mento del r i sul ta to ha luogo a cura del lavoratore ; egli ne ha i rischi, 
egli può quindi imprimere al proprio lavoro i criteri direttivi che più 
gli pa r ranno acconci al raggiungimento di quel r isul tato. Di ques ta 
più o meno vas ta azienda data dall 'e laborazione occorrente a questo 
r isul ta to egli è il centro e il s ignore 2). 
E ia s sumeudo possiamo dire che della locazione d'opere è t ipicamente 
proprio l ' accentramento nel creditore del lavoro di quella che si può 
s in te t icamente chiamare la « gestione del lavoro », che ha il suo mas-
simo esponente nell 'accollo al credi tore del lavoro di quelli che ve-
dremo più avant i essere i « r ischi del lavoro » 3), e il suo più impor tante 
corollario in un rappor to di subordinazione del lavoratore al l 'a l t ro con-
t r aen te per ciò che r iguarda la pres tazione di lavoro; invece della 
locazione d 'opera è propria la gest ione del lavoro accollata al lavo-
ratore , a cui spe t tano i r ischi del lavoro, e quindi l ' autonomia di 
lavoro quan to alla elaborazione necessaria al conseguimento del risul-
ta to promesso 4). 
drone , « a Ini solo cbe appa r t i ene la direzione de l l ' impresa , e quindi la direzione 
del lavoro ». Il l avora to re qui non r i sponde del r i su l t a to , m a solo del lavoro ebe 
deve fo rn i re . P i ù o meno l imp idamen te accolgono il cr i ter io differenziale di cui 
nel testo anche CAPITANT, Gours de lég. industrielle (1912), p . 125 sg. ; BEUDANT, 
Cours de droit civ. frang. Venie et louage, n . 642 sg. C f r . p u r e BATJDRY-LACANTI-
NERIE, II , n . 1632. Cf r . a p p r . p. 513, no ta 2. 
*) Cf r . su t u t t o eiò g ià sopra , ad es. n. 197. 
2) Conforme il SALEILLES, op. 1. c i t . Qui è g a r a n t i t o il r i su l t a to , e l ' in iz ia t iva 
s p e t t a al l avora to re che è « p a d r o n e di d i r igere il suo lavoro a suo piacere ». Da 
ciò quindi una sua m a g g i o r responsab i l i t à . E c f r . pu re i mot iv i del Cod. Napo-
l e t ano a l l ' a r t . 1795. 
3) La teor ia che vede nel r ischio del lavoro il cr i ter io differenziale è e s a t t a ; 
su essa p iù a v a n t i : c f r . i n t a n t o ASQUINI, Il contratto di trasporto terrestre di per-
sone (Verona, 1915), p . 28. 15 e s a t t a , m a pe r sè sola a n z i t u t t o incomple ta , perchè 
la soppor taz ione del r i schio del l avoro è solo un e lemento t ipico di u n a complessa 
s i tuaz ione in cui r i e n t r a , a l t r e t t a n t o t ip i camente , la au tonomia o la subord inàz ione 
n e l l ' a t t u a z i o n e del lavoro . E in secondo luogo è anche, per sè sola, pericolosa, 
poiché può f ac i lmen te f a r cadere in equivoco, confondendo la d i s t inz ione qui iu 
esame con quel la di cui al p a r a g r a f o seg. , t r a l avoro a eot t imo e a tempo. E ap-
p u n t o q u a n t o è a c c a d u t o all 'AsQUiNi nel la sua monograf ia che pu re è c o n d o t t a con 
r igore scientif ico. L'ASQUINI adag io adag io è scivolato n e l l ' a l t r a classificazione. 
C f r . appresso . 
4) C f r . BAIL, Die Rechtsverhàltnisse d. Arbeitgeber und Arbeitnebmcr, p . 2 6 ; LEXIS, 
Allgemeine Vollcswirtschaftslehre (1910), p . 66, che p u r e dà mol t a i m p o r t a n z a al la 
a u t o n o m i a di p roduz ione e se rc i t a t a a p ropr io r ischio e pericolo, o al la subord ina 
zione a chi assume il r ischio. E s a t t a m e n t e p u r e COGNETTI DE MARTIIS, in Bibliot. 
Nella locazione d'opere adunque il lavoro viene prestato sotto la 
guida e la responsabilità in proprio della persona cui il lavoro è 
destinato; nella locazione d'opera invece l 'at tuazione non esorbita dalla 
cerchia del lavoratore. Cbe il destinatario di una prestazione di lavoro 
ne abbia rimesso l 'attuazione a carico di chi la pone in essere signi-
fica che non ha inteso assumersene la guida, la direzione e quindi il 
rischio. La cosa non è così quando ci si presenta ad es. il lavoro 
fat to « ad economia ». Quando infatt i una persona intende ottenere 
un dato risultato può, anziché affidare ad altri l 'incarico di porlo in 
essere a suo rischio, curare egli stesso la gestione conducente ad esso. 
Questa è l 'assunzione di un lavoro in economia, anziché in appal to: 
l 'assuntore, cioè l ' interessato al conseguimento di quel r isultato indi-
rizza il lavoro prestato da altri nella direzione che più gli par rà con-
fa,unite al conseguimento di quella me ta ; e di questa elaborazione 
egh assumerà i rischi e per conseguenza la.direzione. Qui manca 
m chi lavora la figura dell ' imprenditore, del conduttore d 'opera che 
si assume la responsabilità dell 'esecuzione. I lavoratori sono a diret to 
contatto coll ' interessato; vi ha insomma la figura della locazione di 
opere di cui si possono senz'altro applicare le regole principali. A nulla 
rileva, naturalmente , che nel lavoro ad economia il creditore del la-
voro possa anche non avere nel vero senso della parola la direzione 
del lavoro, per esserne affatto ignaro, come vedremo 2). 
d. Econom., I, 2, p . OLI I . Nel nos t ro ord ine di idee è pure il CARNELUTTI che 
v e r a m e n t e d a p p r i m a sembra accogliere il cr i ter io fo rmale qui r e sp in to (iu Rivista 
1 ' P " b , ' L ' 1 9 0 9 ' H> 1 8 ) : n i a a ! » e s t o sc r i t to re non po t evano n a t u r a l m e n t e s f u g g i r e le 
ul ter ior i conseguenze r i g u a r d a n t i il r ischio del lavoro, e in cui t rov iamo ve ramen te 
il pe rno .Iella d i f ferenza (p. 19), come lo s tesso CARNELUTTI Unisce pu re col rico-
noscere (p. 23). Cf r . p u r e lo stesso au to re nel la medes ima Riv i s ta , 1910 11 560 
Osservo però che il cr i ter io di f ferenzia le cui ader isco era sos tanz ia lmente accolto 
anche nella p r ima edizione di ques to t r a t t a t o . Lo s tesso CARNELUTTI in a l t ro 
suo sc r i t to non sembra da r i m p o r t a n z a al la d is t inz ione t r a i due con t ra t t i , pe rchè 
crede ali u n i t à sos tanzia le delle dne forme (in Riv. dir. comm., 1911 1 380) 
'J App. P e r u g i a , 18 g iugno 1888, Legge, li, p. 111. 
2) Al concet to accolto nel tes to , c i rca la d is t inz ione iu esame, h a p u r e ade r i t o 
una pa r t e del la n o s t r a g iu r i sp rudenza , in cui la ques t ione è a g i t a t a spec ia lmente 
per I obbligo dell ass icuraz ione con t ro gli i n f o r t u n i . Così App . Milano, 10 lugl io 
911, Contr. lav., 1914, 174 (la locatio operis p r e suppone elio il l a v o r a t o r e sia a r b i t r o 
dei mezzi, dell indir izzo da impr imere al le due a t t i v i t à ) ; Cass. pen . 27 g iugno 1911 
l'oio 1912, II, 12 ( l ' au tonomia , o la sot toposiz ione al la sorveg l ianza inf luiscono 
nel de terminare la r e sponsab i l i t à o no d e l l ' i m p r e n d i t o r e ) ; App. Napol i , 9 agos to 
. i-,, io,o it., 1 9 1 4 b 1289 (che ader i sce p r ima a! cr i te r io del r i su l t a to o del la 
a t t i v i t à p u r a m e n t e ; ma poi si agg iunge che t r a locatio operis e operarum consis te 
? nov , t r 6 8 ì n e U ' 6 l e , , , e n t o do l l ' au tonomia ) . C f r . p u r e Cass. Pa r ig i , 
7 nov . 904, Contr lav., 1905, 149 ( l 'opera io che a s sume un lavoro in blocco a 
suo r ischio e pericolo, senza di rezione o control lo del p a d r o n e è lui s tesso il capo 
È al non aver ben chiarito il criterio differenziale t ra i due tipi 
di contrat to di lavoro che si debbono certe obbiezioni e, sopratutto, 
certi equivoci cui la nostra distinzione ha dato luogo. In conclusione 
quanto al criterio della locazione di opere considerata come una data 
quant i tà di energie di lavoro (operae) poste a disposizione dell 'altra par te ; 
mentre nella locazione d'opera si avrebbe di mira un risultato finale 
(opus), possiamo convenire collo Dniestrzanzki 1 ) , il quale sostiene che 
questo criterio appart iene a una ormai vecchia scuola giuridica che 
riconosce però essere la dominante; lo ritiene falso perchè ogni la-
voro, quindi anche quello che è oggetto di una locazione di opere, 
mira a ot tenere un determinato r isultato. Inoltre, dice, le norme del 
diri t to positivo (austriaco e francese) non si accordano con questo 
concetto. Quanto a quest 'u l t ima obbiezione non possiamo fare ora la 
dimostrazione, chè bisognerebbe passare in rivista tu t t i i principi che 
concernono il t ra t tamento dei due is t i tut i in discorso. Ma quanto alla 
prima obbiezione lo Dniestrzanzki ha ragione, perchè appunto nou è 
esatto, iu sè solo considerato, il punto di par tenza da cui ha preso 
le mosse. Certo che l 'opera del domestico o dell ' impiegato mira a un 
dato risultato. Ma la differenza non può essere qui : è invece nel modo 
con cui il lavoro è considerato nei rappor t i t ra le part i . 
209. Questo ci conduce ad un'osservazione molto importante : che, 
cioè, i due termini « lavoro in sè considerato » anzi addir i t tura « la-
voro », e d 'a l t ra par te « r isul ta to del lavoro » non vanno contrapposti 
l 'uno all 'altro, come se t r a essi sussis ta u n a barriera, un solco pro-
fondo. Invece abbiamo già avuto più volte occasione di r ipetere come 
siano due termini non solo t r a loro conciliabili, ma in un certo senso 
addi r i t tu ra inscindibili l 'uno dall 'altro. In fa t t i non è concepibile un 
lavoro che non debba necessar iamente mirare a un r isultato, postochè 
il lavoro non è che mezzo a fine 8), e d 'a l t ra par te non è concepibile 
neppure un r isul ta to (un ojnis) senza un ' a t t i v i t à di lavoro per con-
seguirlo. D u n q u e non dobbiamo ri levare quei due termini come se 
Das Wesen des WerMieferuwggvertrages im osterreichisclien Reehte, W i e u , 1898, 
p a g . 2, n o t a 1. 
2) Ofr . sopra , p . 54 sg. È qu ind i pe r lo meuo iuesa t to il fa re , come h a f a t t o la 
Cass. F i renze , 27 g iugno 1910, Riv. dir. publìl., 1910, I I , 556, di questo r a p p o r t o 
di mezzo a line una c a r a t t e r i s t i c a del la d ipendenza , che è ca ra t t e r i s t i ca della loca-
zione d ' ope re . Si capisce ohe se il l avoro fosse scopo a sè nou darebbe nessun 
u t i le al c red i tore , che si gua rde rebbe beue dal p a g a r e perciò una r e t r ibuz ione . 
C f r . LOTMAR, Arbeitsvei-trag, I, p. 92-93. Bisognerebbe che il c redi tore si accon-
ten tas se del la soddis faz ione p r o v a t a nel v e d e r e a l t r i non iti ozio. Ciò è vero auohe 
pel l a v o r a t o r e : è i nesa t to , mi pa re , (lire ebe se il r i s u l t a t o non lo r i g u a r d a il la-
voro per lui è t iue a sè s tesso. N o : perchè il c red i to re gli p ropone sempre una 
me ta cui deve il l avo ra to re s forzars i di pe rven i re , e il cui r a g g i u n g i m e n t o è a 
suo r ischio . Si t r a t t a , qu i , del r i su l t a to immed ia to , non di quello finale; e il r ischio 
s t a n e l l ' e v e n t u a l e l i cenz iamento per insuff ic iente ab i l i t à t ecn ica . 
si trovassero in assoluta anti tesi . E cioè anche nella locazione d'opere 
<• influente la considerazione del r isul tato cui il lavoro dovrà con-
durre, così, come nella locazione d'opera appar t iene all 'essenza del rap-
porto locativo il concetto di « esercizio di una de te rmina ta energia 
di lavoro » '), anzi ques ta costi tuisce pur sempre il nocciolo eli questo 
rappòr to in quanto Io si esamini nella sua obbiet t iva complessità, per 
la ragione che noi non possiamo concepire una locazione di opere o 
di opera senza una faoiendi neoessitas *). 
Ma se i due termini sussistono in ambo le forme di contra t to di 
lavoro, diversa è tu t tav ia la loro importanza. Nel l 'una (la locazione 
d'opere) il baricentro è r appresen ta to dal l ' a t t iv i tà occorrente pe r un 
da to r i su l ta to ; e ciò nel senso che è questo tecnico spiegamento di 
a t t iv i tà che pene t r a nella sfera con t ra t tua le delle due p a r t i : del lavo-
ra tore che vi dà opera, del l 'a l t ra par te che dirige e guida secondo 
i propri criteri quella a t tuazione >di energie lavorat ive, indirizzandola 
con ciò al conseguimento del r i su l ta to cui mira. Con ciò non è 
de t to che a questo r isul ta to sia es traneo il lavora tore : no, perchè vi 
deve perveni re ; quindi ad es. deve avere un ' idonei tà al conseguimento 
col proprio lavoro di quel r i su l ta to (per ciò che r iguarda il mate-
riale spiegamento, e prescindendo dai cri teri direttivi). Viceversa non 
lo spiegamento del lavoro 3), ma il conseguimento del r isul ta to r icade 
' ) C f r . sopra , n. 197, quan to al la d imost raz ione de l l ' impor tanza del l avoro nel la 
locazione d ' o p e r a , e della sua sussumib i l i t à nel t ipo locat ivo. In senso conforme 
el'R. LOTMAR, c i t , , I, p . 269 sg. : anclie qui la mercede è promessa pel lavoro , an-
corché non si d iscorra di mercede contro r i su l t a to . Invece si t ende spesso a iso-
lare il r i su l t a to , d imen t i cando che l ' essere il l avoro per g iungerv i cosa di p e r t i n e n z a 
i n t e rna del l avora to re non vuol d i re che sia fuo r i del r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e . E r r a 
perc iò il GUYOT, Confi, du tram, p. 266, che conclude come la locazione d ' o p e r a 
non si appl ichi che alle cose, al p r o d o t t o del l avoro ; è quindi uu con t r a t t o reale 
(res), m e n t r e la locazione d ' o p e r e è personale . 
2) Quan to alla locazione d ' ope re p a r r e b b e s t r ano cbe si possa accen tua re l ' im-
p o r t a n z a del r i su l t a to del lavoro , e l iminando la invece al lavoro. E p p u r e ques to si 
fa da cbi concepisce in genere la p re s t az ione di l avoro come p re s t az ione di un 
r i s u l t a t o del l avoro (cf r . sopra , p a g . 22). Cosicché si può g i u n g e r e collo CHATELAIN, 
in Reme socialiste, 1907, p . 209 no ta , sino q negare per ques to mot ivo al l avoro i n d u -
s t r ia le la sussumibi l i t à iu uua locazione d ' ope re . Cf r . p u r e BLOCH, in Journal des écono-
•mittès 1899, I I , 161. È ch ia ra la r ag ione di q u e s t a concezione cosi l o n t a n a dal la r ea l t à : 
la t endenza a e levare la d ign i t à del lavoro so t t r aendo lo q u a n t o p iù si può al la 
subordinaz ione p r o p r i a della locazione di opere. È quel medes imo ord ine di idee 
che ha condot to a l la commercia l izzazione del lavoro p ropos ta da l GUYOT (con f ron t a 
avan t i ) e che ha indo t to p u r e I'ENDEMANN, in Jahrbiicher fiir die Nationaloelconomie, 
L X V I I , p. 641, a p roc lamare la necess i tà di una uui l icazioue nel t r a t t a m e u t o g iu r i -
dico del lavoro libero, r i u u e u d o la locazione d ' ope re e que l la di opera iu un un ico 
t ipo di c o n t r a t t o . Contro c f r . lo stesso RIEZLER, d. Werhvertrag, ecc. , p. 30-31. 
3) Bisogna p u r sempre ins i s te re su q u e s t o : che non il l avoro in sè, ad ogni modo, 
in teressa il credi tore delle opere, m a il l avoro coinè mezzo pe r o t t enere un d a t o 
r i su l t a to . Perc iò f u af fermato dal BLOCH (nel Journal des economistes, 1899, I I , 
coinè elemento fondamentale nell 'orbita delle due par t i contraent i nella 
locazione d 'opera, senza cbe con ciò sia esclusa l 'importanza, giuridica 
della a t tuazione del lavoro. Ques ta r ien t ra nel l 'orbi ta del lavoratore, 
cbe ne è signore, cbe la guida e la a t tua da sè e con propri criteri 
diret t ivi , e perciò a propr io rischio, così come nella locazione d'opere 
è il conseguimento del r i sul ta to cbe cade nella cerchia del credi tore 
del lavoro, secondo i suoi criteri e a suo rischio. Nella locazione 
d 'opera dunque, r impet to al credi tore del lavoro, è il r i sul ta to defi-
ni t ivo che ha un ' impor tanza pr imar ia : e così si spiega come una rap-
presentazione puramente empirica di questo rappor to sia r iusci ta a 
ogget t ivare Vopus, l'àitoiéXeapa, il r isul ta to , per modo da as t ra r re quasi 
completamente dal l 'e lemento « lavoro », avente qui l ' importanza del 
mezzo al fine *). Dobbiamo soggiungere che questa concezione empirica 
della locazione d 'opera oggigiorno fu esagera ta per modo nel la do t t r i na 
e nella g iu r i sp rudenza nos t ra (e d 'a l t r i paesi) da porre, come s 'è visto, 
in non cale l 'e lemento « lavoro » anche nella costruzione giuridica di 
ques to rappor to , e considerare quindi il r i sul ta to , l'opus, come u n 
bene ind ipendente e proteggibile come t a l e dal l 'ordine giuridico. Al t r i 
invece hanno dato al mezzo impor tanza soverchia r i spet to al fine. La 
ver i tà 2) è che Vopus è p u r sempre nul la più di un risultato, di un 
effetto che presuppone un ' a t t i v i t à messa in moto per p rodur re ques to 
t u t t o organico; e di ques ta a t t iv i t à dobbiamo tenere calcolo, se non 
vogliamo ar r ivare a conseguenze che r ipugnano coi bisogni della 
p ra t i ca . 
Accan to ai de t ra t to r i del l 'e lemento lavoro nella locazione d 'opera 
abbiamo poi anche coloro che so t t raggono al terr i tor io di ques ta ca-
tegor ia di con t ra t t i di lavoro un certo numero di casi in cui non si 
scorge a t u t t a pr ima che vi sia u n r i su l ta to di la voro autonomo 3). Il 
dubbio può rea lmente nascere quando si abbandoni il campo della 
p roduz ione di cose material i , e si abb ia lavoro per r i su l ta t i intellet-
tua l i ; e ancor più quando il r i su l ta to sia o t t enu to contemporaneamente 
pag . 166) che il c r ed i to re del lavoro si prooccupa solo del r i su l ta to del lavoro , non 
d e l l ' i n t e n s i t à dello sforzo per a r r i v a r v i . Il che è. vero solo iu p a r t e ; pe rchè del 
mezzo per g i u n g e r e allo scopo il c r ed i to re del l avoro , d a t a la s t r u t t u r a economico-
g iu r id i ea del la locazione d 'ope re , è ben lungi dal d is in teressars i . 
') L'ANTOINE, Cours d'écon. polii., p . 351, espr ime ques to concet to sc r ivendo 
che il l avora to re qu i non f a p a r t e come t a l e del con t r a t t o . E si suol d i re che og-
ge t to del la locazione d ' o p e r a è il r i su l t a to di lavoro , non il lavoro (RIEZLER, c i t , 1. 
c i t . ) . II che p u ò a m m e t t e r s i q u a n d o però si a s suma non il r i su l t a to , p u r a m e n t e , ma un 
« r i s u l t a t o di l a v o r o » . E cioè anche il lavoro r i en t r a , e come! , nel la complessa 
s i tuaz ione c o n t r a t t u a l e c r e a t a dal con t r a t t o . 
2 ) B E C H M A N N , o p . c i t , p . 1 6 1 . 
3) Su ciò il RÌÌMELIN, c i t , p. 306, si f o n d a per c o n s t a t a r e l ' e sa t tezza della p ro -
messa di un sempl ice r i s u l t a t o come cr i te r io differenziale . 
alla produzione dell 'attività, e cessi col cessare di quest 'u l t ima 1 ) . 
Olie qui pure sia concepibile il « risultato » del lavoro non è dubbio-
dovremmo diversamente sclassificare come locazione d'opera casi come 
il contratto di trasporto, il contrat to di rappresentazione teatrale, ecc. 
Ma qui è pur sempre evidente dove si annidi il « r i su l ta to » del lavoro. 
Se il vettore mi trasporta una merce anziché al luogo di destinazione 
a un luogo situato a mezza s t rada non vi è la parvenza di alcun 
risultato, perchè la sua gestione non solo non mi dà alcuna utilità 
ma mi può essere più dannosa dell 'aver mancato completamente il' 
t rasporto 2). 
Il dubbio concerne altri casi. In ta t t i si hanno taluni casi in cui 
anche la semplice gestione normalmente condotta può creare da sè sola 
un r isul tato sufficiente, anche se una certa meta ul teriormente deter-
minata e conducente a una uti l i tà finale e definitiva, quella cui il 
creditore può aspirare come alla meta ultima, non è s ta ta ragg iun ta 3 ) 
Infat t i è certo che qualunque azione esteriore dell'uomo conduce di 
per sè a un risultato, sempre: perchè il lavoro non è mai scopo a 
se, ma mezzo a fine. E si not i : ciò è vero anche per certe espressioni 
che indicano, apparentemente, l 'a t t ivi tà , ma non un risultato. Quando 
intat t i si dice che taluno canta, parla, taglia, fonde, cuoce, scava, 
tua, ecc., in apparenza sembra si prescinda da un r i su l ta to : ma chi 
canta o parla o tesse ecc. produce sempre, con ciò, un r isultato este-
riore (.1 canto, la tessi tura, lo scavo, ecc.). Questo può essere un 
r isul tato sufficiente J), anche se non sia ot tenuto un ulteriore r isul tato 
') Cfr . in proposito già sopra, p. 589 sg. 
2) C'è tu t t av ia l ' a r t . 295 Coti. comm. che ammet te il pagamento al ve t to re di 
nn nolo proporzionale al minor percorso de terminato da caso for tu i to sopravvenuto 
d u r a n t e 1 esecuzione del t r aspor to , r iconoscendo la divis ibi l i tà del r i su l t a to . S e n e 
r idiscorrerà più. avant i , nel $ 2 di questo capitolo 
3) Non siamo qui di f ron t e alla pura a t t i v i t à , in sè considerata , ma a un ri-
sul tato di ques ta a t t i v i t à ; un r isul ta to intermedio e d i re t to , cioè so t t r a t to a l l 'a lea 
Il elementi estranei, un r isul ta to che pe r lo piti non si concentra in una forma 
i s tan tanea e de terminata , ma si con,penetra con t u t t a l ' a t t i v i t à . Su ciò cf r pure 
LOTMAR e,t. II, p . 432, sg. Però, a differenza del LOTMAR, io ere,lo che r i su l ta to di 
questa a t t i v i t à possa pu re intendersi , per accordo esplicito t r a le pa r t i , o per un 
contrario oso locale, anche l 'u l te r iore mèta , non sempre s ignoregg ia ta ' compie ta -
u n t e da l l ' a t t iv i t à del l avora to re ; ciò che già sopra, 1. alt . c i t . , U b i a m o c o s t a -
t a t o Applicando queste regole a un 'operazione chi rurgica , h a ragione il MAYER 
Aevzlhche rertragscerhàitnisee (1905), p. 36 sg. , secondo cui in quel caso « l 'effet to 
non consiste nella r i cupera ta sa lu te , ma nel raggiungimento della voluta meccanica 
. e . zione di una par te del corpo sot to osservanza delle regole indicate da l l ' a r t e 
m e d i c a » , questo e il m u l t a t o medio e diret to, che nel silenzio delle pa r t i e degli 
usi locai, vale come sufficiente r isul ta to . Cfr . puro KOHLER, Bllrg. Rechi, I I p 326 
L osservazione è del LOTMAR, cit . II , p. 129, s g . Viceversa vi sonò espres^ 
om che denotano ,1 r isul ta to , e non l ' a t t i v i t à che vi conduce (una casa, un pa -
rere, un da to prodot to indus t r ia le , ecc.). Come queste in t roducono nel rappor to 
più specifico. Così, ad e s , già sopra abbiaci vis to cbe la cura del 
cl iente a s sun t a dal medico o dal l 'avvocato cost i tuisce per sè un ri-
sul ta to sufficiente, ancbe se la guarigione o la vi t tor ia non sono con-
seguite '•). Questo d imost ra come il concetto di r i sul ta to debba inten-
dersi cou una certa l a t i tud ine : qua lunque meta per sè uti le di una 
a t t i v i t à umana , anche se non culmini in un 'u t i l i t à definit iva ed esat-
t amente circoscri t ta . Non è, dunque , ebe si r ichieda sempre e neces-
sar iamente un r isul ta to definitivo, perfet to , completo: bas ta u n r i su l ta to 
purchess ia , anche che l 'opera non si possa dire esauri ta , e dopo ne 
occorra quindi la cont inuazione -). Ciò accade anche allorquando si "an-
ne t t e un ' impor t anza pr imar ia alla designazione del tempo e il com-
mit ten te si accontent i di quel r i su l ta to qua lunque che alla fine di 
questo periodo riesca al condut tore d 'opera di o t tenere : come ad 
esempio negli appa l t i a misura , in cui il numero delle un i t à di misura 
sia incerto, ma si in tenda essere quello che r i su l terà di possibile ese-
cuzione dopo un da to termine. 
Io non credo che con ques ta la ta concezione del « r isul ta to » di 
un ' a t t i v i t à au tonoma si finisca coll 'eliminare, come r i t iene il P i e z l e r 3 ) , 
ogni dist inzione t r a locazione d 'opere e d 'opera, in quanto a quel 
in'odo anche nella locazione d 'opera non si avrebbe che la promessa 
di una pu ra a t t i v i t à che sarebbe fine a sè stessa, Ripeto che r i m a n e 
c o n t r a t t u a l e a n c h e il l a v o r o , così , v i ceve r sa , que l le i n d i c a t e ne l t e s to i n t r o d u c o n o 
a n c h e il r i s u l t a t o : e ciò t a n t o p i ù e n e r g i c a m e n t e n e l l a locazione d ' o p e r a , e nel l a -
v o r o a c o t t i m o . Ma p e r q u e s t ' u l t i m o caso c f r , p a r a g r a f o seg. 
1) C f r s o p r a , p . 183-186. Così può essere suf f ic ien te r i s u l t a t o ohe il m e d i a t o r e 
( s u p p o s t o vi sia p r o p r i o c o n t r a t t o d i l avoro ) avv ic in i le p a r t i , anche se non r i e sce 
a o t t e n e r e l ' e f f e t t i v a s t i p u l a z i o n e del c o n t r a t t o . « 11 r i s u l t a t o vi è g i à n e l l ' a t t i v i t à 
io u n a d a t a d i r e z i o n e » . Così e s a t t a m e n t e RIEZLER, d. Werkvcvtrag, c i t , p a g . 91. 
2) Pe rc iò il « c o n t r a t t o di i n f o r m a z i o n e » ( t ra u n ' a g e n z i a di i n f o r m a z i o n i com-
merc ia l i e il suo c l iente) è locaz ione d ' o p e r a , essendo l ' a t t i v i t à d e l l ' a z i e n d a a f f a t t o 
a u t o n o m a . In senso c o n t r a r i o c f r . ZIINO (in II dir. camme,-e., 1911, 1, 405). Quest i 
a s se r i s ce che l ' a g e n z i a n o n a s s u m e di d a r e u n ' i n f o r m a z i o n e e s a t t a ; qu ind i non vi 
è u n opus, un r i s u l t a t o ; non vi è che la p romessa di u n ' a t t i v i t à . Ma in reali a il 
r i s u l t a t o c ' è : u n ' i n f o r m a z i o n e . È q u a n t o p u r e e s a t t a m e n t e o b b i e t t a il LONGO al 
Z I I N O in Rivista dir. civ., 1 9 1 1 , 1 1 3 . L ' o p i n i o n e del Z I I N O è p u r e d e l l o S C H M I T T , . 
ne l l a ZeiUchrift di GOLDSCHMIDT, 1911 (LXXIX) , p . 320, sg. Ques to s c r i t t o r e nega 
l ' i m p o r t a n z a de l r i s u l t a t o i m m e d i a t o i n c o r p o r a t o , p e r così d i re , col la s t e s sa a t t i -
v i t à di l a v o r o p e r c h è s a r e b b e r o casi eccezional i , e p e r c h è a lcuni casi non s o n o 
ver i . Così, s c r ive , il l a v o r a t o r e i n c a r i c a t o di s e m i n a r e d o v r à s e m i n a r e un de t e r -
m i n a t o campo . Ma è q u e s t a p r o p r i o u n ' u l t e r i o r e d e t e r m i n a z i o n e nel r i s u l t a t o d i 
q u e s t a spec ia le a t t i v i t à ? Non si p u ò s e m i n a r nel v u o t o ! I l v e r o è che q u e s t e sot-
t ig l iezze in fecondo , che r e n d o n o così poco c h i a r a l ' a p p l i c a t o n e ni cert i casi 
que l lo che p u r e è p a r s o il c r i t e r io d i s t i n t i v o p i ù e v i d e n t e e f ac i l e (p romessa di 
u n ' a t t i v i t à o di un r i s u l t a t o ) , si p o t r e b b e r o s c h i v a r e p e n e t r a n d o p i ù a d d e n t r o col 
c r i t e r io n o s t r o . 
3) Op . c i t . , p . 14. 
più ci,e mai fermo il criterio della autonomia o della subordinazione 
cost i tuente pur sempre il perno della classificazione. 
210. Possiamo conservare senz 'al t ro inal tera ta la terminologia cbe 
8! riferisce ai due t ipi cont ra t tua l i in ques t ione: locazione di opere 
e locazione di opera. Operae indica una a t t iv i tà di lavoro presa in' 
considerazione in sè e non esclusivamente per un determinato risul-
tato j. Opera non ha u n significato così determinato, nelle fonti ro-
mane: tanto è un sinonimo di operae, quan to del lavoro cui è t enu to 
\arUfex clic ha assunto un opus-). Opus è invece t ip icamente il ri-
sul tato d. un lavoro; e con esso si so t t in tende anche che il lavoro 
sia autonomo, a differenza che per operae e spesso per opera. Nel 
nostro Codice, come sappiamo 3), « locazione di opere » ha assunto 
una por ta ta più vas ta , a b b r a c c i a l e quello che è per noi il « cont ra t to 
di l a v o r o » : cioè tan to la locazione di opere come quella di opera 
limitiamo l 'uso di quel t e rmine al suo significato tecnico (lavoro 
subordinato). Quanto ad al t re denominazioni, invece di locazione di 
opera (contratto di appal to o di impresa, di indust r ia) , si ved rà or ora 
' g a g g i o della tecnica giuridica romanis t ica in quest i due 
contrat t i la designazione delle pa r t i muta . Il creditore del lavoro 
nella locazione di opere è de t to « condut tore », nella locazione d 'opera 
« l oca to r e» . E a sua vol ta il debi tore del lavoro è denominato ri-
spe t t ivamente locatore e condut tore . Ques ta mutazione si spiega sto-
r icamente. La locazione di opere nacque sot to forma di servigi resi 
dagli schiavi "). Quest i si d isponevano sul pubbl ico mercato offerti 
dai r ispet t ivi padroni (locatore»), e chi voleva usare dei loro se rv i - i 
li conduceva via {conductor es). Locare- però significava anche conse-
gnare una cosa nel l ' in teresse di chi consegna, non di chi r iceve E 
cosi e sor ta la locazione di ope ra : consegna di una cosa allo scopo 
di elaborarla ne l l ' in te resse di chi consegna 5). Il pr imo esempio do-
') Osserva il COSTA, II dir. rom. priv. vello commedie di Plauto, pag 378 elie 
q u e s t a pa ra l a lui sp icca t i ss imo il s ignif icato di « a t t i v i t à u m a n a f r a t t a m e n t e ' con-
s idera ta , i n d i p e n d e n t e m e n t e d a l l ' o g g e t t o sn cui si e s t r i n s e c a » . È però ammiss i -
bile che « opere » in i ta l iano non s ia un t e rmine così preciso, ma a l l uda in genere 
a a t t i v i t à di lavoro au tonomo (non f o s s a l t r o come p lu ra l e di « opere » . Così nel-
i a i t . l b -7 , n. 3 e nel la legge sulle opere pie del 1890 si d iscorre di « appa l to 
'li opere a r t . 26. p p a n o 
5 G t H C K ' P a n d e t t e ' XIX, P. 30 : t a l o r a opera e opus sono usa t i p romiscuamen te . Cfr . sopra , p. 4. 
*) Cfr . DESCHAMPS, Sur l'exprcssion « locare operai » et le travail. comme objet du. 
contrai ne, MKI.AXGES-GIRAROIK, 1907). Conclude che È espress ione i r raz iona le 
) Questa i d e n t i t à e t imologico-eonce t tna le f u g ià sopra r i l e v a t a , al n. 197. 
S r „ n r , J r T T 7 ' h P' 432 ! K ' A M W i - Rgeschichte, pag . 644; 
SCHULIN, Gresehichte des rom. R„ p . 403 ; MOMMSEN, Rom. Staatsr., II , p a g . 420 ^ 
f Z \ g e ' e"' 1 0 4 ' n u t a 8 ' P- 5 2 - C o , l t l ' ' > sp iegaz ione ma te r i a l i s t i ca d 
locare e conduce,-e, c f r . DEOENKOLU, Piatir., n. Miethe, p. 134-137. Egli acce t ta il 
vet te essere quello di cbi consegnava una mandria perchè la si con-
ducesse al pascolo: chi la prendeva in consegna era quindi conductor. 
P i ù tardi il campo di applicazione si allargò smisuratamente, ma i 
nomi rimasero 1). 
Ora, dobbiamo noi pure, oggi, attenerci a questa vetus ta termino-
logia? i l dubbio è in proposito, almeno a tu t t a prima, più che legit-
timo. Poiché ammessa la terminologia romanistica, confrontando la 
locatio operarum colla locatio operis, si avrebbe dunque cbe cbi paga 
la mercede sarebbe nell 'una conductor, nell 'altra locator, e cbi è de-
bitore del lavoro si chiamerebbe locator e r ispet t ivamente conductor. 
In realtà, questo scambio di designazioni ha avuto per effetto una 
certa inesattezza e incertezza in proposito nella giurisprudenza, in 
cui si parla talora di locatore di opere o conduttore di opere, talvolta 
non si dis t ingue neppure opere da opera 2); per modo cbe non riesce 
subito chiaro di cbi si vuol parlare. È perciò cbe si tende oggi ad 
adot tare una designazione unica, e cioè conduttore è chi paga la 
mercede, ancbe nella locatio operis 3). Del resto è notevole cbe questa 
confusione t r a locatio e conductio, locator e conductor avvenisse già 
t r a i giurist i romani ; ce lo dice Gajo in due f rammenti cbe il De-
signif icato a s t r a t t o , non concre to di « consegnare » e « r icevere » per locare e co«-
dueere, r i f e r i t i en t r amb i a l l ' ogge t to p r inc ipa le . Lo SCHCFKKU p u r e acce t ta la teor ia 
ma te r i a l i s t i ca (Il dir. delle obbligazioni, 1868, p . 404): cbi p a g a v a la mercede era 
locator operis, quas i pe r espr imere cbe egli m e t t e v a l ' ope ra cbe egli considera sua 
a disposiz ione de l l ' a l t ro con t r aen te e gli a b b a n d o n a v a l ' impresa . 
J ) D E K N B U R G , Pand., I I , § 1 1 0 . 
2) L ' a n t i c a t e rmino log ia nou è però a b b a n d o n a t a . Cf r . es. Cassazione F i renze , 
27 giu<mo 1910, in Riv. dir. pubbl., I l , 536 sg. 3) Così il YITA-LEVI, cbe non è solo. L a te rminologia a d o t t a t a da ques to scr i t tore 
è gasai d i f fusa nel la d o t t r i n a f r ancese e i t a l iana . Il DDVKRGIEIÌ (Coni, de ToulUer, 
I I I N 6), il MARCADÉ, VI, p . 418, il DALLOZ (Rep., V. Louage, n. 2) l ' a cce t t ano , 
r i badendo il concet to pe r cui in q u a l u n q u e f o r m a di locazioue locatore è cln si 
obbl iga a sommin i s t r a r e l'iti» fruì (di u n a cosa, del lavoro) , e condu t to r e chi si 
obb l iga al la mercede . Ancbe il RICCI si r ibe l la al la d is t inz ione (secondo lui di 
va lore p u r a m e n t e terminologico) t r a locatio operarum e operis, sos tenendo loca-
to re essere sempre cbi r iceve la mercede , condu t to re olii la deve . E il GRKGO 
cbe a d o t t a p u r e q u e s t a opinione ( t raduz ione del le Pandette di GLUCK, 19, t . I I , 
p 366 n o t a g) È a r r i v a t o s ino al p u n t o di tacc iare di e r ronea l ' a f fe rmazione del 
GLUCK:, pe r cui al locator operis s p e t t a l 'aci to locati, e al conductor operis 1 actw 
couducti ! Come si vede , ques t a ques t ione di i m p o r t a n z a p r a t i c a non g rave , se ne 
tuorli la necess i tà di una t e rmino log ia cos tan te pe r e v i t a r e confusioni di con-
ce t t i , b a t u t t a v i a p r o v o c a t o numeros i d issensi e con t rovers ie nella do t t r i na , e non 
in quel la solo di quest i t e m p i . Il CU.TAC.VO è no to aver p ropos to una teor ica sua , 
per a p p i a n a r e ogni diff icol tà . Si t r a t t a di u u a r isoluzione empi r ica , e cioè clic va r ia 
secondo le c i rcos tanze . Secondo il CUJACIO, Obi., 1, 11, cap . 28, si dovrebbe con-
s ide ra re come loca to re colui cbe b a a v u t o l ' i n i z i a t i v a del con t r a t t o , quegli che ha 
f a t t o la p r o p o s t a di c o n t r a t t o a l l ' a l t r o . In ta l modo locatore sa rebbe t a n t o chi paga 
la mercede q u a n t o chi offre il l avoro . Ques ta teor ica ec le t t ica , i n d e t e r m i n a t a perche 
genkolb asserisce ') cuciti insieme, mentre erano or iginar iamente di 
fonte diversa. Sono i fr. 19 e 20 de a. e. et v., 19,1: « Veteres in em-
pt.jone vendi t ioncque appel lat ionibus promiscue u teban tn r »; « I d e m 
est et in locatione et in condnctione ». Il Degenkolb r i t iene che si t rat-
tasse di confusione non solo linguistica, ma anche concettuale. Co-
munque, quanto alla locatio conductio è certo che essa derivò dalla 
affinità tra locatio operarum e operis. Un altro esempio ce lo dà Mar-
cello, fr. 47 h. t., 19, 2. Il Po th ie r nota benissimo esservi qui confu-
sione t ra condut tore e locatore, come t r a compratore e vendi tore 2). 
Il Voet invece pensò che Marcello abbia voluto par lare proprio del 
conductor locans ; e cioè si par lerebbe di conductor operis ; ina siccome 
locat facendi necessitatem, cosi usa poi il verbo locare. È un'opinione 
che non ha se non valore di curiosi tà storica | ) . 
Nel nostro Codice e nelle nos t re leggi concernenti il lavoro di 
ques ta vecchia terminologia non vi sono quasi t racce *j. E questo 
ci permet te una maggior l ibertà nell ' impiego della terminologia. P e r 
conto mio penso che sia oppor tuno prender le mosse dal concetto 
fondamentale, già sopra r icordato 5), della locazione. Se ques ta non è 
che concessione del l 'u t i l izzazione delle proprie energie di lavoro in 
sè, o nel r i sul ta to loro considerate, locatore è il concedente, condut-
tore l 'utente. Così si a r r iva a una unificazione terminologica sia per 
la locazione di cose come per quel la di lavoro; per ques t 'u l t ima si 
a r r iverebbe a u n a unificazione sulla base della terminologia romani-
st ica per la locatio operarum. D u n q u e locatore delle opere, locatore 
del l 'opera sa rebbe il lavoratore subordinato , o autonomo. 
Ma tu t to ciò ammesso, d ' a l t ra pa r t e confesso che cercherò di fa re 
uso il meno possibile di ques ta terminologia. E ciò facendo mi at-
terrò proprio al s is tema delle nos t re leggi, in cui, r ipeto, la termino-
logia romanis t ica non f u accolta. I n f a t t i il Codice non ha occasione 
di occuparsi con qualche maggior di f fus ione che del lavoro autonomo, 
ed è qui che ha sent i to il bisogno di una te rminologia ; ciò non è 
invece per la locazione d 'opere, di cui ha quasi comple tamente tac iuto . 
nuli pogg ian te su l l ' o s sa tu ra del c o n t r a t t o , m a su c i rcostanze ester ior i di nes suna 
r i levanza g iur id ica per ciò che concerne la n a t u r a del r appor to , f u c o m b a t t u t a e 
con ragione. I l DUVEP.GIER (Coni, de Toullier, I I I , n. 6) la r esp inge , e g ius t amen te , 
ma sostenendo che non ci si p o t r à mai in tendere sulle idee q u a n d o il s ignif icato 
delle parole è va r iab i l e . Ques ta r ag ione non è e sa t t a : p e r c h è al lora dov remmo 
condannare la t e rmino log ia romanis t ica ! 
') Platzr u. Miethe, p. 24, n o t a 1. 
2) Pand., a d 1. 45, t . I I , n . 9. 
3) Pand. ad li. t„, n . 32. 
4) Di « condut tore d ' o p e r a » d iscorre , nel senso di conductor operarum, l a legge 
sul la r is icol tura 16 g iugno 1907, n. 327, a r t . 12. Cf r . appresso . 
5) Cf r . sopra, p . 544 sg. 
L. BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2. a ed. — 39. 
P e r quest ' ult ima noi troviamo il bisogno di una terminologia solo 
nelle leggi sociali che, come vedremo, tu te lano il lavoro subordinato, 
e non già, di regola, quello autonomo. Ora noi ci imbat t iamo nelle 
seguenti espressioni. Pe r indicare il condut tore delle opere le parole 
« industr iale » (art. 2 legge sul lavoro delle donne e dei fanciull i) ; 
« esercenti di indus t r i e » (art. 3, legge ci t . ; ar t . .3, testo unico infor-
tun i sul lavoro; ar t . 4, eod., ecc.); « proprietar i , gerenti , impresari » 
(art. 10, legge lavoro donne e f ané . ; ar t . 5, regol. relativo); « impren-
ditori » (art 1, legge sul riposo fes t ivo ; legge sui probiviri); « capi di 
imprese o di indus t r ie » (art. 3 t . un., sugli infortuni sul lavoro), ecc. 
P e r indica te il lavora tore subordinato t roviamo « salariat i » (art. 11, 
legge sul riposo fest ivo); « operai » (art. 10, legge ult . c i t , ; ar t . 1 testo 
unico, inf. sul lav. ; legge sui probivir i) ; « commessi >> (art. 1 ult imo 
comma, t . un . cit.). E cioè, non abbiamo per lo più termini estensi-
bili a qua lunque caso di locazione d'opere, ma l imitat i alle categorie 
di lavoratori cui la tu te la singolare della legislazione sociale si applica. 
P i ù genera lmente estensibi le è invece la terminologia a proposi to 
della locazione d 'opera. I n f a t t i negli art . 1629-1646 noi t roviamo che 
il locatore d 'opera ( lavoratore autonomo) è chiamato coi termini « ar-
tefice », e « imprendi tore » ; il condut tore d 'opera col nome « commit-
t e n t e ». E tale terminologia mi sembra chiar iss ima; perchè colpisce 
proprio le linee fisionomiche del rappor to . Si not i che « artefice » e 
« imprendi tore » sono due sinonimi, nonos tan te l ' a r t . 1642 sembri dis-
sociarli : ma r icorderò che la scrupolosa esat tezza terminologica nou 
è proprio nei codici nos t r i che possiamo t rova r l a ! 
Ques t 'u l t ima terminologia per la locatio operis, dicevo, è veramente 
chiara ed esa t t a '). Osservo che r icorre t an to per l a locazione di opere, 
come per quel la di oliera la parola « impréndi to re » (su cui ancora 
appresso) 2); ne l l 'u l t ima a indicare il debi tore del lavoro (locatore di 
opera), nella pr ima per indicare il credi tore delle opere. I n ambo i 
casi è chiaro il r i fe r imento alla s t r u t t u r a economico-giuridica dei due 
t ip i di c o n t r a t t o ; nel la locazione d 'opere l ' imprendi tore è il s ignore 
del l 'az ienda cui il lavoratore è subord ina to ; nel la locazione d'opera 
è p u r e il s ignore del l 'az ienda che ha promesso un r i su l ta to di lavoro 
al commit tente . Di ques ta terminologia, sanzionata dal Codice, farò 
largo uso. 
*) Il CARNELUTTI, in Biv. dir. comm., 1910, I I , 23, t r o v a pre fe r ib i l i p e r l a lo-
cazione d ' o p e r e a p p u n t o i t e r m i n i « imprend i to r e » e « l a v o r a t o r e », te rminologia 
« non pr iva di un cer to sale ». Il sale non m a n c a , r ipe to , pe rchè coglie p iena-
m e n t e la s t r u t t u r a economico-giur id ica . Ma non sono t e rmin i sempre general izza-
bili ne l l ' uso p r a t i co , d a t o il p i ù l imi t a to conce t to p ra t i co ed economico (conio 
vedremo) de l l ' « i m p r e s a ». 
2) C f r . n . 220. 
211. La distinzione t ra locazione di opere e di opera, così come è 
s ta ta sopra indicata, r isponde a una profonda e reale differenza di 
si tuazióni economiche '), e perciò giuridiche, per ciò che r iguarda le 
svana t . s s ime applicazioni del contrat to di lavoro: è la differenza che 
passa tra l 'elaborazione di un r isul ta to a r ischio e con criteri diret-
tivi dell 'elaboratore, o del contraente a cui il r isul ta to del lavoro è 
destinato. È perciò verissimo, come afferma lo Dnies t rzanzki , che la 
linea di separazione t ra i due contrat t i non devesi cercare sul ter-
reno meramente a s t r a t to dei concetti giuridici, ma specialmente nel-
l ' a t teggiamento sociale ed economico del rappor to di lavoro; non si 
f r a t t a rpii di una dist inzione che sia il f ru t t o di un 'operazione di 
a s t r a t t a e r igida matemat ica giuridica. È, pr ima di tu t to , una diffe-
renza ne l l ' a spe t to economico dei due is t i tut i 2). Il che vuol dire 
(questo nega invece recisamente quello scrittore) che è una differenza 
reale, necessaria, e che r isponde ai due diversi bisogni del lavoro 
d ipendente e del lavoro indipendente . Ma non si dirà per ques to che 
la differenza non ha impor tanza giuridica. A p p u n t o per la sua gran-
dissima, por ta ta prat ica, è logico cbe ne r i senta anche il t r a t t amen to 
giuridico dei due is t i tut i , i quali ne r icavano un 'ossa tura profonda-
mente d iversa ; benché si possa tino ad un certo punto , col lavorìo 
ta lora uti le della generalizzazione, a s t r a r r e da ambedue ta luni principi 
generali , che, appun to per ques ta loro general i tà , vengono a comba-
ciare. H a tor to quindi lo Dnies t rzanzki di opporsi alla dot t r ina asso-
lu tamente dominante e di sa lu tare con piacere l 'opera modificatrice 
del codice austr iaco, che, non d i s t ingue (secondo l ' au tore succitato) i 
due rappor t i . Nei limiti che la dottr ina, comune colloca t ra quest i due 
i s t i tu t i si era f a t t a più di una breccia, pensa lo D n i e s t r z a n z k i ; la 
dot t r ina e la p ra t i ca si t rovano a disagio, con ques ta dis t inzione ro-
manist ica cbe impallidisce oggi, t r avo l t a dal poderoso movimento 
evolut ivo che si è f a t t o nel « lavoro ». E la legge ha fa t to bene a 
r is tabi l i re l ' un i t à concet tuale 3) dei due i s t i tu t i ne l l ' i s t i tu to unico del 
« con t ra t to di mercede ». 
) Si capisce qu ind i come molt i economis t i facc iano buon viso a ques t a . d i s t i n -
zione Ad es. il P n i L i r r o v i C H , Grundriss, c i t . , p . 113, 129, d à a l l ' a u t o n o m i a o 
subordinazione una g r a n d e i m p o r t a n z a . Cfr . pu re SCHMOLLEE, Principes IV, p 13 
) In ciò conviene ancbe il CARNELUTTI, in Rivista di dir. pubbl., 1909, I I 18 
erame,i te il LOTMAR, c i t , I I , p . 893, esclude cbe nel Codice civile i c o n t r a t t i sì 
dit lerenzino pe r d ive r s i t à nelle posizioni economiche del le p a r t i . Che a l cune regole 
siano ind ipendent i da l la cons ideraz ione d e l l ' u t i l i t à di uno o di t u t t e e due i con-
t raen t i e vero, e ce lo p r o v a l ' a r t . 1221. Ma quel la asserz ione così l a ta non m i 
sembra davvero f o n d a t a ; e ad ogni modo po t r à avere qua lche valore l i m i t a t a m e n t e 
ali assunto del LOTMAR, che nega la locazione d ' o p e r a p r e s u p p o n g a il concet to 
r ig idamente economico d e l l ' i m p r e s a . Su ciò appresso . 
3) Vagheggia ta anche dall'ENDEMANN, Jahrb. f . Nationaloek1896 p 706 
Cf r . sopra , p. 307. ' 1 
Ma nel senso propugnato da questo scr i t tore si è più recentemente 
venu ta ad aggiungere l ' au tor i tà del Lotmar, il quale impernia t u t t a 
la sua t ra t tazione, così fondamentale , sul r iget to della vetus ta distin-
zione t r a locazione di opere e di opera, alla quale lia sosti tuito come 
dist inzione pr incipale e basi lare quella di cui noi discorreremo ap-
p r e s a ! t r a lavoro a tempo e a cottimo. Tu t to il secondo volume del 
t r a t t a to del Lotmar costi tuisce un raggruppamento delle no rme cbe 
disciplinano il cont ra t to di lavoro polarizzandole intorno a quest i due 
centr i : lavoro a tempo e lavoro a cott imo '). 
In realtà al Lo tmar è assolu tamente s fuggi ta l ' impor tanza fonda-
mentale della differenza t r a lavoro subordinato e autonomo. Questo 
scri t tore, escludendo var i criteri differenziali, Unisce, come s'è det to, 
col t rovare cbe in rea l tà la romanis t ica teoria della locatio operarmi 
e locatio operis coincideva con quella che è per il Lotmar la classifi-
cazione v e r a ; cioè la locatio operarum non era cbe lavoro a tempo, 
la locatio operis lavoro a cott imo 2). Invece ques ta coincidenza, cioè 
ident i tà , non si avrebbe r iguardo alla dist inzione del cod. civ. germ. 
t ra « c o n t r a t t o di s e r v i z i » e « c o n t r a t t o d ' o p e r a » (Dienstvertrag, 
Werlcvertrog) ; in q u a n t o se il primo è sempre lavoro a tempo, il se-
condo può essere lavoro a cott imo o anche a tempo 3). Trascuro qui, 
per ora, di esaminare nei de t tag l i ques to concetto, che non r i g u a r d a 
se non il codice germanico. 
Ques to concetto del Lotmar , che in sostanza non ammet te se 
non la dis t inzione di cui discorreremo nel paragrafo seguente , è 
s ta to accolto da p iù d 'uno con entus iasmo. La vecchia dist inzione 
romanis t ica era appa r sa ancora involuta nella scorza delle sue ori-
gini s toriche, non se ne era da molti a f fer ra ta la ragione in t ima; 
non s ' e ra perciò vis to q u a n t a luce ancora oggi da quel la dist inzione, 
in tesa con occhio moderno, promani . Ohi poi ne aveva cap i ta l 'anima 
aveva t rova to anche che la dist inzione era in pra t ica molto difficile, 
I l Grouss ier 4) ad e s , sost iene che pecca per scarsa pra t ic i tà , che 
complica anziché sp ianare la v i a a l ' g i u r i s t a ; perciò v a n t a esso pure 
il cri terio differenziale del lavoro a tempo e a cottimo, faci lmente 
applicabile in pra t ica . E anche p iù lirico è l ' inno di lode levato dallo 
1) Il CARNELUTTI, che pu re uel luogo cit. afferma, ed esat tamente , la dist inzione 
come l ' i n t end iamo noi, nella Riv. di,-, comm., 1910, II , 437, scriveva che è questa 
una dis t inzione solo storica, non ve ra oggi, in cui la differenza, s, sposta dall og-
get to del lavoro alla mercede. Non so se sia s ta ta ques ta la momentanea impres-
sione della l e t t u r a de l l 'opera capi ta le del LOTMAR. 
2) Arbeitsvertrag, I I , p. 920, sg. . 
3 Op. c i t . . II, p. 862 s g . ; 875 sg. Il cott imo, secondo il LOTMAR, coincide col 
« con t r a t to d 'ope ra » (locazione d 'opera) se si r i ferisce ai bisogni privat i del ere-
fiore del lavoro. 
4 ) I u P E R R E A U e t G R O U S S I E R , Le contrai de travail, p . 8 1 . 
Sinzlieiiner '): il Lotmar, dice questo ammiratore, ci lia liberati tìnal-
nieiilc dal giogo della tradizione romanistica, clie ba costretto tu t to 
il diritto del lavoro nelle due categorie della locatio operarum, e 
della locatio operis, e ci lia dato i concetti cbe abbracciano il mondo 
reale del moderno lavoro. 
Ma il mondo reale del lavoro d'oggi è proprio tu t to pervaso dalla 
vecchia distinzione romanist ica2) , e si vendica esaltando sempre più 
quello d ie era il nocciolo fondamentale di essa: me ne rincresce per 
coloro cbe sogliono erigere sistematicamente una barriera, anche questa 
è una moda come un ' a l t r a ! , tra quel diri t to immortale e la società 
in cui oggi viviamo. E a buon conto non sarà male notare come 
l 'entusiasmo dello Sinzlieiiner si raffreddi alquanto, laddove assog-
get ta l'idea del Lotmar a non poche critiche, concludendo che se non 
è idea perfetta, è però tino ad oggi il migliore tra i vari criteri diffe-
renziali proposti : compito della scienza sarà t rovarne uno migliore. 
Ripeto che il Lotmar si è proprio al lontanato dalla realtà dei fatt i 
economici :!), creando un orientamento che ha certo la sua importanza 
(e infat t i anche noi l 'abbiamo accolto), ma che non può affat to so-
stituirsi interamente a un altro che è anzi, per me, un orientamento 
anche più fondamentale. Io credo perciò non diffìcile dimostrare che 
anzi tut to non hanno fondamento le obbiezioni formulate contro il cri-
terio da noi accolto; e in secondo luogo che esso ha una grande por-
ta ta sociale 4). 
<) In Archi» far das bilrg. Rechi, XXXIV, p . 316. Si t r a t t a «li uua e l a b o r a t a 
recensione de l l ' opera del LOTMAR. 
2) Nel senso da me p r o p u g n a t o (oltre alle c i taz . sopra p. 599, no te 1, 3) c f r . pure 
LCENINO, in Bandworterbuch d. StaaUwissemchuft, V.» Arbeitmertrag, I , p a g . 712-
O F E T , Da« Theaterrech't, p . 1 6 2 , s g . ; L C E W E N F E L D , n e i c i t . Gutachtèn, X , p . 7 0 - 7 1 . ' 
Quan to al la coincidenza della nos t r a locazione d ' o p e r e colla locatio operarum r icordo 
Clio JANNACCONE, in Archivio giurid., LI1I, p. 155, l ' h a n e g a t a pe rchè il c o n t r a t t o 
di lavoro odierno (la n o s t r a locazione di opere) è p iù la to di con teuu to , h a l imiti 
estensibi l i fin che si v u o l e : nou t u t t o sa rebbe con tenu to nel la locatio operarum. 
Nel con t ra t to di lavoro ol t re al la locazione di opere vi sa rebbe cioè un a l t ro con-
t r a t t o « per cui l ' imprend i to re p r o m e t t e di t ene re i n d e n n e » il l avora to re . Che la 
responsab i l i t à per i n f o r t u n i , per l ' a r t . 1121, s ia oggi g ià meglio r ego l a t a non è 
pero che un inc iden te : quello che i m p o r t a è l ' i d e n t i t à del cr i ter io sos tanzia le di 
differenza. 
b Lo SINZHEIMER pare invochi la sos t i tuz ione leg is la t iva del lavoro a tempo 
o a cott imo, a quella t r a locazione di servizi o d ' o p e r a (op. c i t . , p. 321). È certo 
ad ogni modo che le c r i t iche del S. al LOTMAR sono f o n d a t e ; è g ius to sempre che il 
c redi tore del lavoro per gli affari p ropr i sia so t topos to a condizioni p iù d u r e che 
pel lavoro promessogli pel suo p r i v a t o c o n s u m o ! Per il L . se un modes to a r t ig i ano 
che non può t ebe r . l un imp iega to dà : suoi r eg i s t r i da t ene re a un rag ion ie re ehe 
l avo ra a casa sua ed è p a g a t o a un t a n t o pe r pag ina , P a r t i g i a n o è sogget to alle re-
gole più d u r e della locazione di opere pe rchè è un co t t imo per i suoi affar i . 
) Viceversa lo SINZMEIMEU t r o v a ehe « l a con t r add i z ione t r a l ' o r d i n a m e n t o 
U n primo errore del Lotmar fu l 'aver creduto che la distinzione 
t ra locazione di opere e di opera non sia universale, e cioè ad essa 
s fuggano alcuni casi di cont ra t to di lavoro. L 'errore fu determinato 
dal non aver colta di quella dist inzione la ragione sostanziale: non 
è possibile infa t t i che chi lavora per a l t r i non lavori in modo auto-
nomo, o subord ina to ; è questo un dilemma che ci s t r inge nelle sue 
morse. Ohe vi sia u u a zona grigia t r a le due ipotesi non toglie che 
in realtà un confine vi s ia: e in fa t t i se passiamo in rassegna i t ipi 
cont ra t tua l i che per il Lo tmar non sono nè locazione di opere nè quella 
di opera vediamo l 'esat tezza di quanto asseriamo. Prescindo dalla me-
diazione, che, coinè s 'è vis to 1), non è nel suo tipo puro cont ra t to di 
lavoro. Ma lo sono, e sono precisamente locazione d 'opera, il mandato 
re t r ibui to , e il deposito r e t r ibu i to : pel primo in par t icolare abbiamo 
cons ta ta to la autonomia del manda ta r io 2), e au tonoma è pu re di re-
gola l ' a t t iv i t à del deposi tar io, a cui si affida l ' a l t ra p a r t e ; qui è 
eminente l 'autonomia, nel senso che se il depositario dovesse sotto-
s ta re ai cri teri d i re t t iv i e al la vigi lanza del l 'a l t ra pa r t e avremmo un 
cont ra t to affine (sempre cont ra t to di lavoro), ma non il cont ra t to no-
minato di « deposito re t r ibui to » 3). B così il t r aspor to mar i t t imo (che 
è, come il t e r res t re 4), ve ra locazione d'opera) ; così al tr i ancora. I l 
concetto del Lotmar ev identemente è che bast i che un dato t ipo di 
con t ra t to di lavoro sia par t ico larmente disciplinato da una legge, che 
abbia u n nome suo proprio, e che suss is ta per le part i , specie per il 
lavoratore, una par t ico lare posizione professionale perchè il cont ra t to 
sia so t t r a t to alla nos t r a dist inzione. L 'avere t rascura to il criterio 
sostanziale da noi p ropugna to ha condotto il g iu r i s ta tedesco a fer-
mars i a cr i ter i superf icial i : se un con t ra t to di lavoro ha propria 
disciplina, non coincide dunque, pensa , con i due t ipi « locazione di 
servizi » e « locazione d 'opera » che hanno una disciplina a pa r te '). 
Cosicché se la par t icolar discipl ina del cont ra t to tace, non si dovranno 
già appl icare le norme di ques t i due tipi, ma dei con t ra t t i in gene-
rale. Pos to quel pun to di pa r t enza erroneo, ques ta conseguenza, così 
p ra t i camen te impor tan te , è s icura , benché non ammissibile a mio 
avviso 
g i u r i d i c o e i f a t t i e conomic i , t r a i conce t t i t r a d i z i o n a l i e lo f o r m e v i v e n t i de l com-
merc io g i u r i d i c o r a r a m e n t e è cosi s p i c c a t a c o m e qu i » . C i t , p . 316. 
' ) C o n t r o il p r i n c i p i o cu i io a d e r i s c o c f r . CROME, Partiar. Rechlsgesch. c i t , p . 71; 
1 5 0 , s g . ; ENDEMANN", Lehrbuch, I , 1 0 8 8 . 
2) C f r . s o p r a , p . 289 . 
8) Non c o n v e n g o in ciò col COSACK, Lehre d. biirg Rechts, I , $ 154, che r i t i ene 
vi s i a q u i u u a locaz ione d ' o p e r e . 
A) Su ciò c f r . l ' e s a u r i e n t e e a c u t a t r a t t a z i o n e dell 'ASQUINI, c i t , p . 18, sg . 
5) C f r . s p e c i a l m e n t e a p a g . 288, n o t a 2, del v o i . I . 
6) Pe rc iò , ad e s , d o v e i l cod . comui . t a c e (e t a c c i a n o gl i us i ) c i rca il c o n t r a t t o 
Ancora : il Lo tmar ci oppone, una specie di 5SxSpov npmspov. Noi cioè 
faremmo un criterio differenziale, per sapere se vi sia locazione di 
opere o di opera, di quello che non sarebbe se non un effetto arà-
nci] co del contrat to, la cui sussis tenza o no presuppone già dimostrato 
se si t r a t t i del l 'una o del l 'a l t ra forma di contra t to . Si al lude con ciò 
m sostanza al dir i t to di direzione. O r a : è verissimo che il criterio 
differenziale non può essere r icercato puramente nella na tu ra degli 
ottetti giuridici ' ) : questo sarebbe un evidente errore logico. Ma in 
real tà qui non si t r a t t a tan to del dir i t to di direzione in sè, quanto 
della volontà d i re t ta ad assegnare a l l 'una anziché al l 'a l t ra pa r te la 
gestione di lavoro, quindi anche la direzione (cioè la subordinazione 
del lavoratore) o l ' au tonomia di quest 'u l t imo Si r isale dunque 
proprio al l 'a t to creat ivo degli effetti giuridici , e, come già, sopra ab-
biam notato, è ques ta la via da ba t tere . Ora, la volontà di concedere 
al lavoratore autonomia o subordinazione può essere espressa : ma il p iù 
delle volte sarà un'efflorescenza del l 'ambiente economico in cui il con-
t r a t to e s t ipu la to : se si t r a t t a di un operaio di fabbr ica si sa che vi 
e subordinazione; se di un a r t i s t a o un professionista, che vi è per lo 
più autonomia 3). R ipe to : pel tipo general issimo « cont ra t to di lavoro » 
potrà anche essere indifferente a chi la gest ione del lavoro spett i <) ma 
non per la ul teriore determinazione della sot tospecie del cont ra t to di 
lavoro. Che poi la facoltà di direzione sia ta lora l imita ta , o aff idata 
a terzi vedremo che nul la toglie alla veri tà sostanziale del cr i ter io 
dittcrenziale a). 
A l t r e obbiezioni del Lo tmar hanno pu re un valore molto relat ivo. 
l m P ° r t a ad es. che il nos t ro cri ter io non r isul t i espressamente 
? o d t r Z 0 , I t 0 ' l P e r r " V P P " 0 1 » ™ ™ » le regole della locazione d ' o p e r a nel 
Cod c iv i l e : dove, t r a l ' a l t ro , è pn re pa ro l a del t r a s p o r t o dei v e t t u r i n i . 
) LOTMAR, op. c i t , II , p. 8 2 7 ; e sopra , p . 696, u o t a 1. 
-} CFr. p u r e BRINZ, Pand., II , 762. 
3) Non capisco l 'obbiezione, a ques to p u n t o , del LOTMAR ( c i t , I I , p. 828 n 1) 
I n l d e T c a ' t a l „ m 0 d 0 I ' e r r ° r e l 0 g Ì C ° 8 Ì a e " t a t 0 m a l ' c o r -
direz ò t C 0 d , C V 1 T 1 6 ' ° h B C ° i l 0 C a U B l l a « , 0 c a z i 0 u e d i » ™si in cui la 
™ r * al c red i tore . Questo non è cer to vero pe r il Cod. c i v i l e ; e 
dub i to lo sia pel Cod. t e d , in cui la sussuiuibi l i tà in quel con t r a t t o di p res taz ion i 
i r e f d X ^ : T o p e r t e m p e r a t a c o l , a D e c e s s i t à d e i p r e 9 ^ ° 8 t ° 
L O T M A R , c i t , I , p . 9 3 . 
in a ) n a ì Ì t I U u f 6 * * r e 8 t ° ,C , J t ì i n t a u t o l a E r e z i o n e s p e t t a al c red i to re del l avoro 
1 T m ! V J 0 r ° 8 ' a a U 1 9 U b 0 r d l ' n a t ° ; s o n o concet t i insc indibi l i , benché 
. ,A ì n e d , 8 C o r r a s p a r a t a m e n t e (op. c i t , I I , 858, sg . ) . In fondo è per la va-
del f Z c h : " ' r ^ V ' ' 1 P P l , ' C a Z Ì O n e d i * * * d i r e t t i v a nel c red i to re 
I t Ì Z l t ^ r ™ ™ t ì n i t ° C 0 , l ° 8 m a r r i n i e 11 s e n s o d e l l ' i m p o r t a n z a g r a n d e , 
inen te daU« l i1 " " e l e ' Q e n t ° V a F # e e ^ i o , d e t e r m i n a t o va r ia 
p u n t o co, ha : " N C f r . ad es. SCHMITT, c i t , p. 341, che perciò ap-
p u n t o comba t t e IL cr i ter io n o s t r o ; e lo stesso LOTMAR. 
dal Codice: vedremo quanto invece sgorghi a t t raverso alla legisla-
zione sociale, che ne è pervasa . Tocca al l ' interprete , appunto , a ri-
levare ques ta che è la ragione sostanziale per differenziare i due t ip i 
di cont ra t to di lavoro. Del res to l ' a r t . 1627 non mi sembra, poi, cosi 
laconico in proposito. Es so menziona la locazione di lavoro « per cui 
le persone obbligano la propr ia opera a l l 'a l t rui servizio» (cfr. ar t . 1628) ; 
parole cbe a mio avviso (checché se ne sia pensato nella Relazione 
Minister iale al prog. Chimirr i sul contra t to di lavoro, che or ora ricor-
deremo) implicano pu re il r appor to di subordinazione che sposta il 
centro dire t t ivo e responsabi le della gestione nel la persona cui è desti-
n a t a la prestazione di lavoro (cfr. n. 228). E d 'a l t ra p a r t e r icorda la 
locazione di lavoro « degli imprendi tor i di oliere ad appal to o cottimo », 
dove l 'autonomia del lavora tore è chiaramente af fermata ; lasciamo an-
dare l ' apparen te sinonimia t ra appal to e cottimo, su cui torneremo p iù 
avant i . È vero che l ' a r t . 1627 discorre anche di una locazione di la-
voro « dei ve t tu r in i sì per te r ra come per acqua ». Ma la dot t r ina 
è ormai pacifica nel senso che qui vi sia u n a r idondanza legis la t iva 
(di cui non è necessario esaminare le ragioni storiche) cbe non vela 
affa t to la real tà , cioè la sussumibi l i tà di questo nel terzo tipo ivi 
elencato i). 
212. Esc luse ques te obbiezioni (in a l t re ci imbat teremo lungo il 
corso della t ra t taz ione) ci r imane a lumeggiare l ' impor tanza sociale 
della nos t ra dis t inzione così come noi l ' in tendiamo. I n sostanza è ben 
differente la posizione sociale di chi subord ina il propr io lavoro agli 
a l t ru i cr i ter i diret t ivi , non assumendo i r i schi del ragg iungimento del 
r i sul ta to , in confronto a chi è s ignore del proprio lavoro. Quest i e 
il centro della gest ione di lavoro; quello iuvece non è che u n a ruo ta 
nel congegno più o meno complesso impernia to nel l 'a l t ra par te . E 
chiaro che questo rappor to di subordinazione, quando la n a t u r a del 
lavoro (prevalentemente m a n u a l e : su ciò appresso) accentui m modo 
par t icolare quel la subordinazione, può in pra t ica condurre ad abus i 
a danno del lavoratore, cbe non si verif icano pel lavoratore autonomo. 
Di qui le preoccupazioni costant i , oggi, del legislatore per quella 
categoria di lavorator i sot to forma di u n a legislazione sociale intesa 
a t empera re gli effet t i di quel dominio sul lavoro al t rui , che può de-
o-enerare in uno s f ru t t amen to illecito. E t u t t o ciò, cioè in sostanza il 
ge rme della cos idde t ta ques t ione sociale, è proprio nel l 'ant i tes i che 
1) È d u n q u e , a mio a v v i s o , a f f a t t o g r a t u i t a l ' a s s e r z i o n e del l ENDKMANN in 
JahrMcl, fur Nationalvkon., I I I , 1896, p . 6 8 0 ; p e r cui il Code en-U n e l " 7 9 
non d i s t i n g u e r e b b e , ne l le s u e t r e c a t e g o r i e , l a locaz ione d , ope re ila que l l a 1. o p e r a 
cioè, p a r a f r a s a PENDICMANN, la locaz ione che h a pe r o g g e t t o la p e r s o n a d a q u e l l a 
che r i g u a r d a la p r e s t a z i o n e d i l a v o r o . Già q u e s t o c r i t e r i o d . f t e r e n z i a l e , che si p r e -
t e n d e r o m a n i s t i c o , è a f f a t t o e r r o n e o . E poi e r r o n e a è - que l l ' a s s e r z ione . 
s ta a base della distinzione così come noi la concepiamo, e si capisce: 
si può dare che chi per godere una cosa altrui la detenga, ne abusi ; 
mentre se vi è ohi gode una cosa altrui de t enu ta pur sempre dal 
proprietario (s'è visto che ques ta è sempre locazione), un abuso della 
cosa non è possibile nel l 'u tente . Il lavoratore subordinato che non si 
affermi e non reagisca per la n a t u r a elevata delle sue mansioni, tali 
da di radare il numero dei possibili suoi concorrenti al pos to .da lui 
occupato, e d a r inforzare l 'offerta di lavoro in confronto alla domanda, 
corre rischio di essere facile p r e d a dell 'enorme ingranaggio di cui non 
è che un elemento infinitamente piccolo. 
Ecco dunque perchè la legislazione sociale non si preoccupa del 
lavoro autonomo. È anzi notevole come non solo l 'ar t ig ianato, che è 
lavoro autonomo, s fugga assolu tamente alle leggi pro te t t ive del la-
voro '), ma, inoltre, questo concetto sia così r ig idamente applicato da 
escludere quasi sempre dalla tu te la di quel la legislazione anche certe 
forme umili di lavoro materiale, ma autonomo. Al ludo al lavoro a domi-
cilio, che per me (Io vedremo a suo luogo) è lavoro autonomo 2); un 
argomento questo molto grave e molto doloroso, a p p u n t o per la dif-
ficoltà di una sufficiente tutela , Del resto le più recenti leggi o pro-
get t i di legge sul lavoro si l imitano in prevalenza (salvo quanto ai 
codici) al lavoro subordina to 3). 
Non vi ha dubbio, sopra tu t to , che la legge sugli infor tuni , come 
ora s 'è visto, è l imitata al lavoro subord ina to : bas ta ci tare il r appor to 
t r a gli operai « adde t t i » a una delle aziende des igna te dal tes to 
unico, e il capo del l ' impresa , cioè eli ques ta azienda (art . 1, pr. , 3) 
« in nome 4) o per conto del quale l ' impresa è condot ta » (art. 9 Eegol . 
*) L ' a r t i g i a n a t o gode ancor oggi l ' an t i c a libertà, di usare e s f r u t t a r e a piacere 
il lavoro p r o p r i o ; c f r . SCHMOL'LBU'S JahrWcher, XXII I (1899), p. 1363. 
-) L ' a r t . 2, 11. 1 del tes to unico sugl i i n fo r tun i sul lavoro comprende solo chi 
« è occupa to nel l avoro fuor i del la p ropr ia ab i taz ione ». L a legge sui p rob iv i r i , a r t . 7, 
r i gua rda però auebe i l avora to r i a domicil io. MARCONCINI, L'industria domestica a 
domicilio (1914), p . 372 sg. 
3) Così la legge belga, a l l ' a r t . 1 si r i fe r i sce a l l ' opera io « qui s'engage à tra-
vailler sous l'autorité la direction et la surveillanee d'un chef d'entreprise ou patron ». 
Il proget to i t a l i ano CHIMIRRI del 26 novembre 1902 a l l ' a r t ico lo 1 si l imi tava ad 
a d o t t a r e la t e rmino log ia del Codice ( l avora to re manua le che « si obbl iga al ser-
vizio di uu imprend i to r e o pad rone >). Cf r . la Relazione min i s te r i a le , p 7. Ma, f u 
in tesa ques t ' e spress ione come s inonimo di lavoro per a l t ru i u t i l i t à , i nd ipenden te -
mente quindi da u n a subord inaz ione . Su ciò ancora appresso . Quindi av r ebbe com-
preso, ad es., anche il lavoro a domici l io (non mi p a r e del r e s t o che nel la Com-
missione fosse ch ia ra la v i s ione di ques t a es tens ione) . Anche il p roge t to f r ancese 
e labora to nel 1906 da l la Société des études legislative», esc ludendo il nos t ro cr i te r io 
della subordinazione, es tende la t u t e l a anche al lavoro a domicil io, che non r i e n t r a 
nel « contrat d'entreprise ». T u t t i e due però quest i p roge t t i , si not i , non d iven-
nero logge ! 
4) Cf r . ROSIN, op. a p p r . cit. Cf r . Cass. Napol i , 20 gemi . 1912, Contr. lav., 1912, 35. 
relat.). Qui è più che mai chiara la dipendenza da un capo in cui 
si accent ra la gestione di lavoro '), dipendenza che del resto è espres-
samente r icordata a l t rove : es. ar t . 102, Regol. relativo. Del resto la 
s t r u t t u r a ad impresa del lavoro autonomo, che scarica sul lavoratore 
i r ischi, male si coucil ierebbe con un accollo al creditore del lavoro 
del rischio degli infor tuni . Invece ques ta teorica incompatibi l i tà non 
si affaccia a t u t t a pr ima per la competenza dei probiviri . Ques ta 
r iguarda le contese t ra « gli imprenditori e gli operai » (art. 1 legge 
relat.). Ora nul la di s t rano che la competenza sia estesa alle contro-
versie t r a capi di aziende e i lavora tor i autonomi' con piccole imprese 
propr ie (scarsi mezzi e lavoro mater ia le personale) ; socialmente ciò 
r i sponderebbe alla ragion d 'essere di ques ta par t icolare giurisdizione. 
I n questo avviso mi confor ta il r i fer imento esplicito della legge 
(art. 7) al lavoro a domicilio. Ma credo cbe questo sia, in real tà , 
l 'unico caso veramente impor tan te di lavoro autonomo compreso in 
ques ta giurisdizione speciale: la voce « operaio », u sa t a dal la legge, 
si accorda male con l ' idea di lavoro ad impresa ; t a n t o più data la 
designazione de l l ' a l t r a pa r t e con i vocaboli di « i m p r e n d i t o r e » e 
« indus t r ia le » 2). La l imitazione al lavoro subordina to si r i scontra 
nel la legge sul lavoro n o t t u r n o : il « f a r l a v o r a r e » di cui al l 'ar t . 1, 
d a t a anche la n a t u r a del lavoro, mi pare non possa alludere che al 
lavoro subordinato . Lo s tesso è a dire quan to al l 'espressione «ch iunque 
' ) Così p u r e secondo la National Insurance Jet, del 16 d icembre 1911, pe r cui 
l ' a s s i cu ra / Jone è solo f a c o l t a t i v a pe r cbi l avo ra pe r conto propr io cou meno di 
4000 f r . di r e n d i t a . C f r . ROSIN, ArheUerverticherung, I , p . 152; AGNELLI, op. c i t , 
p a g . 38 sg. L ' a r t . 3, t e s to unico inf . sul lav . comprende ne l l ' ass icuraz ione auebe 
orli operai" eo t t imis t i . Ma è ch iaro (bas ta la des ignaz ione di « operaio ») che qui si 
a l lude al cot t imo come lavoro non au tonomo. Aggiungo , a r in fo rzo , cbe d cot t i -
m i s t a deve l avo ra re « f u o r i de l la p rop r i a ab i taz ione » (a r t . cit .) . Ora , q u a l ' è quel-
l i operaio » (si b a d i : si esc lude con ciò il l a v o r a t o r e che h a la capac i ta tecnica 
e finanziaria di a s sumere la ges t ione di un lavoro au tonomo) que l l ' opera io che si 
p e r m e t t e il lusso di a v e r e un 'off ic ina p r o p r i a , fuor i da l la p r o p r i a ab i taz ione , e di-
s t i n t a d a quel la del c red i tore del suo l a v o r o ? Del res to t u t t a la g iu r i sp rudenza è 
in ques to senso. C f r . P r e t u r a Poppi , 11 agosto 1905, Contr. lav., 190b, 84. 
2) In ques to senso mi sembra la g iu r i sp rudenza cos t an t e dei p rob iv i r i . Cosi m 
un caso di cui in Boll. U f f . Lavoro, 1912, p . 633. V e r a m e n t e il REDENTI nel suo 
Massimario, g ià c i t , p . 175, e s t ende il beneficio del la legge al cot t imo anzi al 
c o t t i m o - a p p a l t o , cioè a l la locatio operis. Mi nasce però il dubb io che ,1 REDENTI 
t e n d a a genera l izzare il l avoro a u t o n o m o a co t t imo a casi in cui mi p a r e ev iden te 
che di l avoro a u t o n o m o non si possa d i scor re re . I n f a t t i le sen tenze che raccogl ie 
si r i fe r i scono tu t t e a l l ' ed i l iz ia , e p r o b a b i l m e n t e a l l ' a r t e mura r i a . Ora , se si t r a t t a 
di r a p p o r t i t r a imprend i to r e e m u r a t o r i , il l avoro è c e r t a m e n t e subord ina to , anche 
se a co t t imo. Aggiungo , a r inca lzo di q u a n t o è nel tes to , che l ' a r t . 7, legge p r o b . v , 
d i s t i ngue solo il lavoro f a t t o nel la f a b b r i c a o nello s t ab i l imen to o nel can t i e re in 
genere de l l ' impresa , da l l avoro a domici l io : ora se si pensi che il p r imo genere 
di l avoro ò n o r m a l m e n t e s u b o r d i n a t o (c f r . appr . ) non pa r r à i n f o n d a t a 1 opinione 
espressa nel t e s to . 
impieghi donne di qualsiasi età o fanciulli in lavori », del testo 
unico di legge sul lavoro delle donne e dei fanciull i ; e all 'espressione 
« Gli imprenditori e i direttori di aziende industriali debbono dare 
alle persone occupate nelle aziende stesse » della legge sul riposo 
festivo. Io non concepisco come prat icamente si possa in questi casi 
dare lavoro autonomo. Certo è che se ad. es. un industriale affittasse 
nel suo stabilimento un locale a un lavoratore autonomo a servizio 
esclusivo dell ' industriale la legge non comprenderebbe questo lavo-
ratore, che può, signore del lavoro, at tr ibuirsi quei riposi che crede 
opportuni. Anche la legge sulla pignorabil i tà delle pensioni non 
comprende che impiegati, ecc. nei servizi dipendenti dalle Ammini-
strazioni elencate nell 'art . 1 della legge. Cfr. pure la legge 13 luglio 
1910, n. 414 che estende questa tutela agli « operai dipendenti dallo 
Stato » (art. 1) '). 
Viceversa l 'ar t . 13 del testo unico di legge sulla Cassa Nazionale 
di previdenza comprende anche i lavoratori manuali per conto proprio, 
e s'è visto che probabilmente qui si allude a lavoratori autonomi 2)! 
In conclusione la migliore confutazione di questa opinione del 
Lotmar, che è, per il periodo storico che at t raversiamo, assolutamente 
prematura , ce la offre la prat ica della vita, da cui si rileva che nella 
a t t i tudine economica e sociale del lavoro esiste invece la differenza 
che si rifiuta giuridicamente. Ora, come potremo affermare l'impor-
tanza sociale ed economica di un ist i tuto, di un at teggiamento, e poi 
negare al legislatore e al giuris ta la necessità di studiarlo sotto 
1 aspet to giuridico? Quest 'opera di analisi è una necessaria, inelutta-
bile conseguenza di quell ' importanza dal lato economico, è superiore 
allo stesso silenzio del legislatore e dello scienziato ! Kella v i t a quo-
t idiana è innegabile l 'u t i l i tà e l ' impor tanza di questi due atteggia-
menti del lavoro: il lavoro che si compie nella sfera d ' a t t i v i t à del 
destinatario perchè questi abbia a utilizzarlo per il raggiungimento 
dei suoi scopi ; e d 'a l t ra par te il lavoro indipendente e compiuto 
entro la sfera d'azione di chi se lo è assunto : qui manca al commit-
tente il rischio del lavoro, quindi la facoltà di dare a l l 'a t t ivi tà del 
lavoratore quell ' indirizzo che egli creda oppor tuno per il raggiungi-
mento del r isul tato. 
Quello che importa è che questa dist inzione è pra t icamente innega-
bile: e ce ne da la prova lo stesso Lotmar , a cui spesso tocca lasciar 
del I m i , ; H 11 P r Ì T Ì I e S Ì 0 8 u l 8 a ] a r i o d e i domes t ic i (ar t . 1956, n. 4), e degl i opera i 
del fa l l i to (ar t . 773, p. 1, Cod. comm.) . 
„ „ „ ? ZT7 p ' 5 9 ' U O t a A n c h e I a l e S « e e u I ! a r i s i co l tu ra , 16 g iugno 1907, 
n u m . i i i (ar t . 11 sg.) non concerne che « persone impiega te » nei lavor i delle r i -
sa ie : e del res to vi si d iscorre , come s 'è v i s to , di « condu t to r i d ' o p e r a » , che al-
lude p ropr io al la locazione d ' ope re . 
da pa r t e la sua dicotomia, per veni re proprio alla nostra : t roppe re-
gole variano, per le due forme contra t tua l i , appunto in ragione della 
fondamenta le differenza da noi p ropugna ta '). E prescindo qui dalle 
assurde conseguenze cbe la teoria t u t t a propria del nostro scri t tore 
autorizza, appun to per aver perso di vis ta il nostro concetto : se un 
di re t tore di fabbr ica manda un elet t r ic is ta dello stabil imento a ripa-
rare in casa propria i campanell i elettr ici , essendovi secondo il Lotmar 
locazione d 'opera, mentre nello s tabi l imento vi sarebbe locazione di 
opere, sarebbero applicabil i le regole presupponenti quella cbe è pel-
ine l 'autonomia del l avoro : cioè il d i re t tore non sarebbe affatto re-
sponsabile di un incidente toccato all 'operaio. T u t t o questo è ben 
lungi da l l ' equ i tà -e dalla r e a l t à ! 2 ) . 
213. A t u t t a prima il criterio di differenziazione t ra i due cont ra t t i , 
come l ' abbiamo esposto, Sembra per la sua l impidezza dover tagl iar 
corto a ogni discussione e a ogni dubbio su questo argomento. Ep-
pure non di rado può non essere a t u t t a pr ima agevole in prat ica il 
d is t inguere l ' ima fo rma dal l 'a l t ra 3). La ragione stà in ciò, clie oggi 
quei due rappor t i non compaiono cbe r a ramen te nelle loro forme 
primordial i più semplici, cosi come il criterio suenuncia to li indica. I 
bisogni molteplici di una v i ta quot id iana febbri le , come l 'odierna, ha 
ins inuato in ognuno di essi alcuni elementi, direi quasi per turba tor i , 
per questo cbe t u rbano la semplici tà del tipo, e fanno di quei rap-
por t i non di rado qualcosa di indefinibile e di ibrido. Però u n esame 
a t t en to ci deve far scorgere subi to verso quale dei due t ipi semplici 
il r appor to , nel caso concreto, propenda. 
In generale b isogna avver t i r e cbe la difficoltà maggiore s ta nel de-
cidere a cbi spet t i la direzione del lavoro. La cosa è chiara per uu 
manovale , ma d iven ta sempre più complessa e a rdua più il lavoro si 
raffina, sino a d iven ta re un lavoro preva len temente intel let tuale, per 
quel l ' in t ima r ipugnanza cbe è propr ia del l ' in tel le t to a subire le pastoie 
della volontà a l t ru i o de l l ' a l t ru i pensiero 4). Siccome va escluso che 
questo lavoro in te l le t tua le s fugga alla locazione di opere, come si può, 
a t u t t a pr ima, ammet te re cbe questo lavoratore sia un i s t rumento , e 
!) Così a propos i to del t empo di l a v o r o : può p a r e r e qui a t u t t a p r ima ind ica to 
il d i s t i n g u e r e il t empo come d u r a t a del lavoro , dal t empo di consegna del r i su l -
t a to dol lavoro, f acendo coincidere q u e s t a colla d icotomia del LOTMAR. E invece 
no : il secondo si r i fe r i sce solo al co t t imo con au tonomia di lavoro (op. cit . , I , 
2) C f r . p u r e SINZHEIMKR, c i t . , p . 320, da cui tolgo, anzi , 1 esempio. Lo b. la 
delle r i s e rve sul la p r a t i c a a t t u a b i l i t à del c r i te r io del LOTMAR. 
3) Perc iò a q u e s t a t eor ia fu r i m p r o v e r a t a l ' i n d e t e r m i n a t e z z a e l ' e las t i c i t à . 
C f r . A U E L L O , c i t . I l i , p . 2 6 . 
") C f r . ROSIN, ArbeUnveisiolieiung, I, 1. cit, L a subord inaz ione è t a n t o piti 
sensibi le , come vedremo, quan to più il lavoro è mate r ia le . 
un istruinento in un certo senso passivo, che presta le proprie atti-
tudini fisiche e intellett ive perchè l 'altra par te le abbia a plasmare 
e dirigere e indirizzare come essa, intende'? E non occorre r ipetere 
quanto la difficoltà aumenti se si deve gua rda l e alla differenza t ra 
prestazione di lavoro e di un r isul tato di lavoro. 
Vi è un punto in cui le due forme sembrano combaciare, e il di-
scernere l 'una dal l 'a l t ra , lo s ta tu i re dei limiti determinat i può sem-
brare cosa ardua. Prendiamo ad esempio il d i re t tore di una società 
commerciale. È proprio qui che si avver te quanto imperfe t ta sia, in 
sè sola considerata, la consueta teoria discriminatr ice che sopra ab-
biamo combat tuto . Pa r t endo da essa che cosa prevale in questo 
caso? Il lavoro in sè, considerato come quant i tà de terminata di energie 
di lavoro che il diret tore pone a disposizione del Consiglio di am-
ministrazione, r appresen tan te la Società, oppure il lavoro considerato 
nel suo r isul ta to? II dubbio nasce da ciò, che il d i re t tore di una 
società di vas ta importanza commerciale occupa , o meglio sembra 
di primo acchito occupare una posizione quasi indipendente in quanto 
ha una somma di cognizioni proprie, un 'esper ienza fat tas i in lunghi 
anni di lavoro, una propria au tonoma azione; ha delle a t t i t ud in i che 
non ha il Consiglio di amministrazione, il quale per una pa r t e non 
i r r i levante del l ' a t t iv i tà del d i re t tore deve r imet ters i a ques t 'u l t imo 
senza pretendere di governare l 'opera a suo talento. 
In real tà la difficoltà diminuisce se si dà alla « direzione », cioè 
alla subordinazione tecnica l ' impor tanza che h a : di elemento di una 
s i tuazione più complessa; se quindi si r isale al cri terio p iù lontano e 
sostanziale, e si esamina dove si accentr i la gest ione economico giuri-
dica del lavoro compiuto per altri . Nell 'esempio ora r icordato è chiaro, 
ad es., che non si accent ra nel d i re t tore di una Banca , ma nel la 
Banca e per essa nel Consiglio d ' ammin i s t r az ione , da cui perciò il 
d i re t tore d ipende '): chi ha il r ischio della gest ione dève per neces-
saria conseguenza poter governare la gest ione secondo i proprii cri-
ter i 2). E tan to b a s t a ; ma è t a n t o che bas ta perchè un rappor to di 
In ques to senso è a d d i r i t t u r a esplici to l ' a r t . 148 Cod. c o m m , che r i t iene il 
d i r e t t o r e (estraneo o 110 a l la società poco impor t a ) « so t topos to a l l ' a u t o r i t à e al la 
sorvegl ianza degl i ammin i s t r a to r i s tessi ». 
2) 1; un pr incipio, questo, così i n t u i t i v o che non occorre mi vi soffermi. Chi h a il 
rischio deve avere la poss ib i l i tà di d iminui r lo (presumo sempre l'homo rccovomioiia!), 
q u i n d i di ovviare una s i tuaz ione che, secondo i suoi c r i t e r i , può c o n d u r r e a quei 
r i su l t a t i . È quello ohe espr imono gli economist i quando , come ad es. il LKIÌOY-
BEAULIEU, Traiti!, I, p . 301 s g , osservano che il cap i t a l i s t a concor re in fo rma p iù 
durevole nel la produzione e con rischi p ropr i elio l ' opera io non ha , p e r c h è il suo sa-
lario è (tino a un certo pun to ) i n d i p e n d e n t e da l l ' e s i to de l l ' impresa . Ed è 1111 pr inc ip io 
e b e fa p a r t e del d i r i t t o comune, in un cer to senso. Clio l ' i m p r e n d i t o r e r i sponda verso 
i terz i del f a t t o dannoso commesso da l l ' ope ra io (a r t . 1153, 3°) si sp iega con ciò, che 
subordinazione col lavoratore si formi. E anche qui si è da molti 
f r a in teso : moltissime, quasi t u t t e le obbiezioni mosse oggi alla roma-
nis t ica locazione di opere, ancor oggi così p a t t a n t e di vita, sono 
der ivate dalla non esa t ta comprensione della por ta ta vera della « su-
bordinazione » ammessa nel l 'una, esclusa nel l 'a l t ra delle due forme che 
st iamo s tudiando. Il non averla ben intesa ha condotto alla contro-
formazione di classificazioni da sost i tuirsi a quella fondamentale da 
noi accolta. 
L 'er rore pr incipale è s ta to quello di r i tenere che la subordinazione 
t ipica del cont ra t to di lavoro implichi proprio un assogget tamento 
servile '), cosicché alla costrizione della locazione d'opere rifuggireb-
bero ad es. cer te prestazioni di cara t te re elevato. Invece questo 
rappor to di subordinazione va inteso in un senso che non è quello, 
le t teralmente , delle an t iche opere servili , ma u n senso moderno e 
pe r fe t t amen te compatibi le col l 'umana l ibertà e eolla digni tà del lavo-
ratore , sebbene sia nel germe a quello inspirato. Ora, nelle pagine 
seguent i ten teremo la dimostrazione di questo assunto al lume sia 
della base cont ra t tua le , come dei limiti intensivi di ques to fenomeno 
della subordinazione. 
214. P r i m a di t u t t o va r i levato che ques ta subordinazione ha per 
subs t r a to la volontà delle par t i , cioè ba base con t ra t tua le ; essendo 
uno s ta to l iberamente voluto dal lavoratore , non è che u n part icolare 
a t t egg iamento del suo status Hbertatis; non vi è dunque n e p p u r l 'ombra 
di una supremazia quale può esser data, ad es., dal rappor to eli sud-
il lavoro de l l 'opera io r i e n t r a nel la s fe ra de l l ' imprend i to re , ehe di f ron te ai terz i 
l ' h a assun to come propr io (GIANMARIA ORTES, c i ta to dal COGNETTI, in Bibl. del-
l'Eeonom., V, 2, p . LVI , h a una espressione energica , che t rov i amo anche nel la 
l e t t e r a t u r a g i u r i d i c a : il l avo ra to re p r imar io , imprend i to re , dovrebbe essere ese-
cutore , m a g iovandos i d i a l t r i per l ' e secuz ione del lavoro con t inua ad essere 
esecutore colle mani degli operai) . Perc iò l ' i m p r e n d i t o r e ne r i t r a e v a n t a g g i o per 
sè , ne subisce i r i schi , la g u i d a e d i r ige come megl io gli sembra . 
' ) Qualcosa di s imile , Se non propr io un r a p p o r t o servi le , a m m e t t e il BRENTANO, 
in Bibliot. dell'Econom., S. ILI, 13.°, p. 29, sg. : un r a p p o r t o personale , non pu ra -
m e n t e tecnico. E il CALUCI, Teoria dello sciopero, p . 12, lo segue, r iconoscendo 
a l l ' i n d u s t r i a l e un d i r i t to asso lu to sul l avora to re . Ma dove la b r u t a l i t à del concet to 
d i BRENTANO è in supe rab i l e è nel la sua opera già spesso c i t a ta Arbeitseinslellungen 
und Fortbildnng d. Arbeitsverhàltniss., p . XVI, dove r i cong iunge il r a p p o r t o di su-
bord inaz ione al r a p p o r t o di s ignor ia sugli schiavi : oggi lo schiavo è uu uomo 
( l ' in te resse pe r sona l e del g u a d a g n o è assai più efficace del la coazione !), ma r imane 
uu vero r a p p o r t o di s ignor ia (Cfr . nel Verein f . Socialpolitilc, XLX) . 11 concet to 
di u n a ve ra s ignor ia h a a v u t o inc remen to t a lo r a ne l l ' a l t ro , d a noi sopra confu-
t a t o , del l avoro-merce . Si v e g g a ad es. I'UIÌANGI A-MAZZOLI, Nuovi orizz. del diritto 
(1898), p . 5 5 : dal conce t to di lavoro-merce segno la p a d r o n a n z a sul la persona del 
l avo ra to r e , u n r a p p o r t o di ve ra s ignor ia oggi ammessa , e che lo S t a t o deve disci-
p l ina re , r ego lando il con t r a t t o di l avoro so t to ques to p u n t o di vis ta . Cf r . p u r e 
MACLEOD, in Bibl. Econom., ILI, 3 p. 739. Al l 'oppos to il GUYOT, Conflits du travail, 
difcanza verso lo Stato. Come dice benissimo il Oicu « vi sarà una 
limitazione di l ibertà, ma, come in ogni contra t to , essa lia causa nella 
l ibertà stessa individuale e cioè nella responsabil i tà ». Quindi i sog-
get t i t ra cui sussiste questo rappor to di subordinazione sono fonda-
mentalmente su un piede (li eguaglianza giuridica, con cui si concilia 
perfe t tamente la volontar ia sottoposizione del lavoratore alla volontà 
fu tu ra dell 'altro contraente . 
f u secondo luogo bisogna notare cbe ques ta subordinazione non 
atterra già t u t t a la persona del lavoratore come se quest 'u l t imo nelle 
a t t i tudini fìsiche, in te l le t tual i e psichiche si debba intendere in balìa 
dell 'altro contraente. Già sopra abbiamo vis to che il lavoro non è 
merce, e che il credi tore non ha che un diri t to di n a t u r a obbliga-
toria (un credito)' puramente a l l 'adempimento della prestazione. Nes-
suna presa, dunque, sulla personal i tà t u t t a q u a n t a del lavoratore, e 
ciò, si noti, iu v i r tù del rappor to con t ra t tua le l imi tante nei confini 
qui segnat i il vincolo di subordinazione; pot rà a ciò concorrere anche 
il dovere di corret tezza che, al l ' infuori di un contra t to , gli nomini 
debbono osservare t r a di loro e senza di cui non è possibile una con-
p. 4, nega a l l ' i ndus t r i a l e la benché m i n i m a s u p e r i o r i t à sul l a v o r a t o r e che egli p a g a . 
Ora t r a ques t i due es t remi la v e r i t à s ta nel mezzo : eguag l i anza g iu r id i ca (con t ra t -
t u a l i t à del r a p p o r t o !); m a u n a subord inaz ione t ecn ica d e l l ' i n d u s t r i a l e su l l ' ope ra io . 
L ' a c c u s a di sociale incompa t ib i l i t à col lavoro , che oggi è sempre l ibero f u f a t t a 
a l la n o s t r a t eor ia anche dall'ABELLO, ci t . ILI, p . 26. 
' ) 11 dirilto di famiglia (1915), p . 20. Io però non segui re i il C i c u nel lo svol-
g imen to u l t e r io re di ques to pr inc ip io e re t to a e lemento t ip ico del d i r i t t o p r i v a t o . 
E , p resc indendo da ciò, debbo osse rva re come io abb ia c h i a m a t o p r o p r i o « subor -
d inaz ione » lo s t a t o in cui si t r o v a il l avo ra to re deb i to re di opere di f r o n t e al-
l ' a l t r a p a r t e , m e n t r e secondo il pens ie ro d o m i n a n t e del C i c u nel la sua i n t e r e s san -
t i s s ima monogra f i a d o v r e b b e p iù e s a t t a m e n t e d i scor re rs i di u n a « l imi taz ione d i 
l ibe r t à pe rsona le », pe rchè a p p u n t o v o l u t a da l sogge t t o pass ivo , connessa qu ind i 
con uno s t a to di l ibe r tà . Il conce t to sos tanz ia lo del C i c u mi s e m b r a ad ogni modo 
e sa t to , e r i sponde a q u a n t o è nel t e s to : nessun s t a t o di soggezione f o n d a m e n t a l e 
de l l ' ope ra io a l l ' i n d u s t r i a l e come sa rebbe q u a n d o la d i p e n d e n z a fosse impos ta da 
un po te re supe r io re (come al sudd i to , come al figlio mino re nel la f amig l i a ) , m a 
u n a d i p e n d e n z a cbe e m a n a e p r e s u p p o n e anz i f o n d a m e n t a l m e n t e u n o s t a to di egua -
g l ianza g iu r id i ca t r a le p a r t i ( lasciamo q u i d a p a r t e le accuse f a t t e a l l ' od i e rno 
as se t to economico di soppress ione d ' o g n i l i be r t à ne l consenso de l l ' ope ra io prole-
ta r io ) . E io credo, perc iò , che il r a p p o r t o (ohe ho c h i a m a t o di s u b o r d i n a z i o n e solo 
nel senso qui a c c e n n a t o , pe rchè p a r o l a c h i a r a e comprens iva ) sia p rop r io uu 
r a p p o r t o mol to complesso di obb l igaz ione ( c f r . C i c u , c i t . , p . 88-89), v inco lan te i l 
l a v o r a t o r e a u n a q u a n t i t à di p res taz ion i e, in geuere , a u n d a t o a t t e g g i a m e n t o 
pe r sona le di ades ione a l la vo lon t à un i l a t e r a l e d e l l ' a t t o c o n t r a e n t e ( c f r . su ciò lo 
s tesso C i c u , op. c i t . , p . 129). Ma, d a t o il l a to mio conce t to dello « s t a t o » perso-
na l e (c f r . le mie Istit. di dir. civ., p . 48-49), io non esi terei a v e d e r e n e l l ' o p e r a i o 
l ' i m p r o n t a dello « s t a t o di l a v o r a t o r e s u b o r d i n a t o », c rea to da l c o n t r a t t o , e a cui 
si r i conne t tono doveri e d i r i t t i suo i . Ma ciò non ha che sca r sa i m p o r t a n z a teore-
t ica . C f r . anco ra a p p r , n , 215 ; e, pe r u n a affine t eo r i a del REDENTI, il n . 228. 
vivenza sociale, ina non è che questo dovere assorba la s i tuazione: 
è vero anzi, caso mai, la possibil i tà del contrario, che cioè il limite 
con t ra t tua le di subordinazione giur idicamente domini la si tuazione '). 
Cosicché la subordinazione in quest ione è s t r e t t amente l imitata alla 
tecnica a t tuazione del lavoro *), ed è un 'espress ione r idondante quella 
p u r così f requente , di coloro che sostengono l ' indust r ia afferrare t u t t a 
la vita dell 'operaio che sarebbe preda delle immani organizzazioni in-
dustr ial i 3). L 'operaio è in condizione subordinata nel senso che deve 
piegarsi ai criteri diret t ivi del capo dello s tabi l imento 4). alle consue-
tudini di tecnica ivi imperant i , ai metodi di lavoro che costituiscono i 
mezzi important i di cui l ' industr ia le si vale nella lot ta di concorrenza 
che è t u t t a a r ischio suo. Questo e non al t ro in tende dire la nos t ra 
g iur isprudenza, quando asserisce che la d ipendenza p resuppos ta ad 
es. da l testo unico eli legge sugli infortuni è quella in vi r tù della 
quale « l 'operaio pres t i al servizio del l ' industr ia le tu t t a la sua atti-
v i t à personale. . . in relazione con la dura ta del lavoro, un 'obbligazione 
di dare d u r a n t e il periodo s tabi l i to per il lavoro l ' in tera opera sua 
all ' impresa. . . » 5). Lasciamo andare la formula un po' t roppo assoluta, 
che dobbiamo r i fer i re alla fa t t i spec ie : perchè non è sempre necessario 
che un locatore di opere dia proprio t u t t a la sua a t t iv i t à a un cre-
ditore del lavoro 6); se così fosse non si in tenderebbe l 'ar t . 102 Re-
golamento infor tun i sul lavoro che riconosce operai avventizi assunt i 
in servizio pe r frazioni di g iornata . Quel che importa è la l imitazione 
' ) Da un p u u t o di v i s ta etico si po t r à r i t ene re anclre p reva l en te qui il dovere come 
uomo, anziché come con t raen te . Così ad es. I'ANTOINE, Cours d'economie sociale, 
pag. 353. Cfr . a p p r . , p. 627, no ta 1. 
2) Noto fin d ' o r a che ques ta subord inaz ione quan to al modo, al t empo, al la 
divis ione del lavoro è l ' un ico vero s in tomo cbe esc lude l ' a u t o n o m i a della locazione 
d 'opere . IN senso cont rar io , ma senza sufficiente d imos t raz ione , c f r . EOSIN, ci t . , I I . 
p a g . 33. 
3 ) S C H M O L T . E I Ì , o p . e 1 . c i t . 
4) Subord inaz ione profess ionale , come la ch iama il DUTHUIT, Vers l'organisalion 
profess., p. 130, sg . G iu r id icamen te i n f a t t i è in gioco solo l ' imprend i to re ; che egli ado-
peri cap i t a l i a l t r u i può essere, ed è anzi la r e g o l a ; e si p o t r à , fino a un cer to pun to , 
asser i re cogli economis t i ehe la d i rezione del lavoro s p e t t a ql cap i ta le . F ino a un 
cer to p u n t o : pe rchè io non t rovo esa t t a n e p p u r e economicamente ques ta espress ione 
(la t rovo , ad es . , in LEROY-BEAULIEU, cit . I, p . 300, sg.) , che disconosce la f un -
zione eminen temente o rgan izza t r i ce e responsabi le de l l ' imprend i to r e . Cf r . SCIILOSS, 
in Bilìliot, dell'Economista, S. IV, 1, p . 5 : le funz ion i di direzione del lavoro, nel-
l ' e l aboraz ione del la m a t e r i a p r i m a , r i e n t r a n e l l ' a t t i v i t à o rganizza t r ice de l l ' impren-
d i to re . Ricordo, del res to , che ques to conce t to è sanz iona to nelle leggi sociali del 
lavoro, che d iscor rono sempre , in an t i tes i col l avo ra to re , del capo de l l ' impresa o 
esercente dello s t a b i l i m e n t o . 
5) Cassaz. Roma , 28 se t t . 1911, Foro it., 1911, I, 1308. 
6) E lo stesso e r ro re in cui è c a d u t a la Cassaz. F i r enze , 27 g iugno, 1910, in 
l'ir. dir. pubbl., 1910, I I , 556, con no ta del CARNELUTTI. Cf r . spec. a p p r . n . 228. 
della dipendenza all 'esecuzione del lavoro dovuto e entro il tempo 
dedicato al lavoro. 
La conseguenza è, che ogni rapporto di subordinazione deve cessare 
quanto al lavoratore anzi tu t to per ciò che, sia pure entro i l imiti del 
tempo assegnato al lavoro, non concerne s t re t t amente l 'esecuzione del 
lavoro. È anche vero che l 'assorbimento del l 'a t t ivi tà dell 'operaio per 
pa r te della moderna indus t r ia è così intenso, da l imitare parecchio 
l ' importanza pratica di ques ta conseguenza. 
P i ù importante sembra essere, invece, l 'a l t ra conseguenza, l 'elimina-
zione della subordinazione nelle ore di libertà, non assegnate al lavoro: 
vedremo in al t ro luogo quando comincia e quando finisce lo s tato 
diremo così di l iber tà del lavoratore, e quindi quando finisce e co-
mincia il rappor to di subordinazione '). Ma anche qui non è facile 
t racciare una barr iera r igida e assoluta t ra i per iodi di lavoro e di 
non lavoro, quanto all 'effetto della subordinazione. E anche qui, come 
pel torto e la ragione, vi può essere un fenomeno di compenetrazione 
o di esosmosi ed endosmosi dal l 'uno e dall 'al tro. Grazie al quale ci si può 
ad es. chiedere (e ognun vede l ' impor tanza pra t ica di r isolvere il dubbio 
in un senso o nell 'altro), se possa essere, allo scopo della subordina-
zione, r i levante un fa t to del lavoratore che d i re t t amente concerne il 
periodo di l iber tà , ma può avere una notevole r ipercussione sul-
l 'esercizio della sua a t t i v i t à di lavoro. Se si conclude, dalle premesse, 
in modo rigido, no; se si intende invece in un senso più lato questo 
come un fa t to che, toccando l 'esecuzione del lavoro r i en t ra nel l 'orbi ta 
del nesso di subordinazione, sì 2). E il dubbio è ragionevole, benché 
io creda più esa t t a la seconda soluzione, se però se ne fa uso con 
molto criterio e con molta equ i t à : perchè si t r a t t a nè più nè meno 
che di inquirere sulla condotta p r i va t a di un lavoratore , di pene t r a re 
proprio là dove il lavoratore può asser i re con g ius ta fierezza la propr ia 
piena au tonomia 3 ) . P r inc ip i assoluti non vi sono in p ropos i to ; ma 
in massima, se non sia contro equi tà r i levare un fa t to che può avere 
4) È uoto che il p rob lema p u ò i m p o r t a r e q u a n t o a uua couseguenza del la su-
bord inaz ione : l ' even tua l e responsab i l i t à per in fo r tun io . 
2) Il p r inc ip io che la subord inaz ione non si e s tende alle ore di r iposo f u n a t u -
ra lmen te p roc l ama to (cf r . Boll. U f f . lavoro, 1904, 758). Ma eccezioni fu rono ammesse 
anche pe r la t u t e l a di un interesse p ropr io del c red i tore del l avoro e d iverso d a 
quello della buona esecuzione del lavoro. Così il T r ib . comm. della Senna , 7 ap r i l e 
1904 (Contr. lav., 1910, 143) ammise il d ivie to agli opera i di f r e q u e n t a r e os ter ie 
in cui possono t r o v a r e un concor ren te d e l l ' i n d u s t r i a l e . S u l l ' a r g o m e n t o r i to rne rò 
nel l i volume. 
3) Nel referendum del LEWEXSTEIN, (Die Jrbeiterfrage, 1912) un operaio esce a 
d i r e : « Del salar io sarei contento se non fosse la subord inaz ione , per cui io non 
posso più d isporre l iberamente del mio t e m p o . . . ». Qui v e r a m e n t e la c r i t i ca del-
l ' ope ra io mi p a r e non già r i vo l t a al p r o l u n g a r s i de l la subord inaz ione nelle ore di 
r iposo, m a al la subordinazione in sb cons ide ra t a . 
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grande influenza (magari per il pericolo del pubblico) quanto all'ese-
cuzione del lavoro, quella seconda soluzione potrà anche imporsi '). 
215. Ohe la subordinazione sia l imita ta alla pu ra tecnica esecuzione 
del lavoro esclude oggi, adunque , la suss is tenza t ra le par t i nel con-
t r a t to di lavoro di u n rappor to purchessia duran te le ore del riposo, 
e, comunque, al l ' infuori del lavoro. Anche qui, però, t roviamo in pra-
t ica un 'a t t enuaz ione a questo principio che implica l 'affermazione del-
l 'assoluta autonomia dell 'operaio fuori del lavoro. I n un senso s t re t to 
il r i spet to di ques ta autonomia condurrebbe a, uno s ta to di reciproca 
assoluta indifferenza t ra le pa r t i : qui infat t i il rappor to contra t tuale 
non sussiste . Ma in rea l tà l ' industr ia le , oggi in misura sempre maggiore, 
tende a preoccupars i del proprio 2) lavoratore (quanto alla sua persona 
o alla sua famiglia) anche in questo periodo ext racont ra t tua le , sotto 
forma di opere di beneficenza (asili, bagni , sale di diver t imento, istru-
zione, case popolari, biblioteche, cura dei bimbi du ran te il lavoro dei 
genitori , ecc.). È un s is tema che si va diffondendo (all 'estero special-
mente nei centr i cattolici). O r a : sembra chiaro che eia ques te opere, 
dovute solo al l ' iniziat iva filantropica del l ' industr ia le (per quanto anche, 
e sia pure esclusivamente, nel l ' interesse proprio, cioè per un maggior 
rendimento del lavoratore) 3), sia lungi qua lunque idea di pu ra subordi-
nazione. Ma così non l ' in tende quella pa r t e dei lavoratori cbe è orga-
') È forse ancora vivo, in I n g h i l t e r r a , il r icordo di un g r a n d e sciopero dei fer-
rovier i della Nord Or ien ta le . F u sciopero che appass ionò il pubblico, a p p u n t o perchè 
si t r a t t a v a di vedere se la Compagnia aveva o no il d i r i t to di inquisizione di cui 
nel tes to . Si t r a t t a v a di un macch in i s t a p u n i t o da l la compagnia Nord Orientale 
pe rchè f u sorpreso in is ta to di ul>briachezza d u r a n t e le ore di l iber tà ; era in ser-
vizio d a 19 anni e si p r e p a r a v a ad a n d a r e in pensione, cosicché il p rovved imento 
preso contro di lui gli t r o n c a v a la car r ie ra q u a n d o egli e ra sul pun to di guada-
g n a r e il f r u t t o della sua v i t a di lavoro. È da ques to p u n t o di v i s t a che gli sc ioperan t i 
cons iderarono la quest ione. La Compagnia fe r rov ia r ia ne fece invece u n a quest ione 
di pr inc ip io . Essa d i s se : « Un macch in i s t a f e r rov ia r io a cui noi aff idiamo ogni giorno 
la v i t a di migl ia ia di passeggier i deve essere as temio, o quan to meno non deve 
a b b a n d o n a r s i ad eccessi nel bere, sia o no in servizio ». È cer to ehe se un ' ammo-
nizione p re l imina re (che g ià impl ica l ' i n v a d e n z a del nesso di subordinaz ione!) nou 
fosse sufficiente, il l icenziamento sa rebbe gius t i f ica to . 
2) Qui mi p reoccupo solo del cosidd. « p a t r o n a t o indus t r i a l e » (concorso del l ' iu-
dus t r i a l e pel mig l io ramen to delle condizioni d i v i t a del p ropr io lavora tore , ab i ta -
zioni, ope re di soccorso: e s , easse, r ic reaz ione , b ib l io teche , scuole, cura dei tìgli), 
p e r c h è è q u e s t a f o r m a di p a t r o n a t o che, v inco la t a s t r e t t a m e n t e come è al c o n t r a t t o 
di lavoro , mi ra a l ega re p iù s t r e t t a m e n t e il l avora to re a l l ' az ienda . Non è così del 
« p a t r o n a t o sociale », eserci to non dal c red i tore del lavoro, cioè d a terz i per filan-
t r o p i a pura . Qui que l la connessione non sussis te . È perciò che ment re il pr imo 
non f a af fa t to p rogress i , anzi pe rde t e r r eno (è necessar io però per cer t i cas i : ad 
es. per le ab i taz ion i , se l 'officina è assai fuor i de l l ' ab i ta to ) , invece v a g u a d a g n a n d o 
te r reno il p a t r o n a t o sociale. Cf r . LHVASSKUU, Salariai et salaires, c i t , p. 364, sg. 
3) Cf r . sop ra , p. 130. 
ruzzata nei s indacat i o leghe operaie <), Ess i (forse a lquanto meno in 
I ta l ia , dove l 'organizzazione sindacale non è cosi for te e sv i luppata 
come altrove, e certo assai meno laddove dominano le organizzazioni 
cattoliche), sostengono, a giust if icare la loro avversione, che con quelle 
opere l ' industr ia le non mira che ad a t taccare a sè, con vincoli sempre 
p m st re t t i di subordinazione, i lavoratori . La dipendenza sarebbe ac-
cresciuta da ciò, che sono opere nelle mani del l ' industr ia le a cui -l'ope-
raio dovrebbe pur sempre r icorrere da lui dipendendo, anche nel tempo 
del riposo, o al l ' infuori comunque del l avoro ; e inoltre in caso di 
sciopero quel le opere cessano, e con ciò si eserci ta una pressione 
sull ' i W n X l n ^ I T - q U a n t ° . 9 Ì V H g l Ì a f ! l v 0 1 ' i r e 4 " e s t 0 « « t e m a pa terna l i s t ico fonda to 
sul la beneficenza, Insogna riconóscere che, come tu t t e le manifes taz ioni della ca r i t à 
anch esso può creare l ' impress ione del super iore e de l l ' infer iore , del ricco e del no-
nreìr'indicor ^ • t ' " e " C C e n t " a ciò, na tu ra lmen te , senza 
S T R - > a T " 6 Ì , Ì m Ì t Ì d i C U Ì " l ' I " ' 6 8 8 0 ' d i i n t e rven to 
car i ta t ivo . E ohe ques ta impressione, così u r t a n t e per il l a v o r a t o r e che sia oltre-
modo fiero, morbosa, , ,ente fiero della p ropr ia d ign i t à , sia vera, lo p rova quello che 
ne pensano co oro , quali hanno f avo r i t o quel s i s tema. Si t r a t t a , in ispecie, deg l i 
economisti della scuola cat tol ica , cbe non ammet tono che la subordinaz ione (li cu 
1,01 disc, ,rrnuno qn , sia compat ibi le colla eguagl ianza g iur id ica . Vi è, scr ive I'AN-
TOIN-E Cours d ecano»,e sociale, p. 358, d i suguag l i anza g iur id ica , perchè l ' u n a pa r t e 
h a a u t o r i t à su l l ' a l t r a , ti con t r a t t o di l avoro (è sempre I'ANTOINE che discorre) crea u n 
super iore e un in fe r io re ; quest i nel l 'esecuzione del lavoro si so t t ome t t e e f a a t t o di 
J d W t t ì « U ^ L m n i " e l f t r a t t ° C h e Vi h a « • " • « H — giur id ica quan to 
e s e e " z l a 1 ' del la n a t u r a umana . P e r cui l ' i n segnamen to d a t o nel tes to con 
ques a do t n n a , sa rebbe condanna to , come di sorgente soc ia l i s t a : non è che 'per i 
socialisti che ,1 padrone e l ' opera io sono su p iede di eguag l i anza I c i t , p 359) 
Certo, dico io, vi è obbligo di obbedienza (a ciò si r iduce in sos tanza l à subordi-
naz ione : cf r . a p p r . ) : ma un obbligo ohe non crea, g iu r id i camen te , un super iore e 
un mfe i io re se non ne, l imi t i s t r e t t a m e n t e della subord inaz ione re la t iva alla tec-
nica a nazione dei lavoro ; non d u n q u e una d i seguag l i anza g iu r id ica , r ipe to , da to 
1 bs r a t o c o n t r a t t u a l e ( e o e di c o o r d i n a t o n e di due volontà ugua l i che è I base 
el a s i t azione. l uvece con quel la fo rmula si vuol propr io a l ludere a un r a p p o r t o 
d, s u b o i d n a z i o n e non 1,untato al la esecuzione del lavoro , ma che abbracc i t u t t a la 
pe rsona de l l 'opera io : S, ponga ciò in correlazione co, s i s tema pa te rna l i s t i co d i 
p a t r o n a t o ) d o m i n a n t e in Belgio e in F r a n c i a nei centr i ca t to l ic i . È una concezione 
t ipica di questa scuola economica, che non dissocia il d i r i t t o dal la mora le l 'eco-
Z y Ì U f i , t t l n e t l e d U C e P - ^ ' indus t r ia le di ve-
f ts leHo ^ ! * d e l 1 ° P e r a ì » , sul la sua vita p r iva t a , di da rg l i il buon esempio, 
« « . . t o r l o nei suo, bisogni ma te r i a l i e sp i r i tua l i . E t u t t o ciò è bell issimo e vero 
al vunto ci, y , s t a del la mora l e : la f o n t e d i re t t a i sp i ra t r i ce è S. TOMASO (Summa 
m ar i lo e' m I ' * , ' « P ' ^ a m m e t t e v a u e l S™ppo domest ico t r e u n i o n i : 
dov rebbe p A ' P ' n 8 ' P " " ™ 0 6 d»'»<*«°<>- L '™ten , io . , e di ques ta potes tà 
J u e che „ "n m T e ' ^ e C " U l ™ Ì 8 t Ì d i C <" e 8 t a 8 ™ o i a ' P a n a t o , 
st , io m c ? " ^ 8 ° P r a t " t t o è c l l e « e d o anche e r ronea ques ta eo-
ass is tenza che n j o"" < S f \ 1 " " i t i * P"» « « d « v e fare) la ass i s tenza p a t r o n a l e ; 
. inf 1 o S i i T t o s t t ° 8 1 d 6 V e 6 " P U Ò C 0 " C B l , Ì r B C 0 m 6 h l t 6 r v e l l t " 8 P ° U t a " -
molto efficace sull 'operaio l). Perciò questo vi vede l 'espressione di una 
specie di potes tà tutelare, sost i tu i ta al cosidetto s tato di l ibertà con-
t ra t tua le , una po tes tà cbe afferra il lavoratore ben oltre i limiti della 
esecuzione del lavoro, pene t rando nel sacrario della sua famiglia, in-
vadendo la sua personal i tà t u t t a con una specie di « cura » della sua 
persona, quella cbe il s ignore eserci tava sul vassallo nel regime eco-
nomico-giuridico feudale 2). 
Non è mio compito, qui, insistere oltre sulla ut i l i tà o no di questo 
in te rvento spontaneo ed ex t racont ra t tua le de l l ' indus t r ia le 3 ) , e ciò ap-
p u n t o per la sua ex t r acon t r a t tua l i t à : benché si verifichi una natu-
rale (e giuridica) connessione t r a la sussis tenza del contra t to di lavoro, 
e l 'usuf ru ib i l i tà di quelle opere di ass is tenza patronale, A me bas ta 
osservare come qui si esca dal terr i torio della tecnica subordinazione 
che mi preme i l l u s t r a r e 4 ) ; che, prescindendo qui dalle forme di pa-
t rona to in cui si r ivelarono veri abusi per pa r te delle aziende (es. gli 
« economati », per somministrazione di generi di pr ima necessità), 
a l l ' indus t r ia le spe t te rà organizzare l 'ass is tenza in modo da offendere 
il meno possibile le na tura l i suscet t ib i l i tà del lavoratore, in cui l'or-
dinaria subordinazione tecnica (in ispecie più sensibile come s'è visto, 
per il lavoro materiale) acuisce e rende più vivo il bisogno di una 
p iena autonomia, a l l ' infuori del lavoro. Non sia un'elemosina, nè sus 
sista una coazione, l ' una e l ' a l t ra inoppor tune ; e, possibi lmente, si 
soddisfi il senso acuto del l ' indipendenza propr ia coll 'affidare agli stessi 
operai (sia pure sotto l'occliio vigile del l ' industr iale , che po r t a la mag-
gior esperienza, e il peso finanziario maggiore delle opere di patro-
nato), la gest ione di quel l ' ass is tenza (così come si fa per le casse di 
1) Cf r . PHILIPPOVICH, cit . I I , 1, pag . 195. Sul Patronage libre in F r a n c i a 
c f r . in Schriften dea Vereina fiir Social politile, 114°, p. 197, s g , e l ' a m p i a Biblio-
grafia ivi. Cf r . LEVASSF.DR, Questiona ouvrières, p . 803. 
2) Già a l t r a vo l t a abbiamo r i l eva to la diffidenza de l l 'opera io contro t a t t o ciò 
cbe, come ques to s i s t ema p a t r i a r c a l e del « p a t e r n a l i s m o » , r i n fo rzando la subor-
d inaz ione os tacola la asp i raz ione cos tan te del l a v o r a t o r e a una sempre crescente 
a u t o n o m i a di f r o n t e a l l ' i ndus t r i a l e . C f r . sopra , p . 237. 
3) La maggioranza degli s c r i t t o r i è oggi c o n t r a r i a al s i s tema pa te rna l i s t i co , Il 
GUYOT, Conflits (tu travail, p. 8 s g , combat te il s i s tema del la f i lant ropia , in f o r m a 
di eccessivo in t e rven to de l l ' i ndus t r i a l e nel la v i t a p r i v a t a del l avo ra to r e : va però 
r i co rda to (e lo ved remo a v a n t i , n. 233) che il GUYOT era pe rvaso dalla sua idee 
del la commercia l izzazione del l avoro che a d d i r i t t u r a vo r rebbe e l iminare qua lunque 
fo rma di subord inaz ione . 
4) Viceversa al la d o m a n d a se il capo d e l l ' a z i e n d a debba t r a t t a r e i p ropr i i di-
p e n d e n t i come un p a d r e , o come u n amico si pnò r i spondere benissimo, in quanto 
si t r a t t i s empre del l 'esecuzioue del lavoro, cioè noi l imit i del la subordinaz ione . Ed 
è l ' a r t . 1124 che offre la r i spos ta . Non capisco perchè a ques to p u n t o il FOURNIER, 
Ouvriers et patrons, p . 372, si impenn i , quas i t emendo che il p a t r o n a t o sia in 
aggua to . 
soccorso, amminis t ra te di solito oltre che dal capo dell 'azienda, anche 
da una rappresentanza di operai). Ma se nell 'operaio non solo si è 
andato accentuando il senso della propria indipendenza, ma sussiste 
in lui la capacità a provvedere da sè, nulla di meglio che lasciare a 
lui completamente tale possibilità sotto forma di un aumento di re-
tribuzione. Quello che importa è, sopratut to, che l ' in tervento di as-
sistenza patronale non r ientr i come elemento del contra t to di lavoro, 
perchè non abbia a nascere il sospetto di un ' infer ior i tà giuridica degli 
operai, col connet tere s t re t t amente la subordinazione a quel l 'assis tenza 
al contrat to, cioè col renderla coa t t iva : col fare, insomma, che la su-
bordinazione afferri t u t t a la vi ta pr ivata dell 'operaio '). A questo pro-
posito ricorderò come nella sua pr ima redazione conservata nel testo 
definitivo l 'ar t . 1 della legge belga sul cont ra t to di lavoro accennava 
al creditore del lavoro come a « capo di indus t r ia o patrono ». La 
Commissione di revisione cancellò ques te parole sost i tuendovi « capo 
di i m p r e s a » : l 'operaio moderno, scr iveva il relatore, non acce t ta più 
il pa t ronato . Qualche voce si levò in senso contrario, sostenendo la 
necessi tà e uti l i tà del pa t rona to come elemento del cont ra t to di la-
voro, a in tegrare l ' insufficenza de l l ' as t ra t ta eguaglianza giuridica, E 
il Pa r l amen to belga re in tegrò la vecchia formula. E fece m a l e : salvo 
che per « patrono » con interpretazione storico-evolutiva si voglia in-
tendere un appel la t ivo prat ico in luogo di « capo del l ' impresa ». E 
io credo che così sarà, anche considerata la connessione di quella pa-
rola con quelle che la precedono, e che alludono chiaramente alla pu ra 
subordinazione tecnica. Pe rchè oggi non è più concepibile quel r i torno 
a tempi ormai t rascorsi . 
Ma altro è quanto al la spontanea , l ibera in iz ia t iva del l ' industr ia le , 
tale da non influire sulla na tu ra del rappor to cont ra t tua le producen-
dovi qualche deformazione. U n a deformazione ad es. quan to a un 'es ten-
sione di subordinazione oltre i l imiti del l 'esecuzione del l avoro ; oppure 
quanto al l 'e lemento « mercede », colla sost i tuzione al denaro dei ge-
neri di pr ima necessi tà forni t i dal capo del l 'azienda. E anche quan to 
a quest 'az ione spontanea t u t t o d ipende dal grado di ma tu r i t à della 
massa lavoratr ice 2). Certo è che dove ques to è minimo, maggiore 
' ) Con ciò La nul la a che vedere l 'opporl .uni tà , il dovere morale , auzi , secondo 
le circostanze e con molto t a t t o , ehe l ' i ndus t r i a l e abbia a consigl iare il l avo ra to re 
e anche ad assister lo, nel la sua v i t a p r i v a t a : qui il d i r i t t o ha nul la a che v e d e r e : 
è la coscienza d e l l ' i n d u s t r i a l e , e il suo t a t t o che dov ranno g u i d a r e . R ipe to che 
111 certi casi, ad es. q u a n d o il cau t i e i e s ia in luogo a f fa t to d i sab i ta to , o il pa t ro-
na to sociale, p e r l a p o v e r t à dei luoghi , poco sv i l uppa to , ques to i n t e r v e n t o accorto 
de l l ' i ndus t r i a l e , checché se ne pensi da i social is t i , può essere a d d i r i t t u r a indispen-
sabi le . 
2) E da no ta re ohe oggi è la legge che t e n d e a sos t i tu i rs i a l l ' a s s i s t enza pa t ro -
nale , colle p rovvidenze sociali , la cui necess i tà s a rà a p p u n t o d e t e r m i n a t a dal g r a d o 
potrà essere l ' in tervento diret to all ' infuori dell 'esecuzione del lavoro, 
per pa r te del l ' industr iale . Ad ogni modo di una potestà tutelare, come 
potes tà sulla persona, del l ' industr ia le sul lavoratore giuridicamente 
non è neppure il caso di discorrere, perchè non sussiste, e, sopratut to , 
non è conseguenza del rappor to di subordinazione l) : oggi, ili cui il 
principio della uguagl ianza giuridica delle par t i nel contrat to di la-
voro (reciprocità, s ta to di diritto) è certissimo, questo sistema di 
pa t rona to può intervenire a sanare una diseguaglianza di fa t to cbe 
l 'operaio non possa colmare da sè, e ciò senza cbe questa assis tenza 
sia in t e rp re ta t a come potes tà tu te lare . Cbe qualche abuso 2) degli 
industr ia l i possa autor izzare la pa rvenza di alcunché di simile potrà 
essere, ma non ha giur idica impor tanza 3), e non può creare una po-
tes tà di signoria ampia in sè, e o l t repassante i l imiti dell 'esecuzione 
del lavoro, in evidente contraddizione col principio liberale erompente 
dal s is tema con t ra t tua l i s ta sancito dal la rivoluzione francese 4). Ad 
ogni modo non va con ques ta confusa la necessi tà di una rigida di-
sciplina conseguente al l 'organizzazione indust r ia le moderna, e condu-
cente a un appa ren te autocrat ismo. 
di m a t u r i t à del la classe lavora t r ice . P e r tal modo l ' i n t e r v e n t o d ' ass i s tenza del l ' in-
dus t r i a l e è reso coa t t ivo , e non è p iù un 'eff lorescenza della sua in iz ia t iva . Se ciò 
lo r ende più acce t to agl i al tr i operai , gua rd i amoc i però dal credere che la legge 
possa sos t i tu i rs i i n t e r a m e n t e a l l ' i n i z i a t iva p r i v a t a . Questo no! Cfr . l ' i n t roduz ione . 
1) A t o r t o qu ind i il COGNETTI (in Bibl. cieli'Econom., V, 2, p . CLXIV) dedusse 
da l r a p p o r t o di subord inaz ione af fermato ne l l ' a r t . 1 della legge be lga sul con t ra t to 
di l avoro (« . . . a l avora re sot to l ' a u t o r i t à , la d i rezione e la sorvegl ianza di un capo 
d i impresa o p a d r o n e ») che non si t r a t t a s s e di subord inaz ione pu ramen te tecnica , 
m a di « p a t r o n a t o ». Non si d imen t i ch i (sopra , p . 177, n o t a 1) che il COGNETTI 
era domina to da l l ' i dea di u n a a u t o n o m i a associa t iva de l l 'opera io . 
2) Abusi si verif icano, come abb iam vis to , quan to al la somminis t raz ione di ma-
ter ie di p r ima necessi tà a l l ' opera io fuo r i del l 'off icina. Ne r ipa r le remo a l t rove . Ma 
ciò non h a a che vedere co l i ' a rgomento di u n a subordinaz ione . È p robab i lmen te 
a l ludendo alle p r a t i c h e man i fes t az ion i , t a l o r a degenera t ive , di ques t a subord ina-
zione che il ROSIN, op. ci t . , I, 1, p . I l i , osserva come il c o n t r a t t o di lavoro , che 
p u r e "giuridicamente, cioè fo rma lmen te , è c o u t r a t t o e tu te la una a s t r a t t a eguagl ianza 
delle par t i , v iceversa cons ide ra to nel suo reale o r d i n a m e n t o economico crea un 
vero r a p p o r t o personale di s ignor ia , cioè qualcosa di ben p)iù di un pu ro d i r i t t o 
di. c redi to . 
3) Non vi è uua s ignor ia dominica le o t u t e l a r e sul la pe rsona del l 'opera io , g ià 
s ' è v i s to . li in un senso non p ropr io che v a in tesa l ' e spress ione del JANNACCONE, 
Contrailo di lavoro, passim, che (seguendo lo SCHAEEFLE) ch iama « impresa a si-
g n o r i a » que l la cho invo lve la subord inaz ione al l avo ra to re . Il COGNETTI, op. c i t , , 
p . C L X X V I ; cui que l l ' e spress ione dava ombra , p r o p o n e v a di sos t i tu i r la con « im-
presa capi ta l i s t ica ». 
4 ) A n c h e l o Z W I E D I N E K - S Ù D E N H O R S T , Socialpolitik ( 1 9 1 1 ) , p . 2 2 0 , r i m p r o v e r a 
agli indus t r i a l i modern i u n a concezione di uu r a p p o r t o di s ignor ia a n t i q u a t a quan to 
al tecnic ismo i n d u s t r i a l e . 
216. La necessità di ques ta disciplina, che conduce talora ad a c c h e 
la subordinazione, sia pure nei limiti in cui abbiam visto fin qui ques ta 
essere contenuta , è un fa t to naturale , un 'esigenza imprescindibile del-
l 'organizzazione del lavoro ') pres ta to da molti s imul taneamente e 
nello stesso luogo. Anzi, si può dire che essa è sempre esist i ta 2) 
sotto varie forme, laddove vi fu lavoro per a l t r i somministrato da più 
persone secondo la guida e i criteri a l t rui 3). O fu la signoria del 
capo del gruppo famigliare, o del padrone sugli schiavi a lui asservit i , 
o dal proprietar io della terra sui semiliberi, ehe sono nella potestas 
del primo. Poi, evolvendosi il rappor to sempre più a completa l ibertà, 
è la sottomissione volontaria dei lavorator i a l l 'a l t rui autori tà, dap-
prima s t re t t i in un fascio concorde coi capi (le corporazioni d ' a r t i e 
mestieri), poi separa t i da questa, e con essi iu p iena anti tesi . Si ar-
riva così allo s ta to odierno determinato dalle grosse agglomerazioni 
create dalla g rande industr ia , Lo Zwiedinek osserva g ius tamente che 
è appun to ques ta sua lontana origine servile che rende ai più anti-
pat ico questo rappor to di subordinazione, acuendo nell 'operaio il de-
siderio di passare alla categoria dei lavoratori autonomi (ar t igianato: 
e magari grande impresa). 
Ora : sia pure l imitata ques ta subordinazione alla esecuzione del 
lavoro è però certo che essa assume, dove suss is tono 'agglomeraz ioni 
di lavoratori , forme che determinano una vera e propr ia autocrazia 
M Cfr . FLESCH, op. c i t . , pag . 224. L 'essenza di ogni coordinazione di f a t t o r i 
per un fine unico s t a nel la subordinazione di essi a cbi opera ques ta coordinazione. 
1. dunque un fenomeno genera l iss imo che spiega ad es. la subord inaz ione al p a d r e 
e al mar i to , per la possibile un i t à , coesione e p rospe r i t à famig l ia re . Può d ipendere 
dal s en t imen to della confidenza sociale ; può essere vo lon ta r i a o coa t t a . Su ciò in 
genera lo c f r . KLEINWÌCHTER, Lehrtotch éter Volksivirtachaftspoliliic (1911), p a g . 88. 
) Che la subordinazione del r a p p o r t o medieva le d ' imp iego avesse ca r a t t e r e di 
r a p p o r t o f euda le (r icordo che oggi la burocraz ia a l ta in Russ ia cos t i tu isce una cas ta 
a r i s tocra t ica ) fu asser i to dal PANTALEONI, Scritti vari, l i , p . 246. 
•>) Lo ZWIUDINEK, op. ci t , , p . 218, r icol lega senz ' a l t ro , come a causa, ones to 
fenomeno al la d i f ferenza t r a la classe degli abbien t i e que l la dei p ro le ta r i ; la p r ima 
assunse le funzioni d i r e t t i v e . Ora, ques to de t e rmine rà chi si a s sumerà l ' u n a , an-
ziché 1 a l t r a f u n z i o n e ; ma il f enomeno di una subord inaz ione esis te i n d i p e n d e n t e -
mente da ciò. È , p ress ' a poco, lo stesso e r rore del DUTHOIT, Vere l'organisat. 
profcssionn., p. 131, che vede la subord inaz ione anche q u a n t o al la fo rmazione del 
con t ra t to , di cui il con tenu to è imposto d a l l ' i n d u s t r i a l e ( con t ra t to di adesione) • 
men t re non è a l la p ress ione d e l l ' u n a classe s u l l ' a l t r a che si r i c o n u e t t e la subor-
dinazione come noi l ' i n t e n d i a m o . Questa ne è a f fa t to i n d i p e n d e n t e . Es i s t e rebbe 
anche m una società a base di a s so lu ta eguag l i anza . T a n t ' è che i soci di coope-
ra t ive di produzione abb i sognano di una pe r sona che d i r iga , e guid i il l a t o r o , con 
un pe r f e t t o r appor to di subo rd inaz ione ; l addove ques to è c o n t r a s t a t o da uua erom-
p e n t e coscienza della eguag l i anza ins i t a nel la p r o p r i a q u a l i t à di socio la coopera-
t i v a cessa dal funz ionare . E d è ques t a u n a del le difficoltà che si f r a p p o n g o n o a 
ques te associazioni col le t t ive di l a v o r o : di esse r e s t a n o e p rospe rano solo quel le 
che meglio a t t u a n o que l l ' o rd ina t a subord inaz ione a capi v e r a m e n t e abil i ed esport i 
industr ia le i). Ma, nonostante certe innegabili asper i tà di ques t 'u l t ima, 
siamo, ripeto, di f ron te ad un fenomeno inevitabile. Organizzazione di 
lavoro nel l ' impresa non è cbe coordinazione dei vari fat tori per il ri-
sul ta to finale, e coordinazione è armonica cooperazione, cioè ordine. 
Dove vi è una massa di consociati ordine non si può a t t ua r e se 
non sussis te un rappor to di au tor i tà moderatr ice cbe prema e diriga 
e contenga le a t t iv i t à e le funzioni ad ognuno assegnate 2). Ques ta 
subordinazione a base di disciplina e di rigorosi controlli non è cbe 
l 'affermazione signorile della volontà di un solo: del capo cbe Ita 
rischi e che perciò dirige e coordina il lavoro. Essa potrà , evolven-
dosi, essere a t t u t i t a ; in ispece per opera della pressione in terna della 
coalizione operaia (sindacati e leghe); talora anche per iniziat iva dello 
s tesso indus t r ia le ; si potrà ancbe perveni re a sost i tuire al l 'autocrazia 
un regime di cost i tuzionalismo indus t r ia le che da molti si vorrebbe 
vedere in t rodot to nelle fabbr iche, in forma di par tecipazione a t t iva 
operaia al regolamento dei rappor t i giuridici t r a le par t i 3). Non credo 
però che si a r r iverà sino a sopprimere il principio della subordinazione 
del lavoratore a chi ha i rischi della produzione. Quand ' anche in u n 
non vicino avvenire fosse lo S ta to o il Comune che si sost i tuisca 
al pr ivato indust r ia le , in u n regime collet t ivista, t u t t a v i a subordina-
zione e discipl ina vi sa ranno sempre. 
217. F in qui abbiamo cons ta ta to e i l lus t ra to la pr ima e fondamen-
tale cara t te r i s t i ca del rappor to di subordinazione: cioè la l imitazione 
' ) Nei l imit i de l l ' es igenza di una discipl ina s p e t t a al c red i to re del lavoro uu 
€ potere d isc ip l inare » : non ho che r iuv ia re pel c o n t r a t t o d ' impiego agli a r t . 48 
e seg. del t e s to unico 22 nov . 1908 sullo s t a to g iu r . degl i impiegat i c ivi l i ; agli 
a r t . 31 sg. del la l e g g e sullo s t a t o degli ufficiali 18 lugl io 1912, n . 806, ecc . ; e pe r 
gli operai a t u t t i i r ego lamen t i di f abb r i ca . Come si vede si t r a t t a di uu i s t i t u to 
comune al d i r i t to pubbl ico e al p r i va to . C f r . in p ropos i to sopra , p . 384, e VITTA, 
II potere disciplinare. A me non i m p o r t a vede re se ques to potere sìa ident ico anche 
nel la p a t r i a po te s t à (cfr . C i c u , Il dir. di famiglia, p a g . 128), se cioè influisca la 
vo lon ta r i e t à o no della subord inaz ione per p a r t e del sogge t to pass ivo allo s t a to 
di cose da cui sgorga pel sogge t to a t t i v o un po te re d isc ip l inare . Del quale si d i r à 
a l t rove (voi. II) p iù a n a l i t i c a m e n t e . 
2) 11 WF.IGERT, nei Gutachten d. Fereins filr Socialpolitik (1874), p a g . 10, e il 
BOHMERT, Arbcitsverkaltnisse der Schweiz, I I , p . 387 po te rono g iu s t amen te f a r e un pa-
ral le lo colla d isc ip l ina del servizio mi l i ta re . Checché ne dicesse lo SCHMOLLER, in 
Zeitschrift filr die ges. Staatswissensch. (1874, pag . 455, no ta 1), salvo la magg io re 
i m p o r t a n z a del r i su l ta to da conseguire , è auche ques t a un ' app l i caz ione del mede-
simo fenomeno . Lo CHEVALIER, in Bibl. Econ., I , 10, pag . 539, osserva che non è 
possibi le mi l i t a r izzare l ' i u d u s t r i a . Cer to : ma, r ipe to , l 'o rganizzaz ione indus t r i a l e esige 
o rd ine e d i sc ip l ina , e non occorre g iungere a quel g r a d o di mil i tar izzazione a cui 
p robab i l men t e (non sa rebbe male che anche ques to si dicesse oggi alle masse lavo-
r a t r i c i ) si d o v r e b b e g iunge re in u n a organizzazione indus t r i a l e a base co l le t t iv i s ta . 
C f r . C H E V A L I E R , c i t . , p . 5 4 0 . 
3) C f r . FREESE, Das konsiitutionelle System, ecc. p . 5 sg . , e spec. p . 18 sg. Il 
FREESE è, si no t i , u u grosso i ndus t r i a l e che p e r o r a a p p u n t o ques to s i s tema. 
sua s t re t tamente al l 'a t tuazione del lavoro. Vediamone ora il conte-
nuto, sia pure entro questo limite estensivo. 
In_via generale si cleve avver t i re che anche così l imitata la subor-
dinazione al tecnicismo della prestazione di lavoro, non deve essere 
intesa come se necessar iamente il lavoratore debba mettere a disposi-
zione del credi tore una quant i t à di forza cieca, non si pre tende che 
secondo la s t r u t t u r a t ipica di questa subordinazione egli si debba 
lasciar condurre incoscientemente dal condut tore di opere. Certo, 
ques ta concezione mater ia l is t ica è s ta ta quella originaria da cui è 
na ta la locatio operarmi. Bas t a pensare al lavoro servile da cui la 
locatio operarmi ha preso le mosse, in cui lo schiavo si met teva quasi 
come res nelle mani di chi in tendeva sf rut tar lo . Ma col processo del 
tempo, col r innovellarsi e col rapido t ras formars i delle forme di at-
t ività intese a promuovere il benessere sociale, quella concezione è 
sembra ta insufficiente. Però r imase incrollabile la base di quell ' isti-
t u t o ; è un gran merito del dir i t to romano quello di aver da to alla 
più gran pa r t e dei suoi is t i tut i un 'e las t ic i tà ta le da renderl i sempre 
accett i , sempre rigogliosi di vi tal i tà Ano ad oggi. E il principio oggi 
acce t ta to è che il locatore di opere met te a disposizione de l l ' a l t r a 
pa r te una quan t i t à di energie di cui è pe r fe t t amen te cosciente, per 
la ragione che sono un riflesso della sua personal i tà . Egl i può, deve 
anzi avere un certo grado di perizia, de te rmina te a t t i t ud in i ; cleve 
poterle eserci tare da sè e per conto proprio. Il bivio comincia qui : può 
darsi che egli r imet ta al creditore la direzione necessar ia per indi-
r izzare ques te energie, ques te sue personal i a t t i t ud in i a un determi-
na to scopo; può invece darsi che chi p res ta il lavoro si r iserbi l'in-
dirizzo opportuno, in t u t t o o in par te . Si capisce cbe se il l avora tore 
si r i serba completamente la direzione del lavoro viene meno ogni 
parvenza di subord inaz ione ; per quan to si voglia favor i re u n a cer ta 
au tonomia nel lavoratore se non vogliamo uscire da l quadro della 
locazione d 'opere b isogna ammet te re che il cri terio dire t t ivo spe t t i 
a l l 'a l t ra par te . E il difficile s ta qu i : de te rminare fin dove ques ta può 
imporre la propria volontà , e dove l ' au tonomia del lavoratore deve 
essere r i spe t t a t a . 
Si capisce, in tanto , che in proposi to vi è u n a notevole e las t ic i tà ; 
si può andare da un massimo di subordinazione ad 1111 minimo, a 
seconda della n a t u r a delle pres tazioni di lavoro. E si noti anz i t u t t o : 
anche la massima subordinaz ione non può mai spingers i lino a sop-
primere in te ramente u n a sia pu re l imi ta t iss ima par te a l l ' in iz ia t iva e 
a l l 'autonomia del lavoratore . Si capisce a ques to proposito che il cri-
terio secondo cui va r i e rà il con tenu to della subordinazione è da to 
dal la n a t u r a più 0 meno in te l le t tua le del lavoro: l ' in te l le t to raff inato 
o l ' ispirazione ar t is t ica sono insofferenti , già vedemmo, di un giogo, 
ment re la mano può essere gu ida t a da terzi . Ora, anche il l avora to re 
materiale, ad es., ha u n proprio sia pur limitato corredo di cognizioni 
e di esperienze, che intenderà far valere; proprie abitudini di lavoro 
che non intenderà abbandonare. Un eccesso di subordinazione potrebbe 
costituire una lesione alla dignità del lavoratore '). L' imprenditore 
dovrà dunque rimettersi in par te all ' intelligente iniziativa del lavo-
ratore, alla sua spontanea e abi tudinaria applicazione dei sistemi di 
lavoro. 
P i ù la na tura del lavoro si spiritualizza, più domina l 'elemento 
psichico-intellettivo, questa par te intima dell'uomo in cui si afferma 
il suo io, il dominio della sua individualità. E allora l ' in tervento 
diret t ivo del creditore del lavoro si potrà r idurre a così poco da far 
nascere il sospetto che addir i t tura sia eliminato. La cosa è verissima: 
e. se ne concluse da molti che le professioni liberali non sono assog-
gettabili alla locazione d'opere, così come il contrat to di lavoro ar-
tistico. In realtà quest 'ul t ima conclusione non è esatta. 11 cantante 
dipende dall ' impresario, il medico dall ' is t i tuto che se ne vale per terzi, 
dal Comune che se ne vale per la condotta medica, il professore uni-
versitario dallo Sta to che ne utilizza per terzi l 'opera più o meno 
proficua. E pure il professore, il medico, il cantante godono di una 
autonomia più o meno ampia, quanto ai criteri diret t ivi dell 'opera 
propria. Come conciliare le due cose 1 
Si conciliano col dare il dovuto rilievo a quello che è il perno vero 
della distinzione t ra locazione d'opere e di opera. E cioè l 'accentra-
mento della gestione di lavoro. La gestione del lavoro a cui parte-
cipano il cantante, il medico, il professore, è nelle mani r ispet t ivamente 
dell ' impresario, del l ' is t i tuto o del Comune, dello Stato. Questi ne hanno 
i rischi e la responsabil i tà ; il medico, il cantante, ecc. si l imitano a 
met tere la propria at t ivi tà a disposizione dell 'al tra parte, cui spetta-
la funzione organizzatrice di tu t t i gli elementi t r a cui vi è appunto 
la prestazione d 'opera loro fornita. E infat t i questi lavoratori hanno 
una mercede certa, so t t ra t t a al l 'a lea; in questo senso sono estranei 
al rischio 2). 
' ) L ' i m p r e n d i t o r e g u i d a solo iu v i a gene ra l e il m o v i m e n t o musco la re degli opera i . 
C f r . CLARK, Principes d'écon., 1911, p. 12-13. 
2) A ques to modo si r i so lvono casi dubb i iu a p p a r e n z a . Così I'ENDEMANN (op. cit . , 
p . 701) c r i t i c ando il s i s t ema romanis t i co accol to nel codice ge rman ico c i ta il caso di 
un g io rna l i e ro g i a rd in i e re , che ce r to , secondo I'ENDEMANN, deve considerars i come 
a s s u n t o con r a p p o r t o di d i p e n d e n z a in locazione di o p e r e ; o rbene esso può benis-
s imo impegna r s i a compi re il lavoro in u n d e t e r m i n a t o modo, e fo r s ' anc l i e en t ro 
un t empo d e t e r m i n a t o . Pe r I'ENDEMANN, col c r i t e r io romanis t i co , non si può d u n q u e 
r i so lve re la ques t i one se vi s ia locazione di opere o di ope ra . D ' a l t r o cau to ve-
d r e m o che il commi t t en te può beniss imo fissare il l avoro e il modo di eseguir lo , 
e i nge r i r s i p ih o meno nel la e l aboraz ione . 11 m i r a r e a u n r i s u l t a t o di lavoro o sem-
p l i cemen te a u n a q u a n t i t à di l avoro non sa rebbe d u n q u e un indice sufficiente, esau-
r i e n t e , se lo si cons ide ra a sè i so l a t amen te , e nou in coord inaz ione col cr i ter io p iù 
Quale la c o n s e g u e n z a ? ' ) . Ohe per la coordinaz ione di ques t i f a t to r i 
do s e v is to g ià sopra) a l l ' impresar io , ecc. s p e t t a di s ignoreggia re t u t t i 
c S i T T ' . ; l f l i f c a , K l , , 1 Ì ' ^ ^ d o l i , e v e n t u a l m e n t e modifi-
cando l i , l ' e s t r ane i t à di essi s ingo la rmen te cons idera t i al r ischio lo 
por rà in condizione di dover anche ecc i ta re da essi il maggior pos-
1 0 Z e , ° ' 8 6 d Ì f e t t 0 S a è p res taz ione 
mei io r ' 1 7 ' q n i n d i " 1 , p e l ' ° n , i e e control lo sulla 
Pies az one di lavoro, che po t r à g i u n g e r e s ine a impor re cer t i c r i te r i 
e d a ™i m -, P r f C a 6 t ecn ica e l ' uso locale abb iano sanz iona to 
c 'è sem re V T f ^ " i 8 " 1 ^ ^ ^ D U I l f l U e " I l O r d i n a z i o n e 
c è sempre ). E facol tà di control lo e di direzione anche . Ma sono 
f a ^ t a che u a n n o dei l imiti l addove la e l eva ta n a t u r a del la p r e s t a z i o n i 
es iga la f iducia e il r i s p e t t o a u n a ce r t a a u t o n o m a azione nd iv idua l e 
del l avora to re ). E si c ap i s ce : p iù il l avo ra to r e è i n t e l I i g ^ p S 
sicuro perei,è infallibile, quello da cui gli altri iodici derivano, che abbiamo esposto 
e Cioè una qua. t ta eorr,spendente al tempo necessario per raggiungerlo Ma onesto 
...dice^superficalo non basta. Si deve e si può penetrare p i f A f f ^ n Z T . Ì 
è ^ R * * ™ * d i q u e s t a p o t e s t à » ^ l 4 e , « „ e 
siVo ' è r e b i , ' S i r ° r ° ' ^ E "» - u s o Lclu-
imo il cbe è esatto uel solo senso che l'indice primo e più decisivo che rivela 
la subordinazione, è sempre l'accentramento della"gestione"del lavoro. 
il r a i p ^ i q Z 8 , 1 d 8 ° 8 t B I , 6 r e ° h e U e I U | , , ' " 9 t a Z Ì " m ì d i °P e r e intellettuali elevate 
naato e tettiviT ' ? V 1 6"e " D ' a , Ì O a r ° ^ interamente, certo è atte-
mero XXIIIV il P " T , ZÌ°"6 di °pere giur., ecc., nu-
snssiStere A, ^ f,1. 8«1»»^in„ione non può scomparire affatto ma deve 
ca i se a d e g n i ^ ^ ^ M l to8to pratica l'esame del 
bile ' ^distinzione ^ — r talora rosa difficile, anzi in,possi-
Z 7 1 , essere necessariamente un rapporto di dipendenza• il anale 
però è ben Jung, dell'essere la dipendenza materiale" l ' a s s o g . e t C e n t o cu er o 
T 6 J g Ì U r Ì S t Ì r 0 m a , l i ' • * ' « « « « S a n l que 
S H F ™ l = a i l i o 
a p i u e z z a r e p 0 r W » -«'«re tecnico; qui il controllo sari minimo, 
diventa. da un lato consapevole del r isul tato cui la gestione del la-
voro deve tendere, più è d 'a l t ro lato conscio dei cri teri con cui a t tua re 
il proprio lavoro. Si a t tua insomma una collaborazione intell igente, 
cbe è tan to più preziosa per l 'a l tro contraente quanto più larga è 
quel l 'autonomia del lavoratore '). È allora cbe il lavoro dà un maggior 
rendimento e l ' in tento del contraente-organizzatore viene più taeil-
mente a t tua to . È notevole cbe per a lcune categorie di lavoro, cioè per 
il lavoro industr ia le , l ' incremento incessante nella grandiosi tà e nella 
complicatezza delle macchine, men t r e da un lato esige u n cont inuo 
elevamento nel l ' in te l le t tual i tà del lavoratore, d 'a l t ra pa r te gli rende 
sempre più difficile l ' àmbi lo passaggio al lavoro autonomo. E infat t i 
la subordinazione s 'accresce, per la sempre maggior difficoltà che la 
gest ione del lavoro, in condizioni siffatte, possa accentrarsi nel lavo-
ra tore stesso. Le grandi macchine hanno avuto per conseguenza, come 
è universa lmente noto, l 'ampliarsi delle aziende indust r ia l i e la dimi-
nuzione del l 'ar t igianato, il formars i della g rande indust r ia . S t rano : 
è il lavoratore manuale , lo s te r ra tore ad es., che h a davant i a sè 
maggiore faci l i tà di assumere la gestione del proprio lavoro in ordine 
al r isul ta to cui deve arr ivare, cioè il passaggio al lavoro autonomo *). 
Qui il tecnicismo del lavoro non è cosi complicato come nel l 'a l t ro 
caso. 
Con questo mi pare chiar i to dove si annidi veramente l 'e lemento 
tipico della locazione d 'opere ; quando vi sia dipendenza, dal contraente 
organizzatore 3), nel modo ora visto, il lavoratore è necessar iamente , 
ma non sarà el iminato. E quindi la subordinazione, nel nostro senso, d e l l ' u n 
coniuge a l l 'a l t ro è pe r f e t t amen te concepibile, a. differenza di quanto sostenne lo 
SCHEKKK, Die Baftpfliehl des Unternehmers auf Grand des Faìrikkaftpfliehlgetettet, ecc. 
(1908), p. 63 : il quale sostenne cbe « la concezione etica del matr imonio non tollera quel 
r appor to di subordinazione, cbe è presupposto ». Col curioso effetto che, quindi , 
l 'un coniuge (principale) non sa rà responsabile per gli in for tun i sul lavoro toccati 
al coniuge subord ina to! Contro cfr . DERNBURG, Familienreeht, pag. 117, no ta 3. 
Certo per la nostra legge sugli in for tuni quel rappor to t r a coniugi non è un ostacolo. 
>) WEBER, Kampf zwischen Kapital und Arbeit, c i t , p. 33. 
2) È dipendenza uel senso di subordinazione : nel senso di dipendenza econo-
mica (cerne meglio vedremo piii avanti) anche il cont raente organizzatore è di-
penden te da l lavoratore , in quanto l 'es i to dell 'organizzazione dipende s t r e t t amente 
anche dal la pres tazione di lavoro. Questo h a però 1111 r iverbero nella si tuazione 
giur idica. I n f a t t i è al lume di questa d ipendenza che si spiega l ' interesse del cre-
di tore del lavoro a s t ipu lare le migliori clausole a favore del lavoratore per t r a t -
tener lo , a dargl i 1111 sano ambiente di lavoro per ecci tarne il rendimento. In questo 
senso, che non è il nostro, anche l ' a r t ig iano dipende dal capitale, dal sommini-
s t r a to re di mater ia p r i m a ; l ' imprend i to re dal capi ta l is ta , ecc. Cfr . WEBER, op. 
c i t , p. 35. C f r . appr , 11. 221. 
3) Il non aver dato r i l ievo a l l ' i dea che secondo noi domina in questo argo-
mento ha condot to il LOTMAR, ad e s , a isolare in sè il f a t to della direzione. E 
la soluzione è ol tremodo a rdua , in t a l guisa , perchè a chi la direzione spetti di-
fatalmente in misura più o meno ampia in balia del l 'a l t ra par te , per 
ciò cbe r iguarda la coordinazione del suo lavoro cogli altri elementi 
cioè il modo di prestazione del lavoro in r iguardo al r isul ta to finale^ 
e (in grado più o meno intenso) r iguardo allo stesso modo della pre-
stazione, Si è anche chiari to che ad es. non è già dal l ' importanza 
del l ' i s t rumento di lavoro maneggia to dal lavoratore che la decisione 
può dipendere: l 'operaio alle prese con u n a macchina complicata in 
uno stabi l imento è subord ina to ; il proprietar io di un magro ronzino 
che faccia servizio di ve t tu ra è lavoratore autonomo '). Una facoltà 
d i re t t iva ad ogni modo non può, sia pur minima, mancare nel rap-
porto di subordinazione, a favore del creditore del lavoro: po t rà esserne 
r idot ta l ' importanza anche se nel cont ra t to sono s ta t i de terminat i spe-
cif icatamente i criteri tecnici di lavoro. Ma allora r imane sempre il 
controllo sul l"applicazione di ess i ; e ad ogni modo non si ha che 
una prevent iva limitazione a l l 'autonomia signorile del l ' industr ia le 
du ran te il processo del lavoro, pe r fe t t amen te ammissibile, e che, pra-
t icamente, non è del resto mai esaur ien te 2). 
Io credo cbe il criterio qui indicato risolva benissimo tu t t i i casi 
che furono r i tenut i dubbi . Ins is to sopra tu t to sulla necess i tà di coor-
dinare questo elemento della direzione del lavoro con l ' accen t ramento 
della gest ione del lavoro. Perchè , come s 'è visto, il concet to della 
direzione, per sè solo, è molto vario. 
U con ques ta var ietà clic si spiega come qualche recente legisla-
zione (ad esempio la germanica , recentissima) non ha voluto accet-
ta re per la locazione di opere la regola per cui quando circa il modo 
di esecuzione delle opere nul la sia pa t tu i to , il locatore le debba pre-
s ta re secondo le indicazioni che di vol ta in volta gli forni rà il con-
dut tore . La va r ie tà dei casi r ien t ran t i nella locazione di opere ne h a 
dissuaso, essendovene alcuni in cui tale d ipendenza è minima. I n f a t t i 
pende appun to da a l t re criterio, da quello che per me è il vero cr i ter io r i levante . 
Così I! LOTMAR, cit. II, p. 856, conclude che la direzione spe t ta ora al lavora tore 
o ra a l l ' a l t r a par te secondo var i presuppost i di f a t t o : ad e s , il credi tore del lavoro 
p ro fano della tecnica del lavoro r imet te al lavora tore la direzione. Su questo caso 
ancora appresso (n. 223). Ma sop ra tu t t o il LOTMAR p a r t e dal concet to della dist inzione 
fondamenta le secondo il lavoro a t empo o a cot t imo. E da questo p u n t o di vista 
e pe r fe t t amente na tu ra le che con quella dis t inzione la differenza ne l l ' appa r t enenza 
del la direzione non coincida af fa t to , pe r modo che la direzione d i v e n t a un ele-
mento ambiguo ed osci l lante! 
' ) C f r . L O T M A R , o p . c i t , I , p . 9 5 . 
U n c a s o t ' p ieo é quello de l l ' iucan ta t r ice di serpenti assun ta da un impresar io 
d i Café cimi, lai il. Il t r ibuna le della Senna aveva deciso che ora lavora t r ice auto-
noma : era essa stessa la creatr ice della p ropr ia a r t e ! E, f r ancamen te , non so chi 
po t rebbe a una lavora t r ice s i f fa t ta dar consigli e, sop ra tu t to , a t t ua r l i colPesempio 
propr io . . . I„ real tà era subord ina ta a l l ' impresar io , ehe aveva la gestione organiz-
zat r ice del lavoro. In questo senso, e sa t t amente , MARTINI, op. cit . , p. 32. 
ta lora la pra t ica costante di t a lune prestazioni f a rà sì clie le norme 
ad esse relat ive saranno note più a chi le presta che al condut tore ; 
il quale spesso si r imet te con ciò all 'esperienza del locatore. 
218. La l imitazione della subordinazione di cui discorriamo alla 
produzione tecnica del lavoro non toglie cbe, entro questi limiti, come 
ora s'è visto, la subordinazione abbia u n a notevole elasticità di con-
tenuto che può andare da u n massimo a un minimo. Ma ques ta ela-
s t ic i tà non può però sopprimere, appunto , questo minimo di conte-
nuto, in cui r ien t rano ta lune necessarie ini prescindibili carat ter is t iche 
della locazione di opere. Queste si ricollegano coll 'accentramento nel 
creditore del lavoro di quella cbe ho chiamato gestione del lavoro, e 
si r iassumono, come ho det to in principio, nel l 'assunzione per pa r t e 
sua dei rischi che concernono il lavoro, vale a dire il rappor to t r a il 
costo del lavoro e l 'u t i l i tà del r i su l ta to o t tenuto con esso '). È questo 
un concetto nell 'applicazione del quale si può faci lmente cadere in 
errore. È a carico del l ' industr ia le , ad es., che le merci prodot te pos-
sano o no servire all 'uso cui sono des t inate , quando l 'operaio abbia 
seguito esa t t amente le is t ruzioni impart i tegl i , abbia insomma lavorato 
colla normale diligenza del buon operaio, contr ibuendo magar i , come 
può esser r i t enu to il dovere di un buon operaio, col corredo della 
p ropr ia esper ienza e del proprio buon senso. Ma questo è un rischio 
del creditore del lavoro compatibile coll ' ipotesi in cui la gestione del la-
voro sia accollata al lavora tore 2). Si t r a t t a invece dei rischi che rendono 
o impossibile o più difficile la pres tazione di lavoro. Così è a carico 
del l ' industr ia le il dovere di coordinare saggiamente i var i fa t to r i della 
produzione, ad es. fornendo buoni s t rument i di lavoro all 'operaio, buou 
ambien te di lavoro, assumendo, oltre i dann i che der ivano dalla vio-
lazione di questo dovere (art. 1124), l 'onere del l 'assicurazione contro 
gli infor tuni sul lavoro. Invece ba nul la a che a vedere con questo 
rischio del lavoro « il r ischio della produzione » s) che grava sempre 
sul credi tore di lavoro anche di f ron te al lavora tore autonomo : 
sempre il l avora tore r imane es t raneo al r i su l ta to di ques ta coordi-
nazione. Ohe il t ea t ro sia vuoto non menoma il dir i t to del can tan te 
al pieno onorario, e del forni tore della luce elet tr ica al prezzo del-
' ) Una f o r m u l a affino c f r . in ASQCINI, op. c i t . , p. 23. La fo rmula di cui nel 
t e s to si r i fe r i sce spec ia lmente al lavoro a t empo , dove la sua appl icaz ione è p iù 
t i p i c a ; ma comprende anche il lavoro a co t t imo ma subo rd ina to , in cui il r i schio 
del l avoro è d iminui to , ma non e l imina to . 
2) Quando io commetto a un i ndus t r i a l e , ad es., la cos t ruzione di una d a t a 
macch ina su preciso disegno da me sommin i s t r a to , è a mio r ischio l ' e f fe t t iva fun -
z ionabi l i tà della macch ina , se i d i segni f u r o n o e s a t t a m e n t e esegni t i . 
3 ) C f r . C A R N E L U T T I , i n Rio. di dir. pubbl., 1 9 0 9 , I I , p . 1 9 , 2 3 ; A S Q U I N I , o p . 
ci t . , p. 23, nota 17. Cf r . i no l t r e sopra , p. 181 seg. 
l 'energia. Lo Hasbach «) aggiunge cbe, come corollario, la mercede non 
dovrebbe mai fluttuare a seconda delle sorti del l ' industr ia , e cbe il 
lavoratore dovrebbe avere uu compenso anche se il salario manca (per 
mancata prestazione del lavoro dipendente da fat to del lavoratore, ma-
latt ia, disoccupazione, invalidità). Sul primo punto però già sappiamo 
quale int ima correlazione suss is ta tu t t av ia t r a le sorti dell 'azienda e 
il contrat to di lavoro, malgrado l ' as t ra t ta tendenza a una indipen-
denza di questo dalle sorti della prima 2). Sul secondo punto r ipeto 
cbe non si t r a t t a se non del rischio del lavoro già oggi in ta l caso 
accollato al l ' industr iale. 
Impor ta intanto, r iassumendo, r i levare come alla potes tà r iconosciuta 
al creditore del lavoro corrisponda, per l ' in tervento anche qui della 
solita legge di equilibrio, un aggravio di responsabi l i tà , di preoccu-
pazioni, di doveri, a carico del credi tore del lavoro, e nel l ' in teresse 
del lavoratore 3). 
219. Si può invece, a lmeno a t u t t a prima, dub i t a re se veramente 
t r a questi corollari tipici della subordinazione propr ia della loca-
zione di opere r ientr i la, suss is tenza t r a le par t i di un elemento fidu-
ciale, che compenetrerebbe t u t t o il rappor to . Il dubbio nasce da, ciò 
che l 'e lemento fiduciale sembra essere un elemento tipico del con t ra t to 
di lavoro in genere, e non della forma speciale della « locazione 
d o p e r e » . E questo è in g ran pa r t e vero. Anzi , si può asser i re che 
è ques ta u n a delle pr ime cara t te r i s t i che che si affacciano a chi pigli 
ad esaminare ques to rapporto, il qua le ha per ogget to l ' a t t iv i tà 
l 'energia di lavoro da pres tars i da una persona in favore di un ' a l t r a -
si capisce che, dato il conta t to che t r a le due pa r t i esiste, debba 
presuppors i che esso sia giust if icato da un rappor to di reciproca fi-
ducia. Ques to elemento r icorre sempre quando t r a t t a s i di un agere, 
di una pres taz ione la quale afferra t u t t a una personal i tà . Come quando 
si t r a t t a di dare, occorre che esista, la fiducia nel la potenzial i tà eco-
nomica del debitore, per il cbe t u t t o il suo pat r imonio è cost i tu i to a 
garanz ia del rappor to obbligatorio, cosi, t r a t t andos i di faeere, è indi-
spensabile la fiducia nelle buone qua l i t à della persona cbe deve 
adempire alla p res taz ione di fare . 
Tu t t av ia sarebbe erroneo credere che questo elemento fiduciale es is ta 
sempre colio s tesso g rado di intensi tà . I n t a n t o ba suo fondamento 
specialmente nelle a t t i tud in i di lavoro del debi tore della pres taz ione 
non, invece, m egual misura quan to alle a t t i t ud in i personal i del cre-
di tore del lavoro. La fiducia imprime al r appor to u n a projezione della 
pe r sona dell 'uno o del l 'a l t ro dei cont raent i in misura var ia . Cer to è, 
') In Jahrìiicher fiir die Nationaloelconomie, 1905, p. 721 
3) C f r . sopra , p . 181. 
3) Cf r . DIÌRNBURG, I). biirg. Rechi, I I , $ 306. 
dicevo, prevalente nel senso di un affidamento del creditore del la-
voro nelle a t t i tud in i di lavoro dell 'a l t ra par te . Ed è certo che dove 
vi è subordinazione, per la formazione di un contat to assai più s t re t to 
t r a le par t i (una delle cpiali me t te sè a disposizione dell 'al tra) , vi 
è un incremento ne l l ' impor tanza di questo elemento Muoiale . Il 
D e r n b u r g *) scrive cbe come contrapposto, alla subordinazione (cbe 
crea maggiori responsabi l i tà nel creditore del lavoro) spet ta al lavo-
ra tore l 'obbligo della fede l tà : e io credo che il Crome 2) abbia ragione 
quando osserva cbe non è questa un 'es igenza a sè, e carat ter is t ica 
per qua lunque cosa di locazione d 'opere . Il lavoratore subordinato 
deve adempiere coscienziosamente la sua pres taz ione; la delicatezza 
del rappor to personale può essere intensif icata sino alla creazione di 
1111 obbligo di fedeltà. Ma l 'e lemento fiduciale non può mai mancare, 
p u r var iando la sua impor tanza a seconda del grado speciale di atti-
dini di lavoro richiesto nel lavora tore : r ien t ra qui l ' importanza giu-
r idica della dis t inzione sopra accennata t ra lavoro qualificato e non 
qual i f ica to 5 ) . E cioè: la persona del debitore del lavoro ha sempre 
qualche r i l evanza , anche quando l ' o p e r a sua sia de terminata nel 
genere , e ammet t a quindi la sost i tuibi l i tà con altro lavoratore. 
Ques to pa r r à a t u t t a pr ima una contraddizione in termini , ma non 
è. I n f a t t i il concetto di sost i tuibi l i tà non è illimitato, ma soggetto per 
la n a t u r a speciale del rappor to in esame a limiti notevoli. D i ques t i 
l imiti (che non sono se non applicazione di pr incipi comuni alle obbli-
gazioni gener iche sia di dare , come di fare) avremo spesso occasione 
di par lare . Ci bast i qui il dire come quel concetto non escluda che 
nella persona che deve assumere il lavoro in sosti tuzione del pr imo si 
r iuniscano certe da t e cara t te r i s t iche o qual i tà , a t t i tudin i , ecc., in vis ta 
delle quali il con t ra t to f u s t ipula to col p r imo: vi è questo, t u t t a v i a : cbe 
secondo il comune apprezzamento, da t a la n a t u r a del lavoro, quelle 
qua l i t à si possono r i scont rare anche in al t re persone. E in questo senso 
vi è sost i tu ibi l i tà 4). Ma sempre ques te de te rmina te a t t i tud in i vi deb-
bono essere, e ciò ingenera il concetto di fiducia, del quale si pot ranno 
<) Op. e 1. c i t . 
*) System d. deutsch. biirg Heclits, I I , 2, p | 642. Il CROME però a r r i v a a conclu-
sioni i nacce t t ab i l i , per aver male impos ta to la dis t inzione t r a locazione di opere 
e di opera . Cont ro CROME c f r . pu re COSACK, Lehrh., § 143, I , n . 5. 
3) Cf r . sop ra , p . 51, sg. E t r a l avoro a t empo e a co t t imo : a p p r . n. 243. 
4) I l CLARK, PHnoipes, c i t . , p . 13, pone g i u s t a m e n t e in luce l ' impor t anza del-
l ' e l emento fiduciale, d imos t rando come a u m e n t i eoi raff inars i del l avoro ; cosicché 
i lavori più bassi sono sos t i tu ib i l i . Perc iò l ' i nc remento della fiducia (della fedel tà 
del l avora to re , dice con una res t r i z ione i n e s a t t a il CLARK) è indico di un aumento 
ne l l ' i n t e l l igenza degl i opera i . A mi su ra che la società assurge a un 'organizzazione 
più e leva ta l ' i m p o r t a n z a di ques to e lemento morale nel lavoro des t ina to ad altri 
a u m e n t a al p u n t o che, secondo il CLARK, si può asser i re che il p rogresso ul ter iore 
e pers ino l ' e s i s t enza de l l ' o rd ine sociale ne d ipendono . 
solo avver t i re delle modificazioni nel grado di intensi tà , clie potrà 
essere minimo se la prestazione è sostituibile, Anz i io vado più in 
là ancora : io ammetto che in determinat i casi il rappor to fiduciale 
appaia quasi essersi atrofizzato. Però in fondo r i tengo che questo sia 
vero solo per chi guardi superficialmente. P u ò dars i in fa t t i che per 
lungo tempo, nell 'esercizio, ad esempio, di un dato rappor to di loca-
zione di opere, si r iscontri l ' indifferenza reciproca delle pa r t i al p iù 
alto grado; ma può sorgere da un momento al l 'a l t ro una circostanza 
qua lunque a t t a a generare u n a t t r i t o ; ed ecco allora venire a galla 
tu t to il ca ra t te re intimo, delicato, personale di questo rappor to loca-
tivo. E ciò bas ta per r i tenere che pr ima vi era, ma in is tato poten-
ziale, non a t tua le . 
Del resto anche presuppos to che davvero in t a lun i casi il rappor to 
intimo della fiducia manchi , in molti al t r i ognuno lo scorgerà senza 
dubbio. E t an to bas te rà per r i tenere che la presenza, sia pure even-
tuale , non indispensabile, di questo elemento debba eserci tare u n a no-
tevole influenza sul t r a t t amen to del rappor to . D a t a la necess i tà di un 
regolamento uni tar io di questo rappor to , e ques to ognuno Io ammet-
terà, per ciò che concerne la s t r u t t u r a di esso, è evidente ta le solu-
zione. La legge, cioè, considera questo elemento fiduciale come un 
elemento a s t r a t t amen te t ipico del con t ra t to di lavoro; senza indagare o 
pe rmet te re l ' indagine circa l 'ef fe t t iva suss is tenza di siffatto elemento; 
t a n t ' è vero che le conseguenze giur idiche che a questo elemento 
sono connesse sussis tono sempre. P e r ammet te re il contrar io bisogne-
rebbe r i t enere che sia possibile concedere al giudice di appl icare o no 
t a lune regole secondo che vi sia o no l 'e lemento fiduciario. Ma quale 
sarà il giudice che vorrà sobbarcars i a un ' indag ine di ques ta na tu ra , 
colla s icura coscienza di colpire nel vero ? E che van tagg io ne r i t r a r r à 
la p ra t i ca da s i f fa t ta inde te rmina tezza empir ica del s is tema legislat ivo? • 
Xon ci si opponga che pe r l ' a r t . 404, n. 1, cod. pen., il giudice 
può in t a lun i casi essere e f fe t t ivamente chiamato a u n a indag ine di 
ques t a n a t u r a e in casi in cui le conseguenze di un r i su l ta to affer-
mat ivo ponno essere graviss ime. A ques to r ispondo subi to che il giu-
dice, nel caso di f u r to di cui a l l 'a r t , 404, non ha ad esaminare se nel 
caso specifico l ' e lemento fiduciario vi fosse o no, ma se, da to il r appor to 
giuridico e da t e le re lazioni che correvano t r a il de ruba to e il reo di 
fur to , fiducia vi dovesse essere. È un cr i ter io ogget t ivo, in un certo 
senso apriorist ico, p re sen ta to a l l 'esame del giudice, che si sarebbe 
smarri to i ndubb iamen te se avesse dovuto r icorrere a u n cr i ter io sog-
get t ivo Si t r a t t a di una f iducia cbe, i nd ipenden temen te dal f a t t o di 
verificarsi e f fe t t ivamente o non verif icarsi in t a lun i casi concret i , esis te 
come fiducia ogget t iva . E noi s iamo nel l ' ident ico caso. 
Dopo ciò r i ten iamo p e r f e t t a m e n t e chiar i ta la posizione i nd ipenden t e 
che fino a uu certo p u n t o hanno le obbligazioni mi r an t i a un facere 
h. BARASSI. — II contrailo di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 41. 
(non t u t t e pe rò : in i special modo ci importano quelle in cui i l f a c e r e , 
nell ' interesse primario di a l t ra persona, è continuato) r ispet to a quelle 
di dare. E questo si verifica nella locazione di opera come nel man-
dato e nella società. La fiducia nel secondo gruppo di obbligazioni 
(quae in dando consistimi) dà luogo a speciali modificazioni, a diri t t i , 
a un t r a t t amen to speciale nel rappor to obbligatorio, cbe qui non è il 
luogo di indagare . E così nel caso nostro il rappor to locativo b a 
spesso speciali a t teggiament i che non si giustif icano se non coll'esi-
s tenza di un elemento fiduciario. Di cotesti a t teggiament i verremo 
accennando man mano che ci si offrirà l 'occasione. Ricorderò qui la 
possibil i tà del recesso uni la terale se non vi f u determinazione di 
tempo (così pure pel manda to e per la società); e certe regole che si 
applicano per ciò che concerne l ' a t tuazione del rappor to dopo un re-
cesso (o licenziamento) sia che vi fosse o che uon vi fosse una de-
terminazione di tempo. Ricorderò come le cause di recesso d ipendano 
dal grado di maggior o minor sensibil i tà determinabi le dalla na tu ra 
più o meno e levata delle mansioni del lavoratore (la fiducia è mag-
giore nelle più elevate). 
L 'e lemento fiduciario esiste anche r i spet to alla persona del credi-
tore del lavoro. Qui però bisogna d is t inguere la locazione di opere dalla 
locazione d 'opera ; in quest 'ultima, questo elemento fiduciario ba di 
regola nessuna impor tanza : t an t ' è vero che ad es. il commit tente può 
recedere dal contra t to , ma non il lavoratore autonomo (art. 1141). 
Men t r e l ' ha solo per il conductor operarum, s t an te il conta t to continuo 
cbe sussiste, in maggior o minor grado, t r a le par t i in questo con-
t ra t to . Come si vede, qui la suss i s tenza del rappor to di subordinazione 
ha la sua importanza, in quan to è. necessar ia condizione perchè si 
possa discorrere di un affidamento del lavoratore nel credi tore del 
lavoro in base a qual i tà e a t t i tud in i personali di quest 'ul t imo, che 
h a n n o impor tanza laddove il con ta t to t r a le par t i fa r i sa l ta re al la-
vora tore la r i l evanza di ques te a t t i tudin i . La subordinazione è rap-
por to di autor i tà , checché se ne dica, e vuol essere temperata e resa 
sopportabi le dalla equ i t a t iva (art. 1124) sua a t tuazione per par te del-
l ' indust r ia le , del pr incipale , ecc. Vedremo quan to la sensibil i tà dei 
d ipendent i sia a c u t a per ciò che r igua rda le a t t i tud in i personali di 
chi in terviene col proprio criterio d i re t t ivo a disciplinare il lavoro. 
Pe r il lavora tore autonomo, ripeto, tu t to ciò non ha impor tanza '). 
*) Nel m a n d a t o ques t a f iducia è più in t ensa elle uella società , s t ando al nos t ro 
s is tema legis la t ivo. L a locazione di opere ha impl ic i to un g r a d o di persona l i t à e 
qu ind i di t iducia, p iù iu tenso che il m a n d a t o . Ma non già pe r la rag ione avan-
z a t a dal MODICA (Costruì, giur. del contr. di lav., u . X), che cioè nel mandato hi 
pe rsona obbl iga ta è solo subb ie t to del c o n t r a t t o , men t r e nelle locazioni d ' ope re è 
con t emporaneamen te ogget to , poiché la energ ia di lavoro tìsico o in te l le t tuale è 
Aggiungo per ultimo che nella nos t ra legislazione è espressamente 
riconosciuta l 'importanza, di questo elemento fiduciario nella locazione 
di opere specialmente: in quanto, ad es., l 'abuso di eotesta fiducia a 
scopi antigiuridici la legge colpisce con maggior violenza. Così l'ar-
ticolo 401 Cod. pen. considera come aggravan te pel reato di fur to il 
fa t to clie sia commesso con abuso della fiducia der ivante da scambie-
voli relazioni d'ufficio, di prestazioni d 'opera , ecc. sulle cose che in 
conseguenza di tali relazioni siano lasciate od esposte alla fede del-
l ' impiegato o del debitore dell 'opera. 
220. Fin qui della locazione d 'opere e del suo elemento differen-
ziale: il rappor to di subordinazione del lavoratore al l 'al tro contraente . 
Pa s sando ora alla locazione d'opera, abbinili già vis to cbe invece 
la sua impronta fisionomica è da ta dal l 'autonomia del lavoratore. Quanto 
precede ci spiana la via nella t ra t taz ione di questo punto. 
Au tonomia del lavoratore vuol dire che la gestione del lavoro è 
accent ra ta in lui : cioè l 'elaborazione necessaria per giungere a un dato 
r isul ta to r ien t ra più o meno in te ramente nella sua sfera d 'az ione; egli 
ne è l 'anima e il centro organizzatore, imprime impulso al lavoro, lo 
regola secondo i proprii cr i teri diret t ivi . E da t u t t o . c i ò deriva come 
necessaria ed immedia ta conseguenza il f a t to che il r ischio della ge-
st ione del lavoro è a suo car ico: si t r a t t a insomma di az ienda sua, 
di cui egli è il s ignore. Perc iò egli ha responsabi l i tà che nella loca-
zione d 'opere spe t t avano al creditore del lavoro. 
Come si vede l ' idea centra le è sempre impern ia ta nella gest ione del 
lavoro, cioè nella organizzazione dei fa t tor i concorrent i al la produ-
zione del r i su l ta to 1 ) , nella sopportazione perciò del rischio che a ques ta 
insc indib i le dal corpo. Ques to è inesa t to , come a suo luogo s 'è v i s t o ; iu a m b o i 
con t ra t t i si t r a t t a di u n ' a t t i v i t à di lavoro p r e s t a t a da l d e b i t o r e ; e p p e r ò m a n d a t o 
e c o n t r a t t o di l avoro d a q u e s t o p u n t o di v i s ta si po t r ebbe ro anche col locare nel la 
m e d e s i m a famig l i a . L a d i f fe renza , q u a n t o a l l ' e l e m e n t o persona le , d e r i v a solo d a 
ciò, cbe nella locazione di opere è impl ic i to il Conta t to assai p i ù f r e q u e n t e t r a le 
pa r t i , che sca tu r i sce da l concet to di subo rd inaz ione che m a n c a nel m a n d a t o . I n -
f a t t i s ' è v i s to sopra (p. 289) come il m a n d a t a r i o s ia l avo ra to re a u t o n o m o . Ma mi 
si o p p o r r à cbe il m a n d a t a r i o può recedere da l r a p p ò r t o ( a r t . 1761 ) a d i f fe renza del 
l avora tore a u t o n o m o nel c o n t r a t t o di l avo ro ( a r t . 1641). L a cosa si sp iega però 
colla or ig ine del m a n d a t o ( g r a t u i t o ) , d o v u t a a i m p u l s o ili amic iz ia , ecc. Q u a n t o 
;>l m a n d a t o r e t r i b u i t o io credere i app l icab i l i le regole del c o n t r a t t o di l avoro c i rca 
il recesso (cfr . sopra , p. 302). Ma non ho diff icol tà ad a m m e t t e r v i il recesso uni-
la te ra le del m a n d a t a r i o (a d i f fe renza d e l l ' a r t . 1,641), p e r c h è è n o r m a più m o d e r n a 
e v i v a ; sempre , si i n t ende , col dove re di r i s a r c i r e i dann i al m a n d a n t e secondo 
le regole del c o n t r a t t o di l avoro . 
') h quello che un in t e res san t i s s imo f r a m m e n t o di GIAVOLÉNO ( f r . 51, $ 1, 
X I X . 2) c h i a m a « universitas eonsummalionu ». Q u a n d o si t r a t t a di i n d a g a r e la re-
sponsab i l i t à del l avo ra to re b i sogna a p p u n t o r i s a l i r e a v e d e r e se a lui s p e t t a l ' o r -
ganizzaz ione del ia ges t ione di lavoro , L 'univèrsitas consùmmationis. Il RÌÌMELIN, 
Dieiwtvertrag und fàrkverlràg, c i t . , p . 13, n e g a che con quel le pa ro le si a l l u d a a 
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as sun t a organizzazione è connesso. Il lavoratore , cioè, a s sume la pro-
duzione in propr io nome e con propr ia decisione *). Perc iò egli ne lia 
il rischio. R e a l m e n t e è ques t ' u l t imo il momento dinamico che r isal ta 
maggiormente , senza in rea l tà essere il momento fondamenta le , pri-
mordiale ed esclus ivo : che è cos t i tu i to invece dal l ' au tonoma, individuale 
organizzazione del lavoro 2), nel nos t ro caso accen t r a t a nel lavoratore . 
Come si vede l ' idea madre è l ' impresa 3) ; Un ' idea connessa con ques ta 
è poi quel la del r ischio. 
Non è mio compito esaur i re la t r a t t az ione circa i connota t i e la 
po r t a t a del concet to di « impresa » 4). Ma non posso n e p p u r e passar lo 
sot to silenzio, pe rchè abbiamo v is to cbe è il pr incipal iss imo conno-
t a to del lavoro autonomo. I n t e n d i a m o impresa , qui, in un senso la-
t iss imo, che o l t repassa c e r t a m e n t e anche la più la ta concezione am-
messa dagl i economis t i ; come organizzazione dei va r i elementi che 
possono concorrere per conseguire un dato r i su l ta to , q u a l u n q u e esso 
sia, anche n o n necessa r i amen te u n r i su l t a to mate r ia le (produzione) '). 
P u ò essere un semplice servigio ( r i su l ta to immate r i a l e : es. il tra-
spor to) ; può la e laborazione esorb i ta re dal campo indus t r ia le ") come 
è per il lavoro delle professioni l iberal i . A n c h e qu i vi è un ' impresa 
un cr i te r io d i s t in t ivo dal la locatio operarum; l ' imprend i to re r i sponde de l l ' opera com-
p i n t a solo in quan to si t r a t t a de l l ' adempimen to del compi to a lui aff idato, e cioè 
di ciò che f a nel l imi te del la sua au tonoma a t t i v i t à . È però u n a sot t igl iezza in 
cui mi paro ev iden t e l ' a r t i f ic io . Cf r . ancora appresso . 
') Cass. Roma, 26 g iugno 1900, Foro it., 1900, 1, 1176: la ves te di a p p a l t a t o r e 
p re suppone che il l avora to re esplichi le funzioni affidategli per conto p ropr io . Però 
la Cor te con t inua « non g ià ne l l ' in te resse ed a nome de l l ' ammin i s t r az ione . . . ». li 
ciò fe e r r a t o : la des t inaz ione per a l t r i impl ica sempre un ag i re ne l l ' in te resse a l t ru i . 
Cf r . ino l t r e a r t . 13, legge Cassa Nazion. di P rev idenza , e sopra , p . 59, nota 1 ; 
ROSIN, Arbeiterversiclierung, I , p . 152. 
2) L a v o r a t o r e au tonomo, osserva a l t rove il ROSIN, I I (1905), p. 32, è il membro 
a t t i vo e d i r igen te de l l ' economia . Di f r o n t e a lui il l avora to re a lui subord ina to è 
il membro pass ivo e in ce r t a guisa se rv ien te . 
3) Al conce t to di impresa h a pu re f a t t o r icorso il IANNACCONE, Contr. di lav. 
(in lincici, giurid., n . 10), che r i t i ene l ' i m p r e s a a s ignor ia r appresen t i il con tenu to 
economico della « locazione d ' ope ra ». Il IANNACCONE ve ramen te si r i fer isce alla 
« locazione » (« la figura g iur id ica del la locazione è il cor r i spondente del f a t to eco-
nomico de l l ' impresa a s i g n o r i a » ) iu genere . Ma in rea l t à il suo discorso è l imitato 
al la locazione di opere. Con ciò è e sa t t amen te ind ica ta la concen t raz ione nel cre-
d i t o r e di lavoro s u b o r d i n a t o della ges t ione del lavoro. Qui noi accenniamo al con-
cet to di impresa in quan to il sogget to s ignori le e d o m i n a n t e sia invece il lavora-
to re . Ad Ogni modo il concet to del IANNACCONE coincide in sos tanza p e r f e t t a m e n t e 
col nost ro , quan to al cr i ter io differenziale t r a le d u e fo rme di con t r a t t o di lavoro. 
*) Cf r . CARNELUTTI, Infort. sul lavoro (Studi) , 1913, I, p a g . 65 sg. 
5) li non necessa r i amente pe r uno scopo di lucro. Cf r . sopra , p. 91 s g , e Cas-
sazione Fi renze , 11 maggio 1908, Contr. lav., 1908, 277. Su un concet to di « impresa » 
che o l t repass i i l imiti della produzione c f r . RENZO MOSSA, I contralti d, sommnn-
strasione (Roma, 1915), p . 72-73. 
6) Cf r . sopra , p . 60, 106. 
L ' A S S U N Z I O N E D E L RISCHIO 
II,une commercio è a carico del lavoratore purché non provenga dal-
l 'orbita del committente. In questo senso, e cioè m un senso molto 
lato che non corrisponde al concetto tecnico dell 'espressione, il con-
trat to appart iene alla categoria dei contrat t i che si possono chiamare, , 
per usare la terminologia del Manenti '), contrat t i di rischio. E sa-
rebbe contrat to di rischio, se tale fosse quello con cui si mira a pre-
venire o quanto meno at tenuare un rischio. E, appunto, chi non voglia 
ottenere un dato risultato di lavoro che gli occorra, assumendo lui 
stesso la gestione del lavoro inteso a produrlo, e ciò per non correre i 
rischi che (come sopra s'è visto) vi sono riconnessi a suo carico, non 
fa che commettere ad altri questa gestione, lasciando ad altri il 
r ischio: questa è la ragione della locazione d 'opera 2 ) . La quale, come 
si capisce, presuppone o la necessaria conoscenza di regole o il pos-
sesso di at t i tudini di lavoro per l 'assunzione di quella organizzazione, 
che il creditore del lavoro non ha (es. professioni liberali, artigia-
nato ecc.), o il possesso di mezzi di lavoro che il creditore sa di non 
poter accentrare (es. la grande industria), oppure può essere la na-
tura del soggetto che può ridurlo a r i fuggire dai r isela (es. Enti 
pubblici). 
Natura lmente l 'assuntore del rischio farà pagare dal l 'a l t ra par te 
una specie di premio contro il rischio col valutare con una certa 
larghezza le previsioni di rischi che magar i non si verificheranno 
neppure, Si noti, poi, che il rischio potrà anche essere a t tenua to 3), 
quando sia determinato il r isul tato, ma la mercede non sia determi-
na ta à forfait; mentre è più grave se la mercede sia determinata a 
forfait. Ma anche nel primo caso non vien meno: anche se il lavo-
ratore è pagato in ragione del lavoro effet t ivamente speso, e delle 
spese fa t te , è certo che nulla riceve se l 'opera è difettosa. 
S'è visto che il rischio può impedire o rendere più gravoso il con-
seguimento del r i su l ta to promesso. La seconda ipotesi si verifica 
quando sorgono fa t t i che rendano più difficile (nel senso di un au-
mento di difficoltà tecnica) o più gravoso (cioè più dispendioso di 
quello che sia s tato prevent ivato dal lavoratore ne' suoi calcoli ante-
riori alla st ipulazione del contrat to) il conseguimento di quel promesso 
' ) Del giuoco e delia scommessa (Append. alle Pandette di GLUCK, t r a d . i t a l i ana , 
l ibro XI), p . 765. . . 
-') Il concetto è c h i a r a m e n t e espresso da l la Cassaz. Tor ino , 30 g iugno 1J13, in 
Biv dir. comm. 1913, II , 873 : « Il s i gno r . . . che d a n d o iu appa l to il l avo ro si è 
l ibera to A l l ' a s s u m e r e la specifica r e sponsab i l i t à degl i i n f o r t u n i de r ivan t i d a ques to , 
sa rà bensì per quel la l iberaz ione i m m u n e d a r e s p o n s a b i l i t à . . . ». L ' i n f o r t u n i o è un 
r ischio de l l ' impresa , 
») 11 che ammet t e I'ASQUINI (op. c i t . , p . 31): l ' imposs ib i l i t à può nel la locazione 
d 'opera essere acco l la ta al c red i to re del l avoro . Non è dal r i schio i so la tamente con-
s idera to ehe può chiar i rs i (a posteriori!) la n a t u r a del r a p p o r t o . 
manda, e che l 'organizzazione dei fa t tor i produt t iv i spet t i al debitore 
del lavoro '). Il concorso personale all 'esecuzione del lavoro è dunque 
elemento irri levante, benché abbia talora fa t to nascere il sospetto che 
elimini l ' impresa, e quindi r iconduca il rappor to alla locazione d 'opere: 
è questa evidentemente un ' eco erronea della tendenza a concepire 
l ' impresa solo nel senso s t re t to di g rande impresa, con puro lavoro, 
cioè, di coordinazione2) . 
Si badi però che il concetto di « impresa » non è giuridico, ma 
economico. Giur idicamente esso si scinde in parecchie figure più o 
meno in terdipendent i t r a loro: è la solita osservazione già f a t t a del 
cara t te re più s in te t icamente comprensivo della r icostruzione econo-
mica. A noi premeva solo di considerare il cont ra t to di lavoro come 
un i t à (e ta lora uni tà quasi assorbente , se si t r a t t a di lavoro eleva-
t amen te intel let tuale, come s 'è visto) nella complessa posizione eco-
nomica del lavora tore cbe devolve la sua azienda o impresa a ser-
vizio di quel de terminato cont ra t to di lavoro. Economicamente il 
concetto di impresa è più ampio anche perchè può essere che t ra gli 
elementi concorrent i al r i su l ta to promesso il lavoro del l ' imprendi tore 
non sia quello fondamenta le e t ipico. Cer to : a t t i v i t à organizzatr ice 
vi è sempre : ma ques ta r ien t ra nel concetto economico di impresa. 
Bisognerà poi anche vedere se, iu quanto l ' impresa è convogliata a 
ragg iungere un de te rmina to r isul ta to , a l l ' infuori di quel l ' a t t iv i tà orga-
nizzatr ice sia, t r a i var i fa t tor i che a quel r i su l ta to concorrono, il 
lavoro de l l ' imprendi tore che importa , o non siano al tr i elementi. E 
non b a s t a : l ' imprendi tore può p repara re un r isul ta to di lavoro in at-
tesa che poi si present i l ' acqui ren te ; oppure può aspe t t a re a met tere 
in moto la p ropr ia organizzazione di lavoro che la domanda si sia 
p r e s e n t a t a : è solo in ques t 'u l t imo caso (impresa imperfet ta) che vi è 
i) È i m p r e n d i t o r e anche l ' a r t i g i a n o che pa r t ec ipa pe rsona lmente al f a t t o r e « la-
voro » da lui messo in moto, così come il g r a n d e i n d u s t r i a l e ; e per t u t t i e due 
è ident ica la f igura g i u r i d i c a : la locazione d ' o p e r a , nei r a p p o r t i col commi t ten te , 
d ie t ro l ' impu l so della d o m a n d a del quale l ' e laboraz ione sia s t a t a in iz ia ta . Perciò 
è inespl icabi le la an t i t es i che il NAVARRINI, Trattato element., I, n. 41, crea t r a 
« impresa di m a n i f a t t u r a » e « locazione d ' o p e r a de l l ' a r t i g i ano ». Su questo p u n t o 
mi associo p ienamente al la cr i t ica che 110 ha fa t to il MONTGSSOUI, in Rivista di 
diritto comm., 1912, 1, 817: l ' a n t i t e s i è t r a g r a n d e impresa , e mest iere . Di vero c 'è 
ques to : cbe quasi mai l ' a r t i g i a n o p rev iene la d o m a n d a , a di f ferenza della g r ande 
indus t r i a (cfr . sopra , p . 501, no ta 1), qu ind i quasi sempre per l ' a r t i g i a n o si t r a t t a 
di locazione d ' ope ra . C f r . su ciò spec. sopra , p. 57-58. Gli economist i , anzi , f anno 
del lavoro d i e t ro d o m a n d a una ca ra t t e r i s t i ca d e l l ' a r t i g i a n a t o . Vedremo appresso che 
l ' i m p r e s a m a n i f a t t u r i e r a de l l ' a r t i g i ano è esclusa dal le imprese di m a n i f a t t u r a di 
cui a l l ' a r t . 3, u . 8 Cod. comm. , o del le imprese di cos t ruz ioni (a r t . 3, n. 7) ecc., 
non è qu ind i a t to di commercio. 
») App. Napol i , 9 agosto 1912, Foro it., 1912, 1, 1290: « Nè la locatio operis... 
può t r a m u t a r s i in locatio operarum per il f a t t o che l ' imprend i t o r e a t t e n d a all 'ese-
euzione del lavoro pe r sona lmen te . . . ». 
contratto di lavoro. Bisogna dunque, perchè vi sia locazione d'opera, 
caso per caso vedere di che na tura sia questa prestazione, e in qual 
modo si riverberi sulla na tura tu t t a quanta dell 'assunzione; non basta 
di sapere che l ' imprenditore, l 'appaltatore, l 'assuntore, pongono in mo-
vimento determinati fat tori economici, coordinandoli e atteggiandoli 
in modo da r icavarne un profitto. Bisogna sapere di che na tura sia 
questa a t t iv i tà sua. Si può t ra t t a re di semplice acquisto di merci per 
r ivenderle; come si può t ra t ta re di una prevalente a t t iv i tà elabora-
trice, creatrice delle merci fa t ta nell ' interesse primario di un terzo, 
e necessaria per la consegna di esse a quest 'ultimo. Un 'a t t iv i t à or-
ganizzatrice vi è sempre; solo la funzione del capitale può essere pre-
valente, all ' infuori di quella at t ivi tà , o può prevalere la funzione del 
lavoro, nel raggiungimento dello scopo finale di speculazione. Capitale 
e lavoro sono sempre necessari. Si t r a t t a solo di vedere chi dei due 
avrà la funzione prevalente e a quale dei due l ' imprenditore si rivol-
gerà specialmente. Se al capitale, di modo che il lavoro non ne sia che 
un mezzo a fine, un accessorio, vi sarà vendi ta ; se al lavoro, a cui 
il capitale a sua volta sia subordinato, sia mezzo a fine, allora avremo 
un contrat to di lavoro ove si t ra t t i di impresa imperfet ta . 
Appal to , impresa dunque (come già s 'è visto) si ponno usare in senso 
giuridico. Però occorrerà vol ta per volta l imitarne la por ta ta a uno dei 
dne casi suaccennati . I l Vi ta Levi, cbe nel secondo volume del suo trat-
tato si l imita agli appalt i laddove avrebbe dovuto parlare di locazione 
d'opera, dovette na tu ra lmente res t r ingere la por ta ta di quel vocabolo. 
E noi pure useremo spesso anche le parole appal tatore, imprenditore, 
che, intese in senso giuridico, hanno per convenzione comunemente 
accet ta ta lo stesso significato che locatore d 'opera, mentre viceversa 
il significato loro è più ampio e abbraccia anche la vendita , Tu t to 
sta a intenderci fin da principio. Quella comune accezione, radicata 
nella giurisprudenza, avrebbe in suo favore la tradizione romanistica : 
conductor operis nel l 'e tà classica dicevasi anche redemptor. Ora, ori-
ginar iamente era redemptor « l ' assuntore di pubbl iche somministra-
zioni », come il Degenkolb ') in tende Pesto , il quale su ques ta parola 
dice: « redemptores propr ia a tque ant iqua consuetudine dicebantur 
qui, cum quid publice faciendnm vel praebcndum conduxerant effece-
rantque, tum demum pecuniam accipiebant ». Redimere era l ' impren-
dere, assumersi un lavoro, quello cbe i tedeschi dicono « ueber-
nehmen » 2): e cioè Vassumersi il lavoro, il concentrare in sè (dal punto 
di vista economico, più lato della parola) i mezzi di produzione o di 
circolazione 3). 
' ) O p . c i t , p . 1 4 2 . 
2 ) D K G K N K O L B , o p . e 1. c i t . 
3 ) B O L A F F I O , Comm,, p . 7 3 , n . 4 5 . 
221. Dunque nella locazione d'opera il lavoratore è, nel senso più 
lato un imprenditore, organizzatore cioè clie subisce i rischi della 
propr ia organizzazione, che dirige perciò il proprio lavoro, e lo mo-
difica a proprio talento. E d è una forma di indipendenza economica. 
Anz i tu t to quan to a ques t 'u l t ima asserzione è inut i le r i levare che 
con ques te parole intendiamo solo parafrasare il concetto del l ' impresa; 
respingiamo quindi la por ta ta che, proprio nel nostro argomento, si 
è ad esse da t a da qualcuno che le intende in un senso diverso che per-
met te ad es. di negare l ' indipendenza economica anche a chi è signore 
del proprio lavoro, ne ha i rischi, ecc.: si t r a t t a di due concetti evi-
den temente molto diversi, perchè il nostro è l imitato alla si tuazione 
incorniciata dal cont ra t to '). P e r es. lo S tad thagen 2) allude al caso 
di un lavoratore autonomo che devolve l 'opera propr ia s tabi lmente 
a uu dato committente , e si t rova in u n a subordinazione economica a 
ques t ' u l t imo ( tanto p iù quando questo sia il somministratore della 
mate r ia prima) 3). In rea l tà che l 'azienda del commit tente e quella del la-
vora tore autonomo formino un tu t to uni tar io economicamente inscin-
dibile non impedisce che questo tu t to cousti di elementi re la t ivamente 
autonomi, ma confluenti al medesimo r isul ta to . Non è a ques ta auto-
nomia economica che noi alludiamo. L ' imprendi tore in questo seuso 
non sarebbe mai autonomo perchè, come già s 'è osservato, egli d ipende 
dal capi ta l i s ta pel denaro, da te rz i per la somministrazione di mater ie 
pr ime è magar i dal s indacato operaio per la somministrazione di la-
vorator i *). Come si capisce, è argomento impor tan te quanto all 'appli-
cazione della legislazione sociale. Obbligato all 'assicurazione contro 
gli in for tun i non è il capo dell 'azienda pr incipale di f ron te al lavo-
ra to re che non sia se non economicamente dipendente , non già subor-
dinato nel senso della locazione di opere r>). E qui, come spesso accade, 
'-) In ques to senso RÌÌMELIN, op. c i t . , p . 32. 
2) Arbeiterrecht, p . 82. Anche il ROSIN, iu qua lche punto del suo t r a t t a t o (es. 11, 
p. 35) a l lude anche a ques t a f o r m a di ind ipendenza p u r a m e n t e economica, cioè nel 
s in te t ico processo economico. In questo senso dec isamente SIEGEL, D. Arbeiterrecht, 
p . 82, e Die gewerbl. Arbeitverhaltnissse, p. 6, sg. Col t e s to invece RIEZLER, opera 
ci t . , p . 45, e CHERUULIEZ, in Bibliot. Econ., I , 10, 759. 
È un caso di cui d iscorreremo aucora più avan t i . 
4) Ad ogui modo non mi p a r e p ropr io che la poss ibi l i tà di i n t ende re l ' au tonomia 
iu più sensi cos t i tu isca nn ostacolo a che il c r i te r io nos t ro sia accolto, come è 
sembra to al RÌÌMELIN (op. c i t . , p . 36). Se questo cr i te r io è o t t imo , a confessione 
di ques to stesso scr i t tore , per l ' app l i cab i l i t à o no delle leggi sociali , pe rchè non 
lo sa rà per il d i r i t to comune, vis to che inteso come noi l ' i n t end i amo nou è g ià un 
cr i ter io effimero, m a cos tan te , sia p u r e (ed è bene che così sia) elast ico nelle ap-
plicazioni t 
5) L'AGNELLI, op. c i t . p . 55, r i t i ene , q u a n t o a ques to caso, che « si po t rebbe anche 
cons iderare l ' opera io come d ipenden te d i r e t t o d a l l ' i m p r e n d i t o r e , ohe deve ga ran-
t i r lo del r i schio p r o f e s s i o n a l e » . Ma io non sono di q u e s t ' a v v i s o : ques to lavora-
la g iùr isprudeuza talora erra indot ta dalla tendenza di estendere il 
più possibilmente l 'obbligo del l 'assicurazione; qui come al trove f). Si 
tende Spesso a soffermarsi solo sul collegamento economico, in ispecie 
quando manchino indici evidentissimi di lavoro autonomo ad impresa. 
Ma quest i indici possono tu t tav ia , ancbe se non appariscenti , sussi-
s te re : e allora non bas ta più asser ire cbe obbligato all 'assicurazione, 
cioè colui, « in nome e per conto del quale l ' impresa è condot ta » sia 
non solo l ' imprenditore, ma colui nel cui interesse l ' imprendi tore agisce. 
Quest 'è in terpre taz ione erronea del l 'ar t . 9, Eeg . inf. lav. 
Quanto poi all ' indice dato dall 'accollo del r ischio del lavoro al la-
voratore autonomo r ipeto ancora una volta elle ques to indice non va 
isolato, ma non lo si può in tendere se non in correlazione Coll'accen-
t ramento del l 'organizzazione (impresa) nel lavoratore . Dico questo 
perchè dal Riimelin è venu ta una cri t ica acu ta e ins is ten te a t u t t e 
le teorie che non met tono capo esclusivamente e pr imieramente al 
rischio come a cri ter io differenziale in modo tipico della locazione 
d 'opera da quella di opere 2). Se il compenso è dovuto solo per il ri-
sul ta to di lavoro, vuol dire, pensa l ' eminente giur is ta , che il lavoro 
è a carico e a r ischio del promit tente . 
Ora, questo è ce r tamente esat to, benché la formulazione sia ta le da 
fa r r i tenere cbe d u n q u e vi è locazione d 'opera perchè il r ischio è ac-
collato al p romi t ten te , non (come r i t iene più logicamente il Riezler) 3 ) 
ture non è « a d d e t t o », cioè d i p e n d e n t e ; « a d d e t t o », nel t e s to unico di legge sugli 
i n fo r tun i , a l lude p rec i samente al la (s tabi le o 110) subord inaz ione g iu r id i ca cbe ca ra t t e -
r izza la locazione d ' o p e r e ; Cass. F i renze , 27 g iugno 1910, Foro it., 1910,1 , 1133 (che 
però r icade nella p u r a d ipendenza economica, l addove r i t i ene il m u r a t o r e « a d d e t t o » a 
u n a cos t ruz ione edil izia pe rchè l ' o p e r a sua le è c o n t i n u a m e n t e n e c e s s a r i a ! ) ; Cas-
sazione Roma, 28 se t t . 1911, Foro it., I, 1309. Allora con ques to c r i te r io anche l ' ap -
p a l t a t o r e di una costruzione è d i p e n d e n t e dal p rop r i e t a r i o (dal qua le si f a p a g a r e a 
ra te , col progresso della cos t ruz ione) : e a l lora al p r o p r i e t a r i o spe t t e rebbe a d es. l 'ob-
bl igo de l l ' ass icuraz ione , il cbe è a s s u r d o : c f r . Cass. peu , 10 febbr . 1912, Contr. di 
lavoro, 1912, 166. — Su ques to l a to concet to di « d ipendenza economica » cf r . an-
cora a p p r . 11. 223, a proposi to del cot t imo col le t t ivo . 
' ) Cf r . a p p r , u. 223. Uu esempio di es tensione e r ronea del conce t to di d ipen-
denza c f r . in s en t enza P r e t . P o p p i , 12 agos to 1905, Contr. lav., 1906, 84, e in 
Cass. Tor ino , 17 g iugno 1907, Foro it., 1908, I, 1124. Così p u r e Cass. p e n , 17 no-
vembre 1908, Foro it., 1909, l i , 127. Ques ta accollò l ' obb l igo de l l ' ass icuraz ione 
con t ro gli i n f o r t u n i a u n ' i m p r e s a di cava r i spe t to a opera i co t t imis t i ivi l a v o r a n t i ; 
ora , se v e r a m e n t e e rano s u b a p p a l t a t o r i ( so t t r a t t i a l la so rveg l i anza d e l l ' i m p r e s a , 
come dice la Corte) que l l a decis ione è e r ronea , e non b a s t a asse r i re che i lavori 
e rano compiu t i in que l la c a v a e per conto (d ipendenza economica! ) de l l ' impresa . 
Se invece, ciò che è probabi le , e rano co t t imi s t i s u b o r d i n a t i , a l lora la mass ima è 
e s a t t a ma per a l t r a rag ione (d ipendenza g iu r id i ca ! ) . Mol to bene iuvece la Cassa-
zione Roma , 20 f ebbr . 1913, Contr. lav., 1913, 354. 
2) Nella g ià c i t . monogra f i a Dienstverlrag und Wertcvertrag. 
3) Op . c i t , p . 44. Il RilMBUN esc lude ciò p e r c h è a l lora la locazione d ' o p e r a 
che l 'esservi quell 'accollo dipende da l vedere se vi sia locazione di 
opera. Ques ta è certo una subtilitas, ma che dimostra il pericolo di 
a t teners i al rischio isolatamente ' ) ; che invece va dedotto a sua volta 
dalla complessa si tuazione de terminante l 'accentramento della ge-
st ione di lavoro nel lavoratore, cioè appunto dalla sussis tenza di una 
locazione di lavoro autonomo. Ma è sopra tu t to s trano che per distin-
guere due contra t t i si debba decidere secondo le conseguenze giuri-
diche ad essi r iconnesse, mentre è più logico il procedimento inverso, 
essendoché le conseguenze sono subordinate a loro vol ta alla na tu ra 
del fa t to generatore, cioè del contra t to . 
Inol t re non è male avver t i re che un accollo di rischio al lavora-
tore esiste, in un certo senso 2), anche nella locazione d'opere. Certo 
non è il r ischio coordinato alla direzione a s sun ta dal l 'a l t ra p a r t e : 
ii. r ischio che non eccede la cerchia dell 'organizzazione dell ' impresa, 
cioè della gest ione del lavoro, è a carico del credi tore del lavoro, 
centro di ques ta gest ione (ad es. impossibil i tà e difficoltà di lavoro 
per r i t a rdo nella forni tura di mater ia prima). Ma è indubbio, invece, 
che il r ischio che non g r a v a il creditore del lavoro subordinato, ad 
es., l ' impossibil i tà for tu i ta della pres tazione di lavoro cbe non risale 
al la cerchia propr ia di nessuno dei due contraent i (distruzione della 
fabbrica, inondazione, ecc.) finisce in real tà col g ravare il lavoratore, 
nel senso che a quest i non è dovuta la mercede 3); vedremo pure come 
una p a r t e del rischio l ' assuma il lavoratore subordina to a cottimo. In 
ques t i limiti il periculum non è certo criterio differenziale 4), e non si 
sarebbe concet to più ampio del r ischio, po tendo sussis tere senza ques t ' u l t imo . Ma 
è a s s u r d o : che il r ischio sia una conseguenza nou implica cbe la causa possa s t a r e 
senza ques to effetto. Del res to sono pe r lo meno curiose certe espressioni dello 
stesso RÌÌMELIN, che a fa r lo appos t a , sembrano con fe rmare la possibi l i tà di una 
locazione d ' ope ra senza accollo del periculum. Es . : « L ' i n d a g i n e ha d imos t r a to an -
cora che l ' i m p o r t a n z a del la soppor taz ione del i- ischio è m i n i m a » (p. 166-167); « n o n 
ba s t a a d i s t i ngue re sempre la suss is tenza di una locazione d ' ope ra ». 
' ) Un a l t ro pericolo di ques ta teor ia fu già sopra segna la to , r i cordando I'ASQUINI, 
che a p p u n t o nou ha e v i t a t o lo scoglio del lavoro a cot t imo subord ina to . 
2) Che è ad ogni modo il concet to tecnico del « r ischio del lavoro » : certo un 
r a p p o r t o t r a il costo del lavoro e il suo r i su l t a to non p u ò qui essere in quest ione. 
3) In r ea l t à vi è u n a d i s t r ibuz ione sulle due pa r t i del danno , pe rchè l ' i ndus t r i a l e 
r i sen te il danno , non piccolo, della m a n c a t a produzione , Cf r . LOTMAK, op. ci t . , I I , 
p a g . 359. 
4) Conforme p u r e il RÌÌMELIN, op. c i t . , p. 82. Veramente I'ASQCINI, op. c i t . , 
p. 26 sg. , esclude il r ischio de l l ' imposs ib i l i t à del lavoro, come cr i te r io differenziale, 
accogl iendo solo il r ischio del la diff icoltà del lavoro. A me ques ta opinione, che 
si d is tacca r ec i samen te dal la comune cor ren te , è p a r s a i n f o n d a t a ; nè sono a r r iva to 
a i n t ende re t u t t e lo ragioni a d d o t t e da l l ' au to re . Certo a m m e t t o p u r io che il cri-
te r io di f ferenzia le non va l imi ta to al r ischio de l l ' imposs ib i l i tà , perchè comprende , 
caso mai , anche il r ischio del la d i f f icol tà ; m a non è uua r ag ione per escludere quello. 
E ino l t re ohe l ' imposs ib i l i t à con t r add ica allo scopo economico del con t ra t to di la-
può d i re d i e è il vischio, cosi senz 'a l t ro , che d ivide i due c o n t r a t t i : 
sa rà solo una p a r t e del rischio che agg rave rà il l avo ra to re au tonomo 
e non quello subord ina to '). T u t t o ques to è. in fondo, ammesso anche 
dal E i ime l in ; m a t u r b a g ià la l impid i tà del suo cr i ter io , togl iendogli 
quel l 'unico meri to che gli si a s se r i s ce : l ' ev idenza della cons t a t az ione 
prima facie s). T a n t o p iù che, come vedremo, l 'accollo del r i schio può 
essere a l legger i to , può r idurs i a cosa a d d i r i t t u r a m i n i m a od inve-
rosimile '•'). Il periculum è, insomma, conseguenza , var iab i le , di cause 
p iù remote e fondamen ta l i , a cu i b i sogna neces sa r i amen te r isal i re , e 
r i spe t to al le quali la man i fe s t az ione più sens ibi le e v e r a m e n t e t ipica 
è la au tonomia del l avora to re . 
Cont ro ques to c r i t e r io il E i imel in non h a manca to di scagl ia r le 
sue treccie, che t u t t a v i a si s p u n t a n o , se non erro. E t ra q u e s t e già 
ci s iamo i m b a t t u t i nella, secondo me, non e s a t t a i n t e r p r e t a z i o n e del 
f r . 51 § 1, X I X , 2, iu cui Giavo leno accolla al redemptor la respon-
sabi l i tà de l l ' opera r i u sc i t a d i fe t tosa , poiché a lui s p e t t a la universitàs 
consummationis, che t r a d u c e m m o come organ izzaz ione del la p roduz ione , 
cioè ges t ione del l avoro come e lemento di p r o d u z i o n e : va le a d i re la 
au tonomia , come noi l ' i n tend iamo, del l avora to re . Sos t i ene il Ei imel in 
che la decis ione di ques to f r a m m e n t o non si r i fe r i sce a l la d i s t inz ione 
t r a locatio operarum e locatio operis; la viz iosi tà de l l ' o^ t s p u ò d e r i v a r e 
voro (cfr . ASQUINI, pag. 27) è ver iss imo: ma, posto che il r ischio per sè solo sia 
cri terio discretivo, non giust if ica l 'esclusione del riscliio-responsabilità, Io credo che 
ques ta l imitazione sia stata una logica conseguenza della concezioue a s t r a t t a del 
rischio del lavoro come differenza t ra l ' u t i l i t à del r i su l ta to prodot to e l ' u t i l i t à 
potenziale de l l ' energ ia appl ica ta (op. c i t , 23): se d u n q u e si pone come uno dei 
termini il r i sul ta to del lavoro, ciè vuol dire che si esclude dal r ischio l ' impossi-
bi l i tà ehe il r i sul ta to del lavoro si o t t enga . 11 rischio invece va concepito più la ta -
mente , non già necessariamente come una relazione t r a due te rmini (questo inte-
ressa solo la difficultas). È rischio del lavoro (e come!) anche quello ehe consiste 
nel pagamento di una mercede benché nessuna pres taz ione di lavoro sia s ta ta pos-
sibile, o viceversa (per il lavoratore) la pe rd i t a della mercede pu r non avendo dato 
alcun lavoro. Questo ci insegna la vita. 
') A tu t to r igore neppu r la maggiore difficoltà del lavoro può essere assun ta 
come cri terio differenziale t ipico, a differenza del l ' impossibi l i tà , poiché vedremo coùie 
nel cot t imo subord ina to il r ischio della difficoltà sia, almeuo in par te , caricato al 
lavoratore , così come (appr . n . 224) una pa r t e di questo rischio può nella locazione 
d 'opere essere accollato al c redi tore del lavoro. Neppur per questa via si regge 
adunque la teor ia delI'ASQCINJ, il quale , come ho già r i levato, ha confuso in rea l t à 
le due classificazioni del con t r a t to di lavoro. Cf r . i n fa t t i a p. 35 (il cot t imo è sempre 
locazioue d 'opera) . 
2) Di ques t ' avv i so è anche il LOTMAR, cit. I I , p. 878-879. 
3) Che rischio incon t ra chi si assume di t ag l ia re i capelli al cl iente» O l ' im-
prendi tore che si assume il lavoro di s te r ro iu t e r r eno geologicamente ben n o t o ! 
O, se si esce dal campo indust r ia le , l ' avvoca to , o il medico che assumono la di fesa 
o la cura del cliente senza subord ina re il pagamen to a l l ' es i to de l l 'opera p ropr i a? 
(cfr . sopra, p . 606). Cf r . lo s tesso RÌÌMELIN, op. c i t , p. 167. 
anche da colpa del lavoratore; ed è questo anzi il presupposto della 
questione an ex locato agere passim. E se vi è colpa la decisione non 
potrebbe non essere uguale anche per la locatio operavi,m. Ma l 'errore 
sta nel presupporre necessariamente la colpa, a cui il frammento non 
allude (basta il « tacere opus vitiosum »). E poi : sta bene che la 
università» consnmmationis sia il presupposto per l 'azione ex locato 
conducente qui a far valere un accollo del rischio, indipendèntemente 
dal l 'esame s e ' v i è o no una colpa: ma questa azione a sua volta 
sot t intende che vi sia locatio operis! Quindi è una inutile sottigliezza 
quella del Biimelin, cbe vorrebbe rendere indipendente la decisione 
sulla na tu ra del contrat to dal presupposto di una università» con.wn-
mationis. Quel f rammento è fondamentale e decisivo nel nostro senso. 
E cioè: il conductor operis è organizzatore del lavoro, di cui ha il rischio ; 
esso ha quindi il rischio della bonitas operis, vi sia o no sua colpa. Non 
cosi invece per il locatur operarmi : nessun rischio di quella specie a suo 
carico, ma solo avere o no osservato la diligenza del buon padre di 
famiglia; per lui è dunque questione di colpa. Qui sì che il rischio, 
prescindendo dall 'essere un puro effetto giuridico, segua veramente 
un profondo distacco t ra le due forme di locazione. Un distacco, si 
noti, che non si pub assolutamente intendere se non risalendo a 
nostro criterio distintivo. Il Lotmar, che ne discorre a proposito dei 
lavoro a cottimo o a tempo, secondo il suo sistema, a questo punto 
si t rova disorientato '), ed è costret to a r i tornare alla distinzione t ra 
locazione di opera e di opere. 
Del resto il Biimelin è pur costretto qua e là a risalire al nostro 
concetto : il t raspor to è locazione d 'opera perchè il mittente non pensa 
al lavoro, ma al r isultato, cioè è estraneo al primo Veramente questa 
ragione è espressa in forma doppiamente inesat ta Ma si allude, mi 
pare, all 'autonomia. E tanto b a s t a ; è proprio il concetto mio. 
222 Ad ogni modo è sempre indubitabile che l'accollo del rischio, 
o meglio di un rischio più forte è indice proprio della locazione di 
opera. Definire esat tamente iu che questo plus rischio consista non 
è cosa difficile: si può dire, con una formula lata , cbe qualunque fa t to 
che impedisca o r enda oltremodo gravosa la produzione del ri su t a to 
o di un r isul ta to conforme ai connotati pa t tu i t i o sott intesi nel co-
i \ Arbeitsvertrag, I I , p . 652-653, e p . 59-60; p . 664 e 670. N a t u r a l m e n t e è a rgo , 
m e n i ' c h e svolgeremo 'più d i f fusamente nel seeondo vo lume. C f r . ancora app r . u u -
m e % Op. ' e i t . , p. 157. Osserva e sa t t amen te il RÌÌMELIN, ina nel nos t ro senso : « .. 
disposizione dei mezzi per l ' e f fe t tuaz ione del r i su l t a to da conseguire è r i lasc ia ta a 
chi assume il t r a spo r to ». , 1 B r n-inn-3) Pe rchè non bas ta il cr i ter io es te r iore del r i su l t a to o d e l l ' a t t i v i t à P « B ™ 
g e r v i : e t a n t o più , poi, se il cr i ter io è solo concepi to come « pensa to » da uno d. 
con t r aen t i . 
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illune commercio è a carico del lavoratore purché non provenga dal-
l 'orbita del commit tente . In questo senso, e cioè in un senso molto 
lato che non corrisponde al concetto tecnico dell 'espressione, il con-
t ra t to appar t iene alla ca tegor ia dei cont ra t t i che si possono chiamare, 
per usare la terminologia del Manenti '), con t ra t t i di rischio. E sa-
rebbe cont ra t to di rischio, se ta le t'osse quello con cui si mi ra a pre-
venire o quanto meno a t t enuare un rischio. E, appunto , chi non voglia 
o t tenere un dato r i su l ta to di lavoro che gli occorra, assumendo lui 
stesso la gest ione del lavoro inteso a produr lo , e ciò per non correre i 
rischi che (come sopra s 'è visto) vi sono riconnessi a suo carico, non 
fa che commettere ad al tr i ques ta ges t ione , lasciando ad al t r i il 
r i schio : ques ta è la ragione della locazione d 'opera 2). La quale, come 
si capisce, presuppone o la necessaria conoscenza di regole o il pos-
sesso di a t t i tudin i di lavoro per l 'assunzione di quel la organizzazione, 
che il credi tore del lavoro non ha (es. professioni liberali, art igia-
nato, ecc.), o il possesso di mezzi di lavoro che il creditore sa di non 
poter accent rare (es. la g rande industria) , oppure può essere la na-
tu ra del sogget to che può r idurlo a r i fuggi re dai r ischi (es. E n t i 
pubblici). 
Na tu ra lmen te l ' assuntore del r ischio fa rà paga re dal l ' a l t ra pa r te 
u n a specie di premio contro il r ischio col va lu ta re con una certa 
larghezza le previsioni di r ischi che magar i non si ver i f icheranno 
neppure . Si noti, poi, che il r ischio po t rà anche essere a t t e n u a t o 3), 
quando sia de te rmina to il r i su l ta to , ma la mercede non sia determi-
n a t a à forfait; men t r e è più g rave se la mercede sia de te rmina ta à 
forfait. Ma anche nel pr imo caso non vien meno: anche se il lavo-
ra to re è pagato in ragione del lavoro e f fe t t ivamente speso, e delle 
spese fa t t e , è certo che nul la r iceve se l 'opera è difet tosa. 
S 'è vis to che il r ischio può impedire o rendere più gravoso il con-
seguimento del r i su l t a to promesso. L a seconda ipotesi si verifica 
quando sorgono fa t t i (die rendano più difficile (nel senso di un au-
mento di difficoltà tecnica) o più gravoso (cioè più dispendioso di 
quello che sia s t a to p reven t iva to dal lavora tore ne ' suoi calcoli ante-
riori alla s t ipulaz ione del contra t to) il conseguimento di quel promesso 
*) Del ni,loco e della scommessa (Appencl. a l le Pandette di GLUCK, t r a d i t a l i ana 
l ibro XI) , p . 765 . 
-) Il conce t to è c h i a r a m e n t e espresso d a l l a Cassaz . T o r i n o , 30 g i u g n o 1913 in 
Eie. dir. comm, 1913, I I , 8 7 3 : « Il s i g n o r . . . che d a n d o in a p p a l t o I F l a v o r o si è 
l i b e r a t o A l l ' a s s u m e r e la speci f ica r e s p o n s a b i l i t à degl i i n f o r t u n i d e r i v a n t i d a q u e s t o , 
s a r à bensì pe r q u e l l a l i be r az ione i m m u n e d a r e s p o n s a b i l i t à . . . ». L ' i n f o r t u n i o è un' 
r i sch io d e l l ' i m p r e s a , 
3) II che a m m e t t e I'ASQUINI (op. c i t . , p . 31): l ' i m p o s s i b i l i t à p u ò ne l l a locazione 
d ' o p e r a essere a c c o l l a t a al c r e d i t o r e de l l avo ro . Non è d a l r i s ch io i s o l a t a m e n t e con-
s i d e r a t o che p u ò ch ia r i r s i (a posteriori!) la n a t u r a del r a p p o r t o . 
r isul ta to . Qui l ' a lea è rappresen ta ta dal l 'eventual i tà di un margine 
in favore dell 'artefice, oltre le spese borsuali , o di un margine pas-
sivo a suo carico: così è nella maggior par te dei casi. L'alea si ve-
rifica però in ques ta ipotesi solo dove da un lato vi è un costo 
var iabi le di produzione dell 'opera e dall 'al tro una mercede preventi-
vamente fissata (globalmente, o a misura non importa), non variabile 
secondo l 'effett ivo costo, cbe talora subisce modificazioni capricciose. 
P e r c h è infa t t i vedremo cbe la mercede a cottimo, nella locazione di 
opera, può ancbe non consistere in una somma determinata , global-
mente o a misura, in base a l l 'uni tà del r isul tato. 
Un caso tipico di accresciuta gravosi tà l) della prestazione si verifica 
quando sopraggi unga un fa t to che non aumént i la spesa, ma dimi-
nuisca la mercede: il r isul tato è sempre lo stesso, una sproporzione 
t r a spesa e r icavo che finisce coll 'eliminare il guadagno, o addi r i t tu ra 
col non coprire neppure le spese fa t te . La cosa accade quando la 
mercede sia variabile. Così è per le imprese di t rasporto, di spetta-
coli teat ra l i , di s tabi l imenti sani tar i in taluni casi (quando cioè, come 
si è visto, si t r a t t i di p reponderan te prestazione d'opera, non ad 
esempio gli s tabi l iment i balnear i , termali , ecc.). L 'alea cresce per l'in-
cer tezza del numero degli spet ta tor i , degli infermi, ecc. Qui l'alea può 
essere ta le da creare delle si tuazioni giur idiche abbas tanza curiose. 
Si pensi a un impresario di t ea t ro che vende solo pochi biglietti . 
Secondo il dir i t to rigoroso l ' impresar io dovrebbe essere tenuto lo 
stesso alla produzione dello spettacolo. Ma gli scri t tori , per soccor-
rere anche questo ceto r i spet tabi le di speculator i sul l 'ar te , immagi-
narono un espedien te ; il con t ra t to collo spe t ta tore sarebbe conchiuso 
sempre sotto condizione tac i ta (risolutiva, perchè la mercede vien pa-
gata. prima) che vi sia un certo numero di spet ta tor i . Se il pubblico 
è deficiente ecco cbe il cont ra t to si ha come non conchiuso, e l'im-
presar io sarà t enu to alla rest i tuzione dell ' importo dei bigliett i venduti. 
Ques ta teoria avrebbe non poche conseguenze g rav i : poiché, una volta 
ammesso questo espediente, nul la vieta di es tenderlo anche ad altri 
casi affini in cui si può trovar comodo di r icorrere alla condizione 
t ac i t a r isolut iva per is fuggire ai rischi. Tu t to s ta nel l 'ammettere questa 
condizione r isolut iva taci ta ; e io l 'ammetterei , in forma di una « pre-
supposizione » *), cbe io non escludo quando la suffraghi l ' a r t . 1124. 
Tanto più che essa corrisponde a quan to avviene in prat ica . 
Abb iamo chiamato la locazione d 'opera con t ra t to di rischio in un 
senso improprio. A tal proposi to b isogna osservare che anzi tu t to non 
' ) Come la g r avos i t à possa, quan to al la soppor taz ione del r ischio, essere a t te -
n u a t a , ca r icandola in p a r t e sul c red i tore del lavoro vedremo p iù avan t i , ti. 224. 
2) C f r . le mie Istituzioni di dir. ciò., p . 178. 
in tutti i casi <li locazione d 'operav i sono rischi gravi : ho già ricor-
dato il lavoro delle professioni liberali, in cui sarebbe strano "davvero 
discorrere di un « contrat to di rischio », tan to più che qui la mercede 
è spesso proporzionata al lavoro e alle spese effettive. E lo stesso è 
a dire per i contrat t i in cui as t ra t tamente i rischi si possono dare 
ma ne è eliminata una parte col proporzionare la mercede al lavoro 
e alle spese effet t ive 1) : in questo caso sussiste sempre il rischio nel 
senso che una causa posteriore impedisca la prestazione di lavoro o 
la renda difettosa indipendentemente da una negligenza o una impe-
rizia del lavoratore; ma non è a quest 'ul t imo rischio che si riferisce 
l 'alcatorietà di cui al l 'art . 1102, altrimenti tu t t i i contrat t i bilaterali 
lo sarebbero. Bimane infine il caso in cui la mercede sia globalmente 
determinata, e la prestazione sia tale che difficoltà possano scompa-
ginare le previsioni del redemptor. 
È solo per quest 'ul t imo caso che si può chiedere se si rientri o no 
nella categoria dei contrat t i aleatori o di rischio, di cui all 'art. 110" 
La dottr ina è in pa r t e contraria2) . Secondo il Manenti contrat t i aleatori 
non sono che il gioco e la scommessa (in cui il rischio è provocato 
artificialmente dal contratto); quelli di rischio presuppongono che il 
rischio preesista na tu ra lmente : appun to a diminuirlo o eliminarlo è 
rivolto il contrat to. Ora, la locazione d 'opera aversionale non è certo 
m quest 'u l t ima categoria, perchè il rischio è provocato dall 'assunzione 
di una da ta prestazione di lavoro a mercede fissa. Viceversa la prima 
categoria sarebbe chiusa: non comprenderebbe che il gioco e la scom-
messa. 
E credo pur io che qui non siamo di f ronte alla tecnica alcatorietà-
benché l 'art . 1102 accenni al vantaggio di almeno uno dei contraenti 
(e il caso nostro) dipendente da un avvenimento incerto, e benché 
questo vantaggio, come osserva benissimo il Manent i 3 ) , non sia che 
il valore economico del corrispettivo, tu t tav ia l 'art . 1102 presume la 
prevedibil i tà e la determinatezza del l 'avvenimento, sia che questo 
debba colpire na tura lmente u n a delle parti , sia. che le par t i vi si sot-
topongano artificialmente. E questo non è il caso nostro. Si può 
dunque discorrere di un 'a lca tor ie tà , per l ' incertezza del guadagno 
ma non è l 'a lcator ietà tecnica di cui al l 'ar t . 1102 4). 
223 . Abbiam visto come debba intendersi l 'autonomia del lavoratore 
nella locazione d 'opera . E s'è concluso che è appun to ad essa, cioè 
a l l ' accentramento della gest ione in lui che bisogna risalire, senza fer-
marsi ad altri indici, come ad es. la sopportazione del periculum, che 
' ) Cf r . a p p r , 11. 221. 
-) E favorévole PASQUixr, c i t . , p. 32. 
3) Op. c i t , p . 763. 
' ) G I O R G I , T. persone giurid., I I , p . 4 8 7 . C f r . V I T A - L K V I , o p . c i t . 
ne sono solo una conseguenza, e su cui le p a r t i di solito non fanno 
parola . Ma come si po t rà d imos t ra re que l l ' accent ramento nel lavoratore? 
Y a anz i tu to no ta to che non possiamo sempre l imitarci a indagare la 
in tenzione delle p a r t i cont raent i . Certo, ques t a è la p r ima indagine 
a f a r e : cioè l ' i n t e rp re taz ione del cont ra t to . I n f a t t i è certo che dipende 
dalla volontà delle p a r t i di de t e rmina re per l ' appun to quegli elementi 
economici a cui dobbiamo r i sa l i re : se è la s i tuazione economica, ri-
guardo a l l ' accen t ramento della gest ione del lavoro, cbe qui importa, 
pa r chiaro che dunque sia decisiva proprio la volontà giuridica '). 
Ques to è cer t iss imo, m a non risolve il dubbio nei casi iu cui quella 
vo lon tà empir ica non sia ch i a r amen te de terminabi le . P u ò essere, anzi 
è sempre ch iaro cbe lavoro e, per lo più, che mercede in tendano le 
p a r t i ; non r i su l t a sempre dal le loro paro le se del lavoro debba essere 
s ignore il l avora to re o se la sua organizzazione sia a s sun ta dal cre-
d i tore del lavoro. Io mi faccio luc idar le scarpe per s t r a d a ; mi faccio 
po r t a r la val igia da un f acch ino ; mi faccio condur re da u n a guida 
sul la ve t t a del Ce rv ino : ho io chiaro nel la t e s t a se di ques te presta-
zioni di lavoro sono io l 'o rganizzatore , il gestore, quindi se io posso 
p lasmar le come mi pa re? Qua lche vol ta sì, qua lche vol ta no 2). E 
d u n q u e , in tal i casi, l ' e same obbie t t ivo della posizione sociale delle 
p a r t i 3 ) , de l l ' a t t egg iamen to consue tud ina r io ne l luogo secondo la n a t u r a 
della p res taz ione che può progettar luce 4). 
U n pr imo e impor tan t i s s imo indice ogget t ivo ci v iene invece cer-
t a m e n t e dal la p romessa di u n r i su l t a to , oppure di u n a p u r a a t t iv i t à di la-
voro i n d i p e n d e n t e m e n t e da un r i su l t a to de te rmina to . Noi abbiamo in-
fa t t i escluso cbe ques to cr i ter io meramen te es t r inseco costi tuisca 
propr io la rag ione in t ima della differenza t r a i due con t r a t t i : ma è 
però vero (e con ciò si g iust i f ica l 'equivoco della do t t r ina cbe questo 
cr i ter io accoglie) che quas i sempre è un f a t t o es ter iore cbe coincide 
1) Pe rc iò è e s a t t o che il g iud ice d e b b a i n d a g a r e se, d a t i i t e r m i n i del c o n t r a t t o 
o a l t r i indic i , r i su l t i che « i n t e n z i o n e dei c o n t r a e n t i f u que l l a di s t i p u l a r e un con-
t r a t t o di l avoro . . . » d e l l ' u n a o d e l l ' a l t r a specie . Cass . Napol i , 20 g iugno 191 . , 
Contr. lav., 1912, 36. 
2) E ciò è ve ro a n c h e se a s s u m i a m o a c r i te r io d e t e r m i n a n t e la p romessa di u n a 
a t t i v i t à o d i un r i s u l t a t o , che p u r e è u n f a t t o e s t e r io re , di cui si h a piti fac i l -
m e n t e cosc ienza . C f r . RÌÌMELIN, op. c i t . , p . 9. . , , , „ 
3) Ciò è s t a t o ammesso da l T r i b u n a l e i n d u s t r i a l e di Ber l ino , Decis . del 12 m a r z o 
1894 in UNGER, EnUeli. d. Gei». Gev., p . 18. « L ' u f f i c i o di a s s icuraz ion i nella, de-
c is ione de l la q u e s t i o n e chi d e b b a cons ide ra r s i come i m p r e n d i t o r e del la costruzione 
h a s e m p r e i n d a g a t o le condiz ioni economiche , cioè se il c o t t i m i s t a ha un g u a d a g n o 
non ecceden te la comune m e r c e d e , o se m i r a al p r o f i t t o de l l ' im pre sa , ed e ... , s t a t o 
di s o p p o r t a r e il r i sch io ». , ., 
4) Anche il RÌÌMELIN, op. c i t , p . 164, o s se rva che l a d i f fe renza t r a il volere il 
r i s u l t a t o o il vo ler l ' a t t i v i t à p u r a m e n t e è t a l o r a così poco n e t t a che non conv iene 
r i a n n o d a r v i d i f ferenze g i u r i d i c h e se n o n nel l imi te dello s t r e t t a m e n t e necessar io . 
con quello che è per me il vero criterio differenziale, di cui quindi è 
un sintomo molto efficace. Ma à tu t to rigore non sempre coincidono 
esat tamente, e inoltre non sempre si può determinarlo con chiarezza: 
talora_(eoirie vedemmo) si confonde con la s tessa a t t iv i tà pres ta ta . Di 
qui l ' importanza degli altr i indici. 
Gli altri indici da cui si potrà desumere saranno vari. Certò potrà 
essere criterio sufficiente in alcuni casi la n a t u r a della prestazione. 
Ad es. si potrà ammet tere spesso che quelle di n a t u r a p iù elevata, 
come le meno adat tabi l i a subire il giogo dell '« arMtrium » del cre-
ditore del lavoro, lascino sospet ta re più probabile l ' au tonomia , E 
questo è vero : non ho che r icordare le professioni liberali, e molti 
cont ra t t i di lavoro art ist ico. Ma non è criterio assolu to : la spazza-
tura della neve può essere assun ta a gest ione autonoma, così come 
un medico, o un a r t i s ta di canto, o un professore universi tar io sono 
subordinati al l ' is t i tuto, al l ' impresario o allo Stato. Non siamo d u n q u e 
di f ronte a un indice sicuro, nè t an to meno a un cri terio che possa 
essere assun to a base della classificazione di locazione d 'opere e lo-
cazione d 'opera. 
In fa t t i vi sono a lcuni casi per sè dubbi a t u t t a pr ima. Il cont ra t to 
t ra l'allievo e il maestro, aven te per iscopo l 'acquis to di nozioni in-
tel let tuali o manual i , che locazione è? Noi supporremo il caso nella 
sua forma più semplice, escludendo quindi quello iu cui l 'allievo (ap-
prendista) sia t enu to a del lavoro per pa r t e sua nel l ' interesse del precet-
tore, come è nel t ipo odierno e corrot to di con t ra t to di t irocinio. Se si 
avesse in mira solo la quan t i t à di lavoro pres ta to dall ' insegnante , si 
avrebbe la locazione di opere; ma questo non si verifica mai e invece si ha 
di mira lo scopo che ambedue le par t i si prefiggono, e cioè l 'adottr i-
namen to ; quindi si ha una locazione d 'opera. I n f a t t i il maest ro non 
pres ta all 'allievo u n a quan t i t à di forze in te l le t t ive o fisiche perchè 
l 'all ievo ne d isponga e le diriga come vuole, m a è lui cbe dirige la 
is t ruzione che egli impar t i sce , che provvede a gu idare la mente del-
l 'allievo in quella misura cbe egli r e p u t a necessar ia e sufficiente per 
ragg iungere quello scopo. Il caso può essere dubbio quando, ad es., un 
padre di famiglia incarichi un prece t tore di da re al tiglio lezioni senza 
l 'obbligo di raggiungere uno scopo de terminato , un da to r i su l ta to , e 
seguendo quell ' indirizzo cbe piaccia al padre di fissare '). Tale è il 
' ) Il DANKWARDT (op. c i t , p. 363) fa ques ta d is t inz ione , m a in un a l t ro senso, 
r i t e nendo esservi sempre locazione d ' ope ra solo q u a n d o sia de te rmina to il t e m p o : 
cioè il p r inc ip io e il fine de l l ' ope ra ( insegnamento) . Ciò non è e s a t t o : chè neppure 
q u a n d o si t r a t t i v e r a m e n t e di locazione d ' o p e r a la de t e rminaz ione del tempo è ne-
cessar ia , po tendo r i su l t a re t ac i t amente da quel lo che è necessar ia n o r m a l m e n t e p e r 
compire l ' i s t ruz ione . E nel easo ehe v i sia locazione di opere , si av r ebbe una lo-
cazione di opere a t e m p o : e che perc iò? Non sono due concet t i r i p u g n a n t i . — Col 
L BARASSI. — II contrailo di lavoro, ecc. — 2.» ed. — 42. 
caso, quasi sempre, pei maest r i elementari s t ipendiat i dai Comuni: è 
il Comune che determina i programmi, ì l ibri di testo, i metodi di 
insegnamento. I n ta l caso non mi sembra inesat to l ' ammettere una 
locazione di opere, appun to perche la gest ione del lavoro non è più 
accent ra ta nel l ' insegnante '). 
Da questo caso ri leviamo d u n q u e che la differenziazione t ra i due 
contrat t i che s tudiamo non ci può esser da ta dalla na tu ra della pre-
stazione di lavoro 2). Poiché la medesima prestazione può essere og-
get to indifferentemente di una locazione di opere o di una locazione 
d 'opera. A d esempio posso incaricare un giardiniere di r ia t ta re il mio 
giardino per conto suo, da sè, facendo tesoro della propria esperienza, 
come posso assumermi di sorvegliarlo, dirigerlo, e di daré al g iardino 
quel l 'aspet to che a me piaccia secondo i sistemi da me preferi t i , at-
tes to il LEVASSEUR, Saiariat et sataìres, p . 9. Invece è certo lavoro .subordinato 
quello d e l l ' i s t i t u t o r e in un collegio. LEVASSEUR, op. e 1. c i t . 
') Con questo cr i ter io pot remo r isolvere qua lunque caso. Cos i : la domest ica 
cbe a t t ende al la cucina sot to la direzioue della in te l l igente pad rona di casa i-
locat r ice di ope re ; il cuoco cbe nella cuc ina impera sovrano (un caso, si n o t i , 
cbe non si verif ica se non nelle g rand i aziende d ' a l b e r g o o p r i v a t e : cf r . Pro-
bivir i a l imen ta r i , Milano, 8 agosto 1898, Massivi, del REDENTI, c i t . , u. 25), e 
locatore di opera , conductor operis, così come lo era già ai t empi della gue r ra di 
A n n i b a l e ; c f r . f r . 18, § 1, de aed. ed., 21, 1 e PERNICE, Ztsch. f . Sav.-Stift., 
9 (R. A.), p. 246. Se io, esper to della m o n t a g n a , mi prendo un « p o r t a t o r e » 
vi è cer to locazione d ' o p e r e ; se mi faccio condur re da uua gu ida , l ' o r g a n i z -
zazione del l ' ascensione si accen t r a in ques t ' u l t ima , cbe è l avora to re au tonomo. 
Cbi abbia esper ienza di ascensioni a lp ine e sapp ia il dovere di obbedienza che 
in genere s p e t t a al t u r i s t a verso la g u i d a , che a t u t t o p rovvede , comprese 
le provvigioni d i bocca, t r o v e r à g iu s t a ques ta conclusione. Su questo caso an-
cora appresso . N a t u r a l m e n t e a ques ta gu ida incomberanno anche i r ischi ordi-
nar i del lavoro. In p r a t i c a però tariffe consue tud ina r i e possouo anche modificare 
ques to , a t t e n u a n d o i r isebi . E i n f a t t i io credo che questo sia uno dei casi in cui 
è ammesso ad es. il p a g a m e n t o di una mercede proporzionale a l l ' a t t i v i t à spesa , 
ma non i n t e r a se la ascensione non r iesce per ragioni obb ie t t ive (a tmosfer iche) , 
men t re è d o v u t a t u t t a se non riesce per rag ion i sogget t ive al t u r i s t a . In ques to 
senso anche RÌÌMELIN, c i t . , p. 105, che a t o r t o ne de r iva conseguenze inammissi-
bili che or ora vedremo. Cf r . p u r e ASQUINI, op. ci t . , p . 31, n o t a 34. 
2) Anche la ges t ione di un « all'are » (iu ispecie con r appresen tanza ) può es-
sere lavoro subord ina to o au tonomo : che il r a p p r e s e n t a n t e d ichiar i la sua vo lon tà , 
con suo persona le apprezzamento di c ircostanze non implica necessar iamente at-
t iv i tà au tonoma nel senso che ci in teressa . Che si i n t enda per « affare » c f r . sopra , 
p . 269 sg. Il LO'IMAR, op. c i t . , I , p . 327, sost iene che non si possono assu-
mere le locazioni di opere e di opera a fo rme fondamenta l i perchè per esse è in-
di f ferente la n a t u r a della p r e s t a z i o n e : ad es. la t r a t t a z i o n e di affari pel Cod. civile 
ge rm. è sussumibi le sia nel la locazione di servizi , sia iu quel la di opera . L a cosa 
è evidente , m a è anche ev iden te che non è questo il cr i ter io basi lare della clas-
sif icazione che s t iamo s t u d i a n d o . Il tagl io dei capelli f a t t o dal pa r rucch ie re è la-
voro au tonomo nei r a p p o r t i col c l iente , è lavoro subord ina to , se è compiuto dal 
ga r zone , nei r a p p o r t i col p r i n c i p a l e : desumo l ' e s e m p i o propr io dal LOTMAH 
1. c i t . ) . È u n ' i n c o n g r u e n z a ? Ma n o : sono due si tuazioni ben d i f f e ren t i ! 
sumendo io la gestione e i rischi. Lo Schreiber fa una enumerazione 
c a s l , a r i l l e s t 0 Proposito che non persuade e che dimostra ancora 
una volta come sia pericoloso il dare alla fissazione di un termine 
maggior importanza di quello che deve avere. Io posso, dice, assumere 
un maestro per tempo determinato, perche is t ruisca mio figlio e al-
lora e locazione d'opere, oppure incaricarlo di is truir lo perchè superi 
un dato esame e allora sarebbe locazione d 'opera. Ev iden temente qui 
ha influito .1 comune criterio della a t t iv i t à o del r i sul ta to . Ma non si 
capisce come, pur r imanendo sostanzialmente identico in ambo i casi il 
modo di prestazione del lavoro, e in genere l 'organizzazione di questo 
ultimo, 1 esservi un termine, oppure l 'obbligo di raggiungere un deter-
minato scopo debba influire in modo da dar luogo a dne dis t int i contrat t i . 
U n altro criterio, cui si è già alluso nel l 'u l t imo numero, è la com-
petenza o no del creditore del lavoro quan to al lavoro promessogli. 
Se e affat to profano, c'è da esser quas i sicuri che il lavoro è auto-
nomo: come può dirigere il lavoro? Come può organizzare ciò che al 
lavoro si a t t i ene? Questo è anzi un cri ter io più sicuro del precedente 
(ne è un esempio il lavoro delle professioni l iberal i ) : ma anche questo, 
checche ne pensi il Eosin '), non mi pare un criterio assoluto, potendo 
come vedremo ,1 creditore dir igere il lavoro a mezzo d 'a l t r i , e avere 
lui pel resto l 'organizzazione di cui il lavoro non sarebbe che uno 
degli elementi . È un ' ipotes i più f r equen t e che non si creda. A d ogni 
modo nel dubbio in tal caso il lavoro sarà da r i tenere au tonomo: t an to 
più se la pres tazione del debi tore è rafforzata , come osserva il Eos in 
da, certi elementi ili . . . . . » 
- u u u i c o s s e r v a n r t o s i n - , 
da certi e lementi di d i r i t to pubblico, oppure dal la qua l i t à di pubbl ico 
ufficiale; cosi l 'uff iciale giudiziar io .in r appor to coi terzi che a lui j> 
r icorrono. 
U n terzo indice può anche essere il luogo dove la pres taz ione deve 
adempiers i . Se e ,1 luogo dove p u r e si t rova il credi tore del lavoro, 
ne l l ' o f f i c i * ! , f ' t r a t t i d i ^ i o n e d ' ope re : caso t ipico è i l lavoro 
ne 1 officina per l 'operaio, nell 'ufficio per l ' impiegato, ecc. Se non è così, 
allo a vuol dire che si r ende impossibile o almeno difficile quel conta t to 
t r a le par t i che r ende possibi le l ' a t tuaz ione della subordinaz ione e che 
il lavoratore provvede da sè, con mezzi propri , con c r i t e r i propr i , ecc. 
feralmente n e r v a t o che ques to cr i ter io non è a s so lu to : anzi, 
è assa i più relat ivo di quelli cui sopra abbiamo accennato . M e n t e 
toghe inta t t i che per mancanza di posto, ad es., un operaio sia di-
slocato a l t rove, p rovvisor iamente ; o che un operaio, un impiegato 
siano mandat i a espletare le loro mansioni in luogo d i s t an te senza 
che la suoord ,naz ione manchi . Viceversa se si t r a t t a di un fa t to per-
manen te risorgerà, pers is tendo il dubbio, la presunzione di au tonomia : 
' ) O p . c i t , I I , p. 36. 
2) Op . c i t , p . 37. 
è perciò clie, come meglio vedremo, credo lavoro autonomo il lavoro a 
domicilio, tanto più se il lavoratore a domicilio, come talora accade '), 
sia autorizzato a lavorare per a l t r i : concorre allora anche l ' indice se-
guente . 11 caso però del lavoro a domicilio 2) è complesso perchè in 
pra t ica assume forme varie. Certo rappresenta in genere uno s ta to 
intermedio t r a l ' a r t ig ianato e il lavoro di fabbrica , cioè ha un po' del 
primo che è lavoro eminentemente autonomo, e del secondo che è lavoro 
subordina to 3 ) , ma assai più del p r imo: perchè il r icevere dal creditore 
del lavoro la mater ia prima, e certe macchine, e inoltre il non avere 
la gestione commerciale della propria produzione, t u t t a incanalata a 
un dato industr iale, non sono affat to elementi incompatibil i coll'auto-
nomia del lavoro. L 'e lemento in torbidatore (anchesocialmente!) qui viene 
in apparenza dal fa t to che quasi sempre t ra il lavoratore e l ' industr ia le 
si in te rpone un intermediario. Ora, sia che ques t i si limiti a rappre-
sentare l ' indus t r ia le , o che sia contraente in proprio nome (dunque 
una sublocazione: è il caso più f requente , di lavoratori a domicilio 
che dis t r ibuiscono ad al tr i il t roppo lavoro assunto, speculando sulla 
mano d 'opera) , sempre si verifica, t u t t av ia , il fa t to che manca com-
ple tamente la sorveglianza sul lavoro dell ' industr ia domest ica 4 ) ; che 
il lavoratore r isponde ogget t ivamente della bonitas operis (e come sa-
rebbe possibile diversamente, da ta la dislocazione 1) 5); cbe fornisce 
4) Cf r , ad es. P r o b i v . t e s s i l i , Bo logna , 4 maggio 1902, nel Massim. del Ru-
DENTI, n . 36. Debbo però ammet t e re la t endenza nella p ra t ica e nella do t t r ina a 
cons iderare il lavoro a domicilio come locazione d ' ope re : c f r . P i e , Iraité, n. 873 bis. 
Occorre però osservare a n z i t u t t o la r i l u t t anza della legislazione sociale a discipl inare 
ques ta fo rma di lavoro (c f r . sopra , p. 617, e appr . ) ; poi il f a t to cbe r a r a m e n t e il la-
vora to re a domicilio s t ipu la d i r e t t a m e n t e co l l ' indus t r ia le . Spesso è in r appor to con 
un i n t e r m e d i a r i o ; ciò cbe cos t i tu isce una delle p i aghe di ques ta fo rma di lavoro. 
C f r . lo s tesso P i e , op. ci t . , p. 681. Su l l ' a rgomento c f r . il § seg. 
2) Un caso dubbio , in p ropos i to si p resen ta con f requenza quando un lavo-
r a n t e cbe offre i suoi serv ig i al pubblico (su ciò appresso) si rechi a p res ta r l 'opera 
p r o p r i a iu casa del c l iente (es. una s a r t a che l avora a g i o r n a t a presso la s ignora 
che ne h a bisogno ; impresa di luc ida tu ra di pav iment i che m a n d a nel le varie case 
i p ropr i operai , ecc.). Si n o t i : i due esempi qui souo d ivers i . Nel p r imo abbiamo 
un l avora to re cbe d ispone di sè d i r e t t a m e n t e colla cl iente e p robab i lmente si dovrà 
avere qui un 'op in ione eclet t ica, come, a quanto tiare, h a n n o qui il COSAK, op. cit . , 
4 148 ; e il RÌÌMELIN, op. cit . , p . 4, Nel secondo il l avo ran t e d ipende d a un impren-
di tore , e il c l iente non è che un terzo aecipìeute della p r e s t az ione : per t a l caso non 
si h a n n o r appor t i c o n t r a t t u a l i t r a il cl iente e il l avora to re , c f r . sopra , p. 60-61. 
3) Cf r . in genera le sul l avoro a domicilio la monograf ìa del MARCONINI, L'in-
dustria domestica a domicilio (Torino, 1914), che però ha comple tamente t rascura to 
il p roblema del la n a t u r a g iu r id ica del r a p p o r t o . Ne fa però un « subappa l to »: 
op. c i t , p. 304 sg. 
4 ) M A R C O N C I N I , o p . c i t . , p . 3 2 . 
5) MARCONCINI, op. c i t , p. 33. V e r a m e n t e ques ta è conseguenza g iur id ica del-
l ' essere il lavoro au tonomo, anz iché subord ina to (cfr . sopra , n . 221). Ma qui al-
lud iamo all ' a t t egg i amen to coucreto cbe in p ra t i ca il r a p p o r t o assume. 
materia accessoria (filo), e istromenti (agili, ecc.). Insomma la man-
canza di ogni contat to col lavoratore mi fa r i tenere che sia una .specie 
di art igiano che riceve la mater ia pr ima e non smercia i prodott i al 
pubblico. Tut to ciò è vero, sia committente l ' industr ia le , o (come è 
più spesso) l ' intermediario (il « fat tor ino » toscano, nel l ' indust r ia della 
paglia), che quindi sarebbe vero subappal ta tore . 
Dunque la dislocazione permanente del lavoratore è un indice 
molto sensibile in favore del l l 'autonomia del lavoro '). Ma bisogna 
in tal caso cbe il lavoratore organizzi e diriga da sè il proprio la-
voro; e questo può anche non essere, sia pu re che il lavoro sia com-
piuto non nell'officina o nel cantiere centrale dei lavori. Così fu 
giudicato che scalpellini, i quali lavoravano la pie t ra non nel cant iere 
della costruzione edilizia cui la pietra doveva servire, ma in cant iere 
separato erano pur sempre d ipendent i , e in pieno arbi tr io dell ' impren-
di tore dei lavori -). E così pure può d ' a l t r a par te essere che in un'offi-
cina o in uu cantiere si trovi, per necess i tà o, meglio ancora, solo 
occasionalmente, u n lavoratore autonomo, sia pure cbe il r i sul ta to del 
suo lavoro debba servire pe rmanen temente all 'officina o al cant iere 3). 
È compito del giudice r icercare al tr i cri teri che accert ino l ' autonoma 
organizzazione di questo lavoratore 4). E questo è un pun to molto 
delicato, in cui fac i lmente la g iu r i sp rudenza può lasciarsi da senti-
mento d 'equi tà p render la mano e riconoscere, a torto, un obbligo di 
assicurazione contro gli infor tuni a carico del propr ie tar io del cantiere, 
' ) Nel senso qui accolto, q u a n t o al lavoro a domici l io, c f r . p u r e HESS, Einfackè 
und holiere Arbeit, c i t , p . 51 sg. Por la « locazione di servizi » del Cod. civ. germ. 
invece efr . LOIMAIÌ, Aibeitsverlrag, I, p . 3 1 1 ; LI, p. 630 in uota , ecc. Certo, non 
mi nascondo che colla nos t r a teor ia la posizione del l a v o r a t o r e a domicil io è, per 
certi l a t i , a g g r a v a t a , iu q u a n t o su lui g r a v a il r ischio del l avoro . Ma d ' a l t r a p a r t e 
il r appor to è qua le la vi ta rea le l ' h a p lasmato . Al qual p ropos i to debbo osservare 
come dal la g i u r i s p r u d e n z a (anche pe rchè ques to r a p p o r t o s fugge , come s 'è vis to , 
alla legislazione del lavoro) non ho po tu to r i c ava re alcun o r i en t amen to . 
2) Cass. Roma, 12 luglio 1907, Contr. lai'., 1908, 160. È g iu r i sp rudenza accet-
tabi le solo se davvero l 'o rganizzaz ione di l avoro di quegli scalpell ini e ra a c c e u t r a t a 
nell ' i in preudi tore del la cos t ruz ione edil izia. Ma se a s sumevano di e l abora r pe r conto 
loro un prodot to , sia p u r e d ie t ro indicazioni de l l ' imprend i t o r e , e rano in rea l t à subap-
pa l ta tor i , anche se r i en t r a nelle loro mansioni un lavoro di col locamento e rifini-
mento della s tessa cos t ruz ione edil izia. In ta l caso, come si capisce, m a n c a v a nel-
l ' imprendi tore di q u e s t a cos t ruz ione l 'obbl igo de l l ' ass icuraz ione . 
3) La possibil i tà di ques to l avo ra to re au tonomo, m a l g r a d o il luogo di l avoro , è 
ammesso dal la Cass. p e n . 27 g iugno 1911, Foro il., I I , 19, elle è e sa t t i s s ima nel 
de te rminare i connotat i del la locazione d ' o p e r a . Cf r . p u r e , l ' esempio del cuoco, 
sopra , p . 658, n o t a 1. Cf r . ancora sopra , p . 648. 
4) Il Pre tore di Bagn i S. Giul iano, 31 agos to 1905, Contr. lavoro, 1906, 81, ha 
ammesso, a mio avviso e s a t t a m e n t e , q u e s t ' a u t o n o m i a nel caso di uno scalpel l ino 
co t t imis ta in una cava di p ie t r e d a a l t r i (da to re del cot t imo) as sun to . Anche qui : 
un i t à economica, ma non un i t à g i u r i d i c a : c f r . iu senso con t r a r i o I'AIÌIAS (ivi). 
e a favore dei d ipendent i del lavoratore autonomo ivi instal la to ') . in 
base alla pu ra d ipendenza economica 2). 
Un al t ro criterio dis t int ivo può essere se il lavoratore offre le sue 
energie a molti, cioè al pubblico, a cbi del pubblico lo ricerchi, o solo 
a una de te rmina ta persona, A n c h e questo implica, nel secondo caso, 
la possibil i tà di u n conta t to du ra tu ro che manca nel p r imo: è un fa t to 
di cui dovremo poi r idiscorrere . 
Così pure se il l avora tore f a uso di propr i s t rument i di lavoro si 
po t rà ammet te re l ' au tonomia p iù faci lmente che nel caso contrar io J). 
P u ò però essere che il lavoratore autonomo adoperi s t rument i non 
propri , ma del commit ten te : com'è, ad es., per certe applicazioni del 
lavoro a domicilio. Certo è che in tal caso è el iminato il rischio di-
penden te dagli s t r umen t i ; il che non sopprime affat to l ' au tonomia , 
ma la diminuisce, come diminuisce il r ischio. 
Inf ine l ' avere alla propr ia d ipendenza a l t r i lavorator i subordinat i è 
per lo più indubb iamente u n sintomo di accen t ramento nel lavora tore 
in quest ione di un 'organizzazione ad impresa 4), quindi di lavoro auto-
nomo. N a t u r a l m e n t e in tal caso 5) il l avora tore avrà su di sè l 'orga-
nizzazione del lavoro che h a assunto , e che ger i rà con p ropr i cri teri 
diret t ivi . Perciò anche speculerà sulla differenza t r a la mercede a lui 
p romessa e quelle da lui promesse ai d ipendent i . Questo anzi è un 
p resuppos to essenziale, mancando il quale il lavora tore non sarà che 
un in termediar io che agisce nel l ' in teresse e a nome della persona da 
cui h a avu to l ' incarico, e in ta l caso ci po t rà anche essere subordi-
nazione, l ' impresa accent randos i nel r appresen ta to , non nell ' interme-
diario 6). 
Ma anche questo , si not i , non è che un s intomo relat ivo. In ta t t i 
non è inconcepibi le che un lavora tore subord ina to a t tui il lavoro gio-
i i T a l o r a non sus s i s t e n e p p u r e t r a il l a v o r a t o r e a u t o n o m o e il p r o p r i e t a r i o de i 
local i un r a p p o r t o di a p p a l t a n t e e a p p a l t a t o r e , m a solo il g o d i m e n t o dei locali dove 
i l l a v o r o è a t t u a t o ; q u i n d i e v e n t u a l m e n t e d i spos iz ioni d i s c i p l i n a r i cbe n u l l a l i anno 
a che v e d e r e con un c o n t r a t t o di l a v o r o . Es . p e r l ' u s o che le c a r o v a n e d i f a c c h i n i 
h a n n o dei loca l i de l l a d o g a n a a p p a r t e n e n t i a l lo S t a t o . C f r . su q u e s t o caso a p p r . n . 2 . 9 . 
2) C f r . s o p r a , p . 648-619. 
3) È u u c r i t e r io a cu i si a t t i e n e spesso la n o s t r a g i u r i s p r u d e n z a , t i r . Cassa-
z ione p e n . 17 n o v e m b r e 1908, Contr. lav., 1909, 50. 
«) Occo r r e u n a v e r a e s t a b i l e o r g a n i z z a z i o n e . Cioè un sa ldo o r g a n i s m o economico . 
T a l e non s a r e b b e il caso di u n ope ra io che n e l l ' e s e g u i r e i l suo l avo ro si va lesse 
d e l l ' a i u t o di q u a l c h e r cgazzo , senza n e p p u r r e t r i b u i r l o . I n t a l caso m a n c h e r e b b e 
la q u a l i t à di i m p r e n d i t o r e e l ' o b b l i g o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e . P r e t . Cas te l d i b a n g i o 
29 o t t o b r e 1906, Contr. lav., 1908, 62. E n e p p u r e il caso di un c a r r e t t i e r e che si 
f a a i u t a r e , in u n ' o p e r a z i o n e di sca r ico , da a l t r e p e r s o n e . O t t i m a su ciò la sen-
t e n z a de l l a Cass . F i r e n z e , 14 m a g g i o 1908, Contr. lav., 1908, 276. 
»! l T q u é s t o l e ! L 4 0 c f r . P r o b . E d i l i z i e , T o r i n o , 25 s e t t , 1903, nel Mamm. del 
R E D E N T I , n . 4 7 0 . 
vandosi per conto proprio della cooperazione di altri lavoratori da lui 
dipendenti , e dei quali r isponde lui stesso di f ronte al creditore del la-
voro. Ciò accade appunto col cosiddetto « cottimo collettivo » autonomo 
(il marchandacje) ' ) ; un capo operaio assume nello stabil imento un dato 
lavoro," a cui a t t enderà coll 'aiuto di un g ruppo di operai, a lui su-
bordinati ; e ciò contro promessa di una mercede globale a cottimo, 
sulla quale dovrà pagare i subordinat i . Come si vede anche qui egli 
specula sulla differenza: ma non è detto con ciò che egli sia lavora-
tore autonomo, benché cott imista, di f ronte al capo dello stabil imento. 
In rea l tà abbiamo qui una curiosa giustapposizione di situazioni. 
In fa t t i è certo che nei limiti delle a t t r ibuzioni che spe t tano al debi-
tore del lavoro che ba assunto il cottimo, egli ha imperniato in sè 
l 'organizzazione di quanto si a t t i ene a l l ' a t tuazione concreta di quelle 
at t r ibuzioni -). Cosicché, ad es., t ra il capo dello s tabi l imento e quest i 
operai d ipendent i dal capo gruppo non si a t tuano, di regola, rappor t i 
d i re t t i 3). Tut to ciò secondo la comune manifestazione di questo rap-
porto, che può anche subire modificazioni, non però essenziali . Quello 
*) Cfr . ROSIN, c i t , I , p . 178 sg. 1] caso del r i q u a d r a t o r e , che (a quan to si r i -
leva dai probiv . Tor ino , 10 agosto 1906, Contr. di tav., 1906, 357) deve p rovve-
dere a condur re con sè al lavoro un garzone sfiora certo questo pa t to : ma non è 
cot t imo, pe rchè p a g a t o a g io rna ta . 
z) E i n f a t t i è il capo-cot t imis ta che sceglie gli opera i , senza obbligo di d a r e avv iso 
a l l ' imprend i to re r i gua rdo a ogni assunzione di o p e r a i ; è lui che deve t ene re , a 
norma degli a r t . 25 e 28 del tes to unico in fo r t . sul lavoro , il l ibro di mat r ico la 
e il l ibro paga per gli operai che a s sume (cf r . Cass . Tor ino , 17 f ebbra io 1913, 
Foro it., 1913, I , 1360), benché l ' one re de l l ' ass icuraz ione ^ f r . n o t a seg.) non ri-
cada su di lu i . Vedremo come t a lo ra gli operai scelt i dal capo f a b b r i c a debbano 
appa r t ene re a quelli già d ipenden t i da l la d i t t a : nel qua l caso i poter i organizza-
t ivi del capo-co t t imis ta sono anohe più l imi ta t i . 
3) Che l 'obbl igo de l l ' a s s icuraz ione r i cada su l l ' imprend i to re r i gua rdo agli opera i 
d ipenden t i dal capo-co t t imis ta può sembra re u n ' a u o m a l i a , anche per ave rne il rego-
lamento (ar t . 10) d o v u t o f a r e espresso accenno : a p p u n t o perchè non sono d i p e n d e n t i 
da l l ' imprend i to r e . In r e a l t à il co t t im i s t a è qui l avora to re s u b o r d i n a t o ; egli h a di-
r i t t o quindi per sè a un sano ambien te di l avoro ( a r t . 1124), per sè, qu ind i anche 
per i suoi d ipenden t i , che n e sono in cer to modo la longa manus. E così anche 
per l ' a ss icuraz ione . Si può ques ta conseguenza g ius t i f icare , d u n q u e , col concet to 
di una u u i t à economica, c o s t i t u i t a dal capo dello s tab i l imento , e da l co t t imis ta 
capo-gruppo (così I'ARIAS, in Contr. lav., 1906, p. 79-80), p u r c h é si agg iunga che 
si t r a t t a di u n i t à economica cos t i t u i t a da u n a subord inaz ione del capo-g ruppo che 
lavora nel l 'off ic ina al capo di q u e s t ' u l t i m a ; d i v e r s a m e n t e si corre il r i schio di in-
tendere la n o s t r a « d ipendenza » in quel senso la to di « d ipendenza economica » 
che sopra (p. 648) abb iamo eseluso. T u t t o ciò, come si capisce, s v a l u t a d ' a s sa i l ' impor-
tanza della a u t o n o m a organizzaz ione i n t e r n a a c c e n t r a t a nel co t t imis t a ; e ciò è per-
f e t t amen te na tu ra l e , pe rchè uon è che un 'o rgan izzaz ione embr iona le e s o p r a t u t t o , 
r ipeto, c i rcoscr i t ta nei l imit i delle mans ioni di un l a v o r a t o r e non au tonomo ma su-
bord ina to . Questa è, ce r to , uua figura complessa molto i n t e r e s s a n t e (che avan t i ana -
lizzeremo meglio), pe rchè si t r ova nel t e r r i to r io del la locazione d ' ope re , m a p rop r io 
a l l ' e s t rema zona di confine colla locazione d ' ope ra . 
che importa è che se un'embrionale organizzazione del lavoro, molto 
l imitata, è accent ra ta nel capo-cottimista, questo non toglie che egli sia 
lavoratore subordinato ') re la t ivamente al lavoro assunto. Abbiamo 
dunque una sovrapposizione, o meglio un amalgama di situazioni ap-
paren temente contraddit torie , ma in real ta conciliabili t ra loro, per 
i più larghi poteri che — nei limiti del lavoro subordinato — il cot-
timo concede al lavoratore 2). 
224. Ma anche l 'autonomia della locazione d 'opera non va intesa, 
così come neppure la subordinazione della locazione d'opere, in senso 
assoluto. Anche qui t roviamo i medesimi limiti. Anzi tu t to si riferisce 
all 'elaborazione tecnica del lavoro necessario per giungere al r isul ta to 
promesso 3): è chiaro che ques ta autonomia è conseguenza dell'accen-
t ramento nel lavoratore, a differenza del caso precedente, di quella 
che io ho chiamato gestione del lavoro, coi rischi, i cri teri diret t ivi 
e le responsabi l i tà che ne conseguono. E inoltre che, a differenza della 
subordinazione, siccome si t r a t t a di un concetto affine allo s tato 
normale di autonomia del lavoratore nei periodi in cui non lavora, 
non possono sorgere le difficoltà che per la subordinazione si presen-
tavano. 
In secondo luogo anche ques ta autonomia tecnica può essere varia-
meute l imitata, o in sè, o nelle conseguenze. 
Anz i tu t to , infat t i , possono essere escluse delle facol tà o delle inizia-
t ive, possono esser de terminat i con t ra t tua lmente dei limiti a quell 'auto-
nomia. I n ispecial modo può essere che il commit tente fornisca la materia 
pr ima 4) o il cont ra t to determini , oltre al disegno o alla n a t u r a in 
genere del r isul tato, anche la specie della mate r ia prima, o il metodo 
di elaborazione. I n tal modo sarà d iminui ta l 'autonomia, ma non esclusa 
t u t t a v i a : ent ro quei limiti r imane al l 'assuntore u n a l ibertà di orga-
nizzazione. La conseguenza sarà inevi tabi lmente una proporzionale 
') T a n t ' è vero che per il ci tato a r t . 10 regol. iuf . lav. deve essere assicurato 
a carico del capo dello stabil imento. E in fa t t i nou è verosimile che un lavoro 
f a t t o nello s tabi l imento con mezzi, i s t rument i e su mater ia pr ima del capo di esso, 
ne l l 'o rb i ta insomma dove i r rad ia la potestà sua di direzione e vigilanza, che questo 
lavoro, dunque , sia autonomo. Cfr . ancora appr . , n. 233, a proposito della com-
mercializzazione del lavoro proposto dal GUYOT. Col testo Cass. Eoma , 4 apri le 
1911, Contr. lav., 1911, 17. 
2) Cfr . sul cott imo collettivo più di t fusameute appr . uel paragrafo seg. 
3 ) M A R T I N I , o p . c i t , . , p . 5 6 s g . 
4) La Cass. Napoli , 20 gennaio 1912, Contr. lav., 1912, 36, ha giustamente 
osservato (contro la Corte d 'App . di Napoli) che l 'elaborazione! di materia prima 
del commit ten te si concilia benissimo col ca ra t t e re autonomo di impresa del la-
voro. Del resto l ' a r t . 1631 non prevede appunto questa ipotesi? L 'e r rore della Corle 
d 'Appello è perciò inesplicabile: t u t t ' a l più l ' aver r icevuto mater ia pr ima dal cre-
di tore del lavoro potrà valere, quando proprio sussis ta il dubbio, come indice in 
favore del lavoro subordinato . 
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r iduzione del rischio: l ' assuntore non r isponderà dei difett i inerenti 
alle indicazioni cont ra t tua lmente prescr i t te : non ne r isponde perchè 
esorbitano dall 'autonomia organizzatrice a cui si r iconnet te in propor-
zione la sopportazione del rischio. 
Natura lmente nella l imitazione di ques ta categoria non si può an-
dare oltre un certo segno. Deve essere limitazione, non esclusione. 
P e r esempio non si può r i tenere assolutamente conciliabile colla na-
tura della locazione di opera e colle regole sue proprie cbe il com-
mit tente si r iserbi il dir i t to non solo di sorvegliare, ma anche di 
dirigere e scegliere i mezzi di lavoro. In tal caso se anche le pa r t i 
intesero creare u n a locazione d 'opera, effetti vani ente c'è locazione di 
opere, dato però che il credi tore del lavoro abbia fat to uso di ques te 
sue facoltà. Qualora ne faccia uso, si appl icano le norme sul la loca-
zione di opere, e l 'effetto più impor tan te in pra t ica è che allora la 
responsabi l i tà circa la bontà del lavoro è a carico del creditore del 
lavoro, non del lavoratore; perchè essa gravi sul debitore del lavoro 
occorre che quest 'u l t imo sia s ta to libero di agire; è quan to dice G-ia-
voleno: « si arbi t r io domini opus efflceretur, timi nihil p raes t a re 
domino de boni ta te operis v ide tu r » '). 
Contro quanto sosteniamo, il S in tenis 2) si provò a d imos t ra re come 
non fosse per nul la affa t to necessario alla locazione d 'opera che il 
condut tore abbia la direzione del lavoro. Ma tale sua affermazione 
poggia su l l ' e r ra ta in te rpre taz ione di alcuni tes t i romani , come fu di-
most ra to 3). Qualcosa di vero però in quan to sos tenne il S in tenis c 'è : 
ed è che non è r ichiesto che il condut tore d 'opera abbia la direzione 
piena e asso lu ta sili lavori . Ques to tipo puro e semplice di locazione 
d 'opera in pra t ica si in to rb ida a lquanto . T u t t o s ta ne l l ' iudagare da 
qual pa r te sia la p reva lenza nel la direzione. 
I n secondo luogo può produrs i una s i tuazione p e r f e t t a m e n t e inversa . 
Può , cioè, essere l imi ta ta l ' au tonomia non in sè, ma nelle sue conse-
guenze : cioè può esser l imi ta ta la sopportazione del r i schio: sa rebbe 
l ' a t tenuaz ione di uno degli effetti p iù t ipici de l l ' au tonomia , qu indi 
possibile senza pregiudizio della n a t u r a del rappor to , come locazione 
d 'opera. Come si vede, se l ' au tonomia r imane salva, non ci dovrebbero 
esser dubbi sulla n a t u r a del r appor to . Ma ne discorr iamo qui pe rchè 
il caso ingenera dubbi , in p r a t i c a : b i sogna in fa t t i esser bene cert i 
che quel la l imitazione non r appresen t i u n a conseguente l imi tazione 
' ) F r . 51, 5 1, '<• t-, XX, I I . Non è elle una l im i t az ione di quel genere , accet-
t a t a , sia nu l la . È v a l i d a ( a r t . 1123), m a r e s t a in teso che non è p iù l avoro au to -
nomo, ma subord ina to , cioè è locazione d ' ope re . Le conseguenze p r a t i c h e sono mo l to 
g rav i . T r a l ' a l t r o l ' a p p l i c a b i l i t à del le leggi sociali d i t u t e l a del lavoro. 
2) Civilreoht, I I , p . 621. 
3 ) C f r . D A N K W A R D T , n e i Jahrbiicher d i J H E I I I N G , X I V , p . 3 0 5 . 
del l ' au tonomia: e anzi, in linea generale, da ta la stret t issima correla-
zione clie intercede f ra i due fa t t i bisogna r i tenere che la limitazione 
de! rischio porti con sè anche la l imitazione proporzionale dell 'auto-
nomia, quando vi siano elementi che possano determinare la por ta ta 
di quest 'u l t ima. 
Vi è anzi tut to , dal pun to di v is ta dell ' impossibilità del r isultato, 
una forma t ipica di ques ta limitazione del rischio, da cui normalmente 
esula ogni intenzione di l imitare correlat ivamente l 'autonomia. Essa 
è da ta dalla promessa di r imunerazione anche pel caso in cui il risul-
ta to promesso non sia o t tenuto (o non sia o t tenuto nei modi voluti). 
In t a l caso la r imunerazione è r idot ta in una misura determinata in 
proporzione della totale. Oppure è calcolata non più sulla base del 
r i sul ta to come sintesi della previs ta spesa di lavoro, ma sulla base 
del lavoro effe t t ivamente speso. È certo che in tal guisa ci avviciniamo, 
almeno apparentemente , alla locazione di opere, dove è presa in con-
siderazione per lo p iù la dura ta di lavoro, non il r isul tato, per la 
determinazione della mercede 4). Apparen temente , perchè vedremo 
quan to la dist inzione t ra lavoro a tempo e a cottimo sia indipendente 
da quella t r a locazione di opere o di opera. E una ipotesi di cui 
discorreremo nel paragrafo seguente 3). 
Vi può essere al leggerimento del rischio anche quanto alla difficoltà 
del lavoro. Quest ' ipotesi è assai meno f requente della precedente : 
forse è perciò che da qualcuno 3) si è assun to il rischio della diffi-
coltà a cri terio differenziale. Ma, come sopra abbiamo notato, 
neppur ques ta a t tenuazione è impossibi le; che la legge nel l 'a r t . 1640 
preveda in modo esplicito il caso di una maggior difficoltà di presta-
zione (per aumento di prezzo nella mano d 'opera, ecc.) accollandone 
il r ischio al lavoratore, non vuol dire che t r a le par t i non possa anche 
pa t tu i r s i di ri levare in pa r t e almeno il lavora tore dalle conseguenze 
di quei rischi. Questo accollo, parziale o no, al creditore del lavoro, 
può a v v e n i r e 4 ) : a) con pa t to espresso contemporaneo, oppure poste-
riore 5) alla s t ipulazione del contra t to , al sopravveni re del r ischio; 
b) con un aumento del prezzo di cottimo, in cui è quindi compreso 
il calcolo del rischio eventuale per maggiori difficoltà: ques ta è la 
fo rma più comune, che dà luogo a una massima semplificazione di 
' ) Cf r . in p ropos i to a p p r . n . 227. Cf r . p u r e EMERI'CH, Kuuf und TVerkliefenings-
vertrag (nelle Jbhandl. di FISCHER, IV), p. 675. Ques ta poss ib i l i tà di a t t enuaz ione 
di r i schio è, pare , n e g a t a da l RIEZLER, c i t . , p . 46. Ma il CROME lo accusa a ra-
g ione di soverchio fo rma l i smo (Part iar . Rechtsg., 1. e i t . ) . 
2) C f r . a p p r . n. 241. 
3 ) C f r . A S Q U I N I , o p . c i t . , p . 2 8 . 
4) C f r . in propos i to il LOTMAR, op. c i t . , I I , p . 769 sg. L ' acco l lo p u ò ave r la 
f o r m a di p romessa di p r emi (es. per la solleci ta consegna) . 
5) A ques to caso a l lude l ' a r t . 1640 in fine. 
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si tuazione: in caso di maggior difficoltà il lavoratore non potrà nul la 
esigere oltre la somma determinata per il r isul ta to di lavoro 1). 
Che possa essere addi r i t tu ra pa t tu i to un completo accollo del rischio 
di difficoltà al creditore del lavoro è cer tamente possibile. Ma, sopra-
tu t to se- è esteso al rischio di impossibilità, avrebbe per effetto qitasi 
sempre la soppressione del l 'autonomia di lavoro nel lavoratore, una 
ingerenza ass idua del creditore del lavoro (da sè o per mezzo di inca-
ricato) che darebbe luogo a una locazione d 'opere . Si no t i : quasi 
sempre, non (almeno in teoria) sempre. I n pra t ica vi sono casi (specie 
quando si t ra t t i di art igiano) in cui il lavoratore, indubbiamente 
autonomo, specifica la mercede indicando: a) le g iornate di lavoro 
realmente compiute, sia proprie sia dei propr i i garzoni ; b) le spese 
borsuali sopporta te . In ques t i casi però il rischio dell ' impossibi l i tà 
grava quasi sempre il l avora to re : non è a mia conoscenza che vi 
siano casi in cui anche questo rischio è so t t ra t to al lavoratore 2). 
Quel che impor ta qui osservare è che la l imitazione del rischio, 
quando lasci i n t a t t a l ' au tonomia , incont ra dei limiti na tu ra l i nella 
convenienza pra t ica cui deve r ispondere (come s 'è visto) l 'accollo al 
lavoratore dell 'organizzazione au tonoma del lavoro. È inut i le quindi 
insis tere su un problema as t r a t to (quid juris di una completa sop-
') Può convenirs i anche in fo rma (li mercede supp lemen ta r e p roporz iona ta al 
t e m p o di maggior lavoro r ich ies to . Sn ques to caso c f r . app r . n . 241. 
2) Il PERREAU, Contr. de trae., p. 20, t r o v a oppor tuno es tendere il concet to del 
contrat de travail, in teso come locazioue d 'ope re , anche alla locazione d ' o p e r a (e al 
c o t t i m o : ma ques to , come vedremo, a p p r . n. 240, è c o n t r a t t u a l m e n t e e p r a t i c a -
mente possibi le); l ' i dea m a d r e qui è la modif icazione delle regole del r ischio del 
lavoro, pe rmet t endone un accollo leg is la t ivo al c redi tore del lavoro, non i m p o r t a 
qu ind i se subord ina to o au tonomo. Ques ta enormezza g iu r id ica , che r ive la iu u n a 
p a r t e notevole del la d o t t r i n a f r ancese u n a s f r a n a d i s i nvo l t u r a iu ma te r i a di p r in -
cipi g iu r id ic i , è c o n f e r m a t a nel p roge t to di con t r a t t o di lavoro del Governo f r a n -
cese (eod. p . 136), che sussume nel « con t ra t de t r ava i l » anche il c o n t r a t t o con 
l ' a r te f ice che sommin i s t r i , o l t re al l avoro , ma te r i a p r i m a che si possa cons idera re 
accessor ia al l a v o r o ; qu ind i il r i schio p roven ien t e da ques ta m a t e r i a p r i m a do-
v rebbe essere accol lato al c red i to re del lavoro. Si vuole , insomma, de roga re al-
l ' a r t . 1788 (a r t . 1635 C. civ. i t . ) , per genera l izzare solo l ' a r t i co lo 1789 (art,. 1636, 
C. civ. i t . ) . Ora delle due l ' u n a : o il l avoro è subo rd ina to , e a l lora si p o t r à , con 
mol to sforzo, sc indere il c o n t r a t t o in d u e ; c o n t r a t t o di l avoro e a l ienazione a l l ' im-
p r e n d i t o r e del la m a t e r i a p r i m a p r o c u r a t a ; l ' a r t i f ic io non m a n c a , m a i p r inc ip i sono 
salvi . O p p u r e il l avoro è a u t o n o m o : e come è a l lo ra possibi le conci l iare ques ta 
al ienazione an te r io re a l l ' e laboraz ione co l i ' au tonoma impresa a c c e n t r a t a ne l l avora -
to re? Negare il r i sch io equ iva le a n e g a r e l ' a u t o n o m i a ! Del r e s to lo s tesso PERREAU 
conviene che (p. 136) ques to t e s to * n ' e s t p e u t è t r e pas t rès con fo rme aux p r i n -
cipes j u r i d i q u e s ; c ' e s t en réa l i t é une d ispos i t ion b i enve i l l an t e i n sp i r ée p a r une idée 
d ' e q u i t é ». Resta a v e d e r e se t u t t o ciò sia e q u i t a t i v o anche pe r il c o m m i t t e n t e : 
ciò che anche il GROUSSIER, op. c i t , p . 137 pa re esc luda . Devo a g g i u n g e r e che 
con t u t t o ciò si p e n s a v a spec ia lmen te al l avoro a domicil io (cf r . sopra , p . 660) ; m a b 
ch ia ro che ques to scompar i rebbe , nessun i n d u s t r i a l e volendo assumers i que l r i schio ! 
pressione del rischio, per modo da sopprimere ogni differenza colla 
locazione d 'opere?) che non t roverebbe nessuna r ispondenza nella v i ta 
quot idiana. 
225. I n un secondo senso l ' au tonomia del lavoratore nella loca-
zione d 'opera non è assoluta. 
I n f a t t i non si deve credere che, siccome il lavoro considerato come 
svolgimento di a t t iv i tà necessaria a ot tenere lo scopo o Vopus è affar 
proprio del condut tore d 'opera, il locatore debba necessar iamente es-
sere indifferente al l 'esercizio progressivo di cotesta a t t iv i tà , debba 
accontentars i di a spe t t a re la scadenza del te rmine per la consegna 
dell 'opera promessa . N o ; se ciò dovesse essere necessariamente, si 
d iment icherebbe anz i tu t to che la locazione d 'opera, senza, come poi 
vedremo, essere una modificazione della locazione di opere, come f u 
det to inesa t t amente da qualcuno (e la s toria s ta a dimostrare quest 'er-
rore), cont iene p u r sempre sostanzia lmente u n facere, u n a faciendi ne-
cessita», e non il solo fa t to della consegna dell ' opus, della t radizione: 
questo s 'è già sopra chiari to '). E qui torna, utile quanto già osser-
vali! ino: la visione p re t t amen te empirica di questo con t ra t to non ha 
d innanzi a sè infa t t i cbe questo momento della consegna; ma la visione 
giuridica deve tener conto anche dell 'esistenza di un rappor to obbli-
gatorio mirante a una produzione di a t t i v i t à nel l ' in teresse del credi-
to re 2). E del res to sarebbe fonte di inconvenienti , e assai poco con-
facente alla prat ica , se il credi tore dovesse r inchiudersi in una forzata 
indifferenza. Egli può benissimo tener dietro, non come diret tore, ma 
come spe t ta to re interessato, al regolare e rapido procedere del lavoro, 
e po t rà quindi eserci tare certi d i r i t t i che solo dietro ques te premesse 
si spiegano, come ad esempio il dir i t to di a r res ta re i lavori se ne 
prevede la difet tosi tà , il d i r i t to di pre tendere , ove nessun te rmine sia 
fissato, che il lavoro cominci subito, ecc. 3). 
Si ha d u n q u e un vero controllo, il quale non ingenera nessuna 
confusione di locazione di opere con locazione di opera. Poiché evi-
den temen te al t ro è il sopportare un controllo, puramente passivo nei 
r appor t i coll 'artefice, al tro il r icevere norme ed i s t ruzioni 4 ) . A ques te 
4 ) C f r . M A R T I N I , o p . c i t , p . 5 6 s g . 
2) Cf r . sopra , u . 209. 
3) Questo concet to è s t a to espresso dai g iu r i s t i romani colla sol i ta loro preci-
s ione scu l to r i a , f r . 22, § 2 h . t . * Loca t enirn a r t i f e x operaio suam, idest fac iendi 
necessitateli! ». E cioè a dif ferenza del la v e n d i t a nou si t r a t t a solo di r i su l t a to d a 
consegnars i in modo i s t an t aneo , m a anclie di u u a a t t i v i t à di lavoro a t r a t t o suc-
cessivo per consegui r la . Da ques to però non dobbiamo r i cavare illazioni abbas t anza 
comuni in d o t t r i n a . 
4) La Cassazione di Roma decise o p p o r t u n a m e n t e (18 magg io 1889, Mon. Trib., 
1889, 889) che non eselude la locazione d ' ope ra il f a t to cbe il locatore si sia as-
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egli non è tenuto (salvo nei limiti cont ra t tua lmente designati cbe, come 
s'è visto, salvaguardino la sostanziale autonomia del lavoratore) 
nè le deve impart i re il creditore sorvegliante, o la persona o ufficio 
da lui incaricati della sorveglianza. E ciò perchè della misura e qua-
lità dei lavori r isponde il lavoratore, e il lavoratore solamente, tino a 
pat to contrario; se al commit tente fosse lecito dare istruzioni si inge-
rirebbe in una cerchia di a t t iv i tà altrui, col rischio di modificare quel 
complesso di fa t tor i ed elementi che il condut tore ebbe di mira, come 
presupposto del suo guadagno, nel momento di s t ipulare il cont ra t to *). 
In questi casi adunque la direzione vera ed effettiva spe t ta comple-
tamente al condut tore . Ma si danno tu t tav ia in pra t ica dei casi in 
cui è incer ta a t u t t a pr ima la s i tuazione delle cose. E cioè quando 
allato al condut tore o imprendi tore si ponga nou uu semplice agente-
osservatore, come fin qui vedemmo, ma qualcosa di più, ad esempio 
un archi te t to . 
L 'archi te t to , si dice 3), redige il piano dell 'opera, sorveglia l 'esecu-
zione conforme a tale piano, e la dirige. I n t a l caso l ' a rchi te t to 
avrebbe funzioni più estese che non l 'agente-controllore. E cioè, oltre 
a-1 controllo e alla sorvegl ianza nel l ' interesse del commit tente (funzione 
che non lo cost i tuisce però necessar iamente un manda ta r io di quest 'ul-
timo, come asserisce il Vita-Levi)4) , ha anche l ' incarico di sorvegliare 
acciò l 'esecuzione del lavoro affidata p r imar iamente a l l ' imprendi tore 
corrisponda al piano prestabi l i to. Ma comunque non vi è conta t to 
diret to t ra l ' a rch i te t to e gli opera i ; l ' a rchi te t to , finché r imane sempli-
cemente tale, non si assume l 'esecuzione, ques ta r imane al l ' impren-
ditore scelto dal commit tente , o anche da l l ' a r ch i t e t to in rappresen-
tanza del p r imo; ciò che è indifferente, poiché anche nel secondo 
caso correrebbe rappor to immedia to di locazione d 'opera t r a commit-
t en te e imprendi tore 5). 
L ' a rch i t e t to dunque non ha, per lo più , che a curare la correspon-
sione del lavoro e dei suoi r i su l ta t i col piano pres tabi l i to e, ent ro 
quest i limiti, è competente a dar ordini o consigli . Al l ' imprendi tore 
s u n t a la sorvegl ianza dei lavor i , concorrendo come t a l e a fo rn i r e il t i po o p iano 
de l l ' opera . 
' ) D A N K W A R D T , o p . c i t , p a g . 3 1 7 . 
2 ) C f r . L E N E L , i n Jalirb. d i J H E R I N G , X X X X I V , p . 3 9 . 
3) Cf r . il Consul. comm., 1886, p. 290. 
4) C f r . VITA-LEVI, LOC. e appalli, I I , n . 161. 
5) Circa la n a t u r a dei r a p p o r t i t ra commi t t en t e e a r c h i t e t t o c f r . appresso . Cer to 
è che per la d i f fe ren te n a t u r a del r appor to , se la rov ina del l 'edif ic io è d o v u t a anche 
a neg l igenza d e l l ' a r c h i t e t t o nelle sue mans ioni di sorvegl ianza , esso è responsabi le , 
non so l ida r i ameute , co l l ' imprend i to re (Contro Cass. Tor ino , 29 o t tob re 1908, Mon. 
Trib. Mi!., 1909, 707. C f r . invece più r e t t a m e n t e App. Genova, 25 magg io 1910, 
Temi gen., 1911, 224). 
aneli e nel caso estremo deve sempre essere r i serbata qualcosa di più 
oltre la scelta dei material i e della mano d'opera. Dato cbe l 'archi-
te t to , pu r non essendo imprenditore, si fosse r iserbata la sorveglianza 
sulla' scelta di material i o della mano d'opera, non avrebbe che uu 
dir i t to di controllo al p i ù ; controllo cbe può condurre in casi gravi 
anche alla risoluzione del cont ra t to col i ' imprenditore. Se non fosse 
così egli si t rasformerebbe in co-imprenditore '). Mentre invece noi 
fin qui abbiamo presuppos to che l ' a r ch i t e t to sia un incaricato del 
commit tente posto a fianco del l ' imprenditore. 
Come si vede quando si asserisce che il locatore d 'opera (conductor 
operis) è a rb i t ro del modo e dei mezzi di lavoro non si enuncia una 
massima esa t t a 2). La direzione a lui r i lasciata è concetto eminente-
mente elastico, e può r idurs i a proporzioni minime, a quelle cioè che 
sa lvaguardino il pers is tere sos tanzia lmente in lui di una autonoma 
organizzazione di lavoro 3). Perciò non può esser tolto di mezzo comple-
tamente , e questo è l 'essenziale. 11 commit tente non può arrogarsi il 
d ir i t to di assumersi t u t t a la direzione, sia pure eserci tando tale dir i t to 
a mezzo di una persona incar icata , perchè con questo si negherebbe 
1) Si capisce clie l ' az ione compiu ta in ta le q u a l i t à da l l ' a r ch i t e t to , cioè di ese-
cuzione del lavoro , cos t i tu i rebbe u n a l imitazione de l l ' au tonomia de l l ' imprend i to re 
r i spe t to a ques to l a v o r o , d i cui l ' i m p r e n d i t o r e non deve affat to r i spondere . E 
q u a n t o è s ta to r e t t a m e n t e g iud ica to dal la Cass. Tor ino , 13 febb . 1912, Mon. trib., 
1912 568: a quel l avoro l ' i m p r e n d i t o r e è r imas to es t raneo. 
2) L a Cass. p e n . 16 febb . 1911, Foro it., 1911, I I , 316, h a r i t enu to che perchè 
suss is ta la qua l i t à d i imprend i to re , cioè di l avo ra to re au tonomo, occorre che sia 
esclusa q u a l u n q u e ingerenza del c o m m i t t e n t e ; r i f iu tò qu ind i quella qua l i tà al ca-
pomas t ro in un caso in cui il commit ten te fo rn iva il denaro per la ma te r i a p r ima 
e per paga r gli opera i . Ora , questo non bas ta per esc ludere la qual i tà di impren -
di tore che la Corte di me r i t o aveva iuvece, forse più a rag ione (è quaestio factil), 
r iconosc iu ta . 
3) Da ciò si deduce che non è dal puro cr i ter io in sè della direzione del lavoro 
che si può d e d u r r e la n a t u r a del r appor to : la faco l tà di direzione così come il 
r ischio, non sono che conseguenze di un f a t t o pr inc ipa le e f o n d a m e n t a l e : l 'accen-
t r a m e n t o de l l 'o rganizzaz ione del lavoro in chi lo deve p res t a re . Sono ad ogni modo 
fenomeni s t r e t t a m e n t e conness i ; se la va r iab i l i t à del l 'ampiezza, come è d ich ia ra to 
nel testo del la f aco l t à di d i rezione può per sè sola in qualche caso f a r sorgere dei 
dubbi m o l t a luce ve r rà d a l l ' i n d a g a r e dove s t ia la gest ione del lavoro . E forse con 
ques t a e las t i c i t à (che iu p ra t i ca non è poi eccessiva) della faco l tà di direzione (au-
tonomia) che si sp iega la poca impor t anza che nella va lu taz ione dei concett i fon-
damenta l i il LOTMAR, c i t , l i , p. 558 s g , dà alla d i rez ione ; che secondo ques to 
scr i t tore , sa rebbe fenomeno d i p e n d e n t e da elementi var iabi l i (es. da l la persona l i t à 
delle p a r t i , come l ' i n f e r i o r i t à economica, il g rado di co l tu ra , ecc. ; oppure dal le 
moda l i t à e c i rcos tanze che accompagnano la pres tazione di lavoro, come 1 accogli-
men to del l avo ra to re nel la convivenza domest ica) . No : quella e las t ic i tà , e insieme 
la e las t ic i tà nei l imit i del la subordinazione (cfr . sopra, p. 632 sg.) non tolgono che 
si t r a t t i in r e a l t à di un fenomeno connesso a causa fondamen ta l e ben d e t e r m i n a t a : 
la ges t ione del lavoro. 11 concet to empir ico del LOTMAR non si r egge . 
implicitamente al contratto la na tura di locazione d'opera. L'intromis-
sione di un direttore tecnico non priverà mai l ' imprenditore di una 
.ngerenza più o meno limitata nella direzione dei lavori, in quanto 
si a t tenga all 'esecuzione e alla disciplina della mano d'opera Certo 
ad ogni modo e clic ai' precetti del direttore tecnico dovrà s tare per 
CIO che concerne a conformità dell'esecuzione al disegno prestabilito. 
Su questo punto e molto is t rut t ivo l 'esame di quanto accade circa 
la vigilanza su, lavori pubblici concessi in appalto. S'è visto già che 
qui abbiamo un vero contrat to di lavoro di diritto pubblico ') gover-
nato da norme speciali. 
Ora, pe r . l ' a r t . 1 del regolamento 19 dicembre 1875, n. 2854 tali 
opere si eseguiscono sotto la responsabili tà e vigilanza del capo del-
^ufficio tecnico centrale. Questa vigilanza, Che si spinge ad essere una 
veia e propria direzione, è assai estesa. L 'art . 3 dice che il direttore 
de, lavori (il « direttore delle opere », art . 338 legge sui lav. pubbl in-
aricato da, Ministero dei lavori pubblici, nella sua q u a , i t i d i c o ul-
uli tento) ha la speciale responsabil i tà a) dell 'accettazione dei mate-
rial. b) della buona e puntuale esecuzione dei lavori in conformità 
ai pat t i contrat tuali ed agli ordini dell ' ingegnere capo. Ora si domanda 
se per ta modo l ' au tonomia , e quindi la responsabilità personale 
del l 'appal tatore venga ad essere grandemente scemata. Non è M 
1 arbi t ro del modo di elaborazione dell 'opera promessa, e la direzione 
e ,1 controllo sul modo onde i lavori debbono essere condotti spet-
taiio al committente. 1 
Sarebbe un errore però il credere che con ciò venga meno ogni 
autonomia organizzatrice dell ' imprendi,ore. Certo il committente (lo 
Stato) sorveglia perchè i materiali siano buoni, e la responsabil i tà 
su questo punto spe t ta al direttore dei lavori, non a l l ' appal ta tore 2 ) . 
Ma d altra parte l 'organizzazione, nella par te esecutiva, spet ta all'im-
pe rn i , t o re il quale ad es. specula sulla differenza di prezzo dei 
materiali , da quello preveduto all 'epoca della stipulazione del contra t to 
a quello effettivo posteriore all 'epoca dell 'acquisto dei materiali . È lui 
') Cf r . sopra, p. 341. 
zioueì T l T ™ T?ÌCat° C h 6 U C O n t l ' a t t 0 p e r C Q Ì « M ^ - o s s a t i alla esecu-
zione d, alcuni lavori de terminat i ne danno incarico a un cos t ru t tore con l 'obbligo 
V ^ T Z T ' V ^ T ' ' n a t 6 r i a l i ° ° C O r r e n t Ì 6 provvedere ' ad ogni altra 
spesa, non ha ,1 cara t tere di manda to o di appal to , ma di semplice « locazione di 
opere e servigi personali ». Ora, se questo cos t ru t to re ha la direzione d T l a oil 
agisce quindi in uua propr ia s fera ind ipendente e autonoma di a t t iv i t à per cou! 
r n : : : r r , a p o u d e r e r / r b o n t à ] a v m i - e ° i o è - — - r < c , 
còn'es^stenza di ^fnfl13^)8 8 t a b U i t à W » 4 ™ ' c i ò e inconciliabil 
U na f to di i operarum. Invece ta lora si esclude espressamente che 
d 'opero " " g a r a i ' Z l a P ° 8 8 a a i t 6 r a r e 51 C a r a t t o e con t ra t to di locazione 
che organizza il lavoro, cosicché specula inoltre sulla mano d 'opera: 
chè dal l 'appal ta tore , uon dal diret tore dipende il personale addet to ai 
lavori, per ciò che concerne la scel ta e il pagamento dei salari e degli 
st ipendi. Inol t re a carico del l 'appal ta tore s tanno le eventual i impre-
vis te difficoltà di esecuzione. — Quello che è a t u t t a prima caratte-
ristico in questi appal t i è dunque solo il fa t to che non soto la 
sorveglianza L), ma la direzione del lavoro spet ta a l l 'appal tante . L 'ap 
pa l ta tore ha u n a cerchia di a t t iv i t à indipendente più r i s t re t ta , in 
quanto egli deve sempre sot tomet ters i agli ordini e alle prescrizioni 
del d i re t tore effettivo, scelto dal Ministero dei lavori pubblici (e per 
esso dal genio civile). 
Tu t t av ia non mi pare cbe da tu t to ciò scatur isca una figura ano-
mala in confronto a quella che è la normale locazione d 'ope ra pel 
dir i t to comune, in ordine al l 'appal to di lavori important i . Si capisce 
che il commit tente (lo Stato) voglia, così come un privato, control-
lare davvicino l 'esecuzione dei lavori. Ciò è anzi t a n t o p iù impor tan te 
per l ' appal to di lavori pubbl ic i : si t r a t t a di lavori di interesse pub-
bl ico; ora, è necessario cbe questo interesse sia soddisfat to e ga-
ran t i to nel senso che l 'opera deve essere compiuta (a ciò mirano le 
cautele di cui agli articoli 338, 351, ecc., legge lav. pubbl.) e deve 
riescir asso lu tamente quale era s t a t a pa t tu i t a , perchè abbia a rispon-
dere agli scopi cui deve provvedere . Di qui la necessità dì un' inge-
renza del commit tente , d i re t ta ad ass icurars i cbe l 'elaborazione proceda 
regolare 2). I l modo più spiccio è cbe il commit tente sorvegli personal-
mente il lavoro, e cioè la corr ispondenza del l 'esecuzione dei lavori 
ai p iani prestabi l i t i . Se oltracciò l ' ingegnere d i re t tore si ingerisce di-
r e t t a m e n t e r i servandosi di decidere su a t t i che nel t ipo più puro e 
ampio della locazione d 'opera sono r iservat i alla autonomia dell ' impren-
ditore (ad es. scel ta della mater ia prima), ciò non significa che l 'auto-
nomia de l l ' appal ta tore sia soppressa : essa è pu ramen te l imitata , con 
conseguente l imitazione della sua responsabi l i tà , cioè dei suoi rischi. 
Limitazione, non esclusione. E infa t t i la qualifica di « dire t tore » 
a t t r ibu i t a dal le leggi a cbi per lo S ta to sorveglia l ' esecuzione dei 
lavori è a lquanto pomposa; non significa affat to che t u t t a la direzione 
sia nelle mani sue. I n t an to la sua non è sempre direzione nel senso 
di po tes tà au to r i t a t iva cui l ' imprendi tore debba sot tos tare ; questi , cbe 
ha assun to l 'organizzazione dei lavori, e che ne b a il rischio, deve 
necessar iamente avere anche la facol tà di a t t ua r e i lavori, secondo 
quei cr i ter i cbe gli permet tano , a suo avviso, di ragg iungere la meta 
pa t t u i t a . I n rea l tà in qua lunque lavoro si debbono dis t inguere due 
1) C f r . ad 69. a r t . 341 legge sui lavori puMl. All 'opinione espressa nel tes to ha 
acceduto I'ABKLLO, Locaz., I l i , p . 6 . 
La possibi l i tà di ques to in te rven to coa t t ivo è p rev i s ta dal § 645 Cod. e,v. germ. 
fasi, o meglio due categorie di att i : la decisione circa la na tu ra degli 
a t t i da compiere, circa le modali tà del lavoro da compiere, special-
mente perchè il lavoro proceda conforme al progetto pat tui to , e inoltre 
l 'a t tuazione concreta di quest i a t t i . Pe r lo più le due categorie di 
a t t iv i tà sono fuse nel lavoratore autonomo: ma r ispet to alla prima, 
per cui occorre una speciale competenza tecnica, e una conoscenza 
dei bisogni e delle intenzioni del commit tente può da quest i essergli 
posta a fianco una persona esperta , cui è devoluta (negli appal t i di 
una certa ent i tà) oltre alla sorveglianza in genere, anche una facoltà 
dì in tervento diret to nelle decisioni di ques ta pr ima categoria. Ciò 
accade anche negli appalt i di lavori pr iva t i (nelle costruzioni edilizie, 
come s 'è visto, l ' a rchi te t to accanto al l ' imprenditore) . 
Ora, normalmente quello del l ' a rchi te t to , o (pei lavori dello Stato) 
de l l ' ingegnere diret tore, è, sempre quanto alle decisioni sopra ricor-
date (non quanto al l 'a t tuazione concreta), un in tervento che può avere, 
p iù che il cara t tere di una collaborazione che non pregiudichi l 'auto-
nomia dell ' imprenditore, quello invece di una imposizione, con effetto 
di l imitare l ' au tonomia de l l ' assuntore . Quando sia l ' u n a , quando 
l 'a l t ra cosa non è qnesto il luogo di de te rminare : mi bas t a chiarire 
come pel dir i t to comune ques ta direzione effet t iva, nei l imiti che ab-
biamo visto, sia pe r fe t t amente conciliabile con l ' a ccen t r amen to nel-
l ' imprendi tore di un 'au tonoma organizzazione ') per ciò che concerne 
l 'esecuzione dei lavori in quella misurai, in quella forma, in quel modo 
che il d i re t tore avrà deliberato; con l 'effetto s ' in tende che l ' impren-
ditore non r i sponda di ciò che è u n a conseguenza del d i re t to inter-
vento del diret tore. I n questo d u n q u e scorgiamo una l imitazione della 
au tonomia secondo un contenuto assoluto e a s t r a t t o : ma u n a limita-
zione resa necessaria e oppor tuna da l l ' en t i t à dei lavori e dalla neces-
s i tà per ta luni di essi (lavori pubblici) cbe abb iano ad essere eseguit i 
bene e in tempo ut i le : un pr iva to potrà, a lavoro fa t to , r if iutarlo, e 
r innovare il cont ra t to con altr i . Ma lo S ta to non può permet te rs i questo 
lusso, come non se lo può permet te re neppu re il p r iva to per lavor i 
di impor tanza e urgent i . 
Ques ta direzione, dunque, è una caute la nel l ' in teresse di t u t t e e 
due le par t i , una cautela che non pregiudica l 'accollo del r ischio al-
l ' imprendi tore quanto al l 'esecuzione dei lavori . E in fa t t i l ' a r t . 53 del 
c i ta to regolamento ci avver te cbe la collaudazione del l 'opera commessa 
dallo S ta to ha per iscopo di verificare, t r a l 'a l t ro, anche se l 'opera 
f u esegui ta in pe r fe t t a regola d ' a r t e e secondo le prescrizioni tecniche 
' ) A t o r t o q u i n d i i l R U M E L I N , o p . c i t . , p . 3 6 ( e c o n l u i i l L O T M A R , o p . c i t . , 
p. 857), deduce da l la poss ib i l i tà di « indicazioni » r ivo l t e da l c o m m i t t e n t e al lo-
ca tore de l l 'opera la insostenibi l i tà del la d ipendenza o no come cr i te r io di f ferenzia le 
t r a i due c o n t r a t t i . 
L. BARASSI. — lì contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed. — 43. 
pres tabi l i te « e se f u esegui ta in conformità del contra t to e delle va-
r iant i debi tamente approvate ». Inol t re si deve consta tare se l 'opera 
ba dimensioni, forma e quan t i t à r ispondenti alle prescrizioni contrat-
tuali , e se buona e conforme a contra t to è pure la qual i tà dei mate-
riali. D i t u t to ciò è l ' imprendi tore cbe risponde. In fa t t i è certo cbe 
lo scopo di questo esame è di ri levare le eventual i responsabil i tà del-
l 'appal tatore, vis to cbe il collaudo va fa t to appunto in contraddi t tor io 
con ques t 'u l t imo. E allora bisogna concludere che l ' ingerenza e la 
direzione spe t tan t i all 'Ufficio del genio civile non escludono la respon-
sabil i tà del l 'appal ta tore . 
D a quanto precede si r icava che la disciplina degli appal t i di la-
vori pubblici , sotto questo aspet to, non costituisce affat to una di 
scipliua eccezionale propr ia del d i r i t to pubblico, ma non è che il 
regolamento specifico di pr incipi sostanzialmente comuni anche al 
dir i t to pr ivato. Di diverso c'è che la legge ha creduto di meglio de-
terminare le funzioni del l ' ingegnere diret tore, autorizzandolo a ema-
nare ordini : pel dir i t to p r iva to questo non potrà in tenders i se non 
lo dica il contra t to , sia pure al lume degli usi locali: nel dubbio la 
autonomia, del l ' imprendi tore va r i spe t ta ta . E si noti ehe l ' ingerenza 
del dire t tore non ha per effetto di subordinargli pass ivamente l 'assun-
to re : poiché l 'obbligo suo di adempiere l 'opera secondo le regole d ' a r te 
deve indurlo a r ibel larsi contro un ordine r icevuto dal diret tore dei 
lavori, e che gli appaia contrar io alle regole del l 'ar te '). Quando ques te 
protes te t rascur i , p ro tes te che possono essere uti l i in quan to possono 
por ta re il commit tente a r if let tere e ponderare l 'ordine dato, ha mancato 
al suo dovere di cooperazione volgente al fine che l 'opera riesca solida 
e accettabile . Vuol dire che se il d i re t tore insiste, l ' imprendi tore b a 
fa t to quan to è necessario per salvare la sua responsabil i tà , quando 
avrà, avver t i to del dissenso il commit tente . Quest i principi, se non 
erro, r i su l tano a t t raverso alle norme speciali degli appalt i di lavori 
pubbl ic i : abbiamo qui u n a applicazione 2) della possibi l i tà di utiliz-
zare pel dir i t to p r iva to norme del d i r i t to pubblico. 
R imane assodato in tan to che nel la s t r u t t u r a che il dir i t to comune 
ci offre della locazione d 'opera vi deve essere, un ' a t t i v i t à ind ipendente 
dell 'artefice, sia pu re u n a d iminui ta au tonomia ; è solo entro questo li-
mi te che le part i possono p a t t u i r e che la direzione del lavoro spe t te rà 
al commit ten te 3). Ma se si vuole conservare al rappor to creato dalle 
' ) G I O R G I , OP. e 1. c i t . , r i . 5 3 . 
2) Cf r . sopra , p. 384. 
3) Per il regolamento del 19 d icèmbre 1875 (art , 19) la p ro tes ta de l l ' appa l t a -
to re b a solo per effet to di so t tomet t e re la ver tenza al giudizio inappel labi le del-
l ' i ngegne re capo, cui l ' a p p a l t a t o r e deve un i fo rmars i , salvo il d i r i t to di i scr ivere 
le sue r i se rve nel reg is t ro di con tab i l i t à . Al lorquando il co l lauda tore a v r à a giù-
part i la figura ili locatio operis, occorre pure che la ingerenza del 
committente o della persona incaricata da quest 'u l t imo non sia asso-
luta, ma l imitata. In caso diverso il contrat to, come ogget t ivamente 
si è t'ormato, è pi fi una locazione di opere, che di opera; allora la 
organizzazione del lavoro viene ad essere accent ra ta in rea l tà nel cre-
ditore del lavoro, e il debitore dell 'opera viene ad essere un mero 
s t rumento cbe il committente maneggia come vuole, ed a cui non si 
può accollare ad es. la garanzia della bonitas operis, e che conseguen-
temente non si assume (se f u de terminata una mercede anticipata-
mente in un dato ammontare) nessun rischio per ciò che concerne il 
costo dell 'elaborazione dell 'opera. Pe r assumere ta le rischio è requi-
sito indispensabile la libera e ind ipendente a t t iv i t à : mancando la quale 
il debitore avrà dir i t to ad un rimborso di quelle spese in più (oltre 
la mercede avu ta o da avere) che egli abbia dovuto fare iu seguito 
alle prescrizioni del committente. Iu tal caso la determinazione di un 
l imite nel l 'ammontare della mercede va in tesa senza pregiudizio delle 
spese maggiori che il debitore del lavoro abbia a sopportare. 
P e r ciò appun to in prat ica un caso di questo genere non accade; 
l ' ingerenza del commit tente mercè l ' a rchi te t to o a l t re persone da esso 
delegate ha- limiti che non si possono varcare . 
226. Il r isul ta to delle nostre indagini è dunque che il criterio di-
s t int ivo qui accolto ha una certa indeterminatezza di contorni, mal-
grado la sua precis ione as t ra t ta , r i spondente a due differenti s i tuazioni 
economiche, che ne rendono non sempre agevole l 'applicazione. Na-
tu ra lmen te ciò non è una ragione per escluderlo: perchè, come si è 
visto, esso è pur sempre fondamenta le quan to al l 'appl icazione delle 
leggi sociali p ro te t t ive del lavoro. Su ciò non vi h a dubbio. 
Ma è forse per l ' intuizione più o meno vaga di ques ta difficoltà, 
t u t t a v i a sempre superabile, che ques to cri terio differenziale si è fa t to 
s t r ada a stento, nella do t t r ina : che (in ispecie la do t t r ina f rancese) 
predil ige un criterio più es te rnamente sensibile e quindi meccanica-
mente applicabile. In ta t t i come s 'è vis to la dot t r ina , o almeno u n a 
pa r t e di essa, non ha anal izzato i.1 rappor to int imo t r a la pres taz ione 
di lavoro e i contraent i , come ora s 'è fat to, ma si è f e r m a t a al fat to 
che il lavoro sia considerato in sè, a presc indere da un r isul ta to , op-
pure solo in r iguardo a un solo r i su l ta to . 
In real tà se si accolgono i cr i ter i suespost i u n a g ran pa r t e delle 
difficoltà mi sembra r imossa: nou si po t rà più col Ei imelin l ) opporre 
dicare sulle bornia» operis egli d o v r à t e n e r conto di t u t t e ques te cons ta taz ioni ed 
emet t e re su di esse il suo avviso nella re laz ione di col laudo e ciò allo scopo che 
ch ia ra r isul t i la mot ivaz ione del suo giudizio sulle r esponsab i l i t à even tua l i de l l ' ap -
pa l t a to re . 
') Op. c i t . , p. 36. 
al nostro criterio l ' indeterminatezza del concetto di dipendenza o indi-
pendenza. P i ù clie indeterminatezza si deve riconoscere una certa ela-
sticità di contenuto, che pur sa lvaguarda la sussistenza in ogni caso 
di uno dei due poli 1). 
Vogliamo concludere dunque d i e i singoli e isolati criteri esteriori, 
a cui t roppa prevalenza si suol dare nella dottr ina, non sono sempre 
decisivi per dis t inguere l 'una dal l 'a l t ra forma di locazione. I l meglio 
è di sc ru tare l ' in t ima n a t u r a del rappor to locativo quale ci si r ivela 
a t t raverso il complesso di indici esteriori che abbiamo passato in 
rassegna, andando fin in fondo a cercare nella fat t ispecie quegli ele-
ment i economici da cui si desuma l ' indole vera del cont ra t to : questo 
è il sistema più opportuno e sicuro. Anche il soffermarsi alla inten-
zione delle par t i nel senso talora adot ta to dalla dot t r ina e dalla giu-
r i sprudenza , non è il metodo perfe t to ove per « volontà delle part i » 
si in tenda l 'opinione che esse abbiano avu ta sulla n a t u r a del rapporto 
cbe hanno st ipulato 2). Qui, poi, questo criterio soggettivo è addi-
r i t t u r a assurdo: perchè bisogna pure cbe l ' intenzione delle par t i si 
sia fe rmata su un dato criterio differenziale diverso dalla pura inten-
zione, per sapere se si t r a t t a di locazione di opere o di opera! Di 
intenzione, quindi, si può al più discorrere come di uno t ra i possi-
bili indici della sussis tenza del criterio differenziale, necessar iamente 
ogget t ivo. 
D ' a l t r a par te non tu t t i i criteri ogget t iv i sono accettabil i . Così ad 
esempio abbiam visto che il cri terio dis t int ivo t r a le due grandi cate-
gorie di con t ra t to di lavoro in quest ione non ci può venire puramente 
dalla n a t u r a in sè s tessa considera ta (e non in relazione a chi la fa 
e a chi la riceve) della pres tazione di lavoro. 
E neppure può essere buon cri terio dis t int ivo, dato il laconismo 
delle nos t re leggi in mater ia di locazione d'opere, l 'a l t ro criterio me-
ramen te esteriore, e faci lmente applicabile: per cui sia locazione di 
opere quella cbe meglio si ada t t a alle regole concernenti questo tipo 
di con t ra t to di lavoro: ciò che presuppone, t r a l 'al tro, un ' inestensibi-
l i tà delle regole dal l 'un tipo all 'altro, che non è asso lu tamente ve ra 3 ) . 
Non ho che r ich iamarmi alle l imitazioni sia della subordinazione come 
del l 'autonomia, per chiar i re come suss is ta una zona di contine, in cui 
le applicazioni del l 'uno o del l 'a l t ro t ipo si accostano, p u r appar tenendo 
' ) Perc iò a p p u n t o non si capisce come il RÌÌMELIN esiga per l ' ammiss ib i l i t à del 
nos t ro cr i te r io nna d ipendenza o u n ' a u t o n o m i a comple ta , assolu ta , 
2) P e r l ' e lemento in tenz iona le è per es. il PACIFICI-MAZZONI, Loeaz., n. 278, 
p a g . 392. Ma egli a l lude a l l ' i n tenz ione qua le si deduce dagli elementi oggett ivi del 
c o n t r a t t o , a l l ' in tenz ione reale, non a l l 'op in ione che di ques t a le pa r t i ponno avere 
avuto . E d a l lora non c ' è più nul la a d i re . 
3) Cf r . RÌÌMELIN, Dienstvertrag und Werkvertrag, p . 3. 
all 'una o al l 'a l t ra zona nella loro fisionomia prevalente ; non lio che 
ricordare come l 'uno e l 'al tro contrat to non siano che sottospecie del 
medesimo fenomeno (lavoro contro mercede), per ammet tere che vi sia 
una quan t i t à di norme comuni '). 
227. È t an to possibile per certe regole l 'estensione analogica che 
fu asser i ta la possibilità di situazioni in cui si presentano insieme 
aggrovigliate e anzi compenetra te in una sola le due figure di lavoro 
autonomo e lavoro subordinato. Ora : io non dico che ciò sia vero e 
possibile; cito questo solo per d imost rare come bene spesso dal l 'una 
al l 'a l t ra forma sia brevissimo il passo. 
Che u n ' a m a l g a m a delle due situazioni per il medesimo affare e 
t r a le medesime persone non sia possibile der iva già a s t r a t t amen te 
dalla n a t u r a del nostro criterio differenziale: subordinazione o auto-
nomia 2). Io posso anche capire cbe qualche criterio esteriore si pre-
senti con una cer ta a l ternat iv i tà nella medesima si tuazione giuridica, 
ad es. r i spet to al criterio del r isul ta to o della p u r a a t t iv i t à di lavoro. 
In fa t t i abbiam visto che il r ischio può essere a t tenua to , quando sia 
consenti to, in caso di non raggiungimento o raggiungimento difet toso 
del r isul ta to , il pagamento di un compenso proporzionale a l l ' a t t iv i tà 
spesa, e inferiore alla mercede promessa pel r i su l ta to intero. I n un 
caso di questo genere vi è una a l te rna t iv i tà nell 'obbligazione di pa-
gare la mercede cui corrisponde una a l t e rna t iv i t à nella s i tuazione 
g iur id ica : o r i su l ta to o a t t iv i tà pu ramen te 3). È il caso del t raspor to : 
se è impedi to du ran t e l 'esecuzione il ve t tore ha di r i t to al pagamento 
del porto in proporzione del cammino percorso (art. 395 cod. comm.). 
Qui d u n q u e una combinazione è possibi le : ma si not i che si t r a t t a 
di un cri ter io differenziale inteso in un senso meramente ester iore , e 
quindi nou sostanziale. Che se si in tende al ludere a l l ' au tonomia o alla 
subordinazione, si t r a t t a al lora di un regime che si i n s t au ra sin da 
pr incipio in un senso o nel l 'a l t ro decisamente. Invece il raggiungi-
mento o no del r i su l ta to può res ta r penden te e incer to sino alla fine, 
creando la sopra r icordata ambigui tà di u n a s i tuazione a l te rna t iva . I n 
rea l tà questo prova l ' inani tà di quel cri terio estr inseco e superficiale 
' ) L ' a r t . 364 cod. f ed . obbl . enunc ia a d d i r i t t u r a il pr inc ip io , a l q u a n t o enfa t ico , 
pe r cui « l ' a p p a l t a t o r e è eoggetto iu genere al le norme di r e sponsab i l i t à del lavo-
r a t o r e nel con t r a t t o di lavoro ». 11 cbe, ve ramen te , è a d d i r i t t u r a incomprens ib i le ! 
2) A t u t t a p r ima sembra con t r add i r e a ciò il § 631 cod. c iv . g e r u i , capov. Ma 
il « r i su l t a to conseguib i le cou lavoro o pres taz ione di servizi » non è se non il 
r i s u l t a t o immate r i a l e ; è il serv ig io nel senso di lavoro ( a u t o n o m o : m a può essere 
a n c h e s u b o r d i n a t o , se è locazione d 'opere) m i r a n t e a un r i s u l t a t o immate r i a l e . 
C f r . L O T M A R , c i t , X, p . 2 7 1 . 
3) Di ques ta s i tuaz ione abb iamo sopra (p. 65S, n o t a 1) v is to un esempio nel caso 
del la g u i d a a lp ina . Così p u r e se la r i pa raz ione a l la macch ina non è r iusc i ta po t r à 
esser d o v u t o uu compenso proporz iona le a l la f a t i ca spesa. 
che isola la indagine puramente alla promessa del r isul tato o della 
a t t iv i tà , senza penet rare ul ter iormente l). Se lo si facesse si vedrebbe 
che nel caso ad es. dell 'art . 395 la prestazione è della s tessa na tu ra 
sempre (cioè autonoma), e solo var ia il concetto del r isul tato conse-
guente 2). 
La stessa cosa è da dire per asserzioni simili, che presupponevano 
la confusione t ra la nos t ra classificazione (locazione di opere e di opera) 
con quella t r a lavoro a cottimo e a tempo 3). 
Invece è possibile che nella medesima persona verso persóne di-
verse, o t ra le medesime par t i si a t tu ino i due rapport i , più o meno 
collegati l 'uno coll 'altro da nesso anche di interdipendenza. 
228. Ohe la organizzazione tecnica del lavoro spett i al creditore 
del lavoro, non al lavoratore, p resuppone un contat to personale t ra le 
par t i più o meno d u r a t u r o ; non necessar iamente di notevole dura ta , 
e tale da assorbire esclusivamente le energie del lavoratore. Certo è, 
però, che nel la g rande maggioranza dei casi questo cara t te re dura-
tu ro e assorbente si verifica per la locazione d 'opere più assai che 
per la locazione d 'opera. Il che si in tende già a priori quando si 
pens i che colla locazione d 'opere il lavoratore met te le energie proprie 
a disposizione de l l ' a l t r a pa r te per quegli scopi cui ques ta in tende 
perveni re : ciò che può r ichiedere un impegno del lavoratore per un 
periodo di tempo anche lungo o indeterminato se l ' a t tuaz ione dì quegli 
scopi è cont inua e du ra tu ra . Invece la promessa di un r isul ta to di 
lavoro autonomo l imita il vincolo del lavoratore al tempo necessario 
per porre in essere questo de te rmina to r isul tato, quindi per lo più 
per un tempo determinato , come determinato è il r i su l ta to 4). 
Ma questa , che non è che semplice tendenza, fu ere t ta a elemento 
cara t te r i s t ico perchè si ebbe di mira, quanto alla locazione di opere, 
' ) Così ad es. HELLWIG, Ve,-tracie auf Leistung au Dritte, c i t . , p . 517, n o t a 42. 
2) C f r . sopra , p . 605, n o t a 2. Favorevo l i a u n a combinazione di figure, per la s tessa 
r ag ione , sono CROME, Partiar. Eechtsgesch., c i t , p . 253, e System, c i t , II , 1, § 264, 
u u m . 4 ; E N D K M A N N , Lehrbuch, § 1 7 5 . C o n n o i i n v e c e R I E Z L E R , o p . e 1. c i t , c b e r i -
corda l ' i n u t i l i t à di ques t a combinaz ione , pe r ciò cbe m a n c a n d o c e r t a m e n t e la loca-
zione d ' o p e r a « si s o d d i s f a n o i b i sogni p ra t i c i e l ' e q u i t à sempre eolle regole del la 
locazione d ' o p e r e » . Conforme p u r e LOTMAR, c i t . , I, p . 271. Pe rò non capisco come 
mai sia poss ibi le (come asser isce q u e s t o sc r i t t o re ) che il deb i to re au tonomo di u n 
opus l ' a b b i a a consegui re per mezzo d i serviz i che p r e s t a al medes imo commi t t en t e 
come l avora to re s u b o r d i n a t o . Ciò p r e s u p p o n e sempre che i due r a p p o r t i s iano indi-
p e n d e n t i , l ' u n o fo rn i sca i mezzi per l ' a t t u a z i o n e de l l ' a l t r o . 
3) Es . P i e , Traité, c i t , p . 681. 
4) Perc iò è s t a t o r i t e n u t o che la locazione d i opere esiga una de to rminaz ioue 
l imi t a t r i ee di t empo , a d i f fe renza del la locazione d ' o p e r a (JACOBI, in Arch. fiir d. 
trìirg. Reeht, IV , 141 seg. ) . E così il CROME (Part iar . Eechtsgesch., p . 348) : la locazione 
d ' o p e r a è per sua n a t u r a t r a n s e u n t e , e non può essere a t e m p o i l l imi ta to . C f r . p u r e 
KIÌAINZ, System d. allg. Privatrechts (1907), I I , p . 255. 
la prestazione di lavoro clic si s intet izza come « servizio ». I n questo 
senso è da r i levare anzi tu t to l 'espressione « locazione di servizi » e 
m genere la parola « servizio », nelle leggi come nell 'uso Comune ri-
feri ta alla locazione d'opere di carat tere dura tu ro '). 
È a no tare anz i tu t to che ques ta parola « servizio » è consacrata 
dall 'art . 1627, num. 1 cod. civ. Con essa si in tende una prestazione 
d 'a t t iv i tà presa in considerazione non in vis ta di un determinato ri-
sultato, e dis tendentes i nel tempo, quindi per una dura ta più o meno 
lunga. È certo che qui ha influito il significato etimologico: salvo 
la volontarietà del rapporto, così come un tempo il servo 2) oggi pres ta 
« servizio » chi pone l 'a t t iv i tà sua a disposizione di altri (entro i li-
miti di competenza e eli capacità segnat i contra t tualmente) perchè 
al tr i la dir iga e guidi e utilizzi per i suoi scopi, e per quei r i su l ta t i 
che a proprio rischio cerca di perseguire . Questo concetto por ta per 
conseguenza che questa prestazione, se non del imita ta da un r i su l ta to 
fisso, si d is tende nel tempo. 
. 0 o i n e s i v e c l e d a qnesto concetto r i su l terebbe cbe si t ra t t i di loca-
zione d'opere, creante un contat to du ra tu ro t r a le pa r t i : e cbe questo 
sia s ta to il pun to di par tenza da cui anche la nos t ra legge ba preso 
le mosse è provato dal bisogno che sent ì sulla scor ta del Cod. Nap., 
di codificare un ar t . 1628: l 'unico che concerni la locazione d 'opere! 
In ta t t i l ' aver messo la propria a t t iv i tà in genere (senza meta deter-
minata) a disposizione altrui, perchè a l t r i se ne servisse a suo bene-
plac i to , e il ca ra t te re dura tu ro di ques to con ta t to po tevano fare 
sospet ta re che ingenerassero un asserv imento eccessivo della pe r sona ; 
') « Servigio » abbiamo usato ne l senso di lavoro m i r a n t e a r i su l t a to i m m a t e -
r ia le . Le due paro le significano due cose comple tamente d iverse . I n f a t t i il serv ig io 
può essere ogge t to di locazioue d ' ope ra , ciò essere lavoro au tonomo. E a ques to 
caso che a l lude ad es. l ' espress ione « Diens t e » uel « 631 cod. civ. gei-m., che sa-
r ebbe un indovinel lo, se con quel la pa ro la si a l ludesse al servizio come s inonimo 
d . lavoro subord ina to d u r a t u r o . N a t u r a l m e n t e le due espressioni possono coincidere 
per la medes ima persona e il medes imo r a p p o r t o se il servigl io sia l avoro subor-
d i n a t o . Così si d iscorre dei servigi compiu t i da l medico che p res ta servizio alla 
d ipendenza del Comune. Cfr . il $ 196, n. 14, cod, civ. gemi., e LOTMAR, cit I 
pag . 271; II, p . 882. Cf r . ABELLO, Locaz., I l i , p a g . 2 7 : « servizio » oggi non pre -
s u p p o n e la subord inaz ione . Ed è vero, m a a tor to I'ABELLO se ne p reva le cont ro 
il concet to differenziale nos t ro . 
2) Anche p iù l igia a l l ' o r ig ine e t imologica è l 'accezione « del servizio » nel senso 
d . lavoro manuale , che è c o n t r a s t a t a da l l ' amp io uso che di quel vocabolo si fa 
a n c h e per il l avoro degli impiega t i , f unz iona r i , ecc. Così ad es. App. Brescia 
27 agosto 1913, Riv. crii., 1913, 305. L o CHATELAIN, De la nati,ve du contrai, ecc ' 
p a g . 12, l imi ta l ' e s p r e s s i o n e « s e r v i z i o » al c o n t r a t t o di lavoro domest ico (sul 
qua le app . n. 254). E il D'EICHTHAL, in Reme polii. et parlam., 1908 (LVI) p 526 
l ' e sc ludo rec i samente , sul f o n d a m e n t o che oggi vi è non subord inaz ione , m a coordi-
naz ione t r a i ndus t r i a l e e l avora to re . Vi è iu r e a l t à u n a coordinazione che non esclude 
m a p re suppone necessa r iamente u n a s u b o r d i n a z i o n e ; c f r . sop ra , p . 632. 
che vi fosse cioè un'eco t roppo chiara del l 'ant ica origine servile del 
rapporto. TJna legislazione usci ta dalla rivoluzione francese non po-
teva perciò nou correre ai r ipari , imponendo la, determinazione di 
un termine di tempo, o almeno di una meta determinata , che circo-
scrivesse nou solo il tempo, ma anche la n a t u r a del lavoro, sot traendo 
l ' inde te rmina tezza del lavoro servile (che oggi ancora sussiste nel 
cont ra t to di lavoro domestico, e in altri simili) 4). 
E in rea l tà della parola « servizio » fanno largo uso le leggi nostre 
a proposito del rappor to di « impiego » (ma anche quanto al lavoro 
industr ia le preva lentemente materiale), in cui pure troviamo il carat-
tere dura tu ro di un cont ra t to t ra chi mette il proprio lavoro a dispo-
sizione di altri , per lo più (ma non necessariamente) colla facoltà nel 
credi tore del lavoro di r ivolgere questa a t t iv i tà a parecchi scopi, entro 
i l imiti con t ra t tua lmente fissati. E ciò sia per lavoro materiale (es. 
ar t . 544 cod. comm.), come per lavoro intel le t tuale , come ad es. 
ar t . 4 della legge sullo s tato giuridico degli ufficiali 18 luglio 1912, 
n. 806 ; a r t . 98 del regolamento per il personale del regio Corpo del 
Genio civile 25 febbraio 1905, num. 71, a r t . 6; tes to unico sullo s ta to 
degli impiegat i civili 22 novembre 1908, n. 693, ecc. 2). E, si noti, a 
nessuno è passato mai per la mente che si t r a t t i di una terminologia 
degradante , incompatibi le colla d igni tà del lavoratore 3). 
Dicevo cbe abbiamo, in questo senso, una locazione d 'opere; ma 
se si concepisce il « lavoro in servizio a l t ru i » come « lavoro per uti-
l i tà a l t ru i » evidentemente si en t ra in un altro ordine di idee, che 
può abbracciare anche il lavoro autonomo per altri . Il servizio qui 
si r i fer i rebbe al l 'u t i l i tà per altri , nou al lavoro in sè. Ma anche in 
ques t 'u l t imo senso si è creduto di es tendere il servizio alla a t t iv i tà 
autonoma, semprecbè, però, suss is ta il ca ra t t e re du ra tu ro del rapporto, 
i) Perciò vedremo q u a n t a i m p o r t a n z a da alcuni si dia (cf r . n . 233) al la deter-
minazione de t t ag l i a t a del la p res taz ione di lavoro nella qua l i t à , nei l imit i , ecc., per 
uu a maggior af fermazione di au tonomia del l avora to re . E in ciò vi è del v e i o : è 
sempre la t endenza a d isc ip l inare e l im i t a r e il r appor to di subordinazione, inar-
gmamlo lo . r g . d i s c o r r e n e l p r o g e t t o di legge sul c o n t r a t t o di lavoro di 
i m p i e g a t i di az iende p r i v a t e p r e sen t a to il 12 die. 1902 (a r t . 2). 
3) Che la locazione di serviz i sia locazione d 'opere , cioè u u a forma di c o n t r a t t o 
di lavoro non vi ha dubbio , o meglio nou vi dovrebbe essere d u b b i o . Sei,onchè U 
DKRNBURG, Biirg. Bechi, I I , 4 306, e il LOTMAR, Arbeitsvertrag, I, p. 26b, no ta 1, 
oppongono quel la locazione al c o n t r a t t o di l a v o r o : quel la locazione creerebbe u n 
r a p p o r t o persona le t r a le p a r t i ; il secondo invece solo l 'obbl igaz ione di e f f e t t u a » 
il l avoro c o n t r a t t u a l m e n t e des igna to . P r o b a b i l m e n t e si a l lude ai c a r a t t e r i t ipici di 
quel la locazione, ind ica t i nel t e s to , t r a cui in ispecie la creazione di un con ta t to per-
sonale cont inuo che manca nel la locazione d ' ope ra . P e r me l a concezione del c o n t r a t t o 
di l avoro è così l a t a da involvere necessa r i amen te anche ques to caso. 
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cbe, come vedremo, è compatibi le colla locazione d 'opera ') I n f f l i 
a t « , l t » , mm ^ „ m u l i n a t a !, a n Z m m 
r ^ r s „ r : r : r , r 'vi" <M"uto * 
" " * * * * * " « " « »l>»e » l imi t a t amen te al con-
n u a t i v o «). U „ c a s o ( H m i l J P '. ° d l l a ™ r o au tonomo conti-
- g e l * s s -
; ^ n c n e qui si a t t u a un r appo r to cont inuat ivo , e normal-
cons ideraz ione che pel j 611 cod civ il!! Z ° ( ° P m ) ' a ° i ò Ì n d o t t o ^a l l a 
- z z x z r x z r . » " • = ? S 
" t T z ~ *sr s v v ~ a'°p"' 
3) Cf r . ad es. gli avven t i z i assunt i <r in servizio » „nel>„ f - • n a t a ; a r t . 102, reg . i n fo r t . lav. s e r v i z i o » anche p e r f raz ioni di gior-
') Cfr . pu re ABELLO, Loca» RN „ 
a d i f ferenza del L O T M A R , non concludo c e r t o 7 ' P ' 8 9 3 ' N a t ° ™ ) m e n t e , 
desumib i l e dallo stesso Codice t r a cot t imo neU T * 1 " C r Ì t e r , ' ° ^ « " " " « a l e , 
locazione d ' o p e r a ! U 6 " a l o o a z ' ° ° e d 'ope re , e co t t imo nel la 
5) Cf r . sopra , p . 648. «) Ques to è a v v e n u t o ad es. pe r cer t i lavor i negli s t ab i l iment i de l l ' ^ 
mente assorbente. Si avver ta ad ogni modo cbe questo cara t te re ul-
t imo è ancor più raro del primo: imprese di somministrazioni dura tu re 
ve n ' ha spesso; ma imprese assorbent i t u t t a l 'a t t ivi tà del lavoratore, 
oltre che di cara t te re dura tu ro sono in assai minor numero, contra-
s tando questo cara t te re bene spesso (se giur idicamente assicurato) 
coll 'autonomia del lavoro. 
In ques t i casi dunque nou vi è differenza, quanto al cara t te re as-
sorbente e all 'elemento esteriore della dura ta , t ra le due forme fon-
damental i del cont ra t to di lavoro: in t u t t e e due vi ha un rappor to 
du ra tu ro t ra le medesime persone, e, per di più, un rapporto che 
assorbe l ' in tera a t t iv i tà del lavoratore. T u t t a v i a è certo che questa non 
è la regola, per il lavoro autonomo. P e r lo più qui, r ipeto, vi ha la pro-
messa di un r isul ta to che non r ichiede un impiego dura turo e assor-
ben te di energie di lavoro. Il lavoratore autonomo è a disposizione 
di più commit tent i contemporaneamente , cioè del pubbl ico; il carat-
tere autonomo dell 'elaborazione gli permette di a t tendere contempo-
raneamente a più r ichieste di lavoro, soddisfacendole t u t t e insieme, o 
a breve t empo l 'una dal l 'a l t ra . È t an to vero questo che si è r i tenuto 
potesse cost i tuire (come sopra s'è visto) l) una carat ter is t ica per di-
s t inguere la locazione d 'opera dalla locazione d 'opere: se il lavoratore 
si adopera per p iù persone, cioè è a disposizione del pubblico, sa-
rebbe lavoratore autonomo 2). È un criterio prat ico cbe il p iù delle volte 
coincide col vero (è sempre vero ad es. per l ' a r t ig ianato ») e per la grande 
i n d u s t r i a ; non lo è, il p iù delle volte, per il lavoro a domici l io) 4) : d 
lavora tore che è signore dell 'organizzazione del proprio lavoro e li-
na* a Milano, e sarebbe una a t tuaz ione de l l ' idea t a n t o v a g h e g g i a t a da YVES GUYOT 
della commercial izzazione del lavoro. Cer to , il capo dell 'officina con ciò non ha p m 
le noie del la subord inaz ione . C f r . a v a n t i , n. 233. 
' ) Cf r . sopra , n . 223. 
2) R O S I N , op. c i t , I , p . 88. Questo è uu concet to l a t en te p iù o meno a n c h e 
nel la . , iu r i sprudenza nost ra . L a Cor te di Genova, 8 apr i le 1899, Dir. comm., 1899, 
615 r i t iene la d ipendenza esclusa se vi è p res taz ione di lavoro pe r pn . persone. 
I l che è esa t to anche perchè non po t rebbe il l avo ra to re s u b o r d i n a r e la medes ima 
a t t i v i t à ai cr i ter i d i r e t t i v i even tua lmen te var i di p iù persone Esp l ic i t a e add i r i t -
t u r a la Cass. F i renze , 27 g iugno 1910, Foro it., 1910, I, 1131 : « adde t to > (cioè 
colla subord inaz ione del la locazione d 'opere) è il lavoro al la d i r e t t a e immed ia t a 
d ipendenza di u n ' i m p r e s a , p r e s t a n d o servizio d u r a t u r o ed esclusivo Piccolo im-
p r e n d i t o r e è perciò il c a r r e t t i e r e che non serve s tab i lmente uua d i t t a , ma è a di-
sposizione del pubbl ico , p r e s t a n d o l ' ope ra p rop r i a per p ropr io conto. Ques ta de-
cisione è e sa t t i s s ima (cfr . pu re Cass. Roma, 28 se t t embre 1911, Foro, 1911,, I , 
1307)" m a non è esat to fa re del la con t inu i tà il r equ is i to essenziale della locazione 
d ' o p e r e ; lo è solo del la locazione d ' o p e r e . . . con t i nua t i va ! È però , r ipe to , uu indice 
mol to sensibile della locazione d ' ope re . 
3) Il MARCONCINI, op. c i t , ch i ama . l a v o r o d a t o in a f f i t t o , quello dell a r t i -
g iano ohe si r eca di casa in casa (es. a r ro t ino ) ; p . 14. 
4 ) C f r . M A R C O N C I N I , op-. c i t . 
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sario d illa h r • ^ P e r S ° n e ' m e D t r e 11 c o n t a t t o *«> n e c | -saiio alla subordinazione sopprime normalmente questa libertà II 
più del e volte, ripetiamo, ma non sempre : perchè non è impossibile 
eilbm ; Z r a , " S U b 0 r f l a t ° d Ì V Ì d a « I — o suo quotidiano tra più 
creditori del lavoro, per lo più determinato : l 'art . 102 regol. infortuni 
r P 1 T d e HDZÌi q U e 8 t ° C a 8 ° d Ì ° p e r a i — n t i z ° i assunti iu servizio « p e r frazioni di g io rna t a» . 
sua impoi tanza economicamente, come aveva già rilevato lo Schmoller M 
ebe ues t f i e n 1° ^ T * * 1 osservi 
bordbiato e T ^ n Z a , C O m C l d e C ° n q U G l l a Ì U 8 ' e n e r e t r a l ^ o r o su-
boidinato e autonomo di cu, quella differenza è Posponente- un con-
rat to che lega l 'esistenza di un lavoratore, e della sua L j g l f H 
una sola persona, è ben diversa cosa da quello che lo met te fu col 
d e d ' l l U m L CI t l Ì V e i ' S ° r a 8 ' i 0 " e d 6 l I a o 
QnllInlS^fT ^ 1,011 f0SS'aItr° Per "fi6880' 
Quando infat t i vi è subordinazione, il lavoratore met te il lavoro proprio 
l h Z T d e T l l ! r „ P f e ' ° Ì Ò normalmente dedfea 
sè stesso all 'azienda dell 'altro contraente. È natura le che con ciò sia incompatibile un dispendio di energie a favore di alta-i coTempora 
Z Z T d , r U Ì 0 0 ' l t r ; t t ì n e f a u n 0 e s p r e s s ° " v i e t o : s p e S l 
T Z t Z Z T : »ì . c T i t t i d i l a v o r o a r t i s t i c o c o u e a u t a , i t i a s v i z i o ai un impiega e altri, che presuppongono non già un lavoro tìsicamente 
ter ale, e che quindi lasciano di lat to aperto l 'adito a possibilità di 
Z T o Z li J S d Ì V Ì e t 0 " M a q i , e S t ° d Ì V Ì e t ° Ì 0 ri*»*> implicito ogni 
qualvolta si r i tenga minacciato il rendimento del lavoro: è argomento 
in « v e . to7r° a ' ? V v ° 0 , n e SÌ V e d e è 
1 to è anz n " P S " b 0 r d m a Z Ì O n t anebe nelle ore di riposo 
questo e anzi ,1 easo pm in te ressante : perchè il divieto di quello 
spreco ,„ forze nelle ore dedicate al riposo è t an to più evidente Qui 
i r a q U e S t ° d Ì ? Ì e t ° a 8 8 l l " l a " " a S p e C Ì a l " quìi, do 
oltre a questa, concorra un altro mot ivo: la necessità di impedire 
ai concorrenza, di cui a suo luogo 
o-oh 'nm 1 1 1 1 ' r e 8 ' ° l a 11011 SÌ V 6 , ' Ì f i C a P e r n l a v o r o autonomo. Di re-
^ m a a n c h e qui non mancano eccezioni. Pe rchè non è escluso che 
J Nella cit . Zeitsohrift fur d. ges. Staatmiss. (1874), p . 450 
p J a ^ x n p^rirrr ip-455K °°tL cbe ^—* 
3) C f r . sopra , „ . 214, o Cass. Roma, 28 se t t embre 1911, Foro, 1911, I . [ 3 0 8 . 
un lavoratore autonomo st ipuli di dedicare le sue forze esclusivamente 
nel l ' interesse di una data azienda. Certo il controllo sull 'osservanza 
di questo pat to qui è anche più difficile, cosicché in pratica dove esiste 
quella clausola res ta pressoché le t tera morta '). 
E appunto in base al l ' importanza, ora accennata, di questa distin-
zione che è s ta to accolto nel proget to f rancese di legge sul contrat to 
di lavoro del 2 luglio 1900 un ar t . 1 così concepito: « Le contrat de 
t ravai l est le cont ra t par le quel une personne s 'engagé à travail ler 
pour un au t r e qui s 'oblige à lui payer un salaire calculé soit à raison 
de la durée du travail , soit à proport ion de la quali té ou de la quan t i t é 
de l 'ouvrage accompli, soit d 'après ton te au t re base arrètée entre 
l 'employeur et l 'employé. Ne sont pas soumis aux dispositions du 
p resen t t i t r e les con t ra t passés par les personnes qui offrent leur 
t ravai l , non à un ou plusieurs employeurs determinós, mais au 
publ ic » 2). È da notars i che secondo alcuni cou ques ta distinzione 
si era inteso, sostanzialmente, r ip rodur re la vecchia classificazione 
t r a locazione d 'opere e locazione d 'opera 3). Si asseriva che di questa 
la do t t r ina non aveva ancor t rova to un criterio giustif icatore di facile 
a t tuazione, e abbas tanza moderno per essere preso in considerazione '). 
Ma secondo altri , e credo che quest i siano nel vero, quella distin-
zione avrebbe dovuto el iminare la vecchia classificazione sosti tuendosi : 
la vecchia non t eneva conto eli certe iden t i t à di s i tuazione economica, 
molto r i levante, t ra casi che invece la vecchia classificazione asse-
g n a v a par te alla locazione d 'opera, pa r t e alla locazione d 'opere, at-
tuandosi cosi un ' ingiust i f icata d ispar i tà di t r a t t amento . In fa t t i , pensa 
il P e r r e a u 5), l 'operaio cot t imis ta e il lavoratore a domicilio sono t r a t t a t i 
come imprendi tor i , coll 'effetto che su essi r icade ad es. il rischio del 
*) Ques ta c lausola è d i s t i le laddove v i sia il nesso di in t e rd ipendenza econo-
mica t r a un l avo ra to re au tonomo e una maggiore az ienda . Es. qnau to a l l ' i ndus t r i a 
domest ica dei mobili in legno, f iorente ne l l ' a l t a Br ianza . Le maggior i d i t te danno 
lavoro anche a l avora to r i a domicil io, impegnandol i a non p res t a r s i se non per la 
d i t t a incar ican te . 
2) Ques ta definizione f u copia ta l e t t e r a lmen te dal p roge t to di legge sul con-
t r a t t o di lavoro e labora to dal la Société des études législatives e discusso iu seuo a 
quel la Società negli anni 1906 e 1907 (cfr . il Bullitin del la Socie tà per quegli anni) . 
A ques t a d is t inz ione h a n n o ade r i to il BOISSARD, Le contrat de travail, ecc. c i t , 
p . 127: P i e , Traité, p . 677, che però pre fe r i sce la vecchia d is t inzione. 
3) È una sost i tuzione spesso a v v e n u t a . Cosi il RÌÌMELIN, c i t , p. 153-154, r i t i ene 
ohe vi sia locazione d 'ope ra se un can tan te o un a t t o r e si impegnano per u n a sola 
r e c i t a ; non se per un mese, per uu anno, ecc. Invece non è che uua differenza 
es ter iore spesso, m a nou sempre coincidente co l l ' a l t r a più fondamen ta l e dis t inzione. 
4) Di questo avviso era ad es. il CAUWÈS, nel Bulletin, c i t , 1906, p. 9 5 : il le-
game p e r m a n e n t e con un da to imprend i to re è s in tomo infal l ibi le della subordina-
zione p rop r i a di que l la che noi ch iamiamo locazione d ' ope re . 
5) Nel Bulletin, c i t . , p . 77 sg. 
lavoro, e che quindi il secondo è sot t ra t to alla tu te la della legisla-
zione sociale ; mentre in r e a l t à s o n o lavoratori economicamente dipen-
denti dalla medesima persona che assorbe il loro lavoro. Perciò si pro-
pose che il « cont ra t to di lavoro » fosse contrassegnato dalla dipen-
denza dura tu ra dalla medesima persona, sia pel lavoro a tempo come 
per quello a cottimo <): per tal modo dove vi è ident i tà di si tuazione 
economica è ass icura ta l ' ident i tà di t r a t t amén to giuridico. 
Ora, la crit ica si può fare con quanto precede. Aggiungo qui che 
il cott imista non è necessar iamente lavoratore au tonomo; quindi , se 
subordinato, la sua collocazione nella locazione d 'opere si ha già col 
criterio nostro. Pel resto nou ho che rammenta re come anz i tu t to la 
difficoltà di d is t inguere la locazione di opere da quella di opera, dopo 
quanto abbiamo riferito, non è poi così grande da giustificare il ri-
get to della vecchia classificazione 3). Ino l t re è assurdo r ige t tare u n a 
distinzione che si fonda sul l 'autonomia o no del lavoro: un fenomeno 
economicamente e socialmente così impor tan te cbe quel la dist inzione 
') Oltre che un viucolo alla prestazione del lavoro fu asserito che qui in t e r -
cede anche un rapporto speciale che colloca il lavoratore al servizio d u r a t u r o 
del l 'a l t ra pa r t e , come se fosse possibile operare questo stacco violento del mede-
simo rappor to in due d is t in t i ! Probabi lmente è a questo rappor to che allude anche 
il DUTHOIT, Vera l'organimi, profeta, p . 127, quando vede nella prestazione di ser-
vizi a un pr iva to , anziché al pubblico, un legame personale di associazione. Il 
DUTHOIT è però anche più esplicito in questo senso laddove r ige t t a il vecchio 
« con t ra t to di lavoro » per prefer i re il « con t ra t to di sa lar ia to », esponendo in 
proposito uua teor ia sua che sot tol inea recisamente quella scissione curiosa di rap-
port i . In fa t t i secondo il DUTHOIT il « cont ra t to di lavoro » è un 'espress ione poco 
chiara ed equivoca, perchè il lavoro può essere dato in due si tuazioni ohe nul la 
hanno di comune, e per cui è un non senso quel l 'unica denominazione. Una per-
sona può i n f a t t i promet tere il proprio lavoro in v is ta di un oggetto par t icolare 
che lascia completamente es t ranea al con t ra t to la personal i tà stessa del debi tore 
del lavoro. Invece il contra t to di sa lar ia to crea un legame durevole e cont inuo t r a 
le p a r t i ; esso sarebbe la prefazione necessaria a t u t t i gli a l t r i cont ra t t i di lavoro 
p iù par t icolar i , e cioè « una convenzione che ha per line di me t t e re l ' a t t i v i t à di 
un individuo o di un g ruppo mediante equa retr ibuzione a disposizione di un im-
prendi tore per l ' a t tuaz ione del lavoro ohe questo si p r o p o n e » . Insomma: un t ipo 
di con t ra t to , che esisterebbe nello sfondo come elemento comune ad a l t re più par-
ticolari pat tuizioni concernenti diverse modali tà di mercede, di lavoro, di quali-
fica del debi tore del lavoro (operaio, impiegato) ; in quel con t ra t to ii DUTHOIT vede 
una specie di società d i , cu i ogget to , per pa r t e del lavoratore , sarebbe la conces-
sione, senza riserve, di t u t t a la sua personal i tà . Differente, ma affine mi sembra 
il concet to di un « rappor to di servizio » che il REDENTI (nel suo Maaaimario, p. 71) 
scorge nel contra t to di lavoro s tabi le (locazione di opere). Sarebbe un rappor to 
fondamenta le da cui rampol lano d i r i t t i e doveri per ambo le p a r t i : un concetto 
un i ta r io e complesso così come il « servizio » (cioè il lavoro, concepito non come 
pres tazione definita, ma prestazioni varie che dal l avora to re possano essere r ichieste 
ad ogni momento). È un concetto su cui torneremo al t rove, a proposi to degli effetti 
giuridici del cont ra t to di lavoro. 
2) Come invece ha f a t to il SALEILLKS, nel cit . Bullelin, p . 498. 
ha sfidato i tempi, e li sfiderà per molto tempo ancora. E del resto 
in molti, in t roppi casi l 'essere il lavoratore a disposizione di uno o 
di più non è che una differenza insignificante che non al tera l ' in t ima 
s t r u t t u r a del rappor to '). Si è dunque assunto a criterio dis t int ivo 
un fat to che r isponde in real tà a situazioni different i : come t ra t t a re 
nella s tessa guisa l 'operaio subordinato e l ' impresa il cui lavoro è 
assorbi to esclusivamente da un 'a l t ra , che quindi non lavora per il 
pubbl ico? 2). E p p u r e le t te ra lmente questo dovrebbe farsi. Non credo 
però che a questo caso si sia pensa to ; in rea l t à si è avuto presente 
solo il lavoro a domicilio, autonomo, ma assorbito per lo più da un 
solo commit tente . E d è pel bisogno di tutelar lo, che lo si è s taccato 
dal l ' impresa, o dal lavoro pel pubblico '*), come se non lo si potesse 
tu te la re anche come lavoro autonomo, e col curioso r i su l ta to di ap-
plicare a casi che la v i ta crea come casi di lavoro autonomo, la 
disciplina propr ia del lavoro subord ina to ! 
229 . Che la direzione del lavoro sia per intero eserci ta ta perso-
na lmente o no dal creditore del lavoro, quanto alla locazione d'opere, 
dal lavora tore quan to alla locazione d 'opera è giur idicamente irrile-
vante , nel senso che non ne viene sna tu ra to il t ipo del contrat to . E 
cioè la direzione può essere affidata anche ad al tr i , purché r imanga 
nel l ' ima o nel l ' a l t ra delle parti* a seconda della forma di contra t to , 
a lmeno nelle l inee general issimo una potes tà d i re t t iva 4 ) . E sopra tu t to 
pu rché ne l l ' una o nel l 'a l t ra delle pa r t i sia accent ra ta l 'organizzazione 
del lavoro, cioè la responsabi l i tà per i r ischi inerent i ; qu indi ancbe 
la responsabi l i tà per l 'opera d i re t t iva affidata a tecnici esper t i 5 ) . Che 
*) In ques to senso anche il BOISSARD, Le contrat de travail et le salariai, p . 245, 
che ch iama art if icioso il cr i ter io che s t a a base della classificazione di cui nel tes to , 
fon te di d ivergenze superf ic ia l i . Pe rò le cr i t iche del BOISSARD vanno ol t re il segno, 
in q u a n t o finisce col n e g a r ogni d i f ferenza f r a casi di cui alcuni sono di l avoro 
au tonomo, a l t r i di lavoro subo rd ina to . 
•) I n f a t t i si è sen t i to il b isogno di d i s t ingue re nel seno del « con t r a t de t r ava i l » 
il l avoro i n d e t e r m i n a t o , e quel lo special izzato (SAI.KILLKS, c i t , p . 500-501): il p r imo 
preso in cons ideraz ione in sè so lo ; il secondo invece nel suo r i su l t a to , con mag-
giori responsab i l i t à e r ischi e in i z i a t iva nel l avora to re (p. 502). Ma al lora ecco che 
la n o s t r a , la vecchia d is t inz ione , r i t o r n a inesorab i lmen te a ga l l a ! 
3) Osservo i n f a t t i , che c a r a t t e r i s t i c a del « c o n t r a t de t r a v a i l » sarebbe la mag-
giore r e sponsab i l i t à del c red i to re del l avoro , i r i schi a suo carico, ecc. Come si 
vede si t r a t t a d i u n a r ip roduz ione so t to ques to p u n t o di v i s t a del la locazione d 'o -
pere , in cui si sono volut i i n s inua re a forza casi che, col nos t ro e col comune cri-
te r io , vi s fuggono . È a ques to i n t e n t o di r ibel l ione che si deve l ' inu t i l e d is t inz ione 
c o m b a t t u t a nel t e s to . 
4 ) L O T M A R , o p . c i t , I , p . 9 7 . I l L O T M A R p e r ò , I I , p . 8 5 7 , s i f o n d a s u c i ò p e r 
sva lu ta re , secondo me a tor to , l ' i m p o r t a n z a del nos t ro indice d iscre t ivo t r a loca-
zione d ' o p e r e e d ' o p e r a . 
5) Cosicché può assumere un a p p a l t o di lavor i pubb l i c i anche chi non abbia 
a lcuna capaci tà tecnica , pu rché present i pe rsona e spe r t a , e a cui si obbl ighi di 
la direzione e ingerenza affidata necessariamente all ' imprenditore sia 
dunque esercitata da lui personalmente o da suoi dipendenti (capi-
mastri, architett i , direttori o ispettori di fabbrica, capi tecnici, inge-
gneri direttori dei lavori, direttore d'albergo o del teatro, capi 
squadra, ecc., ecc.) poco importa. Vuol dire che in tal caso egli si 
riserba specialmente la par te finanziaria dei lavori. Ma una sua atti-
vità, una sua ingerenza sopratut to organizzatrice, e quindi anche di 
controllo sia sugli operai, sia sull 'azione di vigilanza del diret tore *) 
c'è pur sempre. Ed è qui che sta la condanna del tentat ivo fat to dal 
Dankwardt di creare un contrat to speciale distinto dalla locazione 
d'opera, e denominato « impresa » (entrejjri.se), facendo di questo un 
contratto in cui l ' imprendi tore non è che uno speculatore, non il de-
bitore di una determinata a t t iv i tà 2). 
Quando la direzione del lavoro spet ta a terzi incaricati dal credi-
tore o dal debitore (autonomo) del lavoro, il diret tore agisce nell'in-
teresse del l ' incaricante, in cui r imane accentra ta l 'organizzazione; 
t ra i due credo perciò che intercorra un rapporto di locazione d'opere :i). 
Questo incaricato può prender parte personalmente all 'esecuzione 
del lavoro, come può limitarsi a un puro lavoro di sorvegl ianza: 
giuridicamente questa differenza non importa se non agli effetti della 
tu te la per opera della legislazione sociale 4). Talora la direzione può 
af f idare la d i r ez ione e la s o r v e g l i a n z e dei l avo r i . C f r . E e g o l . g e n e r a l e c o n t a b i l i t à , 
4 m a g g i o 1885, a r t . 77 ; Cap i to ! , g e n e r . , 28 m a g g i o , a r t . 2. 
' ) C f r . PROB. M e c c a n , M i l a n o , 9 d i e . 1 9 0 3 , . Massime d e l R E D E N T I , n . 6 4 5 . 
2) Qualcosa di s imi le ha s c r i t t o a n c h e il LEXIS, AIUJ. Yolkswirtschaftsl ehre (1910), 
c i t . , p. 144; l ' i m p r e n d i t o r e q u i si l i m i t a a un i m p i e g o di c a p i t a l i . Ma d e v e a n c h e 
s o r v e g l i a r e il l a v o r o del d i r e t t o r e t ecn ico ! 
3) Iu q u e s t o senso c f r . p u r e il RÌÌMELIN, op . c i t , p . 155. E c redo che così s ia , 
in q u a n t o l ' o r g a n i z z a z i o n e è ne l p r o p r i e t a r i o , egli ne h a i r i s ch i , s e b b e n e e se rc i t i 
la d i r ez ione a mezzo d i t e r z i . È p e r ò caso reso d u b b i o da l f a t t o che l ' a r c h i t e t t o 
può a v e r e u n a c o m p e t e n z a che non ha il p r o p r i e t a r i o ( c f r . sopra,, n . 223): m a r n i 
p a r e , c i o n o n o s t a n t e , d e c i s i v a la c o n s i d e r a z i o n e cbe l ' o r g a n i z z a z i o n e del l a v o r o 
m e t t e c a p o a l l ' i n t e r e s s a t o . Se vi è un i m p r e n d i t o r e che h a a s s u n t o l ' o r g a n i z z a z i o n e 
l ' a r c h i t é t t o o i n g e g n e r e s a r à d u n q u e l a v o r a t o r e a u t o n o m o di f r o n t e a l l ' i n t e r e s s a t o 
( c o m m i t t e n t e ) ? Non lo c r e d o : l ' o r g a n i z z a z i o n e del l avo ro d i s o r v e g l i a n z a , a cco l l a to 
a l l ' a r c h i t e t t o , r i s i ede p u r s e m p r e nel c o m m i t t e n t e ; in un ce r to senso l ' a r c h i t e t t o 
non f a che r a p p r e s e n t a r e l ' i n t e r e s s a t o . Pe rc iò , a d e s , è a p p l i c a b i l e a q u e s t ' u l t i m o , 
r i s p e t t o a u n a r e s p o n s a b i l i t à p e n a l e d e l l ' a r c h i t e t t o o a l t r i d a lui p r e p o s t o , la p i e n a 
r e s p o n s a b i l i t à p e r d i r i t t o c o m u n e del c o m m i t t e n t e ( a r t . 32 t e s to un . i n f o r t . sul l a -
voro) . — Nel senso di u n a locazione d ' o p e r e i m p l i c i t a m e n t e è la. g i u r i s p r u d e n z a 
t u t t a , che acco l l a a l c a p o d e l l ' a z i e n d a , n o n a eh i è d a lui i n c a r i c a t o di a s s u m e r e 
o p a g a r e gli o p e r a i , l ' o b b l i g o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e . C f r . P r e t u r a di P e v e r a g n o , 1.° f e b -
b r a i o 1908, Contr. di lavoro, 1908, 226. 
4) S a p p i a m o che la l e g i s l a z i o n e soc ia le t u t e l a il l a v o r o p r e v a l e n t e m e n t e m a t e r i a l e 
( sop ra , p . 49-50) ; i n f a t t i per l ' a r t . 3 t . u . i n f . l a v . il s o r v e g l i a n t e o d i r e t t o r e de i 
l a v o r i ehe non p a r t e c i p a m a t e r i a l m e n t e ai l avo r i , d e v e esse re a s s i c u r a t o solo se 
spe t ta re ai terzi, non incaricati , a cui è des t ina ta la iirestazione di 
lavoratori subordina t i : ad es., è il v iaggia tore cbe dirige l ' a t t iv i tà del 
personale d 'a lbergo; l 'u ten te di una t rebbiat r ice cbe si t rova a con-
t a t t o cogli operai addett i dal proprietario-imprenditore della macchina 
al funzionamento di ques t 'u l t ima '); ma ciò r i en t ra nel quadro contrat-
tuale della locazione d'opere, e non elimina affatto, nel proprietario, 
l 'organizzazione del lavoro, e anche la direzione e la sorveglianza. 
Sappiamo, anzi, cbe ques ta parziale direzione affidata a l l 'u ten te (terzo) 
non stabil isce alcun rappor to con t ra t tua le t r a quest i e i lavorator i 2). 
Cosicché fu esa t t amente negato a carico del l 'u tente l 'obbligo, ad es., 
del l 'assicurazione contro gli infor tuni di quegli operai 3). 
230 . Dopo tu t to quanto dicemmo si può risolvere la quest ione: qual 
posto noi dobbiamo assegnare nella dogmatica del dir i t to positivo alla 
locazione d 'opera in confronto colla locazione d'opere. È teoria comune 
quella per cui la pr ima sarebbe u n a derivazione, una sottospecie della 
seconda: e in prova si adduce il solito f rammento di Paolo « ... locat 
enim ar t i fex operam snam idest faciendi necessi tatem » (fr. 22 § 2 li. t .)4) . 
I n t a n t o cominciamo col dare a ques te parole di Paolo il valore ehe 
hanno. Paolo fa r isa l tare l 'e lemento « lavoro » di f ronte all 'elemento 
« t rasmissione della p ropr ie tà dei mater ia l i » (l 'area è forni ta dal com-
mit tente) per cara t te r izzare l 'es is tenza di una locatio operis. Dunque , 
caso mai, non è di uua analogia colla locatio operarum, ma di quella 
colla vendi ta che si può fa r parola. E il concetto di Paolo è esattis-
la mercede uou si eleva oltre le set te lire quot id iane , e le r iscuota a periodi non 
superiori a un mese. Cf r . App. Milano, 22 nov. 1912, Biv. crii., 1913, 372. 
*) Un caso curioso è quello del l 'operaio mandato dal suo capo « in presti to » 
per qualche tempo presso un a l t ro imprendi tore , ai suoi ordini. Se il salario è 
paga to dal primo, evidentemente il secondo non è che terzo non avente coll 'ope-
raio rappor t i contra t tual i . Fu giudicato che l 'obbligo dell 'assicurazione spe t ta 
perciò al primo. Versieherungsamt nel Wi i r t emberg , 6 apri le 1907, Contr. lai-., 1910, 
146. — Quanto alla t rebbiatr ice dipende evidentemente da l l ' in te rpre taz ione del-
l ' a r t . 2, u. 4 (« . . .pres tar l 'opera sua in servizio delle macchine. . . »). Se qui in-
tendiamo lavoro nella vicinanza delle macchine, allora andrebbero ass icurat i anche 
i contadini sull 'aia o sui campi, e dal propr ie tar io del fondo ! Il che non è ammis-
sibile. La formula di quell 'ar t icolo implica la necessità di uua connessione colla 
macchina , che presuppone la dipendenza da chi ne è propr ie tar io . Ofr. VERONA-
POSITANO, iu Contratto di lavoro, 1910, 36 sg. 
2) Cfr . sopra, p. 61. 
3) Cass. pen. , 27 set tembre 1905, Contr. lav., 1906, 116. Non è t u t t av i a man-
cato chi si fondò sul la destiuazione del lavoro a ut i l i tà dei terzi per negare quest 'ob-
bligo. La decisione (es. parere Cons. di S ta to , 15 giugno 1906, Contr. lav., 1906, 
238) era esa t ta . Ma nou per questo, sibbeue perchè si t r a t t a v a di lavorator i au-
tonomi (carovana di facchini per carico e scarico di merci). Questo pun to nou f u 
colto ed era iuvece l 'essenziale! 
4) Cosi il SIMONCELLI, op. ci t . , pag. 6, sostiene che « la locatio operis è uua 
forma della locatio operarum e. . . implica normalmente una locatio operarum ». 
Simo, come s 'è già visto: il lavoro, la faciendi necessitas, cara t ter izza 
la locazione d 'opera dis t inguendola dalla vendi ta . D u n q u e si fa male 
a citare quelle parole per der ivarne la dipendenza della locatio operis 
dalla locatio operarum. Ohe in ambedue vi sia a t t iv i tà di lavoro, fa-
ciendi necessitas, è ch ia ro : ma è anche chiaro che la posizione di 
questo elemento è in ambedue differentissima. E i due rappor t i hanno 
conseguentemente una s t ru t t u r a per nul la affine. Inol t re la storia è 
contraria a quella fus ione : i due rappor t i ebbero un 'o r ig ine affat to 
d is t in ta 1 ) . La locatio operarum è sorta pel t rami te della sch iav i tù : si 
t r a t t a di energie di lavoro quasi incoscient i , ad ogni modo rozze , 
materiali , cbe altri (il conductor) ha il compito di dir igere a quegli scopi 
che egli crede. La locatio operis invece è sorta dagli appalt i di lavori 
relativi a opere o edifici pubblici (nitro tributa) 2). E l ' impor tan te è 
che dalla differenza di origine storica è der iva ta la differenza dogma-
t ica dei due is t i tut i : anche qui conveniamo p ienamente col Pernice , 
non col Bechmann, il quale ammet te rebbe la subsunzione della locatio 
operis sotto le ali della locatio operarum, almeno per la moderna dogma-
t ica 3). La locatio operis ha delle cara t ter i s t iche propr ie cbe ne fanno 
un is t i tu to a sè, d is t in to completamente da l l ' a l t ro . È la differenza 
t r a il lavoro d ipendente e il lavoro ind ipenden te : e ques ta differenza 
era specialmente r i sen t i ta in di r i t to romano, in cui, a ragione a p p u n t o 
della d ipendenza (un riflesso del l 'or igine storica), le operae liberales 
' ) li DANKWARDT, op. c i t . , p a g . 303, sost iene che la locatio operis è n a t a dal la 
locatio operarum. Ma non prova ciò. Dogma t i camen te qu ind i , per il DANKWARDT, 
la locatio operis nou sa rebbe a l t ro che u n a locatio operarum modi f ica ta con un p a t t o 
accessorio (« N e b e n v e r t r a g »). E cioè (questo è in a l t r a pa ro l a il concet to dello 
sc r i t to re ci tato) il redemptor operis, l ' od ie rno appa l t a to re , si l imi t a ad assumers i 
la q u a n t i t à d i lavoro (faciendi necessitas) r i ch ies ta per o t t ene re un d a t o r i su l t a to , 
e la suprema direzione de l l ' e laboraz ione . Ques ta f o r m u l a è s t a t a so t topos ta , e g iu-
s t amen te , a una cr i t ica a c u t a pe r p a r t e dell'ENDEMANN (op. ci t . , p. 688). No ta 
ques t i , e s a t t amen te , che a n z i t u t t o il DANKWARDT h a confuso l ' ogge t to del la p re -
s taz ione col mezzo; ha f a t t o ogget to quello che è mezzo, d imen t i candos i che i l 
redemptor operis p rome t t e non una d a t a q u a n t i t à di l avoro , come il locator operarum, 
m a un r i su l t a to , per g iungere al qua le deve f a r uso di una q u a n t i t à di lavoro 
va r i ab i l e : che può essere meno o p iù del p rev i s to . In secondo luogo, con t inua 
I'ENDEMANN, la p res taz ione di lavoro del conductor operis è i nd ipenden te , m a non 
esclude t u t t a v i a u n ' i n g e r e n z a del loca tore . Questo vedemmo nei uumer i che pre-
cedono . Pecca to , però, che I'ENDEMANN p iù oltre d i s t r ugga l ' e f f e t to di ques ta sua 
c r i t i c a e sa t t a , q u a n d o a p p l a u d e al la t endenza che secondo lui (e fo rse non a to r to ) 
es i s te in WINDSCHEID, di a ccomuna re i due i s t i t u t i nel t r a t t a m e n t o g i u r i d i c o ! 
(op. c i t , p a g . 693, 694). Cont ro la teor ica per cui i due con t r a t t i sono l ' uno u n a 
modif icazione de l l ' a l t ro , teorie,a che h a ormai f a t t o il suo t empo , g ià a l t r e volte 
mi sono o p p o s t o : c f r . Rivista Hai. per le se. giur., 1898. 
2) BECHMANN la r i t iene cosa i ndubb ia , Eauf, I , pag . 432 ; c f r . PERNICE, ne l la 
Zeitscli. f . Savigny-Stift., V I L I , p . 2 4 0 ; M O M M S E N , R. Staatsr., I I , p . 4 2 0 , I , 2 3 9 , e c c . 
3) Op. c i t , I , p . 428, no ta 3 : c f r . DEGENKOLB, Platsr. u. M., p . 230, n o t a 2. 
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sfuggivano alle stret toie umilianti della d ipendenza propria della locatio 
operarum *); la locatio operis aveva un procedimento tu t to suo proprio. 
La conseguenza di t u t to ciò è che dunque dovremo andare molto a 
r i lento nel l 'ammettere l 'analogia t ra i due is t i tu t i . Pe rò non dobbiamo 
neppure esagerare. Quando il Bechmann sostiene che oggi, da 1111 
pun to di v is ta dogmatico, i due contra t t i si fondono, dice troppo, si 
capisce 2 ) ; ma ad ogni modo è innegabile che vi è in ambo i casi 1111 
facere, una faciendi necessitas. E questo por ta a u n a parziale analogia 
di pr incipi t r a i due cont ra t t i , in quan to solo l 'e lemento del l 'a t t iv i tà 
sia in gioco, prescindendo dalla sua funzione u l t ima nel rappor to giu-
ridico: di line, o di mezzo. I l meglio è s tud ia re i due rappor t i colla 
imparzial i tà di chi non pa r t e dal presupposto che si t r a t t i di due 
membri compresi l ' u n o n e l l ' a l t r o , ma solo di due membri dis t int i 
appar tenen t i a una unica famiglia. 
Questo dell 'analogia t r a le due forme di locazione di lavoro è in 
rea l tà un tema abbas t anza controverso. La nega il Lotmar 3), per la 
ragione a mio avviso a lquan to speciosa che quando la legge ha trat-
ta to di due cont ra t t i in due titoli differenti con ciò in tende escludere 
senz 'al t ro l 'estensione analogica dal l 'uno all 'al tro. Ora ques ta ragione, 
non applicàbile ad ogni modo al nostro Codice che dà del cont ra t to 
di lavoro una definizione unica (art. 1570), e ne disciplina le forme 
in un unico titolo, non è ve ra neppure pel Cod. civ. german. : perchè 
se la ratio di una norma appl ica ta a l l 'una delle due forme di cont ra t to 
di lavoro è cosi l a rga da abbracciare anche l 'a l t ra , per i principi 
Q u e s t o u o u p u b d i s c o n o s c e r s i : c f r . D U G E N K O L B e P E R N I C E , o p . e l o c . c i t . 
2) La fusione di questi due rappor t i , tino anzi a proclamare add i r i t t u ra l 'as-
su rd i t à di tenerli d is t in t i , sembra a p r ima vista essere p ropugna t a da uno de ' 
nostri t r a t t a t i s t i , dal RICCI, Corso di dir. civ., VIII, n. 205. Questi sostiene con 
molta energia che di cotesta dist inzione non v i ha t raccia uell 'odierno dir i t to . Il 
R I CCI _ che ha fa t to anche una s t rana confusione pel d i r i t to romano su ques ta 
dist inzione, spingendo alle u l t ime conseguenze il t an to b i s t r a t t a to f rammento di 
PAOLO: « ar t i fex locat faciendi necess i t a temi . — sostiene che questa dist inzione 
non è più ormai che un mero ricordo storico. A t u t t a pr ima s i f fa t ta asserzione fa me-
ravig l ia . Ma a guardar bene l 'opposizione del RICCI si basa su un equivoco. Poiché il 
RICCI è costretto pure ad ammettere per il nos t ro codice la differenza t r a locazione 
d 'opere e d 'opera , chiamando la p r ima « locazione della p ropr ia opera a l l ' a l t ru i ser-
vizio » e la seconda « locazione di opero ad appal to a cottimo E allora che in-
tese il RICCI per locatio operis e locatio operarum t Probabi lmente egli ha creduto 
che quella dist inzione avesse per iscopo non uua differenza sostanziale di i s t i tu t i , 
ma pu ramen te di designazioni : in quanto cioè quella distinzione portasse (come 
por ta effet t ivamente) a uno scambio dei vocaboli c condut tore » e « locatore » che 
non sempre si r i fer iscono a ehi presta il lavoro e a chi ne è c red i tore ; a questo 
scambo dei vocaboli il RICCI per l ' appun to si oppone. Del resto l 'opposizione del 
RICCI è a lquan to sibill ina e s forni ta di impor tanza . 
3) Arbeitsvertrag, II , 826. Nello stesso senso PLANCK, Kommentar, II , 531. 
generali l 'analogia si impone '). Si impone nonos tan te si t r a t t i di due 
contrat t i differenti, sebbene sottospecie del medesimo tipo contrat-
tua le : t ra l 'affermazione del Lotmar, cbe siano due t ipi cont ra t tua l i 
assolutamente autonomi s), e quella del Eiimelin 3), cbe siano il me-
desimo tipo di contra t to , sia pure con var ietà di applicazioni, mi 
pare cbe la ver i tà s t ia nel mezzo. E cbe perciò appunto si possa 
discorrere di analogia, cbe tan to il Lotmar quanto il Eiimelin, per 
ragioni e con r i sul ta t i per fe t tamente opposti, mirerebbero ad escludere. 
A s t r a t t a m e n t e è dunque possibile l ' imbat terci in norme estensibili . 
Dobbiamo però subito osservare cbe anz i tu t to la laconicità del nostro 
Codice in mater ia di locazione d 'opere fa ranno appar i re caso mai p ia 
facile l 'es tensione dal la locazione d 'opera a quella di opere. E in se-
condo luogo, e sopra tu t to , va osservato che, el iminate le norme cbe 
presuppongano l 'accentramento del l 'autonomia di lavoro nel l 'una par te 
anziché nel l 'a l t ra , non r imangono se non le norme che presuppongono 
puramente la contrapposizione di u n fare e di un dare. E qui l 'esten-
sione è possibile. M a quan te sono ques te norme, nelle nos t re leggi 
così scarsamente disciplinatrici del cont ra t to di lavoro in genere ? Ben 
poche, per veri tà. Pe rchè l ' a t tenzione del legislatore è sopra tu t to ri-
chiamata alla necessi tà di regolare i conflitt i che p ra t i camente nascono 
in ispecie a proposi to del rappor to di subordinazione (che è l 'e lemento 
vitale e fisionomico della locazione di opere, inestensibile, come si sa), 
e del l 'autonomia del lavoratore, nella locazione d 'opera (anche questo 
elemento tipico 4) e non estensibile). Sì t r a t t a p ra t i camente di l imitare 
' ) Iu senso parz ia lmente affine anche il RÌÌMELIN, op. c i t . , p . 179: se per u n o 
dei due con t ra t t i vi ha una no rma genera le connessa a p r inc ip i general i va l ida 
per t u t t i i con t r a t t i , qu ind i anche per Pa l t ro c o n t r a t t o di lavoro , al lora l ' a rgo-
mento a contrarili desumibi le dal r i f e r i m e n t o del la no rma al p r imo c o n t r a t t o è 
escluso, e si appl ica l ' ana log ia . Ma io credo estensibi le la no rma anche se l imi ta ta 
ai con t r a t t i di lavoro, e nou appl icabi le a c o n t r a t t i d i f fe ren t i ! 
2) A ques ta affermazione, del res to , con t r a s t a s ingo la rmen te la t r a t t a z i o n e p ro -
miscua che il LOTMAR ha f a t t o delle forme va r i e di c o n t r a t t o di l avoro , di cui 
aveva in or igine r iconosciuto la fondamen ta l e u n i t à d i c a r a t t e r i genera l i . 
3) Op. c i t . , p . 314. Il RÌÌMELIN, come I'ENDEMANN, è per la concezione u n i t a r i a 
del con t ra t to di lavoro, senza scinderlo nelle sue so t tospecie f a c e n d o n e due con-
t r a t t i d i s t in t i . In propos i to , c f r . ancora a p p r . , n . 232. Il concet to , per me erroneo, 
del RÌÌMELIN è che la n o s t r a d is t inz ione non è ohe d i s t inz ione scient i f ica, non ab-
biamo due ca tegor ie legis la t ive. L a legge concepisce solo il « c o n t r a t t o di lavoro », 
discipl inandolo v a r i a m e n t e nelle sue mani fes taz ion i concrete . Ma ques t e non sono 
d u n q u e categor ie l eg i s l a t i ve? 
4) N a t u r a l m e n t e il RÌÌMELIN, per concludere nel senso di ima la rga es tens ib i l i t à 
(che uou sarebbe ana logia) del le norme, è cos t re t to a sos tenere che la au tonomia o 
la, subordinazione, il cot t imo o il lavoro a t empo non cos t i tu iscono indici differenzial i 
t ip ic i d a cos t i tu i re ba r r i e r e insormontan i l i . E in ciò non posso a s so lu t amen te conve-
ni re . Favorevole a u n a t r a t t a z i o n e u n i t a r i a del con t r a t t o di lavoro s ì ; ma' non fino al 
p u n t o d a operare que l l ' a s so lu ta fus ione che il RÌÌMELIN, e non lui solo, vaghegg ie -
l ' abuso della potestà di subordinazione, o la tendenza a sfuggire a 
questa subordinazione; oppure, d 'a l t ra par te , l 'abuso del l 'autonomia 
a scapito del committente, o, più raramente , la difesa di ques ta auto-
nomia contro il committente. O r a : t u t t e queste norme cbe si rianno-
dano a presuppost i t ipici dell 'uno o dell 'al tro contra t to cer tamente 
sono inestensibi l i dal l 'uno all 'altro. Io al ludo qui solo alle norme 
espresse nella legge: perchè quanto a quelle (e sono in buon numero!) 
desumibil i a t t raverso l 'equità e gli usi (art. 1124) è la stessa equità, 
sono gli s tessi us i che ne determineranno l 'estensione; ma si può esser 
sicuri che se proprio il presupposto è l 'autonomia o la subordinazione 
non vi r i t roveremo possibil i tà di estensione f). Dopo ciò ben poco 
posto r imane a norme che non siano proprie dell 'uno o dell 'al tro t ipo 
di cont ra t to ! 2). 
rebbe . Del reato come può ammet te rs i ques ta fus ione p ropr io pel Codice civ. tedesco, 
che d is t ingue i due eou t r a t t i senza neppur collocarli , come f a il nost ro Codice, nel 
medesimo t i p o : la locazione? Il RÌÌMELIN, di f r o n t e a ques ta obbiezione cbe ha 
insp i ra to al LOTMAR la sua opinione p e r f e t t a m e n t e oppos ta , osserva (op. ci t . , p . 3X8): 
« se ciò è lecito è una quest ione dubb i a e che non si può decidere con sicurezza ». 
È, f r a n c a m e n t e , uu modo di cavarse la t roppo sp icc io! — A differenza del Codice 
civ. ge rmanico , i l codice aus t r i aco h a fuso a d d i r i t t u r a i due i s t i t u t i : ciò che ai 
p iù è sembra to un regresso . Lo SCHREIBER (op. c i t , p. 8) ha assunto di p rovare 
come ques ta fus ione , ques ta miscela necessar iamente ibr ida sia solo a p p a r e n t e : 
poiché alcuni pa ragra f i si r i f e r i rebbero solo al la locatio operarum, e a l t r i solo alla 
locatio operis. L a d imost raz ione però mi sembra r iusc i t a solo in pa r t e . D ' a l t r o n d e 
la p r i m a codificazione che ci offre la t r a t t a z i o n e promiscua delle due forme di 
con t r a t t o di lavoro è p rec i samen te la codificazione g ius t in ianea , propr io quella che 
p iù d ' ogn i a l t r a avrebbe dovu to r i sent i re l ' inf luenza del la d ivers i t à di or igine de i 
due i s t i tu t i . Invece p reva l se il concet to dogmat ico , un i f i can te le v a r i e forme di 
godimento d ie t ro mercede (di una cosa, di forze di lavoro) sot to la rub r i ca « de 
loca/ione et conductione ». L'ENDEMANN, Die rechtliche Behandlung der Arbeit, in 
Jahrbiicher fiir NationaloeTconomie und Statistile, XII , p a g . 653, r i t i ene che la t r a t -
tazione promiscua del la locatio operarum colla locatio operis sia de r iva t a da ciò che 
ì l imi t i che d i s t inguono l ' u n a dall 'a l t ra , sono male de t e rmina t i . Anche questo p u ò 
aver con t r ibu i to . P reva len te mi sembra l ' a l t r a rag ione da noi addo t t a : poiché a t t r a -
verso a ques t a t r a t t az ione promiscua i due i s t i t u t i balzano p u r sempre da l Corpus 
iuris con u n a ves t e e un organ ismo p ropr io . 
£) Un caso indubb io pa r cer to l 'obbl igo nel c red i tore del lavoro di appres t a re 
un sano ambien te di lavoro desumibi le d a l l ' a r t . 1124. Ma si può a priori escludere 
che l ' a r t . 1124 (equi tà , usi!) l ' e sc luda d a v v e r o in qua lche caso di lavoro au tonomo 
a t t u a t o iu un ambien te del c red i to re del l avoro? Pos to che propr io vi sia lavoro 
a u t o n o m o : sopra (n. 223) s 'è vis to che in t a l caso spesso è subord ina to . Si è discusso 
ad es. se la p a d r o n a di casa debba sca ldare il locale (se d ' i nve rno) in cui l avora 
la s a r t a p resa a g i o r n a t a , anche se lavoro a u t o n o m o : il COSACK dice di n o ; il 
RÌÌMELIN di sì ( c f r . le c i t a z , 1. cit .) . Ma in r e a l t à questo , a mio avviso, è l avoro 
subord ina to ! 
E lo stesso RÌÌMELIN confessa (p. 318) che nou si p u ò de t e rmina re la p o r t a t a 
di appl icazione de l l ' e s tens ione delle no rme de l l 'uno a l l ' a l t ro con t r a t to . 
Ad es., per l imitarci al Codice civile, e prescindendo, qui, da al t re 
disposizioni disseminate qua e là nelle al t re leggi, è chiaro che gli 
art . 1634, 1635, 1637, 1639, 1610, 161-1,1646 presuppongono l'orga-
nizzazione autonoma del lavoro nel lavoratore; nessuna analogia, per 
queste disposizioni. L 'a r t . 1636 sancisce invece un principio in rea l tà 
comune anche alla locazione d 'opere : il creditore del lavoro deve 
subire i rischi della propria au tonoma iniziat iva; quindi il r ischio 
della mater ia pr ima da lui cousegnata per l 'elaborazione al lavoratore. 
L'art. 1638 pone un principio di cui si può ammet tere entro cert i 
limiti l 'estensione analogica alla locazione d'opere a cott imo: entro i 
limiti, cioè, in cui di verificazione si possa discorrere, a proposito di 
un lavoro compiuto sotto la direzione e la vigilanza del creditore del 
lavoro. Così pure è estensibile l 'ar t . 1642, che presuppone un elemento 
comune al contra t to di lavoro: la f ìduciarietà e conseguente insosti-
tuibil i tà del soggetto connessa a uua prestazione di fare '). 
231. Nonos tante quanto si è esposto allo scopo di chiarire sempre 
più la por ta ta del criterio differenziale t r a locazione di opere e di 
opera, non è da escludere che vi possa essere qualche caso in cui 
r imanga ragionevolmente il dubbio circa la n a t u r a del rapporto. Non 
credo, ripeto, che il dubbio possa nascere faci lmente, da to che, col 
soccorso degli indici di au tonomia che sopra abbiamo ricordato, non 
è difficile scoprire dove l 'organizzazione del lavoro sia accen t ra ta e 
che non si deve esclus ivamente aver r iguardo al cri terio della dire-
zione del lavoro, equivoco di per sè se non è lumeggiato convenien-
temente dal criterio dell 'organizzazione, da cui d ipende la po r t a t a di 
quello della direzione -). 
Ad ogni modo, quando un dubbio sorgesse, dobbiamo propendere 
per il lavoro subordinato o per quello autonomo? È una domanda che 
lascia discre tamente perp less i : il lavoro subord ina to è meglio tu te la to , 
come s ' è v i s to , dalle provvidenze sociali e dallo s tesso s is tema del 
codice 3); il lavoro autonomo r isponde meglio alle aspirazioni dei lavo-
' ) Non mi è invece a s so lu t amen te r iesci to di capi re come il LOTMAR, ci t . II , 
p. 826, note 6 e 7, possa r i t ene re conciliabil i colla locazione di servizi i 616, 
618 Cod. civ. g e m i . : benché il L . conc luda che in r e a l t à v a n n o l imi ta t i . 
'-1) Io credo, ad e s , che si t r a t t i di l avoro au tonomo q u a n d o le p a r t i abb iano 
p a t t u i t o che la cosa da e labora re abb ia cer te d e t e r m i n a t e q u a l i t à : ciò significa 
pe r lo più (non necessa r i amen te ) che il c red i tore del l avoro non assume° lu i la 
d i rezione del lavoro . Cf r . RÌÌMELIN, op. c i t , p . 150. 
3) T a n t o che, come s ' è v is to , il prog. f r a n c e s e di legge sul c o n t r a t t o di lavoro 
t e n d e a sussumere nel la locazione d ' ope re casi di vera locazione d ' ope r a . Questo 
po t rebbe essere u n indice per la p resunz ione in f avo re del la locazione d ' ope re . Ma 
in r ea l t à confe rma il nos t ro p u n t o di vista : pe rchè quel la sussunz ione è l imi t a t a 
a casi mer i tevol i di tu te la sociale. 
ratori , come ora vedremo. Nel primo senso si è espresso l 'Einerich '). 
10 sto per un'opinione eclett ica inspira ta anz i tu t to alla solita massima: 
in dubio prò debitore 2); e poi allo stesso criterio differenziale qui ac-
colto; e cioè credo clie il giudice debba propendere per il lavoro auto-
nomo quando le condizioni personali e sociali e patrimoniali del 
lavoratore facciano pensare cbe egli sia in grado di dominare i rischi, 
e cioè possa assumersi la universitas consummationis. Diversamente è 
da r i tenere che l 'organizzazione e quindi il rischio vada accollato al 
creditore del lavoro 3). Tan to maggior luce get teranno i precedenti , e 
le abi tudini professionali sia del lavoratore come dell 'al tro contraente. 
Capisco che p>er ques ta via si arr iverà , nel dubbio, a presumere cbe 
11 lavoratore r inunci al compenso se il r i sul ta to non è o t tenuto 4). Io, 
per conto mio (senza girare la difficoltà come ha fat to il Eiimelin) 5), 
non mi spavento delle conseguenze cui col presumere il lavoratore 
autonomo si può a r r ivare ; non credo infa t t i all 'assioma della non pre-
sumibil i tà delle r inuncie se non nel l imite in cui questo assioma sia 
giustif icato dal l ' indagine della si tuazione economica e sociale, r ivela ta 
dalle circostanze concrete, del r inunciante . Se una r inuncia è da rite-
nersi come compresa necessar iamente in una si tuazione a suo favore, 
non esito ad ammet te re la presunzione della r inuncia (espressione, 
ques ta , comoda e chiara, ma dogmat icamente infelice). I van tagg i 
del l 'autonomia, se le condizioni del debitore gli permettono di affron-
tar la , compenseranno ad usura la possibil i tà del rischio. Del resto 
faccio osservare che la tesi della presumibi l i tà sempre del lavoro su-
bordina to t rascura a lquan to la posizione del creditore del lavoro: la 
obbiezione fa t tas i , pu r t e n u t o conto del maggior favore a cui ha di-
') Eanf und Werklieferungsvertrag (nelle Abhandlungen del FISCHER, voi. IV) , 
p . 675. Anche il LOTMAR, op. c i t , I , p . 26, mi p a r e di questo avviso , ma non 
pe r il solo mot ivo del periculnm. E così p u r e il PLANCE, Komm., I I , 556. 
2) A r t . 1137. È anche in base a l l ' a r t . 1124 (buona fede , equi tà ) . L ' i n v o c a z i o n e 
de l l ' a f f ine § 157 Cod. c iv . g e r m , f a t t a da l PLANCK, p e r l a sua tes i , mi sembra un i l a -
t e r a l e . Con t ro l ' appogg io di quest i a r t ico l i r i g u a r d a n t i l ' i n t e r p r e t a z i o n e e il con tenu to 
dei c o n t r a t t i , il LOTMAR, c i t , I I , p . 895, oppone che essi coucernouo s i tuaz ioni d i 
f a t t o , m e n t r e qui si t r a t t a d i dec idere u u a posiz ione g iur id ica . Ma io osservo che 
si t r a t t a a p p u n t o di s ape re quel lo che le p a r t i h a n n o v o l u t o ; un c o n t r a t t o c ' è , ma 
come i n t e r p r e t a r l o ? che con tenu to h a ? 
3) Cf r . p u r e RÌÌMELIN, op. c i t , p . 2 1 6 : se il l a v o r a t o r e ha cap i t a l i p o t r à as -
sumers i a suo car ico le conseguenze e v e n t u a l i del r i schio . Il R . pe rò a l t r ove 
l i m i t a p iù e sp l i c i t amen te la p re sunz ione di l avoro a u t o n o m o alla p roduz ione o 
e laboraz ione di q u a l c h e cosa (op. c i t , p . 150). 
4) È perc iò che anche lo RIEZLER, c i t , p . 44, è, nel dubb io , pe r la locazione 
d ' o p e r e . 
5) Il qua l e r i sponde , op. c i t , .p. 149, che se il r i schio è f o r t e lo p a r t i p reve -
dono il caso , dec idendo ili conseguenza chi lo d e v e s o p p o r t a r e . Vero, p e r lo p i ù : 
m a se il d u b b i o r e s t a s s e ? 
r i t to il lavoratore, può esser r i torta, no tando elie non vi è ragione 
per presumere l'accollo a suo carico del rischio! 
Del resto ho qualche dubbio che sia opportuno ri levare questo con-
cetto di una r inuncia, nella posizione complessa, ma sintetica e uni-
taria, creata dal contra t to di locazione d'opera. I l Riezler scinde così 
la posizione del lavoratore autonomo: a) promessa di una a t t iv i t à ; 
b) r inuncia a un compenso se il r isul ta to manca. Ora ques ta costru-
sione così disgregatr ice, come ha osservato benissimo il Riimelin '), è 
oltremodo artificiosa, e non corrisponde alla real tà dei fa t t i 2). 
232. Quanto precede mi pare una sufficiente giustificazione della 
necessità di riconoscere la impor tanza fondamenta le della dist inzione 
t r a locazione di opere e di opera, e di respingere quindi le proposte 
di chi ques ta importanza non ha inteso. Così ad es. il Bluntschli 3) 
crede indispensabile dis t inguere, oggi, il « Lobndiens tver t rag » dal 
« Fre id iens tve r t rag », cbe si possono t r adur re « locazione di opere 
salar iate » e « locazione di opere o lavoro libero ». La prima compren-
derebbe le opere materiali o manual i , quelle insomma per cui si am-
met te un rappor to di dipendenza mater ia le di soggezione: è il cont ra t to 
con operai, domestici, ecc. L 'a l t ro cont ra t to invece sarebbe eminen-
temente moderno nel senso cbe vi si comprenderebbero quelle opere 
liberali e quel lavoro libero che non si p res ta a u n rappor to di di-
pendenza e di obbedienza pass iva verso il creditore. I n questo con-
t ra t to , secondo il g iur i s ta svizzero, la r icompensa è de t t a comunemente 
« onorario » : e al l 'onorario può esservi benissimo un di r i t to senza 
bisogno di -una espl ici ta dichiarazione di esso f a t t a dalle part i . I l 
Bluntschl i considera come stadio di t ransiz ione dal la pr ima alla se-
conda delle due succi ta te locazioni quel la dei prepost i di commercio 
(« Handelsgehi i l fen »). E il Bluntschl i assevera che ques to s is tema, 
por tan te alla succi ta ta dist inzione, è r iprodot to anche nella codifica-
zione francese. Di vero e sano in queste pagine del Bluntsch l i c'è 
solo l ' esa t to concetto che egli h a avu to di t u t t e quelle var ie forme 
di a t t iv i tà , anche commerciali , che di solito si t r a t t a n o dal la do t t r ina 
d is t in tamente , come figure eterogenee, non come membri di un 'un ica 
famiglia . Ma non saprei affa t to accogliere la dis t inzione t r a la locazione 
di opere sa lar ia te e l ibere: perchè o si fonda sul l 'esservi o no il rap-
por to di subordinazione, e coincide colla vecchia classificazione che 
l) Op. e lue. c i t . 
3) Inu t i l e osse rvare che non d i s t inguo t r a lavoro a u t o n o m o por r i su l t a to m a -
t e r i a l e e immater ia le , come, sul la scor ta di una per me e r ronea in te rpre taz ione del 
§ 631 cod. civ. g e m i . , p a r e faccia il RÌÌMELIN, forse pensando che il l imi tare la even-
tua l e p resunz ione di locazione d ' o p e r a al p r imo caso sia g ius t i f ica to dal v a n t a g g i o , 
pel c red i tore del l avoro , del col laudo e del la ver i f ica . 
3) Veutsches Privati-echi, I I I e d , 1864, §§ 121, 122. 
il Bluntschl i , e t an t i con lui, non hanno inteso. O ne prescinde, e 
allora va respinta perchè colloca assieme casi di vero lavoro auto-
nomo con casi di lavoro subordinato , ma in cui la subordinazione, 
per l 'elevatezza del lavoro, è a t t enua t a (come sopra s 'è visto). 
Le obbiezioni sono na te dal non avere bene inteso la subordina-
zione t ipica della locazione di opere. Vi si è v is ta un'eco dell 'antico 
servaggio. Così secondo PEndemann ') nel concetto di contrat to di 
lavoro, considerato nella pa r t e sot toposta esclusivamente al diri t to 
pr ivato, so t t ra t to alla legislazione sociale, si è in questo secolo, o meglio 
ancora in quest i ul t imi tempi opera ta una grande rivoluzione, poiché 
il lavoro è oggi esclusivamente un lavoro libero; a l l 'ant ica ossa tura 
della « locazione » (operarum, operis) se ne è sost i tui ta un ' a l t ra da cui 
r i fugge il concetto di lavoro servile compreso nel l ' i s t i tuto della loca-
zione, r ammemoran te la locazione delle operae servorum. Locazione è 
assogget tamento . Oggi non si ha più un assogget tamento , ma u n li-
bero cont ra t to t r a eguali. Taluno olfre il lavoro proprio, come offri-
rebbe una merce qualsiasi . L 'Endemann condanna quindi la dot t r ina 
dominante e la legislazione moderna (ultima manifestazione della quale 
f u quella germanica) che, secondo lui, si muovono a disagio entro 
le formelle r ig idamente delineate dalla classificazione romanist ica. 
Ripeto che t u t t a la ba t t ag l i a comba t tu t a da l l 'Endemann per l 'uni-
ficazione del cont ra t to di lavoro 2) poggia su uno, anzi su due equi-
voci. A n z i t u t t o sul modo di concepire la locazione; poi anche, più 
par t icolarmente , sul modo di concepire la locazione di opere. L 'En-
demann si è a r res ta to al concetto material is t ico proprio del dir i t to 
romano, e che ta lora da scri t tori francesi si vor rebbe a tor to vedere ripri-
s t inato nella codificazione napoleonica. Invece la odierna locazione di 
opere ha in sè una elast ic i tà g rande che la rende applicabile anche 
a quelle opere da cui sembra r i fugg i re a t u t t a pr ima l ' idea di sog-
gezione, di d ipendenza : e noi sosteniamo che si t r a t t a di una con-
cezione romanist ica, nel senso, si in tende, che il concetto odierno si 
) ° p - C l t » P- 7 0 6 > Anche I'ABELLO, Loca*., I l i , p . SO, adduce , con t ro il 
concet to di subord inaz ione o a u t o n o m i a , il c a r a t t e r e non servi le del l avoro odierno . 
2) Di ques t a t e n d e n z a un i f i ca t r i ce s ' è g ià d iscorso sopra , n. 230, a p ropos i to 
de l l ' e s tens ione ana log ica del le regole d a l l ' u n a a l l ' a l t r a f o r m a di c o n t r a t t o di la-
voro . Aggiungo , qui , come già nel la commiss ione pe r il p r o g e t t o f r ancese di legge 
sul c o n t r a t t o di l avoro a v e v a qua lche voce iu seno a l la SociéU des éiudes legisla-
tive.S p r o p o s t o la f u s ione dei due t i p i , che poi f u a b b a n d o n a t a . Già p r i m a il LECER 
nel la Bevue polii, et parlamenti 1906, 2, 506, a v e v a osse rva to che con q u e s t a fu -
sione si r o m p e con u n a d is t iuz ione t r ad i z iona l e poco n e t t a , difforme da l la r e a l t à 
i n d u s t r i a l e (!) e d a l l a n a t u r a del c o n t r a t t o d i l avo ro . E il RÌÌMELIN esce a d i re 
(op. c i t , p . 317) esser mer i to dei socia l is t i l ' a v e r cap i to la n a t u r a u n i t a r i a del 
c o n t r a t t o di l avoro , e ave r p r o p u g n a t o , i nvano , la cancel laz ione del la d is t inz ioue 
t r a locazione di opere e di ope ra (!). 
è svolto dal germe offertoci da quel dir i t to immortale. .Ripetiamo an-
cora una volta clie quell ' is t i tuto si è andato evolvendo in un movi-
mento progressivo notevole, senza trasformarsi nella sostanza. Certo,nel 
dirit to romano l ' idea material is t ica di dipendenza doveva essere una 
necessaria conseguenza della subsunzione, sotto la rubr ica di locatio 
operarum, delle operae illiberales semplicemente. La quest ione nos t ra si 
r iconnette dunque con quella t an to agi ta ta oggi delle professioni liberali 
(operae Uberales). Noi accet t iamo in sostanza l 'opera provvida del movi-
mento evolutivo, non rivoluzionario. Il germe romanist ico e l 'ossa tura 
che l 'acume dei giuris t i di Roma aut ica ci ha offerto vivono ancora 
oggi: solo il soffio della moderni tà vi è pene t ra to ; è penetra to , così, 
anche nel codice Napoleone, malgrado la dizione inesa t t a dell 'art . 1789, 
1.° (1627, 1." cod. ital.) faccia credere cbe il s is tema legislativo di 
quel codice abbia r iprodotto la teoria p re t t amen te romanis t ica di 
Domat e di Poth ier . Il deficiente t r a t t amen to legislativo pe rme t t e in-
vece al g iur is ta un'esegesi più moderna ') . 
D 'a l t ronde non è un fuor luogo notare che l 'opposizione de l l 'En-
demann si risolve in nul la ; chè egli pure , malgrado tu t to , dopo avere 
proclamato la necessi tà di lumeggiare g iur id icamente la pres tazione 
di lavoro libero, nella più ampia accezione di questo vocabolo, com-
prenden te anche la prestazione g ra tu i t a di lavoro, e prescindendo dalle 
vie te classificazioni romanist iche, dopo ciò è cos t re t to a confessare che 
bisogna però avere r iguardo al modo con cui il lavoro deve essere 
pres ta to , se col l 'entrare al servizio del creditore, oppure se colla ri-
serva nel debitore, iu t u t to o in par te , di una propr ia responsabi l i tà . 
Ciò che dimostra come la dist inzione (che noi r i teniamo asso lu tamente 
esauriente) t ra locazione di opere e di opera sia ancor oggi u n a ne-
cessi tà cui non possiamo sfuggire , se non a pa t to di cadere in nebu-
lose astrazioni, come ha fa t to prec isamente l ' E n d e m a n n ; o d i accampare 
una asserzione sforni ta di dimostrazione come ha fa t to sulle orme del-
l ' E n d e m a n n lo Dnies t rzansk i , che si l imita, come vedemmo, ad appro-
va re l 'opera unificatrice — secondo lui anche nella sos tanza oltre che 
ne l la fo rma — del codice aus t r iaco; o di r icorrere a proposte inaccet-
tabi l i , pe rchè fondate su cr i ter i superficiali e non sostanzial i di distin-
zione, come l 'uno e l 'a l t ro hanno fat to 2). 
' ) Questo è d a a f f e rmare a d es . contro le cr i t iche v ivaci , al r eg ime g iur id ico-
economico del la locazione d ' ope re , f a r m u l a t a dal COGNETTI DE MARTIIS, che si è 
r i corda to sop ra (p. 177, n o t a 1 ; c f r . ivi ci taz,) . Osservo che il C. non h a compreso 
l ' evo luz ione del la locazione d ' ope re , come svo lg imen to del ge rme ant ico (cf r . spec. 
op. c i t . del C., p a g . CLV) : d u t t i l i t à soprat .nt to del concet to di « locazione » non 
l ega to al r eg ime economico so t t o cui è sor to , e la l imi taz ione a l la t ecn ica del 
r a p p o r t o di subo rd inaz ione . Non mi pa re , ciò cons iderando , di dove r concludere 
p e r 1' » incoerenza del la locatio operarum nel d i r i t to sociale moderno ». 
2) Anche in German ia , a l l ' epoca del la compilazione del te rzo p r o g e t t o di co-
In conclusione io credo assolutamente ingiustif icata l 'avversione a 
questo concetto di subordinazione, nonostante quel certo sapore di 
servil i tà '), cbe vi par necessar iamente riconnesso, e a cui l 'autocrazia 
industr iale, come si è sopra discorso, sembra aver dato alimento. I n 
rea l tà questo rappor to di subordinazione implica una unilaterale afferma-
zione della volontà del credi tore del lavoro, una affermazione signorile, 
impera t iva (di cui sono manifestazioni t ip iche gli « ordini di servizio », 
i divieti, i contrordini , le assegnazioni a lavori diversi, entro i limiti 
contra t tual i e via dicendo), che non ha bisogno di incontrare sul suo 
cammino un a t tua le consenso del lavoratore, perchè quest i già nel con-
t r a t t o si è impegnato a sot tos tare senz 'al t ro a quei comandi. È dunque 
una specie di potestà, ehe è però sempre contenuta nei limiti del rap-
porto obbligatorio: è il creditore che esige dal debitore un dato contegno; 
in fondo è della na tu ra s tessa di quelle manifestazioni uni la tera lmente 
efficaci ( imperat ive) che sono concesse al creditore come tale. L'inti-
mazione del l ' interpel lazione che a l t ro non è, dunque? 
Eppure , se non è s t ru t t u ra lmen te -figura nuova nel campo del diri t to, 
è p u r sempre u n a po tes t à 2 ) che, da te le circostanze ehe l 'accompa-
gnano, e l 'organizzazione autocra t ica indust r ia le , ba des ta to e des ta 
dice civile, sorsero discussioni iu seno al la Commissione re la t r ice , circa l ' ammis -
s ib i l i tà d i uua p ropos ta di modif icazióne al § 604. Si e ra p ropos to di t r a t t a r e sot to 
la r u b r i c a « c o n t r a t t o di servizi » (locazione di opere) della locazione del lavoro 
domest ico, economico e indus t r i a le che è i l p iù i m p o r t a n t e , e di collocare t u t t e le 
a l t r e « opere » sot to la rub r i ca della « locaz ione d ' o p e r a » (Werkvertrag). Ma il r ap-
p resen tan te del Governo e pa recch i commissar i , a q u a n t o I'ENNECCERUS ci r i fer isce 
(Bericht, n .° 440 al § 604, p . 78), opposero g iu s t amen te che la d is t inz ione t r a i 
due con t r a t t i non era af fa t to a rb i t r a r i a , ma r iposava sulla in t ima differenza t r a il 
caso in cui si p romet tes se una q u a n t i t à di l avoro e quello in cui si promet tesse 
uu da to r i su l ta to . P e r i due casi dovevano va le re n a t u r a l m e n t e d iverse regole ; era 
assurdo qu ind i collocare so t to l ' u n a r u b r i c a con t ra t t i che appa r t enevano a l l ' a l t r a . 
Nella votazione r i su l t a rono solo due commissar i favorevol i alla p ropos ta . 
4) Il FOLLIN, op. c i t . , p. 45, ch i ama anzi « asserv imento » il r a p p o r t o di su-
bord inaz ione , in tendendolo però come noi. CHATEAUBRIAND definiva il sa lar ia to la 
t r a s fo rmaz ione della s e r v i t ù . 
2) A ques to eoucet to di po tes tà si oppone il FLESCH negli Jahrhiiclier fUr Na-
tionaloelconomie und Statisi,., 1900, p. 218: non è r a p p o r t o di po tes tà nè di t u t e l a ; 
nè domina to n è tu t e l a to vuol essere l 'opera io . E il FLESCH crede che s p e t t a al 
d i r i t to oppors i a quel concet to. Ma il g iu r i s t a qui a m m e t t e un r a p p o r t o di po tes tà 
solo in quel senso genera le al d i r i t t o comune che è p ropr io degli a t t i d i impero 
o di comando (cf r . C i c u , 11 dir. di famiglia, p . 20). Che quest i suss is tano e inne-
g a b i l e ; pe rchè t a n t a r i p u g n a n z a ad ammet t e re qui ques to concet to che p resuppone 
p u r sempre la p r e v e n t i v a adesione c o n t r a t t u a l e e vo lon ta r i a per p a r t e del lavora-
t o r e ! F inché suss i s te rà lavoro subord ina to e un ord ine da osservare , questo con-
ce t to s a rà inev i tab i le . Veriss imo è invece che in q u a n t o l ' i ndus t r i a l e dà ordini , 
e m a n a divie t i in un campo es t raneo al r a p p o r t o d i subord inaz ione , esso agisce non 
come cred i tore del lavoro , m a a u t o r i t a t i v a m e n t e , come de ten to re di u n a po tes tà 
che non gli a p p a r t i e n e . 
le più vive antipat ie , sia in certi scrit tori , come, a maggior ragione, 
tra gli operai: in ispecie tra i lavoratori materiali per cui quella po-
testà è più duramente sent i ta . 
Vi è dunque un pregiudizio sent imentale in nome del quale si 
vorrebbe cancellare già oggi, nella locazione d'opere, questo elemento 
cbe pure ne è l 'anima, o per lo meno a t tenuar lo sino a fa rne qualcosa 
di vago e f lu t tuante ebe con un po' di buona volontà si può scorgere 
anche nel lavoro autonomo '), sino a confonderlo colla pu ra destina-
zione del lavoro a ut i l i tà al trui ingenerante u n vincolo nel lavoratore. 
Sino a r ipudiare il termine « contrat to di servizio », che pa rve umi-
liante 2): come se questo termine non avesse implicito, ta le e quale 
come quello di « cont ra t to di l avoro» , quel principio di eguagl ianza 
giuridica (regime contrat tual is t ico) delle par t i , che si è creduto rin-
negato dalla parola « servizio » 3). In realtà, però, si no ta una reale 
tendenza evolutiva, anche nella terminologia, verso espressioni che 
accarezzino il senso a ragione sempre più raffinato, nel lavoratore, 
della propr ia dignità . Se la parola « s e r v i z i o » , come s ' è v i s t o , . h a 
ancor oggi una ragion d'essere, non è però usuale la locuzione « con-
t r a t to di servizio », o « locazione di servizi ». E quanto alla designa-
zione delle par t i il vocabolo « padrone », che r imane nell 'uso comune per 
certi lavori prevalentemente materiali , è però scomparso 4), nelle nos t re 
leggi, salvo ad es. per al ludere a l l ' a r ruolamento di marinai (il termine 
« p a d r o n e » appar t i ene alla terminologia mar inaresca in vigore ; arti-
coli -196, 540 Cod. comm.). È ad ogni modo scomparso anche nel l 'uso 
quot idiano per le forme di lavoro a lquan to più evolute 5). Così le leggi 
' ) E così per il CAKNELUTTI, in Ri». dir. pubbl., 1910, I I , 559 n. chi l avora p e r 
conto a l t ru i è sempre , sot to uu cer to a spe t to , d i p e n d e n t e ». 
2) 11 DESCHAMPS t r o v a , bea to lui , che l ' a v e r sos t i t u i to « c o n t r a t t o di lavoro > 
a « locazione di servizi » abbia uu p ro fondo signif icato (nei Mélanges Girardin, ecc.). 
E lo CHATELAIN, De la nature, ecc., p . 12, si d o m a n d a : chi è oggi che si impegna 
a l l ' a l t r u i serviz io? Forse un medico a l la d ipendenza di uua casa (?), m a non l 'opera io 
indus t r i a l e . I n conclusione (cont inua s empre ques to sc r i t to re , di solito assai poco . . . 
ortodosso) 6 t e r m i n e vero per i domest ici , ma rea l t à m a n i f e s t a m e n t e insuff ic iente , 
i n a d e g u a t o a l la rea l t à , s ter i le e decrepi to (p. 13). 
3) I l CROME, System d. d. burg. Rechts, I I , 2, p a g . 643, r i t i ene che q u e s t a sia 
1' unica eccezione di u n a snbordinaz ioue che, rompendo 1' eguag l ianza , c rea diffe-
renza di classi soeial i . In ciò è del vero , nel senso che la degeneraz ione p ra t i ca 
di ques ta po te s t à crea un cozzo di in teress i , un conf l i t to di classi , che poi il d i -
r i t t o , come n o t a lo s tesso CROME, cerca di a p p i a n a r e (es. $$ 617-619) 624 cod. civ. 
ted.), iu ispecie con la legis lazione sociale. 
4) Di t r a p p o r t o d i p a d r o n a n z a », come effet to del con t ra t to d i lavoro , discorre 
il CALUCI, Teoria dello sciopero, c f r . pag . 12, segueudo il concet to del BRENTANO. 
C f r . J . GUYOT, Les conflits du travail, p . 1, 112 sg. 
5) È no tevole l ' a b b a n d o n o in I n g h i l t e r r a dei vocabol i « m a s t e r », e « s e r v a n t », 
sos t i tu i t i con « employer », e I employed ». Il COGNETTI, op. c i t . , p . CLII , t r o v a 
che ques t a t e rmino log ia pu re è ormai a n t i q u a t a , anzi e r r a t a . 
sociali nostre discorrono, come s 'è visto, del capo del l ' indust r ia di-
re t tore di stabilimento, ecc.; quanto agli impiegati il progetto di legge 
del 12 die. 1912, sul cont ra t to di lavoro degli impiegati di aziende pri-
vate, discorre di « assuntore » (« principale », negli usi delle Camere 
di commercio: cfr. pu re art . 508 C. comm.) e di « impiegato » (cfr. ar-
ticolo 521 Cod. comm.). È curioso a questo proposito come questa 
terminologia smentisca la suscet t ibi l i tà di qualcuno cbe si è spinto 
sino a t rovare cbe « impiegante » e << impiegato » sono termini errat i , 
perchè oggi non è più l ' imprendi tore che impiega, ma il lavoratore 
che impiega sè stesso! *). 
L 'avvers ione è viva, contro la subordinazione, t r a i lavoratori ma-
teriali 2), mentre la durezza di questo rappor to è assai meno v ivamente 
sent i ta per il lavoro che si raffina. Ma io credo che questa distin-
zione t r a lavoro autonomo e subordina to sia t roppo profondamente 
rad ica ta nella n a t u r a umana, perchè abbia a sparire . F i n che domi-
nerà la g rande indus t r ia (e i collettivisti auspicano anzi un ingran-
dimento progressivo che conduca a l l ' industr ia s ta t izza ta o municipa-
lizzata) 3), finché vi saranno lavoratori tecnicamente non evoluti , finché 
vi sarà un proletar iato suss i s te rà il lavoratore che non ha la capaci tà 
o la volontà di assumers i i r ischi dell 'organizzazione del proprio la-
voro, e che met te rà l 'opera propr ia a disposizione di altri che quest i 
r ischi a s suma 4 ) . Ques ta subordinazione, ol t re che in real tà r i spondente 
' ) C O G N E T T I , o p . e 1. c i t . 
2) Il LEVENSTEIN, uel suo già ci t . interessant iss imo referendum sulla psiche degli 
operai (Die Jrbeiterfrage), 1912, p. 131, r i t iene che l ' indust r ia le oggi t enda a con-
siderare l 'operaio come un servi tore assolutamente subordinato che è fuor i della 
convivenza solidale della società. Questa della subordinazione è in rea l tà la que-
stione p iù bruciante , nella psiche degli operai. Qualcuno (sempre nel cit. referendum) 
si lagna che il capo non lo salut i neppure . Uu altro r i sponde: non mi deprimo 
t a n t o la scarsezza di salario quanto la mia d ipendenza ; io sono libero, non schiavo. 
Le risposte in proposito souo s tate le più fu ren t i (p. 132). Si sono commossi anche 
quelli che alla domanda se prefer ivano il lavoro a cottimo o a tempo, hanno ri-
spos to : non mi impor ta niente. « La coscienza della mia dipendenza ha f a t t o di me 
un uomo i r r i tabi le ». « La sirena mi chiama, come il padrone col suo fischio chiama 
il suo cane ». « Io repr imo il r appor to di subordinazione coll 'orgoglio del prole-
tar io » (p. 134). Non manca però chi osserva (p. 135): per me quel che importa 
è guadagna re il più possibile. 
3) Il cui effetto sarebbe quindi l ' incremento del sa la r ia to ; il t r ionfo del collet-
t ivismo è proprio, si voglia o no, il t r ionfo di quel regime di sa lar ia to che si vor-
rebbe rovesciare. Cfr . BODRGUIN, Les systèmes soeialìstes, p. 366. Ad un perpe tuars i 
della locazione d 'opere si dovrebbe pure giungere, da un opposto punto di v is ta , 
colla cost i tuzione del regime di cooperazione volontar ia e di l ibertà con t ra t tua le 
ass icuran te a ciascuno una r icompensa proporzionata , a l l ' a t tua le cooperazione for-
za ta p ropr ia della società mi l i tare . Cosi SPENCER, Principi di sociologia, Cap. XVIII , 
(le società industr ia l i ) . 
4) Il sa lar ia to è ce r t amente esist i to subi to , col l ' appar i re del lavoro libero, 
alla tendenza sempre più spiccata nelle masse lavoratr ici a respingere 
da se i rischi della produzione '), come già s 'è osservato, è dunque 
un'esigenza imprescindibile per i progressi della tecnica industr iale . 
La capacità tecnica e commerciale e amminis t ra t iva non esiste se non 
in pochi: di qui la necessi tà che a questi pochi sia dato di dirigere 
l 'organizzazione del lavoro 2). 
Ma questo non vuol dire che la subordinazione debba necessaria-
mente avere la forma ta lora a sp ra cbe sussis te specie nella disciplina 
delle grandi fabbriche, e per certe specie di lavoro in cui il conta t to 
padronale è massimo 3) ; che abbia a restare in tu t to quella cbe è 
oggi. È verissimo che nei lavoratori dominano oggi due tendenze 
fino a un certo pun to contraddi t tor ie : quella, ora nota ta , a evi tare 
i rischi della produzione coll 'assicurarsi in qua lunque caso una mer-
cede ; e d 'a l t ra pa r te quella a u n a progressiva, sempre maggiore 
au tonomia ' ) , per il fa t to notorio cbe si lavora sempre più volentieri 
per proprio conto che per conto e alla d ipendenza a l t ru i 5 ) . O r a : che 
il legislatore debba più cbe può favor i re questo passaggio al lavoro 
autonomo è i n d u b b i o ; con t u t t e quelle, provvidenze sociali che val-
benchè (RICCA-SALERNO, La teoria del salario, p . 2) sia fenomeno economicamente 
g i à evoluto, in p ian to p resuppone la necess i tà di u n ' a n t i c i p a z i o n e capi ta l i s t ica 
d a t a dal r i sparmio auter iore . 
') Cfr . sopra , p . 235. Il MERLIN, Le contrat du travail, c i t . , p . 88, espr ime ques to 
conce t to scomponendo il con t r a t t o di l avoro , in modo da vederv i a n c h e : a) un con-
t r a t t o di ass icurazione accan to al c o n t r a t t o p r i n c i p a l e ; il p a d r o u e ga ran t i sce con t ro 
i r i schi , e il l avora to re paga il p remio con uua d iminuz ione di me rcede ; b) un 
c o n t r a t t o accessorio di promessa di m u t u o : l ' imprend i t o r e si obbl iga a p a g a r l ' ope-
ra io p r i m a della real izzazione del p rodo t to colla v e n d i t a ; l ' in te resse è p a g a t o con 
a l t r a d iminuz ione di mercede. È superf luo osservare come ques ta cos t ruzione, im-
p e r n i a t a a e lement i verissimi, sa rebbe g iu r id i camen te r i d o n d a u t e , se p resa al la 
l e t te ra . Del res to la t e n d e n z a ind ica ta ne l tes to è u n i v e r s a l e : anche il cap i t a l i s t a 
t ende , specie in I t a l i a (ed è male), a p re fe r i r e u n modico in te iesse , a un even tua le 
p ih l au to d iv idendo ! Cf r . DE MOLINARI, Les bourses du travail, p . 5. 
2) C f r . F L E S C I I , i u Jahrbiicher fiir Nationaloekon., 1 9 0 0 ( X I X ) , p . 2 2 4 ; L E R O Y -
BEAULIEU, Essai sur la répartit. des riehesses, p. 365, 367; BIANCHINI, Capit. e lavoro, 
p. 43. sg . C f r . in senso contrar io la monograf ia (molto mediocre) del LESIGNE, 
L'homme ne veut plus du salariai, g ià c i t . (a spiegazione a v v e r t o ohe ques ta mono-
graf ia f a p a r t e del la Bib l io teca del la Camera consul t . delle associaz. operaie di 
p roduz ione , n a t u r a l m e n t e poco p ropense al lavoro au tonomo! ) . 
3) Ad es. nel con t r a t t o di lavoro domest ico. 
4) Questo con t ra s to ci è r ive la to anche nel ci t . referendum del LEWENSTEIN. U n 
operaio a l la d o m a n d a che lavoro p re fe r i sca r i s p o n d e : uu lavoro ohe mi r e n d a in-
d i p e n d e n t e d a l l ' i m p r e n d i t o r e » (p. 158). 
5) C f r . Staatslexilcon (1897), p. 251. Secondo il DACNENBERG, iu Schrifl d. Ye-
reins fiir Socialpolilik, 1878, p. 207, la causa del la tens ione t r a capi ta le e l avoro 
sa rebbe la sempre magg io r diff icoltà per l ' opera io di passare al la condizione di 
l avo ra to re a u t o u o m o . 
gono a migliorare l ' is truzione tecnica professionale, e agevolare, dove 
si possa, il credito al l 'ar t igianato, o la distr ibuzione di mezzi mecca-
nici di produzione, come ora si tende a fare, a vantaggio del lavoro 
a domicilio '). Tu t to ciò può por ta te qualche diminuzione nel salariato. 
Ma siccome questo sussisterà, perchè per certi lavori la grande in-
dus t r ia si impone, e non a t u t t i i lavoratori sarà possibile conseguire 
quella specie di promozione a l l 'a r t ig ianato, così l 'a t tenzione degli 
studiosi deve essere r ivol ta al modo di t empera re il rappor to di su-
bordinazione. 
I n proposito, i mezzi non possono essere forni t i che o dal l ' impulso 
degli industr ial i , rivolti a imprimere forme sempre più moderne alla 
disciplina, che pu re è inevitabile, oppure dal l 'unione dei lavoratori , 
che o t t enga la sost i tuzione all 'operaio come un i t à singola, cioè u h 
atomo nel gigantesco congegno della g rande indus t r ia , della collett ività 
operaia, p iù forte. E d è quanto accade oggi, in cui l 'equilibrio t r a 
le pa r t i non ha ancor t rova to il suo punto di assestamento stabile 
(lo t roverà ? e quando?), e quindi pe rdura acre la lo t ta più o meno 
sorda t ra ques te due g rand i forze contrapposte . Io credo che l ' inter-
vento collettivo possa essere efficace nella s t ipulazione dei pa t t i con-
t r a t tua l i (concordati di lavoro ; con t ra t t i collett ivi di lavoro) 2). Ma 
non si può non cons ta ta re che per ora la t endenza di quest i inter-
vent i collettivi a l imitare la subordinazione, a f renar l ' autonomia del-
l ' indust r ia le coll ' imporre dei controlli e un s indacato nella sua officina 
rende poco s impat iche quelle forme collett ive di s t ipulazione agli 
industr ia l i . È necessario asso lu tamente che le organizzazioni operaie 
si convincano come vi siano dei capisaldi a proposi to dei quali l'in-
dus t r ia le è gelosissimo, e a ragione, della propria autonomia, e per-
du re rà la sua au tocraz ia nelle officine. E cioè 3) quan to ai prodott i 
da eseguire, cioè la determinazione della merce e del servizio da 
offrire al pubbl ico ; quanto ai modi di produzione 4) o di a t tuazione 
') Cfr . pur qualche relazione LEIÌOY-BEAULIEU, Iraité (1910), II, 223. Il quale 
r i t iene che la sparizione del sa lar ia to piomberebbe il mondo nel caos, e renderebbe 
impossibile la g raude indus t r ia (p. 215). 
2) Favorevol i al con t ra t to collett ivo, da questo punto di v is ta , sono quasi t u t t i 
i non pochi ( t roppi , forse!) t r a t t a t i s t i de l l ' a rgomento . Cfr . ad es. BUREAU, Contr. 
de travail, c i t . , p. 219. 
3) Cf r . su ciò WEBER, in Reme de Paris, 15 die. 1897. Cfr . pure sopra, p. 236-237. 
4) Caso tipico f u quello del l 'operaio HOWE, addet to a certi lavori di pu l i tu ra 
di macchine in un cant ie re inglese (nel 1910). L 'opera io si oppose perchè gli or-
dini erano contrar i alle regole del mestiere fissate dal s indacato, che in fa t t i gli 
diede ragione. Di qui uno1 sciopero, che fu la Scintilla che determinò in Inghil-
t e r ra una lo t ta Serissima, sul punto se l ' indus t r ia le è o uo padrone di fare a modo 
suo, quanto alla direzione tecnica del lavoro. Cfr . Revue socialiste, 1910, p. 321 sg. 
Su questa tendenza delle Trades Union» a sostituirsi anche qui agli industr ial i 
(lei servizio (la scelta della materia prima, dei metodi tecnici, e anche 
— argomento questo molto vivacemente contestato t ra industr ia l i e 
operai — dei lavoratori). Su molte delle condizioni di impiego, in cui 
la subordinazione può essere t empera ta (determinazione di un limite 
massimo di tempo pel lavoro, di cautele igieniche e prevent ive di in-
fortuni, ecc.), l 'opera delle organizzazioni può essere efficace. 
233. Na tura lmente io ho fin qui alluso solo a temperament i di un 
vincolo di subordinazione '). Non parlo quindi dei mezzi proposti per 
eliminarlo: dall ' ideale socialista, cui s'è già accennato, alla diffusione 
d(0 lavoro autonomo come cooperat iva o associazione di produzione, 
oppure nella forma di commercializzazione del lavoro proposta da l 
G-uyot2). Il quale con ciò pensava di el iminare la locazione di opere, 
colla dipendenza che è causa di t u t t i gli inconvenienti , sos t i tuendovi 
la locazione d ' o p e r a 3 ) ; eliminava pure il lavoro a tempo, generaliz-
zando il cottimo. In sostanza alla massa a t tua le di lavoratori rec lu ta t i 
spesso a uno a uno, e dipendent i dal l ' indust r ia le che dir ige il loro 
lavoro, sarebbe surrogata una massa di lavoratori cos t i tu i ta in società 
anonima; una vera società commerciale che assumerebbe l 'esecuzione 
di un da to lavoro sia pure coi criteri tecnici imposti dal l ' industr ia le . 
Ma l 'a t tuerebbe con organizzazione propria, impegnandosi a un da to 
cf r . Y. GTJYOT, op. c i t , p . 74. L ' i n c h i e s t a ing lese del 1891-1894, noi suo Final 
Beport (che t r o v o ci t . iu Bibliot. E'con., V, 2, p. CXLVII ) non esc lude che in av -
venire gli operai sp ingano la loro crescente i n t romis s ione ne l l ' e se rc iz io del la 
az ienda da cui d ipendono sino a l l ' a cqu i s to di u n v o t o (consul t ivo , p e r ò ! ) « s u l 
genera le esercizio delle i ndus t r i e , nel d i r ige re la p roduz ione , ne l la fissazione de i 
p rezz i . . . ». Questo nel 1891-1894. Ma non mi p a r e che la p red iz ioue t e n d a ad av-
verars i ! 
4) 1? un t emperamento , ma non (come ha r i t e n u t o il BOURGUIN, op. c i t , p a -
gina. 372 sg.) u n ' e l i m i n a z i o n e consegu i rebbe da l l a p iù de t t ag l i a t a d i sc ip l ina ebe 
si possa i m m a g i n a r e dei con t r a t t i di l avoro — di solito così laconici — ci rca il 
modo, la. qua l i t à , la d u r a t a del la pres taz ione . Sarà d iminu i to , non imped i to l ' a r b i t r i o 
d e l l ' i n d u s t r i a l e , chè diff ic i lmente si può p reven i re nel c o n t r a t t o ogni i n t e rven to del 
suo a r b i t r a r i o c r i t e r io d i r e t t ivo , così va r i ab i l e secondo c i rcos tanze impreved ib i l i . 
Il v a n t a g g i o ad ogni modo di quel la piò d e t t a g l i a t a d i sc ip l ina c o n t r a t t u a l e , cui 
si perv iene più f ac i lmen te con concorda t i col le t t iv i , è di f a r p e r d e r e a l l ' a t t u a z i o n e 
della subord inaz ione qua lche sua angolos i tà i r r i t a n t e . 
2) Op. cit. Già p r i m a il DM MOLINARI, in' un a r t ico lo molto vecchio (1842 sn l -
VAirnir des chemins de fer) in cui era p rev i s to che il l avoro d o v e v a commerc ia l iz -
zarsi , a cqu i s t a r s i e venders i a l l ' i ng rosso . Ques to commercio del l avoro creò in lui 
1 idea delle Borse o Camere del l avoro . Anche il WALDKCK-KOUSSEAC a p ropos i to , del 
p r o g e t t o di legge 14 nov. 1897, a v e v a p r e v i s t a la poss ib i l i tà che i S indaca t i operai 
facessero a t t i di commercio anche so t to f o r m a di p r e s t az ione d ' o p e r a , m a senza 
sommin i s t r az ione di m a t e r i a l i ; è u n a soc ie tà commerc ia le , d iceva , elio si sov rap -
pone al S indaca to . 
:!) Ques ta è f o rma , scr ive il GCYOT, più s i m p a t i c a ; il lavoro è a u t o n o m o e si 
app l i ca alle coso, non alla pe r sona (op. c i t , p . 2 6 3 ) ; con che a l lude al r a p p o r t o 
p e r s o u a l e di subord inaz ione . 
r isul tato, iu base al quale avver rebbe il pagamento della mercede. I l 
lavoro sarebbe anonimo, la persona del lavoratore non più a contat to 
col l ' industr iale: debitr ice del lavoro sarebbe la società anonima, non 
i singoli lavoratori l). Quindi autonomia del lavoratore di f ronte ai 
terzi e a l l ' indust r ia le : la società sarebbe es t ranea ai risebi della pro-
duzione dal pun to di vis ta del r i su l ta to economico, così come l'in-
dust r ia le sarebbe estraneo all 'elaborazione 2), non avendo più cbe una 
a t t iv i tà pu ramen te commerciale 3). 
Ohe questo proget to sia assolutamente irrealizzabile, perchè si affidi 
alla società anonima l 'organizzazione piena degli affari, coi risebi re-
la t iv i del lavoro, nessuno lo vorrà asser i re : mi bas ta r icordare come 
qualcosa di simile sussista già oggi colle « cooperative di lavoro » 4), 
dove almeno certe l inee diret t ive del G-uyot sono a t tua t e 5). E aggiungo 
come almeno uno degli elementi fondamental i di questo progetto, cioè 
la t endenza a so t t ra r re a l l ' indust r ia le la scelta del personale, di cui 
si occuperebbero i s indacat i operai 6), sia molto v iva nella massa la-
vora t r ice organizzata , sempre in a t tuaz ione della tendenza a u n a pos-
sibile r o t t u r a del l 'autocrazia indust r ia le . Non escludo anche che qua 
e là abbia ancbe applicazioni sporadiche: poche ad ogni modo, e che 
di p iù non eliminano af fa t to u n a subordinazione tecnica. 
Ma il male si è che, appunto , l 'organizzazione del lavoro r imarrebbe 
in pa r t e al l ' industr iale . I l lavoro dovrebbe in fa t t i essere a t tua to nel 
suo s tabi l imento, con macchine sue, su mater ia pr ima somminis t ra ta 
<) Op. c i t , p . 268. 
2) L ' i n d u s t r i a l e insomma uou av rebbe pili i g r a t t a c a p i del personale (sorve-
g l ianza , puniz ioni , scioperi , ecc.), è sa rebbe sicuro del r i su l t a to . L 'ope ra io avrebbe 
la cer tezza del p a g a m e n t o del sa lar io secondo il va lore profess ionale , al corso di 
merca to del lavoro . Il social is ta DILIGENT, Les orìentalions syndicales, p. 218 
(Par is , 1910), ha f a t t o p iena adesione a ques to p roge t to . 
3) Il piti curioso è che secondo il CLARK, Principes d'Ec., c i t . (1911), p . 108, 
sa rebbe ques t a g ià oggi la mans ione d e l l ' i m p r e n d i t o r e , a cui non spe t t e rebbe la 
f aco l t à di d i rezione e sorvegl ianza del l avoro (?), ma solo l ' acqu i s to da cap i ta l i s t a 
e opera io della quo ta p a r t e del la p roduz ione loro spe t t an te , e la vend i t a del p r o d o t t o . 
Sarebbe solo un funz iona r io p u r a m e n t e commercia le . In senso cont rar io c f r . pe rò 
BOURGULN, De l'appHcut, des lois ouvrières anx ouvr. et empi, de l'Etat (1902), p . 19. 
4) Cfr . PANTALEONI, Scritti vari, I I , p. 259. È a rgomento su cui to rne remo bre-
vemen te a l t rove (nel volume secondo). 
5) Con ques to p roge t to del GUYOT h a n u l l a a che vedere il T co t t imo col let t ivo » 
(cf r . sopra , n . 283), benché in un cer to senso abb ia r ag ione il G. d i a f fermare che 
l ' i d e a sua uou è che la general izzazione del s u b a p p a l t o . — A q u a n t o pa re u n a 
pa rz ia l e rea l izzazione si ha già nel l ' Artel r u s s o : associazione di opera i , ind ipen-
den te , che r iceve da un indus t r i a le la ma te r i a p r i m a , e l ' e labora contro mercede 
a co t t imo (LORIA, Movivi, operaio, p. 262-263). Anche qui però non è che u n ' i n -
comple ta a t tuaz ione ! 
6) Cosi come in Grecia la mano d ' o p e r a era f o r n i t a e a m m i n i s t r a t a dal propr ie-
ta r io degl i schiavi . CAVAIGNAC, lievue des deux mondes, 1 se t i . 1910. 
ila lui (c questo pazienza). Il che vuol dire che si vorrebbe creare 
artificialmente, violentemente un 'autonomia ai lavoratori su cui non 
r icadrebbe che in minima par te l 'organizzazione del lavoro. Insomma 
come il fornitore della materia pr ima vi provvede da sè, così il lavoro 
sarebbe fornito e a t tua to indipendentemente da un ' ingerenza dell'in-
dustr iale ' ) : si acquis terebbe in blocco e all ' ingrosso il lavoro così come 
la materia prima. Invece le cooperative di lavoro producono con mezzi 
propri, e r ichiedono perciò più forti capitali della società anonima del 
Guyot, a cui basterebbe un debole capitale 2). Ora, io non mi so capaci-
tare come l ' industr iale potrà r i tenersi affat to estraneo al lavoro che 
si compie in casa sua, e con is tromenti e la roba sua. E se si lavora 
male, ha pure un dir i t to di control lo; ma si r ivolgerà alla società, 
non agli operai. E quali criteri p revar ranno in tal c a s o ! Se l ' indu-
striale sopporta i r ischi della produzione p re tenderà che il lavoro av-
venga a modo suo, e coi suoi cri teri tecnici3) . P o t r à quindi rivolgersi 
al diret tore tecnico nominato dagli operai in seno alla società anonima 
perchè i suoi ordini siano a t tua t i . E allora dove se ne va la pre tesa 
autonomia dei lavoratori ? Perchè in sostanza non credo che sa rà gran 
che la differenza t ra la subordinazione a un d i re t tore nominato dal-
l ' industr iale, o a uu diret tore nominato da essi, ma sot toposto in rea l t à 
ai criteri diret t ivi de l l ' indus t r ia le! 4). 
' ) G U Y O T , o p . c i t . , p . 2 5 7 , s g . 
2 ) G U Y O T , o p . c i t . , p . 2 8 3 . 
3) Tu t to ciò dovrebbe ammet t e r e il G., il quale (p. 393) menzione t r a gli ob-
blighi de l l ' i ndus t r i a l e anche l ' a c c e r t a m e n t o che la t r a s fo rmaz ione dei p r o d o t t i 
avvenga nelle migl iori condizioni. Secondo il G. esser p a d r o n e in casa p ropr ia 
equiva le a non avere ostacoli e difficoltà, e a ciò p rovvede rebbe a p p u n t o la com-
mercializzazione del lavoro, che so t t r ae l ' i ndus t r i a l e al la d ipendenza dagl i operai . 
E ques t 'u l t ima osservazione è t roppo spesso v e r a ; m a non togl ie che la direzione 
rlebba in ogni caso spe t t a r e a l l ' i n d u s t r i a l e . 
'*) Questa assunzione in impresa di un d a t o lavoro che faccia pa r t e di u n ' a z i e n d a 
è possibile solo se nou p r e suppone speciali ab i l i t à tecn iche , o, meglio ancora , se 
può fars i fuori dello s tab i l imento : ho g ià r i co rda to il servizio a s sun to dag l i ac-
cendi tor i , ohe pr ima erano d ipenden t i da l la Union des gaz in Milano. Si è cioè co-
s t i t u i t a una cooperat iva degli accend i to r i di gas , che h a a s sun to iu appa l to il 
servizio di manutenzione, accensione e spegn imen to delle pubb l i che l ampade . L a 
conseguenza è che il r ischio g r a v a sui l avo ra to r i , non p iù , come un t empo , sul-
l 'Union des gaz. Perciò, siccome è la coopera t iva che r i sponde dei d a n n i even tua l i 
a r reca t i ai fana l i , che deve r i pa r a r e a p rop r i e spese, h a t u t t o l ' i n t e resse che nessun 
danno sia arrecato, o da passan t i , o dag l i operai d i p e n d e n t i da l l ' Union ed even-
t u a l m e n t e scioperant i . Ecco un o t t imo r i su l t a to di q u e s t a t r a s f o r m a z i o n e di un 
servizio pr ima d ipenden te iu servizio a u t o n o m o ! Ad ogni modo pe r ques t a impresa 
non necessi tano, r ipe to , speciali cognizioni t ecn iche nè f o r t i cap i ta l i (in t e m p i di 
t r anqu i l l i t à normale ) : la commercial izzazione qu ind i si può capi re . T u t t o ciò si può 
i ndu r r e , del res to , anche dagl i esempi addo t t i dal G. (p. 323, sg.) : scarico di buoi , 
p e s a t u r a e t r a spo r to di merci , tagl io di p ie t re , s p i a n a t u r a di p a v i m e n t i , ecc. 
L . BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2. a ed . — 45. 
Questa società, si dice '), eliminerà gli scioperi per aument i di mer-
cedi: ma cbi impedirà la formazione di un gruppo di dissidenti entro 
la società o magari la ribellione di t u t t a la società ai pa t t i contrat-
tua l i r i tenut i insufficienti? E poi : la responsabi l i tà di ques ta società 
a che si r idurrà , se bas ta un capitale irrisorio? 
I n conclusione, la commercializzazione del lavoro non elimina, ma 
complica assai gli inconvenienti a cui è soggetto il contrat to di lavoro, 
da t a l ' a t tua le fondamental iss ima distinzione t ra lavoro subordinato e 
autonomo. 
§ 2. — Lavoro a tempo e lavoro a cottimo. 
SOMMARIO. — 234. Concetto della dis t inzione. L a po r t a t a del « cot t imo ». — 235. L a 
misurazione del lavoro e l ' app ross imaz ione p rop r i a della r e t r ibuz ione del la-
voro in generale . Element i comuni . — 236. Cautele var ie per l imi tare i danni 
di ques ta appross imazione . — 237. La vecchia quest ioue se sia prefer ib i le il 
lavoro a cot t imo o il lavoro a tempo. — 238. I m p o r t a n z a della dis t inzione. 
La teor ia del Lo tmar . — 239. U u a pre tesa ident i f icazione di ques t a dist inzione 
con quel la p receden te . Il co t t imo può anche rad ica r s i nel lavoro subord ina to . 
240. I l r ischio del lavoro nel co t t imo. — 241. Se sia ammissibi le il l avoro 
autonomo a tempo. — 242. Il tasso della mercede nelle due forme di lavoro. — 
243. De te rmina tezza o i n d e t e r m i n a t e z z a ; d ivis ib i l i tà e ind iv is ib i l i tà ; cot t imo à 
forfait e a misura . — 244. Parz ia le sos t i tu ib i l i t à del lavora tore a cot t imo. In 
ispecie il co t t imo co l l e t t ivo ; le sue due fondamenta l i classificazioni. In ispecie 
il cot t imo col le t t ivo autonomo (marchandage, e sweating). S t r u t t u r a g iur id ica . 
245. L 'o rgan izzaz ione i n t e rua del cot t imo collet t ivo. Sua un i t à , e s t r u t t u r a 
g iur id ica . — 246. Formaz ione e no rme fondamen ta l i di ques t a i n t e rna orga-
nizzazione. 
234. Ci si offre qui al nos t ro esame u n ' a l t r a impor tante , benché 
meno fondamenta le , classificazione, impern ia ta sul rappor to tra le due 
prestazioni nel con t ra t to di lavoro. Sappiamo cbe la mercede è iu 
funzione di equivalenza r i spet to , al lavoro p res ta to o da pres ta re 2). 
Ma questo r i fer imento può essere de te rmina to in due modi fondamen-
tali. P u ò la mercede essere calcolata in proporzione del r i sul ta to con-
segui to col lavoro. Può invece esser calcolata in proporzione del t empo 
impiegato per a t t u a r e la pres taz ione di lavoro 3); e in ques t 'u l t imo 
caso il r i su l ta to non r i en t ra come elemento di calcolo. Nel primo caso 
la mercede è de te rmina ta a « cott imo » ; nel secondo ò de te rmina ta 
« a tempo ». E d a t a la reazione cbe ques to diverso computo ha sulla 
L) G U Y O T , o p . c i t , p . 2 7 8 . 
2) C f r . sopra , p. 110. 
3) Art . 39 Reg. di fabbr ica del la Società degli a l t i forni , ecc. di T e r n i : « L e m e r -
cedi vengono calcolate in base alle ore d i p resenza ed al lavoro compiuto , a se-
conda che il lavoro sia a g i o r n a t a o a cot t imo ». 
disciplina del rapporto, invece che di mercede a tempo, o, anche più 
esat tamente, di mercede corrispondente al lavoro pres ta to per un de-
terminato tempo '), si può quindi discorrere di lavoro pres ta to a tempo, 
cioè con mercede a tempo 2 ) e lavoro a cottimo, cioè con mercede a 
cottimo. 
Debbo subito avver t i re che abbiamo qui una dist inzione che esau-
risce tu t to quanto il territorio del con t ra t to di lavoro. E infat t i 
razionalmente non si potrebbe concepire una terza forma di mercede: 
si potranno dare delle combinazioni varie delle due forme, ma non, 
ad ogni modo, un terzo t ipo autonomo e semplice3) . Può essere che 
in qualche caso il dubbio possa sorgere sul cara t te re della mercede; 
per es., il dubbio è nato a proposito delle mancie e delle gratifica-
zioni; ma noi sappiamo che queste non sono appendice della mercede: 
esse escono dal concetto tecnico di mercede o salario come dir i t to con-
t ra t tua le . A ogni modo, prescindendo da ciò, credo vi sia qui nello 
sfondo l ' idea madre sia del cottimo come della mercede a tempo, in 
quanto tan to il r i sul ta to (del servizio, del lavoro precedente) che il 
tempo contribuiscono a de te rminare l ' ammontare di quelle forme di 
compenso 4). 
I l Biimelin veramente 5) nega che sia ques ta una dist inzione esau-
riente, come invece il Lotmar, g ius tamente , h a r i t enu to 6): secondo 
il Biimelin vi è anche l '« a t to », come terzo criterio de te rmina tore 
della mercede accanto al tempo e al r i su l ta to di lavoro; u n cri terio 
indipendente da quest i ul t imi d u e : se io do cento a Tizio perchè al-
l 'arr ivo di un principe gr idi : evviva! , dov'è il r i sul ta to , dove il tempo'? 
Ma io r i tengo che questo a t to implichi anche un r i su l ta to ; infa t t i in 
quell 'azione vi è a) un 'a t t iv i tà nervosa ; V) un 'emiss ione di onde so-
nore. Ques ta emissione è a p p u n t o il r i su l ta to da me voluto, diversa-
') LOTMAR, op. c i t , II, p. 8. È u n ' a b b r e v i a t u r a comune, ques ta del la « mer-
cede a tèmpo », ebe nou r i ch iedeva forse la m i n u t a giust i f icazione che ne d à il 
L O T M A R . 
2) Talora il cont ra t to di lavoro a t empo è ch i ama to <t Con t r a t to a sa lar io ». 
Es. REDENTI, nel suo Mastini., u. 374. Cf r . pure ivi per la d i f fe renza t r a lavoro 
a t empo e a co t t imo. 
3) Il CIIBSSA ([deista ita', di sociol., 1911, p . 65) r i t i ene f o n d a m e n t a l e la diffe-
renza tra lavoro a g io rna t a e lavoro a domic i l io : m a p robab i lmen t e per lavoro a 
g i o r n a t a in tende lavoro subord ina to , e presso il c red i tore del lavoro. E n e p p u r e 
può concepirsi (come fu r i t enu to ) il s i s tema dei p remi come terzo s is tema, perchè , 
come s 'è visto (p. 194), non è se non una . app l icaz ione del co t t imo. C f r . BORGATTA, 
in Rivista società commerciali, g iuguo, 1912. 
4) Anche qui , come per i premi, influisce l ' app rezzamen to del r i s u l t a t o del la-
voro , in ord ine allo scopo che il c red i tore del lavoro si p ropone (prosper i tà del-
l ' a z i e n d a , e c c . ) . C f r . L O T M A R , o p . c i t , I I , p . 4 3 - 4 1 , e 7 6 1 s g . 
5) Op. c i t , p . 55. 
6) Op. c i t , . I, p. 339. 
mente non sarebbe r i su l ta to anche il concerto dato da un cantante! 
Nè io credo cbe ques ta sia, come sospet ta il Eiimelin, una concezione ') 
che si s tacca dal concetto della v i ta comune. Del resto già sopra ab-
biamo consta ta to questo più ampio modo di in tendere il « r isul ta to » 
del lavoro. Perciò non è il caso di concepire, come fa il Eiimelin, 
solo nega t ivamente il cot t imo: ogni mercede che non è a tempo. No: 
vi è anche il criterio pos i t ivo : ogni mercede che si riferisce al risul-
ta to del lavoro; poiché l 'a t to non esclude quest 'u l t imo criterio. 
Perc iò dobbiamo subito ed energicamente respingere un 'op in ione 
molto diffusa in cui si rivela, in un altro senso, la tendenza ad esclu-
dere questo ca ra t t e re universale della nos t ra distinzione, nel terri torio 
del con t ra t to di lavoro. Si r i t iene comunemente, infa t t i , che il cottimo 
presupponga lavori p reva len temente materiali , e sopra tu t to compiuti 
personalmente dal debi tore del lavoro: se ne suol parlare in fa t t i per 
l ' a r te muraria, per certi rami del l ' industr ia s iderurgica e via dicendo, 
come se fosse l imi ta to a esempi di questo genere 2). È questo un er-
rore molto comune, cbe pot rebbe non esser tale se sussistesse un vo-
cabolo cbe espr imesse la s tessa cosa che il cott imo, e fosse di più 
ampia comprensione. Ma questo non è: dobbiamo dunque, per forza, 
adoperare ques ta parola « cottimo », forzandone i limiti oltre quelli 
che la p ra t ica comune consente. 
E in fa t t i il cot t imista , nel senso ampio qui accolto, è l ' appa l ta tore 
di lavori pubblici o di una grandiosa costruzione p r i v a t a 3 ) ; l 'avvo-
cato o il medico nei rappor t i col c l i en te 4 ) ; il can tan te cbe pa t tu isce 
un onorario per u n concerto o una rappresentaz ione , ecc. In t u t t i 
ques t i casi, così come in quello più comunemente contemplato 5) del 
lavoro indus t r ia le o manua le , la mercede non è collegata puramente 
alla d u r a t a della prestazione, ina al suo r isul ta to . I n t u t t i ques t i casi 
abbiamo u n a mercede collegata al cri terio posit ivo del r i su l ta to del 
») Cfr . sop ra , n. 209. 
2) Così App. Bresc ia , 27 agos to 1913, Rivista crii., 1913, 304: il co t t imis ta è 
un semplice operaio al la d ipendenza del commi t t en te . Cf r . p u r e P rob iv . Edi l . To-
r ino, 14 apr i le 1905, in Massim. del RUDENTI, n . 38. 
3) Invece si d i f ferenzia bene spesso co t t imo da appa l t o . E può essere esa t to . Ma 
chi lo f a l imi ta il co t t imo al lavoro manua le , che nou è per lo piii au tonomo (è 
locazione di opere), e così finisce col fondere il cot t imo colla locazione di opere, 
d i s t inguendolo qu ind i da l l ' appa l t o . Cfr . in ques to senso App. Brescia , c i t . 
4) Non escludo che per ques t i casi si d ia anche il la voro a t empo : così quando 
si t r a t t a di l avoro l ibera le nou au tonomo (medico o avvoca to d ipenden t i s tabi l -
m e n t e d a u u a opera p ia , da un ospedale , da una d i t t a , ecc.). E t a lo ra auche pel 
lavoro au tonomo (profess ione l ibera) l ' ono ra r io può, a lmeno iu appa renza , dipen-
de re s t r e t t a m e n t e anche dal la d u r a t a del la pres taz ione . C f r . però a p p r . n . 241. 
Così il BERNHARD, Die Abbordarteli in Deutsehìand, 1903, che pure , r icapi-
to l ando il conce t to g iur id ico del lavoro a co t t imo , n e accenna , così come ha f a t t o 
p u r e il LOTMAR, la ampiezza del r i f e r imen to . C f r . appresso . 
lavoro, e a quello negativo del l ' indipendenza sua dalla dura ta del la-
voro. Abbiamo, cioè, il lavoro a cottimo: io nou so t rovare un 'a l t ra 
espressione cbe r iproduca questo concetto senza incappare nell usuale 
riferimento limitato al lavoro manuale e personale ; non so quindi 
perchè se ne dovrebbe fa r a meno. 
Forse è anche per questo che nella l e t t e ra tu ra giuridica non tu 
scorta t u t t a l ' importanza di questa distinzione, che nei t ra t ta t i s t i ita-
liani e f rancesi non è quasi neppur menzionata. E lo stesso e per la 
le t teratura tedesca '). Non è, si può dire, che il Lotmar che abbia 
dato un impulso vigoroso, forse anche esuberante , a ques ta dis t inzione: 
perciò, dato anche il rifiorire, t ra i giurist i , dello studio delle opere 
degli economisti, che questa dist inzione già da tempo hanno fa t to 
oggetto delle loro indagini , fa tan to più meravigl ia l 'asserzione del 
Per reau 2) che ques ta distinzione non ha importanza a lcuna, e la poca 
importanza che vi r iconnet te l 'Alleilo ó). 
235. Quando, in un caso concreto, suss is ta cont ra t to di lavoro a 
tempo, quando contrat to di lavoro a cottimo è na tu ra lmen te impor-
tan te a determinarsi , da ta la fondamenta le differenza t r a ques te due 
forine di contrat to . Come si capisce la fon te pr ima è vera cbe può 
chiarire quando vi sia lavoro a tempo, quando lavoro a cot t imo è 
sempre la st ipulazione contra t tuale . P e r lo più le pa r t i avranno, a 
voce o per iscritto, designato, con espressioni acconcie, a quale delle 
due forme abbiano inteso r i fer i rs i : ad es., collo s tabi l i re u n a tar i f fa 
a cottimo o a tempo (come è enunciato per lo più espl ic i tamente nei 
regolament i di fabbrica). Nel dubbio può soccorrere anche la n a t u r a 
del lavoro, non suscet t ibi le per sè di una delle due forme, in ispecie 
di quella a tempo (es. il lavoro del barbiere) . Del res to è la legge 
cbe talora si incarica di de te rminare il t ipo del cont ra t to di lavoro: 
ad es. per la commissione (la provvigione, sappiamo, è u n a forma di 
cottimo). Nel dubbio va r ranno gli usi locali (anche della sola impresa 
a cui il lavora tore in ques t ione è addet to) . 
Ques ta dist inzione si impern ia sul r appor to t r a le due contro-
pres tazioni del con t ra t to di l avoro : sappiamo già che secondo il 
Lo tmar , per me a torto, è solo qui che può fondars i la classificazione 
fondamenta le del cont ra t to di lavoro 4). 
1) Vedine la dimostrazione in BERNHARD, op. c i t , p. 204 sg. Cfr . pnre PERREAU, 
Conti', (te trae., p. 103. 
2) Cfr . Bullet. de la Sociélé des études législatices, 1906, p. 78. 
T u t t o il I I voi. del suo t r a t t a t o è diviso t r a il lavoro a tempo e il lavoro a cott imo. 
Questo scr i t tore (op. c i t , I I I , p. 88) f a coincidere il eot t imo col l 'appal to ò forfait, 
iu conf ron to a l l ' appa l to a misura. E non si preoccupa dei problemi cui questo 
argomento nei suoi nessi colla locazione d ' o p e r e da luogo. Cfr . i n fa t t i a p p r , 
ì ium. 239. 
•>) Op. c i t , II , p. 330. 
L'osservazione più impor tante è, qui, che non abbiamo che due di-
verse maniere di calcolare la proporzionali tà (soggett iva, come sap-
piamo) della mercede al lavoro , cioè la r imunerazione del lavoro, 
del dispendio di energie che il lavoratore met te in opera. Ma come 
procedere, con esat tezza assoluta, a questo calcolo? La cosiddetta que-
stione sociale, per chi ben guardi , sta t u t t a qui. Perchè , infat t i , il 
modo perfet t iss imo di calcolo, pu r troppo, non sussiste. Non si è ancor 
t rovato il modo di misurare il lavoro umano con quel l 'esat tezza con 
cui si misura il lavoro chimico o il meccanico. Si è, veramente, t en ta to 
di applicare al lavoro umano la misurazione con criteri proprii della 
chimica (biologica) e della meccanica. In questo senso, consta tando che 
il lavoro de termina la formazione di calorie '), si è cercato di determi-
nare queste calorie; oppure si sono appl icat i alla biologia esperimenti e 
metodi della meccanica. Si è t en ta to di misurare l ' in tens i tà dello sforzo 
sulla base di chi logrammetri 2). Oppure si è ricorso al criterio chimico 
consistente nel de te rminare la quant i t à di energie a rgomentando dal 
consumo degli a l iment i ingeri t i dal lavoratore nelle 24 o r e 3 ) ; o al cri-
terio meccanico consis tente uel de te rminare l ' in tens i tà del lavoro se-
condo il r appor to t ra la quan t i t à di prodot to e il tempo impiegato 
a produr lo 4). 
Ma anz i tu t to l 'esat tezza di quest i cri teri è ancor essa, t r a t t andos i 
di lavoro umano, molto re la t iva ; i biologi a r r ivano solo a darci delle 
' ) L a q u a n t i t à ili ca lor ie pe r e l eva re da 0 a 1° ceu t ig r . un ch i logra inma d ' a c q u a . 
Anche il SACHKR (Grundziige einer Mekanik de,- Gèsellschaft, 1881, p . 18) p roponeva 
l ' u n i t à di m i s u r a del lavoro d a t a da l l a ca lor ia (che c h i a m a o p e r a ) : qu iud i 1, 3, 10, 
opere , come m i s u r a di u n a d a t a p r e s t a z i o n e di l avo ro . 
2) U n i t à di l avoro meccanico necessar io pe r so l levare un ch i logr . a u u me t ro . 
3) È la t r a s f o r m a z i o n e degl i a l i m e n t i in ene rg ie c h i m i c h e . Da t i , cioè, gli al i-
m e n t i , c o l i ' a i u t o della teoria meccan ica del ca lo re si può t r o v a r e q u a n t e energ ie 
si s v i l u p p a n o da ques t i a l i m e n t i . Da ciò, ad ogni modo, r i su l t a l ' i m p o r t a n z a del la 
s t a t i s t i c a dei consumi (c f r . i l Bollettino dell' u f f . del lavoro) pe r la de t e rminaz ione 
del sa la r io rea le , in o rd ine anche al migl ior sv i luppo di energie , p r e s u p p o u e n t e la 
mig l io re poss ib i le a l imen taz ione . C f r . LIKSSK, Le travail, p . 22 sg. 
4) Così, l ' i u t e n s i t à è d o p p i a se vi h a u n u g u a l e p r o d o t t o in m e t à t empo . C f r . 
VON BUCH, lntensitat der Arbeit. Il VON BUCH cons ide ra come u n i t à di m i s u r a il 
g r a d o mass imo di i n t e n s i t à di l avoro o t t e n u t o in ques te due c i r cos t anze : che il 
l a v o r a t o r e a b b i a r i c evu to t u t t o il p r o d o t t o del suo l avoro , e che abb ia lavora to 
o t to ore (che secondo il VON BUCH sa r ebbe ro il l imi t e che p e r m e t t e il massimo ren-
d i m e n t o possibi le) . In ques t a f o r m u l a l ' i n t e n s i t à del l avoro a p p a r e come ind ipen-
d e n t e da l la p r e s t a z i o n e di l avoro . E v i d e n t e m e u t e il conce t to del VON BUCH è che 
l ' i n t e n s i t à è t a n t o m a g g i o r e q u a n t o m a g g i o r e è l ' a l i m e n t a z i o n e del l avora to re e 
miuo re il t e m p o di l avo ro . Ma è anche e v i d e n t e che que l l ' i po tes i d i r e s t i t uz ione 
a l l ' ope ra io di t u t t o il p r o d o t t o del suo lavoro è oggi , col r eg ime capi ta l i s t ico , as-
s u r d a (c f r . LKXIS, nei Jabrhiieher di SCHMOLLKR, X X X I I I , p. 917). E i n f a t t i il VON 
BUCH p a r t e da l conce t to M a r x i a n o p e r cui la sos t anza del va lo re è d a t a da l 
l avo ro . 
medie. Quindi siamo ben lontani dalla misurazione specifica del la-
voro determinato di una determinata persona. Ciò tanto più quando 
si pensi cbe nel lavoro umano vi sono elementi psichici di cui difficil-
mente quei cri teri possono tener conto. Inol tre , la misurazione, anche 
prescindendo da ciò, è così complessa e lenta, coll 'applicazione di quelle 
forinole, da non r ispondere assolutamente al .bisogno ieratico della 
mercede '), ma, tu t t 'a l più, alle necessi tà di un laboratorio scientifico. 
Ciò spiega come ad altri cri teri sia r imas ta fedele la prat ica 2). Si 
è dovuto seguire, in fondo, il medesimo sistema di induzione a cui, 
a guardar bene, sono inspirat i i criteri che qui ho ricordato, una 
induzione che apparen temente par più lontana, benché in real tà sia 
tale da condurre a r isul ta t i assai più sicuri e solleciti. Si è, cioè, ri-
corso, come si è visto, al calcolo o della quan t i t à di lavoro ordina-
r iamente necessaria per giungere a un da to risultato,- oppure della 
quant i tà di lavoro ordinar iamente compiuta in una da t a un i tà di 
tempo. È una misurazione assolu tamente esatta"? No certo, neppur 
questa . 
li infat t i innegabile l 'approssimazione che è implicita in quei due 
modi di valutazione. Maggiore, certo, per il pr imo, cioè per il cottimo, 
in quanto si prescinde qui dal la quan t i t à effet t iva di lavoro speso, 
per prendere in considerazione solo la quan t i t à di lavoro che, a quan to 
si r i leva dal tempo ordinar iamente necessario a o t tenere quel risul-
ta to 3), normalmente si spende per il r i su l ta to previs to ; vi è un 'alea 
a carico del lavoratore, come a carico del l 'a l t ra par te , secondo che 
il lavoro effett ivo sia più o meno del lavoro normale. L ' a l e a (il ca-
r a t t e r e quindi di forfait da questo pun to di v i s t a sempre riconnesso 
alla mercede) è pu re evidente quanto alla mercede a t e m p o 4 ) : qui 
') Sono s t a d i ad ogni modo molto i n t e r e s san t i per a l t r i l a t i ; ad es. pe r gli 
seopi igienici q u a n t o a l l ' a l imentaz ione del l avora to re (anche dal p u n t o di v i s ta 
del c red i to re del l avo ro : c f r . sopra , p . 130). E iuol t re , il cr i ter io del VON BUCH 
ci conduce a vede re come, d iminuendo le ore di lavoro in cer t i s t ab i l iment i in 
cui ciò nonos tan te r i m a n e v a ina l t e r a t a la p roduz ione , per conseguenza era aumen-
t a t a l ' i u t ens i t à del lavoro . Cfr . ino l t re sopra , p . 444. 
2) Cf r . BERNHARD, Die AMordarbeit (1903), p . 210. 
3) Si i n t e n d e che nel calcolo del cot t imo, s ia l avoro au tonomo come subo rd ina to , 
possono anche e n t r a r e cri teri d i f f e r en t i ; il prezzo del la m a t e r i a p r i m a s o m m i n i s t r a t a 
dal l avo ra to re , il uolo e depe r imen to degl i s t romen t i d i l avoro , l ' i n t e r e s s e del capi-
ta le , il t r a s p o r t o del la merce l avo ra t a (su ques to caso c f r . P rob iv . Ed i l . Milano 
22 maggio 1901, Massi»,, del REDENTI, n . 209), ecc. Abbiamo però q u i ' n o n pili 
il prezzo del lavoro, m a il r imborso del le spese. Di quel lo solo si t ieu conto , q u a n d o 
si discorra del la r imuneraz ione come prezzo del lavoro ( g u a d a g n o del lavora tore) . 
P e r l ' a r t . 13 cap. u l t . Rego lamen to in f . sul lavoro « n e i lavor i esegui t i a co t t imo 
in teudes i per g u a d a g n o il prezzo del co t t imo, d e p u r a t o da l le spese f a t t e a p ropr io 
carico dal co t t imis ta ». 
4) Cont ro la def inizione del sa lar io come r imuneraz ione à forfait del lavoro pe r 
pure, infatt i , il calcolo si fonda sulla determinazione della quant i t à 
di lavoro quale i r i sul ta t i o t tenut i indicano che è s ta ta compiuta in 
u n a data uni tà di tempo dal l 'uomo normale quanto a zelo e resi-
stenza. Ora è evidente che il lavoro effet t ivamente compiuto da uu 
dato lavoratore può essere minore, come (caso assai meno verosimile) 
può essere maggiore di quella misura normale; colla consegrrenza di 
un 'a lea a carico del creditore del lavoro o del lavoratore, a seconda 
dei due casi, perchè (come nel l ' ipotesi precedente) la misura della 
mercede r imane invar ia ta sulla base di quella misura normale '). 
Ques ta approssimazione è in real tà , nei due sistemi, un danno 2); è 
il perno centra le intorno a cui si r iannoda una g ran par te delle con-
troversie del l avoro : è una cara t ter is t ica quindi important issima, e 
che doveva essere subito r i levata 3). 
Ricorderò a questo punto come in u n altro senso sia r iconosciuta 
alla mercede la qual i tà aleatoria, o di re t r ibuzione à forfait: in quanto, 
cioè, sìa una anticipazione connessa dal l ' industr ia le sulla f u t u r a rea-
lizzazione del prodot to , che il lavora tore non si sente di a t tendere 4). 
Ma ques to pun to di v i s t a non ci in teressa qui. 
D a quan to s 'è de t to r i su l ta come la base dell 'approssimazione, nelle 
due ipotesi, r isul t i da un divario possibile t r a una misura a s t r a t t a di 
lavoro calcolata sulla normal i tà dei casi, e la quan t i t à effet t iva e con-
creta di lavoro speso: la necessi tà assoluta di ques ta misura a s t r a t t a 
è d a t a dal bisogno della semplificazione e della sollecitudine nel de-
t e rminare il computo della mercede. E r i su l ta pure un ' a l t r a cosa di 
cui si deve tener conto: e cioè u n a compenetrazione dei due criteri 
che si fondono e si in tegrano a vicenda p iù assai che non si creda 5). 
a l t r i c f r . FOURNIÈRE, Ouvriers et patrona, p . 156. È invece accolta da l GODART, 
nel la r i v i s t a del PIE, Quesl. prat., ecc. , 1911, p . 1. 
') Cf r . LOTMAR, op. ci t . , I I , p . 41. Ciò en t ro certi l imi t i , quan to alla mercede 
a t empo , in cui qu ind i la i nva r i ab i l i t à è meno r ig ida elle nel co t t imo. I n f a t t i v i 
è nel l avoro a tempo cor r i sponden te a l la locazione di opere un minimo di r end i -
m e n t o che il c red i tore del l avo ro esige, e m a n c a n d o il qua le o cessa il r a p p ò r t o 
(recesso uni la tera le) , o, t a lo ra , può esser r i d o t t a la mercede, se ciò (caso non f r e -
quen te ) f u p a t t u i t o . 
2) L ' i d e a l e è che la mercede cor r i sponda e s a t t a m e n t e al l avoro (SCHAFÌ'LE, in 
Bill. Eeon., I l i , 5.°, 576). Ricordo ancora che ques ta p roporz iona l i t à è un f a t t o 
sogget t ivo . Si t r a t t a , cioè, di t r o v a r e quel modo di c o m p u t a r la mercede che rap-
present i agli occhi del l a v o r a t o r e e d e l l ' i n d u s t r i a l e il p iù esa t to equ iva len te del 
lavoro . Questo , e nu l l a p iù , si in tende espr imere q u a n d o si i ndaga qua le delle due 
fo rme r a p p r e s e n t i l ' i dea le . 
3) H a nu l la a che vedere con ques to c a r a t t e r e a lea tor io per ambo le pa r t i del la 
mercede , il f a t t o che il r ischio del l avoro ( e s , se l ' e f f e t t o u t i le del lavoro è nullo 
pe r vizio della m a t e r i a p r i m a f o r n i t a dal c red i tore del lavoro) sia a carico di que-
s t ' u l t i m o . 
4) C f r . sopra , p . 69, sg . ; 80, sg . 
5) A ques to i n t e u d e forse a l ludere il DALLA VOLTA, Forme del salario, p . 80, 
Infat t i nella determinazione del criterio-base as t ra t to per il cottimo 
vi ha la considerazione della quant i tà di lavoro che occorre per il 
tempo normalmente necessario al compimento del lavoro; nella deter-
minazione del criterio-base per la mercede a tempo si assume, come 
punto di par tenza , la considerazione del r i su l ta to che si può ordina-
riamente ot tenere in un tempo eguale '). Risul ta to e dura ta di lavoro 
sono due elementi indissociabili : il r isul ta to presuppone una quan t i t à 
di a t t iv i tà p ro lunga ta per un certo tempo 2); ques ta a t t iv i tà non si 
può intendere se non in quanto mira a un r isul ta to 3). 
Ad ogni modo ques ta compenetrazione, verissima, non toglie cbe 
nel l 'uno o ne l l ' a l t ro caso il fulcro sia dato da l l ' uno o da l l ' a l t ro 
elemento, d ivenuto quindi un elemento essenziale pel computo 4), 
mentre normalmente l 'altro elemento che non è elemento essenziale, 
non esce dalla cerchia individuale , sogget t iva del contraente che 
ne ha fa t to un punto d 'appoggio, uu cri terio or ientatore t u t t o suo 
nel la valutazione della mercede r ispet to al l 'a l t ro fondamenta le ele-
mento. Se il cott imista impiegherà più tempo del previsto non pot rà 
prevalersene per un aumento della mercede concordata , come non 
quando conclude, in modo a p p a r e n t e m e n t e paradossalo , che le due fo rme di sa lar io 
« sono a d u n q u e v i r t u a l m e n t e fonda t e sopra una misu ra comune di re t r ibuz ione ». 
' ) Qualche cosa di simile ha de t to anche lo STADTHAGEN, Arbeiterrecht, p . 121, 
che t r o v a uua dif ferenza solo a p p a r e n t e t r a le due fo rme . 
2) In un cer to senso si p u ò d i re che il sa lar io è p a g a t o non t a n t o in r ag ione 
de l l ' energ ia spesa , quan to de l l ' u t i l i t à r i c ava t a dal lavoro . C f r . BYAN, Sataire et 
droit à t'existence, p. 227-228. Il r i su l t a to è preso in considerazione , nel lavoro a 
t empo , non solo per il calcolo del la mercede ; ma, ad es. , pe r de t e rmina re la na -
t u r a e il g rado di ab i l i t à t ecn ica da r ich ieders i nel l a v o r a t o r e ; o l ' o p p o r t u n i t à d i 
l icenziare il l a v o r a t o r e di cui si p r e v e d a che non r a g g i u n g e r à il r i s u l t a t o cui il, 
l avoro mira . Cf r . iu genere sn ciò il LOTMAR, cit. I I , p . 79. In t u t t i questi casi 
il r i su l t a to non r i e n t r a come elemento i n t eg ran t e del r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e , m a è 
un mo t ivo che pnò t a lo ra r eag i re , come è nei casi o ra ind ica t i , e come non è, iu-
vece, q u a n t o a l l ' a m m o n t a r e del la mercede a t empo . 
3) Il conce t to del t e m p o di l avoro v iene necessa r i amen te a ga l la per il calcolo 
del sa la r io base (per la legge in fo r tun i sul lavoro) q u a n d o la mercede sia a co t t imo. 
C f r . AGNELLI, Trattato, p. 289. Bisogna t ene r conto del la somma dei g u a d a g n i a cot-
t imo (depura t i da l le spese, c f r . sopra , p . 711, n o t a 3) e del numero dei g iorn i di l avoro 
effet t ivo. Ar t . 12, t e s t o unico. L ' a r t . 98, Regol., fissa il per iodo di 15 giorni per 
ques to c o m p u t o : salvo sempre il min imo salar io a t e m p o percep i to no rma lmen te 
dag l i operai del la medes ima ca t egor i a . 
4) Il l a v o r a t o r e che d i scu te sul prezzo a co t t imo t r a sè e sè f a r à il calcolo 
app ros s ima t ivo (cioè per q u a n t o n o r m a l m e n t e può avven i r e a lui) del t empo di la-
voro che gli t ocche rà s p e n d e r e e del g u a d a g n o che qu ind i in ques to per iodo di 
t empo po t r à f a r e ; d ' a l t r a p a r t e l ' i n d u s t r i a l o che f o r m a l ' a m m o n t a r e del la mercede 
a t e m p o calcolerà il r i s u l t a t o u t i l e di l avoro che nel d a t o t e m p o a cui la mercede 
è r i f e r i t a il l a v o r a t o r e p o t r à p r o d u r r e . L a mercede v a r i e r à q u i n d i secondo il pro-
babi le r end imen to d a t o d a l l ' e t à , da l sesso, dal possesso di d iplomi , da l la p r a t i c a 
(anz ian i t à ) , ecc. 
potrà pre tenderne una diminuzione l ' a l t ra par te se il cott imista im-
piegasse minor tempo. E lo stesso è vero per la mercede a tempo-
se un operaio lavora con un eccezionale rendimento non lia di-
r i t to a un premio o aumento comunque della mercede ^ P e r lo 
Più però questo aumento, in forma di premio % è concordato tra 
le par t i per tal caso, per st imolare un possibile aumento di rendi-
mento. E le manifestazioni di questa compenetrazione non s tanno qui 
solamente. Quan to al lavoro a tempo è certo cbe la quan t i t à di lavoro 
(quindi di r isul tat i ) si affaccia come minimo alla mente del creditore 
del lavoro, come massimo per il lavoratore. Quest i p re tenderà di non 
varcare questo massimo; quello esigerà almeno un minimo di rendi-
mento, non ot tenendo il quale la mercede sarà dovuta in teramente 
ma si a f f re t t e rà a rompere, p iù pres to cbe potrà , il rappor to giuridico 
col lavoratore, d iversamente il raggiungimento dello scopo che si 
propone gli sarà reso impossibile, od oltremodo gravoso 3). 
236 . Ques ta approssimazione però quan to al cottimo è normalmente 
a rischio de lavoratore ; quanto al lavoro a tempo a rischio dell 'a l t ra 
p a r t e ): vedremo infa t t i che nel primo vi è l 'accollo di una par te del 
rischio del lavoro al lavoratore, ragione per cui da alcuni fu confuso 
seuz altro colla locazione d 'opera. L ' indust r ia le , col cottimo, sa qual 'è 
1 onere effett ivo (di mercede) che r i spet to a un dato r i su l ta to gli spet-
t e r à ; non lo sa invece colla mercede a t empo ; perciò il cottimo suol 
chiamars i anche cont ra t to di lavoro « a prezzo fa t to » (art. 1646) 
A ques ta consta tazione si r icollegano sopra tu t to due conseguenze 
A n z i t u t t o la più energica bi la teral i tà , quan to al consenso, del con-
t r a t t o di lavoro a cot t imo; e ques to sopra tu t to per ciò che r iguarda 
1 ammonta re della mercede a cottimo. Bi la te ra l i t à sussis te indubbia-
mente anche quan to alla mercede a t empo; ma ques ta costi tuisce un 
rischio, come s 'e visto, sopra tu t to per l ' indust r ia le , e (salvo le diffe-
renze di categoria, a cui corr isponde differenza di mercede) si può 
considerare come invariabi le , salvo che l ' industr iale , in seguito a un 
calcolo che egli faccia del proprio rischio, e cioè del rend imento del 
lavoro datogli , inferiore a quello in base al quale aveva s t ipulato il 
cont ra t to , non prefer isca scioglierlo (se a tempo nou determinato), per 
r innovar lo con una minor mercede (o con maggiore, se la si tuazione 
sia opposta). Non è cosi invece per il cottimo. Qui anz i tu t to il maggior 
r ischio a carico del lavora tore esige un in te rven to adesivo di questo 
ul t imo, alla de terminazione del suo ammontare , più energico e chiaro 
che per la mercede a tempo. E poi, sopra tu t to , le basi su cui riposa 
' ) L O T M A R , c i t . , I I , p . i l , s g . 
2) C f r . appresso . Su ciò anche sopra , p . 195. 
3) C f r . sn ciò SCHLOSS-BERNHARD, Handbuch der LShnungsmethoden (1906), p . 5 so-
J C t r . CORNÉLISSEN, Tkéorie du salaire, p . 47. 
la determinazione del prezzo a cottimo sono eminentemente variabili , 
più assai cbe non lo siano cpielle per la determinazione della mercede 
a tempo. In fa t t i determinare il tasso della mercede a cottimo vuol 
dire calcolare il p iù esa t tamente cbe è possibile i risebi che possono 
gravare il lavoratore, allo scopo di prevedere colla maggior possibile 
approssimazione al vero la quan t i t à effett iva di lavoro che l 'operaio 
dovrà spendere per raggiungere quel r isul ta to sul quale solamente la 
mercede è promessa ; questo interessa anche l ' industr iale , cui preme 
di non calcolare una mercede superiore a quella che per la medesima 
quant i tà di lavoro sarebbe paga ta col criterio del tempo; ma preme 
anche più al lavoratore, cbe vuol prevedere i r ischi cui si espone, e 
cioè il lavoro effett ivo che dovrà dare ut i lmente. O r a : da ciò der iva 
anche la var iabi l i tà del prezzo a cottimo, a seconda di questi rischi, 
che var iano secondo le circostanze e la n a t u r a della prestazione di 
lavoro '). Nelle fabbriche il calcolo della mercede a cottimo è quindi 
per lo p iù fa t to e proposto dal l ' indust r ia le ; ma occorre che l 'operaio 
vi assenta 2), ed è una determinazione per lo più l imi ta ta a un da to 
periodo di tempo, e per una da t a quan t i t à di produzione 3). Talora 
per l 'accordo sul cottimo si esige anzi la forma scr i t ta 4). 
L a seconda conseguenza che der iva è che il cont raente aggrava to 
cerchi di tu te lare più che può la propr ia posizione, d iminuendo p iù 
che può la possibil i tà del rischio. Ciò è 've ro anche per il co t t imis ta : 
' ) Cfr . più a v a n t i quan to al la clausola rebus sic slantibus. C e r t o , mancando 
l ' app l i cab i l i t à di una clausola s i f fa t ta non vi b a dubbio che ogni modif icazione del 
cot t imo (diminuzione di mercede, o aumento di oneri) deve essere concorda ta t r a 
le pa r t i . Anche qui però può bas t a r e il consenso del l avora to re d e r i v a n t e da non 
opposizione. Cfr . per uu caso di ques to genere , P rob iv . Edi l . Milano, 22 maggio 
1901, Meissim. del REDENTI, n . 209. 
2) A ques ta eminen te b i l a t e r a l i t à a l ludono le sentenze probiv i ra l i e i regola-
m e n t i di f a b b r i c a che d ich ia rano la c o n t r a t t u a l i t à del cot t imo. Ad es. a r t . 11 Re-
go lamento della Società Ansaldo Armst roug di Sestr i Ponen te . P e r lo più l ' ades ione 
ai calcoli de l l ' i ndus t r i a l e è d a t a mercè non opposizione. I n f a t t i i regolament i d i 
fabbr ica au tor izzano esp l ic i tamente 1' opera io a p r e n d e r e v is ione d i r e t t a m e u t e di 
quest i calcoli (es. Soc. i ta l . W e s t i n g h o u s e di Vado L igu re , a r t . 29 Reg. di f a b b r . , 
il quale au to r izza p u r e ogni co t t im i s t a a esigere, p r ima di iniziare il l avoro « il 
documento d e t e r m i n a n t e l ' impor to del sudde t t o cot t imo o premio cui si r i fe r i sce 
il lavoro cbe deve cominciare »). Nel che è impl ic i to , come si capisce, che l 'ope-
ra io possa e v e n t u a l m e n t e f a r e opposiz ione. Il Regol . del la Società al t i fo rn i , eoe. 
d i Tern i (ar t . 39) s tabi l i sce che « i l prezzo del l avoro a eo t t imo ve r r à fissato p re -
ceden temen te . . . ». 
:i) Art . 39 ci t . a no ta p reced . « . . . e va le pe r un d e t e r m i n a t o per iodo di t e m p o 
e per una de t e rmina t a q u a n t i t à di p roduz ione ». P e r d u r a n d o il medes imo c o n t r a t t o 
di l avoro si h a d u n q u e va r i ab i l i t à di mercede . 
l) Cosi a r t . 11 Reg. f a b b r . della Soc. Ansaldo A r m s t r o n g e C. d i Sestr i Ponen te , 
che, a p p u n t o per la b i l a t e ra l i t à dei co t t imi , esige un documen to scr i t to colla firma 
delle pa r t i , mancando le qua l i il co t t imo non è va l ido . 
che cerca, di l imitare al minimo il rischio, eliminando ad es. quello 
der ivante dalla mater ia fornitagli dal creditore del lavoro. Ma è più 
specialmente vero per il lavoro a tempo. In fa t t i di solito il cott imista 
prevede esa t tamente le difficoltà che avrà a incontrare, la penosi tà e 
la dura ta del lavoro; e si t r a t t a , inoltre, di un rischio che s ta in lui 
di superare con qualche accorgimento, con la sua abilità. 
Ma il creditore del lavoro a tempo bisogna che si r imet ta alla co-
scienza del lavoratore, sperando che quest i dia quel rendimento che 
normalmente può essere da lui a t teso. Si capisce che il buon indu-
str iale cercherà di ass icurars i della bon tà d 'un lavoratore mettendolo 
alla prova, esper imentandolo pr ima di s t ipular con lui un contra t to defi-
nit ivo. A ciò serve il cosiddet to « periodo di prova », il quale, si noti 
bene, è pe r fe t t amente concepibile anche in v is ta della f u t u r a stipu-
lazione di un cont ra t to a cottimo, r i ferendosi al contra t to di lavoro 
m genere (lavoro subordinato) . I l periodo di prova si carat ter izza 
come un periodo prel iminare di esperimento dall 'esito del quale di-
pende l 'assunzione definitiva del lavora tore ; il rapporto, in quel pe-
riodo, è eminentemente f ragi le e provvisorio ') ; può esser ro t to senza 
al t ro obbligo di preavviso, salvo che sia s ta to pa t tu i to un periodo 
di prova. 
Ma ques ta cautela non b a s t a : il lavoratore può anche sment i re la 
p ropr ia originaria qual i tà di laboriosi tà e di zelo, s f ru t t ando la carat-
ter is t ica approssimazione che al lavoro a tempo è impressa a danno del 
credi tore del lavoro. Ecco perchè più impor tant i e f requent i sono le 
cautele colle quali il credi tore del lavoro a tempo cerca di assicurarsi 
la laboriosi tà del lavoratore , cioè il suo massimo possibile rendimento 
cosi per la q u a n t i t à come per la qua l i t à del lavoro: sia. del l 'a t tore 
pagato a quar ta l i , sia dell 'operaio, sia del l ' impiegato 2). In prat ica sono 
v a n e queste cautele d i re t te a compensare l ' i r r i levanza , nella deter-
minazione della mercede, del rendimento (per quan t i t à e quali tà) del 
' ) Come si espr ime ia Corte di Venezia, 9 luglio 1914, Foro it, 1911, I, 1532, 
si t r a t t a di un esper imento < allo scopo di da re asse t to s tabi le al con t r a t t o d'i 
l avoro . . . ». Si not i che il pe r iodo di p r o v a può essere uua caute la per ambedue 
le p a r t i ; anche per il l a v o r a t o r e . Ma è a r g o m e n t o d i cui d i scor re remo a l t rove più 
a lungo . 
2) Con ciò non esc ludiamo che anche l ' a l t r o con t r aen te possa preoccupars i di 
non subi re a sua vol ta i d a n n i di ques t a appross imaz ione . Por es. il c r ed i to re del 
lavoro a co t t imo p o t r à p reoccupars i cbe il l avoro sia f a t t o , cbe il l avo ra to re at-
t e n d a davve ro al la p res taz ione . Così ad es. nel Regol. di f abb r i ca dello s tab i l imento 
f r a n c o Tosi di L e g n a n o (a r t . 6) è p rescr i t to che coloro che l avorano a cot t imo 
in caso di assenza o l t re uu g iorno, non g ius t i f i ca ta , p e r d e r a n n o ogni d i r i t t o a l l 'u t i le 
r i s u l t a n t e dal l avoro a s sun to ecc. E v iceversa il deb i to re del l avoro a tempo po t r à 
r i f iu tars i a una p res t az ione di l avoro che ecceda il l imite no rmale che da lui, secondo 
il c o n t r a t t o gli usi l ' e q u i t à , può essere p re te so . 
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lavoro '). Abb iamo in una prima categoria le cautele d i re t te a influire 
sull'efficacia del lavoro, senza toccare la mercede. E anzi tu t to 
a) vi è la necessità di una sorveglianza assidua, per controllare, 
personalmente o a mezzo di incaricati (direttori, capi squadra , ecc.), la 
prestazione di lavoro. Notiamo che si t ra t ta necessar iamente d. dire-
zione del lavoro: ciò appunto perchè qui nou può essere quest ione, 
t ra t tandos i di lavoro a tempo, che di lavoro subordinato (locazione 
d'opere). La sorveglianza concerne la durata , oppure l ' intensi tà , o il 
mètodo del lavoro. Si capisce che, t ra t tandos i di lavoro subordinato, 
si r iconnet tono qui le sanzioni disciplinari (multe, soppressioni dello 
stipendio, e anche del lavoro; sanzioni che possono culminare nel 
l icenziamento); , f . . 
b) col l ' impiègo di mezzi più moderni e razionali di lavoro, h in-
dubbio che il macchinismo tende a rendere sempre più unifórme e 
s icura la produzione, sia per quan t i t à come per qua l i t à ; 
e) si può anche imporre un limite minimo di rendimento, al di-
sotto del quale il lavoratore è congedato; oppure al disotto del quale 
il suo salario sarà corr ispondentemente r idotto. I n ques t 'u l t imo caso 
abbiamo il s is tema del « task wage » (espressione intraducibile) ) : 
nessun aumento di mercede con questo sistema è promesso se il ren-
dimento supera quel l imi te ; 
ci) si può eccitare lo zelo del lavora tore concedendogli un premio 
o supplemento alla mercede a tempo se il rendiconto del lavoro su-
pera il l imite medio sul quale la mercede a tempo era s t a t a calcolata. 
Ques ta a t t r ibuzione del premio può essere r imessa a l l ' a rb i t r io del 
creditore del lavoro (gratificazione) 3); -oppure essere concordata con-
t r a t t u a l m e n t e t r a le par t i . Nel pr imo caso per lo più si t r a t t a di una 
somma de termina ta ad arbi t r io del creditore del lavoro con nessun 
r i fer imento di proporzione esa t t a al di p iù di rend imento dato dal 
lavoratore, e, t u t t ' a l più, in u n a de t e rmina t a proporzione cogli ut i l i 
r icevut i dal creditore del l avoro ; su cui, come si capisce, possono 
aver influito non il solo maggiore eventuale rendimento del lavoro, 
ma anche al t r i fa t to r i 4). Nel secondo caso si può dare ques t 'u l t imo 
s is tema di a t t r ibuzione (però non arbi t rar ia) . Ma si può r i fer i re ma-
<) C f r . L O T M A R , o p . c i t . , I I , p . 4 8 s g . , , . 
2 I I B E R N H A R D ( i n S C H L O S S - B E R N H A R D ) , c i t . p . 3 4 l o c h i a m a « W e r k l o h n » . 
È un sistema poco usato, pe r la scars iss ima propensione che i l avora to r i (e si 
capisce !) hanno per esso. Aggiungo che il task wage non si può in tendere senz al t ro 
p a t t u i t o q u a n d o sia concordato un l imite minimo di r e n d i m e n t o : poiché, come 
osserva benissimo il LOTMAR, cit . II , pag . 55-56, è concetto a f f a t to estraneo a 
pu ro lavoro a tempo. E, inol t re , a l t re sanzioni vi possono essere r i a n n e s s e : es. il 
recesso con t r a t t ua l e ( l icenziamento) . 
3) Cfr . sopra , p. 115 sg. 
Cf r ad es. a r t . 54 Reg. per il personale di cus todia delle opere di bonifi-
cazione, ecc. 27 maggio 1909, n . 437: « Ai gua rd ian i che si segnalano per zelo ed 
t emat icamente il premio al maggior rendimento dato dal lavoratore. 
Qui, a differenza del pr imo caso (in cui si può procedere con criterio 
sintetico) vi è un r i fer imento individuale del premio al merito effet-
t ivo di ciascun lavoratore : esso (salario progressivo) è in propor-
zione del dippiù r ispet to a cui il lavoro supera il l imite di rendi-
mento fissato, sia per qual i tà come per quan t i t à (es. economia di 
combustibile) '). i n questo caso, come pure nel precedente caso c), 
il criterio della quan t i t à di lavoro o del rendimento suo (del ri-
sul ta to insomma) si affaccia, pene t rando nel rappor to e rompendo 
così la purezza del tipo con t ra t tua le (lavoro a tempo) 2 ) . Nel task icage 
il ca ra t t e re di cot t imo si r ivela solo quando il limite minimo non è 
raggiunto ; se no r imane u n a p u r a mercede a tempo. E nello stesso 
modo, come s ' è già visto, nel la mercede progress iva si verifica un 
cumulo dei due s is temi: l ' appendice supplementare , essendo determi-
n a t a secondo il r end imento del lavora tore , è u n a mercede a cott imo 3). 
Cosicché, sommando, abbiamo nul l 'a l t ro cbe una mercede a cottimo, 
con garanz ia di un minimo di mercede de te rmina ta pu ramen te col 
cri terio del la d u r a t a del lavoro4) . Anche qui (nella mercede progressiva) 
il ca ra t te re di cott imo, dunque, si r ivela solo se si verifica un di più 
di produzione; se il l imite minimo non è sorpassa to , r es ta la pura mer-
cede a tempo 5); 
operosi tà n e l l ' a d e m p i m e n t o dei p rop r i dover i possono essere accorda t i da l Mini-
s tero . . . speciali premi o compensi ». Qui vi è un giudiz io ind iv idua le e un assegno 
anche i n d i v i d u a l e del p remio (a dif ferenza che negl i assegni col let t ivi) : ma non , 
ad ogni modo, la e s a t t a p roporz ione al d ipp iù del r end imen to . Cfr . p u r e a r t . 39 
Regol . offic. c a r t e va lor i , 18 n o v e m b r e 1909, n. 755 che fissa il l imite massimo del 
p remio specia le (L. 50). 
') L a f o r m a p r o g r e s s i v a qui p r e suppone u n min imo di mercede a tempo, su cui 
si i nnes t a . Ma è concepibi le aucbe per la mercede a co t t imo, come a u m e n t o pro-
gress ivo (in r ag ione geomet r ica ) del la mercede col crescere del le un i t à di m i su ra 
l a v o r a t e (il co t t imo a mi su ra , de t to anche a p p a l t o a m i s u r a : su ciò appr . ) . Si 
capisce che ciò p r e s u p p o n e la p r e m i n e n z a del la q u a n t i t à sul la qua l i t à . Non si può 
a t t u a r e il co t t imo progress ivo q u a n d o ne possa s c a p i t a r e la q u a l i t à del p r o d o t t o . 
C f r . S C I I L O S S - B E R N H A R D , c i t , p . 8 5 ; L O T M A R , c i t , I I , p . 4 0 3 . 
2) Come si vede si può d a r e un a m a l g a m a delle due fo rme , a d i f ferenza che 
pe r le a l t r e due del la p r e c e d e n t e d is t inz ione , che si e l idono, RÌÌMELIN, cit. , p. 111. 
3) C f r . sopra , n o t a 1. 
4) l i il medes imo r i su l t a to cui si a r r i v a se ai co t t imis t i fosse promesso un mi-
nimo di mercede . Noto che in a lcuni r ego lamen t i di f abb r i ca ciò è e sp r e s samen te 
escluso pei co t t imis t i ; così ne l regol . di f a b b r . del le fe r r ie re di Vol t r i (a r t . 19) 
e d e t t o che se il co t t imo r i su l t a in fe r io re a l la p a g a a t e m p o g iorna l ie ra , non è 
d o v u t a al co t t imi s t a la d i f f e r enza ; non è g a r a n t i t o d u n q u e un l imite min imo uguale 
al la mercede g io rna l i e r a (in ques to senso P r o b . e d i l , Milano, 3 novembre 1904, in 
Massim. del REDENTI, n . 4 6 8 ; e P r o b . e d i l , Milano, 15 apr i le 1903, eod., n . 202). 
In p r a t i c a d u n q u e b i sogna d i f fe renz ia re il co t t imo da u n a par te , e il s i s tema del 
p remio d a l l ' a l t r a : per lo p iù , m a non necessa r i amen te , r ipe to . 
') In a lcuni s t a b i l i m e n t i è e sp ressamente p a t t u i t o nel r ego lamen to di f abb r i ca , 
e) si può eccitare lo zelo del lavoratore anche pa t tuendo un 
aumento progressivo della mercede a tempo, secondo i successivi pe-
riodi per cui il r appor to d u r a : è il sistema, molto in voga sia per 
il contrat to di impiego, come anche per il lavoro industr iale , degli 
annienti di st ipendio o di salario sessennali, quinquennal i , ecc. P e r 
tal modo si premia la continuità del lavoro e la sua bontà 4). 
237. Dicevo che è a questa approssimazione che si r iconnet tono 
ta lune t ra le più ardent i controversie che si r iannodano alle due forme 
di contrat to di lavoro. • È noto, infat t i , il vecchio tema della prefe-
renza del lavoro a tempo o del lavoro a cottimo 2). Ora se noi do-
vessimo dedur re a s t r a t t amen te la soluzione della controversia dall 'a-
s t ra t to confronto delle due forme dal pun to di vis ta del grado di 
approssimazione t r a lavoro e mercede dovremmo logicamente dare la 
preferenza al cottimo. Qui infatti l ' appross imazione è assai minore : 
se la mercede è proporzionata alla d u r a t a del lavoro, l 'approssima-
zione è assai minore quando vi è cottimo, imperocché, come s ' è 
visto, mentre è assai elastica (ai danni del l ' industr ia le se l 'operaio è 
negligente, dell 'operaio se l ' indust r ia le è t roppo esigente) la q u a n t i t à 
effet t iva di lavoro da t a in un periodo de te rmina to di tempo, invece 
è quasi sempre esa t tamente determinabi le la quan t i t à di lavoro da t a 
per un determinato r i su l ta to : quasi sempre, perchè in pra t ica il cot-
timo at tecchisce solo dove i r ischi del lavoro a carico del lavora tore 
non siano gran cosa 3 ) . Se l 'unico cri terio decisivo qui dovesse essere 
che gli operai debbono l avo ra re a cot t imo o a p r e m i o : ciò esclude il pu ro lavoro 
a tempo, così com'è incompat ib i le colle esigenze d e l l ' i n d u s t r i a l e . Si i n t e n d e che 
il premio è p u r sempre, in rea l t à , una f o r m a di cot t imo innes ta ta sul la mercede 
a t empo. 
») Cfr . LOTMAR, ci t . I I , p . 398. Veramen te ques t i a u m e n t i di mercede , che 
vanno lino a un l imite mass imo, p remiano spec ia lmente la cos tanza , la f e d e l t à 
del l avora ta re . Ma p remiano anche l ' aumen to di esper ienza, e qu ind i di c a p a c i t à 
a cui nou può nou r iconne t te r s i il migl ior r end imen to del lavoro . Questo in v i i 
no rma le , e ove gli a u m e n t i r i spondano ve ramen te a u n ' i n d a g i n e caso p e r caso di 
ques to effett ivo migl ior r end imen to . 
-) Non mi occupo di ques to p rob lema , se non per quel t a n t o che concerne la 
sua concatenazione con quan to s ' è vis to su l l ' appross imaz ione a l la cor r i spondenza 
t r a lavoro e mercede nelle due f o r m e di c o n t r a t t o di lavoro. P e r u l t e r io r i p a r t i -
colari c f r . le opere dello SCHLOSS (SCHLOSS-BKRNHARD, op. c i t . , p a g 41 seg ) • 
L E R O Y - B K A U L I E U , Traité, c i t . , I I , 2 3 7 s e g . ; D A L L A V O L T A , Le forme del salario', 
ci t . , p . 8o s e g , e t u t t i i t r a t t a t i e manua l i di ecouomia pol i t ica , 
3) E vi è u n a cer ta u n i f o r m i t à nella produzione . CORNIÌLISSEN, Th. du salaire 
p . 5o. Ma ques t a conclusione p a r e c o n t r a d d e t t a dal le r i su l t anze di una s t a t i s t i c a 
f a t t a a Berl ino su 1000 concorda t i di ta r i f fe , d a cui pa r r ebbe che ivi il co t t imo 
sia p r e f e r i t o nel le i n d u s t r i e in cui l ' a b i l i t à persona le de l l ' opera io h a u n a p a r t e 
p r e d o m i n a n t e . Cf r . il ReiehsarleitsUatl, 1904, p . 120, sg. Mi l imi to qu i ad accen-
n a r e a q u e s t o : che vi si è vo lu to r i conne t t e re la d i rezione del lavoro a cot t imo 
s p e t t a n t e a l l ' ope ra io . Ma la conclusione mi p a r e a f f r e t t a t a , cer to è solo ques to -
quello della proporzionali tà, è certo che il cottimo dovrebbe essere 
p re fe r i t o 1 ) E si no t i : proporzionali tà in ogni senso, non solo per 
la quant i tà , ma per la qual i tà del l avo ro ; i più abili lavoreranno 
meglio, quindi più rapidamente , e maggiore sarà per essi il guadagno ). 
L ' u n i c a difficoltà, teoricamente, proviene pel cottimo dal maggior 
rischio di lavoro accollato qui al l avora tore : v e d r e m o 3 ) che perciò 
appun to il cottimo (quando vi sia subordinazione tecnica) costi tuisce 
l ' a l a es t rema della locazione d 'opere , verso la locazione d 'opera . 
Il cottimo, come lavoro subordinato , p resuppone pra t icamente ) che 
questo rischio sia minimo così da pe rmet t e re sempre una mercede 
normale- non solo, ma che sia ugua le per t u t t i i lavorator i cott imist i 
di una data categoria, perchè non sorgano dispari tà di t ra t t amento 
t r a essi, dovute non già al meri to dei singoli lavoratori , ma puramente 
al caso 5). I l van tagg io del cottimo, appun to da t a la ragione che lo 
giustifica, suss is te sia per l ' imprendi tore , a cui è garan t i to il massimo 
rendimento del lavoro 6), sia per l 'operaio, cui è dato, come s e visto, 
di guadagna re ol tre il l imite della normale mercede a tempo per un 
ugua l periodo di tempo. Quando le tariffe siano veramente remune-
rat r ic i e il lavoro consenta una per iodica dis tr ibuzione della mercede 
che so t t ragga l 'operaio alla necess i tà di anticipi , l 'abi l i tà tecnica del 
lavoratore" evoluta così da ga ran t i r e la qua l i t à del suo lavoro, il ri-
schio, come ho det to , non for te ed egua le per t u t t i i cot t imist i di 
che il cot t imo è p re fe r i to dag l i opera i piti abi l i , che possono s p e r a r e di ave re u n 
magg io r g n a d a g u o . E ciò è t u t t o . • 
Una conseguenza è che la mercede cresce col c rescere del lavoro f a t t o se 
(come è per lo pih) è a u m e n t a t a la q u a n t i t à p u r e d i r i s u l t a t o . Al l 'opera io è d a t o 
perc iò di f a r e u n g u a d a g n o m a g g i o r e di quel lo concesso dal la mercede a t empo , 
ca lco la to su l la med ia , p iù bassa , di r eud iu ieu lo del l avoro ne l t e m p o d e t e r m i n a t o . 
2) Invece (DALLA VOLTA, Forme del salario, p . 71) « ne l sa la r io a t e m p o 1 indi-
v i d u o s ingolo scompare , non è la sua p r o d u t t i v i t à s ingo la clic p u ò fissare la mer -
cede m a e p i u t t o s t o la p r o d u t t i v i t à m e d i a » . C f r . p u r e BOSSELMANN, £Mtloh-
nungsmethoden, p . 217 ; CHZARNOWSKI, Die Lohnsysl. d. làudi. Afbeiter, p ag . 38. 
E icorde rò , a ques to p ropos i t o , come si s ia r i m p r o v e r a t o al co t t imo di p rovocare un 
r ia lzo nel la m e d i a di d i l igenza e di a b i l i t à r i c h i e s t a d a l l ' i m p r e n d i t o r e , coli e f fe t to 
di a g g r a v a r e la condizione dei l avo ra to r i a t e m p o , anche pe rchè ai meno abi l i s a r a 
impos to un r ibasso di sa l a r io . 
3) C f r . a p p r , n. 240. 
4) C f r . sopra , p . 191. 
5) È a p p u n t o perc iò che i m ina to r i d i c a rbone nel 1912 (marzo) sc ioperarono in 
I n g h i l t e r r a ; i filoni di c a rbone non h a n n o d a p p e r t u t t o la medes ima compa t t ezza e 
dens i t à Quind i condiz ioni di d i s u g u a g l i a n z a , ne l r e n d i m e n t o del lavoro di c iascuno, 
che si r i t e n e v a n o ing ius t i f i ca te . Ecco pe rchè fu c h i e s t a l ' a b o l i z i o n e del co t t imo 
p u r o , e un sa la r io min imo u g u a l e per t u t t i . 
6) N a t u r a l m e n t e occorro che la r a p i d i t à nou s ia a scap i to de l la q u a l i t à del la-
v o r o È ques to un a l t ro scoglio su cui il co t t imo (salvo che l ' i n i p rend i to re sia 
complice di ques to inconven ien te ) si i n f r a n g e , se si t r a t t a di lavor i p a r t i c o l a r m e n t e 
fini, e in cui eccelle s o v r a t u t t o la f in i tezza e la q u a l i t à de l l ' e l aboraz ione . 
una data categoria <), c infine al cottimista sia possibile un periodo 
di riposo sufficiente, il cottimo è il sistema ideale, perchè garant isce 
la maggior corrispondenza della mercede al lavoro, e rende possibile 
quindi un incremento di quella eoll 'aumento del rendimento 2) 
In realtà le masse lavoratrici tendono a combattere il cottimo, per 
un complesso di ragioni che non è mio compito di analizzare. Bicordo 
solo come gli operai qui non considerino il lavoro nella sua ampia 
sintesi, ma ne rimpiccioliscano la visione, considerandolo esclusiva-
mente dal loro punto di vista, e, anche così, considerandolo male In 
essi domina sopratut to il principio della solidarietà tra lavoratori- il 
cottimo annienta il rendimento di ogni operaio, spossandolo («AMord ist 
Morderteli!»)3), e, sopratutto, diminuendo la domanda di mano d'opera 
Il lavoro a tempo è meno intenso (abbiamo visto le cautele diret te ap-
punto a r iparare a ciò) *), e quindi c'è lavoro per tu t t i ; inoltre con questo 
sistema c'è lavoro anche per i meno capaci. Costituisce insomma la 
miglior distribuzione del « salario totale » (fondo salari). È un pre-
giudizio _ ) che bisognerebbe estirpare, chiarendo ai lavoratori come 
esso si risolva in un aumento del costo della v i ta : un circolo vizioso 
come si vede6), di cui i primi a r isent irne gli effetti dannosi sono gli' 
stessi lavoratori. s 
') IL LORIA (Movimento operaio, pag. 25) asserisce che le Tracie Unione perciò 
— L i r r • r , ° r n o n i n f i i v i d , , a , e - m a c o s t i t u u ° - ™ : e t t i v o d i lavoro. Per ,1 medesimo motivo si ammet te il cosiddetto cott imo collet-
! T o n o d r a P P r e l S 0 ) ' ' n C U I W l i a n z a di t r a t t amento è ass ienrata a nn 
g ìuppo d, operai E però vero che (cfr. in LEWENSTEIN, cit . , p . 34) vi è chi os-
serva come qui l ' eguagl ianza sia a scapito dei hnoni l a t r a t o r i . 
vantaggio di una aumen ta t a produzione a cui si r iconnet te il buon mer-
cato delle merci prodot te : con vantaggio anche per i lavoratori , non per Zio 
imprenditore. Invece il MARX (Bibl. Econ., ILI, 9, 2, p. 468) r i t iene il cot t L la 
forma meglio r i spondente alla produzione capital ist ica. ' * 
e dei S n e l l i t i 6 " V ® " * ^ ^ 8 U l r Ì P ° S ° fest!v° 6 S,1< ] a ™ r o donne e dei fanciull i si applicano anche al lavoro a cot t imo 
proposito' Z T n I " " 1 d e ' L ™ S T M N > P- 29, un operaio osserva a questo 
pa lha to nerchè ™ P ° ; ° « « i m a i ' e 4 U Ì V a , e a l è anzi un cot t imo 
lavora tore ^ ^ n o tal i sistemi di eccitamento al lavoro così raffinati che il 
I l l a m a i o a sorv / T " " f " ™ ^ S P e 8 S ° 1 s tanno colPorologio 
« u h , L g r v ? r t o r i s i n o a ] a v o r ° finit°-vi è c h i (p. i 9 
? * t d V 1161 , a V O r ° a ten'P° ] ' a m o r e a l ' l avo ro , la l ibera volontà 
e U sent imento del l 'onore sono sufficiente sprone al lavoro 
J c h e si manifes ta , come vedremo, anche col cosiddet to ea confi o d lminu-
1 , 6 1 U Y O r ° a t e m P 0 ' d imost ra che ciò 
( Z E r i c i « N „ m a S 3 e ° P e r a Ì e ' m a l g r a d ° q u a , l t 0 asseriva il BRENTANO 
1 • ' C , t - ' P ' 8 1 ) ' c h e a l s u o < t e m P Ì fbrs ' anco poteva aver ragione 
toro r e f r a m a n ° a T ™ del l 'os t i l i tà del l avora to re c o n t r i P imprendi -
h ar e ' t o n d o - n f ' V 7 ' ' * * »p. cit . , un operaio dice 
b t o i v o e p r e f e n S C 0 11 , a ™ r o a ^ m p o , perchè sono nemico d ' o g n i lavoro 
in tens ivo , e sono parsimonioso assai nel mio lavoro di f ron te a l l ' imprendi tore . E 
L. BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. - 2.» ed. — 46. 
238. Quanto si è det to sin qui è sufficiente perchè si in tenda t u t t a 
Pi ni portanza di ques ta distinzione. E si no t i : non è che si t r a t t i , come 
si r i t iene ancora oggi dai più, di u n puro e semplice modo di cal-
colare la mercede '). In real tà, se ques ta pu ramen te fosse l ' importanza 
di quella distinzione, non se ne dovrebbe discorrere che t ra i modi 
di de terminare la mercede 2); invece ne facciamo cenno a proposito 
delle classificazioni fondamenta l i del cont ra t to di lavoro, e ciò perchè 
quella maniera diversa di computare la mercede reagisce in realtà 
su t u t t a la s t r u t t u r a del rappor to . Ed è merito sopra tu t to del Lo tmar 
l ' aver da to u n ril ievo a ques to concet to ; l ' aver chiarito, con una t ra t -
tazione minuta, anal i t ica , esaur iente , quan to quella diversa s t ru t tu ra 
influisca sulla disciplina del cont ra t to di lavoro. Insomma si t r a t t a 
di u n a dist inzione che crea due sot tot ipi general i del cont ra t to di 
lavoro, così come sono due sottotipi general i , per al tro criterio distin-
tivo, la locazione di opere e quel la di opera 3). Vedremo infa t t i che 
il cottimo implica un maggior accostamento del lavoratore subordi-
na to al r i sul ta to del suo l avoro : quindi ad es. un maggior accollo 
di rischio a suo carico; u n a maggior sensibili tà della mercede nel rap-
porto quant i t a t ivo col lavoro pres ta to . 
Ma il Lotmar , come abbiam già vis to 4), h a esagerato l ' impor tanza 
di ques ta classificazione fino a sost i tuir la , come classificazione fonda-
mi a l t ro (pag. 30) puro t r ova poco gus to a l avora re . Molt i ass icurano (p. 26) che 
hanno piacere che nelle t a sche d e l l ' i m p r e n d i t o r e ent r i meno denaro . Per f o r t u n a 
non m a n c a chi prefer isce i l co t t imo per nou essere cons idera to come po l t rone dal-
l ' i m p r e n d i t o r e (p. 30), perchè ha più gus to a lavorare . Manco male ! Devo agg iun-
gere che la so l idar ie tà si man i fe s t a anche nel des ider io di ev i t a re ogni d issenso: 
il co t t imo des ta l ' emulaz ione ed è causa di d isunioni t r a operai (così si osserva 
in LF.WENSTKIN, c i t , p . 19). Contro il co t t imo c f r . p u r e STADTHAGKN. Arbeiterrecht, 
pag . 122. Si no t i che cer te conseguenze del la r a p i d i t à di l avo ro ( infor tuni) sussi-
s t i l o (e si possono ev i ta re ! ) anche col l avoro a t empo , in conseguenza de l l ' ab i -
t u d i n e al per icolo, p iù ohe del la r a p i d i t à di lavoro . 
' i Cont ro questo concet to , e s a t t a m e n t e , anche il PERREAU, Contr. de trae., p. 113. 
2) Cf r . il voi . II . 
3, Contro c f r . BRY, Cours de tég. ind., p. 185, u . 272, pe r la compenet raz ione 
g ià sop ra n o t a t a , p a g . 712 sg. Invece nel nos t ro senso ELSTER, nel Lexikon d. Ar-
beitsrechts (V. AtCcordvertrag), ne d e r i v a a fortiori l ' imposs ib i l i t à pe r le pa r t i di m o d i -
ficare un i l a t e r a lmen te il t ipo del c o n t r a t t o da lavoro a t e m p o a lavoro a cot t imo 
e v iceversa . Sn ciò la g i u r i s p r u d e n z a p ròb iv i ra l e è cos t an te , c o m e s i capisce (con-
f r o n t a nel Massimario del REDENTI, P r o b . Fo rnac i , Mi lano 16 maggio 1905, n. 2 1 0 ; 
P rob . Pell i , Milano 21 magg io 1899, n . 212). Se non si t r a t t a s s e cbe di un seni 
plice modo di c o m p u t a r e la mercede il dubb io po t rebbe p iù f ac i lmen te nascere , 
benché anche in ta l gu i sa la soluzione dovrebbe essere sempre eguale . I P rob . Chi-
miche , Verona 11 gennaio 1905, e o d , u. 213 osservano , g iu s t amen te , che « sus s i 
s tono differenze essenzial i di moda l i t à t r a i due sistemi di lavorazione , le qual 
cos t i tu iscono con t r a t t i di lavoro al t u t t o d i f fe ren t i e d i s t in t i ». Non si p u ò uni i" 
t e r a l m e n t e m u t a r e il t ipo, se 11011 nel la f o r m a di r isoluzione del r a p p o r t o . 
4) C f r . sopra , p . 612 sg. 
mentale, a quella t ra locazione di opere, e di opera. Egli infat t i ha 
raggruppato o polarizzato tu t t a la disciplina del contratto di lavoro 
intorno ai due schemi del lavoro a tempo e del lavoro a cottimo 
Questa è certo una distinzione chiara e assai più facilmente accer-
tabile a tu t ta prima in confronto del l ' a l t ra 1 ) ; benché anche qui non 
manchino zone grigie, come vedremo. Ma non è un motivo per farne 
la spina dorsale nel t ra t tamento del nostro argomento: tanto più che 
ben spesso lo stesso Lotmar è costretto a ricorrere alla distinzione che 
egli ripudia. Ripeto che questo acutissimo il lustratore del nostro con-
trat to s'e al lontanato dalla vi ta indotto dalle spire di un ragionamento 
puramente teoretico; il quale conclude col non ri tenere fondamentale 
se non quella classificazione che si riferisca ai rapport i t ra i due ele-
menti tipici ed essenziali: lavoro e mercede2) . In veri tà tu t t e e due 
le distinzioni sono important i ; benché, a mio avviso, quella fondamen-
tale sia 1 al tra di cui già ci siamo occupati 3). A buon conto il Co-
dice nostro si sofferma assai più su quella, che su l l ' a l t ra : il cottimo 
e solo menzionato, e non con riferimento alla categoria generale del 
lavoro a cottimo, ma solo come lavoro autonomo, negli art . 1027 e 
1046; è poi ricordato il cottimo a misura nel l 'ar t . 1038, quello glo-
bale, ma sempre come lavoro autonomo, nell 'art . 1040. Non si può 
dunque dire che sia proprio questa la distinzione fondamentale, data 
anche 1 insufficiente visione del poco che fu ricordato nel Codice e 
che solo le leggi speciali posteriori integrarono. 
Ma dove sopratut to debbo oppormi al Lotmar è dove 4) accenna 
a identificare la éua distinzione con quella t ra locatio operar, •rum e 
) L ENDKMANN, op. c i t , p. 688, asser isce che la d is t inz ione roman i s t i ca t r a 
locazione d, opere o di opera è incer ta , vaga, non d e t e r m i n a t a e s i c u r a : ment re 
assai p iù p ro fonda e densa di conseguenze p r a t i che è la d is t inz ione t r a re t r ibuz ione 
a tempo e r e t r ibuz ione a mi su ra o a co t t imo. 
2) Cf r . già nel I vo lume del suo t r a t t a t o , p . 325. 
>) I l LOTMAR v a n t a , op. c i t , I, p. 340 s g , l ' i m p o r t a n z a sociologica del la sua 
dis t inzione, in r i fe r imento al la celebre (sopra r i co rda ta ) ques t ione del la p re fe renza 
degl i operai per il lavoro a tempo, che sc iupa meno le loro f o r z e : ma cbe è ques to 
in conf ron to ali enorme p o r t a t a della d i f fe renza t r a lavoro subord ina to , e lavoro 
a impresa? Non capisco neppure il v a n t a g g i o ohe lo SINZUEIMER in A,-eh. fiir 
d. bunj. Lochi, 34.o, p . 3 i 6 > r i C ( m l l 6 t t e al la t eo r i a del LOTMAR; di d i s t i ngue re le 
conseguenze g iu r id i che del con t r a t t o di lavoro sot to un pun to di v i s t a unico e 
sos tanz ia le , e la possibi l i tà , solo con ques t a d is t inz ione (lavoro a tempo, a cot t imo) 
di oppor re o r d i n a t a m e n t e l ' i n f in i t a r icchezza dei f a t t i che sono p r o p r i del d i r i t t o 
del lavoro. Che ,1 LOTMAR abb ia meglio d ' ogn i a l t ro sv iscera to ques ta d i s t inz ione , 
scoprendo anche molt i f a t t i che d ive rsamente sa rebbero s f u g g i t i , e meglio coordi-
nandol i , e vero Ma non vuol dire ancora che sia ques t a p ropr io la dis t inzione 
• f ondamen ta l e . Aggiungo poi , come ho già osservato , che bene spesso il r a g g r u p -
pamen t o che fa il LOTMAR di t u t t e le regole polar izzandole i n t o r n o al lavoro a 
t empo o al lavoro a co t t imo è art if icioso, t a n t ' è vero che è cos t r e t to ogni t a n t o 
ad abbandona r lo (es. in mate r i a di r e sponsab i l i t à e di r i schi) . 
) Op. c i t , I, p. 341. Ques ta è pure la conclus ione u l t i m a nel voi . II , p . 937; 
locatio operis. Questo vorrebbe dire l ' identif icazione delle due di-
stinzioni cbe noi s t ud i amo: perchè s'è visto cbe il germe del criterio 
differenziale t ra locazione di opere e di opera è pre t tamente roma-
nistico. Questo non è assolutamente ve ro ; dalla dimostrazione che 
nelle seguenti pagine ne tenteremo r i su l te ranno meglio delineate, cre-
diamo, le linee fisionomiche del contra t to di lavoro a tempo e di la-
voro a cottimo. 
2 3 9 A guardar bene, l 'affermazione del Lo tmar sarebbe pienamente 
giustif icata, se la locazione di opere e di opera dovessero dist inguersi , 
come da t an t i si suol fare, esclusivamente secondocliè è promessa 
dal lavoratore la pres tazione di una da ta a t t iv i tà , a prescindere dal 
r isultato, o di un r i su l ta to determinato da conseguirsi mediante la 
sua a t t iv i tà . Sot to questo pun to di pa r t enza il collegamento t r a le 
due classificazioni non può non condurre a un assorbimento del-
l ' una nel l 'a l t ra . Si dice i n f a t t i : nella locazione d 'opere è impor tante 
per il condut tore la quan t i t à di lavoro pres ta ta dal locatore, epperò 
la mercede si misura anche apparen temen te su cotesta quant i t à , senza 
rappor to alcuno al r i su l ta to che il condut tore in tende r icavare per 
conto proprio per mezzo del l 'energia di lavoro messa a sua disposi-
zione dal locatore. Invece nella locazione di opera ha impor tanza pri-
mar i a di f r o n t e al credi tore del lavoro il r i su l t a to ; il lavoro ha im-
por tanza non in sè, ma in quanto è mezzo a fine: l ' un i t à e indivi-
dual i tà concreta del fine (dell'opus) si r if lette nella mercede che è pu re 
concreta , un i ta r ia e commisura ta anche apparen temente sul r isul ta to , 
non sul lavoro per ar r ivarvi '). Perciò il B ry 2) può asser i re cbe l 'an-
ne l l a locatio operarum la p r e s t a z i o n e d i l avo ro è d e l i m i t a t a non so s t anz i a lmen te 
(secondo il r i s u l t a t o ) , m a secondo il t empo , è s e m p r e l avo ro a t e m p o ; per la locai io 
operis e vero il v i c e v e r s a : è s e m p r e l a v o r o a co t t imo . L e operae sono un a t t iv i tà , 
l i m i t a t a solo nel t e m p o ; l'opus u n ' a t t i v i t à solo l i m i t a t a dal r i s u l t a t o . 
1) Così a n c h e ne l l a p r i m a ed iz ione di q u e s t o t r a t t a t o . C f r . p u r e DE-LUCA, M Ri-
vista internaz. scienze sociali, 1894, I , 3 6 8 ; ABELLO, c i t . . ILI, p a g . 8 8 : con ciò si 
sp iega il nessun s v i l u p p o che al c o t t i m o è d a t o nella t r a t t a z i o n e dell 'ABELI.0, pel 
q u a f e opera io c o t t i m i s t a è s i n o n i m o di opera io a p p a l t a t o r e ( e o d , p . 228). H o come 
l ' i m p r e s s i o n e che I'ABELLO non si s ia p r e o c c u p a t o a suff ic ienza di q u a n t o d e r i v a 
da l p r a t i c o f u n z i o n a m e n t o del l avo ro e del le l egg i social i . C f r . p u r e IANNACCONE, 
in Areh. giurid., L I I I , p a g . 1 2 0 ; GERMAIN, Contr. ile trae., c i t . (che c i t a a sp ro -
pos i to la l egge be lga) ; BOISSARD, Le contrai de travail et le salariai, p . 243. 11 MO-
DICA, a d es. (Costruz. giur., ecc . , n . XXI I I ) , esce a d i r e : « Giova a p p e n a ri-
c o r d a r e che ne l la r e t r i b u z i o n e ad epoche fisse, cioè a g io rno , a s e t t i m a n a , a mese 
o ad a n n o , anz iché a l avo ro c o m p i u t o , è a p p u n t o r i p o s t o il p r i n c i p a l e c a r a t t e r e 
d i f f e renz ia le t r a il c o n t r a t t o di l a v o r o e l ' a p p a l t o ». E gli e f fe t t i d i q u e s t ' e r r o r e 
si v e d o n o nel modo onde il MODICA concep ì il c o n t r a t t o di t r a s p o r t o . 
2) Cours de lég. industr., p ag . 184. È d a n o t a r e che p e r lo p i ù ques t i s c r i t t o r i 
a v v e r t o n o la s u b o r d i n a z i o n e del l a v o r o ne l la locaz ione d ' o p e r e , m a come una con-
s e g u e n z a che è quas i s empre n e c e s s a r i a ! Ciò è ch i a ro , a d e s , nel BRY; c f r . IANNAC-
CONE, c i t , p . 1 2 0 . 
t i tes i t ra locazione di opere e quella di opera è da ta dal contrasto 
tra l 'operaio pagato con salario a tempo nello stabilimento, e l 'arti-
giano o operaio a domicilio o capo officina pagat i a cottimo, a r r ivando 
cosi a una confusione di concett i cbe implica il disconoscimento della 
realtà economica '). E anche qualche codificazione, come quella olan-
dese, si è inspi ra ta a questo concetto -). 
È chiaro che questa conclusione è s ta ta agevolata da elementi di 
verità, cbe però sono stati ingigant i t i , fino a smarr i rne il senso delle 
proporzioni. È verissimo, ad es., che il cot t imis ta ha una maggior 
quant i tà di rischio a suo carico; ma non ne segue che quindi il suo 
lavoro sia perciò solo sempre ed essenzialmente autonomo, sino a do-
versi confinare il cottimo nella sola locazione d 'opera 3). Con ciò, è 
evidente, si intuisce il vero criterio differenziale t r a locazione d 'opere 
e d 'opera dal momento che si r icorre a quell 'anello di congiunzione 
t ra cottimo e locazione d 'opera che è l 'accollo del rischio. 
Ques ta identificazione delle due distinzioni, cosi al iena dalla rea l tà 
economica, ha na tu ra lmen te o t tenebra to la esa t t a visione di a lcune 
regole. Così, ad e s , ha condotto al concetto per cui nel la locazione 
d opere sia essenziale l 'apposizione di uu te rmine 4). Ora, il concetto 
) P e r v e r i t à il B u r finisce c o l l ' a m m e t t e r e il c o t t i m o a n c h e ne l l e officine nel 
q u a l caso « la locaz ione d ' o p e r a s e m b r a c o n f o n d e r s i con la locaz ione d i serviz i e 
non se ne d i s t i n g u e c h e pel m o d o di r i m u n e r a z i o n e ». Vale a d i r e p e r m a n e l a loca-
z ione d o p e r a ; pe ro , s, no t i , n o n si d i s t i n g u e s o s t a n z i a l m e n t e d a q u e l l a d ' o p e r e . 
Ma a l lo ra s a r à p r o p r i o la locazione d ' o p e r e ! 
2) L ' a r t . 1637 a vi def in i sce il c o n t r a t t o di l a v o r o ( locaz ione d ' o p e r e ) come p r e -
s u p p o n e n t e il s a l a r io « p e r u n ce r to p e r i o d o d i t e m p o ». E non a l l u d e al solo con-
t r a t t o di l avo ro a t empo , p e r c h è il success ivo a r t . 1637 i de f in i sce « l ' i m p r e s a di 
l avo ro », p r e s u p p o n e n t e un p rezzo fisso. L a c o n f u s i o n e non p o t r e b b e e s se r e p i ù 
c o m p l e t a A b b i a m g ià v i s t o che a q u e s t a c o n c l u s i o n e a r r i v a p u r e I'ASQUINI, op . 
c i t , p . 35 ( « N e l c o n t r a t t o di l a v o r o la mercede a co t t imo . . . r i v e l a s i c u r a m e n t e 
la p r e s e n z a d i u n a locaz ione d ' o p e r a » ) , E ciò n o n d e v e m e r a v i g l i a r e q u a n d o si 
r i co rd i i m o d o con cu . egli h a concep i t o il c r i t e r i o d i f f e r enz i a l e t r a locaz ione d i 
o p e r e e d o p e r a , s c i v o l a n d o ne l la d i s t i n z i o n e t r a l a v o r o a c o t t i m o e a t e m p o . Con-
f r o n t a s o p r a , p . 600, n o t a 3. P r o b a b i l m e n t e I'ASQUINI è s t a t o i n d o t t o in e r r o r e da l B ù -
foli c i t " . r " " V j - h a S e g U Ì t 0 t r 0 P P ° c i e c a m e n t e ; il RÌÌMELIN p u r e 
(op. e t , 29) f a co inc ide re p e r f e t t a m e n t e il c o t t i m o col la locaz ione d ' o p e r a . E cos ì 
p u r e r a g i o n a il MASSE, Législation da travail et loie carrières, c i t . p a g 48-49 II 
q u a l e de l r e s t o r i conosce m o l t o s t r a n o il d i s c i p l i n a r e con n o r m e d i f f e r en t i il l a v o r o 
a e m p o e a c o t t i m o (op c i t , p . 50), e t r o v a p u r o i l logico d i s t i n g u e r e t r a o p e r a i 
d a p u n t o d i v i s t a soc ia le o de l la l eg i s l az ione del l a v o r o . E ciò è v e r o , m a solo 
d a l p u n t o di v i s t a d , u n ' e g u a l e s u s s u n z i o n e ne l l a locaz ione d ' o p e r e , p e r c h è il l a -
vo ro a t e m p o e q u e l l o a c o t t i m o h a n n o t r a lo ro d i f f e r enze s o s t a n z i a l i 
) Graa i e a q u e s t a i d e n t i f i c a z i o n e si r i t e n n e , a d e s , che i l c o n t r a t t o con a r t i s t i 
n r T a J ' > ° T r 8 6 P ° r U B a r a P P r e a e n t a z i o n e ; l ocaz ione d ' o p e r e se 
p e r u n p e r i o d o d i t e m p o . R Ì Ì M E L I N , c i t , p . 1 5 3 - 1 5 4 
n lLC°cbl° f r E I T ' 7" CU" P' 8" Cfr" aUche ì] MASÉ-DAW, Big. it., v . Sciopero, 
n . 141, che de f in i sce l a l o c a z i o n e d, o p e r e come il c o n t r a t t o p e r cui « il d e b i t o r e 
di un « periodo di tempo » è essenziale, come si capisce, a una pre-
stazione clie si d is tende nel tempo, come quella di fa re ; ma non è 
vero che la determinazione del periodo, in modo espresso, occorra 
proprio per la locazione d 'ope re : non occorre in tanto quando r isul ta 
già implici tamente dal r i su l ta to del lavoro: quindi se vi è cottimo e 
lavoro subordina to non occorre affatto. E non bas t a : poiché se nel 
contra t to di lavoro a tempo non vi fu determinazione del periodo di 
tempo (cioè della d u r a t a dell 'at t ivi tà) , quel la è da t a dagli usi locali 
(qui ad ogni modo la l imitazione della d u r a t a è necessaria) '). E nel 
cottimo a misura può essere data, ta lora, la misura dal tempo, non 
dalle uni tà da elaborare. 
In realtà, dunque, le due classificazioni non coincidono affat to 2), 
e questo potremmo dimostrare ponendo in luce anzi tu t to che il lavoro 
a cottimo può essere sussunto anche nella locazione d 'opere; e in se-
condo luogo che il lavoro a tempo può anche essere autonomo. Io 
non dico che t u t t e e due ques te dimostrazioni possano r iuscire. È evi-
dente che al nos t ro assun to bas te rebbe cbe anche una sola di esse 
r isul tasse fonda ta : che quindi le due dist inzioni parz ia lmente coiuci-
dono. 
In fa t t i , p r ima di t en t a r la dimostrazione che ci proponiamo, dob-
biamo subito avver t i re cbe non si t r a t t a già di una differenza radi-
calissima t ra le due dist inzioni . Ques to no, nel senso che molte volte 
nel l 'aspet to pra t ico del con t ra t to di lavoro coincidono; molte volte, 
non sempre : t an to bas ta , r ipeto, p e r i i mio assunto . 
Ques ta f requente coincidenza si capisce benissimo. Dal modo con 
cui abbiamo sopra t r a t t egg ia to la fisionomia differenziale della loca-
zione d ' ope re da quel la di opera r i su l ta già quan to ci avviciniamo 
all 'a l tra, diversa dis t inzione: ci si avvic ina t an to che la dot t r ina , in 
g ran par te , ba finito col confonderle . I n f a t t i dove il lavoro è subor-
dinato, cioè la gest ione del lavoro è accen t r a t a nel credi tore del la-
voro, è chiaro che il lavoratore me t t e l 'opera sua a disposizione del l 'a l t ra 
del l avo ro pone a d isposiz ione del c r ed i to re le sue ene rg ie di l avoro en t ro l imi t i 
pili o meno lati e per uu d e t e r m i n a t o pe r iodo d i t e m p o , in modo che il deb i tore 
si obb l igh i ad esegui re e n t r o ques to t e r m i n e le p re s t az ion i di lavoro , del gene re 
d e t e r m i n a t o nel c o n t r a t t o , che il c r ed i to re gli a s s e g n e r à » . E il JACOBY (Griinhut 's 
Zeitschrift, X V I I I , p . 141) p e n s a che e lemento essenziale per la locazione di opere 
è un t e r m i n e fisso; m a n c a n d o il qua l e il c o n t r a t t o (a t e m p o i n d e t e r m i n a t o ) ver-
rebbe ad essere o m a n d a t o o locatio operis. Po iché q u a n d o il conce t to sos tanz ia le 
d i locatio operarum non ins is tesse sul « t e r m i n e » en t ro il qua le i se rv ig i vanno p re -
s ta t i , a l lora , d ice il JACOBY, l ' i d e a p r i uc ipa l e e c a r a t t e r i s t i c a v a a collocarsi sul 
conce t to di « erezione di un p r o d o t t o di l avoro ». 
' ) C f r . LOTMAR, op. c i t , I, p . 337-338. Q u a n d o si d i scor re di locazioue d ' o p e r e 
a t e m p o i n d e t e r m i n a t o si esc lude solo un t e r m i n e c o n t r a t t u a l m e n t e des igna to . 
2) In ques to senso a n c h e il CARNELUTTI, in Rie. di dir. pubbl., 1909, I I , 18. 
parte, che la dirigerà, la so rveg le rà . Ora, la forma più tipica e para-
digmatica di contrat to, in tal caso, è proprio quella del lavoro a tempo 
m cui non è m gioco il r isul tato, quindi il rendimento di lavoro é 
perciò corre al creditore del lavoro l 'obbligo, nel proprio interesse, 'di 
una vigi lanza e di un controllo sul l 'a t t iv i tà effett iva del lavoratóre 
be il r i sul ta to del lavoro non è assunto cont ra t tua lmente come mode-
ratore della mercede, par chiaro cbe il creditore del lavoro abbia il 
dirit to di intrometters i nella gest ione del lavoro, premendogli sopra-
tu t to cl.e l 'onere della mercede sia proporzionato a l l 'u t i l e effettivo 
ricavato dal lavoro <). E viceversa: se il r isul ta to di lavoro è elemento 
moderatore della posizione delle par t i , questo non lascerà pensare che 
dunque sussis ta quella promessa di un r i su l ta to di lavoro cbe noi 
sappiamo ) esser un indice impor tan te della locazione d ' ope ra ! 
Perciò credo cbe non ci sia nul la di male a r i tenere cbe nel dubbio 
il lavoro a cottimo si debba concepire come lavoro autonomo: e quello 
a tempo come lavoro subordina to 3): il cottimo adunque è indice, nel 
dubbio, del lavoro autonomo 4). 
240. Ma intanto non sempre il lavoro a cottimo è lavoro autonomo 5) 
Che possa essere ancbe lavoro subordina to pare a t u t t a pr ima più 
inverosimile che non il ca ra t te re autonomo del lavoro a tempo. Non 
J ) In ques to si r i t rovano i d i f e t t i essenziali del lavoro a t empo , ehe souo ap-
* t endenza « e r i s t i c a a, lavoro s u b o r d i n a t o : l ' e s t r a -
n e r à al r i su l t a to , cioè a l l ' a z i enda assai magg io re nel la locazione d ' ope re ehe nel la 
c o n t r a t t o d i T ™ ' n " ' , ^ C ° ' U e 8 a p ' l i a n i ° ' 8 u 8 s i s t « (come «> t u t t o il 
c red i to re de a ™ r 0 > . 1 ™ a p p o r t o dalle sor t i d e l l ' i m p r e s a ehe il 
c red i tore del lavoro incen t ra in sè. Cf r . GOBBI, II lavoro, p. 40 so-
V Cf r . sopra , n. 223. * 
3) Cosi il PERREAU, Contr. de travail, p . 18. 
lavnr. ^ 8 8 1 1 8 0 ^ " C a R N # T t i > °P- « b ol t . Che la d i s t inz ione t r a 
lavoro a co t t imo e a t empo sia man i fes t az ione f r e q u e n t e d e l l ' a l t r a non significa 
pe rò ehe ne s ia un corol lar io. Cfr . RÌÌMELIN, op. ci t . p 150 
) P r o b a b i l m e n t e l ' a r t . 1646 a l lude al co t t imis ta i m p r e n d i t o r e , nonos tan te vi sì 
d i scor ra di m u r a t o r i e f abbr i , e ma lg rado la connessione col p recedèn te a r t . 1645 
Del resto non è de t to che p rop r io n e l l ' a r t . 1645 « i mura to r i , f abbr i ed a l t r i a r -
tefici impiegat i >> siano v e r a m e n t e l avo ra to r i s u b o r d i n a t i ; ho sos tenuto che l ' a r -
ticolo 164o s, r i fe r i sce anche a l avora to r i au tonomi , ma non eccedenti l ' a r t i g i ana to . 
a^ a r t ig ia iu (essenzia lmente au tonomi , come vedremo a v a n t i : c f r . o-ià sopra 
p . 645) si r i fe r i sce per necess i tà l ' a r t . 1646 ; d ive r samen te sarebbe in ^ i ena s t r i -
d e n t e con t radd iz ione con t u t t a l ' o d i e r n a organizzazione indus t r i a le . Salvo che vi 
s, vogl ia scorgere un ' e sp ress ione energica , en fa t i ca sino ad anda re o l t re il segno 
pe r a l ludere al maggior r i sch io ca r ica to al eo t t imi s t a s u b o r d i n a t o . E in ve r i t à a 
g u a r d a r bene, in t u t t i gli a r t ico l i che p recedono (dal 1634 in p o i ; il 1639 è na-
t u r a men te i n a p p icabi le vi sono germi dì app l i cab i l i t à anche al co t t imis ta subor 
d i n a t o . Così r ischio del la m a t e r i a accessoria d a lui f o r n i t a ; r ischio del l a v o r o ; 
ver if ica del lavoro f a t t o ; sc iogl imento del c o n t r a t t o per mor te del c o t t i m i s t a ; re -
s p o n s a b i h t à per l ' ope ra delle persone imp iega te (cot t imo col le t t ivo? c f r . appresso! . 
Cer to è, ad ogni modo, che l ' a r t . 1646 è un ' in fe l i c i s s ima cosa 
è chiaro che qui vi ha la promessa di ari r isul ta to di lavoro? Ma in 
rea l tà se ques ta assunzione del r i su l ta to a te rmine plasmatore del 
rappor to smussa notevolmente certe angolosità del lavoro subordinato, 
non è a dire che con esso quest 'u l t imo sia fa ta lmente evitato. È pos-
sibile cbe la gestione del lavoro sia accent ra ta nel creditore del la-
voro, ma che t u t t av i a la mercede sia commisurata al r isultato, cioè 
al rendimento del lavoro: ques ta sarebbe, anzi, la forma as t ra t t amente 
ideale per la proporzional i tà della re t r ibuzione al lavoro utile '). 
I n f a t t i è indubi tabi le che il cott imo r app re sen t a ad ogni modo, posta 
l ' esa t tezza del nostro assunto , un ' a t t enuaz ione dei r ischi e degli oneri 
di sorveglianza e controllo incombenti al credi tore del lavoro. Il lavo-
ra tore è na tu ra lmente in teressa to ad accrescere il proprio guadagno 2) 
intensificando il rendimento del proprio lavoro; già abbiamo avver-
t i to come l 'u t i l i tà qui st ia per l ' indus t r ia le nella eliminazione di u n a 
buona par te della sorveglianza e del controllo 3). Ma ciò, si noti, in 
p a r t e sol tanto 4). P e r c h è già si è vis to il pericolo di u n lavoro, ap-
pun to per la ragione ora r icordata , t roppo affre t ta to , quindi deficiente 
qua l i t a t ivamente : questo conduce alla necessi tà di una sorveglianza, 
di un costante controllo del credi tore del lavoro, l imitato, ad ogni 
modo, alla qual i tà del lavoro 5). E chiaro, poi, che se ciò è, è breve il 
Questo concet to mi sembra ammesso da l l 'App . Napol i , 9 agosto 1912, Foro, 
1912, I, 1288, per cui t r a quel l i che l avorauo a co t t imo , cioè per un prezzo unico 
p rede t e rmina to , sono: a) operai , cioè « loca to r i del la p r o p r i a a t t i v i t à obbl igata al-
l ' a l t r u i servizio », che « h a n n o locato il loro lavoro (cioè messo a disposizione); sono 
b) appa l t a to r i « quelli che si obbl igano a fo rn i r e il r i su l ta to del loro lavoro ». Nel 
p r imo caso è d u n q u e promessa u u a q u a n t i t à i n d e t e r m i n a t a di lavoro subord ina to . 
N a t u r a l m e n t e sono di ques to avv iso t u t t e le seu tenze che si occupano di assicu-
raz ione obb l iga to r ia contro gli i n f o r t u n i dei co t t imis t i . Es . Cass. Napol i , 20 gen-
naio 1912, Contr. lav., 1912, 34. 
2) I l LOTMAR, c i t . , I I , 473 vi r i conne t t e la poss ib i l i tà che il co t t imis ta abbia 
ad eseguire il l avoro lung i d a l l ' i n d u s t r i a l e , senza poss ib i l i tà di control l i . E ciò è 
ve ro : m a b isogna , se si t r a t t a di lavoro subo rd ina to , ohe poss ib i l i tà di control lo, 
sia p u r e i n t e r m i t t e n t e , s u s s i s t a ; se no (cfr . sopra , p . 659) può uascere il dubb io 
se non suss is ta in r ea l t à cot t imo au touomo (locazione d ' ope ra ) . È ques t ione di f a t t o . 
3) I l co t t im i s t a in te l l igente non p u ò non r i l eva re e a n n e t t e r e u n a cer ta impor-
t a n z a a ques ta d iminuzione di control l i e di so rveg l ianza , che si r isolve in uu 
inc remen to del la sua ind ipendenza ( c f r . sopra , p . 701). Ques to osservano parecchi 
nel Referendum del LEWENSTEIN, Die Jrieiterfrage, p . 19, sg. In genere la sorve-
g l ianza e i control l i , come s ' è osserva to g ià , fer iscono l ' ope ra io . Perc iò a lcuni 
d ich ia rauo di p re fe r i r e il co t t imo per la d imiuuz ioue di so rveg l i anza : quindi « s i 
h a p ih gus to a l avo ra re » (p. 30). « P re fe r i sco il co t t imo pe rchè qui io sono pa-
d rone l ibero di me stesso e non sto sot to la s fe rza » (p. 27). « Si è più indipen-
d e n t i nel p ropr io lavoro » (p. 29). D u n q u e si r iconosce che non vi è e l iminazione 
del la d ipendenza . Cf r . pure iv i , p. 36. 
4) Lo osserva ad es. anche il DALLA VOLTA, Forme dei salavi, p . 78. E così 
quasi t u t t i gli economis t i . 
5) Cer t i regol . d i f a b b r . impongono sanzioni severe (mul ta , l icenziamento) agli 
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passo ad ammet tere la possibilità cbe il creditore del lavoro abbia 
a imporre i propri criteri e metodi di lavoro, dir igendo da questo lato 
1 opera del lavoratore. Non dico cbe ciò sia sempre, t u t t ' a l t ro ; è vero 
anzi che più spesso il cottimo (inteso la tamente come noi l ' intendiamo) 
rende il lavoratore indipendente anche per questo lato dal credi tore 
del lavoro. Ma vi è la possibilità che ciò avvenga ; quel la subordina-
zione non è dunque inconciliabile colla na tura del cottimo. 
Ma io vado più in là. E sostengo che non è al t u t to el iminata nep-
pure la sorveglianza e il controllo quant i ta t ivo . I n f a t t i si può pen-
sare che sia sufficiente sprone allo zelo del lavoratore l ' interesse sopra 
ricordato, di intensificare il lavoro per aumenta re il guadagno, così 
couie accade per casi d ivers i ; es. quello del media tore '). Ohe non 
occorra quindi un obbligo di l avora re : il lavoratore avrebbe solo l'ob-
bligo di lavorare qua l i ta t ivamente bene (ed ecco qui la necessità di 
un controllo, come s 'è visto) solo quando si decida spontaneamente 
a lavorare 2). Questo sarebbe grave, in quan to impoverirebbe singo-
larmente il campo d 'applicazione del nostro con t ra t to ; t u t t av ia n*on 
esclude la possibilità che in qualche caso (gli usi, se non il cont ra t to 
chiar i ranno ciò) così sia realmente. Ma, malgrado la cont rar ia opinione 
di qualche scr i t tore 3), credo che nella pra t ica quot id iana la regola 
asso lu tamente prevalente sia pe r l ' es is tenza di un obbligo di lavorare 
che quindi il controllo e la sorvegl ianza si es tendano anche all 'effet-
t iva a t tuazione del lavoro % Non è infa t t i concepibile che l ' indus t r ia le 
in tenda r imet tere la quan t i t à della produzione a l l ' eventuale benepla-
cito del lavoratore, sia pure fidando che nella g rande maggioranza 
dei casi l 'operaio sarà sufficientemente spronato al lavoro. E in fa t t i 
i regolament i di fabbrica , come ho già accennato 5), prevedono ta lora 
espl ic i tamente questo caso di assenze dal lavoro del eot t imista, e cor-
rono ai r ipar i imponendo delle sanzioni 6). 
operai co t t imis t i « che fossero causa di lavori mal r iusc i t i ». Senza obbl igo, si i n -
t ende di p reavviso . Così es. a r t . 15 Reg. f a b b r . del la Soc. l igure me ta l l u rg . (fer-
r i e r a di Sestr i Ponen te ) . 1 
') Cf r . sopra , p . 408 sg. Coeren temente molt i r ego lamen t i di f abb r i ca au to r izzano 
esp l ic i t amente il c o t t i m i s t a a f a r e ore s t r ao rd ina r i e di lavoro, agg iungendo come 
si capisce, ohe per esse nessun a u m e n t o di mercede è d o v u t o (es. a r t . 13 Re^ol 
f a b b r della Soc. i ta l . W e s t i n g h o n s e di V a d o Ligure) . Nou così pel l avoro a t empo 
(su ciò nel I I volume). 
2) Sarebbe u n a f igura g iu r id i ca g ià por a l t r i casi ammessa d a t a l u n i . Così per 
la mediaz ione , come sopra s 'è r i co rda to . 
3) Il DALLA VOLTA, c i t , p. 78, r i t i ene in fa t t i che il co t t imo migl ior i la posiziono 
dei l avora to re , ohe è più i n d i p e n d e n t e « p o i c h é lo r ende l ibero en t ro cer t i l imi t i 
di l avora re q u a n d o c r e d e » . « E n t r o cert i l i m i t i » , ad ogui modo. 
) Così Tr ib . ind . di Màhr-Seìtónnierg, 19 d icembre 1908, Contr. lav., 1911 113 
s ) C f r . sopra , p . 716, n o t a 2. 
6) È s t a t o anzi r i t e n u t o ohe il co t t imo non cada nel la locazione d ' o p e r a q u a n d o 
Dunque normalmente il cot t imista lia l 'obbligo di lavorare : si potrà 
essere più o meno corrivi Dell 'ammettere qualche sua parziale assenza 
dal lavoro ') in considerazione del l ' interesse cbe in lui di solito agirà 
for temente a recuperare il tempo perduto (e questo è l 'uso negli sta-
bi l imenti ; non però generale) s). Ma si dovrà r i tenere che in lui vi 
è anz i tu t to l 'obbligo alla prestazione di lavoro. E inoltre ha l 'obbligo 
di lavorare bene ed eventua lmente (se lavoro subordinato) secondo i 
criteri e le d i re t t ive del l ' imprendi tore ; questo è anche più chiaro. 
Ma si badi : questo in te rvento antor i ta t ivo dell ' imprenditore a diri-
gere e controllare il lavoro del cot t imista t rova un limite che non 
esiste nel lavoro a tempo. E ques to limite è dato appunto dal natu-
rale interesse, che è anche un dir i t to con t ra t tua lmente acquisito, per 
il lavoratóre ad accrescere e af f re t ta re il r i tmo del suo lavoro, per il 
possibile incremento di guadagno: perchè questo è, per il lavoratore, 
la ragion d 'essere del cottimo. Quindi bisognerà necessar iamente con-
ciliare questi due interessi che a un certo pun to possono anche tro-
vars i in conflit to: per l ' industr ia le di discipl inare minutamente il lavoro 
del cot t imista (io presuppongo sempre che v i sia subordinazione), e 
per quest 'u l t imo di a f f re t ta re il lavoro s f r u t t a n d o la propria esperienza 
e i propri criteri in quanto, secondo il suo personale apprezzamento, 
gli agevolino l ' incremento quan t i t a t ivo del lavoro. Noto che ques ta 
è una difficoltà teor ica a cui in p ra t i ca si ovvia col l imitare il cot-
t imo ai casi in cui il lavoro non è sot toposto a raff inate e partico-
lari esigenze di tecnicismo. In tal caso il conflit to t ra quei due interessi 
non nasce 3). Certo è, ad ogni modo, che l ' ingerenza del l ' imprendi tore 
non può spingersi sino a r i t a rda re il lavoro del cot t imis ta oltre il 
l imite che l ' in teresse del lavoratore può consent i re 4). S'egli r ichiedesse 
a l t r i lavori , il cot t imis ta (a differenza del lavora tore a tempo) avrebbe 
< 
sia imposto al l avo ra to re una d u r a t a di lavoro , en t ro cui il l avoro a cot t imo debba 
essere p r e s t a t o sino a l icenziamento o recesso in genere . Così KRAINZ, System 
d. allg. Privatrechts (1907), I I , p . 255. 
') Cf r . LOTMAR, Arbeitsvertrag, I I , p. 557, q u a n t o al control lo circa al t empo 
di l avo ro ; egli r i l eva p iù a v a n t i l ' a u t o n o m i a del c o t t i m i s t a in proposi to (p. 570). 
*) Questo è, veramente , uno dei r improve r i mossi al co t t imo. Il cot t imo sfibra 
e sfinisce il l avora to re , che, esaus to , fa dei r iposi l ungh i , a cui t ien d ie t ro di so-
l i to u n a r ip re sa a f f r e t t a t a per r e c u p e r a r e il t e m p o pe rdu to , con p ro lungamen t i 
anche di orar io (ore s t r ao rd ina r i e di lavoro) . C f r . BRENTANO, Zur Kritik, c i t . , pas-
sim; BERNHARD, Die Akkordarbeit, cit. Si capisce, però , cbe a ques to inconven ien te 
si può iu pa r t e ovviare in tens i f icando la sorveg l ianza de l l ' i ndus t r i a l e sul la quan -
t i t a t i v a pres taz ione di lavoro, ponendo dei l imi t i a una au tonomia , sot to ques to 
p u n t o di v i s t a , del l avo ra to re a co t t imo. 
3) SCHMOLLKR, Prineipes, IV, 66; HASBACH, nei c i t . Jahrb. fiir Nationaloekon., 
1905, 723. 
4 ) C f r . B E R N H A R D , o p . c i t . , p . 2 1 7 ; B A I L , D. Bechtsverhaltiiiss d. Arbeitg. n. 
Arbeitn., 1. ci t . 
dir i t to a uno speciale compenso. E così non po t rebbe l ' i ndus t r i a l e 
sost i tuire a una macchina un ' a l t r a più l en ta nel r e n d i m e n t o : salvo 
che ques to inconveniente sia compensato l a rgamen te da al tr i van-
taggi (minori pericoli, ad es.) ' ) . 
D u n q u e l imitazione de l l ' in te rvento au to r i t a t ivo e modera to re del-
I imprenditore, ma non esclusione; non possiamo asser i re , perciò cbe 
la remuneraz ione a cot t imo p e r m e t t a a l l ' opera io necessar iamente e 
sempre « de devenir un petit entrepreneur, puisque tout travail aux pièees 
est deja ime sorte d'entreprise à forfait » 2). 
Ma ques ta opinione, pur così diffusa, si appoggia in rea l tà a un 
fa t to incontes tab i le : e cioè che il co t t imis ta a s sume a suo carico u n a 
p a r t e del r ischio che normalmente , col lavoro a tempo, s p e t t a al cre-
d i tore del lavoro. E sul la osservaz ione di ques to fa t to che, come si 
è visto ), i p ropugna to r i del « r ischio del lavoro » come cr i ter io diffe-
renziale t ra la locazione di opere e di opera h a n n o c redu to di potere 
asser i re la a s so lu ta coincidenza del la locazione d 'opera col cot t imo 
E c o non è esat to , pe rchè in r ea l t à non t u t t o il r ischio del lavoro 
e necessa r iamente accollato al co t t imis t a : è possibile, cioè, che una 
pa r t e , anzi la pa r te maggiore r i m a n g a al credi tore , così da autoriz-
zare il concet to d, un accen t r amen to della ges t ione del lavoro nel 
credi tore , e non nel debi tore del lavoro. 
P r e m e t t o cbe ques to accen t r amen to p r e s u p p o r r à cbe la ma te r i a 
p r ima sia fo rn i t a al l avora tore dal c redi tore del l avoro : g ià vedemmo 
cbe e di regola incompat ib i le la sommin is t raz ione della ma te r i a pe r 
p a r t e del l avora tore colla qua l i t à s u b o r d i n a t a di ques t ' u l t imo . Con ciò 
non voglio dire cbe la subord inaz ione del lavoro sia s icura q u a n d o 
la ma te r i a p r ima gli s ia af f ida ta , come è pa r so a qua l cuno cbe della 
somminis t raz ione al co t t imis ta del la ma te r i a h a t a t t o un indice pe r 
r i t ene re senz 'a l t ro la subord inaz ione del suo lavoro, qu ind i la a s senza 
m lui del la ves te di imprend i to re a ' sensi della legge sug l i in fo r tun i «) 
I l cont ra r io r i su l ta , del resto, dagl i a r t . 1634 e 1636: l ' a r te f ice p u ò 
l imi tars i a impiegare il suo lavoro In r ea l t à que l l ' ind ice v a suffra-
g a t o da a l t r i indici dai qual i r i su l t i , compless ivamente , la n a t u r a del 
r a p p o r t o ; po t r à ad es. ba s t a r e la t e n u i t à del compenso , per ch ia r i r e 
che suss i s te quel la tale l imi taz ione di r i schi in capo al l avo ra to re che 
*) Così, v iceversa, se è sos t i tu i ta la vecchia cou uua macchina ehe accelera la 
ìaotTe* 7 T ° T T 1 3 ' r ^ e a l C 0 , ° d e l I a « " - e 
r ido t t a . Cfr . Trib. ind. Vienna, 26 agosto 1909, Contr. tal,>911, 267. 
) LAVKLAYF., Eléments d'Economie polit. (1882) P 151 
31 Cfr . sopra, p . 650. Così Tr ibun . Napoli , 11 luglio 1910, Legge, 1910, 1714 
oneri m Z Z V " ^ ° T Ch<! ' C O n , e S!lppiani0, si ammet te ce r tamente la locatio 
opeus, men t re d iversamente nasce il dubbio se sussista o no vendi ta 
è presupposta dal l 'accentramento fondamenta le della gestione nell 'a l t ra 
pa r te '). 
Perciò il rischio che al lavoro proviene dalla mater ia , quando sia su-
bordinato, non sarà mai a carico del cot t imista (sua difet tosi tà , o suo 
perimento). Questo è anzi, come si r icorderà 2), u n a delle cause di diver-
genza nella p ra t i ca : l ' indus t r ia le cerca di caricare al cott imista la re-
sponsabi l i tà per la ca t t iva lavorazione, dai cottimisti invece imputa ta 
alla ca t t iva mater ia pr ima r icevuta. E se ciò è, i cott imisti hanno ragione: 
gli imprendi tor i debbono del resto dare buona mater ia pr ima anche 
per non intralciare d iversamente quella ampiezza di rendimento del 
proprio lavoro a cui. come ora abbiam visto, i cott imist i hanno dir i t to 3). 
I l rischio che è caricato al cot t imista nou concerne neppure la di-
fet tosi tà dell 'opera, quando l ' imprendi tore abbia sorvegliato e d i re t to 
qua l i t a t ivamente il lavoro. Se al cot t imis ta non si può r improverare 
colpa o negl igenza in proposito, il r ischio della difet tosi tà sta a ca-
rico del l ' imprendi tore (ripeto che io presuppongo sempre che subor-
dinazione vi s ia: mi preme solo d imost rare la conciliabili tà del cot-
timo con essa). In questo vi è una notevole differenza in confronto 
al cot t imis ta imprendi tore . Ques t 'u l t imo è signore, veramente , del 
modo di a t t ua r e la pres taz ione; quindi la eventua le difet tosi tà (pre-
scindo qui dalla quest ione se necessar iamente dovu ta a imperitia, e 
se davvero imperitia culpae adnumeratur) è a suo carico sempre 4). 
E allora quale forma di rischio è accol lata al cot t imis ta? Quello 
che r i gua rda il r end imento del lavoro 3). P e r c h è è qui t u t t a la ragion 
d 'essere economica del cott imo, come s ' è v i s t o : il cott imo soddisfa 
da sè, in teressandovi d i r e t t amen te il lavora tore e accollandogli il ri-
schio relat ivo 6), quel bisogno di mass imo rend imen to del lavoro che 
' ) Questo ha. f a t t o ad es. la ci t . s en t enza del T r ibuna l e di Nàpol i . 
2) Cfr . sopra , p . 715-7J6. 
3) Cf r . l agnanze in proposi to r i to r te contro il co t t imo nel Referendum c i t . del 
L E W E N S T E I N , c i t , p . 2 7 . 
4) È solo a l lora che la bonitas operis a conduclore approbatur, il ohe p resuppone 
sempre ohe arbitrio conductoris opus effieeretur. C f r . il f o n d a m e n t a l e f r . 51, § 1, h. 1., 
XIX, 2. Invece occorrerà d imos t r a r e la co lpa del co t t im i s t a subo rd ina to . Le due 
s i tuaz ioni sono ben d i f fe ren t i , checché ne pensi il RÌÌMELIN, op. c i t , p. 41. 
5) F u deciso che è sul co t t imis ta che g r a v a il r i schio del la sua m a l a t t i a , 
Contr. lav., 1905, 148. Ora ciò è vero anche pel lavoro a t e m p o ; ma vi è i a diffe-
renza , cbe pel l avoro a co t t imo ( a p p u n t o pe rchè e lemento decisivo qu i è il r isul-
t a t o utile) vi è m a g g i o r r i go re n e l l ' a t t u a z i o n e di quel p r inc ip io che pel lavoro a 
t empo . Su ciò nel l i voi . 
6) E n t r o qual i l imi t i al co t t imis ta , così come a l l ' i m p r e n d i t o r e , possa essere ap-
p l ica ta la c lausola rebus sic stantibus, per u n a s o p r a v v e n i e n t e modif icazione delle 
condizioni in v is ta delle quali f u o r ig ina r i amen te d e t e r m i n a t o il prezzo di co t t imo 
(con conseguen te aggrav io del r ischio pel co t t imis ta ) vedremo nel I I voi. Qui in -
t a n t o mi l imi to a r i co rda re come in qua l che r e g o l a m e n t o di f abb r i ca (es. quel lo 
dal lavoro a tempo non si può ottenere, come vedemmo, se non con 
cautele e ripieghi d i e non sempre sono efficaci. E cioè: dato che per 
arrivare a un risiiliato di lavoro occorra una quant i t à più o meno 
esat tamente determinabile quan t i t a t ivamente di lavoro, è a rischio del 
lavoratore la quan t i t à effe t t ivamente necessaria per g iungere al ri-
sultato, sul quale solamente è calcolata la mercede. Ora, da ciò de-
riva che a carico del cot t imista sta a) anzi tu t to il rischio dell 'impos-
sibilità: se la cosa elaborata dal cot t imista è d i s t ru t t a prima del suo 
compimento, è chiaro che vi è del lavoro inut i lmente speso, e per 
cui non è dovuta retr ibuzione alcuna. Questo è teor icamente cer to : 
ma mi affret to a soggiungere che in pra t ica il cot t imista si guarderà 
bene dal l 'accet tare il sistema del cott imo, se quel r ischio dovesse 
proprio cadere nel quadro delle previsioni sulle quali la tariffa di 
cottimo è concorda ta ; b) in secondo luogo il r ischio della difficoltà, 
che presuppone il raggiungimento del r isul tato, ma u n a quan t i t à di 
lavoro per ar r ivarvi ') che può var iare in più del prevent iva to , come 
può, a van taggio suo, esser minore 2). 
Tuoi dire questo che per necessi tà il lavora tore è s ignore del la-
voro? Ohe in lui se ne accent ra la gest ione? Ma no. I mezzi di la-
voro, la mater ia p r ima 3 ) , e sopra tu t to i cr i ter i d i re t t iv i in ordine alla 
quali tà del lavoro possono venire dal l 'a l t ro contraente , con i rischi 
relativi ( r isul tant i dai mezzi di lavoro, dalla mater ia pr ima, o eon-
della Società i t a l i a n a Wes t i nghouse di Vado L igu re ) sia e sp l i c i t amen te ammessa 
in tal caso « u n ' a g g i u n t a al co t t imo o premio p r e c e d e n t e m e n t e s tab i l i to » . E , na-
tu ra lmente , il pr incipio g iur id ico può ancbe g iovare al c red i to re del lavoro , q u a n d o 
(ad es. co l i ' i n t roduz ione di una macch ina che p roduce p iù r ap idamente ) le basi 
or ig inar ie del co t t imo siano m u t a t e . C f r . sopra , p . 731, n o t a 4. 
') In seno al la Société des études législatives era na t a l ' i dea di a l legger i re il cot-
t imi s t a di questo r i schio . Ma ci si t r o v ò di f r o n t e a difficoltà invinc ib i l i . Si capisce 
che, col lavoro a t empo , ci sia un modo di d e t e r m i n a r e la mercede d o v u t a in caso 
di impossibi le r a g g i u n g i m e n t o del r i su l t a to che il c red i to re del lavoro si p ropone 
(cioè il t empo di lavoro consumato inu t i lmente ) . Ma, escluso il cr i ter io a tempo, 
qua le a l t ro nel cot t imo po t r à soccor re re? In v e r i t à si può in t a l caso p a t t u i r e che 
sia d o v u t a una mercede p roporz iona le al t e m p o consumato : ques to , possibi le pel 
co t t imo au tonomo (cf r . a p p r , n . 241), lo s a rà t a n t o più pel cot t imo s u b o r d i n a t o . 
Ma occorre un p a t t o espresso (salvo gli usi local i conformi) . Cer to l ' e q u i t à (ar t i -
colo 1124) non è sufficiente. Si n o t i : questo r ischio p r e suppone che il r i su l t a to non 
sia c o m p i u t o ; può nascere però qua lche dubbio per il caso che la d i s t ruz ione ac-
cada dopo il compimento , ma p r ima del col laudo (anche pel cot t imo s u b o r d i n a t o 
p u ò esser ques t ione di un col laudo per la l iqu idaz ione del la mercede dovu ta ) . Su 
ciò nel I I voi . Cfr . i n t an to SALEILLBS, nel Bullet, de la Soe. des études léghi.', 
1906, p . 501. 
2 ) C f r . M A R T I N I , o p . c i t , p . 1 3 8 . 
3) Può essere che il cot t i mis ta s u b o r d i n a t o fibbia, a soni ITI in istruir© ma te r i a p r i m a 
accessor ia e di finimento, facendo spese di cui deve essere r i m b o r s a t o a p a r t e , se 
il r imborso uon è p rev i s to nel prezzo di cot t imo. P e r tal caso c f r . sopra , n. 235. 
cernent i la qual i tà del lavoro). Solo pot rà essere che il lavoratore 
abbia a impiegare maggiori energie, maggiori sforzi, per giungere al 
r i sul ta to , di quello cbe p r e v e d e v a : nel qual caso, pur consumando 
maggior tempo del previsto, la mercede r imane invariabile, se non 
var ia il r isul tato. Il r ischio dell ' impossibi l i tà gravante , come ora s'è 
visto, il cott imista è qualcosa di più del r ischio dell ' impossibili tà per 
causa es t ranea alle due par t i g ravan t i il lavoratore (cfr. sopra, p. 650). 
Pe rchè pel cot t imista non si t r a t t a solo di impossibil i tà di dar lavoro 
e quindi di avere una mercede, ma, ben più, del l ' inut i l i tà del lavoro 
speso an ter iormente alla causa che d is t russe il lavoro già fat to. I n 
sostanza, il rischio che r iduce o paralizza il r i sul ta to r iduce o para-
lizza la mercede. 
Torno a dire : questo è indubb iamen te uno sgravio del rischio incom-
ben te a l l ' imprendi to re ; ma uno sgravio che mentre non a l tera così 
sensibi lmente la fisionomia del rappor to in ordine alla subordinazione 
del lavoratore '), e al l 'essere l ' imprendi tore veramente il s ignore del 
lavoro, non nuoce all 'operaio che vi si sobbarcherà (come s 'è vis to) 
solo quando questo rischio della difficoltà del lavoro sia minimo, e 
faci lmente sopportabi le 2). L ' au tonomia del lavoro, ne l l ' imprendi tore , 
si r ivela ne l l ' a ssumere a proprio carico non sol tanto un ' even tua le 
maggior quan t i t à di lavoro, ma t u t t e le a l t re difficoltà r i su l tan t i da 
cause differenti (finanziarie, ra r i tà o minor accessibil i tà della mater ia 
prima, ecc.), ol t re che nella direzione del la p ropr ia a t t iv i t à dal pun to 
di v is ta della sua qua l i t à : è insomma u n a s i tuazione ben differente 
da quello del cot t imis ta subord ina to 3). R i spe t to al quale, dunque, il 
guadagno è vera e propria r imuneraz ione o mercede: non è profitto. 
Riassumendo pare a me si possa concludere nel senso che del cot-
t imis ta subordinato l ' a t t i v i t à è presa in considerazione, per quan to 
concerne la sua re t r ibuibi l i tà , solo in proporzione del r i sul ta to cui 
' ) Cf r . sopra , p. 650. 
2) Se non è così, o r i f iu ta il cot t imo, o es igerà a lmeno mi minimo di mercede 
fissa p roporz iona to al t empo . Cf r . già sopra , n. 236. E pel v iaggia tore di com-
mercio e pe r a l t r i casi s imil i , p. 190. 
3) Spesso la maggior diff icoltà c irca la q u a n t i t à di lavoro v iene da condizioni 
n a t u r a l i ' Es. pei mina to r i p a g a t i a u n t a n t o per ca r ro di minera le del la scarsezza 
improvv i sa e i n sospe t t a t a del filone. Vi h a sempre , i n somma, u n a a l te raz ione nella 
p r e v i s t a proporz ione t r a i n t ens i t à di s forzo e il r i s u l t a t o . Gli opera i , però, t endono 
sempre p iù a a l l on t ana re da sè ques to r i schio , che r epu t ano dover più log icamente 
spe t t a r e a l l ' impresa , p a t t u e n d o dei salar i min imi fissi. O r a : ques to , si capisce, non 
modifica in nu l la la n a t u r a dei r a p p o r t i , solo se ne sceglie uno anziché l ' a l t ro . 
Ma quello che è gro t tesco è come, qua lcuno (es. il PERKEAU, Conti', de travail, 
p. 20) per des ider io di a l l egger i re i co t t imis t i da l r i schio ad essi incombente si 
sia sp in to a p ropor re di so t t ome t t e r e senz ' a l t ro il l avoro a co t t imo al la d isc ip l ina 
del l avo ro . . . a t e m p o ! Questo non sarebbe , in sos t anza , che l ' abol iz ione leg is la t iva 
del co t t imo! 
pei viene, non m se stessa. In ciò, ma in ciò solo, vi ha un elemento 
comune co a locazione d'opera, tanto più se ci torniamo, per desi 
gnare quest 'ultima, al criterio comune e superficiale che già sopra ab-
biamo respinto (promessa di un r isultato di lavoro). In ciò solo ri 
n Z : M t v n ° P P ° P 0 C ° P 6 r C 0 " f t m , l e i ' e 11 c o f c t i m ° ^ l l a locazione di 
o n . ', 7 t l , t t a V Ì a ' n 0 U V 0 r r e i s P i f l 8 ' e «" i sino a ritenere, 
col Dankwardt , che il cottimo non sia, in generale, se non una loca-
t o n e d opere con annesso un pa t to speciale circa il modo ili paga-
mento della mercede; perchè sappiamo che il cottimo può r ient r f e 
anche nella locazione d'opera. Si può invece r i tenere che il cottimista 
t I n d ° , : , l l m i t l * T " e t t e l ' e d Ì m e t t e r e a di-poBirione altrui la 
at t ivi tà di lavoro, quant i ta t ivamente indeterminata, che è necessaria 
s o l d S t l a T 6 U U t l e t e r m Ì U a t ° r Ì S U , t a f c 0 ' S U l q u a , e I a m e r c e d e ^ r à 
e s S P J e 0 l w t ? n r Ì e r ° S C e r e ^ P ° S S Ì b Ì I Ì t à C h e U n " " E d i t o r e possa esse,e obbligato ad assicurare i cottimisti addett i alla sua azienda 
ar t . 3, testo un,co, inf. lav.). Da ta la limitazione di questa legge al 
nostro « I T ' q U G S t a d Ì 8 P ° S Ì Z Ì O n e è a " C h e - conferuuf del 
241. La conclusione è dunque che risulta provata la sussumibili tà 
cioè aIt0tenu C O t t m ° l l d I a d e " a l 0 C a Z Ì ° " t ì d ' ° P e r e 3); il cottimo 
T z ó n c ' S ' u ' i ? " ° n ' f 6 P C r n e C 6 M S Ì t à 11 r a i , p 0 1 ' t 0 d i 
a temno TI ella 7 a q U e S S P U l l t 0 a s s e r i r e l a sussumibili tà del lavoro 
credo affatto ^ ^ a f f e r m a t o ^ m a ^on vi 
') Cf r HACHENBURG, Dienetvertrag und Werkve&ag, p. 41 s e 
Arbeiterreohl n s i M I < , , ' ' ' " E ' ' A T A " > C L T - , P- 8 1 S T A D T H A G E N , 
Cit P I ^'«•ESEO esp l ic i tamente n e l l ' a r t . 329 Cod. fed. obbl . Il BERNHARD 
s: 
risultato ii'he d l' Y T 8 e m p r e ' ' p e r c h è P u ò b a s t a ™ ^ de te rmiuaz ione da t a dal 
operae. p o s t e l o , misu ra re colPel le t to , non colla L f l ^ O J ? " 
) Ad es. RIEZLER, opera e t . , p a g . 41 ; DERNBURG, Bilrg. Rechi, II , S 317 ; 
Non vi credo perchè se il cot t imo può non con t ra s t a re al la s t ru t -
t u r a della locazione d 'opere , nou è vero che il lavoro a t empo si 
concilii col lavoro autonomo. I l cot t imo implica una almeno parziale as-
sunzione dei r ischi della difficoltà del l avoro : ma r imane al credi tore 
del lavoro t a n t a inge renza e t a n t a p a r t e di r ischio da au tor izzare la 
subordinaz ione a lui del l avora to re . Ma il lavoro autonomo, si not i , 
indica accen t ramen to nel l avo ra to r e del la ges t ione del lavoro, quindi 
accollo a lui dei r ischi del lavoro, qu ind i anche a t t r ibuz ione a lui 
della facol tà di direzione. O r a : la r e t r ibuz ione non può, dunque , non 
r i sen t i re la press ione di q u e s t a s i tuaz ione : cioè, sopra tu t to , dei r ischi 
del l avoro ; d ive r samen te sarebbe come esc ludere la soppor tazione dei 
r ischi , cioè l ' au tonomia di l avoro : perchè , pe r q u a n t o i rischi si limi-
t ino, con t r a t tua lmen te , è cer to cbe non possono essere al t u t to elimi-
nat i . Quale la conclus ione? Che la r e t r ibuz ione del lavoro au tonomo 
non può d u n q u e essere commisura t a al t e m p o , s e n z ' a l t r o , poiché 
ques to è un cr i ter io fisso, immancabi le , e implica l ' esonero dal r ischio, 
da q u a l u n q u e r i sch io : è perc iò a p p u n t o che, come s 'è vis to , la loca-
zione di opere è spec ia lmente lavoro a t e m p o ; il cot t imo r a p p r e s e n t a 
u n a zona es t rema del la locazione d 'ope re verso la locazione d 'opera . 
Se, insomma, po t remo t r o v a r e non sempre ve ro (benché vero spesso) 
che le operae si d i s t endano ne l tempo, è però cer to che nell 'opus vi 
h a la contemplazione c o n t r a t t u a l e di un r i su l t a to , e in u n modo assai 
p iù energico e sos tanzia le che non lo s ia nel lavoro subord ina to a 
cot t imo. Ed al r i su l t a to deve, t ip i camente , esse re subord ina ta , perciò, 
la r e t r i buz ione i). 
Ques t ' op in ione è con fo r t a t a da l l ' a r t . 1627, n. 3, cbe a l ludendo alla 
locazione d 'opera la definisce la locazione « degl i imprend i to r i di 
opere ad appa l to o cot t imo » 2). È vero che q u e s t a asso lu ta identifica-
zione è i n e s a t t a : sapp iamo che il co t t imo si e s t e n d e anche alla lo-
cazione d 'opere ; ma è un indice del la inconci l iabi l i tà del la locazione 
d 'ope ra con una fo rma d iversa dal cot t imo. E q u e s t ' i m p r e s s i o n e è 
co r robora ta da l la d isc ip l ina di q u e s t a locazione d ' o p e r a : neg l i arti-
coli 1634 sg. non vi è un solo accenno cbe autor izz i a p e n s a r e che 
la legge si r i fer i sca anche al l avoro a t empo . A d ogni modo non è 
ques to uu a rgomen to peren tor io , lo a m m e t t o vo lon t ie r i : pe rchè si può 
r i t enere che la legge a b b i a in teso , qui , r i fe r i r s i solo ai casi p iù comuni 
e, direi , pa rad igmat ic i . Il vero, s o p r a t u t t o , è cbe l ' inconci l iab i l i tà del 
STADTIIAGEN, A,•beile,T., c i t . , p . 102; ROSIN, c i t , I , p . 153 (che c i t a l 'uso presso 
c e r t e imprese d i cos t ruz ioni in Amburgo , iv i , n o t a 26, e il KufermeisUr p a g a t o a 
t e m p o iu cer te grosse az iende di v ino) . 
') In ques to senso l ' op in ione fo r se p ih c o m u n e m e n t e accol ta . C f r . LOTMAR, c i t , 
II , p . 866 sg. 
2) E c f r . spec . l ' a r t . 1616, di cui sopra , p . 727, n o t a 5. 
lavoro a tempo colla locazione d 'opera proviene dall ' impossibil i tà con-
cettuale di una locazione d'opera in cui il lavoratore sia so t t ra t to 
totalmente al rischio della sua gestione. Quindi : se anche la legge 
non contenesse neppur quell 'accenno al cottimo, la soluzione non po-
trebbe che essere quella imposta dalla n a t u r a dei rappor t i '). 
Ma prevedo una, anzi piti obbiezioni che mi si possono muovere 
facilmente. 
Anz i tu t to mi si può opporre che vi sono casi di lavoro indub-
biamente autonomo pagato cou mercede proporzionata al tempo : di 
solito paga ta a ra te equidis tant i , a seconda di da te uni tà di tempo. 
Incarico uua d i t ta di lucidare i mobili di casa mia, e si pat tu isce 
un compenso giornaliero Oppure un ' impresa di t raspor t i fissa pel 
servizio dei v iaggia tor i una tariffa a ore. La r isposta non mi pa r 
difficile: in real tà è sempre mercede proporzionata al r isul ta to , ma 
suddivisa, nel pagamento, in ra te successive 3). Ma, si dirà, e la sop-
portazione del rischio? È dunque una re t r ibuzione certa, che elimi-
nerà il r ischio caricandolo sul creditore del lavoro? No certo. 
Anz i tu t t o è da por mente che questo sis tema di re t r ibuzione, ap-
paren temente a tempo, presuppone che si t r a t t i di un lavoro conti-
nua to che si d is tenda nel tempo, non solo: ma, sopra tu t to , di un 
« servizio », in cui il r i sul ta to è conglobato col l 'a t t ivi tà e prodot to 
contemporaneamente allo svi luppo del l ' a t t iv i tà per raggiunger lo 4). 
Sono casi in cui ta lora si è disconosciuto la suss is tenza di un risul-
tato, per non vedere se non un puro sp iegamento di a t t i v i t à ; a torto, 
' ) A d i f ferenza del r ag ionamento f a t t o dallo STADTHAGEN, cit . : p e r cui la con-
ci l iabi l i tà della mercede a t empo col lavoro au tonomo è i m p o s t a da l f a t t o che, col 
suo silenzio, la legge (Cod. civ. germ.) non vi si oppone. Una no rma a t u t t a p r i m a 
incompat ibi le col lavoro a t empo sembra essere quel la di cui a l l ' a r t . 1641. E in-
f a t t i anche il LOTMAR, op. c i t , I I , p . 867, f a assegnamento sul § 649 Cod. civile 
ge rm. (corr. al nos t ro a r t . 1641). Quel « t u t t o ciò che av rebbe po tu to g u a d a g n a r e 
iu tale impresa » p resuppone uu compenso r i fe reu tes i a l l ' i m p r e s a ; se fosse ammesso 
il t empo di lavoro come cr i te r io cui la mercede si r i fer isce , il l avo ra to re av rebbe 
o t t e n u t o solo la mercede proporz iona le al t empo di lavoro f a t t o , p i ù una de termi-
n a t a indenn i t à . E s ia p u r e (benché, col SINZHP.IMER, a p p r . c i t , p. 318, io credo 
appl icabi le il 1641 anche al l avoro a t e m p o : concessione del la t o t a l i t à del la mer-
cede a t empo olle il l a v o r a t o r e per t empo de t e rmina to av rebbe g u a d a g n a t o : s ' i n -
t ende , de t ra t t i i r i sparmi eventual i di spese, ecc.). Ma non può l ' a r t . 1641 p resuppor re , 
pu ramen te , la f o r m a t ip ica normale di locazione d ' o p e r a come lavoro a co t t imo? 
Come si vede non è u n ' a r g o m e n t a z i o n e as so lu tamente infa l l ib i le . 
2) Cfr . SINZHEIMER, in Areh. fui• das biirg. Recht, 1910 (XXXIV), p . 318. 
3 ) C f r . p u r e L O T M A R , c i t , I I , p . 8 6 8 . 
4) Cf r . su ciò sopra , p. 666. Un caso t ipico in propos i to è quel lo del t r a s p o r t o . 
Le v e t t u r e pubbl iche si noleggiano e si p a g a n o secondo un i t à di t e m p o ; e p p u r e 
si ha senza dubbio una locatio operis: e lo s tesso deve dirs i di un a b b o n a m e n t o 
a un palco di t e a t r o per un t empo d e t e r m i n a t o . 
L. BARASSI. — Il contratto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 47. 
come sappiamo '). Notiamo : non dico che questo sia un presupposto 
indispensabile, perchè quel l ' apparente pagamento a tempo si verifichi, 
dico che è quasi sempre in casi di questo genere che il f a t t o si ve-
rifica. E non bas ta ancora. Si deve por mente a un 'a l t ra peculiar i tà 
di questi casi : che, cioè, in essi il rischio è di solito r idot to a un 
minimo, cosicché la possibil i tà che si verifichi u n danno al creditore 
del lavoro, in v i r tù di quella forma di pagamento, si r iduce a una 
ipotesi quasi inverosimile 2). 
Quas i inverosimile: ma se si verificasse1? Se, ad es., il lavoro fosse 
mal fatto, il r i su l ta to quindi non raggiunto? O se per difet to della 
mate r ia pr ima o dello s t rumen to di lavoro somministrat i dal lavora-
tore (autonomo!) occorresse più tempo di quello previs to dal creditore 
del lavoro? È in ques t i casi, appunto , che la n a t u r a t ipica del rap-
porto, come locazione d ' o p e r a , erompe inviueibi lmente (cfr. sopra, 
n. 221). Pe rchè non è a credere che il credi tore del lavoro abbia in-
teso assumersi quei r i s ch i : se il r i su l ta to è s ta to mal o t tenuto , o se 
occorre- maggior q u a n t i t à (tempo) di lavoro, si t r a t t a di un rischio 
che dovrà accollarsi al l avora tore ; che il creditore del lavoro non se 
ne curi, t rascurando, ad es. per la difficoltà della prova, di far va lere 
il proprio d i r i t to a una r iduzione della mercede, non è u n a ragione 
per disconoscere la ve r i t à teor ica di ques ta soluzione. I l lavoratore 
po t rà solo opporre che non si t r a t t a di un rischio che ha causa in 
un fa t to r i en t r an te nel la organizzazione del lavoro a lui incombente : 
può asserire che tu t to fu normale ; ma che il calcolo p reven t ivamente 
fa t to del t empo r i su l tò erroneo. E in ta l caso, se non f u de te rmina to 
con t ra t tua lmente il l imite di tempo (come a p p a r e n t e criterio di paga-
mento della mercede) in base al prevent ivo 3), il r ischio è a carico 
del credi tore del lavoro. 
Così IU r a p p o r t o a questo a rgomen to propr io il RÌÌMELIN, op. cit-, p. 103. 
C f r . s o p r a , p . 605 sg. 
2) In cer t i casi il r i schio è solo a p p a r e n t e m e n t e escluso. Es. se un p rece t to re , come 
lavora to re au tonomo (c f r . sopra , p . 657, 659), è p a g a t o a mese, che r i schio p o t r à 
g r a v a r l o ? Ma, ad es. , la poss ibi l i tà che la più d u r a cervice del l ' a l l ievo lo cos t r inga 
a un maggiore d i spendio di ene rg i e ! Vuol dire che iu ta l caso, se la mercede glo-
b a l m e n t e non è fissata, il l ' ischio del magg io r t empo occor ren te sa rà a carico del 
c red i to re del lavoro . N a t u r a l m e n t e se, col RÌÌMELIN, op. e 1. c i t , si r i t i ene che qui 
v i sia p res taz ione di a t t i v i t à , non un r i sn l t a to di lavoro, col suss idio del vecchio 
e comune cr i ter io e r ra to , si può anche r i tenere uua locazione d ' ope re , ma a t o r t o ! 
3) C f r . sopra , n. 222 e 224. Il LOTMAR, ci t . I I , p. 868 e 778, p r e s u p p o n e 
sempre che sia d e t e r m i n a t o a priori l ' a m m o n t a r e del la mercede , così come la quan -
t i t à del r i su l ta to di l a v o r o ; pe r modo che si t r a t t e r e b b e solo di una d i s t r ibuz ione 
del la mercede in più r a t e . Ma può essere che l ' a m m o n t a r e sia i n d e t e r m i n a t o , 
pe rchè nou sia p reved ib i l e e s a t t a m e n t e la d u r a t a del lavoro . In ta l caso è ce r to 
che manca una mercede fìssa; ques ta è var iab i le , p u r essendo d e t e r m i n a t o il r isul-
t a to ; va r i ab i l e a seconda del la d u r a t a , oioè del la q u a n t i t à di lavoro . Che ciò si
Perciò la conclusione, in base a quest i casi, è che realmente la 
la forma di mercede a tempo implica una parziale, l imitata , assun-
zione del rischio della difficoltà di lavoro per par te del creditore di 
quest 'u l t imo: ma già sopra vedemmo come non sia l 'accollo del rischio 
un sicurissimo criterio differenziale t r a lavoro subordinato e autonomo, 
anche quanto al rischio della difficoltà del lavoro. i). 
Questo ci conduce a prevedere un ' a l t r a possibile obbiezione: si può 
dire, cioè, che in certi casi, come già s 'è visto 2), in caso di -non rag-
giungibil i tà del r isul ta to il r ischio può essere a t tenuato , nel lavora-
tore autonomo, sino a concedergli u n a r imunerazione proporzionale 
al tempo di lavoro effet t ivamente e inu t i lmente consumato. Ora, per 
tale ipotesi abbiamo visto che è eliminato, in par te , il rischio del-
l ' impossibil i tà; ma che il rappor to non viene affat to r icondotto a una 
locazione d'opere. Dobbiamo aggiungere ohe una a t tenuaz ione siffat ta, 
quando sia chiaro quale r isul tato le par t i ebbero di mira, non può 
sot t in tenders i ; salvo che gli usi locali la impongano. Neppure l 'equità 
(art. 1124) potrebbe qui sovrapporsi alla chiara volontà delle part i . 
Occorrerà dunque una clausola espressa, se gli usi tacciono in pro-
posito 3). Ora, se ques ta clausola suss is te abbiamo un r i torno al lavoro 
a tempo? E se è così, in base al nos t ro assunto , vi ha mu tamen to 
del rapporto, da lavoro autonomo a subordinato? Ques to accadrebbe, 
in ta l caso, ex post: cessando il rappor to di funz ionare le par t i lo de-
signerebbero re t roa t t ivamente come una locazione d 'opere. B a s t a ques ta 
osservazione, per chiarire t u t t a l 'ar t i f ic iosi tà di s i ffat ta costruzione. 
In rea l tà quando quella clausola sia ammessa vuol dire il p iù 
delle volte che si riconosce come possibile r i su l ta to ut i le anche u n 
minor r i su l ta to conseguito dal l avora tore : la mercede è quindi pro-
porzionata a questo r i su l ta to minore. Questo è il caso del p i t tore che 
in tasca l 'onorario p r ima di f a re il r i t ra t to , e che è autor izzato a trat-
teners i il quar to del denaro r icevuto se il r i t r a t to non soddisfi o riesca 
male. Il Biimelin ') pensa : ecco una locazione di opere ; il p i t tore è 
conci l iabi le colla locazione d ' o p e r a ini s embra c e r t o ; ma in p ra t i ca non sa rà faci le 
che l ' u t e n t e del l avoro au tonomo a l t ru i si e sponga a ques to r ischio, non de te rmi -
n a n d o l ' a m m o n t a r e to ta le della mercede . 
' ) L ' a l e a , a carico e v e n t u a l m e u t e del l avora to re autouomo, p r e suppone (cf r . sopra , 
u. 222) che la mercede sia d e t e r m i n a t a (globalmente , o per un i tà di m i su ra ) . 
2) C f r . sopra , n. 224, p . 666. 
3) Può t a lo r a esser la legge cbe fissa ques t a n o r m a . Così è per il t r a s p o r t o 
commerciale , in base a l l ' a r t . 395 Cod. comm. Cf r . sopra , p. 605. Iu ques to senso 
si può propr io a f fe rmare che nel t r a s p o r t o è p re suppos to t come r i su l t a to ut i le del 
l avoro del ve t tore il t r a s p o r t o in f in i tes imale , producib i le ne ' singoli a t t im i ». Contro 
c f r . ASQUINI, op. c i t , p. 43. Spesso si p o t r à d i re ebe il più breve percorso r ap -
p resen ta uu r i su l ta to m i n o r e : ma t a lo r a non può cos t i tu i re forse un danno assai 
super iore al non inizio del la spediz ione? 
4) Op. c i t , p . 28. 
infa t t i pagato per la sua at t ivi tà , per il semplice dispendio di energie; 
non così se il r i t ra t to non riesce o è d i s t ru t to accidentalmente pr ima 
della consegna, chè allora vi sarebbe davvero locazione d 'opera. 11 
ragionamento, cui però non si può opporre il noto difet to di inver-
t i re i termini deducendo la n a t u r a del rappor to dai suoi effetti giu-
ridici è errato. È errato perchè il criterio dis t int ivo della locazione 
d 'opera è, come sappiamo, l ' accentramento della gestione del lavoro : 
se il creditore del lavoro, pur soppor tando par te dei rischi, vi è estraneo, 
non vi è locazione d 'opere. E questo è appun to il caso nos t ro : il pit-
tore fa da sè, con propri criteri esclusivi, con propria gestione di 
lavoro. 
Ma il Rumel in , sopratut to , al lude anche a u n ' a l t r a ipotesi , a 
quella della dis truzione del quadro . Ora, è chiaro che ques ta ipotesi, 
se una mercede proporzionale al tempo di lavoro è concessa e pat-
tu i ta , condurrebbe anche p iù in là : a accollare al creditore del lavoro 
il r ischio dell ' impossibil i tà del r isul ta to , e a escludere che sussista, 
dunque, un qualunque r isul ta to uti le intermedio. In fa t t i che ut i l i tà 
ha per il commit tente , di regola, l 'e laborazione inuti l issima f a t t a da l 
p i t t o r e ! Il suo sa rà s ta to un capolavoro: ma che cosa è r imasto? 
Come possiamo dunque discorrere qui di una mercede solo apparen-
temente proporzionale al tempo, ma in rea l tà a cottimo, cioè de te rmina ta 
sul r i sul ta to del lavoro? L'obbiezione sembra davvero insuperabi le , 
una volta riconosciuta l ' au tonomia fondamenta le del lavoro del pi t tore. 
Si potrebbe, mi pare, r ispondere che la mercede è anche qui solo ap-
paren temente r i fer i ta al tempo di lavoro: invece essa sarebbe in rea l tà 
r icondot ta al r i sul ta to mancato, nel senso che si t r a t t e rebbe dell'ac-
collo al credi tore del lavoro della mercede promessa pel r i sul ta to (cioè 
per uu r i su l ta to ot tenuto) , ma ciò anche nel caso di r i su l ta to man-
cato. E ques to per l 'accollo del r ischio re la t ivo al debitore della mer-
cede '). È come se fosse convenu ta una r iduzione sul prezzo dovuto 
dal compra tore per la cosa even tua lmen te per i ta , e se la r iduzione 
fosse calcolata in base a un dato cri ter io es t raneo affa t to al valore 
della cosa, cioè al t e rmine finale a cui il prezzo è ordinar iamente ricon-
dotto, ma, ad e s , in base al valor d 'uso della cosa stessa. Si dirà che 
dunque è locazione? No, è sempre vendi ta , ma con una clausola alter-
na t iva del rischio, che ver rebbe suddiv iso sulle due par t i . 
E così qui. Il pagaménto di quel la mercede non è un vero e proprio 
compenso per l ' a t t iv i tà p r e s t a t a (come se si t r a t t a s s e di u n a locazione 
d'opera), così come quel prezzo r idot to non r a p p r e s e n t a affa t to il paga-
mento dell 'uso manca to , come se l ' acqu i ren te fosse considerato eon-
' ) L ' acco l lo di q u e s t o r i sch io d e l l ' i m p o s s i b i l i t à 6 ammesso a n c h e dall 'ASQUINI, 
op . c i t . , p. 31. 
R I S C H I O D E L L ' I M P O S S I B I L I T À 741 
duttore «Iella cosa. No; chi paga è e r imane un compratore. Invece 
quel pagamento non è che una par te del pagamento: dell 'onorario do-
vuto per un r isul ta to di lavoro effet t ivamente conseguito, commisu-
ra to-apparentemente sul tempo di lavoro impiegato. Apparen temente , 
perchè molte volte non vi sarà neppure un 'asso lu tamente esa t ta pro-
porzione al comune tasso di mercede per siffatto lavoro a tempo. È 
chiaro che tan to si può d i re : vi darò una somma in base a un t an to 
per giorno di lavoro, quan to : vi darò una somma determinata inferiore 
a quella che vi darei se il lavoro vostro fosse coronato da buon suc-
cesso. Dunque, r iassumendo, uu criterio puramente formale ed este-
riore di misura della riduzione della mercede dovuta in base all'as-
sunzione del rischio del l ' impossibi l i tà ') per pa r te del creditore del 
lavoro autonomo. 
Dopo ciò mi pare che la conclusione sia evidente : cottimo sia per 
la locazione d'opere, come per quella d 'opera (e specialmente e tipi-
camente per quest 'ul t ima). Lavoro a tempo solo per il lavoro subor-
dinato, dove i r ischi del lavoro gravano il creditore relativo. Se in 
qualche caso alla locazione d 'opera si ha u n ' a p p a r e n t e manifesta-
zione di mercede a tempo, in rea l tà è sempre 1111 fenomeno stret ta-
mente collegato alla sopportazione del rischio per pa r t e del creditore 
del lavoro. In questo senso non vi ha a lcuna contraddizione. 
242. Nel cont ra t to di lavoro a tempo il periodo di t empo al quale 
la mercede è collegata può essere indicato u n a volta tan to , senza pos-
sibil i tà che abbia a r innovarsi successivamente. Qui il periodo coin-
cide sempre col termine assegnato alla v i ta del r appor to contra t tuale . 
Il lavoro potrà rea lmente esser più breve, ma ad ogni modo non mai 
protrars i ol t re quel t e rmine 2). Normalmente però il periodo di tempo 
') Ques ta fo rma (li accollo del r ischio de l l ' imposs ib i l i t à s a rà anche meno facil-
mente ammessibi le e f requen te , in p ra t i ca , che la p receden te , p r e s u p p o n e n t e uu 
r i su l t a to minore , in te rmedio , e f fe t t ivamente r agg iun to . E p p u r e il RÌÌMELIN, op. c i t , 
p a g . 110, pa re propenso a genera l izzar lo , a r g o m e n t a n d o dal § 612: ma mi pa re 
difficile che, d e t e r m i u a t o c h i a r a m e u t e il r i su l t a to del l avoro autonomo, e la mer -
cede in base a ques to r i su l t a to , si possa autor izzare , in base al le c i rcos tanze , una 
a spe t t a t i va a un compenso sia p u r e parzia le , in caso che quals ias i r i su l t a to manchi 1 
E in fa t t i lo s tesso RÌÌMELIN confessa che non gli è r iusc i to di t r o v a r e una fo rmula 
genera le sodd is facen te . E non c ' è da s tup i r sene . Cer to non b a s t a la considerazione 
di uua doverosa t u t e l a della posizioue economica del deb i to re del l avoro impo ten te 
a sos tenere cer t i r i schi . Ma a l lora perchè si è impegna to in quelle coudizioni , senza 
p rese rvars i con la c lausola cau te la re i nd i ca t a nel t e s to? Anche il r agg io d ' az ione 
de l l ' equ i t à di Cui a l l ' a r t . 1124 ha p u r dei l imi t i , di f r o n t e a l la lex dieta! Cosicché 
il concludere , come fa il RÌÌMELIN, op. c i t , p . IL I , r ime t t endos i a l l ' a p p r e z z a m e n t o 
del g iudice , è un modo come uu a l t ro di cavars i d ' impacc io lasciandovi il g iud ice 
o l ' a v v o c a t o . 
2) Come q u a n d o il capo de l l ' a z i enda assume uu i m p i e g a t o , a sos t i tuz ione di un 
a l t ro che per breve per iodo sia a ssen te dal l avoro , pe r ques to de t e rmina to pe r iodo , 
non è clic un 'un i tà eli misura, nel senso cbe potrà r innovarsi succes-
sivamente fino a esaurimento del più lungo termine assegnato alla 
esistenza del contra t to sia nel cont ra t to stesso, sia dagli usi locali. 
Qui il periodo di tempo si riferisce unicamente alla misurazione della 
mercede; la mercede l imi ta ta a questo periodo costituisce a sua volta 
un 'uni tà di misura della mercede complessiva cbe il lavoratore gua-
dagnerà col suo lavoro in base al rappor to contra t tua le cbe lo vin-
cola '). 
Cosi bisogna dis t inguere, adunque , il periodo di tempo assunto a 
criterio misuratore della mercede, dal tempo clie una clausola del 
cont ra t to fissi al l 'esistenza del rapporto . Quello è essenziale nel con-
t r a t to di lavoro a tempio; questo no, perchè il contra t to può essere 
a tempo cont ra t tua lmente indeterminato , e cioè può durare quel pe-
riodo di tempo cbe gli usi gli imporranno in tal caso. I due periodi 
jiossono coincidere; ma per lo più non combaciano affat to. 
L 'un i tà di tempo per la determinazione della mercede (cioè della 
uni tà di misura di mercede, corr ispondente a questo periodo) è più 
o meno lungo a seconda che l 'elevatezza della mercede, la n a t u r a delle 
prestazioni più o meno elevate, il ceto sociale cui il lavoratore a tempo 
appar t iene permet tano a lui di a t t endere un tempo più o meno lungo 
pr ima di r iscuotere la mercede : dalla mercede a ore, o a g iornata 
di lavoro, si può a r r ivare alla mercede a se t t imana, a quindicina 
(la più diffusa oggi per il lavoro operaio indus t r ia le continuo); a 
mese, ad anno. Vedremo che ques ta misura di tempo influisce anche 
sul la misura del te rmine di preavviso, se non vi fu s t ipulazione di 
un te rmine cont ra t tua le circa la d u r a t a del con t ra t to 2). 
Cara t te r i s t ica del lavoro a tempo è cbe la mercede è s t re t t amente 
proporzionata al tempo effet t ivo di lavoro. L ' u n i t à di tempo e la cor-
r i spondente uni tà di misura della mercede, o tasso della mercede, non 
sono che criteri misura tor i del rappor to t r a lavoro e mercede. Ma, 
come il lavoro può essere di d u r a t a infer iore a l l 'un i tà di tempo (al 
giorno, al la se t t imana, ecc.), così può supera r l a ; e in e sa t t a propor-
zione var ia la mercede s). Le determinazioni dell ' un i tà di tempo di 
promet t endog l i un compenso d e t e r m i n a t o in u n a somma fissa per t u t t a ques ta du-
r a t a . Da to che di soli to l ' u n i t à di misu ra di t empo è breve , si t r a t t a di soli to di 
con t r a t t i a b reve d u r a t a (quelli che il REDENTI ch i ama « con t r a t t i di lavoro effi-
mer i » ; Massimario, p . 171). Però per lo piii con t ro la d u r a t a del c o n t r a t t o ò sta-
b i l i ta uua u n i t à di misu ra di t empo , per la mercede minore . C f r . P rob iv . a l im. , 
1 7 a g o s t o 1 9 1 4 , i n R E D E N T I , c i t , n . 9 2 6 . 
*) C f r . L O T M A R , o p . c i t . , I I , p . 1 5 . 
2) Su t u t t o ciò d i remo più a m p i a m e n t e a l t r o v e (nel I I voi.) nei luoghi oppo r tun i . 
3) Perc iò bene spesso i r ego lamen t i d i f abb r i ca , enunc iano il tasso di mercede 
a t empo , pagab i l e ogni qu ind ic ina , come mercede t o ra r i a » ; per t ener conto di 
t u t t e le f r az ion i di g i o r n a t a di l avoro compiu to . Iu geuere c f r . su ques to p u n t o 
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mercede non hanno, insomma, che il valore di un sistema destinato 
a determinare il rapporto di proporzione tra tempo, cioè lavoro, e 
mercede; perciò mira a facilitare il computo della mercede '). 
Nel cottimo la mercede può anzitutto non essere a priori determi-
nata. Questo accade nel lavoro a cottimo autonomo (locazione d'opera), 
quando il tasso della mercede dipende dalla determinazione del la-
voro effettivo e delle spese borsuali che il lavoratore farà 2). La de-
terminazione della mercede in tal caso sarà possibile solo a lavoro 
compiuto. Però anche in tal caso si potrà determinare preventivamente 
il prezzo del lavoro per ogni giornata. 3STon è, tuttavia, un caso molto 
frequente. 
Più frequente è l 'indeterminatezza nascente da ciò: che la mercede 
sia commisurata ad ogni unità di risultato ottenuto. Questo presup-
pone che il risultato consti di parti autonome e uguali perfettamente, 
quindi sia scomponibile per modo che la mercede di tu t to il risultato, 
cioè della somma di quelle varie unità, corrisponda al prodotto della 
unità di mercede fissata per ognuna di quelle entità autonome mol-
tiplicata pel numero di quest'ultime. Questo è il cottimo (o appalto) 
« a misura » 3). La mercede qui è determinata per ognuna di queste 
unità di misura o di queste part i di cui si compone l'opera. Di-
cemmo che il numero delle unità di misura può essere indeterminato: 
ma cionostante l 'equivalente è sempre proporzionato al prodotto fi-
nale. Infat t i il prezzo (P) per ogni unità di misura (M) è calcolato 
in modo che esso rappresenti l 'equivalente di ogni singola unità con-
siderata come prodotto finale a sè: epperò dato un numero x di unità 
si è certi così che P x sarà equivalente al prodotto finale M x. 
Come si vede vi è qui un evidente parallelismo colla mercede a 
tempo, quando sia determinata l 'unità di tempo, a cui corrisponde 
l 'unità di mercede. Anche qui, come nel cottimo « a misura », può es-
sere a priori determinato il numero delle unità cui la mercede è ri-
ferita, e che determineranno la quanti tà di lavoro da eseguire; come 
LOTMAR, OLI. c i t , p . 90 sg. ; che però dà un a p p a r a t o t r o p p o solenne e minuzioso, 
a una regola così e lementare , per cui se un operaio è paga to a 5 l i re per g iorno, 
se l avo ra mezza g i o r n a t a (salvo p a t t i o usi con t ra r i , che consider ino la f r az ione 
di un i tà di t e m p o come l ' i n t e r a uni tà) r iceve L . 2 ,50 ; se l avora due g io rn i ne 
r iceve 10! 
') Tre e lement i occorrono d u u q u e per de t e rmina re la mercede concre tamente do-
v u t a a uu l avora to re a t empo : a) l ' u n i t à di t empo ; 1>) il t a sso della mercede ; c) i l 
t empo di lavoro e f fe t t ivamente f a t t o . 
2) Che ciò sia possibi le vedemmo già sopra , n . 224. 
3) Ta lora (es. App. Brescia 27 ag . 1913, Ri», crit., 1913, 306) si ch iama ques t a u n a 
locazione di lavoro a c o t t i m o ; e il co t t imo a prezzo un i t a r io , di cui a p p r , si de-
s igna con « appa l to à forfait ». Ma a r igore il forfait sussisto anche nel co t t imo a 
m i s u r a , t an to più se si t r a t t a d i l avoro au tonomo. 
può anche essere indeterminato. Io posso, cioè, assumere un operaio 
a giornata, per un tempo nou determinato di x giorni; e così posso 
anche commettergli a cottimo un numero non prestabilito di pezzi 
da lavorare e allestire. Viceversa posso determinare i giorni di la-
voro (locazione d'opere a tempo determinato), o il numero dei pezzi 
che dovrà sotto la mia direzione, o con lavoro autonomo, allestire. 
Nella prima ipotesi può l ' indeterminatezza essere assoluta (quando 
nessun limite di tempo sia posto all 'attività del cottimista); può es-
sere, in caso contrario, relativa: quel numero x di unità di risultato, 
o di pezzi che il lavoratore potrà elaborare in un determinato periodo 
di tempo. L'importanza di distinguere i due casi è solo quanto alla 
determinatezza o no del guadagno complessivo. Quando sussista in-
determinatezza assoluta o relativa del numero di pezzi evidentemente 
vi è la possibilità di un incremento nel guadagno complessivo, sino 
a una cifra non conosciuta, prevedibile però, non solo per approssi-
mazione, se l ' indeterminatezza è solo relativa. Qui dunque, tanto più 
se è assoluta, si verificano gli inconvenienti che al cottimo furono 
rinfacciati, e che si riassumono per una parte iu una affaticante in-
tensità di lavoro, per l 'altra nella possibile deficienza qualitativa del 
lavoro, cagionata dall'impulso al massimo incremento di produzione '). 
In secondo luogo nel cottimo la mercede può invece essere deter-
minata, indipendentemente dal cottimo a misura, quindi dalla deter-
minazione del numero di pezzi da eseguire, in due modi : 
a) Quando il risultato complessivo consti di più parti diseguali, 
non autonome, ma collegate l 'una coll'altra come parti di un tut to , 
e per ognuna sia stata determinata una mercede, anziché fissare una 
mercede unitaria per il risultato complessivo 2). È un'ipotesi che non 
ha che scarsa importanza giuridica: può rilevare solo nel senso che non 
sempre compiuta ognuna di queste parti il lavoratore ha diritto alla 
corrispondente mercede. Siccome però vi è un nesso tra le part i è da ri-
tenere che non vi siano tant i cottimi quante sono le parti , cioè si 
t ra t ta iu sostanza di un modo speciale di computare la mercede com-
plessiva per tut to il lavoro. 
b) Assai più importante e semplice è invece il caso di una mer-
cede unitariamente fissata per il risultato complessivo, cioè il cottimo 
« a prezzo fatto » o « à forfait ». Meglio: cottimo a prezzo unitario, 
globale 3). Questo presuppone, così come il caso precedente, che il ri-
sultato non sia scomponibile in più parti autonome. Esso è quindi 
considerato globalmente, indivisibilmente. Questo cottimo è preva-
' ) S C H L O S S - B E R N U A R D , o p . c i t . , p . 3 6 s g . ; L O T M A R , o p . c i t . , I I , p . 4 6 3 . 
2 ) C f r . L O T M A I Ì , o p . c i t , I I , p . 4 6 2 . 
3 ) C f r . i n g e n e r e V I T A - L E V I , Loc. d'op. ed appalti, I I , n . 7 6 , o 8 5 ; L I O N , 
Tratt. di legge dei lavori pulii., p . 457. 
lente ') nel lavoro autonomo (locazione d'opera): la determinatezza del 
risaltato spesso è incompatibile con quel carattere più o meno inde-
tìnitivamente duraturo del rapporto che negammo essere carattere 
essenziale della locazione d'opere, ma che tuttavia per esso si veri-
fica il più delle volte, data la continuità dell'azienda in cui il lavoro 
non è che uno degli elementi. Dato ciò, e data anche, e sopratutto, 
la natura sua, sfugge a molte delle accuse formulate dai lavoratori 
contro il cottimo 2). Ha una larghissima applicazione nel dominio 
della locazione d 'opera , tanto cbe la dottrina e la giurisprudenza 
spesso lo chiamano senz'altro « appalto à forfait » o per aversione, ecc. 
Anche qui si rileva il parallelismo col lavoro a tempo unitariamente 
fissato: caso, come s 'è visto, non molto frequente, nella locazione 
d'opere. 
Nella locazione d'opera, dunque, si può dare il cottimo in tu t te le 
sue forme : a misura, o a prezzo unitario. Nei due casi non vi sono 
radicali differenze giuridiche: quel che importa, ad es., per il rischio 
della bonitaH operis, è che il lavoro sia autonomo 3). Differenze vi pos-
sono essere invece quanto al tempo della consegna del risultato di 
lavoro: quindi quanto al tempo e alla forma di collaudo (cfr. in pro-
posito l 'art. 1638). Ma quanto al rischio del lavoro non vi ha diffe-
renza alcuna: che l 'art. 1610 preveda in proposito solo il cottimo a 
prezzo unitario, è un caso; la legge ha solo inteso regolare un'ipo-
tesi, dettando una norma che è assai più generale e comprende anche 
il cottimo a misura 4). 
Riassumendo: il lavoro a tempo è divisibile; il cottimo a misura 
lo è pure; non lo è invece il cottimo a prezzo unitario. Quando si 
asserisce che le operae sono divisibili, mentre non lo è Vopus, se si 
intende opus come risultato di lavoro autonomo in genere e non in 
ispecie a prezzo aversionale, non si dice una cosa esatta 5). 
' ) Ma non esc lus ivo: si può da re anche se si t r a t t a di con t ra t to di lavoro subord i -
na to pe r b reve d u r a t a , e in cui non v i ò de te rminaz ione del tempo, n e p p u r e q u a n t o 
a l la m i su ra del la mercede, ma solo del r i s u l t a t o che,"sotto la g u i d a e la responsab i -
l i tà del c redi tore del lavoro , il l avo ra to re d o v r à r agg iunge re . È però caso rar i ss imo, 
in p r a t i c a . Il co t t imo a prezzo u n i t a r i o iu r e a l t à è t ipico della locazione d ' o p e r a . 
2) Circa i metodi d i misuraz ione del lavoro a co t t imo c f r . , in Archili filr noe. 
Gesetzgebung, 1902. 
3) Così GIAVOLENO, f r . 51 $ 1 h. t. : I Nec enim quicquam in t e re s t u t r u m uno 
p re t io opus au in s ingulas operas co l loca tu r : si modo un ive r s i t a s eonsummat ion i s 
ad conductorem p e r t i n e t ». 
4) Si può ecc i ta re nel co t t imis ta un ' i n t ens i t i caz ione nel la q u a l i t à del lavoro, 
nel la esa t t ezza di consegna , nel r i spa rmio di spese ecc . , coi premi per le due fo rme 
di c o t t i m o (LOTMAR, c i t . , p . 156, sg.) . I p remi sono p u r e f r e q u e n t i nel l avoro a 
t empo , come sapp iamo. 
5) E s a t t a m e n t e GIORGI, Obblig., I , n . 252-253. L'ABELLO, Locaz., ILI, p . 21, 
243. È stato asserito che nel lavoro a tempo è insostituibile la 
persona del lavoratore (quindi lo è anche parzialmente, in forma di 
aggregazione al lavoratore di altri che lo coadiuvino: è questo che 
ci interessa, ora), mentre è da ritenersi il contrario per il lavoro a 
cottimo '). La ragione di quest'opinione, in cui vi ha certamente del 
vero, è evidente, e si ricollega alla distinzione sostanziale tra le due 
forme di contratto di lavoro. Nel lavoro a tempo la mercede è com-
misurata al tempo, non al rendimento effettivo del lavoro: sappiamo 
perciò che l'approssimazione qui può essere molto notevole, e che il 
creditore del lavoro si preoccupa, mediante le cautele che abbiam ri-
cordato, di garantirsi il maggior possibile rendimento. Dopo ciò si 
capisce che la persona del lavoratore assuma una speciale importanza 
agli occhi dell'altro contraente; che potrà fidarsi di lui ma non di 
un altro, che il lavoratore intenda sostituire a sè nell'attuazione del 
lavoro. E su questo non vi è nulla a ridire: questa forma di lavoro 
(a tempo), che è sempre subordinata, accresce il grado di fiduciarietà 
del rapporto Ma vi ha dippiù: anche dal punto di vista del lavo-
ratore a tempo la sostituzione parziale dell 'attuazione del lavoro uon 
può avere importanza alcuna: che interesse ha infatti all'incremento, 
e alla sollecitudine nella produzione? E perchè dovrebbe aver inte-
resse, quindi, ad aggregarsi altri che lo coadiuvi, sostituendolo par-
zialmente, nel lavoro? 3). Si può quindi ritenere, se non assolutamente 
escluso, come ri tenne qualcuno, almeno assai raro che il lavoratore 
a tempo abbia a provvedere un collaboratore a sue spese. In propo-
sito bisogna però dist inguere: quanto s'è detto esclude l ' interesse del 
lavoratore a tempo a provvedersi di un collaboratore a proprie spese; 
ma non eselude cbe possa essere obbligato a farlo, intendendosi con 
ciò che la mercede a tempo a lui a t t r ibui ta si riferisca anche al la-
voro dell'ausiliario 4). 
Dopo ciò par logico concludere in senso opposto per il lavoro a 
cottimo : qui il lavoratore è interessato al massimo possibile rendi-
r i t i ene senz ' a l t ro divis ibi l i le opere , ind iv is ib i le l ' ope ra . Qualcosa di s imile s igni-
fica p u r e l 'op in ione di chi vede l ' u n i t à della p res t az ione solo nel la locazione di opere 
(es. OERTMANN, Eommentar zum b. G. buch., § 611). Il RÌÌMELIN, ci t . , p . 46, obbie t ta 
che a l lora vi è u n i t à anche nel lavoro a t empo ( u n ' o r a di l avoro è p res taz ione 
un i t a r i a ) . Ma non è così che si i n t ende la u n i t à , qu i . 
' ) L O T M A R , o p . c i t , I I , p . 4 8 5 . 
2) Cf r . sopra , p . 639. 
3 ) C f r . L O T M A R , o p . c i t , p . 4 8 6 . 
4) E ques to , a i n d u r r e dal la f a t t i spec i e di cui a l la sen tenza dei P r o b i v . Tor ino , 
10 agosto 1906, Contr. lav., 1906, 357, p a r r e b b e i l caso dei r i q u a d r a t o t i a Torino, 
se è vero che nel la f a t t i spec i e t r a t t a v a s i di uu opera io a t empo d i p e n d e n t e da u u 
c o t t i m i s t a ; operaio che a v e v a l ' obb l igo (con una p a g a di L . 3,50 giornal iere) di 
fo rn i r s i un ga rzone . 
mento, quindi ad aggregarsi eventualmente altri che lo coadiuvino. Ma 
si può anche sostenere che di regola, siccome la mercede è propor-
zionata al risultato, così « al creditore del lavoro, che deve la mer-
cede solo pei- tale risultato, non importa affatto se e fino a che punto 
il lavoro a ciò necessario sia compiuto dal debitore del lavoro o da 
un terzo»?1) . Io per parte mia ne dubito: nou importa, di regola, 
quando il lavoro è autonomo; può invece importargli, e come!, se è 
subordinato. Perchè questo è sostanzialmente diretto ed at tuato coi 
criteri tecnici dell'industriale, cui preme che quantitativamente il la-
voro sia abbondante, e qualitativamente sia buono: sappiamo che 
questa è la massima preoccupazione iier l 'imprenditore, quanto al 
troppo frettoloso lavoro a cottimo! Quindi anche qui vi è la garanzia 
che al creditore del lavoro offrono le qualità personali del cottimista 
debitore del lavoro 2). Come si vede ancora una volta il Lotmar è stato 
vittima della sua distinzione fondamentale di lavoro a tempo e a cot-
timo e dell'aver trascurata l 'altra di locazione di opere e di opera. 
Dunque io non credo cbe di regola, tacendo il contratto e le con-
suetudini, il cottimista subordinato possa aggregare altri lavoratori 
nell'adempimento delle sue mansioni 3). È però vero questo: che la 
natura del contratto comporta più facilmente assai che non per il 
lavoro a tempo l 'aggregarsi di collaboratori. E questo accade iu pra-
tica sotto varie forme. 
Non è facile riassumere sia pure nelle linee generali gli elementi 
comuni a ogni cottimo collettivo 4) così per ciò che concerne la sua or-
ganizzazione interna come quella esterna. Poiché si t ra t ta di un fe-
nomeno che in realtà assume manifestazioni svariate. E anzitutto 
dobbiamo, quanto all'organizzazione esterna, cioè ai rapporti coll'im-
prenditore, ammettere una distinzione fondamentale tra le organizza-
zioni collettive cbe si trovano giuridicamente vincolate direttamente 
verso l ' imprenditore (quello che chiamerò per farmi intendere « cottimo 
collettivo subordinato », il contrai d'equipe)-, e quelle che con l'im-
' ) L O T M A K , o p . e 1. c i t . 
2) Di ques to avviso è anche il BERNHARD, Die Aklcordarbeit, p . 221-222. I l quale 
r icorda g i u s t a m e n t e come il l avoro a t e m p o sia t r a s f o r m a t o in cot t imo per quei 
l avo ra to r i che abb iano d a t o già s icuro af f idamento delle p rop r i e a t t i t u d i n i come 
co t t imi s t a . 
3) Quan to al lavoro au tonomo, è uu a l t ro a f f a r e ; qui il l avora to re h a l ' o rga -
nizzazione del lavoro ; può perciò g iova r s i d i co l labora tor i . È un fenomeno ohe 
s tud ie remo p iù a v a n t i . Qui mi in t e res sa solo il l avoro a cot t imo subo rd ina to . P e r 
l ' an tonomo cito, t r a gli a l t r i esempi , anche il l avoro a domici l io, in cui spesso è 
la f amig l i a che co l labora col deb i to re del lavoro . 
4) P r a t i c a m e n t e non è escluso anche il « premio » (cf r . p . 762, n o t a 4) collet-
t i v o : a l ludo qui al p r e m i o come cot t imo. Ma di solito è i nd iv idua l e . Ciò è ad es. 
e sp ressamente d e t t o n e l l ' a r t . 5 del Regol. sul t r a t t a m e n t o del la mano d ' o p e r a , ecc. 
nello s t ab i l imen to della società Pi re l l i e C. di Milano e Greco. 
prenditore non hanno alcun rapporto diretto, ma solo con il cottimista 
che le lia costituite, e a cui l 'imprenditore si è rivolto (il « cottimo 
collettivo autonomo », o marchandage). Nella prima ipotesi dell'impren-
ditore si diparte un fascio di rapporti che mettono capo a ognuno 
dei partecipanti al cottimo, ivi compreso il capo cottimista o capo 
squadra. Nella seconda l'imprenditore non lia rapporto che col capo 
cottimista; a questi mette capo, invece, il fascio di rapporti con i 
partecipanti '). 
La prima ipotesi offre certo la situazione più semplice: l'imprendi-
tore ha rapporti direttamente con un nucleo di lavoratori: qui il 
gruppo dei lavoratori dipende interamente, in tut t i i suoi partecipanti, 
dall'imprenditore (perciò l'abbiamo chiamato «cottimo collettivo subor-
dinato »). È a questo caso che molti limitano il cosiddetto « cottimo 
collettivo » 2). Noi invece estendiamo questo concetto anche alla se-
conda ipotesi, intendendo per cottimo collettivo, in generale, l'assegna-
zione di un lavoro a cottimo fat ta a un solo operaio (subordinato), 
ma di cui l 'attuazione presuppone la cooperazione di più lavoratori, 
scelti dal capo cottimista ; questa definizione è vera qualunque sia la 
veste effettiva del capo cottimista. 
Intanto, quanto alla prima ipotesi, avvertiamo subito che essa può 
anzitutto at tuarsi mediante l 'interessamento di un lavoratore dipen-
dente dall 'industriale, a cui questi commette un dato lavoro a cottimo, 
autorizzandolo a scegliersi dei cooperatori che dipenderanno dall'in-
dustriale; oppure può attuarsi senza l ' intervento di questo interme-
diario, quando lo stesso industriale o imprenditore assoldi una squadra 
di lavoratori, t ra cui non sussista un capo. Il fenomeno non è, uei 
due casi, dissimile se non per ciò che riguarda l'esservi o no un in-
termediario a cui sono dall'imprenditore delegate alcune delle sue fa-
coltà direttive 3); ma anche qui vi ha il cottimo collettivo subordinato 
') Cf r . LOTMAR, op. c i t . , I l , p. 511, sg. Il p r imo s i s tema f a d e t t o c democra-
tico » ; il secondo « monarch ico » (cfr . BERNHARD, Die Akkordarbeit, p. 179). Questa 
des ignaz ione è e sa t t a , in q u a n t o r i leva nel p r imo l ' egua l condizione di t u t t i i pa r -
tec ipant i , iu cui il capo-cot t imis ta non h a che uua sup remaz ia l i m i t a t a ; e la su-
bord inaz ione iuvece nel secondo dei p a r t e c i p a n t i al capo-cot t imis ta . Na tu ra lmen te 
non b i sogna esagera re l ' i m p o r t a n z a di ques t i appe l l a t iv i . Tan to p iù che il ca ra t -
te re monarchico del pr imo nou è sempre t i r a n n i c o : non lo è quando l ' i n t e r a s t r u t -
t u r a del g ruppo sia a t t e g g i a t a a socie tà . 
2) Il « G r u p p e n a k k o r d » germanico non comprende il secondo caso. Cfr . LOTMAR, 
op. c i t . , p . 513. 
3) Di ques to caso discorre la sen tenza del P r e t o r e di P isa , 29 marzo 1906, 
Contr. lav., 1906, 173. Si t r a t t a v a del lavoro di scarico da nav i in un p o r t o ; ques te 
« ca rovane di operai non me t tono capo a d a l c u n o : sono g rupp i di operai che la-
vo rano un i t i , senza ubb id i re pe r a l t ro ad un capo ; non può qu ind i r i t eners i che 
f r a il p r inc ipa l e e gli sca r ica tor i v i sia di mezzo u n ' a l t r a pe r sona che possa con-
s iderars i come un cot t imis ta che poi s u d d i v i d a il lavoro con al tr i opera i . . . ». 
nei suoi elementi più tipici: le regole fondamentali del cottimo col-
lettivo subordinato valgono adunque anclie per questo caso '). 
A me interessa qui sopratutto il caso in cui (sempre nei limiti della 
prima ipotesi) vi sia un capo cottimista intermediario a cui è com-
messa l'assunzione di partecipanti estranei all'azienda dell'industriale. 
In questo caso il capo cottimista, a cui è delegata la scelta, sti-
pulando i nuovi contratti di lavoro agisce come rappresentante del-
l ' industriale a cui i nuovi rapporti giuridici mettono capo2). Un 
secondo caso (il più frequente) è quello in cui i partecipanti siano 
reclutati dall 'imprenditore (come presupporremo d'ora innanzi), o di-
rettamente dal capo cottimista tra gli operai già alla dipendenza dell'im-
prenditore. Qui non vi è dubbio alcuno cbe, come il capo-cottimi sta, 
cosi anche gli altri partecipanti continuino, anche durante l'esecuzione 
del cottimo collettivo, a dipendere dall 'industriale. In tal caso si può 
senz'altro asserire che tra quest 'ultimo e quelli continua a sussistere 
il rapporto di locazione d'opere; che perciò la direzione affidata al 
capo squadra nou elimina affatto il controllo vigile dell'imprenditore 3). 
Assai diversa è invece l 'altra ipotesi (partecipazione al cottimo col-
lettivo di lavoratori estranei all 'azienda): e io credo 4) che vada risolto 
coll'escludere, di regola (ma non necessariamente: qui il capo cotti-
mista può aver agito a nome dell'industriale), rapporti diretti t ra 
l ' imprenditore e i partecipanti : che tuttavia, per le ragioni già date 
(p. 663), non sottraggono l 'imprenditore all'obbligo di assicurare lui 
stesso contro gli infortuni quei collaboratori estranei del capo squadra. 
Il quale dunque, in tal caso, è centro di una organizzazione di lavoro. 
' ) Ques ta è però sempre u n a f o r m a r u d i m e n t a l e di eot t imo col le t t ivo subord i -
n a t o ; e p re suppone uu lavoro così semplice che non occorra l ' i n t e r v e n t o di un 
eapo-eot t i inis ta a cui è aff idata la r e sponsab i l i t à de l l 'o rganizzaz ione i n t e r n a del 
cot t imo col le t t ivo , se uon al più come t r a m i t e per comunica re le i s t ruz ion i de l l ' in-
dus t r i a l e , e f a re il p a g a m e n t o del la mercede secondo le quote d e t e r m i n a t e da l l ' im-
p r e n d i t o r e . C f r . B E R N H A R D , Akkordarieit, p . 1 9 6 - 1 9 7 . 
2) Cf r . per qualche re laz ione P r o b i v . Edi l iz ie , Tor ino , 25 se t t . 1903, Massivi, del 
REDENTI, li. 470. Non mi è però r i su l t a to ben chiaro se qui si d i scor ra p ropr io di 
co t t imo col le t t ivo . 
3) Così è a p p u n t o nel caso cbe poi r i co rde remo degl i s t ab i l imen t i me ta l l u rg i c i di 
Mi l ano : gli opera i scelt i dal capo s q u a d r a eseguiscono so t to la d i rez ione del capo 
s q u a d r a e il control lo del la d i t t a i l avor i dati a co t t imo col le t t ivo . 
4) Dei due s is temi (co t t . coli, a u t o n . o subord . ) il meno esposto alle c r i t i che è cer to 
il p r imo . Il co t t imo col le t t ivo del la seconda specie si i n t e n d e v a un t empo , q u a n d o , 
specie al sorgere del macchin i smo, la mano d ' o p e r a era i n e s p e r t a , e non molto p rogre -
d i t a la d iv is ione del lavoro . Allora gli i ndus t r i a l i d o v e v a n o t r o v a r più comodo r i v e r -
sare su uu capo tecnico capace l ' o r g a n i z z a z i o n e e q u i n d i i r ischi del l avoro . 
C f r . BERNHARD, Die Akkordarteit, p. 152, sg . Ancor oggi ques to s i s t ema è di f fuso (è 
quel lo a v u t o in m i r a dal le nos t re leggi f i l t r ic i del lavoro), , pe rchè è comodo per gli 
indus t r ia l i , che lo conci l iano con la subord inaz ione ad essi del c apo -co t t im i s t a : qu ind i 
con il r i a s so rb imento di quel la minuscola ne l la p r o p r i a p r inc ipa le o rgan izzaz ione . 
244. A qualche maggior difficoltà dà invece luogo l'altra situazione), 
cioè il cottimo collettivo autonomo, in cui l'organizzazione è estranea 
all 'imprenditore: estranea, però, tino a un certo punto, come vedremo '). 
Questo a tu t ta prima ci si presenta come quello che presenta più 
decisi i nessi di contorno, e quindi meglio determinata la fisionomia 
dei rapporti. Perchè si può dire: abbiamo due categorie di rapporti 
che sono differenti, non coincidono se non nell'uno dei termini (il 
capo cottimista o capo squadra). Ma anzitutto si t rat ta di due or-
dini di rapporti (tra l ' imprenditore e il capo squadra; tra questi e 
i partecipanti) strettamente connessi l 'uno coll'altro, perchè l 'uno 
non è che l 'attuazione dell'altro; si capisce che l'imprenditore ba 
un vivissimo interesse a che il cottimo sia eseguito; cosi come gli 
operai partecipanti un interesse altrettanto vivo acciò il rapporto 
tra il loro capo e l ' imprenditore abbia la sua normale attuazione 
(iu ispecie quanto al pagamento del cottimo). Vi è insomma uua cir-
colazione sanguigna dall'uno all'altro rapporto: già questo attenua 
quella apparente nitidezza di contorno, e fa capire come sia pos-
sibile qui pure, cosi come in altri casi, quel fenomeno di endosmosi 
ed esosmosi che è stato sanzionato nella subloeazione di cosa (art. 1574), 
nei rapporti t ra committente e gli operai assunti dall 'appaltatore dei 
lavori (art. 1615). 
E in realtà che si tratt i di sublocazione non può esser dubbio. I 
partecipanti dipendono dal cottimista, che li ha assunti, che distribuisce 
il lavoro, e lo dirige e sorveglia, applicando i criteri tecnici cui egli 
deve informare la sua attività nel cantiere o stabilimento in cui è 
occupato z). Ad essi paga la mercede, secondo criteri che possono 
variare, come poi vedremo; ma in ogni caso la mercede è pagata con 
il compenso che il capo riceve dall'imprenditore per l'assunzione e 
l'esecuzione del cottimo. Dunque una sublocazione: ma un subappalto? 
È questo un argomento su cui già ci siamo per poco soffermati; abbiamo 
visto che in realtà il cottimista può rimanere, malgrado questa orga-
' ) In questo senso P i e , Traité, c i t , p. 911, sg. 
2) Anche perciò ques to cot t imo col le t t ivo non va confuso con la commercial iz-
zazione del lavoro p r o p u g n a t a , conio s ' è v i s to (p. 703), dal GOYOT (cfr . a n c h e 
POURNIÈRE, Ouvriers et patrone, p . 87). Il p r o g e t t o del G. a p p a r t i e n e a l l ' avven i r e ; 
il co t t imo col le t t ivo è l a r g a m e n t e di f fuso g ià oggi . Qui vi h a un in te rmedia r io t r a 
indus t r i a le e operai , un in t e rmed ia r io che r i m a n e subord ina to a l l ' i n d u s t r i a l e ; l à 
invece di f r o n t e a l l ' i n d u s t r i a l e non suss is te che un 'assoc iaz ione di operai che as-
sumono in modo au touomo uu da to r i s u l t a t o di l avoro ; e t u t t ' a l p iù t r a t t a n o col-
l ' i ndus t r i a l e a mezzo di un m a n d a t a r i o , che non è i n t e rmed ia r io nel senso in cui 
lo è il eo t t imis ta . In foudo però l ' i dea del GUYOT non è che la geuera l izzazione 
del subappa l to , f igura affine al cot t imo col let t ivo che s t i amo e s a m i n a n d o : « l e 
imprese indus t r i a l i debbono d i v e n t a r e sempre più una serie di subappa l t i » (GUYOT. 
op. c i t , p . 2 7 7 ) . 
nizzazione di lavoro che inette capo a lui, un lavoratore subordinato, 
di fronte all'imprenditore. Questo è anzi un caso molto frequente: 
l'organizzazione principale del lavoro rimane nell'imprenditore, che 
impone i proprii criteri tecnici di lavoro, e vigila o fa vigilare il 
cottimista '). L'unica differenza, in confronto al cottimo comune, è 
che il cottimista qui si aggrega un numero più o meno rilevante di 
collaboratori, che da lui dipendono, e con cui l'imprenditore non ha 
rapporti. Il capo squadra in sostanza non fa, ripeto, che dirigere il 
lavoro applicando quei criteri tecnici che l 'imprenditore esige da lui. 
E che una minuscola organizzazione di lavoro ?) possa metter capo anche 
al cottimista, malgrado la sua posizione subordinata (inconciliabile con 
quella di « imprenditore »), si spiega solo nei limiti di quella relativa 
maggior libertà di cui il cottimista (subordinato, si intende), come 
abbiam visto, gode come tale in confronto al lavoratore a tempo 3). 
Si può dire, insomma, che vi è, sì, una certa autonomia nel lavoratore 
cottimista (uua limitata autonomia: cioè quel tanto che, come vedemmo, 
è compatibile con la fondamentale organizzazione del lavoro nell 'altra 
parte '): l ' imprenditore); ma questa relativa autonomia non serve già 
ad at tuare l ' interesse proprio del cottimista, ma quello dell'impren-
ditore. 
In sostanza si t rat ta di una delle manifestazioni dell'interposizione 
di un intermediario tra chi commette un lavoro e chi lo attua. L'in-
termediario può essere lavoratore autonomo, e allora abbiamo il sub-
appalto; oppure lavoratore subordinato (locatore di opere), come è il 
caso di cui ora abbiam discorso. La figura del cottimo collettivo si 
riferisce solo a quest 'ult ima ipotesi : nel caso precedente non abbiamo 
che la consueta locazione d'opera. È anche evidente che il cottimo 
collettivo (e questo è vero specialmente per il cottimo collettivo au-
tonomo) soffre dei medesimi inconvenienti5) a cui più o meno dà ori-
gine questa interposizione nelle sue varie forme, diverse dalla cate-
goria che qui ci interessa: alludo anche alla mediazione G). Cioè (a 
' ) G iu r id i camen te forse r iconosciu ta dal lo stesso a r t . 1646, se (cfr . sopra , p . 727, 
no ta 5) lo si r i f e r i sce ai f a b b r i , ecc. come l a v o r a t o r i subord ina t i , cui q u i u d i si 
es tenda la responsabil i tà , pel f a t t o dei loro d ipenden t i , secondo l ' a r t . 1644. 
2) Anche qui ques to p u n t o di v i s t a del lavoro a u t o n o m o o no, come al sol i to , 
è s t a to t r a s c u r a t o nel la p u r o t t ima ana l i s i del LOTMAK, fedele s empre a l la s is te-
mazione che egli h a voluto d a r e al la m a t e r i a del c o n t r a t t o di lavoro . 
3) « que l la a u t o n o m i a per cui il co t t imo si t r a d u c e in a p p a l t o ». Cassaz . 
Roma, 4 a p r . 1911, Contr. lav., 1911, 1 7 : p ropr io a propos i to del co t t imo collet-
t ivo . Cf r . a l t re c i taz . nel nos t ro senso anco ra a p p r . 
4 ) C f r . R O S I N , Arbeiterversicherung, I , p . 1 7 8 . 
5) A ovv i a r e i qual i il dec re to 2 marzo 1818 abol ì il niarehandage (cot t imo col-
le t t ivo autonomo) in F r a n c i a . Ques to decre to si r i t i ene anco ra iu v igore . C f r . CAU-
WÈS, Cours d'Econ. poi., I l i , p . 35. 
6) Del s u b a p p a l t o e del la mediaz ione si d i sco r re rà nel voi . I I . E un fenomeno 
prescindere dall'aggravio ancbe maggiore sussistente nel caso di un'in-
terna distribuzione del lavoro col sistema del cottimo, come or ora 
vedremo) questa interposizione aggrava la condizione dei partecipanti; 
poiché lo sfruttamento sussiste in doppio grado: il cottimista cercherà 
di guadagnare per sè più che potrà rivalendosi sui lavoratori assunti 
dello sfruttamento cbe su di lui avrà fatto l'imprenditore '). Il lavo-
ratore è sottratto, qui, alla diretta dipendenza dall ' industriale; ma 
questo appunto è cagione che la sua situazione sia anche più aggra-
vata, essendo la dipendenza dal capo cottimista, come l'esperienza 
insegna, assai più dura. 
Dicevo, però, che t ra i due ordini di rapporti (sempre nel cottimo 
collettivo autonomo) vi è un afflusso dall'uno all'altro di energie e di 
sangue. Questa stret ta concatenazione è chiara quando si pensi che 
la posizione del cottimista è subordinata: egli non è cbe un locatore 
di opere, di fronte all ' imprenditore; questa è almeno la situazione 
che stiamo esaminando, e a cui si riferisce il cottimo collettivo. 
Quindi in un certo senso si può dire che l'impresa accentrata nel cot-
timista non è che un elemento che rientra, perfettamente nell'organiz-
zazione centrale del lavoro che mette capo all'imprenditore. È esatta 
in questo senso l'osservazione dell 'Arias !): che i lavoranti assunti 
dai cottimisti « saranno sì sotto l 'immediata dipendenza di quelli, ma 
rappresenteranno pur sempre una frazione del lavoro soggetto all'im-
presa », L'autonomia dell'intermediario è a servizio, dicemmo, dell'im-
prenditore 3); è un elemento della sua organizzazione4). 
E questa è la ragione per cui, come già abbiamo sopra ricordato 5), 
in primo luogo l'onere conseguente alla tutela della legislazione so-
ciale grava sull'imprenditore, non sul cottimista, rispetto ai parteci-
panti al cottimo collettivo. Infatti per l 'art. 10 Eegol. infort. sul la-
voro (che indubbiamente presuppone il cottimo collettivo in cui i par-
dannoso diffuso su l a rga scala anche nel lavoro agra r io , o l t re che in quel lo in-
dus t r i a l e . A questo S c o n v e n i e n t e la legge sulle r isaie , a r t . 20, ha cercato di ov-
v ia re col decidere che la mercede d o v u t a ai lavora tor i assoldat i da l l ' i n t e rmed ia r io 
spett i ad essi i n t e r amen te , senza che possa p r e t ende rv i una porz ione l ' i n t e r m e -
diar io . Così ogni s f r u t t a m e n t o è reso impossibi le . Come si vede con ciò si esclude 
la possibi l i tà , qui , d i un co t t imo col let t ivo. E d a t a la spec ia l i tà di ques ta no rma , 
che si r i fe r i sce in sos tanza a uua mol tep l ic i t à di con t r a t t i di lavoro a tempo, non 
credo che quel la norma sia estensibi le pe r ana log ia ad a l t r i casi. 
' ) L O T M A R , o p . c i t , I I , p . 5 1 2 ; P I E , o p . e 1. c i t . ; C O R N K L I S S E N , Tliéorie du sa-
laire, p . 50. 
2) In Contrailo di lavoro, 1906, p . 79-80, in n o t a . 
3) In ques to senso Cass. Napoli , a p p r . c i t . : il co t t imis ta « . . . si obbliga di met -
te re l ' ope ra sua o quel la dei suoi d ipenden t i al servizio del locatar io , allo scopo 
di eseguire il lavoro che è s t a to convenu to . . . ». 
4 ) C f r . R O S I N , o p . 1. c i t . 
5) C f r . sopra , p . 663, no ta 3. 
tecipaliti dipendono unicamente dal cottimista) è il capo esercente 
dell'impresa che è tenuto ad assicurare gli operai assunti e pagati 
dal cottimista. Ora: quanto precede giustifica a sufficienza questo onere; 
e non si intende quindi come si sia potuto tacciare l 'art. 10 del Re-
golamento citato di incostituzionalità, negandone l'applicazione in 
omaggio agli art. 6 dello Statuto, e 5 della legge fondamentale del 
20 marzo 1865, allegato E '). Evidentemente il pretore estensore di 
questa strana sentenza non lia saputo superare la difficoltà a tut ta 
prima creata da questa autonomia di lavoro in un lavoratore subor-
dinato come è il c o t t i m i s t a che dipende dall ' imprenditore; e si è im-
pennato di fronte alla constatazione di un'autonomia di organizzazione 
che doveva costituire un ostacolo all'onere dell'assicurazione a carico 
dell'imprenditore 2). Per la stessa ragione per cui l'onere dell'assicu-
razione è a carico dell 'imprenditore, questi per l 'art. 1644 risponde 
contrattualmente del fatto del capo cottimista subordinato; già p e r i i 
dirit to comune è a carico suo, del resto, la responsabilità per il fat to 
dannoso (provocante infortuni dei partecipanti) imputabile al capo cot-
timista (art. 1153, cap. 3.°). Il capo cottimista è dipendente dall'impren-
ditore, cbe ne sfrut ta direttamente, coll'organizzazione di lavoro iu sè 
accentrata, l 'attività. Non si potrebbe perciò escludere questa responsa-
bilità per la ragione speciosa cbe l 'art . 32, cap. l.° allude solo all'infor-
tunio « avvenuto per fatto imputabile a coloro cbe egli ha preposto alla 
direzione e sorveglianza del lavoro », figura diversa evidentemente dal 
capo cottimista con cui solo i partecipanti hanno rapporto giuridico, 
e non in tut to simile a quella del capo cottimista di cui nell'ipotesi 
precedente, in cui cioè i partecipanti già siano alla dipendenza diretta 
dell 'imprenditore. 
In questo errore di interpretazione questa sentenza non sarebbe ca-
duta se si fosse posto mente agli altri indici legislativi da cui questo, 
che chiamavo un fenomeno di esosmosi t ra i due rapporti, risulta con-
fermato. Infat t i l 'art. 1645 ammette la garanzia del patrimonio del 
>) Così il P r e t o r e di Bagn i di S. Giu l iano , 31 agos to 1905, Contr. lav., 1906, 
p a g . 82. Il p r e t o r e di P i sa , 29 marzo 1906, Contr. lav., 1906, 173, lia asser i to l ' i -
nappl icab i l i t à d e l l ' a r t . 10 al co t t imo col le t t ivo s u b o r d i n a t o senza i n t e r v e n t o di uu 
in t e rmed ia r io . Ora ciò è e s a t t o ; iu quan to q u e l l ' a r t i c o l o p r e s u p p o n e i l co t t imo 
collet t ivo a u t o n o m o ; m a non in q u a n t o se ne vogl ia d e d u r r e cbe l ' i m p r e n d i t o r e 
in quel caso non b a obbl igo di a s s i cu raz ione : dubb io qu i uon p u ò es i s te re , dal 
momento cbe si t r a t t a di l avo ra to r i subo rd ina t i ! 
2) La g iu r i sp rudenza è in ques to senso. Così la Cassaz. Napol i , 20 gemi . 1912, 
Contr. lav., 1912, 31, h a p r o c l a m a t o che la legge sugli i n f o r t u n i si app l i ca ai cot-
t imis t i che lavor ino d a opers i , e che r e s t a n o q u i n d i espost i ai r ischi di u n ' o r -
gan izzaz ione di l avoro uou p r o p r i a ; nou ai co t t imis t i che so t to la p r o p r i a r espon-
sabi l i t à e senza a l cuna d ipendenza da l l ' e se rcen te eseguano con ope ra i di p r o p r i a 
sce l ta il lavoro che h a n n o a s sun to in modo a u t o n o m o . C f r . p u r e Cass . R o m a , 
4 apr i le 1911, Contr. lav., 1911, 17. 
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committente a vantaggio dei crediti di salario che verso l 'appaltatore 
hanno i suoi dipendenti. Ora, vedremo a suo luogo ') che per l'art. 1645 
si può e si deve accogliere una interpretazione larga sul fondamento 
del fenomeno di espansione t ra le due categorie di rapporti, e per 
l'incremento patrimoniale che l 'imprenditore risente dal lavoro dei 
dipendenti dal proprio cottimista: tanto più che, ripeto, rientrano 
sempre nella sua organizzazione di lavoro. Cosicché il partecipante 
al cottimo collettivo avrà azione verso il cottimista, e anche ma 
in linea di pura garanzia, non perchè sussista un debitim dell'im-
prenditore, sussidiariamente verso l 'imprenditore. Questo concetto fu 
espresso invece inesattamente, a mio avviso, come responsabilità so-
lidale dell'industriale e del suo capo cott imista2) : inesattamente, ri-
peto, perchè, in virtù dell'art. 1645, all 'industriale (se proprio si t rat ta 
di partecipanti che non hanno diretti rapporti contrattuali con lui) 
non spetta il dovere di pagare, ma solo la garanzia, come già ho al-
trove cercato di dimostrare 3). 
Invece questo dovere di collaborazione solidale sussiste quanto ai 
« provvedimenti necessari a tutela dell'igiene, della sicurezza e della 
moralità ». L'art . 10, infatti, del testo unico sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli menziona, oltre all 'imprenditore, anche il capo cotti-
mista che impieghi fanciulli o donne di qualsiasi età tra le persone 
a carico delle quali sta l'obbligo di adottare e far eseguire, a norma 
dei regolamenti, quei provvedimenti nei locali dei lavori, e nelle re 
lative dipendenze. Ora : è chiaro che in prima linea quest'obbligo cade 
sull'imprenditore che ha fornito al capo cottimista i locali del lavoro; 
così come in prima linea cadrebbe sul capo cottimista che sommini-
strasse locali propri di lavoro (nella quale ipotesi è più verosimile 
che egli sia lavoratore autonomo di fronte al Committente): Ma nella 
prima ipotesi, data la generale dizione dell'art, 10, mi pare che sussista 
un dovere anche per il cott imista: dovere che si limiterà puramente 
a un obbligo di fare quanto sta in lui perchè l ' industriale attui quei 
provvedimenti '). 
Riassumendo: quanto all'organizzazione esterna del cottimo collet-
tivo si possono dare le due situazioni che abbiam visto: partecipanti 
dipendenti o no direttamente dall 'industriale. L'importanza di distin-
guere l 'una ipotesi dall'altra rende necessaria l 'indagine delle circo-
stanze r>) appura tac i della natura del rapporto. In un caso l ' industriale 
') Cfr . Del II vo lume . 
2) P rob iv . Metal) . , Torino, 9 die. 1904, nel Massimario del REDENTI, n . 46(5. 
3) Nella mia nota cit.., nel Foro ital. 
Non conosco p receden t i g iu r i sp rudenz i a l i su ques to p u n t o . 
5) N a t u r a l m e n t e anche le c i rcos tanze poster ior i al la cos t i tuz ione del g r u p p o di 
par tec ipaz ione al cot t imo collet t ivo. LOTMAR, op. c i t , II , p . 515. 
lia a che fare direttamente con 1111 nucleo di lavoratori, tra cui vi è 
chi occupa un posto p r e m i n e n t e per delegazione dell 'industriale; nel-
l'altro-egli ha che fare solo col capo cottimista, che a sua volta è credi-
tore del lavoro versoi partecipanti al cottimo collettivo: nel dubbio 
credo si debba propendere in favore della seconda ipotesi '). Non è 
che la legge stessa che così come fa la legge sulle risaie (art. 19), 
in un ipotesi da cui del resto, come ora s'è visto, il cottimo collet-
tivo è escluso, può ritenere i . lavoratori direttamente vincolati all'in-
dustriale (cioè il capo cottimista rappresentante di quest'ultimo, nella 
stipulazione dei contratti); ma si noti che una legge siffatta nou esiste 
e, del resto, quell'art. 10 subordina quella presunzione all'accettazione 
dei contratti per parte del proprietario o affittuario dei fondi, cioè 
a un indice chiaro in favore della diretta subordinazione a lui dei 
lavoratori assoldati. Il cbe corrobora, dunque, la soluzione da me ac-
colta. 
245. Tutto ciò quanto al lato esterno di questi cottimi collettivi. 
Anche quanto alla loro interna organizzazione la formazione di questi 
nuclei di lavoratori considerati unitariamente dall 'imprenditore assume 
aspetti e manifestazioni varie. In tu t te abbiamo tut tavia questa ca-
ratteristica fondamentale: l 'imprenditore li prende iu considerazione 
non atomisticamente, ma come un 'un i tà ; non esistono per lui i singoli 
lavoratori, ma il gruppo unitario. Dobbiamo quindi eliminare il caso 
in cui l 'imprenditore affidi un dato lavoro che richiede la cooperazione 
di più uomini a un certo numero di operai, pagati a cottimo, se la 
posizione di questi lavoratori è presa in considerazione uno per uno, 
singolarmente, sebbene il lavoro sia collettivo. 
Che questa collettività unitaria di lavoratori sia tenuta insieme da 
un vincolo reciproco di coesione t ra i partecipanti, par certo: senza 
questo amalgama, non si concepirebbe quell ' interna organizzazione cbe 
rende possibile l 'attuazione dello scopo cbe quella partecipazione si 
prefìgge; si t ra t ta di un fenomeno di cooperazione t ra forze concor-
renti al medesimo scopo in modo ordinato, con delimitazioni a disci-
plina delle reciproche a t t iv i tà ; non sono forze autonome. 
Ora, a tu t ta prima si può pensare che a mantenere questa coesione 
possa esser sufficiente il rapporto di subordinazione che vincola ognuno 
' ) Il LOTMAR è (li ques ta opinione, p . 516, pe rchè se vi è dubb io non p u ò con-
s t a r e che suss is ta l ' accordo del le pa r t i d i r e t t o a cos t i t u i r e il nucleo di f r o n t e al-
l ' i n d u s t r i a l e . Io credo invece che debbano p reva l e r e a l t r e cons ideraz ioni , per la 
medes ima conc lus ione : pa re a me che q u e s t a i n t e rp re t az ione si insp i r i a quel lo che 
è lo sv i luppo logico della concess ione a un opera io di un co t t imo così a b b o n d a n t e 
da p r e s u p p o r r e la cooperazione di p iù p a r t e c i p a u t i . È no rma le che con ciò l ' i ndu -
s t r i a le mi r i a non inger i r s i con quest i a l t r i coopera to r i , p iù che non a f a r e del 
co t t im i s t a il p ropr io r a p p r e s e n t a n t e nel la a s sunz ione di nuovo persona le . Riconosco 
però che la t endenza p r eva l en t e nel le f abb r i che è d ive r sa . 
di questi partecipanti o all'imprenditore direttamente e per esso, almeno 
in parte, al capo squadra; oppure a quest'ultimo nel caso opposto in 
cui essi non abbiano rapporti diretti se non con lui. E tino a uu certo 
punto questo può esser vero. È infatti un fenomeno evidente, nelle 
fabbriche dove vi hanno grandi agglomerazioni di lavoratori dipen-
denti dal proprietario dell'azienda, questo: che la coesione tra questi 
operai, cioè in altre parole la disciplina è mantenuta unicamente me-
diante la rigida attuazione della subordinazione al capo dell'azienda. 
Qui la coesione presuppone solo il fascio di rapporti giuridici che 
congiunge a quest'ultimo ciascuno dei lavoratori. Ciò ammesso, sic-
come un rapporto di subordinazione sussiste, come abbiam già accen-
nato, t ra i singoli partecipanti da una parte, e dall 'altra l ' industriale 
e il capo cottimista, o solamente il capo cottimista, quel dubbio è, a 
tu t ta prima, più ohe ragionevole. 
E infatti io credo che si debba distinguere tra le due principali ma-
nifestazioni del cottimo collettivo. Nel caso in cui i partecipanti abbiano 
rapporto solo con il capo cottimista, a meno cbe questi abbia inteso 
proprio costituire (ciò che in pratica mi sembra che accada raramente) 
un contratto di società '), è da ritenersi che sussista appunto quella 
coesione che la subordinazione locatizia (contratti di lavoro adunque, 
non contratto di società: l'uno esclude l'altro) dei nuovi operai reclutati 
al capo cottimista che li ha scelti è in grado di attuare. Invece quando 
l ' industriale abbia di fronte a sè direttamente il nucleo dei lavoratori 
(il cosiddetto « G-ruppeuakkord » dei tedeschi) ritengo che accanto al 
fascio di rapporti locativi che legano i membri di quel gruppo all'in-
l) In questo caso il capo-cot t imis ta assume, di f r o n t e a l l ' i ndus t r i a l e , le f n n -
zioni di r a p p r e s e n t a n t e del g r u p p o , di cui fa p a r t e come compar t ec ipan t e aven te 
una posizioue p reminen te . Certo : ques to s i s t ema e l imina teor icamente gran pa r t e 
degl i i nconven ien t i ; perchè (sia p u r e che il capo co t t imis ta si faccia la par te più 
grossa) è p iù r i s p e t t a t o il p r inc ip io di uguag l i anza t r a le pa r t i . Si agg iunga che 
qui , come nel co t t imo , ogni pa r t ec ipan t e h a in teresse alla maggior possibi le sol-
lec i tud ine nel lavoro . T u t t a v i a non credo che ques t a dif ferenza sia così g r ande : 
i n f a t t i t u t to d ipende dal vedere qua l ' è la p a r t e del leone che sì r i se rba il capo 
c o t t i m i s t a ; pe rchè cer to l ' a r t . 1719 che v ie t a « l a convenzione che a t t r i bu i sce a 
u n o dei soci la t o t a l i t à dei g u a d a g n i » p e r m e t t e ad ogni modo al co t t im i s t a la 
s t ipulaz ione di una pa r t e di quel genere . E d ecco di nuovo lo s f r u t t a m e n t o deplo-
r a t o e r in facc ia to a ques to co t t imo col le t t ivo (ed è in fondo l 'op in ione dello 
SCHLOSS, op. c i t , capi t . 13, 14 e 15). Cbe del res to ques to s i s tema n o n abbia pra-
t ica impor t anza , è p r o v a t o da c i ò : che le leggi del lavoro lo escludono. I n f a t t i 
l ' a r t . 10 Reg. iuf . lav. d iscorre di operai « assunt i e paga t i » dal capo c o t t i m i s t a ; 
l ' a r t . 10, tes to u n , l av . donne e fanciul l i , d iscorre di donue e fanciul l i impiegat i 
dai co t t imi s t i ; l ' a r t . 15 Reg. re la t . di co t t imis t i che « assumono al la loro d ipen-
denza a l t r i opera i ». Si not i che non si può oppor re il r i f e r imen to di ques te leggi 
ai r a p p o r t i locat ivi d i lavoro (che cioè ques te leggi non si occupano quindi di quell i 
associat ivi di l a v o r o : c f r . sopra , p. 241), pe rchè nel co t t imo col let t ivo autonomo 
il r a p p o r t o loca t ivo esis te p u r sompre t r a i m p r e n d i t o r e e co t t imis t a . 
dustriale sussista anche un altro elemento che sarebbe proprio il fattore 
della coesione: un rapporto interno che vincola ed affratella i singoli 
partecipanti tra loro, compreso tra essi, con posizione preminente, il 
capo cottimista. 
Le due situazioni, infatti, differiscono in ciò : che nella seconda, 
malgrado ognuno dei partecipanti sia legato con vincolo di subordi-
nazione all 'industriale, in fatto, oltre la scelta dei membri, la direzione 
dei lavori è affidata al capo cottimista, che assume una responsabi-
lità propria per ciò che concerne la diligente elaborazione collettiva 
e la sollecita consegna del lavoro al l ' industr iale: tut to ciò insieme 
alla facoltà di controllo e di sorveglianza che spetta pur sempre 
all 'industriale sul lavoro dei singoli partecipanti, in virtù dell'ora 
ricordato rapporto di subordinazione (locazione di opere). Il capo cot-
timista è dunque un intermediario, a cui l ' industriale dà le sue 
istruzioni, a cui insomma risale di fatto la organizzazione di questo 
lavoro collettivo: il risultato è che esso si interpone tra l 'industriale 
e i partecipanti. Perciò i rapporti di subordinazione all ' industriale 
non sono per sè soli sufficienti a creare questa interna organizzazione 
del gruppo. Concorrono, certamente, ma non bastano. Non bastano 
perchè la partecipazione dei lavoratori al cottimo collettivo non è af-
fatto una pura e semplice efflorescenza dei singoli rapporti che li 
legano al capo dell 'azienda, ma è dovuta a un fatto differente dal-
l'originario contratto di lavoro coll'industriale ; è all ' intervento ade-
sivo di tutt i i partecipanti, dovuta all 'attività del capo cottimista, che 
questa coesione risale. Bisogna dunque ricercarne la fonte all 'infuori 
dei rapporti di contratto di lavoro tra i partecipanti e l ' industriale: 
e cioè a un rapporto cbe lega tra loro i veri partecipanti. 
Tutto ciò è chiarissimo quando i partecipanti siano reclutati nel 
personale già dipendente dall ' industriale. In tal caso a che giovano, 
per sè soli, i precedenti rapporti giuridici, supposto sempre (come 
è la regola) cbe negli originari singoli contratt i di lavoro di questa 
eventuale partecipazione a un cottimo collettivo non si sia fatta 
parola? Con questa partecipazione si ins taura una modificazione al 
precedente ordine di cose inspirato al lavoro a tempo o a cottimo 
individuale. E quando il capo cottimista chiama a raccolta i fu tur i 
partecipanti, non fa che costituire un accordo interno tra essi, accordo 
a cui l ' industriale è estraneo, e che costituisce appunto un vincolo 
nuovo che lega i singoli partecipanti t ra loro. Ora, si badi : quello 
cbe accade in questa ipotesi, che è la più evidente, accade pure, ne-
cessariamente, quando il capo cottimista assume nuovi operai '). Vuol 
') Non i m p o r t a che la ecelta elei p a r t e c i p a n t i eia l ibera , o v inco la t a eia concor-
da t i di lavoro con leghe di r e s i s t e n z a : P re t . P i sa , 29 marzo 1906, Contr. di lav., 
1906, 173. 
dire che, intendendosi qui costituire anche un rapporto diretto per 
ognuno dei partecipanti coll'industriale, la stipulazione del capo cot-
timista cogli operai creerà un duplice rapporto interno ed esterno. 
Ciò ammesso, bisogna subito avvertire che, posto che di regola 
l 'intento dei partecipanti mira a un lucro proprio nella grande mag-
gioranza dei casi, questo vincolo di cooperazione per un intento 
soggettivo comune di guadagno non è che un rapporto di società ') : 
società civile (di cui vanno applicate le regole) non commerciale 3), 
benché commerciale sia l 'impresa a cui il cottimo collettivo si ricon-
nette una società che può formarsi simultaneamente o anche succes-
sivamente. Ma, almeno in teoria, non sarebbe escluso che si possa 
t rat tare anche di un rapporto differente se manca l ' intento egoistico 
del guadagno (ad es. la collaborazione famigliare al lavoro a domi-
cilio). E allora mancherebbe la società, che è necessariamente a titolo 
oneroso 4). 
Adunque l'elaborazione a cottimo assegnata dall'industriale è at tuata 
per opera di un nucleo di lavoratori che agisce, nel cottimo collettivo 
comunque costituito, come un gruppo, un amalgama compatto come 
un'unità, e ciò per l ' interna coesione tra i partecipanti, variamente 
ottenuta, come ora s 'è visto. Questa unità ha, si capisce, solo una 
ragione d'essere per le relazioni di questo gruppo coll'esterno; perchè 
nell'interno l 'unità si scompone, e ritorna a galla la situazione ato-
mistica del lavoro. 
L'unità, perciò, si rivela nei rapporti t ra l ' imprenditore e il gruppo 
dei lavoratori anzitutto quanto all'obbligo di adempiere una data 
prestazione di lavoro: e cioè non è assegnato individualmente dal-
l 'imprenditore ad ogni partecipante il lavoro che deve compiere, ma 
è attribuito unitariamente al capo cottimista l'incarico di curare 
' ) LOTMAR, op. c i t , i l , p . 518. Cor to è che della socie tà sembrano a t u t t a 
p r ima suss is tere t u t t i i r e q u i s i t i : lo scopo comune d'i g u a d a g n o e il coufer imento 
de l l ' i ndus t r i a (ar t . 1711): nou credo che si debba es igere l ' a p p o r t o , per p a r t e di 
a lmeno qualche socio, di beni pa t r imonia l i da m e t t e r e iu connine (ar t . 1697). Cf r . 
ZACHARIAK-CROME, Manuale ecc. , II, p . 587, no ta 3. 
2) Di ques t e regole la più i m p o r t a n t e e f o n d a m e n t a l e è la r ipar t iz ione t r a i 
pa r t ec ipan t i cosi degl i util i come delle pe rd i t e . Questo pr incipio, pel co t t imo col-
le t t i vo, fu recen temente p r o c l a m a t o dai P rob iv . Metal l , Tor ino 5 gennaio 1911, 
Conti-, lav., 1914, 79. Le pe rd i t e possono d e r i v a r e d a guas to prodot tos i pe r fal lo 
degli operai nel macchinar io , o nel la m a t e r i a p r i m a : in ta l caso l ' i n d u s t r i a l e può 
ca r ica re su tu t to il g ruppo il danno r e l a t ivo o la m u l t a , in pa r t i egual i t r a i pa r -
tec ipant i (con t r a t t e n u t a ) . 
3) Il LOTMAR, II, p. 519, a m m e t t e la poss ib i l i tà anche di una società commer-
ciale (anonima) . Io mi l imi to qui alla consue ta e p iù modes t a mani fes taz ione di 
ques t i co t t imi co l le t t iv i : che, t eo r i camente , si possono es tendere a q u a l u n q u e r amo 
di lavoro subord ina to a co t t imo , anche di n a t u r a e l eva ta . 
') Cfr . le mie Istìt. di dir. civ., p. 401. 
l 'attuazione collettiva di un dato lavoro. E inoltre quanto all'obbligo 
di pagar la mercede : non è dovuta una mercede singola ad ognuno, 
ma una mercede a cottimo complessiva al gruppo, e, pel gruppo, a 
quello dei lavoratori cbe ne ba la guida e la responsabilità : il capo 
cottimista '). La distribuzione del lavoro tra i singoli partecipanti, così 
come la redistribuzione del guadagno nell ' interno del gruppo tra i 
lavoratori cbe lo compongono, è affare cbe non concerne affatto l'in-
dustriale 2). Questi non ba cbe pagare il compenso a cottimo propor-
zionato al risultato della cooperazione; quindi come da una parte la 
molteplicità dei lavoratori non lo danneggia perchè il compenso è 
fissato in proporzione del rendimento effettivo del lavoro collettivo 3), 
così soddisfa i lavoratori, cui è dato modo di at tuare il lavoro (che 
possono accelerare col vantaggio di aumentare il guadagno) con una 
certa interna autonomia. 
Questo è il momento sostanziale del cottimo collettivo, nella sua 
interna organizzazione; si t ra t ta di una determinata prestazione di 
lavoro assegnata a più operai; quindi da un lato unità, identità della 
prestazione considerata come indivisa (nei rapporti coli'imprendi-
') Questo secondo il t ipo puro di cot t imo col le t t ivo. Avver to però che, come poi 
vedremo (p. 762), in p ra t i ca tendono a p reva le re dei t e m p e r a m e n t i che pe rmet tono la 
d i r e t t a l iqu idaz ione dei salari ad ogni p a r t e c i p a n t e dovu t i per p a r t e de l l ' impresa . 
E al lora vi sa rà azione d i r e t t a a f a v o r e del p a r t e c i p a n t e contro l ' impresa , sia pel 
rec lamo, come per o t t ene re g iu r id i camen te , o pel t r a m i t e dei P rob iv i r i , la mercede . 
Va esclusa però la so l idar ie tà di ques to credi to , benché si t r a t t i di un g r u p p o di cre-
di tor i compresi in u n ' i m p r e s a che quasi sempre (a r t . 3, Cod. comm.) ha c a r a t t e r e com-
mercia le . LOTMAR, cit . p . 523. A maggior r ag ione il g iudiz io per il consegu imento 
del salar io nou dovrà esser neces sa r i amen te invoca to da l la co l l e t t iv i t à degl i opera i 
a p p a r t e n e n t i a una s q u a d r a , ma da ognuno di quest i pe r la p a r t e sua q u a n d o non 
vi sia vero cot t imo col le t t ivo , ma co t t imo ind iv idua l e o lavoro a tempo ( indivi-
duale , s ia pure che l ' i n d u s t r i a l e per p u r a comodo di con tab i l i t à usi p a g a r e al la 
s q u a d r a la compless iva mercede , cioè la somma delle mecedi) . C f r . in fine a ques to 
pa rag ra fo . P r o b i v . Pel l i , Milano, 12 luglio 1901, REDENTI, Massime, u. 372. 
2) Quale sia la r ag ioue che p rovoca la fo rmazione di q u e s t a co l l e t t iv i t à di la -
voro non impor t a qui i n d a g a r e . Di soli to si t r a t t a di lavori che un l avo ra to re solo 
non può esegui re e che r i ch iede la cooperazione — per lo p iù s imul t anea di 
più persone . Che l ' i n d us t r i a l e r inunc i a cons idera re il l a v o r a t o r e i n d i v i d u a l m e n t e , 
e lasci una ce r t a a u t o n o m i a nel la d i s t r ibnz ione del l avoro ne l l ' i n t e rno del g r u p p o 
vuol d i re che, d a t o il s i s t ema del cot t imo, r i t i ene p iù van t agg io so non assumers i 
le b r ighe di d i r igere e sorveg l ia re il l avoro i nd iv idua l e e s o p r a t u t t o di p roporz io-
na re la mercede al r e n d i m e n t o e f fe t t ivo del l avoro di c i a scuno : cosa che, d a t a la 
cooperazione, può r iusc i r difficile a l l ' i n d u s t r i a l e . 
3) Ciò spiega come non possa a t t e cch i r e ques to fenomeno nel l avo ro a t empo ; 
in cui il danno dello scarso r e n d i m e n t o di lavoro finirebbe, se p iù sono i l avo ra -
tori , col l ' essere mol t ip l ica to t a n t e vo l t e q u a n t i sono i l avo ra to r i s tessi . E in rea l t à , 
un s i f f a t to f enomeno app l i ca to al l avoro a t empo , come osserva beniss imo il 
LOTMAR, cit . I I , p. 193, ve r rebbe ad essere n u l l ' a l t r o che uua somma di c o n t r a t t i 
di l avoro a t empo . 
tore) *), pluralità dei lavoratori cbe ad essa debbono attendere. Quindi 
riassumendo, unità della mercede e della prestazione di lavoro, e dal-
l'altro pluralità dei lavoratori. Questo sempre nei rapporti contrat-
tuali t ra industriale e lavoratori. Perchè, ripeto, nell 'interna organiz-
zazione di questa collettività sia la prestazione come la mercede 
vengono suddivise. Ed è qui appunto che sussiste l'autonomia del 
gruppo, autonomia in cui ha larga parte l'opera disciplinatrice del 
capo cottimista; qui, di regola (cioè nel tipo puro del cottimo col-
lettivo), l ' industriale nou si ingerisce, lascia tare al capo del gruppo 
che ne ha la responsabilità di fronte all 'industriale e che perciò as-
segna ad ognuno la sua parte di lavoro e di mercede. 
246. La costituzione interna di questa collettività presuppone 
sempre l ' intervento adesivo di tut t i i partecipanti. Ciò è chiaro quando 
si t rat t i di assunzione di operai estranei all'azienda dell 'imprenditore: 
non possono nascere diritti e doveri per essi senza il loro esplìcito 
consenso. Sappiamo che se i partecipanti non hanno rapporti coll'im-
prenditore il più delle volte non vi ha che la stipulazione di contratti, 
di lavoro coi singoli partecipanti. Invece a tut ta prima si potrebbe 
dubitare quando i partecipanti si trovassero già alla dipendenza del-
l'imprenditore. 
Ma è tut tavia evidente che questa assegnazione di lavoro a cottimo 
collettivo, se non si t ra t ta di un'organizzazione già preesistente, ma 
questa è creata ora, implica una modificazione della precedente situa-
zione giuridica in quanto al lavoro individuale (a tempo o a cottimo) si 
sostituisce il cottimo collettivo. Non è una modificazione assolutamente 
sostanziale, ma modificazioni non mancano. Infa t t i la dipendenza 
dell'imprenditore resta sempre, ma quando il lavoro collettivo non 
sia elementare e facilmente organizzabile automaticamente coll'ac-
cordo di tu t t i i partecipanti, e senza la necessità che uno di essi 
abbia la direzione del lavoro, in tal caso vi è uno di essi, il capo 
cottimista, che ha la direzione, e di cui iu tal caso è assai accentuata 
l'ingerenza. Modificata è poi la forma di retribuzione; poiché per il 
singolo lavoratore che entra in quell 'organizzata collettività non vi è 
più il cottimo puro, ma la partecipazione a un cottimo collettivo, cbe, 
come lio detto, esclude, o meglio può escludere (se è accolto il sistema 
dell 'uguaglianza di redistribuzione), la esatta proporzione della mer-
cede a ognuno assegnata coll'effettivo rendimento del suo lavoro, cioè 
coll'effettiva quanti tà di lavoro data da lui in confronto agli altri. 
Perciò in tal caso (salvo cbe il contratto originario, il che è difficile, 
preveda il caso) occorre che l'operaio invitato dal capo squadra a 
Non sa rebbe ta le il caso di una macch ina , in cui le var ie pa r t i s iano af f ida te 
c iascuna a una d ive r sa pe r sona . 
partecipare al cottimo collettivo vi aderisca; può dunque rifiutarsi '). 
A maggior ragione la costituzione volontaria di questa collettività è 
necessària quando gli aderenti siano reclutati all'infuori dello stabi-
li mento o del cantiere, t ra estranei l). 
Il numero dei membri di queste collettività può variare da due a 
più. Il caso di due soli componenti è offerto in ispecie dalla facoltà 
(che in certi casi può essere obbligo) :i) per l'operaio di scegliersi un 
garzone cbe lo coadiuvi nelle parti più umili del lavoro. Di solito si 
t ra t ta di un rapporto interno di tirocinio, che si corrompe, come è 
oggi per lo più (Io vedremo nel paragrafo seguente), siuo ad essere 
un vero sfruttamento dell'opera del garzone. 
Normalmente è il capo cottimista che assegna ad ogni singolo par-
tecipante la parte di lavoro che gli compete. Quanto alla forma di 
mercede, se a tempo o a cottimo, è il contratto tra capo cottimista 
e partecipante che decide. Se si t ra t ta di mercede, quindi di lavoro, 
a tempo la mercede sarà uguale per tut t i i partecipanti che abbiano 
lavorato nel medesimo tempo 4). I l patto di redistribuzione del lavoro 
e della mercede a cottimo in pratica si traduce in un accollo al 
' ) Questo f u r i t enu to dai Prob iv . Meocauiehe, 9 d ie . 1903, nel Massimario dei 
REDENTI, c i t , n. 465, per questo t ipo di c o n t r a t t o in uso negl i s t ab i l iment i me-
ta l lurg ic i di Milano, in cui al capo fabbr ica , med ian t e c o n t r a t t o sc r i t to (la « bol-
let ta »), è affidato di d i r igere ed eseguire un d e t e r m i n a t o lavoro , colla scor ta di 
una squad ra di operai che sono al la d ipendenza del la D i t t a , da cui qiiesti per-
cepiscono g ià il sa lar io tisso a g io rna ta . T ra ques t i operai si s t ipu la , appun to , un 
nuovo c o n t r a t t o di « par tec ipaz ione al cot t imo ». 
2) Ciò può ammet t e r s i per lavori a cot t imo che non r ich iedono speciali a t t i t u -
dini ; perchè in caso d iverso la d i t t a da cui il c o t t i m i s t a inca r i ca to d ipende esi-
ge rebbe quel le ga ranz ie personal i che sa di po te r t r o v a r e nel la m a e s t r a n z a che g ià 
da essa d ipende . Spesso ad es. es t rane i sono r ich ies t i per lavori di carico e scarico, 
da t i a co t t imo. 
3) Ta lora non è ben ch ia ro se s ia obbligo o f aco l t à . Se è obbligo il co t t im i s t a 
che si p resen ta senza ga rzone può essere r e sp in to . Si not i anche che l 'obbl igo del-
l 'opera io può essere solo di p r e s e n t a r e o p ropor re uu garzone di sua scel ta . Così 
nel t ipo di c o n t r a t t o di lavoro del le ve t r e r i e coi maes t r i soff iatori in bo t t ig l i a , 
a r t . 8, è d e t t o che « il m a e s t r o h a l ' obb l igo di p ropor re il p rop r io gran ga rzone 
e l evave t ro al la d i rez ione, la quale lo a s sumerà al lavoro se di suo g r a d i m e n t o . 
La ve t r e r i a s t i pu le rà d i r e t t a m e n t e coi g r a n garzoni e coi l e v a v e t r o il r i s p e t t i v o 
con t ra t to di lavoro ». Il m a e s t r o r i sponde del loro l avo ro ; essi percepiscono il 30 °/0 
del prezzo di cot t imo per bo t t i g l i a a s segua to ai maes t r i (eot t imis t i ) , d i r e t t a m e u t e dal 
maes t ro . 
4) Così nel « m a r c h a n d a g e » f r ancese . Ques to s i s t ema conduce spesso, in p ra -
t i ca , a inconven ien t i : pe rchè sorgono t r a gli opera i i d a n n i del sistema- di l avoro 
a t e m p o , in cui cioè si a d o t t a un s i s t ema dì eguag l i anza p e r t u t t i , p re sc indendo 
dal r e n d i m e n t o effe t t ivo di ogni l avo ra to re . Così nel co t t imo col le t t ivo vi è spesso 
i l l a v o r a t o r e che sospe t t a nel capo s q u a d r a del le p r e f e r enze o delle a n t i p a t i e , ne l -
l ' a s segnaz ione del lavoro, e nel la so rveg l i anza . N a t u r a l m e n t e ognuuo cercherà di 
l a v o r a r e un po ' meno degl i a l t r i ! 
partecipante dei rischi inerenti al cottimo, di cui però il capo cotti-
mista non si spoglia affatto nei rapporti esterni coll'imprenditore. 
Questo costituisce un ulteriore aggravio per i partecipanti, in ispecie 
se sono vincolati solo col capo cottimista l). Il lavoro è attuato sotto 
la direzione e con i criteri tecnici del capo cottimista, che, come si 
è detto, deve conformarsi a quelli dell'imprenditore da cui dipende. 
Il controllo e l'ingerimento di questo è ammesso solo nel cottimo 
collettivo subordinato. 
Questa, nelle linee generali, la s t rut tura interna del cottimo collet-
tivo. Si badi però: qui abbiamo delineato solo i tipi astratti di cottimo 
collettivo; quelli che si offrono nella purezza del tipo. Ma in pratica 
questa semplicità è intorbidata da elementi che si sovrappongono a 
attenuare certe asprezze, adattando viemmeglio il rapporto ai bisogni 
dell 'industria. E di queste modificazioni bisogna tenere largamente 
conto. In genere la tendenza in queste modificazioni è di rinforzare 
l'ingerimento dell'industriale, diminuendo l'autonomia del capo cotti-
mista. Intanto si sente il bisogno, bene spesso, di at tut ire la soverchia 
autonomia, troppo frequentemente sfruttatrice, di questo intermediario 
che è il capo cottimista (nel cottimo collettivo autonomo). Questi, che 
distribuisce il cottimo (quanto al lavoro e alla mercede) tra i parte-
cipanti, è cointeressato, interessato anzi a speculare sul più ampio 
margine possibile a proprio favore. Quindi l'assegnazione è fat ta talora 
da altri (ad es. dal direttore tecnico dello stabilimento estraneo al 
cottimo; oppure dal contabile, pure esso dipendente dall'industriale ; 
talora dall 'industriale stesso)2), quando, come si è visto, non si prov-
vede più energicamente, come fa la legge sulle risaie, a impedire iu 
altro modo questo sfruttamento. 
P iù facilmente la posizione del capo cottimista subisce modificazioni 
nel sistema del cottimo collettivo a gruppo dipendente dall'impren-
ditore; e si capisce, dato che questi ha a che. fare direttamente con 
tu t t i i partecipanti. Qui l'organizzazione del lavoro continua a rimanere 
accentrata nell ' imprenditore ; e può anzi essere che questi accentri 
nelle sue mani anche il pagamento del cottimo 3), o, secondo i casi, 
del di più oltre il limite minimo dato dal salario a giornata 4) ; può 
J) Uu caso t ipico è quello del lavoro a domic i l io : è il cos iddet to « Swea t iug 
sys tem » (sul qua le nel p a r a g r a f o seguente) . 
2) BERNHARD, op. ci t . , p . 194-195. I r ego l amen t i di f a b b r i c a delle p iù impor-
t an t i nos t r e aziende confe rmano ques t a modif icazione. In genere vi è un ufficio cui 
s p e t t a la l iqu idaz ione dei cot t imi (anche col le t t ivi ) . 
3) Ciò accade forse più f r e q u e n t e m e n t e : la l iqu idaz ione del cot t imo col le t t ivo 
ha luogo al lora a cu ra de l l ' impresa , su relazione del capo-cot t imis ta . È a l l ' impresa 
che, nei te rmini seguat i da l Regolamento , vanno p ropos t i i rec lami . Cfr . ad es. il 
Regolamento per il personale operaio del la socie tà a l t i fo rn i , ecc. di Tern i , a r t . 40. 
4) L ' a u t o n o m i a in te rna del g r u p p o può essere l im i t a t a q u a n d o l ' imprend i to re 
egli stesso ripartire la mercede a cottimo tra i partecipanti. In cpiesto 
caso, .come si capisce, l 'autonomia nell ' interna organizzazione del 
cottimo collettivo si riduce a ben poca cosa; e i poteri del capo squadra 
sono limitati alla scelta dei partecipanti, alla distribuzione del lavoro, 
alla direzione di quest'ultimo. 
C'è però (sempre in questa forma di cottimo collettivo) 1111 limite 
minimo cbe non si può assolutamente varcare, perchè abbia a sussistere 
un vero cottimo collettivo: e cioè che l 'unità del gruppo sia rispet-
tata per ciò che concerne l'assegnazione del lavoro e la sua redistri-
buzione interna tra i partecipanti. Il pagamento individuale della 
mercede fatto direttamente dall'impresa può concepirsi come sempli-
ficazione tendente a evitare il processo di redistribuzione interna della 
mercede. Quando anche il processo del lavoro sia individuale, allora 
nulla più sussiste del cottimo collettivo, ancbe se viceversa la mercede 
fosse pagata direttamente alla squadra degli operai, lasciando ad essi 
la sua interna redistribuzione '). 
§ 3. — Tipi vari di contratto di lavoro secondo la natura del lavoro. 
SOMMARIO. — 247. Rag ione di ques t a classificazione. Se s iano t ip i ' au tonomi di 
c o u t r a t t o di l avoro . — 248. Il lavoro indus t r i a le . — 249. Tipi va r i di con-
t r a t t o di lavoro indus t r i a l e . Il concet to di operaio . L ' i m p r e s a e il con t r a t t o 
di lavoro. Ar t ig iana to e lavoro a domicil io. Il c o n t r a t t o di t raspor to , e l ' a r t . 1627. 
— 250. Quando il con t ra t to di l avoro indus t r i a l e è so t topos to al la discipl ina 
commerciale . — 251. C o n t r a t t o di t i roc in io . — 252. I l c o n t r a t t o di a r ruo la -
men to m a r i t t i m o . — 253. Il c o n t r a t t o di l avoro agra r io . — 254. 11 c o n t r a t t o 
di lavoro domest ico . — 255. 11 con t ra t to di impiego . — 256. Il c o n t r a t t o di 
lavoro ar t i s t ico . 
247. É questa la terza classificazione cui abbiamo accennato già 
sopra 2), e che ha per criterio distintivo non una ragione così inti-
mamente o organicamente differenziale come le altre nei due para-
cont inuasse a p a g a r e ai p ropr i opera i scelti dal c a p o s q u a d r a la mercede a t empo 
s t i p u l a t a con essi p r i m a del cot t imo col let t ivo. In t a l easo si a t t u a una commis-
t ione di l avo ro a t empo e a cot t imo, nel senso che r i m a n e fissa la vecch ia mer-
cede a g i o r n a t a , come min imo di compenso ; che se il co t t imo col le t t ivo a t t r i bu i s se , 
come è per lo p iù , un compenso super iore , è solo i l di più che v iene sudd iv i so t r a i 
pa r t ec ipan t i al cot t imo col le t t ivo . Si a t t u a insomma il s i s t ema del p remio col le t t ivo 
i n n e s t a t o sul l avoro a t empo. In ta l easo è t a n t o p iù logico a m m e t t e r e un i n t e r -
v e n t o d i r e t to , u n ' i n g e r e n z a d e l l ' i m p r e n d i t o r e sul l avoro degl i opera i che egli paga . 
Questo s i s t ema è in v igo re nel i c o n t r a t t o di par tec ipaz ione al co t t imo » vigente 
negl i s tab i l iment i me ta l lu rg ic i d i Milano (c f r . Probiv. Meccaniche, 9 d icembre 1903, 
Massivi. del REDENTI, n. 165). Qui il co t t imo col le t t ivo assume il c a r a t t e r e ve ro 
e p ropr io del comune premio . C f r . BERNHARD, op. c i t , p . 195, uota 1. 
' ) « In tal caso il cumulo del le d iverse q u o t e non toglie ad ogni q u o t a il c a r a t t e r e 
di c red i to ind iv idua le ». P rob . Pel l i , Milano, 12 lugl io 1904, REDENTI, Mass., u . 372. 
2) C f r . sopra , p. 596. 
grafi che precedono, ma la varia natura della prestazione di lavoro. 
Data la enorme varietà del genere di lavoro si capisce subito la dif-
ficoltà di una classificazione sistematica; e io, del resto, non credo 
neppure praticamente consigliabile il tentativo di un siffatto raggrup-
pamento. Qui mi occuperò, brevemente, solo dei tipi più salienti. L'im-
portanza di questa terza classificazione, che riposa più che altro non 
su criteri organici, ma empirici, sta in ciò: che la varietà nel genere del 
lavoro influisce largamente sulla disciplina giuridica del contratto. E 
ciò non tanto perchè quella differenza nel lavoro ingeneri una tale 
diversità di s t rut tura intima da dar luogo alla creazione di differenti 
norme giuridiche; questo pure non è escluso, ma in assai minor misura 
in confronto a quella varietà di disciplina che è pura conseguenza di 
una diversa applicazione dei medesimi principi giuridici; diversi per la 
diversa natura del lavoro. È questo un equivoco in cui si cade fa-
cilmente: non si sa capire che questa varietà di atteggiamenti del 
rapporto non è tanto conseguenza di un organismo interno radical-
mente differente da altre forme di contratto di lavoro, quanto un co-
rollario della svariata applicazione dei principi disciplinatori; questi 
sono per lo più sostanzialmente i medesimi, per un dato tipo fonda-
mentale (lavoro autonomo e subordinato; a tempo e a cottimo): ma 
la varietà del lavoro dà ad essi una grande varietà di atteggiamenti4). 
E non basta. Praticamente si avvertono non tanto quelle differenze 
fondamentali che già conosciamo (locazione di opere, di opera; a tempo, 
a cottimo): queste classificazioni sono specialmente il frutto, in questa 
loro ampiezza, di un'opera riflessa di sintesi e di sistemazione teore-
tica 2). Invece ognuno di noi avverte immediatamente la differenza 
tra il contratto di lavoro dell'operaio, dell ' imprenditore, dell 'artista, 
del professionista di opere liberali e via dicendo. È perciò che l'in-
teuto pratico di una disciplina legislativa veramente efficace, e cioè, 
data l'enorme varietà di contratti di lavoro, non eccessivamente gene-
ralizzatrice % consiglia al legislatore, oggi, di regolare con leggi spe-
1) Un equivoco s i f fa t to , come vedremo, è na to q u a n t o al c o n t r a t t o di impiego. 
2) Quando si dice che le p receden t i due classificazioni Bono il r i su l t a to di un 
lavorìo apr ior is t ico di general izzazione non si deve c redere cbe si t r a t t i di una mera 
speculaz ione t e o r e t i c a : è sintesi di un g ran numero di fo rme empir iche di con t ra t to 
di lavoro, in cui t r ov i amo t u t t i cer t i d e t e r m i n a t i l ineament i comuni e ca ra t te r i -
s t ic i . La terza classif icazione lia, ad ogni modo , il mer i to dì essere più vic ina alla 
v i t a , p u r con tenendo anche essa un lavoro di s in tes i : q u a n t e fo rme d ive rse noli 
sono comprese nel con t ra t to di lavoro i ndus t r i a l e? E in quel lo a r t i s t i co? Sulla u t i -
l i t à di q u e s t a classif icazione e r ice rca empir ica c f r . pu re SINZHKIMKR, Die aocio-
logiacile Methode d. PrioatreclUswiaaenachaft (1909). Il LOTMAR ha avu to certo il me-
r i t o di aver con ques t a r icerca oss igenato la t r a t t a z i o n e g iu r id ica del con t r a t t o di 
lavoro . Cf r . PI.ANIOL, Traité élém., n . 1832. 
3) Cfr . l ' i n t roduz ione . 
ciali le varie forme di contratto di lavoro secondo questa terza clas-
sificazione '), più clie secondo le classificazioni precedenti. 
Costituiscono dunque queste applicazioni varie del contratto di la-
voro altrettanti tipi autonomi di contratto? Questo è stato sostenuto 
per alcuni casi; lo lia sostenuto vibratamente il Cogliolo, come poi 
vedremo, per il « contratto di impiego », che egli vorrebbe distinguere 
dalla locazione d'opere, facendone un tipo di contratto a sè 2); lo ba 
sostenuto il Pie per il contratto di tirocinio, che si distinguerebbe 
del contratto di lavoro, quindi dalla locazione di opere o di opera, 
dati gli elementi fondamentali che lo costituiscono 3). E finalmente il 
Lotmar, senza uscire però dal territorio del contratto di lavoro, tende 
a riconoscere strut tura di tipo autonomo di contratto a tut te quelle 
forme di contratto di lavoro che la legge ha disciplinato con norme 
speciali (contratti di trasporto, di edizione, t ra avvocati e clienti, ecc.)4). 
Ora: già a proposito di questa teoria del Lotmar abbiamo negato 
la possibilità di zone intermedie distinte dalla locazione d'opere o di 
opera: questa distinzione è universale 5). Ciò vale ancbe per gli altri 
scrittori, i quali concludono addiri t tura coll'uscir dal campo del con-
trat to di lavoro (il Pie almeno lo dichiara esplicitamente). In realtà 
in tut te quelle forme abbiamo locazione di opere o locazione d'opera; 
contratto di lavoro a tempo oppure a cottimo. Abbiamo insomma altret-
tante sottospecie del tipo fondamentale: contratto di lavoro. Del resto 
bisogna chiarire ciò che si intende per « tipo di negozio giuridico ». 
A questo proposito insegna il Be tker 6), clie per la classificazione 
*) Con leggi speciali, non nel Codice civile. Il COGLIOLO, Scritti vari di diritto 
privato (1910), pag. 23, r i t iene che nella legge ci deve essere p r ima una serie di 
norme cost i tuent i la par te genera le ; poi le norme par t icolar i alle principal i specie 
di contrat t i di l avoro : a) con t r a t to di impiego; ft) locazione di opere dei dome-
s t i c i ; c) con t ra t to dei lavoratori agr icol i ; d) con t ra t to degli operai di indus t r ie , ecc. ; 
e) contra t to di n o v i z i a t o ; / ) con t ra t to degli agenti di commercio. Io però (malgrado 
l ' infel ice e monco t en t a t i vo di regolare nel Codice civile il lavoro dei domestici , 
dei ve t tu r in i e degli imprenditori) non solo non credo che tu t to ciò debba essere 
contenuto in una legge di cara t tere generale come il Codice (forse neppure il Cp-
GLIOI.O vi pensa) ; ma sono scettico sul l 'u t i l i tà di una minu ta e separa ta discipl ina 
di t u t t e queste forme. Per alcune, fo rse : ma per tu t t e , p ropr io? In t an to r icordo che 
il Codice civile messicano (cfr . in RAOUL DE LA GRASSERIE, Code mexic., 1896, p . 171) 
d i s t ingue : la pres tazione di servizi profess ional i ; di servizi domest ic i ; servizi gior-
nalieri (operai) ; lavoro à forfait; il con t ra t to di t r a spo r to ; di t irocinio, e d ' a lbergo . 
2) Cfr . in Scritti vari di dir. privato, p. 317, sg. 
'') Traité élément, p . 675, n. 870. Anche qui il COGLIOLO, op. c i t , p. 318-319, 
è del medesimo avv i so : t ipo autonomo di con t ra t to . 
4) Ai-beitsvertrag, I, p. 315; e pass im. Anche quanto al contrat to di a r ruo lamento 
il REPETTO (Dig. il,, v. Capii, di mare) lo r i t iene un con t r a t t o sui generis: ne fa-
rebbe dunque un t ipo nuovo di negozio giuridico. Questo il REPETTO deduce dal 
f a t t o che questo con t ra t to ha regole sue propr ie . 
5) Cf r . sopra, p. 614. 
6) Pand., II , 6 97, p. 125. 
dei tipi occorre seguire due principi fondamentali. Anzitutto solo ne-
gozi giuridici che abbiano le medesime conseguenze principali appar-
tengono al medesimo tipo. Stando a questa massima tutt i i contratti, 
di cui sopra abbiamo accennato sarebbero forme di un tipo già noto, 
Poicbè nelle linee principali vi è identità di trattamento. Non dob-
biamo lasciarci fuorviare dalla apparente discordanza di talune norme. 
Ciò, come lio già rilevato, deriva spesso dalla diversità nella natura 
della prestazione, diversità cbe influisce sul modo di applicazione dei 
medesimi principi. Ma il Bekker continua: tra i negozi cbe abbiano 
identiche conseguenze primarie costituiscono un tipo speciale quelli 
per i quali valgano delle norme peculiari. Dunque, stando all'inter-
pretazione rigorosa di queste parole, se una legge speciale riproduce, 
per una forma di contratto di lavoro, tu t te le regole principali del 
diritto comune, e aggiunge qualche norma speciale derogatoria su 
circostanze particolari, avremo un tipo nuovo? Questo probabilmente 
pensa anche il Lotmar. Ora : si può esser tentati, a tu t ta prima, di 
non accettare questo punto di vista, pensando che quello che attri-
buisce a due tipi una individualità propria e distinta l'una dall'altra 
è l'essenza, del negozio giuridico : data dunque una identità di cano-
vaccio il legislatore vi può ricamare sopra quante norme speciali 
crederà opportuno, ma il tipo, si può pensare, è sempre quello e tut to 
al più si potranno formare delle sottospecie. In realtà qui convengo 
che una particolar disciplina (prescindo ora dall'essere o no una devia-
zione del diritto comune) ') può creare un tipo speciale, o un sotto tipo 
(rientrante pur sempre nel tipo generale, più ampio). Così si può am-
mettere che il trasporto commerciale è un sotto tipo a sè nell'ambito 
della locazione d'opera; e che lo sarà pure il contratto di impiego, 
se sarà disciplinato per legge, come lo è il contratto tra avvocato o 
procuratore e il suo cliente. Un sottotipo a sè: colla pratica conse-
guenza che mentre sarà sempre doveroso il ricorso, per ogni sotto 
tipo, alle norme del tipo più generale cui appartiene (quindi per il 
trasporto commerciale a quelle della, locazione d'opera) 2), invece biso-
gnerà procedere con molta cautela nell'ani mettere l 'estensione analo-
gica dall'uno all 'altro di questi sotto tipi autonomi. Bene spesso tro-
veremo norme inspirate ai bisogni peculiari di una data categoria di 
lavoro, non estensibili per conseguenza: questo anzi, data la natura 
della disciplina legislativa di questi sotto tipi, mi pare sia, nel dubbio, 
la regola 3). 
4) Secondo il COPPA-ZUCCARI lo sa rebbe se oltre a norme nuove , in p iù o l t re 
quel le (lei d i r i t to comune , ve ne h a n n o cbe modif icano quelle del d i r i t to comune. 
Diritto singolare e diritto territoriale (Modena, 1915). 
S ) A S Q U I N I , o p . c i t . , p . 9 5 . 
3) Non si esager i t u t t a v i a , in ques to sminuzzamento del c o n t r a t t o di lavoro in 
so t to t ip i . Lo STOLTBKFOTH, Beitrdge zur Beurtheiìung des Entwurfes, Le ipz ig , 1890, 
Ripetiamo poi anclie clie la diversità nella natura della prestazione 
di lavoro non conta nulla. Eppure il Bekker si è lasciato sedurre 
anche da questa apparente ragione di differenziazione, allorché par-
lando del contratto di « assunzione di elaborazione di una cosa mo-
bile » di cui trattava il codice commerciale germanico anteriore all'at-
tuale nel § 272, 1, nota che è una sotto specie della locatio operis, 
ma che i due contratti in realtà possono costituire due tipi distinti 
« poiché il considerare come giuridicamente identici i contratti con 
lavandaie o lustrascarpe, ecc., e quelli con costruttori o appaltatori 
di costruzioni, non ha in sè una ragione intima giustificatrice ». L'os-
servatore superficiale, o che giudica i fenomeni giuridici da un punto 
di vista esclusivamente sociologico, potrà arrivare a questo risultato. 
Ma chi penetri addentro coll'occliio del giurista esperimentato nella 
analisi di quei fenomeni, troverà che, salvo il diverso modo di appli-
cazione proveniente dalla diversa natura della prestazione, le norme, 
i principi generali fondamentali sono sempre quelli, perchè dappertutto 
vi è lo scambio di mercede contro la prestazione di lavoro conside-
rato sotto il medesimo aspetto. 
Nelle pagine che seguono comiucieremo da quelle forme di lavoro 
in cui può predominare il lavoro muscolare e procederemo verso quello 
in cui il lavoro intellettuale va prevalendo. 
248. Di un contratto di lavoro industriale in genere, data l 'ampia 
accezione in cui noi accogliamo questo « contratto di lavoro », non 
si può discorrere; ma di alcuni tipi di contratto di lavoro che all'e-
sercizio dell'industria si riconnettono. Il codice non se ne occupa se 
non riguardo a uno di esse: al contratto di lavoro autonomo indu-
striale (imprenditore, artefice); art . 1G29 sg. 1). Si può dire anzi che 
il titolo della locazione di opere non si occupa se non di questa, 
trascurando completamente il lavoro subordinato industriale 2): di cui 
viceversa si preoccupa largamente nella legislazione sociale 3). Ap-
pag . 70, n o t a con t ro il LÓEWENFELD l ' a s s u r d i t à di c rea re t a n t i t ip i di c o n t r a t t o 
q u a n t e p rofess ion i . L a legge non può i n f a t t i r ego l a r e le p a r t i c o l a r i t à del le va r i e 
profess ioni : una p a r t e no tevo le v a r i l a sc ia ta al n a t u r a l e , l ibero , s p o n t a n e o r igogl io 
del la v i t a sociale . Di qui la poss ib i l i t à di r i d u r r e t u t t e quel le profess ioni s o t t o 
poche ca tegor ie . In ques to senso c f r . l a Slaatsburgerzeitung 22 g iugno 1887; FRESE, 
VermogensverwaUnng und Willenavertretung, I , pag . 208. 
I) In uu p r o g e t t o di l egge d a l l ' o n . GUELPA p r e s e n t a t o il 18 apr i l e 1894 e r a 
p r o p o s t a u n a modif icaz ione a l l ' a r t . 1627 r i c h i a m a n t e pe r la locazione di opere di 
cui al nuin . 1 che h a luogo neg l i opifici i n d u s t r i a l i le disposizioni con t enu t e ne l la 
p r o p o s t a GUELFA di l eg is laz ione sociale (Legis l . X V I I I , 1.» sess ione; doc. e p r o g . di 
legge, u . 296), di cui r i d i sco r r e remo in luoghi o p p o r t u n i . 
° 2 ) BOISSARD, Le contrat de travail (1910), p. 52. 
3) Il l avoro i ndus t r i a l e è cer to il t i po di l avoro p iù a b b o n d a n t e m e n t e t u t e l a t o 
da l lo S ta to . C f r . SCHAKFFLE, op. c i t . , p ag . 621 (in Jahrl). f . Nationaloelcon., 1896). 
punto perciò è bene avere un'idea possibilmente chiara di quello che 
e d lavoro industriale. Naturalmente qui mi limito a un breve richiamo 
eli concetti già noti. 
La parola « industria», oltre che nelle leggi del lavoro, ricorre anche 
nei nostri Codici. Così ad es. negli art, 1702 e 1711 (apporto sociale 
di industria), in cui la parola sta ad indicare generalmente « esuli-
oazione di attività di lavoro » '), e non allude adatto, a mio avviso 
al concetto rigorosamente tecnico dell'industria. Generalmente pos-
siamo contrapporre l 'industria al commercio in senso stretto 2) deli 
nendo la prima come il procacciamento diretto dei beni utili ) Ma 
bisogna subito osservare che in quanto si faccia del commercio il 
procacciamento indiretto dei beni utili ') si allude all'attività inter-
mediaria che si limita ad avvicinare i prodotti, così come sono (senza 
mutamento di forma), al consumatore, senza comprendervi la pura at 
tività di trasloco (trasporto), che rientra, secondo un concetto lato 
ma tecnico, nell'industria. La quale consiste dunque più propriamente 
ned aggiungere mercè l 'attività dell'uomo a una cosa una data qua-
lità che le conferisce una nuova utilità, che cioè la renda atta a sod-
' ) Questo è puro il concetto, in sostanza, della « Gewerbe , presso alcuni scrit 
t e r , tedeschi (es. STIER-SOMLO, Die neueste EntwieUuvg d. deuisch G e l 2 Trb 
T " : 7 h t S ( m 0 ) ' P ' 7 ) ' q ' , a h , " < | l , e a t H V Ì t à l 6 C Ì t a ^ u i t a regol annen te a se £ 
d guadagno per conto proprio e professionalmente. Dunque un ' a t t i v i t à per otte-
nere un reddi to ; inol t re u n ' a t t i v i t à du ra tu r a . La legislazione industr iale però come 
po, vedremo, a t tenua questo concetto. Cfr . ELSTER nel suo Lexikon T JZ l T 
p . 471 (v.o Gceerbebetrieb). Tut t i poi escludono l ' . t ' t ì r f L d i g ^ ^ t l ^ m ^ 
elevato (come le arte. Uberales, a r t i s t iche, ecc.). Si t r a t t a ' i n ostanza d " 
Sion, convenzionali , a cui le t radizioni l inguist iche e legislat ive di un ^opo o l -
n X t ^ T ^ a r f t a ' C e r t ° : U e l C 0 U C e t t ° " 0 S t r ° " ° " 8 Ì P ^ «scindere r ^ o H 
eh e , V ^ " * * ™ » mte l le t tna le : l 'opera di un dire t tore tecnico di officina 
che può avere ben poco di manuale , in quan to si r iannoda al l 'azienda industr iale 
come io l ' i n t e n d o non può (a differenza ad es. della germ. GeieerbeorZZ non 
considerarsi come lavoro industr iale . Cer tamente si dovranno es ludere p 0 f e s 
Sion, liberal, dal la categoria de l l ' a t t i v i t à industr ia le , per quanto, in un senso a f e " 
Simo che non e ,1 nostro, p rodu t t ivo è certo anche il lavoro del l 'avvocato se s i o 
guadagn i superano le spese. SUPINO, op. cit p 45 avvocato, se I suoi 
se sÌ fa M H n d ' T r i ^ " ^ T ™ 0 « ' m e indus t r ia commerciale, 
L r f 0 sinonimo di a t t i v i t à umana . Cosi ad esempio SUPINO 
Eco,,. polit., p . 48; TORRENS, in Bibl Eco,, I i l „ OQ 4 • P ^UIINO, 
comprendente il t raspor to e la d i s t r i b u ì ' ' 1 ( W d U 8 t n a C ° ™ l e ' 
3) COGNETTI DE MARTIIS, in Bibliot. dell'Eco,,., V, 2, p. XSXIIJ Cfr Knr .w 
IVACHTER, Behrbuch der Volkswirtschaftspolitil, (1911) p 88 
*) In ambo i oasi vi è a t t iv i t à , l avoro : ma n o n ' s e m p r e la f o r m a giuridica è 
qne la del con t ra t to di l avoro ; lo è quando il lavoro prevalga sul a mater ia E 
Mv/ f c o m m e r c i l e di chi si in terpone t r a l ' indus t r ia le / i l c o n s u n t e P a S 
m t à è sempre in s o t t o r d i n e in confronto alla ma te r i a nei rappor t i t r a il con -
m e r c a n t e e il consumatore (acquirente). 
IL L A V O R O I N D U S T R I A L E 
disfare a un determinato bisogno umano ') cui prima non era in grado 
di soddisfare 2). Tanto basta per il carattere industriale del lavoro ; 
il line che questa at t ivi tà trasformatrice o at tr ibntr ice di uti l i tà nuove 
si propone nell 'intenzione di cbi la pone in essere non importa: può 
essere anche di beneficenza, o l t r e c b e (normalmente) di lucro3) . Quel 
che importa è che il prodotto dell 'at t ivi tà sia destinato non all 'uso 
personale di chi se ne giova, ma alla richiesta di terzi, cbe ne ab-
bisognino '). 
I dissensi nascono anche più numerosi quando si t r a t t a di- deter-
minare quali branche dell 'a t t ivi tà umana realmente cadano nel con-
cetto di industria. Ma il punto di par tenza or ora indicato è tale mi 
pare, da semplificare l 'argomento. 
Certamente vi r ientra la produzione trasformatrice di materie prime, 
rese, con mutamento di forma, con aggregazioni, ecc. a t te a soddisfare 
un nuovo bisogno. Con ciò si suol pensare, anzitut to, al l 'a t t ivi tà che 
si propone primariamente questa elaborazione (fabbrica, manifat tura) 0 ) . 
1) Cfr . CLARK, Principea d'économique (1911), p . 70. Anche per la Cassaz. f r an -
cese 3 acos to 1903, cit. in GRILLET, La réglementai. du trav, p . 10, « l ' i n d u s t r i a 
t r a s f o r m a l ' ogge t to a cui si appl ica a differenza del commercio in cui non si f a n n o 
che scambi » E GIÌILLET pure , p . 9. Veramente in un cer to senso anche l ' a t t i v i t à 
commerciale agg iunge , come quella di t r aspor to , una qua l i t à alle merc i : l ' access i -
b i l i t à ; con ciò accresce l ' u t i l i t à dei beni (cfr . ARCANGELI, iu Riv. dir. comm., 1914, 
1, p. 590), agevolando gli scambi . 
2) Non ò faci le e può auclie essere pericoloso in una legge, sia pu re di ca ra t -
te re venerale, d a r e u n a definizione pos i t i va del lavoro indus t r i a l e . I n f a t t i la G<i-
wei-beordnnng g e rman . ($ 6) ne dà un cr i te r io nega t ivo , de t e rminando qual i fo rme 
di a t t i v i t à non sono indus t r i a l i (pesca, educazione, avvocat i e notai , imprend i to r e 
e adent i di emigrazione , f a rmac ia , ass icurazione, fe r rovie , l avoro mar i t t imo, l ' im-
p resa ag r i co la , l ' a t t i v i t à l e t t e r a r i a e a r t i s t i ca ) . Su ques t a classif icazione ancora 
appresso . 
••>) Cass. f rane . 28 marzo 1901, in GRILLET, op. c i t . , p a g . 11. Il concetto dello 
scopo di g u a d a g n o come elemento essenziale è invece dai p ih r iconosc iu to specie 
nella d o t t r i n a g e r m a n i c a : c f r . ELSTER, c i t . ; CROME, System, I I , 2, p. 667. L a qua le 
però non b i sogna d imen t i ca re che si t r o v a di f r o n t e a un s i s tema di regole p o -
s i t ive n e t t a m e n t e d e t e r m i n a t e nel la Gewerbeordnuvg. C f r . il Rcchtslexikon del P o -
S E N E R , I , p . 6 6 0 ; B A I L , D. Rechteverhaltniss ecc., p . 9 . P e r c i ò l a c o s t r u z i o n e d i 
u n a c a s a ' p e r sè, non per af f i t ta r la , non sa rebbe a t t i v i t à i ndus t r i a l e . Si v e d r à poi 
se, q u a n t o al la subord inaz ione alle leggi commercial i del l avoro i ndus t r i a l e , a ques to 
r i su l t a to si del iba add iven i re . 
4) Così DIEIUG, Die Kohalitionsfreiheit, p. 5. 
», F a b b r i c a e m a n i f a t t u r a non d i f fer i rebbero che per la ampiezza maggiore nella 
p r i m a , minore nella seconda dei mezzi di l avoro (specia lmente macchine) . P i l i L i r -
P O V I C H , o p . c i t , I I , 1 , p . 8 8 ; S O M B A R T , i n Braun's Jrchiv, X I V , 3 5 3 ; D E U T S C H , 
in Vercin f . Socialpolit.. 1912 (XXXVIII) , p . 86. Non credo e sa t to pe rò l i m i t a r e , 
col BUCHEu, in Handworteri). d. Staatswiss. v. Gewerlie, la m a n i f a t t u r a (in cui do-
mina l ' e laboraz ione manna ie ) al lavoro a domici l io, nel senso in cui ques to è in -
teso comunemente . 
L. BARASSI. — lì contratto di lavoro, eoe. —- 2. a ed . — 49. 
Ma questa però non è che un'espressione più ristretta di un concetto 
più ampio, in cui non ci imbattiamo solamente nella elaborazione fon-
damentale di materia prima, ma in una modificazione anche di fattori 
di produzione naturali, resi più atti a soddisfare la loro funzione: 
es. i lavori di bonifica idraulica, costruzione di argini e canali; gal-
lerie e strade, ecc. (cfr. art. 1, n. 2 testo unico infort, sul lavoro). 
Vi è però sempre, anche qui, l'impiego di materia prima. Anche le 
costruzioni edilizie sono, certo « lavoro industriale », malgrado l'art. 1 
dei due testi, unici lavoro donne e fanc. e infort, sul lavoro le distin-
guano dagli opifici industriali. Anzi : a tutto rigore può chiedersi se 
l 'art. 2 Regol. del testo un. lavoro donne e fanciulli (14 giugno 1900) 
non comprenda addirittura, ad es., la costruzione edilizia nell'« opi-
ficio industriale », considerando come tale ogni luogo ove, non es-
sendovi macchine, siano occupati per il lavoro manuale di natura 
industriale più di cinque operai. Col nostro lato concetto non si sa, 
a tut ta prima, percliè il cantiere di costruzione edilizia non sia opi-
ficio industriale! Ma così non è, perchè, oltre l 'art. 1 del testo unico, 
lo stesso art, 2 del Regol. distingue esplicitamente l'uria dall 'altra' 
confermando l'accezione ristretta del vocabolo « lavoro di natura in-
dustriale ». La conseguenza e che a termini della legislazione sociale 
per «lavoro industr ia le», nel dubbio, si intendenderà a preferenza 
l 'att ività elabora tri ce manifatturiera o di fabbrica. 
I dubbi nascono quanto alla produzione della materia prima, che 
non implica dunque sua elaborazione. Ma ora si è discretamente d'ac-
cordo nel comprendere nell 'attività industriale, intesa in un senso 
molto lato, anche le cosiddette industrie estrattive o appropriati ve; 
qui la cosa sussiste in grembo alla terra, non è accessibile se non 
con la estrazione, L'at t ivi tà mineraria cade dunque indubbiamente 
nell 'orbita dell 'att ività industriale; benché in un senso più ristretto 
come s 'è visto, si possa limitare l ' industria alla at t ivi tà e laboratoci 
di materia prima '). E vi ricade, a tut to rigore, anche la pesca e la 
caccia 2). 
' ) Come fanno ad es. l ' a r t . 1, t e s to unico sul lavoro delle donne e fanc iu l l i , e 
l ' a r t . 1, t e s to un. i n fo r tun i sul l avoro , clic d i s t i n g u o n o « l 'esercizio delle miniere 
cave e t o r b i e r e » , e « g l i opifici i n d u s t r i a l i » . T u t t a v i a qu i si d i s t i n g u e special-
m e n t e il c an t i e r e minera r io da l l a m a n i f a t t u r a o f a b b r i c a , senza escludere cbe a 
r i go re ancbe il p r imo r i e n t r i ne l la ca tegor ia dei can t i e r i i ndus t r i a l i . Qui a l lud iamo, 
si in tende , » 11 '« esercizio delle miniere , cave e t o r b i e r e » come a t t i v i t à e s t r a t t i v a ! 
L ' a r t . 1, Rego l . i n f o r t . su l l a v , vi comprende ancbe la lavoraz ione sul luogo del 
mine ra le e s t r a t t o ; cosi come il t r a s p o r t o al p r imo p u n t o di c a r i c a m e n t o : ma q u e s t a 
è a t t i v i t à i n d u s t r i a l e (ancbe nel senso s t r e t t o e r igoroso) accessor ia . 
) Cbe però la (few. Ordii, t edesca osclude da l le imprese indus t r i a l i cui qucl -
l ' o rd . gener . si r i fe r i sce . P e r lo più vi si c o m p r e n d e invece l ' i n d u s t r i a m ine ra r i a . 
C f r S T I K I Ì - S O M L O , i n Deutsche Socialgesetzeb., p . 1 0 1 , s g . ; D I K R I G , Die Kohalì-
Maggiori dubbi incontra l'inclusione anclie dell 'attività agricola e 
rurale (agricoltura e allevamento del bestiame) l): a cui però possiamo 
aggiungere l 'att ività forestale, più vicina all'agricola che all'appropria-
tiva. L'opinione più comune, oggi, è per l 'affermativa (pel carattere in-
dustriale): e dal nostro punto di vista, molto lato, si intende benissimo, 
semprechè, si intende, il prodotto ecceda notevolmente il fabbisogno, e 
si miri a mettere in circolazione questo margine attivo 2). Ma anche 
qui debbo osservare che in un senso più ristretto si tende talora a 
ristabilire una differenza tra agricoltura e industr ia: l 'art. 1 , ' tes to 
unico infort. sul lavoro, ce ne offre un esempio (n. 4: operai addetti 
a macchine destinate a uso agricolo o industriale) 3). Ma in ciò è da 
vedere, come si capisce, non tanto una conseguenza di preconcetti 
teoretici, quanto la differente natura delle due specie di lavoro, aventi 
esigenze proprie anche di tutela sociale diverse l 'una dall 'altra '*). Certo 
la nostra legislazione sociale si è preoccupata più assai del lavoro 
industriale in senso stretto (e per me inesatto), che non di quello agri-
colo; e si tende oggi, non a torto, a colmare questa lacuna per ciò 
cbe concerne quest'ultimo. Del quale si è tutelato, con abbondanza 
di provvidenze, solo il lavoro nelle risaie. 
Che infine sìa attività industriale anche quella del trasporto è na-
turalmente ammesso da coloro cbe comprendono nell ' industria anche 
l 'att ività commerciale (industria commerciale). Ma se anche non si ar-
riva a ciò, nulla impedisce di rilevare il trasporto come un'at t ivi tà 
che imprime ai beni una qualità (l'accessibilità) che li rende più uti l i ; 
anche il trasporto si può quindi comprendere nella lata zona dell'« in-
dustria » 5). Le leggi che tutelano il lavoro comprendono naturalmente 
tionsfreiheit, p. 5. L ' a r t . 1, n . 2, t e s to un . , i n f o r t . sul )av. , comprende anche ie 
imprese di pesca m a r i t t i m a ol t re i 10 cliilom. dal l ido, e quel le per le s p u g n e e 
coral l i . 
' ) C o s ì S U P I N O , o p . 1. c i t . ; C O G N E T T I , o p . c i t . , p . X X X I V ( c h e u s a q u i « p r o d u -
zione », in ant i tesi a i f abb r i ca »). Anche STADTIIAGEN, D. Arb e iter rechi, p. 63, è 
di ques to avviso. 
2) Non alludo qui alle i ndus t r i e agr icole aven t i ca ra t t e r e m a n i f a t t u r i e r o , m a 
presupponen t i l ' uso dei p rodo t t i agr icol i (caseifici, zuccher i f ìc i , f a b b r i c h e di spi-
r i to , ecc.). Qui siamo in p iena m a n i f a t t u r a . Così p u r e non hanno , nu l l a a che 
f a r e co l l ' agr ico l tu ra le imprese di bonifica ecc. , di cui al n . 2 d e l l ' a r t . 1 c i t . 
3) Dif ferenza non gins t i l ìca ta g ià , come p r e t e n d e lo STADTHAGEN, op. e 1. c i t , 
n o t a 35, dal concet to f euda le , oggi ancora supe r s t i t e , de l la p rop r i e t à f ond i a r i a 
super iore al lavoro m a n i f a t t u r i e r o . 
4) Con ciò p u r e si spiega l 'esc lus ione di ques te f o rme di p roduz ione o r ig ina r i a 
d a l l ' o r b i t a del la Gewerbe Ordnung. Cf r . BAIL, c i t , p . 68. 
5) Il commercio fu def lu i to come a t t i v i t à di t ras loco (COGNETTI, c i t . , p . XXXIV) : 
e in un cer to senso, come abb iamo osserva lo , anche il commerc ian te , i n t e rmed ia r io , 
r e n d e più accessibi le al consuma to re i p r o d o t t i . T u t t a v i a è p ropr io il t r a s p o r t o che 
a ciò a r r i v a ; il t r a s p o r t o cui p rovvede lo s tesso commerc ian te , il qua l e comperi 
anche il lavoro di ehi è addetto a un'impresa di trasporto; ma lo 
menzionano a sè, riferendo l 'attività industriale agli opifici. Già ho 
rilevato questa limitata accezione del vocabolo nella legge (art. 1, 
n. 1 e 2 testo un. inf'ort. sul lavoro). 
Una notevole importanza, giuridica ha la distinzione tra grande e 
piccola industria (cbe io intendo sempre nel concetto più lato, che 
non coincide interamente con quella della legge). È distinzione che 
riposa sulla maggiore o minore ampiezza dei mezzi di cui l 'attività 
industriale si giova per raggiungere la meta prefissa. Per l 'at t ività 
industriale nel senso più stretto (elaboratriee di materia prima) ') coin-
cide con la distinzione tra fabbrica (« un enorme automatico dotato 
di intelletto e risultante di più organi meccanici che agiscono con 
ininterrotto accordo per produrre il medesimo oggetto »)2), e la ma-
nifat tura (produzione manuale o prevalentemente tale), che ha per 
campo suo d'azione l'officina3). Un criterio pratico di differenziazione 
è quello della sussistenza o no-di macchine non messe in moto diret-
tamente dall'operaio che le usa. La fabbrica comprende (preste mac-
chine largamente. È il macchinismo dunque, che ha operato oggi la 
fondamentale distinzione: la piccola officina non si può permettere il 
lusso di macchine di questo genere. Altri criteri distintivi possono 
pure avere qualche importanza: ad es. che il proprietario dell'azienda 
partecipi o no personalmente al lavoro di produzione; che vi sia un 
numero più o meno rilevante di operai4) . 
È però chiaro quanto relativi siano questi indici. La loro portata 
varia secondo il punto di vista da cui ci si colloca. Se alludiamo proprio 
per r ivendere . Del resto osservo ancora che quest i non sono che concet t i dai li-
mit i molto elast ici , e su cui q u i n d i non ins is to t roppo . 
' ) Ma quello che diciamo vale anche per le a l t r e forme di i ndus t r i a . Ad es. per 
quel la dei t r a s p o r t i . È qui anzi che iusiste t a lo ra la nos t r a g iu r i sp rudenza per 
ques t ioui r i ferent i s i agli i n fo r tun i sul lavoro. 
2) ANDREW URE, Philosophy of manufaeturers, p. 13. Un curioso au tomat ico , però, 
ques to cui occorre anche l ' in te l l igenza de l l ' az ione u m a n a , eminentemente var iab i le ! 
C f r . p u r e la definiz. del la f abbr i ca nel § 407 dell'aZiff. prema. Landr. (« stabil i -
menti iu cui si a t t u a in g r ande l ' e laboraz ione . . . » ) ; TONIOLO, La produzione, p. 258 
(nella f abb r i ca l ' i ndus t r i a l e è insieme anche mercan t e , f acendo spaccio al pubblico 
dei p rodo t t i ) . Cf r . MONTESSORI, in Rivista dir. comm., 1912, I, 411, sg. E sopra-
t u t t o FISCHER, La définition de la fabrique en droit moderne (Yverdon), 1906; SIGG, 
La proleet. lég. du travail en Suine, p . 122 e 171. 
3) Cf r . in una Novella industr. austr. del 1883, n . 252, uua rassegna dei va r i t en-
t a t i v i di d i s t inz ione t r a f abbr i ca e officina, iu a p p e n d . a resocont i s tenograf ic i della 
Camera dei d e p u t . , IX Sess., p. 108. È quasi impossibi le t r acc ia re una pra t ica-
mente e sa t t a l inea differenziale . Cf r . p u r e LORIA, Sintesi econom., p. 22. 
4) C f r . BAIL, c i t . p . 31. Ricordiamoci che ad ogni modo è assurdo l imi ta re il 
compi to del g r a n d e indus t r ia le , d i f r o n t e al commi t t en t e , a una p u r a a t t i v i t à com-
merciale . Cf r . sopra , p. 687. 
allo grandi agglomerazioni di mezzi di produzione potremo fissare ad 
es. un. limite minimo nel numero di operai molto forte '). Se invece 
si considera la cosa dal punto di vista dell'opportunità di accollare 
gli oneri conseguenti alla tutela del lavoro il limite minimo per am-
mettere la fabbrica (opificio industriale) sarà molto minore. E infatti 
per la legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli2) è opificio indu-
striale ogni luogo dove sussistano macchine come sopra (qualunque 
sia il numero degli operai). Per la legge sugli infortuni i due indici 
debbono concorrere ''). 
Quello cbe più preme, qui, è indicare non tanto le cause cbe pra-
ticamente danno luogo a questi concentramenti di mezzi di produ-
zione, o di attività industriale (tutti i t rat tat i d'economia politica ne 
discorrono), quanto (dal mio punto di vista della disciplina giuridica 
del lavoro) le conseguenze di quella bipartizione. 
Ora: a, tal proposito è certo, in via generale, cbe la grande indu-
stria ha dato al contratto di lavoro atteggiamenti così nuovi e pecu-
liari, in confronto all'antico, che nella dottrina è sorto il dubbio se 
non si tratti di un contratto di tipo autonomo, diverso dalla « loca-
zione di lavoro ». Cbe questo non sia vero, può già risultare dal fin 
qui detto. Vediamo in succinto i principali tra questi nuovi atteg-
giamenti. 
On effetto, il più importante, della grande industria è stato il 
concentramento e l ' a g g l o m e r a r n e » di un gran numero di operai di-
pendenti dal medesimo capo, e tut t i riuniti a lavorare nel medesimo 
luogo. Alla benevolenza di cui era intessuto l 'antico rapporto locativo 
a tipo patriarcale, presupponente pochi lavoranti o garzoni attorno al 
maestro nella vecchia e gloriosa bottega, succede, come conseguenza 
del gran numero, una sempre maggior distanza tra l ' industriale e i 
suoi operai; e con ciò (per l ' imponenza del macchinismo) la sempre 
maggior difficoltà per il lavoratore subordinato di assorgere a lavo-
ratore autonomo (imprenditore) 4), l'eliminazione quindi del contatto 
personale, eliminazione inducentc bene spesso l 'attenuazione della bene-
volenza, la necessità di uua disciplina rigida 5); l 'acutizzazione insomma 
1) Il BKNOIST, L'organimi. du travail, p. 151, fissa a 500 ques to l imite . N a t u -
r a l m e n t e ciò può i m p o r t a r e sop ra tu t to come p u u t o di p a r t e n z a por i ndag in i s ta t i -
s t i che . Le s t a t i s t i che ufficiali t edesche h a n n o a d o t t a t o a d d i r i t t u r a il l imi te minimo 
dei 1000 opera i . 
2) Ar t . 2, Eegol . r e l a t . 
3) Ar t . 1, n . 3, tes to un. r e l a t . 
S) PHII.IPPOVICH, op. c i t . , I I , 1, p . 88. Vi è però il v a n t a g g i o di una mag-
gior s tab i l i tà del r a p p o r t o locat ivo, pe r la magg io r g a r a n z i a di d u r a t a che è p r o p r i a 
del le g r a n d i imprese. Sono due effetti col legat i al la medes ima causa . C f r . in genere 
MODICA, Contr. di lavoro, p . 51 ; MARX, Kapital (1890), I , p. 334, sg. 
5) Alla quale abb iamo già sopra accenna to . È il r improvero f a t t o a l la g r a n d e 
del rapporto di subordinazione e la s t rut tura autocratica nella disci-
plina del rapporto. Si è formata perciò quella che i socialisti chiamano 
la « proletarizzazione » di una gran massa, di lavoratori '). A tutto ciò 
si aggiunga il maggior rischio per l'operaio, in ragione dell'accresciuta 
produzione, e del macchinismo 2). Tutto ciò, sorretto e provocato dal-
l'agglomeramento e dalla comunanza dei bisogni, ha creato il moderno 
fenomeno dell'associazionismo operaio 3). 
Ecco dunque la triplice conseguenza della grande industria. Quanto 
al contratto di lavoro individuale è l ' industriale che ne fissa le clau-
sole (« contratto d'adesione »). A questa autocrazia si contrappone 
però l'unione sindacale dei lavoratori4), che invade la stipulazione del 
contratto, trasformata bene spesso in stipulazione collettiva, e non 
più individuale (risultato, del resto, cui già arriva per conto suo l'in-
dustriale, che, per l 'agglomeramento di lavoratori, è costretto a so-
stituire, in un certo senso, la disciplina collettiva a quella individuale 
del lavoro) °). La collettività operaia organizzata decide talora la scelta 
del personale; induisce e preme sul rapporto giuridico tutto quanto. 
È una potenza contrapposta a una potenza. È chiaro cbe colla piccola 
industria e coll'artigianato a questo non si sarebbe giunti. E infine 
l ' intervento di una tutela legislativa dei lavoratori per la grande in-
i n d u s t r i a : l ' opera io è un n u m e r o , un incogni to , come i reclusi nel le carcer i . Però 
a ques ta d isc ip l ina cor r i sponde una maggior a u t o n o m i a del l avora to re nella v i t a 
p r iva ta , impossibi le col r a p p o r t o a t ipo pa t r i a rca le . È d u n q u e accusa non in t e r amen te 
f o n d a t a . 
') ALEXINSKI in La Bevue socialiste, 1911, p . 445; LEXIS, allg. Volkswirtschafts-
lelire, cit . p . 52. Questo è uu fenomeno con t ra s segna to da uu inasp r i r s i de l l ' an-
t i tes i t r a imprend i to re e operai ; an t i t es i sempre suss i s t en te nel r appor to locat ivo, 
m a che p u ò essere a t t e n u a t a o a g g r a v a t a . 
2) C f r . BOURGUIN, Les systèmes soeialistes, p . 142. È noto che il macchinismo 
ha a v u t o pe r effet to una d iminuzione nella ca tegor ia degl i operai special ist i 
(cfr . KARSKI, nella Die neue Zeit, XXIX anno , voi. I I , u . 36 (9 g iugno 1911). E inol t re 
un incremento cor re la t ivo ne l l ' impiego delle donne e dei fanc iu l l i (cfr . appr . ) , per 
la g r a n d e semplif icazione del lavoro , di cui è accresc iu ta la divis ione. — Alla 
vecch ia opinione, già del MARX, che il macch in i smo sia indice del la g rande indu-
s t r i a , il MONTOUX (La revolut.. industrielle au XVIII siitele. Le commencement de la 
grande industrie en Angleterre, 1906) sost i tuisce il « pe r fez ionamento tecnico iu t u t t e 
le sue forme, D . 
3) In regimo di puro a r t i g i a n a t o la d ispers ione degli operai r e n d e difficile la 
loro coesione. E le corporaz ioni d ' a r t i e mest ier i (come vedremo nel secondo vo-
lume) nul la avevano a che f a r e eou le odierne l eghe opera ie . 
4) Si va insomma genera l izzando e r endendo p iù compat to (sia co l l ' accen t ra -
m e n t o indus t r i a l e , sia col l 'associaziouismo operaio) il f enomeno del l a v o r o : col l 'ef-
fet.to ad es. di nna minor d i spa r i t à locale nel tasso dei salar i (MARSHALL, Frinci-
ples, p . 41). 
5) Cf r . BRENTANO, iu Selirifteu d, Vereins fiir Socialpolitik (1906), p . 135, che 
a ciò r i conue t t e l ' ind ice del la g r a n d e i n d u s t r i a . Cf r . p u r e ivi , p . 220. 
dustria, non per la piccola industria: coll'avvertenza però di una ten-
denza nello Stato ad accrescere questo intervento della legislazione 
sociale, estendendola a forme nuove (ad es. l'assicurazione contro gli 
infortuni anclie agricoli) o minori di industria: già vedemmo che, da 
quest'ultimo puntò di vista, il limite minimo per l ' intervento è ab-
bastanza modesto. 
Debbo aggiungere che la tendenza alla concentrazione nelle stesse 
mani di tut te le fasi di lavoro onde consta l'allestimento del pro-
dotto '), e la divisione del lavoro hanno condotto alla formazione 
di categorie svariatissime di lavoro nell ' interno di una fabbrica, a 
ognuna delle quali corrisponde per lo più uno speciale schema di 
contratto di lavoro, categorie connesse tra loro da un legame di interdi-
pendenza, che può far sentir la propria forza (come vedremo) in caso 
ad es. di sciopero parziale. 
Dicevo® che la tutela mercè intervento statale presuppone che non 
si tratt i delle forme minime di industria; meno facilmente queste 
possono sopportare finanziariamente l'onere di quell' intervento, così 
come meno facili sono ivi quelle ragioni di intervento (es. per infor-
tuni) che presuppongono le macchine o gli agglomeramenti di lavoratori. 
Inoltre il gran numero delle piccole aziende industriali renderebbe assai 
difficile il controllo circa l'applicazione delle prescritte misure preser-
vative 2). 
Tutto ciò possiamo agevolmente constatare in quelle che sono le 
applicazioni tipiche della piccola industria (a manifat tura): e cioè 
l 'artigianato e il lavoro a domicilio; dell'uno e dell'altro già si è visto. 
L'artigiano 3) (e nell 'artigianato io comprendo anche la forma sua più 
*) T u t t a v i a si verif ica, pe r cer t i lavori accessori , la poss ib i l i t à i uve r sa di u u a 
separaz ione iu gest ione a u t o n o m a ; ' c f r . sopra , n. 223. Cf r . DALLA VOLTA, op. c i . , 
p . 34 ; e SABATIER, in Revue d'Econ. polii., 1907, p . 736, sg. (pel qua le il movi-
men to concen t ra to re pa r rebbe a r res ta to iu F r a n c i a , con t e n d e n z a a un f r a z i o n a m e n t o 
di piccole imprese indus t r i a l i , p iù numerose , e di cui il S. ausp ica la un ione , iu 
sos t i tuz ione al la g r ande fabbr ica) . 
-) C f r : PHILIFPOVICII, ci t . , I , p . 175. Bisogua anche r i l eva re che qui m a n c a 
la coal iz ione opera ia (p resupponen te i g r a n d i agg lomeramen t i ) , che possa sp ronare 
l o S t a t o a l l ' i n t e r v e n t o . C f r . p u r e i n S C H M O L L K I Ì ' S Jahrbiicher, X X I I I ( 1 8 9 9 ) , 
p . 9 7 7 s g , 1 3 6 3 . 
3) Sop ra abb iam v is to la difficoltà di de t e rmina re dove comincia la g r a n d e in-
d u s t r i a , e finisce l ' a r t i g i a n a t o . Cf r . BOURGUIN, op. c i t , p . 182. Che l ' a r t i g i a n a t o 
sia d iminui to , per il p reva le re del la g r a n d e i n d u s t r i a è c e r t o ; sop ravv ive per cer t i 
lavor i con cui megl io si p r o v v e d e ai m inu t i b isogni dei consuma to r i . I no l t r e l ' a r -
t i g i a n a t o r a p p r e s e n t e r à sempre il sogno del l avo ra to re s u b o r d i n a t o , che vuol con-
q u i s t a r e l ' a u t o n o m i a . In genera le c f r . LEXIS, op, c i t , p a g . 160 ; KLEINVACHTER, 
Lehrbuch d. Volkswirtschaft ( 1 9 1 1 ) , p . 9 4 , 1 2 4 , s g . ; R I C C A - S A L E R N O , T. del salario, 
c i t , p . 2 4 0 , s g . ; M A R C O N C I N I , o p . c i t , p . 1 5 . 
umile del « mestiere ambulante ») ') è certamente lavoratore autonomo, 
come aucbe meglio vedremo più avanti; e lo stesso è a dire del lavora 
tore a domicilio. Si è visto perciò come sempre per l'artigiano, e per lo 
più quauto al lavoro a domicilio, non vi sia l'applicazione delle leggi 
sociali. Veramente il Codice civile contiene qualche disposizione rife-
ribile all 'artigianato: certo non alludo qui all 'art. Kil t che presuppone 
la subordinazione del lavoratore all'imprenditore; ma l 'art. 1046, se 
lo si limita al lavoro subordinato, comprende certo esclusivamente 
l 'artigianato, e io credo inoltre estensibile la provvidenza di cui all'arti-
colo 1645 anche al lavoratore autonomo impiegato dall 'appaltatore 
di una costruzione; è poi dubbio, ma probabilmente da escludersi, il 
riferimento della prescrizione presuntiva di un anno (articolo 2139 
cap. ult . , che allude chiaramente al lavoro subordinato: domestici, 
operai e giornalieri) 2). 
Mentre la piena autonomia, più piena anche economicamente, non 
ha creato ancora un problema pressante della tutela dell 'artigianato 3), 
viceversa sussiste, oggi il problema gravissimo della tutela del lavoro 
a domicilio 4). Io credo, ripeto, che questo sia lavoro autonomo, 
quando sia contratto di lavoro (vedremo più innanzi la ragione di 
questa limitazione). Ed è solo in tale ipotesi (contratto di lavoro) che 
la questione desta grandi preoccupazioni5) : veramente la ragione di 
1) Cf r . Schriften dea Vereina fiir Soeiaìpoiitik, 83, p . 13, sg. ; e 88. 
2) Al t ra rag ione del non in t e rven to della legge qui sarebbe, per il L. BBAULÌEC, 
Traiti, I, p. 295, l ' eccezional i tà (?) d e l l ' a r t i g i a n a t o ; in uua società non cristalliz-
zata il t ipo del l avora to re au tonomo è da to dal g r a n d e indus t r i a l e . In ciò vi è 
qua lche e sage raz ione : se l ' a r t i g i a n a t o cede pe r una produzione uni forme e abbon-
d a n t e , o a cui occorrono g r a n d i mezzi, v iceversa non può scompar i re per le pre-
stazioni g o d u t e d a l l ' u t e n t e con temporaneamen te al lavoro (servigi , come quello del 
pa r rucch ie re ) , prestazioni variabi l i da persona a persona . È sop ra tu t to la posizione 
a u t o n o m a ohe esclude, se non il bisogno di una coalizione (perchè non mancano 
federazioni d ' a r t i g i an i ) , pe r lo meno quel c a r a t t e r e impetuoso e aggressivo che per 
i sa la r ia t i de r iva dal confl i t to di chi se rve a chi h a il comando. Cfr . in proposi to , 
e iu genere , BOTTGER, Geschiehle und Kritilc de neuen Handwerkergesetzg. von 26, 
VII, 1897-1898. 
3) Che suss i s teva ce r to efficace col reg ime delle corporazioni d ' a r t i e mest ier i , 
r egola t r ic i del la concorrenza e del t i roc in io . 
4) Che occorre d i s t inguere d a l l ' a r t i g i a n a t o con cui confina (il PHILIPPOVICH in-
serisce ques to in quello) . Noi a l lud iamo qu i al l avora to re nel la p rop r i a d imora che 
non sia un 'off ic ina a sè, che non abb ia ausi l iar i d ipenden t i pur potendovi essere 
la col laborazione f amig l i a r e . È u n a dis t inz ione che occorre fa re , pe rchè si t r a t t a 
di due figure ecouomico-giur id iche d i f fe rent i . Confondendole può met te re in imba-
razzo, r eudendo impossibi le u n a un ic i t à di giudizio e di t r a t t a m e n t o g iur id ico . 
Cf r . i c r i t e r i d i s t i n t iv i p ropos t i da l l ' u f f . belga del lavoro nel 1890. 
5), Non vi è possibi l i tà di a m a l g a m a r e il caso del con tad ino che d ' i n v e r n o nella 
s t a l l a p r e p a r a piccoli u tensi l i in legno da vende re in p r i m a v e r a , e la cuci tr ice 
queste sussiste anche per il lavoro a domicilio che, caso assai meno 
frequente, non sia che vendita (di prodotto già elaborato dal lavoratore 
per conto suo); ma qui manca il committente su cui riversare even-
tualmente gli oneri della tutela sociale. Viceversa non rileva che 
il lavoratore abbia per committente l'industriale direttamente, o (come 
più spesso accade) un intermediario') . Cioè: importa solo in quanto 
quest'ultima ipotesi, che implica quella caratteristica forma di sfrut-
tamento che è lo siveating system *), peggiora 3) le condizioni già tristi 
del lavoratore a domicilio. Tristi sopratutto per il tasso irrisorio della 
mercede, in confronto col lavoro intensissimo e penoso in ambienti 
11011 provvisti di quei caratteri igienici di cui si vanno provvedendo 
le fabbriche. 
Ora l'intervento legislativo, diretto sopratutto a una determinazióne 
amministrativa del tasso della mercede, così come a imporre al com-
mittente gli oneri di un lavoro più igienico 4), meno intenso ecc., è stato 
da molti (in Francia ed in Italia) ritenuto fino ad oggi un problema quasi 
insuperabile. Alle ragioni che valgono per l 'artigianato (l'autonomia 5) 
del lavoro; la quasi impossibile attuazione di quegli oneri per cause 
che in fondo si connettono con questa autonomia, e infine l'impossi-
bilità di una coesione associativa di questi lavoratori, disgregati e 
autonomi) si deve qui aggiungere il fenomeno naturale e invincibile 
della grande abbondanza di offerte di questo lavoro; malgrado le sue 
tristi coudizioni rappresenta pur sempre un utile complemento dei 
salari guadagnati da altri membri della famiglia o dei sussidi della 
beneficenza, un prezioso sussidio per le donne che non vogliono si sappia 
della loro miseria, per i vecchi, per gli infermi, per le madri di famiglia 
e per tut t i coloro, insomma, che non possano assoggettarsi al lavoro 
in fabbrica, alla dipendenza dell 'industriale sebbene con clausole mi-
gliori 6). È chiaro che, date queste circostanze, una pressione legislativa 
che l avo ra pe rchè « deve J l avo ra r e , so t to la press ione di un con t ra t to di la-
voro . 
*) Se n ' è accenna to sopra a proposi to del co t t imo co l le t t ivo . 
2) C f r . WKISB B. e S., La lutte contro la misere, p . 89 sg. 
3) Si i n t ende che occorre si t r a t t i di un in t e rmed ia r io che nou r a p p r e s e n t i l ' in-
dus t r i a l e , ma che, p u r essendo e v e n t u a l m e n t e (ma non necessar iamente) l avora to re 
s u b o r d i n a t o verso q u e s t ' u l t i m o , sia però d i r e t t o commi t t en t e nei r a p p o r t i col la-
vora tore . È cer to che il d iv ie to di ques ta in te rmediaz ione mig l iore rebbe a l q u a n t o 
(ma non g ran che) la condizioue del l avora to re a domici l io . 
4) Di ques to , e de l la de te rminaz ione a m m i n i s t r a t i v a del tasso del salar io r id i -
scor reremo nel I I volume. 
5) Si consideri in ispecie l ' a t t e g g i a m e n t o di ques t a a u t o n o m i a : la segre tezza del 
l avoro (e t a lo r a del la s t i pu laz ione del con t ra t to ) nel sacrar io del la famig l ia , l ' i so-
lamento di quest i l a v o r a t o r i . C f r . PHILIFPOVICH, c i t , p . 95. 
6) È al p iù possibi le per i casi in cui si p u ò sos t i tu i re il l avoro in officina o 
potrebbe avere per risultato di eliminare addirittura il lavoro a domi-
cilio, il cbe sarebbe un rimedio peggiore del male. 
249. Riassumendo, l'azienda industriale (in senso latissimo, come 
lavoro di carattere industriale esercitato in modo autonomo da una 
persona) può passare attraverso a una gamma di dimensioni: dalla 
dimensione minima cbe è propria del lavoratore autonomo che non si 
giova, per attuare il lavoro commesso da terzi, di altro personale 
ausiliario da lui dipendente, alla dimensione massima propria delle 
enormi imprese, con macchine costose, e una gran massa di operai 
dipendenti J). Nella piccola industria si procedera i grado minimo tino 
a un certo punto da cui ha inizio la grande industria, come si è visto. 
Qui ci si affacciano adunque due ordini di rapporti 2): a) quelli, 
esterni, tra il lavoratore che accentra in sè la autonoma gestione del-
l'azienda e il terzo, committente, cbe dell'opera sua si vale; e inoltre 
b) quelli, interni, tra quel lavoratore e il personale ausiliario di cui 
eventualmente si valga, e che da lui dipenda. Nella forma minima, 
come s'è visto, quest'ultima categoria di rapporti manca e non vi è 
che il rapporto esterno col committente. Ora, premesso questo quadro 
sintetico, noi dobbiamo ora, brevissimamente, accennare a due problemi 
cbe si riassumono nella natura giuridica di questo duplice ordine di 
rapporti dal punto di vista della natura del contratto di lavoro, e da 
quello della disciplina commerciale del rapporto. 
in fabbrica (es. il lavoro a domicilio dei lavorant i calzolai, cbe appun to invocano 
l 'abolizione, come l 'abolizione del cot t imo: occorre però notare in proposito che il 
lavoro a domicilio crea noa concorrenza al lavoro di fabbrica, che ne rinvilisce i 
sa lar i ! ) . La legge danese del 29 apri le 1913 r iserba al minis t ro del l ' interno di vie-
ta re per certe industr ie il lavoro a domicilio, e s tabi l i re regolamenti relat ivi ai 
locali da opificio e insieme da abitazione. Cf r . però sop ra tu t to la legge germanica 
20 die. 1911, che disciplina minu tamen te il lavoro a domicilio (vediue un r iassunto 
in Eir. dir. comm., 1912, 1, 282-283). 11 lavoro a domicilio è s tato disciplinato in 
ispecie dai popoli di razza anglo-sassone, specie per il lavoro di sa r tor ia ; e in 
quell i tedeschi . Cfr . in genere le monografie del MARCONCINI, e del CIIKSSA, già cit. 
Non è mio compito r icordare qui t u t t a l 'enorme bibliografia che su l l ' a rgomento 
s ' è a n d a t a agglomerando : mi limito a r icordare il saggio s tat is t ico dello SCHIAVI, 
in argomento. Lo SCHIAVI conclude g ius tamente , che il lavoro a domicilio sfugge 
a ogni protezione legislat iva. Bisognerà vedere, però, gli effètti della le<rge Ger-
m a n i c a ! B B 8 
' ) Non è il caso dunque di d is t inguere il con t ra t to di lavoro industr iale , facen-
done uu cont ra t to di lavoro d 'o rd ine inferiore, da to il ceto sociale dei lavoratori 
(operai). Contro ques ta teoria è esa t tamente il LOTMAH, Arbeitsrertr., 1, p. 299. È 
la qual i tà del lavoro, non il ceto sociale che impor ta . 
2) Ciò lascia dunque già sospet tare come nella zona del lavoro industr ia le sus-
sistano non uno solo, ma pih tipi di contra t t i di l avoro : quello di lavoro subordinato 
e autouomo, a tempo e a cottimo. Dire qua l ' è il t ipo dominante è proporre uua 
quest ione non solubile, perchè, appunto , occorre d i s t inguere : i lavorator i che nou 
hanno la capacità tecnica e finanziaria di assumere la gestione del lavoro saranno 
lavorator i autonomi. Numericameute sono i pih numerosi . 
Dal primo punto di vista va subito accennato che il rapporto interno 
coi dipendenti che danno l'opera loro è certamente sempre un con-
tratto di lavoro; e più esattamente di lavoro subordinato, cioè loca-
zione di opere '). Sappiamo anche che questo può comprendere lavo-
ratori manuali (es. operai), e prevalentemente intellettuali. Qui mi 
soffermo brevemente sulla prima categoria, importante a determinarsi, 
per la tutela che ad essi accordano le leggi a preferenza che a quelli 
della seconda categoria. 
Nella prima categoria ci interessano sopratutto quei lavoratori che 
sogliono chiamarsi « operai ». Di operai discorre il Cod. civile (art. 1645, 
in apparenza limitatamente all'impresa di costruzione di un edificio o 
di altra opera notevole), l 'art. 2139 cap. ult. (« operai e giorna-
lieri »); cfr. pure art. 521 Cod. comm. Ma maggiori particolari rinve-
niamo nelle leggi speciali sul lavoro. 
Sintetizzando ritroviamo intanto come primo carattere di questa 
figura economico-giuridica la subordinazione all 'imprenditore, come s'è 
visto (locazione di opere): il rischio della gestione del lavoro grava 
il creditore di lavoro 2). Secondo carattere è la manualità del lavoro, 
o per lo meno la prevalente sua materialità. Veramente in un senso 
molto lato, e non tecnico, si può chiamare operaio anche il lavoratore 
intellettuale (lo scrittore sarebbe l'operaio del pensiero !) 3). E a questa 
ampia accezione sembra in realtà ispirarsi l 'art. 2 n. 1, t. u., infor-
tuni sul lavoro, che ritiene operaio anche chi non partecipando ma-
terialmente al lavoro sopraintende al lavoro altrui. In realtà, anche 
prescindendo dal carattere singolare di questo art. 2, che può avere 
determinato la portata della parola « operaio » agli effetti particolari 
dell'assicurazione obbligatoria, io credo che si possa in generale con-
servare questa estensione, escludente il presupposto di una parteci-
pazione materiale al lavoro, perchè in sostanza anche chi dirige il 
lavoro in un certo senso lato vi partecipa, Ma semprechè. ci si limiti 
(come è anche concetto dell'art. 2 citato) a una sorveglianza di non 
grande levatura: tale non sarebbe quella del direttore generale di un 
grande opificio. Ancbe la considerazione del ceto sociale ha qui la 
' ) A ques t a ca tegor ia , ne l la sua genera l i t à , a l lude l ' a r t . 1644 (persone impie-
g a t e d a l l ' i m p r e n d i t o r e ) . Nou vi è rag ione per esc luderne i l avo ra to r i p r eva l en t e -
m e n t e in t e l l e t tua l i . 
2) Conformi REGUENANT, Ouvriers et patrone (1907), p a g . 8 (ehi eseguisce uu 
lavoro m e t t e n d o le sue forze a servizio della a t tuaz ione ma te r i a l e di uu piano con-
cep i to da a l t r i ) ; CARNELUTTI, Infort, sul lav. (Studi), I , p. 61. 
:i) Ques ta la ta concezione c f r . ad es. in LEROY-BEADLIEU (cit , dal DESJARDNIS, 
Questioni soeiales, p. 340): anche l ' i ngegne re nel la f abb r i ca , il g io rna l i s t a ne l la re-
daz ione di un g io rna l e ! Questo , forse , per nob i l i t a re ques ta f igura , e sos t i tu i re p iù 
in genere , a l l ' opera io e p a d r o n e , l ' imp iega to e l ' i m p i e g a n t e . 
sua importanza, e l 'art. 2, coll'èaigere un limite massimo di mercede 
(7 lire) e la riscossione a periodi non troppo ampi, rispecchia chiara-
mente questa limitazione i). È, anzi, con questa lata interpretazione 
che io propenderei a interpretare l 'art. 1 del E. D. 9 maggio 1912, 
n. 470, sulla concessione speciale per gli operai e braccianti, che ri-
tiene operai (o braccianti) « coloro cbe lavorano manualmente al ser-
vizio altrui » -). 
Ohe l'« operaio » comprenda qualunque forma di lavoro industriale 
non vi ba dubbio. Ripeto, però, cbe non è questo un concetto rigido, 
ma determinato sopratutto dalle consuetudini del lavoro industriale 
da una parte, dalle leggi cbe tutelano il lavoro dall'altra. Nel senso 
della pratica industriale io eredo cbe si possa forse foggiare un con-
cetto astratto, da valere se non si cada sotto l'applicazione di una 
leg ge speciale che intenda diversamente la figura dell'operaio. E in 
quel concetto astratto e generale io credo rientri qualunque lavora-
tore materiale addetto a un'azienda di carattere industriale, purcbè 
destinato all'allestimento diretto del risultato che l 'azienda si impegna 
a produrre nei rapporti coi terzi. Non quindi, ad esempio, il portinaio 
dello stabilimento, o la guardia not turna :f); ma vi rientra, oltre all'ela-
boratore della materia prima, cbi la trasporta o trasporta il prodotto, 
il magazziniere, ecc. E questo credo, del resto, il concetto accolto 
anche nel testo unico infortuni, cbe nell 'art. 2 allude a cbi partecipa 
materialmente al lavoro; e ricorda solo la funzione di vigilanza di chi 
dirige o sorveglia il lavoro. 
Ohe poi sia operaio anche quello addetto al lavoro agricolo, non è, 
certamente, nell'accezione più comune di quel vocabolo; tanto che non 
vorrei estendere fino a questo punto quel concetto generale ed astratto. 
Ma anche qui non si può neppure escludere recisamente l 'affermativa 
per qualche legge speciale. Infat t i la citata concessione ferroviaria 
annovera tra gli operai anche i « campagnuoli », cioè i lavoratori subor-
dinati dei campi 4). Questo però non è un indice decisivo, per il caso 
E n t r o ques t i l imi t i BÌ può r i t enere operaio anche un p rofess ion i s ta do t to re in chi-
mica che sov r iu t enda al l avoro a l t r u i : occorre che si t r a t t i di a t t r ibuz ion i modeste. 
2) Questo decre to l imita l 'opera io al l avora to re a t empo. Ma presc indendo dal lo 
speciale r i f e r imen to di quel la concessione fe r rov ia r ia , iu rea l tà il concet to gene-
ra le è più ampio : che il co t t imi s t a ( subordina to) sia operaio si r i l eva d a l l ' a r t . 2, 
unni . 1, t . n. itif. sul lavoro. In senso invece d u b i t a t i v o VIDARI, in Dir. comm., 
1903, 328 (a proposi to del p rog . legge i tal . del 1902 sul con t r . lavoro del qua le 
c f r . del res to a r t . 14). 
3) P r e t . Urb . Milano, 11 marzo 1908, Contr. lav., 1908, 297. Ma il cus tode di 
un depos i to di polver i p i r i che ai t e rmin i del tes to unico sugli i n fo r tun i fu consi-
dera to operaio (Cass. p e n . , 4 apr i le 1907, Contr. lav., 1908, 206). Sul concet to di operaio 
p e r ques ta legge c f r . AGNELLI, Comm., p . 49 sg. E in genera le P i e , Traité, n. 891. 
4) E così p u r e l ' a r t . 2, n . 4, t . n. inf. sul lav . m a l imi t a t amen te agli adde t t i 
alle macchine . Ques ta legge è fedele , a lmeno sino ad oggi , al concet to a s t r a t t o . 
di dubbio, postochè si tratta di una interpretazione autentica cbe può 
avere anche un valore limitato alla legge particolare in cui è conte-
nuta. Del resto (posto che proprio una legge non si curi di determinare 
la portata di questo vocabolo, cioè la portata della legge stessa) ') si 
potrà adottare l'accezione più lata quando si tratt i di una disposizione 
in favore delle classi lavoratrici2). 
Abbiam già più volte accennato come l'operaio sia, più di ogni altro 
lavoratore, tutelato dalle leggi sociali. A questo proposito però.occorre 
distinguere l'operaio della piccola da quello della grande industria; 
la loro condizione differisce. Nella piccola industria è quasi3) l'asso-
ciato dell'artigiano da cui dipende, e della cui famiglia quasi fa parte 
(specie quando vi sia coabitazione): ciò per il maggior contatto, per 
la minor differenza di ceto sociale, per la partecipazione dell'artigiano 
al lavoro materiale. Non così invece per l'operaio della grande indu-
stria4). È oggi, dunque, quello che un tempo, quando le corporazioni 
affratellavano maestri e garzoni 5). La grande industria ha scavato un 
abisso sempre più profondo t ra le parti. Cosicché il Langlois può sino 
a un certo punto asserire che nella piccola industria il rapporto fi-
duciale è più intenso, il contratto è individuale, cioè stipulato intuitu 
personae; il rapporto è insomma inspirato a maggior benevolenza 6). 
Questa è la ragione che si associa ad altre, già ricordate, nel senso 
•li limitare la tutela della legislazione sociale agli operai della grande 
industria. 
Passando all 'altra categoria di rapporti (esterni), cbe si accentrano 
nel lavoratore industriale autonomo, e si rivolgono al committente, 
sappiamo che, sia pure limitatamente al lavoro a cui abbia dato im-
pulso la domanda del committente 7), vi è contratto di lavoro se pre-
domina il lavoro ad altri elementi di cui l 'organizzazione del lavora-
tore (imprenditore) si serve8). Il dubbio non può nascere per quelle 
' ) T a l o r a il c o n c e t t o l a t o r i s u l t a da l r i c h i a m o di a l t r e e s p r e s s i o n i a n c h e p iù l a t e ; 
es. nel c i t . a r t , 2139, cap . u l t , Cod. c iv . II c o n c e t t o l a t o è esc luso ne l l a l egge 
sugl i i n f o r t u n i q u a n t o ai l a v o r a t o r i de i c a m p i . 
2) I l g i u d i z i o se u u l a v o r a t o r e s ia o no ope ra io f u g i u d i c a t o e s se re s o t t r a t t o 
a l l ' e s a m e de l le Cassaz ion i . C f r . Cas s . 19 m a g g i o 1911, Contr. lav., 1911, 77. Ma 
ciò non è e s a t t o q u a n t o ai c r i t e r i a s t r a t t i che h a n n o g u i d a t o il g i u d i c e di m e r i t o . 
3) Quas i , si i n t e n d e . S a p p i a m o la d i f f e r enza che c o r r e t r a c o n t r a t t o d i l a v o r o 
e negoz io a s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a . C f r . s o p r a , p . 204 sg . 
Pe rc iò il BUREAU t r o v a i n a p p l i c a b i l e a q u e s t o c o n t r a t t o d i l a v o r o (Contr. de 
trav., c i t . , p . 103) la t e o r i a del s a l a r i o s o r t a uu t e m p o p e r la p icco la i n d u s t r i a , 
che g i u s t i f i c a v a il p u n t o di v i s t a de l l a s cuo l a l i be r a l e . Mi l i m i t o q u i ad u n sem-
pl ice a c c e n n o . 
5) LEXIS, op . c i t , p . 7 ; LANGLOIS, Contr. de travail, c i t . (1907), p . 23. 
6) A b b i a m o a n c h e v i s to che ne l l a p iccola i n d u s t r i a l ' o p e r a i o d i p e n d e n t e p u ò p iù 
f a c i l m e n t e a s s o r g e r e a l a v o r a t o r e a u t o n o m o . V. PHII.IPPOVICH, c i t , I , p . 517. 
7) Ciò a c c a d e in i spec ie p e r l ' a r t i g i a n a t o . C f r . a p p r . 
s ) C f r . s o p r a , p . 646. A b b i a m v i s t o che a t t i v i t à o r g a n i z z a t r i c e u e l l ' i m p r e n d i -
forme di impresa industriale in cui, come il trasporto, indubbiamente 
il capitale impiegato non è che istrumento per l 'attività di trasporto 
cbe è lavoro <). ma per la manifattura e la fabbrica. 
E non può costituire una difficoltà 3), in questi casi in cui l'ele-
mento lavoro prevale tra i fattori dell'organizzazione ad impresa, il 
fatto cbe questo lavoro non provenga direttamente dall'imprenditore 
ma da terzi (a lui collegati dai rapporti interni clie abbiam vistò) di 
cui l'imprenditore si giova 3). In realtà occorre osservare anzitutto 
l'importanza del lavorio di organizzazione; e, sopratntto, questo: che 
il lavoro degli operai, impiegati, ecc., rientrando nella cerchia della 
organizzazione di lavoro gerita dall'imprenditore, è come se fosse la-
voro suo, di fronte ai terzi; quei collaboratori dipendenti da lui sono 
ni un certo senso la sua longa manus, cioè gli stromenti da lui ma-
neggiati 4). Egli ne ha i rischi (sempre per i terzi), così come se ne 
appropria il risultato 5). 
In realtà anche la locazione d'opera, come tutt i gli istituti giuridici ri-
spondenti ai bisogni perenni della vita, ha dovuto assoggettarsi all'opera 
tore VI è sempre ; vi è quel ta lento coord ina to re dei var i f a t to r i della produzione 
cbe, a differenza della detenzione p u r a e semplice di capital i e di energie di la 
voro, è dono di pochi , e spiega la possibile e levatezza del prof i t to . Cosicché men t r e 
da a lcuni si t ende a deprezzare ques ta funz ione a t t i va , facendo de l l ' imprend i to re 
un p u r o agente commercia le (sopra, p . 887), a l t r i per contro vedono ne l l ' impren-
di tore so lamente il vero e unico agen te di r ipar t iz ione : capi ta le , lavoro, n a t u r a non 
sa rebbero che s t r u m e n t i nelle sue mani . T u t t o ques to non togl ie che g iu r ìd icamente , 
quan to ai r a p p o r t i es terni coi terzi , occorra i n d a g a r e quale t r a gli e lement i -s t ru-
ment i di cui l ' imprend i to re si serve p reva lga . Così il GOBBI, II lavoro p 27 (il 
quale pero a tor to , a mio avviso , eselude che l ' i m p r e n d i t o r e abbia per funz ione 
p rop r i a il lavoro, po tendo essere solo un c a p i t a l i s t a : ciò è esa t to solo se si a l lude 
a l la mate r ia le par tec ipazione al l avoro-s t rumento) . È ch iaro che se la mate r i a p r ima 
e la n a t u r a p reva lgono dec isamente , q u e l l ' a t t i v i t à o rgan izza t r i ce non h a g iur id i -
camen te che l ' i m p o r t a n z a del lavoro necessar io al vend i to re per por re in essere 
la pres taz ione di dare . 
') Cfr . sopra , p . 572. Cf r . ASQDINI, op. c i t . 
2) Cf r . g ià sopra , p. 645-646. 
3) È obbiezione che ha impress iona to più d ' u n o , distogliendoli da l l ' an ime t t e r e 
qui una locazione d ' o p e r a . Cfr . BRUSCHETTINI, che a m m e t t e qui una « assunzione » 
non u n a « faciendi necessitas»: in loro il, 1900, 1, 176, e cont ro di lui la m i a 
nota nel Virilio comm,., 1900, col. 542 sg. : c f r . sopra , p. 571, nota 2. Anche il 
DANKWARDT, era in ques t ' o rd ine di idee, col suo c o n t r a t t o di * entrepriae * (Con-
f r o n t a sopra , p . 687). Egli p rende le mosse dal c a r a t t e r e di a t t o di p u r a specula-
zione a t t r i b u i t o a l l ' ope ra de l l ' imprend i to re (cf r . or ora , p. 781, no ta 8) : egli non 
lavora , ina si g iova del l avoro di a l t r e persone. Sarebbe un t ipo di con t ra t to d i s t in to 
da l la locatio operis. 
4) È quan to espr ime il CARNELUTTI, app r . c i t , pag . 226, dicendo che il lavoro 
dell aus i l ia r io è g i u r i d i camen te p res ta to d a l l ' i m p r e n d i t o r e . 
5) Così si sp iega , la r e sponsab i l i t à e s t r acou t r a t t ua l e d e l l ' i n d u s t r i a l e pel f a t t o 
dannoso a r reca to a terz i dai propr i d i p e n d e n t i : a r t . 1153, cap . 3. 
lent-ii, ma perseverante e adattati-i ce della evoluzione. Si capisce clic 
nella sua, fase originaria avesse una portata adeguata all'economia 
nazionale non gran cbe sviluppata. Il redemptor operis aveva spesso 
una cerchia di attività limitata; il suo lavoro diretto nella elaborazione 
(h'Wopus era rilevantissimo: le fonti ci danno quasi sempre esempi 
di questo genere. Però anche nella ristretta cerchia di attività aveva 
parte non piccola il lavorio di organizzazione, quello che i giuristi 
romani chiamavano consummatio operis. Il lavoro di organizzazione 
esiste sempre per qualunque opus; tut to sta nel grado maggiore o 
minore di essa, che per lo più varia secondo l'importanza del risul-
tato di lavoro. — Con questo non dobbiamo però credere che in Eoma 
antica mancassero più o meno ampie organizzazioni di lavoratori gui-
dati da un redemptor operis. Abbiamo anzitutto l'origine storica della 
locatio o redempio operis, indubbiamente di carattere pubblicistico; si 
t rat tava dei grandi lavori pubblici: ad es. riattamento di edifici pub-
blici, assunti da un redemptor, che certo doveva essere a capo di un 
vasto nucleo di lavoratori. Poi l 'istituto irruppe nel sistema del diritto 
privato. Anche su terreno meramente privatistico, certo è che i giu-
reconsulti non dovettero per nulla scoprire una figura anomala in 
quelle organizzazioni. Esse erano sempre una redemptio, e cioè una 
locatio operis puramente e semplicemente. Ed era appunto l ' i s t i tuto 
della schiavitù che agevolò l 'adattamento di quelle organizzazioni al 
tipo classico della locatio operis. I lavoratori erano per lo più schiavi, 
considerati quindi come meri strumenti nelle mani del redemptor o 
conductor: l ' a t t iv i tà vera suprema direttrice, l ' a t t iv i tà responsabile 
(presupponente un subbietto di diritti) si accentrava tu t t a ed unica-
mente nel redemptor. E l 'adattamento fu tale cbe il concetto rimase 
anche quando venne meno la schiavitù (cfr. del resto il gaiano fr. 25 
§ 7, XIX, 2). Allargatasi l'economia nazionale, sorto, oggi, il potente 
sistema industriale, progredendo in modo vorticoso la civiltà, si hanno 
oggi le grandi assunzioni di costruzioni di canali, di perforazioni di 
tunnels, di bonificazioni, di costruzioni di gigantesche dighe, ecc. Di-
rimpetto alla modesta officina del fabbro vi hanno gli uffici di animi-
mistrazione di qualche colossale impresa di trasporto. Nessuna diffe-
renza. sostanziale, adunque: se il fabbro elabora colle proprie mani 
Vopus commessogli, gli impresari, gli assuntori di quelle costruzioni 
mettono in moto macchine e lavoro umano, che plasmano, disciplinano, 
convogliano, dirigono; questo e quelle sono gli stromenti più o meno 
docili, nelle mani dell 'imprenditore. Del resto il Carnelutti ha osser-
vato ') che col concetto del Bruschettini non potrebbe essere debitore 
del lavoro una persona giuridica, ad es. una società commerciale. 
() In Bill. dir. dr., 1911, 225. È un a rgomento che in un eer to .senso s embra 
Ma c se si trattasse di un lavoratore autonomo all'opera ilei quale 
l'imprenditore facesse ricorso? '). È certo eli e qui la gestione di questo 
lavoro cade fuori dall'organizzazione dell'imprenditore (che quindi non 
ne risponde di fronte ai terzi, a ' termini dell'art. 1153, cap. 3). Si 
capisce che se d'altro canto l 'imprenditore (come è per lo più) si giova 
di lavoratori da lui dipendenti, quel ricorso non nuoce alla natura 
giuridica del rapporto coi committenti. Ma la cosa potrebbe non esser 
così, a prima vista, se non ci fosse che quel ricorso all'opera di un 
lavoratore autonomo. È il caso di uu industriale che gira l'esecuzione 
della commissione ad un artigiano, o a lavoratori a domicilio, o a 
altro più grosso industriale, non potendo curarla lui stesso. Qui è 
presupposto naturalmente che non sia proprio richiesta l 'attuazione 
a cura e sotto la guida personale di chi l'ha promessa: un caso ti-
pico è quello di chi assume di far eseguire il trasporto da altro vet-
tore autonomo (il commissionario di trasporti). Qui non ri inane più 
che il lavoro di organizzazione proprio dell'imprenditore (oltre al ca-
pitale, e al lavoro umano ma non per la diretta esecuzione della pre-
stazione desiderata dal committente)2). Abbiamo qui una forma ancor 
meno diretta di elaborazione dell' opus : trasporto. Ma è forse esclusa 
la faciendi necessitas delle locazioni d'opera1? Davvero non mi pare. 
Se infatti abbiamo concluso cbe è perfettamente compatibile colla na-
tura della locazione d'opera il semplice lavoro di organizzazione di 
chi provoca a mezzo di lavoro altrui che un risultato voluto di la-
voro sia ottenuto, se dunque è conduttore di opera anche l'impren-
ditore, cbe si assume il risultato ultimo: trasporto, perchè non vor-
remo noi riconoscere conduttore d'opera anche l 'imprenditore che a 
sua volta affida il lavoro a un altro appaltatore? Una volta ammesso 
che non è necessaria la diretta partecipazione agli at t i onde consta 
la materiale elaborazione, e riconosciuto che il redemptor operis oggi 
— come in Roma antica — può giovarsi di terzi collaboratori e su-
bordinati 3), la conclusione nostra ci pare necessaria. Anche oggi 
dunque — e a maggior ragione! — è vero quanto asserisce il Per-
nice per il puro diritto romano: che, cioè, in genere al committente 
poco importa come l'opera è stata prodotta, come il risultato si è ot-
tenuto: se mercè la pura od esclusiva at t ivi tà del redemptor (parola 
prova r t r o p p o : perchè se ie persone g iu r id i che non possono lavorare , non po t r anno 
n e p p u r e a t t u a r e il lavoro d 'o rgan izzaz ione che è p ropr io de l l ' imprend i to re . In rea l tà 
però ques ta è a t t i v i t à g iur id ica , e a m m e t t e la r a p p r e s e n t a n z a ; quel la no. 
' ) Su ques to a rgomento , l imi ta t amente al la « impresa » per l ' a r t . 3 Cod. comm. , 
c f r . u . 250. 
' ) C A R N E L U T T I , o p . c i t , p . 1 6 1 . 
3) F r . 137, 4 3 de V. 0 , 45, I : « . . . I tem qui insulam fieri spopoinl i t non u t ique 
conqnis i t i s undique fubris e t p lur imi» operis adh ib i t i s fas t i t iare debet , etc. ». 
che esprime il nostro « assuntore »), o anche o sopratutto con altre 
attività estranee (concetto certo che non va esagerato, ma si deve in-
tendere entro limiti ragionevoli che non è questo il luogo di esporre *). 
Non ci si deve opporre che il commissario di trasporto, o, come dice 
il codice, l'imprenditore del trasporto procacciato a mezzo d'altri non 
lia nessuna ingerenza direttiva nel lavoro, compiuto da altri. In realtà 
provoca l'altrui attività di lavoro, la mette in moto, vi si interessa, 
sollecita, da istruzioni, dirige insomma limitatamente alla merce con-
segnata l'organizzazione suprema mirante alla produzione del risultato 
voluto. 
La conclusione è che, dunque, mercè l 'attività sua organizzatrice 
l'imprenditore assume il risultato del lavoro altrui, come se fosse 
proprio: non vi è dunque differenza tra attuazione mercè lavoratori 
subordinati o autonomi. E infatti per l 'art. 388 Ood. comm. è vettore 
anche « chi assume... di far eseguire trasporti ». 
Con ciò si risponde pure a un'altra obbiezione affine: ma gli ele-
menti dell'organizzazione d'oggi, le macchine, hanno ormai il soprav-
vento sul lavoro umano! La macchina si è dunque sostituita all'uomo 
e produce in vece sua!2) . Ma già sopra mi sono opposto a questa con-
cezione la macchina è pur sempre l ' istrumento docile nelle mani 
esperte e vigili e direttive del lavoratore: nou si può dunque ritenere 
l'operaio incorporato ad un meccanismo morto che esista indipenden-
temente da lui4). No: l'operaio dirige e asserve a sè la macchina sia 
nella manifattura come nell'industria. 
Dunque l'imprenditore, se prevale lo strumento « lavoro », è debi-
tore di lavoro verso il terzo committente '). E lavoratore autonomo, 
' ) in Savigny-Slifturìg, 3.°, p. 247, E . A . 
2 ) C o s ì il C O G N E T T I DE M A R T I I S , Bibl. Econ., V , 2 , p . L X V s g . E g ià , l o C H E -
VALIEIÌ, in Bibl. Econ., I, 10, p. 10 sg. , sos teneva l ' ope ra io essere poca cosa in 
conf ron to alle macchine , cosicché « non si pensa nemmeno atl a t t r i bu i rg l i la mi-
n ima p a r t e del meri to e della gloria de l l ' ope ra i n d u s t r i a l e ». 
3) Cf r . sopra , p. 574 sg. 
4) Così MARX, iu Bibl. Econ., I I I , 9, 2, p . 349. Ma b a s t e r à osse rvare in con-
t r a r i o quan to il macchinismo abbia raf f inato il l avoro umano , d iminuendone la pa r t e 
p u r a m e n t e muscolare . È vero che questo v a n t a g g i o è in p a r t e a t t e n u a t o dal cre-
sc iu to au tomat i smo nel lavoro di chi vigi la la m a c c h i n a ; ma r icorderò anche come 
eoi macchinismo siano cresciut i , anz iché d iminu i t i (come si t emeva) , i sa lar i . Cre-
sciut i per i maggior i r i schi? Sia pu re : ma ciò significa che la macch ina r ichiede 
u n a ben maggiore tensione nervosa ohe un t e m p o ! Cf r . GIÌAZIADEI, in Giorn. d. 
Econ., 1899, fase, d ' ap r i l e . 
5) E la mercede è il prezzo complessivo p a g a t o dal commi t t en te . Economica -
m e n t e d ive r sa è invece quel la p a r t e del la mercede che r imane d e t r a t t o il compenso 
por l 'uso degli e lement i ( lavoro, capi ta le , n a t u r a ) di cui l ' i m p r e n d i t o r e si è ser-
v i t o ; cioè il « p r o f i t t o » . Non è qu ind i , g iu r id i camen te , esat to d i re che l ' i m p r e n -
d i to re è r e t r i b u i t o col prof i t to , così come l ' ope ra io col salar io (così a d es. il GOBBI, 
op . cit .) . Ciò è vero r i spe t to p u r a m e n t e al lavoro di organizzazione persona le al-
TI, BARASSI. — 11 contratto di lavoro, ecc. — 2 . 1 ed. — 50. 
si intende, come sopra s'è visto. Il rischio è suo. E questo è vero 
sia per il grosso, coinè per il piccolo industriale. Abbiamo già con-
statato cbe sia l 'artigiano '), come il lavoratore a domicilio 2), sono 
lavoratori autonomi, cioè imprenditori. 
Quanto all'artigiano la sua autonomia (cioè la qualità di artigiano, 
come lavoratore autonomo), si rivela dal concorso di molti indici: ma-
teria prima e istrumento sono forniti quasi sempre da Ini 3); vi ba 
lavoro pel pubblico 4); ha alla sua dipendenza, spesso, un numero, 
sia pure ristretto, di lavoratori. Ohe egli somministri la materia prima 
non è ad ogni modo ragione per escludere, come alcuno fa, cbe vi sia qui 
una locatio operis; è il vecchio errore a base romanistica su cui ci 
siamo già a lungo soffermati quanto al rapporto tra vendita e con-
trat to di lavoro. 
Quanto al lavoratore a domicilio che sia tale stabilmente (non quindi 
all'operaio cottimista, che alla sera, lasciando la fabbrica, porta il la-
voro a casa sua per finirlo) 5), mi limito qui ad aggiungere (cfr. sopra, 
p. 776 sg.)come la sua autonomia, che è naturalmente ancbe più evidente 
quando lavori per più industriali, o riceva le commissioni direttamente 
l ' i m p r e n d i t o r e : ma r ipe to che g iu r id icamente i f a t to r i di cui si vale si fondono iu 
lui , si incorporano con lui, agli occhi dei terzi . E il coucet to di mercede è quindi 
più ampio. Cfr . sopra , p . 141 s g , e spec. p. 143, no ta 1. Del resto lo stesso GOBBI 
avve r t e che la concezione isola ta non è nel la r ea l t à , ma nella nos t ra mente , a diffe-
renza che pel salar io (di chi non h a da to che il p ropr io l avo ro ) : perchè può il 
l avo ra to re subord ina to , col cot t imo, e più ancora col co t t imo collet t ivo au tonomo, 
avere a s s u n t a u n a p ropr ia l i m i t a t a organizzazione, un re la t ivo r i sch io ; e a l lora 
anche il suo salar io si può scomporre . 
') Cf r . sopra , pag . 645. Sempre p resuppos to che (come è quasi sempre, 1. cit.) 
l ' a r t i g i ano non p revenga la d o m a n d a . È a p p u n t o la t e n d e n z a del consumatore a 
p re fe r i r e la scelta t r a p iù prodot t i già p ron t i , anziché la loro commissione (coll ' in-
cer tezza del r i su l ta to ) che mina l ' a r t i g i a n a t o , che non può dars i il lusso di an t i -
c ipare for t i capi ta l i , p revenendo la d o m a n d a di compra -vend i t a . Cf r . BOURGUIN, 
Les sijst. social, p. 183-184. Il LKROY-BEAULIEU a r r i v a perciò sino a pensare che 
il progresso della p roduz ione r ich iede la sussunzione de l l ' a r t ig i ana to nel la g r ande 
impresa . Cioè la sua scompar sa ! Ciò che non è possibi le . Cf r . sopra, mini. 248. 
LEROY-B, Traile, I , n . 295. Cfr . p u r e SCHMOLLEU, Principes, IV, p . 6 sg. 
2) Cf r . sopra , p. 660. 
9) L a Cassaz. Roma, 28 se t t . 1911, Foro, 1911, I , 1309, ne f a la ca r a t t e r i s t i c a 
de l l ' a r t i g i ana to , agg iungendo , e r roneamen te (cf r . sopra , p. 570 sg.) che con ciò 
non si l imi ta a locare l ' ope ra p ropr i a , ma anche i mezzi di lavoro. Sulla fa t t i spec ie 
di q u e s t a sen tenza c f r . sopra , p. 645, n o t a 4. 
4) Cf r . sopra , pag . 662, e la Cass. Roma ulL cit . Non è un indice essenz ia le : 
i n f a t t i può manca re . Abbiam visto pu re , p. 684, l ' i m p o r t a n z a cap i ta le da t a a ques to 
cr i te r io in F r a n c i a , così da f a rne l ' ind ice di f ferenzia le del « c o n t r a t t o di lavoro », 
come « contrat de travail », e p ropr io di un c o n t r a t t o d iverso che sarebbe « d ' im-
p r e s a » se il l avora to re dà la ma te r i a , « d ' i n d u s t r i a » se dà solo il p ropr io l avoro 
al pubbl ico . GROUSSIER, in PERREAU et GROUSSIER, Contr. de trav., p. 85. 
5) CORNÉLISSEN, Th, du salaire, p . 289. Qui vi è cer to locazione d 'opere . 
dai consumatori, e quando abbia la cooperazione di altre persone (membri 
della famiglia o estranei), sia meno pacificamente asserita di quella del-
l'artigiano: si è anzi ritenuto cbe dottrina e giurisprudenza tendono ad 
assimilare sempre più il lavoratore a domicilio all'operaio (subordinato!), 
o all'impiegato addetti a stabilimenti o magazzini '). Sarebbe, caso 
mai, un errore, determinato però dalla condizione sociale di questo 
tipo di lavoratore, assai meno autonomo, economicamente, dell'artigiano 
(come s'è visto), e a cui quindi si ritiene opportuna l'estensione della 
tutela legislativa, oggi, come sappiamo, negata in Italia 2). Il lavoro 
a domicilio è in istretta dipendenza dall ' industriale o dall'interme-
diario da cui ba macchine, materia prima, a cui deve confluir tut ta 
l'opera sua, ecc.; fu perciò concepito come qualcosa di intermedio tra 
il salariato e la grande industria. Ma tutto ciò, e così pure la man-
canza di un'at t ività commerciale di spaccio dei prodotti sappiamo 3) 
non essere ostacoli decisivi perchè questa dipendenza economica si 
trasformi in vera dipendenza giuridica 4). Del resto questa dipendenza 
giuridica contrasta appunto colia ragion d'essere di questa forma di 
lavoro nei rapporti coll'industriale che ad esso ricorre : infatti esso 
mira con ciò a scaricare sul lavoratore a domicilio il rischio (salvo 
quello connesso alla materia prima e alle macchine consegnate) che 
diversamente, col lavoro subordinato, graverebbe lui (l'imprenditore)5). 
Si intende anche qui, del resto, che presupponiamo il lavoro a do-
micilio che non previene la domanda, come abbiam visto essere (pa-
gina 770, nota 5) per i lavori invernali fatti dai contadini, e preparati 
per la vendita in primavera, 
' ) P i e , Traité, n . 873 bis. Il P i e ch i ama il lav. a doni, un « locator operis » (?). 
2) Pe l SALEILLES, iu Bull, de la Soeiété des études léqisl., 1906, p . 499, il lavo-
r a t o r e a doni, met te a disposiz ioue del p a d r o n e la sua fo rza di p roduz ione econo-
mica. Quind i è un sa la r i a to . In fondo è s empre il sol i to p reconce t to del l avoro 
p e r un solo o per p ih che p reme qui , come ha d e t e r m i n a t o l ' a ss imi laz ione di ques to 
l a v o r a t o r e a quello s u b o r d i n a t o , nei p roge t t i f r ances i del c o n t r a t t o di l a v o r o . 
Cf r . sopra , p. 684. Come sa la r i a to è concepi to il l avoro a doni, del MARCONCINI, 
c i t . , p . 26, 156, ecc. C f r . già, sopra , p . 777. 
3) C f r . in senso con t ra r io BOURGUIN, op. c i t . , p . 174. 
4) L ' o p i n i o n e del LOTMAR, favorevo le a l la « locazione di servizi » (cit . g ià sopra , 
p a g . 661, no ta 1) si sp iega colla sua t eo r i a c i rca la d i f fe renza t r a la « locazione 
di s e r v i z i » e la « l o c a z i o n e d ' o p e r a » . Sarebbe q u i n d i « l o c a z i o n e d ' o p e r a » nei 
r a p p o r t i d i r e t t i col consumatore , nou con l ' i n d u s t r i a l e . Su ques to cr i te r io d i f fe ren-
ziale c f r . sop ra , p . 612. 
5) I n f a t t i vi si r i co r re ad es. pe r ar t icol i oseil labil i (confezioni di mode'), pe r 
a l l egger i re il r i schio d e l l ' i n d u s t r i a l e . DALLA-VOLTA, Forme sai., p . 34. E col tes to 
sono p u r e il PERREAU, Contr. de trav., p . 127 e P iULippov iCH, op. c i t , p a g . 96. 
L ' i n d u s t r i a l e t ende anche a r i v e r s a r e sn] lav . a doni, p a r t e del cap i t a l e s t r u m e n -
t a l e , e s f u g g i r e alle inquis iz ioni de l l ' i spez ione del l avoro ed ino l t r e a e v i t a r e le 
spese d i so rveg l i anza , ecc. È a p p u n t o pe r i m p e d i r t u t t o ciò che , come s ' è v i s to , 
iu F r a n c i a la d o t t r i n a r ecen te ha s u s s u n t o ques to l avoro nel « eon t r a t du t r ava i l ». 
C f r . or ora , n o t a 2. 
Qualche dubbio è nato, nella dottrina, circa il rapporto clie scende 
dal contratto di trasporto. Si è visto che è contratto di lavoro: ma, 
come lavoratore autonomo, il vettore è, più specialmente, locatore d'o-
pera (conductor operis). Il dubbio è nato da ciò: che l'art. 1627 col-
loca questo contratto tra la locazione di opere e quella di opera. Ef-
fettivamente — e in diritto romano ') e oggi — il contratto di 
trasporto è nulla più di una locazione d'opera: il risultato di lavoro 
qui sarebbe appunto il trasporto da eseguirsi da un luogo all'altro. 
Però la natura sua speciale è causa che per questo contratto valgano 
alcune norme speciali : non si t rat ta di uua differenza sostanziale, ma 
di qualche peculiarità che si riscontra nel trattamento giuridico di 
questa speciale locazione d'opera. Perciò il Pacifici-Mazzoni e parecchi 
altri ritengono trat tarsi di una forma a sè. È infatti opinione diffusa 
tra i commercialisti che il trasporto Commerciale sia un contratto a 
sè. Già sappiamo cbe non è un contratto misto (come se vi fosse un 
po' della locatio operis, della locazione di cose e del deposito) 2). In 
realtà la distinzione che fa l 'art. 1627 non deve trarre in inganno 
sulla natura del contratto di trasporto. Tale distinzione non deriva 
da ciò cbe si sia voluto distinguere questo contratto come un con-
trat to a sè. Questo no, perchè il contratto di trasporto, malgrado tutte 
le sue singolarità, rientra pur sempre nella categoria delle locazioni 
d'opera. La triplice distinzione dell'art. 1627 accenna puramente alle 
differenze sostanziali di prestazione, non alla diversa natura giuridica 
del contratto. 
Infatti il pensiero legislativo in proposito a questa classificazione 
dell 'art. 1627 è questo: lasciando da parte la locazione d'opere, che 
sta a sè, tanto i! trasporto come le altre prestazioni d 'opera costi-
tuiscono una forma di lavoro autonomo 3). Ora il lavoro non crea 
4) MOMMSEN, Beitrdge, I , p . 383 s g , e p . 80, nota . 
a) Cf r . sopra , p . 570 sg. ; ASQUINI, c i t , p . 69 sg. 
3) Come n o t a I'ASQUINI, c i t , p. 45, ques t a au tonomia si r i leva da l l ' espress ione 
« si incar icano del t r a s p o r t o », che r i t rov iamo p u r e negli a r t . 1640 e 1642; espres-
sione che si r i a f fe rma nel l ' « assunzione » del t r a s p o r t o di cui a l l ' a r t . 388 Codice 
comm. Sembra a t u t t a p r ima ques t ' op in ione dover essere pacif ica. Ma aberraz ioni 
su ques to a rgomento si sono ver i f ica te . C ' è chi h a cons idera to pure ac simpliciter 
la locazione dei v e t t u r i n i di cui a l l ' a r t . 1627, n . 2, come locazione di opere, accanto 
a quel la dei domest ic i (CAVALLARO, La locazione di opere, C a t a n i a 1896, pag. 82). 
C 'è chi ha p re fe r i to d is t inguere . Si avrebbe locatio operarum, secondo il MODICA 
(Contr. di lav., p . 110, no ta 1) se il ve t to re « si obbl iga a t r a s p o r t a r e merci per 
un giorno, per u n a se t t imana , ecc., r i cevendo t an to al g iorno , al la set t imaiia , ecc. ». 
Sarebbe invece locatio operis <t se si incar ica di t r a s p o r t a r e u n a d a t a q u a n t i t à di 
merci secondo un prezzo de t e rmina to in relazione a t u t t o il t r a spor to , ind ipendente -
men te dal numero dei giorni impiega t iv i ». La p r ima opinione del CAVALLARO a 
r igore non av rebbe neppure bisogno di essere c o m b a t t u t a . Quan to a l l ' u l t ima è evi-
den te l ' e r ro re di d i s t ingue re le due fo rme di con t ra t to da l l a fo rma della mercede. 
Nou abb iamo ehe a r i ch iamare quan to dicemmo sopra in propos i to . 
nulla, sibbene modifica variamente la materia esistente sulla terra. 
La natura di codesta modificazione è var ia : vi è la modificazione 
sostanziale e di forma cbe deriva dall'elaborazione eseguita sulla ma-
teria prima '). E vi è la modificazione di luogo: la sostanza e la forma 
cioè rimangono inalterate a sè, ma si alterano invece nel rapporto di 
spazio. Io dunque escludo che il concetto originario di questa tri-
plice distinzione dell'art. .1627 sia stato il vieto concetto materiali-
stico, per cui alla locazione d'opera propriamente detta occorra un 
« ex opere facto corpus aliquod perfectum », e cioè un risultato ma-
teriale, mentre il trasporto è solo immateriale. In questo caso avrebbe 
pienamente ragione il Polacco 2), il quale osservò che oggi la locazione 
d'opera può pure avere per fine un risultato immateriale, come il tras-
porto: sarebbe quindi assurdo il distinguere la locazione d'opera pro-
priamente detta dal trasporto. Oltre al trasporto vi sono dunque an-
cora moltissimi altri casi di risultati immateriali: e allora come si 
spiega la menzione del solo trasporto? — Comunque notiamo anche 
noi che forse è la concezione materialistica a cui accenna il Polacco 
che trasse in inganno parecchi commentatori t ra cui il Vita-Levi, che 
nel voi. II dell'opera sua trascurò a bella posta il trasporto. 
Naturalmente qui alludo al contratto di trasporto disciplinato dal 
codice di commercio (o in altre leggi r iguardanti il trasporto ferro-
viario, quello degli emigranti, ecc.), e ricordato nel Codice civile, e 
al quale strutturalmente va appaiato il contratto di noleggio. Ma non 
è escluso che la att ività di trasporto sia affidata a un lavoratore su-
bordinato (es. facchini, ecc.) 3). 
250. Che il rapporto contrattuale tra chi dà il proprio lavoro e chi 
lo retribuisce (naturalmente ci limitiamo sempre al lavoro industriale 
in lato senso) per se stesso considerato non abbia carattere di com-
mercialità è stato affermato. Questo scambio non è un'operazione com-
merciale: perchè l'operaio non va assimilato a un commerciante (non 
vende una propria merce) 4); non è merce che il lavoratore abbia ac-
quistato coll'intenzione di rivenderla, non ha quindi un elemento po-
sitivo per la determinazione del prezzo; perciò il contratto di lavoro 
' ) In ques to caso l ' e l aboraz ione del la m a t e r i a può assumere due diversi a spe t t i . 
A n z i t u t t o può lasciar i n t a t t a l ' i d en t i t à del la cosa u s a t a come m a t e r i a p r i m a . E 
pnò anche modif icar la sos tanz ia lmente , t r a s f o r m a n d o l a in u u a cosa d ive r sa , n u o v a . 
I tedeschi p a r l a n o nel p r imo caso di « B e a r b e i t u n g », nel secondo di « Vera rbe i tung » ; 
c f r . ENDEMANN, Handbuch, I I I , p . 110, Schreiber , op. c i t , p . 45, n o t a 15. Ques ta 
d i s t inz ione non h a g r a n d e impor t anza g iu r id i ca pe r q u a n t o qua lche ques t ione possa 
n a s c e r e : ad esempio, se vi è t r a s fo rmaz ione rad ica le del la ma te r i a , i d i r i t t i even-
tua l i dei terzi sul la ma te r i a f o r n i t a dal c o m m i t t e n t e p e r d u r e r a n n o sul la cosa n u o v a ? 
2) In Rivista ita!, per le so. giurid., IV, p. 412. 
3 ) R Ì Ì M E L I N , o p . c i t . , p . 1 6 4 . 
J) Così HALBWACHS, La classe ouvrière et te niveau de la vie (1913), p . 106. 
non è un atto di commercio, benché il lavoro possa avere un prezzo 
corrente di mercato. Manca insomma la speculazione commerciale. 
E ciò è perfettamente vero, anche prescindendo dal richiamo al-
l 'art. 3, n. 1 Cod. comm. Comunque si voglia tentare di sintetizzare 
gli atti di commercio obbiettivi elencati nell'art. 3 Cod. comm. questa 
conclusione è sicura: che il nostro rapporto non porta in sè solo in 
modo assoluto l 'impronta della commercialità '). Pigliamo, ad es., la 
teoria del Manata. II Manara ritiene dall'art. 3 si possa dedurre che 
atto di commercio sia solo quello col quale si compie la funzione di 
commercio con vero scopo di lucro, e cioè lo scambio, la circolazione 
dei beni; è atto di commercio quello che ha per iscopo l'intromissione 
t ra produttori e consumatori, che prende per dare, insomma cbe mira 
a « procacciare l'incontro della domanda coll'offerta ». E, posto ciò, 
si arriva alla conseguenza che quando un rapporto abbia per oggetto 
principalmente il cambiamento di forma di una cosa, l'elaborazione 
della materia prima per commissione avuta, e cioè per l'interesse di 
una determinata persona, non si avrebbe atto di commercio, poiché, 
dice infatti il Manara, « il commercio si intromette tra produttori e 
consumatori, non già col cangiare la sostanza delle cose, o col va-
riarne la forma e il modo di essere rispetto al luogo, ma semplice-
mente col procacciare l 'adeguamento della loro domanda alla loro 
offerta » 
E la conclusione sarebbe dunque che la semplice prestazione di 
lavoro, anche se abituale e fat ta a scopo di lucro professionale, non 
potrebbe imprimere in chi la, compie qualità di commerciante, perchè 
non è atto di commercio3). In realtà per indagare se il contratto di 
lavoro industriale sia o no atto di commercio (e ciò non già nel senso 
') Già sopra si è, d ' a l t ronde , d i s t in to il c a r a t t e r e i ndus t r i a l e da quello commer-
ciale de l l ' a t t i v i t à u m a n a . 
2) MANARA, Alti di commercio (1887), p. 42. 
3) Quindi l ' a r t i g i a n o che sia imprend i to r e nel p iù l a to senso come organizza-
to re di u n ' a u t o n o m a cerchia di a t t i v i t à mercè f a t t o r i var i , ma che non abbia il 
l avoro di a l t re persone a lui subord ina t e o no, t r a quest i f a t t o r i , l ' a r t i g i ano d u n q u e 
che dà uu esclusivo lavoro personale non è sogge t to a l la legge commerciale anche 
se sia ev iden te lo scopo di lucro e la p rofess iona l i tà . In a rmonia con quest i pr iu-
cipii f u r e t t a m e n t e g iud ica to che l ' a r t i s t a il quale a s sume di cos t ru i re u n ' o p e r a 
d ' a r t e nou fa uu a t to di commercio, m a un a t t o eminen temeu te c iv i le ; a nul la 
impor ta il c a r a t t e r e profess ionale delle pres taz ioni de l l ' a r t i s t a (Appello Genova, 
5 maggio 1894, Foro gen, 1894, 2981. Così il sa r to che fa un abito die t ro commis-
siono, o l ' i nve ru i c i a to re che r ime t t e a nuovo le vern ic i nel mio a p p a r t a m e n t o nou 
f anno a t t o di commercio. Si eccetua, n a t u r a l m e n t e , il caso che si t r a t t i di appli-
care l ' a r t . 4 del Codice di commercio. Così fu g iud ica to (App. Torino, 30 marzo 
1886, Giur. (or., 1886, 440) che l 'ar te t iee che, senza la col laborazione di dipen-
den t i , r i p a r a per commissione avu ta un orologio, sebbene facc ia commercio di oro-
logi, nou fa a t t o di commercio. 
economico, ma in quello giuridico di fonte di rapporti ciré, benché di 
lavoro industriale, sono assoggettati alla legge commerciale) non dob-
biamo isolare il rapporto tra chi dà il lavoro e chi lo paga; sibbene 
considerarlo come un elemento di un tut to più vasto, di un'organiz-
zazione più ampia in cui il creditore del lavoro, o chi ne ha assunto 
la prestazione è a sua volta in rapporto con altre persone; nel primo 
caso (se è il creditore del lavoro) a questi terzi è destinata l 'utilità 
finale dei lavoratori ; nel secondo caso questi terzi debbono col proprio 
lavoro concorrere al raggiungimento del risultato che l'intermediario 
lia promesso di porre in essere per i committenti con cui è in rapporto. 
Il contratto di lavoro industriale ') deve dunque appoggiarsi ad una 
serie di altri rapporti, coi quali non è necessario che sia giuridica-
mente concatenato: anzi, normalmente sono autonomi o per lo meno 
relativamente autonomi. Ma tut tavia vi è un collegamento economico 
(tale quindi da dover influire nonsenso di at tut ire quell'autonomia). E 
questo collegamento 2) può essere di duplice categoria, a seconda che 
più o meno direttamente il lavoro dato in virtù del contratto che a 
noi interessa attui la prestazione che dall 'intermediario (io supporrò 
che sia il creditore del lavoro: prenderò quindi le mosse dal rapporto 
interno di lavoro) è promessa o destinata a terzi. L'attuazione è di-
ret ta ad es. se si t ra t ta di muratori addetti dall ' imprenditore alla 
costruzione della casa commessa dal terzo (o degli impiegati, agenti 
commerciali, destinati dal commerciante che compera per rivendere 
allo spaccio delle merci al pubblico: ma in tal caso non abbiamo un'at-
tività industriale; possiamo quindi non tenerne conto). È meno im-
mediato se si t ra t ta ad es. di un pittore chiamato da questo com-
merciante o da un industriale come nel primo caso a dipingergli una 
insegna o una reclame. Nel primo caso il lavoratore a t tua per conto 
dell 'intermediario l 'attività che questi si è assunta in rapporto ai terzi : 
at t ività come elemento fondamentale del rapporto (contratto di lavoro), 
') Non q u a l u n q u e lavoro i ndus t r i a l e iu senso la to, corno poi vedremo. 
2) Io p r e s u p p o n g o qui le imprese in cui t a n t o il r a p p o r t o i n t e rno che quel lo 
es te rno è quel lo di l avoro r e t r i b u i t o . Ques te si possono r a g g r u p p a r e come fenomeni 
di in t e rmed iaz ione . Ma nou è così per t u t t e le imprese di cui a l l ' a r t . 3, Codice 
comm. Ve n ' è di quel le iu cui il r a p p o r t o es terno è una p res t az ione di god imen to 
dì u u a cosa cont ro r e t r i b u z i o n e (es. le imprese c iuematogra f iehe , cioè esposizione 
al pubb l ico delle pel l icole g i à f a t t e ) . Ques ta è u n ' i m p r e s a di spe t tacolo t ea t r a l e , 
qu ind i a t t o di commercio , e i r a p p o r t i i n t e rn i con il pe r sona le sono sogge t t i al le leggi 
commerc ia l i ; m a non vi è l ' i n t e r m e d i a z i o n e t r a d o m a n d a e of fer ta di lavoro (con-
fo rme ARCANGELI, in Rivista dir. oómmerc., 1911, I , 597, sg . ) . Il ve ro è che se non 
vi è un conce t to s in te t ico degl i a t t i di commercio , v i è però d e l l ' i m p r e s a , come 
organizzaz ione i n d u s t r i a l e ; ma l addove si a t t u a l ' i u t e rmed iaz ione sopra a c c e n n a t a , 
dobbiamo i n s p i r a r c i anche a ques to e lemento , dandog l i in certe ques t ioni la p re -
va lenza . 
o come elemento accessorio a un dare (compra-vendita). Nel secondo 
caso il lavoratore si limita a mettere il suo creditore del lavoro in 
grado di adempiere agli impegni clic lia assunto o assumerà coi terzi, 
di natura commerciale o industriale, 
In tut t i questi casi vi è una prima condizione perchè il rapporto 
di lavoro sia soggetto alle leggi commerciali. E cioè nel primo il rap-
porto di lavoro è elemento di una più vasta organizzazione nel senso 
che la persona centrale a cui si riannodano tanto i rapporti coi la-
voratori quanto coi terzi committenti è intermediaria nello scambio 
di lavoro contro mercede. Nel secondo manca quest'ultima qualità, 
ma il rapporto si ricoimette pur sempre a un'organizzazione e non 
è escluso che la disciplina dell'organizzazione si proietti ancbe su 
quel rapporto. 
Ma non basta, perchè vi sia subordinazione alle leggi commerciali. 
Secondo una teoria dominante occorre che nel primo caso si t ra t t i 
di una organizzazione ad impresa di notevoli proporzioni '). E nel se-
condo caso è pacifico — perchè è la legge all 'art. 4 che lo dice — 
che il capo dell'organizzazione commerciale o industriale deve essere 
un commerciante. Cosicché qui la commercialità del rapporto di la-
voro presuppone questa qualità soggettiva, nel capo dell'organizza-
zione (di cui è pure pacifico che1 non importa il grado quantitativo), 
che non è invece presupposta nel primo caso (atto di commercio ob-
biettivo). 
Su questa seconda ipotesi, in cui non vi sono sostanziali dissensi 
nella dottrina, non mi soffermo più altro; noto solo che dalla prima 
ipotesi si rileva come il contratto di lavoro non sia tra i contratti 
di cui la na tura è essenzialmente civile. Non si può quindi ammet-
tere l'opinione accolta da qualche giudicato per cui, siccome dalla 
locazione di opere o di opera non tiene parola che il cod. civ., così 
non vi possa essere che locazione d'opera civile. La Cassazione di 
Torino ?) ba giudicato la locazione d'opere non poter mai essere atto 
di commercio, neppure se il locatore oltre la qualità di artefice con 
cui ha contrattato abbia pur quella di commerciante per l'esercizio 
di qualche traffico. — Il vero è che se, eccezion fa t ta degli arruola-
menti di persone a servizio di navi di commercio cui particolarmente 
accenna il n.° 17 dell'art. 3, non vi hanno locazioni di opere che per 
natura propria siano commerciali, o meglio che. ritrovino in sè esclu-
sivamente la natura di at t i commerciali — vi sono tut tavia locazioni 
di opere che acquistano carattere commerciale dal trovarsi in un'or-
ganizzazione di intermediazione tra domande e offerte di lavoro. 
') VIVANTE, Tratt. (TV ed.), I , p. 150. 
J) 30 marzo 1886, Giur. tor., 1886, 110. 
Questa ipotesi, cui si riferisce l 'art . 4 Coti. comm. abbraccia qua-
lunque lavoro, anche non industriale. Per essa dunque sono di natura 
commerciale i contratti di lavoro stipulati comunque dal commerciante, 
da chi è a capo di cotesta azienda commerciale, quando quelle presta-
zioni di lavoro siano pertinenti all'esercizio del commercio. Le presta-
zioni di lavoro (opera o opere) riferentisi a questo commercio non assu-
mono la natura commerciale, ma sono soggetti alle leggi commerciali ') : 
a ciò è sufficiente qui un semplice rapporto di pertinenza, che per 
sè è un concetto abbastanza lato, e non esige il rapporto di necessità, 
bastando quello dell'interesse, dell'utilità. 11 Manara interpreta l 'art. 4 
nel senso che commerciali siano non solo i contratti coi quali il com-
merciante si provvede delle cose necessarie all'esercizio del proprio 
commercio, ma in genere tutti i contratti che il commerciante stipula 
nell'interesse o per ragione di questo esercizio, e allora le prestazioni 
di opere o di opera (lavoro subordinato o autonomo), miranti al semplice 
abbellimento dell 'insegna, dei locali, ecc. sono commerciali; che da 
questo abbellimento l'azienda possa ricavare un'util i tà notevole può 
essere: ma non è presupposto essenziale per la connessità voluta dal-
l 'art. 4. In pratica riesce talora difficile il distinguere gli atti pertinenti 
all'azienda commerciale da quelli non pertinenti. Quando adunque vi 
sia questo dubbio, e cioè non si t rat t i di atto per sua natura essen-
zialmente civile, o in cui la natura del contratto non risulta esplici-
tamente dall 'atto stesso, si presumerà quella pertinenza; si presumerà 
cioè la commercialità di quegli atti. Ciò è incluso nella dizione ampia 
dell'art. 4. 
Dubbi sussistono invece quanto al presupposto quanti tat ivo per 
l ' impresa come intermediazione tra domanda e offerta di lavoro, es-
sendo parso ad alcuni troppo elastico questo elemento economico di 
misurazione, a cui si vorrebbe surrogare puramente l ' impresa come 
intermediazione or ora accennata 2). La conseguenza sarebbe pratica-
mente grave: la piccola impresa (artigianato) sarebbe una delle im-
prese che l'art. 3 considera come atti obbiettivi di commercio 3). E 
io credo questa un'interpretazione più fedele al sistema dell 'art. 3, 
dove a proposito dell'intermediazione per lo scambio di merci (n. 1, 2), 
non si fissano limiti quantitativi. Veramente i n. 6 sg. discorrono di 
' ) M A N A R A , o p . c i t . , I I . 1 6 0 ; E N D E M A N N , Eandiuch, I , p . 8 1 . 
2) Cfr . in ques to senso CARNELUTTI, iu Rivista dir. comm., 1910, I I , 758. È 
teor ia a c c e t t a t a da l l 'Asqu iNi , op. c i t , p. 156 sg. 
3) P e r la commerc ia l i t à c f r . ASQUINI, c i t , p. 161-162. T u t t a v i a i p iù sono pe r 
l a n o n c o m m e r c i a l i t à ; c f r . V I V A N T E , o p . c i t . ; M A R G H I E R I , Trattato, I , n . 1 1 0 ; 
M O N T E S S O R I , o p . c i t . p . 4 1 5 s g . ; A R C A N G E L I , Rio. dir. comm., 1 9 1 4 , I , 5 9 2 . L a 
g i u r i s p r u d e n z a è quas i t u t t a iu ques to s e n s o : Cass . Pa le rmo , 3 gemi . 1914, in 
Giur. ital., 1914, I , 442. 
« imprese... »: ina non è impresa ancbe quella dell'artigiano? Questo 
riconoscono pure anche coloro cbe ammettono il limite quantitativo '). 
E tino a che non risulti un indice assolutamente chiaro 2) cbe quella 
limitazione quantitativa è stata veramente voluta dal legislatore, credo 
che questa conclusione sia quella preferibile 3), come quella che non 
assoggetta una questione così grave come questa all'indeterminatezza 
dell'apprezzamento quantitativo 4); « impresa », insomma, non può es-
sere disgiunta, nell'art. 3 cit., dal carattere tipico della commercialità, 
e non va quindi assunta nella pura accezione economica, cbe è pure 
varia ed indeterminata, secondo gli scrittori. Infatti, malgrado l'opi-
nione più comune sia diversa 5), non so perchè « impresa » presup-
ponga per necessità l'impiego di energie estranee: il concetto è più 
lato, e comprende ancbe l 'artigiano cbe non ha collaboratori; il Bren-
tano arriva a concepir come impresa qualunque prestazione di lavoro 
A(1 es. MONTESSORI, op. c i t , p . 412. Noci r i leva il f a t t o elle l ' a r t ig i ano sia 
insieme esecutore del l a v o r o : economicamente è impresa anche quella in cui il 
capo non si l imi ta a un lavoro di organizzazione, Non credo che l 'opinione con-
t r a r i a , p iù r i s t r e t t a , sia la p iù e sa t t a . E s o p r a t u t t o quello che impor ta r i levare 
è che l ' impresa (da ta la n a t u r a t ip ica della commercial i tà) è cons idera ta come in-
t e rmed iaz ione : perciò p resuppone che l ' imprend i t o r e si giovi d i col laboratori (su-
bord ina t i o no), e p roduca pei bisogni a l t ru i . Che lo stesso consumatore sia im-
p r e n d i t o r e quando organizzi e d i r iga in economia i lavori che gli abbisognano, 
non è cer to esat to , se non in un senso la t i ss imo e impropr io d e l l ' i impresa » ; se 
un imprend i to re s i f fat to è sogget to agl i oner i della logislazioue che t u t e l a il lavoro 
(a r t . 7, t es to unico iuf . sul lavoro : c f r . sopra , p. 59), non è detto che il suo rap-
por to coi d i p e n d e n t i sia sogget to al la legge commerciale . Nou lo è perchè manca 
un ' i n t e rmed iaz ione , così come manca se non suss i s tano col laborator i di cui si giovi 
l ' a r t ig iano . È solo in ques to caso che nel lavoro de l l ' a r t ig iano si può solo vedere 
una pu ra a t tuaz ione di a t t i t ud ine l avora t iva , per sè sola, come sopra vedemmo, 
s o t t r a t t a alla d isc ip l ina del le leggi commercial i . Così App. Brescia , 27 novembre 
1898, La Carte bresc., 1899, 8 (nella fa t t i spec ie t r a t t avas i di un fabbro) . 
2) Tale non è, a mio avviso, l ' op in ione personale di uno dei p repa ra to r i del Co-
dice comm. (nel caso nos t ro d e l l ' o n . CORSI al S e n a t o ; c f r . MARGHIERI, I molivi 
del nuovo Cod. comm., IV, p . 320, 321). Cont ro c f r . MONTESSORI, c i t , p . 416. 
3) Nou si r ichiede che l ' o p e r a del l avora to re avvenga sempre a con ta t to col 
pubbl ico o col c o m m i t t e n t e : i r a p p o r t i ad es. con gli operai de l l 'o f f ic ina o della 
f a b b r i c a sono sogge t t i a l la legge commerciale , essendovi una in termediazione. A 
to r to qu ind i la Corte di Genova (7 die. 1896, Temi gen., 1897, 57) ha deciso con 
fo rma generale , che sebbene gli appal t i si consider ino a t t i di commercio (« appa l to » 
si p r ende come sinonimo di « impresa ») non ponno t u t t a v i a considerars i come a t t i 
di commercio le locazioni d ' o p e r a degli ingegner i che sorvegl iano e di r igono la 
cos t ruz ione de l l ' opera a p p a l t a t a . 
4) I cui inconven ien t i nel la p ra t i ca g iu r i sp rudenz ia l e fu rono pu re a v v e r t i t i dal 
MONTESSORI, op. c i t , p . 416-417. Cf r . ASQOINI, op. c i t , p . 154-155. È s ta to spe-
c ia lmente il CARNELUTTI, I n f . sul lavoro (Studi) , I , p. 66 sg. a r i l evare come il 
concet to commerciale de l l ' impresa s ia la funz ione in t e rmed ia r i a , e non già l ' « orga-
nizzazione indus t r i a l e ». 
5 ) C O N R A D , Grundriss., c i t , p . 2 9 1 . 
6) Der Untemehmer (1907), p. 19, 26. 
Ora, è possibile cbe questo concetto puramente economico sia talora 
assunto dalla legge: così è nelle leggi sociali del lavoro, in cui altre 
espressioni equipollenti si affrettano a chiarire come la legge intenda 
limitare il concetto alle organizzazioni *) che abbiano una certa va-
sti tà (s'è visto che quelle leggi non si riferiscono alla piccola industria). 
Ma quando questi indici limitatori non siano così chiari, come pos-
siamo noi, arbitrariamente, assegnare al concetto, economico, l 'una piut-
tosto che l 'altra accezione? 
Siamo d'accordo, pel resto, che non occorrono nè lo scopo di lucro 2), 
uè, limitatamente, s'intende, alle imprese di cui all'art. 3, la professio-
nalità 3); che il rapporto di lavoro interno (così come lo è sempre quello 
esterno) può essere anche di lavoro autonomo 4); che qualunque forma 
di attività industriale purché organizzata a impresa con funzione in-
termediaria tra produttori (di lavoro) e consumatori è soggetta alle 
leggi commerciali. Quindi anche att ività di produzione originaria 
(caccia, pesca), salvo la produzione dei fondi (art. 5 Codice comm.): 
quindi vi sfuggono l'agricoltura, la pastorizia, la silvicoltura, la pro-
duzione mineraria, lo sfrut tamento di sorgenti 5), in cui vi ha certa-
mente una vendita nei rapporti esterni (cfr. lo stesso art. 5), ma pur 
f) Cfr . sopra , pag . 645, no ta 3. Iv i (p. 644 sg.) abb iamo già accenna to al p iù 
la to concet to del l '« improsa ». C f r . ROBIN, Arbeiterversich., I, p. 203 s g , 210 sg. E 
iu genere s u l l ' i m p o r t a n z a pe r il d i r i t t o p r i v a t o del concet to di « i m p r e s a » con-
f r o n t a KLOEPPEL, nei Beiirage del GRUCHOT, X X X I I ; GIRRKE, X>S sociale Aufgabe 
des Privatrechts, p. 40 sg. 
2 ) V I V A N T E , c i t , p . 1 5 2 . 
3) VIVANTE, p . 153; MANARA, op. c i t , p . 222 sg. Da qua lcuno è s t a t a invece 
r i t e n u t a la p rofess iona l i t à essenziale a d d i r i t t u r a pe r il c a r a t t e r e i ndus t r i a l e del-
l ' a t t i v i t à . Contro , a rag ione , STADTHAGEN, Arbeiterrecht, p. 75. È indif ferente la 
r ag ione ed il mot ivo cbe d e t e r m i n a n o il l avora to re a d a r l ' ope ra p r o p r i a (cfr . g ià 
s o p r a , p . 644, n o t a 5). L a p ro fes s iona l i t à occorre solo pe r la q u a l i t à di commer-
c i an t e , qu indi per la commerc ia l i t à dei c o n t r a t t i di lavoro di cui a l l ' a r t i co lo 4 
Cod. comm. 
4) ASQCINI, cit. p. 156 sg. Acquisto di l avoro per cederue ad a l t r i il r i s u l t a t o 
suss i s te anche in ques to caso. L o STADTHAGEN, cit . p . 82, p a r r e b b e n e g a r e in t a l 
caso al r a p p o r t o au tonomo c a r a t t e r e i n d u s t r i a l e ; il l a v o r a t o r e non è p a r t e de l l ' a -
z ienda i ndus t r i a l e a cui il suo lavoro deve a n d a r e . Ma non a r r ivo a cap i l e pe rchè 
s iavi c o n t r a s t o t r a l ' i n d u s t r i a l i t à (che r i s u l t a da ca ra t t e r i ogget t iv i ) di quel lavoro 
a u t o n o m o e la assunzione del r i schio del l avoro per p a r t e del r i spe t t ivo deb i to re . 
Altro p rob l ema è quello della sot toposiz ione alle leggi commercial i ; m a anche qui 
non dobb iamo esage ra re l ' impor t anza d e l l ' a u t o n o m i a di quel r a p p p o r t o . È u n ' a u -
t o n o m i a solo nei l imi t i del r a p p o r t o ; m a che non tog l ie un col legamento econo-
mico con il r a p p o r t o es te rno (verso i t e rz i commit ten t i ) di ehi col l a v o r a t o r e h a 
la figura di c red i to re , ma qui di deb i to re del lavoro . Che ques to co l legamento (co-
s t i t u e n t e un a m p i a un i t à economica : l ' i n t e r m e d i a z i o n e ) abb ia anche riflessi g iu -
r id ic i abb iam v i s to sopra , p. 784. Su l l ' i n sc ind ib i l i t à di ques t a organizzaz ione VI-
V A N T E , o p . e 1. c i t . ; M A N A R A , c i t , n . 2 2 5 s g . 
5 ) A R C A N G E L I , o p . c i t , p . 5 9 3 , 5 9 4 ; V I V A N T E , c i t . p . 1 5 6 . 
sempre un contratto di lavoro nei rapporti interni (non soggetto quindi 
al Codice di commercio). 
251. Una posizione speciale, per la sua attinenza al lavoro indu-
striale, ba il contratto di tirocinio. Nella sua forma pura questo ba 
per prestazione fondamentale e fisionomica l'insegnamento per parte 
di chi se lo assume: normalmente vi corrisponde l'obbligo di un com-
penso nell'allievo, ed è solo in tal caso cbe ci interessa. G-ià sappiamo 
cbe qui abbiamo una locazione d'opera o di opere, secondo i casi '). 
Per lo più è lavoro autonomo. Questo contratto può condurre all'in-
segnamento di qualsiasi specie; ma, qui ci interessa solo l'insegna-
mento del lavoro industriale agli operai (il cosiddetto apprentissage)2). 
Non ci interesserebbe tanto il modo con cui praticamente avviene, 
quanto la sua s t rut tura giuridica: ma l ' una cosa non è dissociata 
dall 'altra; vedremo quanto l 'atteggiamento pratico di cpiesto contratto, 
oggi, ne abbia corrotto la struttura idealmente tipica sino a snatu-
rarla, e insieme, come spesso accade, a rendere questo contratto pra-
ticamente infruttuoso. Da questo punto di vista non ci riguarda tanto 
l'insegnamelito dato nelle scuole (professionali o d'arte e mestieri) a 
cura di Ent i pubblici o di associazioni professionali o industriali3) , 
quanto quello dato agli apprendisti negli stabilimenti o nelle officine 
industriali a cura di cbi ne è a capo. 
Nel suo tipo puro dunque abbiamo qui un semplice contratto di 
insegnamento retribuito, cbe abilita l 'apprendista a essere ammesso 
come operaio perfetto e in certi mestieri come padrone "). La retribu-
zione può anche constare di lavoro anziché di denaro, per lo più la-
voro elementare, utile al l ' is truttore o al capo dello stabilimento. È 
insomma una forma di contratto di lavoro 5). Ma come tale è un tipo 
1) Cfr . sopra , p. 657. C f r . per la locazione d ' ope ra f r . 13, 3, 4, loe., XIX, 2. 
SCHALL, in Arch. fiir d. civil. Praxis, LXXII , p . 129-130. Il CROMI?, System, 11,2, 
p. 671, ne fa qualcosa f r a la locazione d ' o p e r a e d 'opere , e a l t r i a d d i r i t t u r a u n 
con t ra t to m i s t o ; cosa che s i - i n t e n d e q u a n t o a l l ' od ie rna fase co r ro t t a del t i rocinio. 
2) Da cui l ' i ta l ianiss imo « appreud i sagg io » usa to ta lora (es. Proli, t in to r i Mi-
lano, 24 agosto 1910, in Boll. U f f . lavoro, 1910, p. 872). 
3) Escludo, qui , solo quel lo che vor rebbe essere coa t t ivo nelle scuole pr imar ie , 
oggi meno che le a l t re forme organ izza to . Cf r . in genere FOURNIÈRE, Ouvriers et 
patrone, p . 116 sg. A me non in te ressa vedere quale sia il migl ior s is tema (inizia-
t iva dello S ta to , p r i v a t a , o t ipo in te rmed io , come t ipo di per fez ionamento a cura 
dello S ta to ) . Clr . MORTIER, in La petite Republique, 3 gennaio 1911. Del resto vi 
sono p u r e a l t r i s is temi di c lass i f icazione: c f r . DEUTSCH, Qualific. Arbeit, cit , , p. 24, 
3 4 sg . 
4 ) F O U R N I È R E , c i t , p . 1 1 0 . 
5) CARNELUTTI, Infortuni sul lavoro (Studi) , I , p . 9 6 ; GIANTURCO, Sul contratto 
di lavoro (Conferenza) , p. 22. In ques ta f o r m a p u r a era defini to l ' a p p r e n d i s t a nella 
Gewerbeordnung del 1869. Ora quel la definizione f u abbandona t a . E d è a no ta re che 
una definizione manca anche nelle nos t re leggi sociali del lavoro , ciò che h a d a t o 
di contratto di lavoro a sè, distinto adatto dal contratto di lavoro in-
dustriale: l'insegnamento non è attività industriale, anzitutto. Qui il 
lavoratore non è l 'apprendista , ma il docente, benché in un certo 
senso anche quello dell'imparare costituisca una forma di lavoro in-
tellettuale. 
Ma sopratutto sta a sè perchè qui si irrompe parzialmente nell'or-
bita di certi istilliti del diritto di famiglia. E infatti l 'apprendere può 
essere un dovere del tìglio minore, imposto a lui dalla pàtria potestà 
del genitore, o dalla tutela del consiglio di famiglia. E il concetto di 
potestà si infiltra anche quanto all ' insegnamento, che implica una 
subordinazione dell 'allievo al docente1) . In realtà bisogna pensare 
che per lo più l 'apprendista è affidato al docente (o all ' industriale, 
all'artigiano) per modo che, data l 'età minore 2) dell 'apprendista (non 
ci interessa da questo punto di vista della tutela legislativa l'appren-
dista maggiore d'età), il problema del t-irociuio diventa un problema 
di tutela dell'infanzia. In omaggio al quale, per la garanzia dell'ele-
mento morale educativo, le legislazioni vietano l'assunzione del tiro-
cinio a maestri indegni fisicamente o per la loro condotta privata, o 
per insufficienti garanzie di abilità tecnica: questo è anzi secondo ta-
luni un requisito generalmente ammesso 3). E inoltre tu t te le leggi 
sugli apprendisti esigono cautele di forma scritta per il contratto, 
determinano dettagliatamente i diritti e i doveri delle parti, subor-
dinano il tirocinio alla sorveglianza dei poteri pubblici4) . Si cura spe-
cialmente il dovere di insegnamento, at tutendo le asprezze discipli-
nari, imponendo al padrone di sorvegliare la condotta dell 'apprendista 
che abiti presso di lui, disciplinando anche questo t ra t tamento do-
mestico. 
Tutto ciò dà rilievo alla natura delicatissima di questo rapporto, 
che cogli istituti della tutela famigliare ha più di un contatto, dato 
luogo a cont rovers ie per la del imitazione di ques ta f igura da a l t ro affini, come ve-
d remo . 
' ) Il DIERIG, Kohalitionsfreiheit, p . 11-12, gli r iconosce a d d i r i t t u r a u u a specie 
di p a t r i a po te s t à . 
2) Per le leggi sul t i rocinio l ' a p p r e n d i s t a cui si r i fe r i sce la t u t e l a delle leggi 
speciali non p u ò cbe essere minoro d ' e t à . B i sogna ad ogni modo d i s t i n g u e r e l ' a p -
p r e n d i s t a da l l ' opera io minore d ' e t à . Vi sono app rend i s t i di e t à magg io re , benché 
iu assai minor n u m e r o (il c o n t r a t t o di t i roc in io pe r sè non p r e s u p p o n e l ' e t à mi-
nore) , e opera i p r o v e t t i non maggior i d ' e t à . CORNÉLISSEN, Th. du salai,-e, p . 269. 
È i m p o r t a n t e d i s t i n g u e r e l ' uno da l l ' a l t r o , ciò che ue l l ' od ie rno a t t e g g i a m e n t o del 
t i rocinio r iesce assai meno faci le . 
3 ) P H I L I P P O V I C H , o p . c i t . , I I , p . 1 0 3 . 
4) C f r . p e r t u t t e la legge federa le sugli a p p r e n d i s t i del 5 gennaio 1912, e su 
essa SAVOY, L'apprentissage e„ Suisse. C f r . p u r e la legge is landese , in Bullet. d. in -
torno*. Arbeitsamtes, X, n . 7. Cf r . in genera le DEBOLO, L'apprentissage et l'atelier-, 
LUCET, De l'apprentissage. A l t r a b ibl iogr . in CARNELUTTI, I n f . sul lav., cit . p . 97. 
da ciò: clic il genitore il quale affida il figlio per il tirocinio affida 
pure l'esercizio di talnne delle facoltà che sono comprese nella patria 
potestà, conferendo, come dicevo, al docente una. vera potestà ') che 
non dà certo al rapporto carattere di diritto pubblico 2). Qui importa 
rilevare come secondo questo tipo puro di tirocinio la prestazione di 
lavoro fondamentale è nell'interesse primario 3) non di chi insegna, ma 
di chi riceve l ' insegnamento: nell'art.. 1153, cap. 4, che accolla al 
precettore e all'artigiano la responsabilità per il danno commesso dal-
l'allievo ed apprendista, l 'artigiano è collocato accanto al precettore, 
ed è esclusa la responsabilità (non essendovi un interesse primario 
del maestro). Nessun dubbio quindi che questo articolo presuppone 
appunto questo tipo di tirocinio. 
Ma questo articolo di legge è un arcaismo, ormai'1): dove sussiste, 
oggidì, il tirocinio in questo atteggiamento? Il vero contratto di tiro-
cinio, come insegnamento retribuito, tende ormai a scomparire, e a 
trasformarsi per modo da alterare completamente la propria fisio-
nomia: non insegnamento retribuito, ma lavoro dell'apprendista retri-
buito con l 'insegnamento, integrante un assai modico salario 3). Le 
cause di questo rivolgimento sono varie e ben note. Qui mi limito a 
riassumerle succintamente. Non è già per sè sola la divisione del la-
voro e il macchinismo, la causa: questo semplifica e rende automatico 6) 
il lavoro, ma per sè solo considerato può anche importare nell'operaio 
alle prese con ordigni complessi una istruzione professionale superiore 
a quella di un tempo7). La vera causa è duplice. Anzitut to nell'av-
vento della grande industria, che sotto la pressione della formidabile 
concorrenza capitalistica cerea, di produrre più che può e col minor 
costo possibile, sfruttando subito il lavoro dei giovani, oltre che delle 
' ) Una delegazione di po t e s t à f amig l i a re , secoudo il DUBIEK, La législat. du 
travail, p . 160. E le leggi tedesche a t t r i bu i scono una vera po te s t à al maes t ro . 
C f r . I Ì N D K M A N N , Handbuch, I , p . 2 5 3 . 
2) In uu al t ro senso di ordine pubbl ico , cioè ca tegor iche , sono le norme di ques te 
leggi sul t i rocinio . Ciò è quasi sempre proc lamato esp l ic i tamente . 
3) P i e , Traité, c i t . p . 675, n. 871. 
4) Arcaica è qu ind i la definizione della legge f r ane , del 22 f ebbr . 1851 (contr . (li 
insegnamento cont ro lavoro. Art . 1). 
5 ) C f r . C A R N E L U T T I , I n f . sul lavoro, c i t , p . 9 8 ( I ) . 
6) È però eer to che nei l imit i di ques ta semplif icazione (si immagin i che u n a 
sca rpa subisce 212 operazioni d iverse , quindi pa s sa pe r 212 operai , in una g ran 
f a b b r i c a : a che si r i d u r r à ognuna di quelle ope raz ion i? tolgo l ' esempio dal VAL-
LEROUX, app r . c i t , p . 707) la necess i tà di un t i rocinio è p e r lo meno d iminu i t a , i l a , 
r ipe to , vi sono operazioni , ciò malgrado , p e r cui si r ichiede una g r a n d e ab i l i t à 
manua le , ne l l 'opera io . È qui che il t i rocinio è necessario. Cfr . LOIÌIA, Il movim, 
operaio, p . 2 8 ; LIESSE, Le travail, c i t , p . 349. E sul t i rocinio in r a p p o r t o a l l ' au -
toma t i smo , c f r . LIESSE, c i t , p . 96. 
7) FOURNIÈRE, Ouvriers et patrona, c i t , p . 105 sg. ; VALLEROUX, iu Ré/orme soe., 
1 9 1 3 , 7 0 5 sg. 
donne (mano d'opera non qualificata, quindi più a buon mercato). 
Inoltre questa tendenza degli industriali è sorretta dal desiderio dei 
genitori-cbe il figlio abbia un guadagno sollecito; è una conseguenza 
del più elevato livello nel tenore della vita, degli accresciuti bisogni 
iu confronto a un tempo 4). Così è sull'apprendista cbe si sposta ora 
il fulcro della situazione giuridica; lavoratore principale non è più il 
maestro, ma quello cbe un tempo era l'allievo, e ora è l'operaio a 
buon mercato. E ciò è facilitato dalla semplificazione del lavoro, e dal-
l'automatismo cui sopra accennavo: nel senso cbe gli apprendisti co-
minciano ad essere adibiti in quei lavori in cui questi effetti della 
divisione del lavoro e del macchinismo si producono. 
Un tempo non era così: l 'artigianato, tanto più quando era pro-
tetto dalle monopolizzatrici corporazioni di mestiere, era interessato 
alla formazione di un'eccellente mano d'opera, dei futur i art igiani; 
t ra il maestro 2) e l'allievo si stabiliva il rapporto puro cui prima 
alludevo; è noto quanto l 'arte italiana debba all'interesse dei maestri 
d 'arte nella formazione intorno a sè, nella propria bottega, di giovani 
esperti nell'arte. 
L'artigianato è stato la vera culla del tirocinio; e oggi ancorasse 
prescindiamo dalle scuole professionali) è nell'officina dell 'artigiano 
che troviamo ancora esempi di tirocinio puro :!). 
' ) N a t u r a l m e n t e , men t re gli indus t r ia l i mi rano a d a u m e n t a r e ques t a mano d 'o-
liera di poco costo, gli opera i qual i f icat i hanno un in teresse p e r f e t t a m e n t e opposto , 
cos t i tuendo quel la mano d ' ope ra r i spe t to ad essi una concorrenza fo rmidab i le a t -
t ua lmen te , e p e r l ' a v v e n i r e (quando l ' a p p r e n d i s t a sa rà operaio p rove t to ) . Cfr . VAL-
L K R O U X , o p . c i t . , p . 7 1 2 . 
2) Cbe non aveva le preoccupazioni de l l 'od ie rno indus t r i a l e . Le corporaz ioni 
cos t i tu ivano una d i fesa con t ro la concorrenza . Cosicché si p u ò asser i re che la s to r i a 
del ti rocinio si confonde con quel la del le corporaz ioni , che v idero del t i roc in io il mas-
simo splendore . Si not i che l inc ia t i e rano i pos t i di a p p r e n d i s t a o ga rzone , d a t a la 
s t r u t t u r a di quelle corporazioni e lo s f r u t t a m e n t o fiscale che lo Sta to ne faceva (in 
F r a n c i a colla concessione dei irevets de mailrise, p e r f a r va lere .i quali occorreva r a r e -
f a r e i maes t r i , quindi l imi ta re il numero degl i apprend is t i ) . I r appor t i in t imi e spesso 
a f fe t t iv i de t e rmina t i da l la convivenza f a m i g l i a r e e rano d i sc ip l ina t i m i n u t a m e n t e 
dagl i s t a t u t i delle corporazioni . È cer to che qua lche caute la i n s p i r a t a al monopol io 
di c lasse , come il lungo per iodo di t i roc in io , in sos tanza si r i so lveva in un per -
f ez ionamen to del la tecn ica del mest iere . C f r . in genere D'AVENEL, Bistoire économ. de 
la propriété, des salaires, ecc., ILI, p . 145 sg. ; ARIAS, Bella coslituz. econ. e soc. nel-
l'Età dei Comuni, cap . II. 
3) D a un a s t a t i s t i ca tedesca (Slat . des deutsch Beichs, 119, p . 69), si induce la 
p r eva l enza di ques to t i rocinio nelle piccole i n d u s t r i e : v i si i m p a r a di p iù , e m a n c a 
la p ress ione del la concorrenza , la b o t t e g a d e l l ' a r t i g i a n o avendo un r agg io d ' a z ione 
l i m i t a t o ai bisogni locali . Il grosso i ndus t r i a l e non a t t e n d e da sè a l l ' i n s e g n a m e n t o 
(spesso non conosce n e p p u r e la t ecn ica del l avoro d a lui d i r e t t o ! ) , m a lo affida a 
ope ra i abil i , n a t u r a l m e n t e osti l i , come s 'è v i s to . Cf r . CORNÉLISSEN, op. c i t , p . 269. 
L ' a r t i g i a n a t o invece può cons iderars i in a lcuni luoghi come un v iva io di opera i , 
da to il con ta t to d i r e t t o , assai più efficace, del capo de l l ' a z i enda c o l l ' a p p r e n d i s t a . 
Che il t i roc in io p u r o a l l igni n e l l ' a r t i g i a n a t o tedesco è asse r i to da HERKNER, in 
Le conseguenze di tut to ciò sono molto sensibili. Praticamente è 
l'insufficienza dell'insegnamento professionale negli stabilimenti indu-
striali (di qui il rifiorire delle scuole professionali, talune anche annesse 
dai grandi industriali al proprio stabilimento) 4). Da ciò la mancanza 
di operai veramente abili: dal giovane lavoratore, un tempo appren-
dista, si richiede subito un lavoro remunerativo per ehi lo impiega: 
spesso si trascura la finitezza per l'abbondanza, a scapito dell'appren-
dimento 2) : contro le conseguenze di questo sfruttamento (decadimento 
fisico e morale, con la coorte di mali che l'uno e l'altro accompagnano; 
diminuito rendimento del lavoro, ecc.) è bene che le leggi interven-
gano, come contro ogni eccesso della libera concorrenza 3). 
L'altra conseguenza, giuridica, ci è già nota; la trasformazione nella 
s t ru t tura del contratto, il quale è ormai definito dai più tenendo pre-
sente il suo attuale assetto 4), in cui risulta come intermedio tra il 
puro e vecchio tirocinio, e il contratto di lavoro industriale di tipo 
normale: ha un po' dell'uno, e un po' dell 'altro5), ma sopratutto pre-
vale quell'ultimo, perchè, ripeto, vero debitore del lavoro qui oramai 
figura l 'apprendista; l 'apprendimento è compenetrato col lavoro fatto, 
cosicché l 'apprendista si forma gradualmente col lavoro. Il quale quindi, 
come osserva il Crome, è e figura come una delle categorie in cui è 
suddiviso il personale addetto a un'azienda industriale (o anche eom-
Schrift. d, Vereins filr SooialpolU., 138." (1912), p . 124, d a cui r i levo che ivi l ' ap -
p r e n d i s t a nou solo non r iceve, ma deve anzi uu compenso pecuniar io (Lelirgeld). 
Ciò che n a t u r a l m e n t e l imi ta gli a sp i r an t i a questo t i roc in io . 
Insuff ic iente , da to il numero con cui esso è r ea lmen te impar t i to . Io ho nul la 
ad obb i e t t a r e con t ro un in segnamen to spe r imenta le f a t t o nel la f a b b r i c a : è ques to 
anzi un e lemento essenziale del « t irocinio la con t inu i tà del lavoro è essa stessa 
u n a causa di a p p r e n d i m e n t o progress ivo . Su ciò sono d ' accordo col PORRO, app r . ci t . 
Quanto alle scuole profess ional i c i terò la P russ ia t r a le reg ioni dove hanno as-
sun to u n a g r a n d e impor t anza (1500 scuole nel 1910: c f r . ROUSSY, La déchéance de 
l'apprendiss., in Bevue intemat. de socio!., 1911, p . 715). Qui c 'è ancora assai a f a re , 
in I t a l i a . 
2) Le leggi sul t i rocinio , ad ovviare a questo danno , d iv ie tano il lavoro a cot-
t imo, che s f r u t t a eccess ivamente le g iovani forze . E inol t re a lcune v ie t ano che 
l ' a p p r e n d i s t a sia ad ib i to per lavori domest ic i o a l t r i es t rane i e dannosi al t i ro-
cinio. Es. a r t . 14 legge feder . E così P rob iv . edil . Milano, 19 gennaio 1905, Con-
tralto di lavoro, 1905, 409 (il co t t imo esclude il t i rocinio). 
3) In I ta l ia manca una legge sul t irocinio ; non è che il l avoro dei fanciul l i 
(e delle donne) che si è p r o t e t t o ; ma il testo unico re la t ivo non ovvia se non ad 
a lcuni inconvenien t i . 
4) Così AGNELLI, Comm., c i t , p . 48, scr ive che il con t r . d i t i r . non è di p u r a do-
cenza, perchè le imprese indus t r i a l i non vi si ada t t e r ebbe r o . Cf r . PORRO, Azienda 
mercantile, n. 8 (Es t r . dal Filangieri, 1899); cf r . p u r e KRAINZ, System, c i t , l i , p . 256. 
5) Lo si cons idera qu ind i come mis to di locazione di opere e di opera . Così P i e , 
o p . c i t , n . 8 7 0 ; C R O M E , System, I I , 2 , p . 6 7 1 . C f r . C A R N E L U T T I , o p . c i t , p . 9 8 , 
no ta 1. 
marciale) '). L'apprendista senza essere vero operaio è però un lavo-
ratore: perciò è tutelato dalle leggi sociali del lavoro (es. assicurato 
per Iegg:e contro gli infortuni, ciò che col tipo puro di tirocinio non 
sarebbe stato possibile) 2). Cosicché risulta ormai non troppo facile 
distinguere, in pratica, l 'apprendista dalla progressione di grado ge-
rarchico: vi è di comune il fatto di una categoria inferiore, da cui 
si ha il passaggio a una superiore. In fondo però la differenza non 
manca, benché la progressione di grado gerarchico (promozioni di ca-
tegoria) implichi quasi sempre una maggior esperienza, quindi capa-
cità tecnica, acquistata colla pratica nella categoria inferiore ®). 
Ad ogni modo non manca anche l 'elemento « insegnamento », 
che, ripeto, informa e compenetra il lavoro dell 'apprendista: questo 
elemento è elemento essenziale del contratto di tirocinio anche mo-
derno '), ed è appunto quello che distingue l 'apprendista (rimunerato 
' ) COSÌ a n c h e i l C A R N E L U T T I , o p . c i t . , p . 9 9 ; D I E R I G , Eohalitionsfrciheit, p . 1 2 . 
Così in tendono il t i rocinio orinai lo p iù r ecen t i leggi (legge belga, e su essa CORNIL, 
in Ite/, soc., 1896, p. 79). In genere ques te leggi fissano un l imi te massimo di ore 
<ii l avoro per l ' ap p ren d i s t a . Con che si a cce t t a senz ' a l t ro il nuovo, r ecen te a t t eg -
g i amen to di ques to con t ra t to ; ciò de r iva anche dal le norme circa la de te rminaz ione 
«Iella mercede d o v u t a a l l ' a p p r e n d i s t a . Cfr . j j 4 e ? legge i s land . 
8) SU ciò spec. CARNELUTTI, op. c i t , p . 102 sg. È perciò che t a n t o l ' a s s i c u -
razione obbl iga tor ia (a r t . 8 Regol. i n f o r t . ) q u a n t o la logge sul lavoro delle donne 
e dei fanciul l i (art . 2 Regol . re la t . ) non sono appl icabi l i al vero e pu ro t i rocinio, 
in i s t i tu t i di educazione, cioè, eserci ta t i non ne l l ' i n t e re s se dei maes t r i , ma di chi 
vi lavora, con preva lenza cioè dello s tud io e de l l ' i n segnamento profess ionale sul 
lavoro manua le effe t t ivo. Tu t to ques to non h a inteso I'AGNELLI, op. e 1. c i t . 
Anche la legge sui p rob iv i r i r i g u a r d a l ' a p p r e n d i s t a (a r t . 1, legge re la t . ) . Anche 
se senza p a g a ? (con cbe ci avv ic in i amo al t i roc in io puro) . Io credo di s ì : l ' a r t . 1 
usa la dizione l a rga « operai o apprend i s t i », cbe mi p a r e non p r e s u p p o n g a neces-
s a r i a m e n t e l ' app rend i s t a -ga rzone (così T r ib . Tor ino , 28 maggio 1901, Boll. T J f f . lav., 
1904, l i , 397). Su l l ' ampia p o r t a t a di ques ta legge, del r e s to , c f r . sopra , p . 243. 
3) L ' a p p r e n d i s t a non è a t t u a l m e n t e un vero operaio ( lavora tore , cioè, esper to 
d e l l ' a r t e sua), ma sa rà solo un f u t u r o opera io p r o v e t t o , e non si può cons iderare 
come p r o v e t t o n e p p u r e nella ca tegor ia a cui a p p a r t i e n e . Invece la promozione pre-
suppone operai f a t t i , p r o v e t t i nella ca tegor ia d a cui passano a l la super iore . E d è 
t a n t o v e r a q u e s t a differenza, che, come avve r tono i coniugi WEBB, Industr. democr., 
p. 491, m e n t r e i s indaca t i operai t endono a l im i t a r e gli app rend i s t i ( c f r . sopra) , 
non avve r sano pe r nul la le differenze di ca tegor ia , e quindi la p romozione d a l l ' u n a 
a l l ' a l t r a , q u a n t o al numero dei cand ida t i a l la promozione . — L ' a l u n n a t o negli im-
pieghi dei pubbl ic i uffici è ass imi labi le a l l ' ope ra io a s p i r a n t e , per l ' a f f idamento del la 
s u a capac i t a , a una assunzione in ruolo s ta l l i l e ; ha qu ind i nu l l a a che f a r e col-
l ' a p p r e n d i s t a anche impropr io , ma lg rado l ' a f f in i tà del nome. Cor te cont i , Sez. u n , 
12 apr i le 1912, Conti-, lav.. 1913, 48. 
4) P rob iv . meta l l . T o r i n o , 3 febbra io 1905, in Masèiin. del REDENTI, n. 941. 
Su ciò t u t t a la g i u r i s p r u d e n z a è concorde. Ta lo ra , anzi , si è a r r i v a t i a r i evocare 
a d d i r i t t u r a il concet to pu ro d e l l ' a p p r e n d i s t a : ad es. T r i b . Genova , 23 marzo 1904, 
Contr. lav., 1905, 191; e P r o b . i nd . al im. Milano, 1 magg io 1904, in Boll. U f f . Lav., 
1904, 1, 696 (il con t r . di t i rocinio è n o r m a l m e n t e g r a t u i t o ) . Viceversa la Cass. To-
L. BARASSI. — Il contralto di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 51. 
in tut to o in parte coll'insegnamento), dall'operaio, non apprendista 
ma non completamente formato, e quindi appartenente alle categorie 
più basse, e con salario più basso: qui l ' insegnamento-ha nulla a cbe 
vedere. A questo elemento essenziale il rapporto è informato, ad es , 
nella estrema mitezza della mercede dovuta all 'apprendista, che è 
parzialmente remunerato con l'apprendimento, e che qualche volta, nel 
primo mese, non riceve nulla ') ; nell'estremo sviluppo di quella su-
bordinazione cbe è propria della locazione d'opere 2); nella inammis-
sibilità di questo contratto nelle aziende in cui mancasse ogni possi-
bilità di apprendimento3); nella esclusione del lavoro a cottimo per 
l 'apprendista, come s'è visto or ora, 
La conclusione è cbe la denominazione di questo tipo attuale come 
« contratto di tirocinio » è ormai impropria, ma implica, come osserva 
il Carnelutti4), un'estensione del significato di quel vocabolo. Questo 
recente atteggiamento del contratto di tirocinio sussiste ad ogni modo 
accanto a quello autentico e proprio; e di questa differente struttura 
abbiam visto come risulti una traccia nella stessa nostra legislazione 
sociale; che, quando allude all 'apprendista, allude proprio all'appren-
dista in- senso improprio, come è oggi nelle aziende industriali (il 
tirocinio vero è ormai relegato nelle scuole professionali: cfr. art. 2, 
n. 3, testo unico, infort. sul l a v , cbe annovera l 'apprendista tra gli 
operai; art . 8, lett. c, Eegol. inf. sul lav., e art, 2, Eegol. lav. donne 
e fané.)-; quindi comprende ancbe il garzone, l 'aiuto operaio, ecc. 5). 
l'ilio, 26 g iugno 1905, Contr. lav., 1905, 429 si l imi ta a f a re de l l ' apprend i s t a un 
e lemento in tenzionale del l a v o r a t o r e . 
') Ciò che è t a lo ra a r m a nelle mani de l l ' i ndus t r i a l e , per uno s f r u t t a m e n t o del-
l ' a p p r e n d i s t a . I n f a t t i ques to mese h a il c a r a t t e r e per lo più di per iodo di p rova , 
che pe rme t t e al pad rone il l i cenz iamento ; di quest i il padrone ta lora abusa, uè le 
leggi sul t i rocinio h a n n o s apu to jxrevedere o f r e n a r e ques to abuso . 
2) Come osserva l 'App . F i renze , 16 maggio 1911, Foro, 1911, I, 1167, il ba r -
dot to ( l ' apprend i s t a toscano) l avora « so t to la d i rezione ad es. di un capo squad ra , 
e non in modo autonomo come il ve ro operaio J>. Autouomo r e l a t i v a m e n t e ! Con-
f r o n t a sopra , p . 633. 
3) Così P rob iv . Alim. Milano, 5 o t t . 1903, Massim, del REDENTI, n . 942. L ' a s -
sunzioue di apprendis t i è al lora uu abuso il legale, contro cui è giusto reagi re . Si 
capisce che l ' a p p r e n d i s t a ha in t a l caso veste di operaio, con pieno d i r i t t o al sa-
lar io normale , d a t a la sua capac i tà tecnica . 
4) Op. c i t , p . 101. Oggi è ve ra l 'osservazione del la Suprema Corte tor inese , 
u l t . c i t , che garzone ed a p p r e n d i s t a sono due s inonimi , nel comune l inguaggio 
indus t r i a l e . 
5) Il T r ibuna le di Spoleto, 5 g iugno 1911, Contr. lav., 1911, 50, r i t i ene che l ' a r -
t icolo 9 pen . eap. t . u n , i n fo r tun i si r i fer isca al t i rocinio puro e nou al garzo-
nato , ma ho i miei dubbi su l l ' esa t tezza di ques to concet to . E v i d e n t e m e n t e la legge 
non h a c redu to di toner conto del sa lar io ef fe t t ivo p a g a t o a l l ' app rend i s t a (ecco 
d u n q u e il concet to impropr io ! ) per la sua mesch in i t à , già r i l eva t a da me nel tes to; 
perciò lo colloca senz ' a l t ro accan to a l l 'opera io con p iù bassa mercede. Non è ques to , 
caso mai , un r inv io al concet to del g a r z o n a t o ? 
A questa stessa differente struttura si connette la non commercia-
lità del tirocinio puro; e la subordinazione invece dell'improprio alle 
leggi commerciali, pel carattere di impresa mediatrice di lavoro del-
l'azienda a cui è aggregato. 
252. II contratto di arruolamento marittimo è indubbiamente sot-
toposto alla legge commerciale, in cui la disciplina minuta di questo 
rapporto costituisce l 'unico esempio di regolamento legislativo, nel 
diritto privato nostro, della locazione d'opere: è stato perciò asserito 
questa essere una guida pel futuro legislatore. B ciò in parte è vero '): 
ma non bisogna dimenticare ebe questo rapporto .di lavoro marittimo 
ba atteggiamenti suoi speciali, cbe hanno richiamato per tempo l'at-
tenzione del legislatore 2) e non si verificano per il lavoro industriale 
non fatto su una nave, in condizioni assolutamente speciali. Il lavoro 
dovuto dalle persone che compongono l'equipaggio (art. 521 Codice 
comm.) al proprietario o utente della nave rientra in prevalenza 
nella categoria dei « servigi » (lavoro per risultato immateriale), e ha 
carattere industriale, così come l 'ha il trasporto 3). È lavoro subor-
dinato4) ; anzi rispetto all 'equipaggio sottoposto all 'autorità del capi-
tano la subordinazione ha i caratteri, già notati, di una disciplina 
per necessità di cose molto rigida. 
Dal punto di vista della disciplina giuridica del rapporto mi limito 
qui a ricordare che non rientra nel quadro del nostro argomento se 
non l 'arruolamento dei marinai pagati a mese o a viaggio, nel qual 
ultimo caso abbiamo un lavoro a cottimo: qui si prescinde dal tempo, 
e si assume come criterio misuratore il rendimento del lavoro, perchè 
il viaggio non è che il risultato di . una combinazione di tut t i gli 
sforzi; l 'equipaggio sarà interessato ad abbreviare il tempo del viaggio, 
'•) CAVAGNA RI, in Giurispr. Uni., 1901 (LIII) , IV (Il diritto mariti, e il contr. di 
lavoro). Specialmente notevole è, salvo l ' a r t . 535, t u t t a la p a r t e olle si r i fe r i sce al 
r ischio del lavoro, in cui in sos tanza la legge commerciale si a t t i ene , come si v e d r à , 
al d i r i t t o comune. Ma, ad es. cer te f o r m a l i t à pe r la s t ipu laz ione del c o n t r a t t o non 
si possono, come pensava il CAVAGNARI, a cuor leggero genera l izzare s e n z ' a l t r o , 
da to anche il loro s fondo storico, f u p a r t e ( conf ron ta a r t . 538) la l egge commer-
ciale e improntata , ai cr i ter i moderni di que l l ' equ i t à , che d ' a l t r o n d e è regola vivi-
ficatrice anche per il d i r i t t o comune (a r t . 1124). 
2) Vi sono anche rag ion i s tor iche, connesse co l l 'o rd inamentO del la m a r i n a mi-
l i tare , che spinsero un tempo gli Striti a p reoccupars i di ques to r a p p o r t o . 
3) C a r a t t e r e e labora t ivo di m a t e r i a p r ima possono avere le p res taz ion i di lavo-
ra to r i a d d e t t i alle macell ine, o alla cuc ina . L ' a r t . 18 Cod. m a r . mere , d i s t i n g u e 
inol t ro le persone adde t t e al la nav igaz ione da quelle a d d e t t e alle a r t i ed i ndus t r i e 
m a r i t t i m e (non a l lude però a l l ' a r t e m a n i f a t t u r i e r a , essendovi compresi il p i lo ta p r a -
t ico, i barcaiol i , i pesca to l i del l i torale , ecc.). 
') Mi l imi to a l l ' equ ipagg io , di cui non fa p a r t e il pilota p ra t i co locale, a ser-
vizio di più navi , q u i n d i (sopra , p. 662) l avora to re au tonomo . Così Du SIMONE, 
Condiz. della gente di mare, ecc., p. 347. 
potendolo. Invece già sappiamo ') che l'arruolamento con partecipa-
zione al profitto e al nolo rientra nei rapporti a struttura associativa, 
Abbiamo ancbe visto la singolarissima disposizione dell'art, 535, che 
estende all'arruolamento come locazione d'opere una regola propria di 
questi rapporti a s trut tura associativa "). 
Applicazione di questa differenza strutturale è, come sappiamo 3), 
il beneficio della legislazione sociale per i marinai arruolati a mese o 
a viaggio, non a quelli associati all'arruolamento. L'art. 21, testo un., 
inf. lav., allude solo ai « componenti l'equipaggio... i quali siano re-
tribuiti con salario o con stipendio, fatta eccezione del pilota pratico », 
Ora, noi sappiamo cbe la partecipazione agli utili non è nè salario, 
nè stipeti dio per la, dimostrazione cbe ne abbiam fatto a suo luogo. 
È appunto questa incertezza, della « rimunerazione » (in lato senso) 4) 
del lavoro che ba fatto escludere dal Eegol. infort. lav. l'espressa 
menzione dell'arruolamento in qualunque modo fatto 5). Nè ini con-
vincono le obbiezioni formulate: non cbe la, legge non distingue nella 
forma del salario 6), perchè appunto nell'arruolamento alla parte non 
vi è salario nel senso tecnico, proprio anche del testo un. sugli in-
fortuni; non clic il marinaio alla parte non sia, tenuto per le perdite1), 
perchè sappiamo cbe questo non è contratto di lavoro, ma non è nep-
pure contratto di società, come s'è dimostrato sopra; nè, per la, me-
desima ragione, la subordinazione al capitano, compatibile con questa 
s t rut tura associativa non evoluta. Del resto quasi tutt i riconoscono 
cbe è rapporto diverso anche dalla locazione d'opere; ma, come il 
solito", esclusa la società non si sa che ricadere nei contratti di 
scambio. Si avrebbe dunque contratto di lavoro subordinato, con re-
') Cfr . sopra , p. 193 per l ' a r ruo l amen to con par tec ipaz ione ai noli, p. 229-230. 
2) Cf r . sopra, p . 185. Alle citaz. ivi in no ta agg iungas i ROBERTI, in Riv. di-
ritto comm., 1913, I, 8 s g , che ha posto iu luce come ques to ar t icolo r app re sen t i 
una deviazione dalle huoue t radiz ioni i ta l iane insp i ra te dall 'ordonnance del 1681. 
È u u a ve ra mos t ruos i t à g iu r id icamente e p r a t i c a m e n t e . 
3) Cfr . sopra , p . 241, e in ispecie, per il caso nost ro , p. 242, no ta 4. Qui mi 
l imi to a in t eg ra re quel l ' a f fe rmazione , la cui d imost raz ione del resto r i su l ta già da 
q u a u t o ho ivi l a rgamen te esposto. 
4) Cf r . sopra, p. 193 un i t . a p. 241. 
5) Ques ta è l ' in te rpre taz ione , e sa t t a , dell 'ol i . RAVA, in una sua circolare 5 maggio 
1904 esp l ica t iva della p o r t a t a del testo unico. 
6) Così OUDINE, in Foro it., 1907, I, 403. Noto che anche la quo ta spe t t an t e al 
mar ina io a r ruo la to al la p a r t e è « equ iva len te » delle sue fa t iche , poiché anche il 
c o n t r a t t o di società e quello di associazione, sono a t i tolo oueroso. Cf r . le mie Isti-
tuzioni di dir. civ., p . 401. 
7) È l 'obbiezione comune del la g iu r i sp rudenza , che è con t r a r i a al mio assunto, 
per quel la tendenza equi ta t iva a l l ' es teus ioue indeb i t a di concet t i che possono 
avere pe r effe t to l ' obb l igo de l l ' a s s i cu raz ione , che g ià sopra abb iamo r i l e v a t o , 
c f r . p. 648, 649. 
lati va assicurazione obbligatoria! E in ciò, ripeto, non consento, mal-
grado il danno cbe da questa interpretazione può derivare ai marinai 
arruolati alla parte '). 
253. Il contratto di lavoro riterentesi alla produzione originaria 
come abbiam visto, ha per elemento tipico del contenuto una presta ' 
zione .li lavoro industriale in senso lato. Noi l'intendiamo qui come 
l'industria dello sfruttamento dei fondi (agricoltura, pastorizia, silvi-
coltura, ecc.); rispetto ai corsi di acqua abbiamo la caccia e la pesca. 
Anzitutto ricorderemo come qui abbia avuto largo sviluppo la forma 
associativa imperfetta: non ho che richiamare per l'agricoltura la co-
lonia parziaria (mezzadria e terzeria) 2), per la pastorizia la soccida 
nelle sue varie forme3), salvo quella coll'affittuario (soccida di ferro); 
nella pesca è comune l 'arruolamento alla parte 4). È però certo che 
m tutti i casi si può avere vero contratto di lavoro: più frequente-
mente quanto all 'agricoltura, ed esclusivamente contratto di lavoro 
quanto alla silvicoltura, allo sfruttamento di sorgenti, alla produzione 
mineraria e alla caccia, nelle quali non è a mia notizia che sussistano 
forme associative perfette o imperfette. Relativamente al taglio di boschi 
l'impresa presupponente il rapporto con lavoratori subordinati su cui 
non cade il rischio del lavoro è esplicitamente ricordata pell 'art . 1, 
n. 2 del testo unico sugli infortuni sul lavoro; dove nel n. 1 si ram-
mentano pure gli operai addetti all ' industria mineraria (cave e tor-
biere), alla pesca (comprésa quella delle spugne e dei coralli). È anche 
noto che del contratto di lavoro agrario si è occupato il progetto di 
legge sul contratto di lavoro del 26 novembre 1902 5), e il pro°'etto 
Niccolini 20 maggio 1908. 
Inutile rilevare a questo punto le forme varie che il contratto di 
lavoro qui può assumere; inutile per la varietà grandissima, dipen-
dente dall 'adattamento agli svariati bisogni e alle molteplici condi-
Cfr . ni senso con t ra r io Cass. Napoli , 15 maggio 1907, Foro it, 1907, 1, 635. 
u IT!1,' P- 2U 8g'' 229 9g" 11 V ™ r b in Italia agric. dal 1861 al 1911, ' 
i l (Milano 1911), p. 142, d e c a n t a « la g r a n d e efficacia del l ' associaz ione del l avoro 
col capi ta le , cbe è ,1 pr inc ip io più luminoso de l l ' economia m o d e r n a » 
) 1. ca ra t t e r i s t i co l ' impiego del vocabolo « c o n d u t t o r e » ne l l ' a r t . 1635, nono-
s t a n t e 1 a r t p reced . esc luda la locazione per r iconoscere una socie tà . Ciò v a l g a a 
ch ia r i re quale i m p o r t a n z a si deve a t t r i b u i r e a quel vocabolo impiega to p u r e pe r 
i e i c m 7 ; e a + è r ; u lii r e d a z - d e l i ' a r t - p™*-
del 1902 ( . ...1 con t r . d, locazmne . . . che abbiano f o r m a d i . . . pa r tec ipaz ione . . . , ) . 
") Cf r . sopra , p. 803 sg. ' 5) L ' a r t . 1 si r i fe r i sce al c o n t r a t t o di l avoro « c o l quale uu operaio o a l t ro 
l a v o r a t o r e manua le si obbl iga al servizio di mi i m p r e n d i t o r e o pad rone . . . ». Po r -
m u l a che lasciò in qua lche comizio ag ra r i o (es. di A q u i l a : c f r . COLETTI I contr 
agrari e ti contr. di lavoro agric. in Italia, 1903, p. 197) il dubb io sul r i f e r imen to 
anche a , lavora tor i d ipenden t i dai c o n d u t t o r i di fondi . Ma v e r a m e n t e la pa ro la 
« pad rone » è a b b a s t a n z a genera le . 
zioni locali '). Limitandomi a quello strettamente agricolo troviamo 
che esso è diffuso in tu t te le zone agricole d'Italia, in ispecie in 
quelle settentrionali e meridionali, e nel Lazio; regioni tut te in cui 
domina la grande cultura estensiva, vera impresa agricola 2), senza 
predominare in nessuna 3); vi hanno salariati a mercede fissa e non 
fissa; a cottimo 4) e a tempo (a giornata o per diverso determinato 
periodo* di tempo) 5). Possiamo avere il lavoro subordinato (es. il brac-
ciante a giornata, il cui lavoro dura esclusivamente dalla mattina alla 
sera; o il bragliano del Ferrarese, impiegato per tut to l'anno salvo casi 
di forza maggiore) ; e astrattamente non si può neppur escludere chi 
assumesse l'impresa di dissodare un dato fondo. Le imprese di bonifica 
non vanno comprese tra le imprese agricole in senso proprio. 
I contratti di lavoro nella produzione originaria non sono sottoposti 
alla disciplina della legge commerciale (salvo quanto alle imprese per-
la pesca e la caccia, secondo il tenore dell'art. 5 Cod. comm.): quando 
anche, per tutte, sussista la figura della « impresa di somministrazioni », 
di cui all 'art. 3, n. 6 6). Se poi sussiste un' « impresa di manifatture », 
art. 3, n. 8, in questo caso usciamo dalla categoria delle industrie 
estrattive, per ricadere in quella di elaborazione di materie prime, 
sulle quali non vi ba dubbio 7). Ciò si rileva dall 'art. 5, malgrado sembri 
apparentemente limitato alla sola « vendita... dei prodotti del fondo... »; 
' ) Rag ione per l a q u a l e è assai p iù difficile l eg i f e ra re per il c o n t r a t t o di l avoro 
agr ico lo (pel qua l e , come p e r i con t r a t t i a g r a r i , b i sogna f a r e l a rgo a s s e g n a m e n t o 
sugl i usi locali) che nou per il c o n t r a t t o di l avo ro i n d u s t r i a l e . Cer to non si pos-
sono fondere , come b a f a t t o il p r o g e t t o del 1902. 
s ) Il s a l a r i a t o agr icolo p r e v a l e dove v i è il l a t i f o n d o su cui si s t ab i l ì la g r a n d e 
i m p r e s a : da l la qua l e conseguì , o l t re al s a l a r i a t o e al la coal iz ione in l egbe dei 
l a v o r a t o r i agr ico l i , la concen t r az ione de l la r e c e n t e t ecn ica agr ico la a base di mac-
ch ine (c f r . Jor.Y, L'Italia contemporanea, 1911). 
3) Ri levo q u e s t i poclii cenni d a l l a già ci t . eccel lente monogra f i a da l COLETTI, 
p . 79 sg . 
'L) Compreso a n c h e il co t t imo col le t t ivo , e il c a p o s q u a d r a (i t r i s t a m e n t e n o t i 
« capora l i » delle Pugl ie ) che f a n n o l a v o r a r e , s f r u t t a n d o l i come s ' è v i s to sopra , p i ù 
opera i agr ico l i . 
5) Uu c o n t r a t t o di l avo ro agr ico lo m i n u t a m e n t e d i sc ip l ina to è que l lo delle 
r i s a i e : legge 16 g iugno 1907, n . 327. 
6) In seuso con t r a r i o ARCANGELI, a p p r . c i t . , p . 595 : m a se ques te s o m m i n i s t r a -
zioni non souo che v e n d i t e , come conci l ia re q u e s t a d i v e r s a op in ione co l l ' a r t . 5, che 
a p p u n t o non consen te a q u e s t e v e n d i t e c a r a t t e r e di a t t o di commerc io? Salvo s empre 
se sono s o m m i n i s t r a z i o n i a u t o n o m e , cioè i n d i p e n d e n t i da l l a p roduz ione . Ma a l lora , 
come per la n o t a seg. , sì esce d a l l ' i n d u s t r i a e s t r a t t i v a . 
7) Si es ige i n f a t t i in ta l caso che l ' i m p r e s a di m a n i f a t t u r e s ia i n d i p e n d e n t e da l l a 
p r o d u z i o n e del f o n d o . È d u b b i o se uno s t a b i l i m e n t o d i o r t i c o l t u r a sia i m p r e s a di 
m a n i f a t t u r a . P e r l ' a f f e r m a t i v a VIVANTE, Tratt., I , n . 77 (IV e d . ) ; p e r il no AR-
CANGELI, citi-, a l la cui c r i t i ca mi associo. P e r la l a v o r a z i o n e a r t i f ic ia le dei fiori in 
s e r r a c rede lo STADTHAGEN, Arbeiterreclit, p. 68, che nou vi sia a t t i v i t à i n d u s t r i a l e ; 
r i t i e n e ta le però (?) que l l a dei l avo ra to r i a d d e t t i . 
ed è conseguenza giustamente assai criticata della avversione (vinta 
in parte coll'art. 3, n. 3, ma 11011 interamente superata) a conceiiire 
la natura commerciale delle operazioni su beni immobili 4): 
Quanto alla tutela della legislazione sociale, limitatamente al la-
voro subordinato, non c'è veramente una ragione per escluderla. E 
infatti il contratto di lavoro minerario (cosi come nelle gallerie 
in genere) è vietato ai fanciulli prima dei 13 o, se non esiste 
trazione meccanica, dei 14 anni; e alle donne di qualsiasi e tà 2 ) . 
Quanto all'assicurazione contro gli infortuni si sa cbe qui il legisla-
tore ba proceduto per gradi; in genere sono perciò sottratti alla tu-
tela quei contratti di lavoro nella produzione originaria in cui il rischio 
è sembrato assai minore. Così mentre il testo unico attuale tutela il 
lavoro minerario, di taglio dei boschi e di pesca, esclude invece il 
lavoro agricolo'3), rispetto al quale sono ammessi al beneficio della 
legge solo gli operai che sono addetti a prestar l'opera loro a ser-
vizio delle macchine mosse da agenti inanimati, o i loro motori ad 
uso agricolo; o dei cannoni o altri apparecchi grandinifughi (art. 1, 
il. 4. e 5; art, 2, n. 4). Rispetto al lavoro agricolo sembra ai più, 
tuttavia, matura ormai, e questo è verissimo, la estensione della as-
sicurazione obbligatoria '). 
Quanto all 'atteggiamento speciale che al contratto di lavoro (su-
bordinato) può far assumere il lavoro agricolo si può osservare in via 
molto generale (data la grande varietà dei tipi di questo contratto), 
e come semplice tendenza anzitutto la maggior facilità con cui si 
presentano i salari in na tu ra : la ragione è ovvia, E sappiamo pure, 
a tal proposito, che la facoltà di pagarsi col godimento di una data 
porzione di terra è una mercede 5). 
Inoltre variano l'epoca del pagamento della mercede, e la durata 
del contratto di lavoro. Sull 'uno e sull 'altro influisce lo scopo del la-
':) C f r . ARCANGELI, in Rivista dir. comm., 1911, I , 594. Si t e n d e , pe r ciò, a 
s o t t r a r r e q u a n t o p i ù è poss ib i l e a l l ' a r t . 5. Così si è r i t e n u t o che l ' e s e r c i z io di u u a 
m i n i e r a s ia a t t o di commerc io ( a p p . P a l e r m o , 18 g i u g n o 1912, Ciro, giur., 1913) . 
A n c h e p iù r a d i c a l e è l ' o p i n i o n e d i chi iu g e n e r e s o t t r a e a l l ' a r t . 5 la p r o d u z i o n e 
o r i g i n a r i a a s s u n t a in f o r m a di i m p r e s a . Così MANARA, Atti di comm., c i t . 2 2 ; 
1'ARCANGELI, come s ' è v is to , è in q u e s t ' o r d i n e di idee q u a n t o a l l a v e n d i t a dei p r o p r i i 
f r u t t i f a t t a iu f o r m a di i m p r e s a con l a r g h i mezzi . 
2) A r t . 1, t e s to un ico 1 n o v . 1907. 
3) C f r . CARNELUTTI, in Infort. sul lavoro, c i t , I , p . 47 sg . 
*) C f r . in g e n e r e VUOLI, in Rivista internaz., 1913, 3. F u r i t e n u t o che la l eg i -
s l az ione soc ia le non t u t e l a il l a v o r o ag r i co lo p e r c h è n e i e amp i la d i g n i t à e l ' i n c o -
l u m i t à del l a v o r a t o r e è p iù r i s p e t t a t a , e p e r c h è n o n vi è la c o n c o r r e n z a t r a p a d r o n i 
a d e p r i m e r e la c o u d i z i o n e d i q u e s t a c a t e g o r i a di l a v o r a t o r i . C f r . GAILIIARD-BANCEL, 
Quinzc années d'action syndicale, P a r i s , 1902 ; BAIL, op . c i t , p. 68. 
5) C f r . s o p r a , p. 426, n. 1. Q u e s t a t e n d e n z a è v e r a d a p p e r t u t t o . P e r l ' I n g h i l -
t e r r a c f r . F o x , Report ou the wages ecc., p . 25 . 
voro (la stagione di un dato lavoro agricolo; il raccolto cui il lavoro 
mira). 
F u ritenuto clie il tasso dei salari, data la garanzia clie all'impresa 
deriva dalla non distruggibilità del fondo, e date altre cause ancora (tra 
cui la facile integrabilità coi frut t i del fondo, la non necessità di spe-
ciale tirocinio, ecc.), sia minore nei lavori agricoli. Ma bisogna anche 
tener conto della maggior potenza d'acquisto della moneta in cam-
pagna anziché in ci t tà : il che, unitamente ai possibili altri diritti 
accessori ai frut t i in natura, ha fatto concludere che in realtà il gua-
dagno netto dell'operaio agricolo sia maggiore '). Il che può essere 
vero, ma a condizione che si distinguano operai stabili e avventizi. 
L'avventiziato agricolo è, generalmente, in condizioni meno favorevoli 
delle già non buone condizioni di quello industriale. A proposito del-
l ' awent iz ia to (giornalieri) si verifica pel lavoro agrario, a differenza 
0 per lo meno in assai minori proporzioni che pel lavoro industriale, 
il fenomeno dell'avventiziato nomade. 
Un'influenza capitale sembra dover determinare il fatto che i la-
voratori sono sparsi, non agglomerati come gli operai nelle officine : 
colla conseguente minor facilità di organizzazione sindacale. Ma in 
realtà tra noi non è così: nel bracciantato dell 'Italia, non solo set-
tentrionale, questa organizzazione fiorisce, a differenza che tra i mez-
zadri !). Non si può quindi dire che il contatto col padrone distolga 
1 lavoratori dall'organizzazione; o meglio ciò può solo essere un freno; 
in quanto è specialmente in regioni di sfruttamento industriale del 
suolo che quel fenomeno di organizzazione si verifica. 
254. Con « contratto di lavoro domestico » intendo quello che vin-
cola alla prestazione dei lavori umili e necessari, sia nelle abitazioni, 
come negli uffici ''). È utile fissare i caratteri della « domesticità »: 
anzitutto per l ' importanza cbe il sistema della legge vi riconnette, 
e perchè se alcuni casi rientrano decisamente in questa categoria di 
lavoro, o vi sfuggono con evidenza, altri tut tavia si ritrovano in una 
zona grigia. Inoltre non è sempre rilevante la natura del lavoro: il 
' ) BAYER, nel la Deutsche landtoirlsehaftliohe Presse, 1903, p . 265. Allo s tesso 
r i su l t a to a r r i vano alcune indagin i per gli S ta t i Uni t i ( Industr ia i Commission, Meport, 
nel voi. X dell'Agricolture, W a s h i n g t o n , p. 80). È cer to che a ques to r i s u l t a t o 
cont r ibuiscono pu re i minori bisogni de l l 'opera io agr icolo in conf ron to a quello elle 
si i nu rba . Il CORNELISSEN, Th. du salaire, p . 220 s g , vede iu ciò (nel conseguente 
diverso costo di produzione del lavoro) la rag ione delle meuo favorevol i condizioni 
genera l i del l avo ra to re agricolo. 
2) S u c i ò c f r . s o p r a , p . 2 3 1 , 2 3 3 . C f r . V A L E N T I , c i t , p . 1 1 3 , 1 1 4 . 
3) Lo STEIN, Contrai de travail, patrons et emplogés, p. 13 , li classifica come 
domest ic i p repos t i ai beni (es. por t ina i ) , alle persone (camerier i , ecc.) al le f a t t o r i e 
e ai beni rus t ic i . L ' a r t . 1350 Cod. civ. p o r t o g l i , definisce il servizio domest ico come 
« quello che u n a persona r ende , per cer to tempo, ad u n ' a l t r a pe rsona colla qua le 
essa d imora , median te una r e t r i b . de te rmin . ». 
giardiniere dipendente dal proprietario di un parco è lavoratore do-
mestico, mentre non Io è il giardiniere addetto a un'azienda di orti-
coltura '). 
Anzitutto il lavoro domestico è destinato a soddisfare un bisogno 
personale al creditore di lavoro, non già ad at tuare 1111 suo intento 
di speculazione: è il caso ora ricordato del giardiniere. Manca dunque 
completamente il concetto dell'impresa e della intermediazione di 
lavoro2). Ma non bas ta : con questo solo criterio tipico anche il bar-
biere sarebbe un domestico ! Occorre si tratt i di un bisogno personale 
non transeunte e non necessariamente determinato, ma continuativo 
e anche, entro certi confini, indeterminato. Con ciò si presenta il 
secondo carattere di questo lavoro, carattere che senza essere esclu-
sivo alla domesticità, è però uno di quei trat t i che saltano di più 
all'occhio. Adunque, oltre all'umile genere della prestazione, che ha 
per campo d'azione la casa, la fattoria, l'ufficio, la scuderia e via 
dicendo, il lavoro non è per lo più specifico quanto all 'obbietto; chi 
lo presta è a disposizione del suo creditore per una quanti tà di lavori, 
non eccedenti quella categoria in genere, ma non (per lo più) netta-
mente specificati. Per Io più, non necessariamente: per certe mansioni, 
le attribuzioni possono essere ben determinate : il che è in genere 
tanto più frequente coll'elevarsi della natura delle attribuzioni 
(es. precettore, ehauffeur, guardarobiera, capo cuoco, ecc.). Si capisce 
che, dato ciò, si t rat ta di lavoro che assorbe tut ta o quasi tut ta 
l 'attività del lavoratore: che il lavoro sia destinato esclusivamente a 
un solo creditore del lavoro, si verifica per lo più, ma non è però 
elemento fisionomico di questo tipo di contratto di lavoro 3). Se a ciò si 
aggiunge la tendenza di questo contratto alla durata indeterminata 
(fu detto appunto che la sua ragion d'essere è continua, non limitata 
a uu obbietto isolato e transeunte), ne risulterà il carattere di questo 
lavoro come « servizio » nel senso stretto della parola 4). 
Su questa parola debbo anzitutto notare che essa ha anche un si-
gnificato più lato che ricorda un po' il lavoro per scopi immateriali, 
che chiamammo appunto servigio 5). Ma non è questo il significato 
') Rag ione p e r cui il CCSENIER, a p p r . c i t . , f a del la domes t ic i t à uno s ta to , non 
un mes t ie re . 
2) Non h a c a r a t t e r e domest ico qu ind i il serviz io del pe rsona le degl i a lbe rgh i . 
Così r i t e n n e la Cor te a r b i t r . della Nuova Galles del Sud, 25 agos to 1902," iu 
Boll. Ufi. Lav, 1904, I , 958. Qui vi è l ' i m p r e s a e l ' i n t e rmediaz ione . 
3) R i en t r a d u n q u e in ques ta ca tegor ia l ' i n f e rmie re , non s t ab i lmen te a d d e t t o a 
nna^ pe r sona . In senso con t ra r io c f r . CUSENIER, Les domest.iqnes en Franee (1912), 
p. 5, che definisce il domes t ico come « l ' e m p l o y é qui vend sa force de t r ava i l à 
uu employeur qui la cousomme e x e l u s i v e m e n t ». Ma la domes t i ca a o r e ? 
4) Cf r . g i à sop ra , p . 679. 
5) Così il < c o n t r a t de service S del GROUSSIER, (d i s t in to dal <R con t r a t d ' i u d n -
che mi interessa. Intendo proprio riferirmi a quel lavoro che ha ca-
rattere di domesticità, in quanto è lavoro per l 'assetto della casa 
(d'abitazione o d'ufficio), o per i servizi di questo genere di cui il 
creditore del lavoro abbisogna. Ohe la convivenza sia elemento tipico 
si può probabilmente asserire '): è questo il terzo carattere, certo il 
più fisionomico, della domesticità 2). La convivenza è un corollario in 
fondo dei primi due caratteri e rappresenta il miglior modo di attua-
zione di un bisogno continuativo personale al creditore del lavoro. 
Essa può avere più gradi di intensi tà: da quella massima che richiede 
il pernottamento nella casa del creditore del lavoro, alle altre forme 
che l'escludono, come è per un domestico preso a ore. In tu t t i i casi 
vi è convivenza nel senso che le parti contraenti vivono in comune 
e sotto il medesimo tetto una parte o la totalità della vita privata. 
Tenendo conto di tut t i questi elementi mi pare che diventi abba-
stanza chiara la distinzione tra domestici e operai 3) : il che, ripeto, 
è giuridicamente importante, perchè non per tut te e due le categorie 
di lavoratori è uguale il trattamento giuridico. Premesso che la nostra 
legge non contiene come in altri paesi (in Germania, nei Codici di 
tipo latino di alcuni Stati americani), ecc., una minuta disciplina del 
contratto di lavoro domestico, è certo però che il privilegio generale 
sui mobili del defunto per « i salari delle persone di servizio » degli 
ultimi sei mesi non è affatto estensibile agli operai: e ne è prova, 
oltre la lettera e lo spirito di questo art. 1956, num. 4 (lavoratori a 
servizio della persona ammalata, così come le somministrazioni pure 
s t r i e », ambedue suddis t inz ioni del « c o n t r a t du t r a v a i l ») comprende i l avora to r i 
a d d e t t i non al la mate r i a (sua elaborazione) , ma alla persona o allo s tab i l imento . 
E qu i r i en t r ano anche gli impiega t i , le profess ioni l iberal i d ipenden t i ad es. da un 
i s t i tu to ecc. Noi poi abbiam v is to già in qua le ampio senso ques ta parola sia 
a s sun t a . 
' ) Poi Codice messicano il con t r . di servizio domest ico p resuppone la convi-
venza sot to il medesimo t e t t o . C f r . p u r e a r t . 1370 Cod. p o r t o g b , a cui pure il 
cod. bras i l iano è i n sp i r a to . Qui t rov iamo una disc ip l ina d i f fusa di questo con t r a t to . 
4) Anche per CROME, System, l ì , 2, p. 661, è c a r a t t e r e essenziale del « lavoro 
domest ico ». 
3) Un operaio a l loggia to presso il pad rone , m a che l avora nel suo s tab i l imento , 
o in quel la p a r t e della sua casa che è d e s t i n a t a al lavoro profess ionale del padrone 
(es. uu fornaio) non è l a v o r a t o r e domes t i co : è la qua l i tà del lavoro che b isogna 
anche esaminare . Non dobbiamo quindi isolare la t e r z a ca ra t t e r i s t i ca del la domes t ic i tà 
(convivenza) , t an to p iù l imi tando la al pu ro p e r n o t t a m e n t o . Cf r . STADTHAGEN, 
Arbeiterr., p . 69. Il dubbio può nascere se l avora iu p a r t e anche ne l l ' ab i t az ione : è 
ques t ione p ra t i camen te i m p o r t a n t e per il r i f e r imen to a luì delle leggi del lavoro. 
Secondo lo STADTHAGEN le due q u a l i t à nou si e l idouo e n e p p u r e si f o u d o n o ; va 
cons idera to come operaio q u a n d o lavora come ta le (per la legge i n f o r t . sul lav. non 
occorre lavoro cont inuo per t u t t a la g i o r n a t a come operaio). L a g iu r i sp r . tedesca 
t ende invece a r i l evare solo l ' a t t i v i t à p r e v a l e n t e . Ma ciò non è sempre possibi le . 
Si noti che il c o n t r a t t o di lavoro, sebbene var io di con tenu to , è sempre unico. 
ivi ricordate), anche il confronto con l 'art. 773, n. 1, Cod. comm. che 
cita separatamente gli « operai impiegati direttamente dal fallito » e 
le «persone di servizio». Questo conferma il significato ristretto in 
cui questa parola « servizio » può essere assunta, e che non è forse 
quello in cui è usato nell'art, 1627, n. 1 (locazione delle persone che 
« obbligano la propria opera all'altrui servizio ») '). 
Che sia lavoro subordinato, non è proprio necessario dichiararlo. 
Noto che questa subordinazione è qui accresciuta e resa più sensibile 
anzitutto dal permanente contatto col creditore del lavoro (convivenza!), 
che è richiesto, per le varie categorie di lavoro domestico, dalla natura 
stessa del lavoro (servizio personale), e da questo stesso genere di 
at t ivi tà; poi dal carattere indistinto della natura delle mansioni 
affidate, nei limiti larghi del contratto. Questa indeterminatezza crea 
quel « mettere le proprie energie a disposizione » che già sopra abbiamo 
ricordato 3), e di cui abbiamo escluso che si t rat t i di una prestazione 
di lavoro umiliante o degradante. Ma questa considerazione teoretica 
a nulla vale, ripeto, di fronte alla natura di questa attività, che si 
esplica in un « servire » ; perciò non impedisce che quella subor-
dinazione sia vivamente sentita e per lo più mal tollerata: a ciò si 
riconnette il fatto che sul mercato del lavoro domestico la domanda 
di lavoro è infinitamente minore che in quello industriale, in cui è 
meno acuta la subordinazione Bisogna ad ogni modo considerare che 
è questo un rapporto che, come in ogni altro tipo di contratto di la-
voro, si evolve, e va lumeggiato coll'art. 1124 5); non sapremmo oggi, 
m Italia, ammettere, come la concezione che un tempo vigeva sul 
lavoro domestico, cioè servile6) , così.più o meno le sanzioni gravi 
' ) C f r . sopra , p. 679. Il Cod. u a p . ha n e l l ' a r t . 1779 l ' espress ione « gens de 
t r a v a i l qui s ' e n g a g e n t au service » : con ques te pa ro le ce r to si i n t e n d e da i 
compi l a to r i a l ludere ai deb i to r i di l avor i umil i e domest ic i , quell i che il LOISEAU, 
nel le sue Instit., colloca t r a les gens de métter (gens de bras, o mercenaires, come li 
c h i a m a ) . 
2) Perc iò il BOISSARD, Contr. de travail et salar., p . 73-74, vede qu i so l amen te 
la v e r a « locazione di serviz i », e l ' a f f in i t à col la locazione di cose. C f r . PLANIOL 
Traité élém., I I , n . 1879. 
3) C f r . p. 679-680. 
*) HERKNER, in Schriften d. fereins f . Socialpolililc, 1912 (138.»), p . 131. 
5) Ad es. l 'obbl igo di un sano a m b i e n t e di l avoro , a car ico dei p a d r o n i ; 
obb l igo e s p l i c i t a m e n t e imposto in F r a n c i a colla l egge 15 f e b b r . 1907, r i s p e t t o ai l avo-
r a to r i non domes t ic i a l loggian t i p res so il c r e d i t o r e del l avoro . C f r . l ' i n t r o d u z i o u e . 
6) Un t e m p o ora r iconosc iu ta u n a v e r a s ignor i a su l l a pe r sona del domes t i co ; 
d a ciò le pene corpora l i , e u n ' i n c a p a c i t à che n o n e r a n o se non l ' eco del la d i s i s t ima 
in cui que l l a c a t e g o r i a di l avo ra to r i e ra t e n u t a . È in r i f e r i m e n t o a q u e s t o s t a t o 
d i cose che l ' a r t . 18 del le Dichiaraz. dei dir. dell'uomo (24 g i u g n o 1793) sanc ì che 
« La loi ne conna i t p o i n t de d o m e s t i c i t é , il ue p e u t ex i s te r q u ' un e n g a g e m e n t 
de s o m s et de r econa i s sauce o u t r e l ' h o m m e qu i t r a v a i l e t celui qui l ' emplo ie ». 
Ma la Dichiaraz. d e l l ' a n n o I I I d iceva al t i t . I I , a r t . 13 : « L ' exe rc i ee des d ro i t s de 
clic a una fuga del lavoratore domestico altre leggi oggi vigenti ri-
connettono '). Si deve anche notare che la benevolenza 2), da cui l'at-
tuazione di questo rapporto di lavoro a s trut tura ancora patriarcale 
è compenetrata, smussa in fatto più o meno largamente le asperità di 
quella subordinazione. P iù o meno largamente: la. misura deriva dal 
grado sociale della famiglia ai cui servizi il lavoratore domestico è 
addetto, cioè dal solco più o meno profondo scavato t ra i padroni e 
i domestici 3). 
E a proposito, di questo rapporto inspirato alla benevolenza, cioè 
in cui domina largamente l'impulso direttivo e moderatore del senti-
mento, è questa appunto la. ragione per cui il diritto non se. ne occupa, 
almeno nei popoli di razza latina, più che tanto (rimettendolo agli usi 
locali, e a l l 'equi tà) : l ' impero della coazione arretra, in fatto, dove 
domina il sentimento. Perciò le leggi sociali non tutelano affatto 
questo lavoro 4) ; anche per i rischi minimi cui è esposto, e a cui, 
ripeto, normalmente si reputa che provveda, oggi, la benevolenza cui 
sopra ho ricordato 5). È certo, inoltre, che la convivenza del lavora-
tore domesticò crea un certo nesso tra lui e la famiglia in cui vive 
(i vecchi sociologia distinguevano nella familia completa oltre a quelle 
coniugali* e parentali* anche la societàs Iterili* 6). Glie nel fatto di una 
ci toyèns est s u s p e n d u . . . 3.° par l'étafc de domes t ique à gages ». E l ' a r t . 1781 
(poi abrogato) del Cod. ria poi. e s t endeva ai domest ici , che e rano t r a le « gens de 
t r a v a i l », la credibi l i tà senz ' a l t ro de l l ' a f fermazione dei padroni . Così non è per il 
Cod. civ. i t a l . 
') In cer te Gesindeordnungen tedesche (noto qui che secondo ENDEMANN, Jahrb. 
f . Natioilaloek., 1890, 703, ques te avrebbero p e r d u t o ogni va lore p r a t i c o ; c f r . però 
a r t . 95 cod. civ. germ.) la violazione con t r a t t ua l e dei domestici è so t topos ta ad-
d i r i t t u r a a misure di pol izia , e a p e n e : il CROME, op. ci t . , p. 663, ginsti t ica ciò 
eo l i ' impor tanza sociale di ques te pres tazioni (!). L ' a r t . 95 Cod. civ. t ed . però eli-
mina il d i r i t to di pena , lasciando solo il r i s a rc imen to dei dann i . C f r . FLTLD, iu 
Arch. f . d. o f f . Bechi, XIV, p. 93 sg. Il Cod. b ras i l i ano obbliga il domestico mi-
nore d ' e t à fugg i to per colpa s u a (non per ea t t i v i t r a t t amen t i ) a r e in tegra re il 
servizio, cbe è p ro lunga to , per pena , di uu per iodo non o l t repassan te i sei mesi . 
2) Sulla quale , in r a p p o r t o al nostro a rgomento , c f r . PETROSE, in Rivista ita-
liana se. giurid., XXV, p. 379. 
3) E s in tomat ico , pe r la p ro fond i t à del solco, l ' uso pro tocol la re nelle g rand i 
famig l ie che il domestico non r ivo lga mai la pa ro l a d i re t t amente , ma solo in terza 
persona al padrone . 
4) Il p r o g . di leggo miu i s te r . sul con t r . di lavoro del 1901 lo comprendeva 
(cf r . a r t . 1). Ma la Commissione e labora t r ice in t endeva escluderlo, cons iderando 
a p p u n t o la domes t ic i t à come un r a p p o r t o di c a r a t t e r e famig l ia re . 
5) Così e ra anche per l ' opera io p r ima d e l l ' a v v e n t o del la g r a n d e indus t r i a (re-
gime pa t r i a r ca l e , so r r e t t o dal s i s t ema delle corporazioni di mestiere). E ciò sp iega 
come il d i r i t t o si sia così s c a r s a m e n t e occupato del la locazione di opere. Cf r . l ' in-
t r o d u z i o n e ; e c f r . la c r i t ica del SALVIGLI, I difetti soc. del cod. civ., 1891, p. 40-
41, al si lenzio del Codice sul nos t ro r a p p o r t o , « a b b a n d o n a t o . . . alle consue tudin i 
locali e al la coscienza dei pad ron i . . . ». 
6) Il MEYER, Di cliristl. eth. Principiai, und die Arbeilerfrage, 1904, p . 84. con-
appartenenza alla consociazione famigliare in senso lato ') vi sia del 
vero, non vi ba dubbio: io credo, ad es., cbe in questo lato senso 
vada intesa l'espressione famiglia di cui all'art. 522 (diritto di uso); 
malgrado l'esplicazione che segue nell'art. 523. E sopratutto quella 
appartenenza, che non è se non la convivenza, imprime al rapporto 
caratteri peculiari. Così essa imprime in parte alla mercede questa 
forma speciale cbe è data dall'alloggio e dal vitto in natura (così è 
detto esplicitamente nell'art. 344 Cod. feci, obblig.): e sopratutto im-
prime al rapporto un carattere spiccatissimo di fiduciarietà 2). Da cui 
segue ad es. cbe il rapporto di domesticità o è l 'aggravante per certi 
reati (es. art. 332 e 404, n. 1, Cod. pen.), commessi « con abuso della 
fiducia derivante da scambievoli relazioni di... conv ivenza» 3 ) ; che 
il rapporto di domesticità J) autorizza la domanda di apposizione dei 
sigilli (art, 848, n. 3, Cod. proc. civ.), e crea l 'incapacità alle funzioni 
di giurato. 
Per ultimo rilevo la grande difficoltà per la massa dei lavoratori 
domestici di organizzarsi, dato appunto questo elemento caratteristico 
della domesticità, che ne fa un aggregato della consociazione fami-
gliare, rompendo ogni possibile coesione tra essi. Questo sarebbe un 
motivo per una deficiente evoluzione di questo rapporto. E lo è in-
fatti dove questa scarsa difesa del lavoratore non è resa inutile dalla 
esiguità della domanda di lavoro domestico 5). In realtà io sono con 
coloro (i più tra gli economisti inglesi) i quali pensano che l'orga-
nizzazione sindacale qui sarebbe assai più un male' che un bene, por-
tando uno sgretolamento di quella specie di consociazione famigliare 
da cui il rapporto è oggi ancora (ma sarà sempre così?) così abbon-
dantemente alimentato 6). 
s idera il r appor to col domest ico non p u r a m e n t e come con t ra t to di l avoro , ma come 
vincolo di appa r t enenza al la consociazione famig l ia re . 
' ) Pe rchè in senso p ropr io la f amig l i a p r e s u p p o n e la p a r e n t e l a o l ' a f f lu i ta . C i c u , 
11 diritto di famiglia, p . 7. 
2) C f r . sopra , p . 639 sg. 
3) C f r . sopra , p. 641. 
4) La domest ic i tà , a t u t t i ques t i effett i , deve essere p e r m a n e n t e , non t r a n s i t o r i a : 
ta le cioè da ingenera re il r a p p o r t o di benevolenza . Cass. pen . , 23 nov 1905 Foro 
1905, I I , p . 45. 
D) I coniugi WEBB, Industriai democracg, c i t , p , 674, osservano con rag ione che 
le condizioni del domest ico e de l l ' opera io non sono e g u a l i : il p r i m o si t r o v a col 
p a d r o n e su un p iede di eguag l i anza (ma lg rado la p iù sensibi le subord inaz ione) assai 
p iù che l ' ope ra io . Ma s o p r a t u t t o è la r a r i t à della offer ta di lavoro domest ico che 
in f lu i sce : le condizioni di uua p a d r o n a senza la domest ica (che è in condizioni 
assai super io r i , p e r c h è conosce il servizio meglio del la p a d r o n a ) sono assai meno 
soppor tab i l i che quelle di una domest ica seuza p a d r o n a , La concor renza qui è t r a 
c red i tor i d i l avoro a van tagg io , nou a d a n n o del l a v o r a t o r e domest ico : t a n t ' è che 
nei g rand i cen t r i u rban i lo condizioni di ques t i sono migl ior i che nel la c a m p a g n a . 
6) L 'o rgan izzaz ione ha qu ind i uua rag ion d ' e s se re dove manchi ques to e lemento 
255. E importante determinare i connotati del contratto di impiego, 
a cui si sono recentemente rivolte le cure del nostro legislatore: ciò 
specie quanto all'impiego pubblico; il movimento in favore di una 
disciplina legislativa del contratto di impiego privato non ba ancora 
conseguito il suo intento 4). Ad ogni .jnodo, salvo la diversità tra le 
mansioni in territorio di diritto pubblico e di diritto privato, le linee 
fisionomiche tipiche non mutano. Quindi data anche la nostra opinione 
sulla contrattualità del rapporto di pubblico impiego, qui ne discorro 
brevemente, senza distinguerlo dal privato. Vediamone i connotati 
essenziali. 
a) Un primo requisito della prestazione di lavoro dell'impiegato 
sarebbe, per concorde avviso di dottrina e giurisprudenza, la conti-
nuità. Impiegato è prima di tut to chi vincola l'opera propria in 
modo continuativo e permanente 2). Tale non sarebbe dunque chi si 
vincolasse per uno scopo che richiedesse una breve o transeunte atti-
vità di lavoro. Nel progetto Luzzatti proposto dalla Commissione era 
all 'art. 1 indicato il contratto « a tempo indeterminato », ma ciò non 
t ipico della domes t ic i t à . E così è in fa t t i ad es. t r a gli a d d e t t i alle cucine o al la 
mensa degli a lbergh i , ohe vedemmo esorb i ta re dal campo della p ropr ia e ve ra 
domest ic i tà . Cer to h a n n o rag ione i WKBB, q u a n d o osservano che s tanno , malgrado 
ques ta organizzazione, assai meglio i l avora tor i domest ic i delle case p r iva t e , in cui 
manca l ' i n t en to specula t ivo nei padron i (osservo qui inc identa lmente che pe r ques ta 
mancanza il PLANIOL, in Bevue evit. de lég., 1909, 202, vorrebbe la r esponsab i l i t à 
p u r a m e n t e sogge t t i va dei pad ron i iu r a p p o r t o ai domest ic i , a differenza ohe p e r 
l ' a t t u a l e nos t ro a r t . 1153, n. 3, a t o r to secondo il mio avviso). E t u t t a v i a è p iù 
abbondan te l 'o f fe r ta d i lavoro laddove, come negl i a lbergh i , c 'è u n a maggiore auto-
n o m i a : l ' i s t i n to pe r l ' i nd ipendenza p r o p r i a è gene ra lmen te così v ivo da d is togl ie re 
molti da l l ' a cce t t a r e una mercede in f o r m a anche di v i t to e d i alloggio, pe rchè sa 
di domest ic i tà . Cf r . FOURNIÈIÌE, op. c i t . , p. 131. Ciò spiega la t endenza , iu certi 
paesi , a l l ' a t t enuaz ione cos tan te del la « d o m e s t i c i t à » ; a cui si sost i tuisce, anche 
pe r i lavori domest ic i , uu r a p p o r t o i m p r o n t a t o a magg io r au tonomia . Così iu 
A m e r i c a . È un 'evoluz ione molto lenta , ma ohe in tacca anche il r a p p o r t o domest ico, 
così come è oggi, t r a noi. 
' ) P e r lo s t a to g iur id ico dei pubbl ic i impiegat i r i cordo il t es to uuieo 22 no-
vembre 1908, n . 693 ; pe r l ' impiego p r i v a t o il d isegno di legge LUZZATTI presen-
t a to al la Camera il 24 apr i le 1913, con u n ' o t t i m a Relazione dell 'ol i . ORLANDO (e 
g ià p r i m a il p r o g . del 1902, a r t . 64 seg.), e r i e l abora to pos te r io rmente con una 
re lazione dell 'ol i . SCHANZER. 
2) N a t u r a l m e n t e ques ta con t inu i t à p u ò p r e s u p p o r r e o che il r a p p o r t o sia a 
t empo inde te rmina to , e cioè pe r il non lungo t e rmine degli usi appos to al con-
t r a t t o , che viene pe r tal modo con t i nuamen te r i n n o v a t o con t a n t a relocazione ; o 
un p iù lungo t e r m i n e appos to nel c o n t r a t t o imp l i can t e la « s t ab i l i t à ». Su ciò nel 
volume seguente . Aggiungo qui solo cbe la cer tezza o quas i certezza della conti-
n u i t à di impiego si sconta , come sempre , in un minor tasso del la mercede : mi-
nore, a p p u n t o p e r ciò, per gli impieghi pubbl ic i in conf ron to a quel l i p r i v a t i . 
Negli uffici pubbl ic i in sostanza il r a p p o r t o è s o t t r a t t o , sia pe r il tasso della mer-
cede, come pe r le condizioni di l avoro , al la l ibera concorrenza , e alla l ibera 
de terminaziono ind iv idua le (PHILIPI'OVICH, c i t , I , 298). 
come un requisito essenziale, ma solo normale: la continuità infatti 
e data, normalmente, dalla indeterminatezza della durata, non da un 
lungo termine apposto al contratto; 
li) Quanto ora si è detto ci conduce a escludere l'<< impiegato » 
quando il lavoratore sia assunto per uno scopo specifico, o per deter-
minati affari: debbo qui richiamare quanto già sopra s'è visto a pro-
posito del concetto di « servizio » '). L'impiegato pone a disposizione 
dell 'altro contraente le proprie energie di lavoro, nei limiti larghi 
posti nel contratto e determinati dalla capacità professionale, dalle 
attitudini tecniche del lavoratore 2). 
Questo naturalmente implica il carattere nettamente subordinato del 
lavoro dell'impiegato. Si può ritenere senz'altro che se la subordina-
zione manca, manca la figura dell'impiego 3). Il quale quindi appar-
tiene alla categoria della «locazione d ' o p e r e » : tu t t a la battaglia 
sostenuta dal Cogliolo *) per negare questo, e per riconoscere al con-
trat to di impiego la dignità di tipo autonomo di contratto (innomi-
nato) disconosce, a mio avviso, la larghissima e la modernissima 
concezione della locazione d'opere, che, in unione a quella d 'opera, 
esaurisce tut to il territorio del contratto di lavoro. 
v) Già a questo punto vi sarebbe modo di distinguere gli operai 
(o salariati) dagli impiegati ,5). Infat t i è vero che vi è continuità anche 
per gli operai; ma in grado minore che per gli impiegati: le crisi 
industriali colpiscono questi meno di quelli. E il concetto di « ser-
' ) C f r . sopra , p . 679. 
2) Cosi e s p l i c i t a m e n t e anclie l ' a r t . 1, p rog . legge ci t . Cf r . la Relazione ivi del-
l 'on . ORLANDO, p . 12 (Es t r . dagl i a t t i P a r l a m e n t . ) . Anche il COGLIOLO, Scritti vari 
di dir. privato (1910), p . 317, definisce il con t ra t to di impiego come quello che 
cont iene i la des t inaz ione che n n a pe r sona f a del la p r o p r i a genera le a t t i v i t à in 
f a v o r e di p r i v a t i . . . con i n t e n d i m e n t i con t inua t iv i e a scopo di ca r r i e ra ». Il 
COGLIOLO, è un f e rv ido i l l u s t r a to re di ques to con t r a t t o . Sul concet to di impiega to 
c f r . in genera le gli scr i t t i sn l l ' impiego nel d i r i t to pubbl ico (PACINOTTI, VITTA, ecc.). 
3) Così sono n a t i dei dubbi a p ropos i to de l l ' agen t e di una socie tà di ass icura-
z ion i : c f r . Jahrb. di JIIKRING, 1912 (LXI) , p . 243. Il dovere di d ipendenza , as-
sieme al c a r a t t e r e con t inua t ivo e al debi to di ope ra profess ionale , sa rebbero i con-
no ta t i accolti in u u a notevole s en t . de l la G i u n t a p rov ine , animi n. (relaz. avv . BAI) 
pubbl io , il 30 die. 1914, su r icorso p e r la ine leggib i l i t à di a lcuni consigl ier i del 
Comune di Milano. Lo STEIN, c i t . , p . 83, esc lude i commissionar i dal novero degl i 
impiega t i , pe rchè sono l avora to r i a u t o n o m i ; m a anche , agg iungo io, p e r c h è man-
cano t u t t i gli a l t r i conno ta t i ! 
4) C f r . op. cit. ; e sopra , in p r inc ip io di ques to p a r a g r a f o , n . 247. Anche I'AGNEI.I.I, 
Comm,, n . 64, d i s t i n g u e il r a p p o r t o di impiego da l la locazione d ' ope r e . In sos t anza 
I'AGNEI.LI segue qui quasi l e t t e r a l m e n t e la def inizione del COGLIOLO, a t t r a v e r s o 
a l la definizione del CAVAGNARI, Guida dei probiviri, p . 17-18. 
5) Dis t inzione i m p o r t a n t e pe rchè vi si r i c o n n e t t e p a r z i a l m e n t e una d iversa di-
sc ip l ina g i u r i d i c a ; a lcune leggi si r i f e r i s cono agli uni nou agli a l t r i . Questo spe-
c i a lmen te nel campo de l l ' impiego e del s a l a r i a to d i p e n d e n t e dal lo S ta to , ecc. 
vizio », data la profonda divisione del lavoro creata dalla grande in-
dustria, non si verifica affatto per l'operaio. Manca tuttavia il vero 
criterio differenziale, clie è dato dalla natura della prestazione di 
lavoro. 
E questo è il punto più importante, ma anche il più difficile, che 
mi fa capire le perplessità della Commissione legislativa che ha'esa-
minato il progetto Luzzatti, circa la possibilità e opportunità di una 
definizione legislativa dell'impiegato, rifiutata nella proposta di legge, 
e ammessa, non come definizione, ma come indicazione dei connotati' 
normalmente più frequenti, nell'art. 1 del testo riveduto dalla Com-
missione') . In genere si ritiene cbe l'impiegato sia adibito a fun-
zioni più elevate, superiori per valore economico e per dignità sociale 
a quelle degli operai 2 ) ; gli operai sarebbero dunque lavoratori ma-
nuali, e gli impiegati prevalentemente intellettuali3). Da qualcuno si 
è preteso di poter ulteriormente specificare questa prevalente intel-
lettualità nelle mansioni di rappresentanza, quindi nei rapporti con 
terzi '•). Affine, ma non identico, sarebbe il criterio differenziale tra 
salariati e impiegati pubblici: a questi sono delegate funzioni pub-
bliche, che i più fanno rientrare nella rappresentanza, o nel mandato, 
partendo dal concetto di una non co n tratta al ità della loro fonte 5). 
Ora, la critica a questa opinione non è difficile: vi sono operai dalle, 
mansioni delicatissime, e in cui senza dubbio prevale l ' intellettualità; 
e d'altro canto impiegati, nelle cui funzioni ben poco si saprebbe tro-
vare di intellettuale (es. uno scrivano, una dattilografa; le cosiddette 
mansioni d'ordine). Peggio poi quanto alla ulteriore deformazione del 
concetto di impiegato, in cui si voglia vedere solo un rappresentante, 
limitazione in urto con la più elementare pratica della vita. 
In realtà, senza la pretesa di dare un indice che risolva proprio in 
modo esauriente qualunque caso controvertibile, ognuno intuisce cbe 
operaio è chi attende all'esecuzione del lavoro concepito come uno dei 
fattori di produzione maneggiati dall'imprenditore. Ma abbiamo visto 
cbe accanto a questo vi è un altro lavoro: quello di organizzazione 
dei vari fat tori ; questa è attività personale dell'imprenditore. Da questo 
punto di vista io credo consigliabile il criterio 6) cui è stato ricorso 
*) È a ques to p u n t o elle la commissione e labora t r ice del p r o g e t t o del la Sociétc 
des éludes Ugislat., ha concluso col r ime t t e r s i al la g iu r i sp rudenza . Cfr . PERREAC, 
iu Bullelin de la Société, ecc., 1907, p . 50. 
2) Così ad es. ROSIN, Arbeitervevsicherung, II , p. I l i ; P i e , Traile élém. 
3) CAGLI, nel Contratto di lavoro, 1905, 373. 
4 ) S T E I N , o p . c i t . , p . 9 2 . 
; ') C f r . F A G I O L A R I e P R E S C T T I , Trattato, I I I , p . 1 1 s g , e p . 9 , n o t a 4 q u a n t o 
al la delega di pubb l i che funzioni . 
Però g ià il COGNETTI DE MAIÌTIIS, in Bibl. Econ., V, 2, p. X L V , avv ic inava 
l ' imp iega to a l l ' imprend i to re , s taccandolo d a l l ' o p e r a i o ; lo fondeva co l l ' imprend i to r e : 
per la determinazione della figura dell'impiegato nel noto progetto di 
legge, a quanto si deduce anclie dalla Relazione Orlando: « ... Il con-
tratto di impiego tende ad integrare quell'opera -personale dell'assun-
tore dell'azienda, opera cui egli non può personalmente attendere, 
appunto per la moltitudine delle occupazioni sue ». Invece « in rap-
porto alla mano d'opera... si esclude clie il lavoro dell'operaio si sosti-
tuisca ad una attività propriamente spettante all 'industriale ». Ed è 
esattissima l'osservazione dell 'on. Orlando, per cui le due funzioni 
sono differenti: l'uno, il lavoro elaboratore, è uno dei fattori di pro-
duzione di cui l'imprenditore si giova, e di cui si può dire, come sopra 
ho già rilevato, ma solo entro certi limiti, che l'operaio che lo at tua 
si fonde, agli occhi dei terzi, coll'imprenditore: ciò è vero solo in quanto 
si concepisca l'impresa nella sua sintesi come unità, cioè nei rapporti 
esterni. Non è vero se lo si indaga nella sua composizione interna, 
cioè se se ne scompongono gli elementi, e si isola il rapporto tra ope-
raio e industriale, che ci appare nella sua complessità, nella divergenza 
di interessi che lo anima, nella sua eterogeneità, insomma. Qui tro-
viamo un lavoro che l ' industriale dirige, ma alla cui attuazione è 
estraneo, come è estraneo al capitale cbe esso maneggia ma che altri 
gli fornisce. Invece rientra nelle funzioni dell'impiegato il lavoro del 
segretario, del commesso cbe vende '), del direttore nello Stabilimento, 
della dattilografa in quelle mansioni di coordinamento e di spaccio 
che appartengono tipicamente all 'imprenditore, e sono da lui a t tuate 
in persona « se ed in quanto ne abbia la materiale possibilità » 
Da ciò l'indice, che faccio mio, della « collaborazione dell'azienda » 
proposto nell'art. 1 del progetto (sia. quanto a mansioni di concetto 
come di ordine) » in antitesi con quella cbe il progetto chiama « pre-
stazione di mano d'opera », seguendo una terminologia invalsa nell 'uso 
pratico. Posto quell'indice è chiaro che non importa più differenziare 
secondo la prevalente materiali tà o intellettualità, o, se si vuole, se-
esso l a v o r a a l la ges t ione d e l l ' i m p r e s a , e ne l suo lavoro si f r a n g e e r i f r a n g e il la-
voro coord ina to re e r ego la to re d e l l ' i m p r e s a . Con ciò si n e g a n o agl i i m p i e g a t i q u a l i t à 
c a r a t t e r i s t i c h e p r o p r i e e a u t o n o m e ; lo classi l a v o r a t r i c i t ip iche sa rebbe ro gl i im-
p r e n d i t o r i , e gli opera i . 
' ) R i e n t r a n o d u n q u e iu q u e s t a ca t egor i a t i p i c a m e n t e i cos idde t t i «: agen t i aus i -
l iari del commerc io »: aus i l i a r i ! Ad essi non sono aff idate mans ion i cui s ia c o n g i u n t a 
u n a re sponsab i l i t à e u n ' a u t o n o m i a e l e v a t a , s e m p r e ne i l imi t i de l la subo rd inaz ione 
(ROSIN, c i t . , 2, p a g . 110). N a t u r a l m e n t e a l l u d i a m o solo agli a g e n t i d i p e n d e n t i 
{I[ist i tutori , commessi di negozio e v i agg i a to r i ) . C f r . LOTMAR, op. c i t . , I , p . 290. 
2) I capi - tecnic i n o n s a r ebbe ro d u n q u e compres i nel p r o g e t t o d i legge p r o p o s t o 
se non iu q u a n t o abb iano le mans ion i d i r e t t i v e e d i so rveg l i anza che r i e n t r a n o 
n e l l ' a t t i v i t à o rgan i zza t r i c e ; non iu q u a n t o s i ano se non cap i -opera i , operai ess i 
p u r e . Un dubb io iu p ropos i t o e ra n a t o in seno al Consigl io del l avoro nel la s e d u t a 
p r e l i m i n a r e del 29 n o v e m b r e 1912 p e r l ' e s a m e del p r o g e t t o di logge. 
L . BARASSI. — II contrailo di lavoro, ecc. — 2 . a ed . — 52. 
conilo il grado maggiore o minore di intellettualità, come secondo il 
primo criterio sopra rifiutato '). 
Questo concetto circa la natura differenziale delle mansioni affidate 
all'impiegato — concetto clie si può riassumere come collaborazione 
nell'amministrazione dell'azienda 2) — reagisce sulla s t rut tura del rap-
porto: ad es. in quanto concerne la delicata posizione in cui l'impie-
gato, cui sono delegate funzioni attinenti all'organizzazione personale 
dell'impresa, viene a trovarsi di fronte al creditore del lavoro. È 
connaturato a questo rapporto un intimo elemento di fiduciarietà che 
tut to lo pervade 3), obbligando l'impiegato a un generale dovere di 
fedeltà, che può ancbe protendersi oltre i limiti del contratto in forma 
di divieto di concorrenza 4). Veramente queste non sono conseguenze 
giuridiche tipiche del contratto di impiego. Infat t i si possono concepire 
anche per il lavoratore industriale che abbia occasione di conoscere, 
se non come l'impiegato, i segreti dell'organizzazione industriale o 
commerciale, i segreti del lavoro fatto nello stabilimento. 
Anche circa altre conseguenze di quella natura differenziale si può 
osservare che non sono tu t te t ipiche:-per es. fu asserito che a diffe-
renza degli operai gli impiegati godono una pensione, hanno un ono-
rario annuo fisso, e non possono essere revocati ogni giorno, cioè il 
loro lavoro è assicurato. Prescindendo da quest 'ultima conseguenza, 
che si fonde con la continuità del lavoro di cui s'è già visto, certo 
la prima va estendendosi anche agli operai; e la seconda è vera e 
si riconnette alla maggior continuità del rapporto di impiego in con-
fronto a quello degli operai ; al ceto sociale più elevato r') a cui ta-
lune categorie di impiegati appartengono, e che permette il pagamento 
della mercede a rate più lunghe (ogni mese, normalmente) 6). Ag-
4) Ali ogni modo r i ch i amo ancora l ' a t t e n z i o n e sul la difficoltà g r a n d e di una de-
finizione e s a t t a , a cui si devono sos t i tu i re più che a l t ro i conno ta t i p iù f r e q u e n t i 
e t ip ic i . T r a ques t i non sapre i collocare, come p r o p o n e il COGLIOLO, op. c i t . , p . S18, 
n è il d iv ie to di da r e ad a l t r i l ' o p e r a p r o p r i a (che non è t ip ico del c o n t r a t t o d i 
impiego , m a del conce t to d i « serviz io »); e n e p p u r e lo scopo di ca r r i e ra ascen-
s iona l e : promozioni , sessenni , ecc. Qui p r o b a b i l m e n t e il COGLIOLO h a genera l i zza to 
un f a t t o che è, si, quas i c o s t a n t e ; m a che n o u è un cr i te r io t ip ico de l l ' imp iego , 
a n z i t u t t o in q u a n t o si ver i f ica anche p e r l ' ope ra io (ca tegor ie , e pa s sagg i d a l l ' u n a 
a l l ' a l t r a ) ; poi anche pe rchè può m a n c a r e r e a l m e n t e per il c o n t r a t t o d i imp iego . 
2) Così il LEVY, Mouvement socialiste, 1911, p . 187: l ' i m p i e g a t o è una p e r s o n a 
a d d e t t a p e r m a n e n t e m e n t e a u u serviz io di a m m i n i s t r a z i o n e pubb l i ca o p r i v a t a . 
Col c r i te r io accol to nel t e s to io non annove re r e i t r a gl i imp iega t i gli a r t i s t i l i r ic i , 
per cui va l e quel lo che si è v i s to sop ra pe r gli a d d e t t i al lavoro, come f a t t o r e del-
l ' i m p r e s a . Con t ro , a to r to , c f r . la legge f r ancese su i Conseils des prudhommes. 
3 ) C R O M E , System, I I , 2 , p . 6 4 4 . 
4) Sul qua le r i nv io a l voi . seguente . C f r . i n t a n t o sopra , p . 683. 
5 ) S C H M O L L E R , Prineip., I V , p . 1 5 . 
6) L e classi medie (CHESSA, iu Riv. it, di socio!., 1911, 62 sg.) si r i t i ene ab -
giungo qui Come-a ciò, oltre alla maggior difficoltà per l'ini piegato di 
trovarsi un altro posto, si ricolleghino i termini più lunghi di disdetta, 
in confronto agli operai. 
Piuttosto debbo rilevare come le leggi sociali protettive del lavoro 
abbiano poco curato in genere il rapporto di impiego; mentre hanno 
tutelato il lavoro degli operai. Le ragioni di ciò sono varie. Anzitutto, 
non essendo lavoro di fabbrica, qui non si verificano i rischi che 
troviamo nel lavoro di fabbrica; il che veramente non toglie .che un 
intervento per disciplinare certi lati ili ispecie dell'igiene sia stato al-
trove ritenuto opportuno '), e non esclude che sotto questo lato alcune 
categorie di impiegati stiano peggio di certe classi di operai *). Certo 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni non riguarda che gli 
operai, non gli impiegati 3) ; viceversa la legge sul riposo settimanale 
concerne tu tte le persone « comunque occupate nelle aziende ... » ; quindi 
anche gli impiegati (art. 1, legge 7 luglio 1907); la legge sui probi-
viri non concerne che gli operai ''). 
Iu secondo luogo va ricordata la difficoltà di una salda e vigorosa 
organizzazione sindacale: per varie Cause, tra cui la maggior eleva-
tezza di lavoro per alcune categorie di impieghi e la dispersione degli 
impiegati, che ne indebolisce la coesione 
256. La prestazione di lavoro intellettuale, quale troviamo nelle 
cosiddette professioni liberali 6), nel contratto di lavoro giornalistico, 
biauo maggior i nd ipendenza economica degli operai . È p e r ciò che il CHESSA nega 
agli impiegat i la q u a l i t à di sa la r ia t i . V. SCARSELLI, in Gioni. d. Econ., 1909, 589. 
Non nego, t u t t a v i a , che la p iù g ran p a r t e dei piccoli impiega t i sia un p o ' v i t t i m a 
di ques to preg iud iz io teore t ico , eccess ivamente genera l i zza to re . Il p roge t to di leggo 
sugli impiega t i li d iv ide , a rag ione , iu t r e ca tegor ie (ar t . 3), q u a n t o al t e rmino 
di d i sde t t a . 
' ) Le n o r m e della Cam. commercio di Genova, a r t . 1, definisce anzi gli impie-
g a t i « t u t t i coloro che p re s t ano l ' ope ra loro in az iende commercia l i . . . a compenso 
fisso mensile, o che vanno compresi sotto la des ignaz ione comune di imp iega to ». 
Ev iden t emen te r imane a vede re . . . che si i n t e n d a per ope ra io ! 
2) La legge f rancese , 11 lugl io 1903 so t tomet te alle disposizioni del la legge 
12 g iugno 1903 circa l ' ig iene anche i l abora to r i , i magazzin i , le bo t teghe , uffici, ecc. 
Altre cautelo vedi nel la legge f r ancese 30 magg io 1909 (quanto alle imp iega te co-
s t r e t t e a s t a r t u t t o il g io rno iu p iedi ) . 
3) SAY, Protect. legale des traeailleurs, p . 76 sg. 
4) Per le fe r i te e m a l a t t i e con t r a t t e d a l l ' i m p i e g a t o pubbl ico in occasione del 
servizio (« a cagione del l 'eserciz io delle sue funzioni »), p rovvede l ' a r t . 2 del la legge 
21 febbra io 1895, poi quale l ' i m p i e g a t o reso inabi le h a d i r i t to a essere collocato 
a r iposo e di consegui re la pens ione q u a l u n q u e sia la sua e tà e la d u r a t a dei suoi 
servizi . F u g iud ica to che ques to esaur i sce ogni r e sponsab i l i t à dello S ta to ve rso i 
f u n z i o n a r i : App. Tor ino , 29 g e n n a i o 1912, Foro it., 1912, 1, 1036. 
5) L ' a r t . 13, p rog . legge sugl i i m p i e g , i s t i tu isce presso ogni Camera di com-
mercio delle Commissioni mis te con par i r a p p r e s e n t a n z a per a p p i a n a r e o dec idere 
le even tua l i cont rovers ie t r a p r inc ipa l i e imp iega t i . 
6) È espressione usuale, m a poco s i m p a t i c a ed e r ronea poi ne l la concezione 
in quello di lavoro scientifico ed artistico, per alludere solo alle ma-
nifestazioni più comuni, non è per sè prestazione di lavoro industriale, 
non tanto perchè è un «servigio» (non arriva a risultati materiali): 
questo no, perchè la prestazione del vettore è industriale, benché sia 
servigio; ina perchè non si esercita, o almeno qui noi lo consideriamo 
in quanto non si esercita su cose materiali (com'è invece del trasporto) '). 
Abbiam visto sopra cbe se questo lavoro è compensato da mercede 
di scambio vi è contratto di lavoro 2). Queste prestazioni tollerano a 
preferenza la loro assunzione in regime di autonomia (locazione d'o-
pera), per la loro elevatezza 3). Da questo punto di vista possono 
anche costituire una organizzazione abbastanza ampia,: ad es. un'impresa 
teatrale assunta da un imprenditore-artista, che nella prestazione ar-
tistica abbia la parte prevalente, come è il caso per le compagnie 
liriche dirette dal capo comico-proprietario, che sia il principale at-
tore 4); oppure un istituto di educazione, una casa di salute, l'azienda 
giornalistica 5), benché nella maggior parte dei casi non sia cosi (in 
odierna del lavoro. Quan to alla voce « profess ione » r inv io al la definizione cbe ne dà la 
Corte app . Tran i , 1 lugl io 1912, Foro it.., 1913, 1, 197 ( « a b i t u a l i t à di svolg imento 
di energie in te l l e t t ive a scopo di produzione e c o n o m i c a » ) ; cioè p iù esa t t amente 
di lucro . 
' ) Se si i n t ende a t t i v i t à indus t r i a le in quel la to senso in cui la in tendeva la 
vecch ia Gewerbeordnung p russ iana , accolto gene ra lmen te oggi pe r la a t t u a l e Gewer-
beordnung che non cont iene però la definizione, dovremmo r i t ene re i ndus t r i a anche 
quel la de l l ' avvoca to o del medico, pe rchè vi h a : a) scopo di l u c r o ; b) u n ' a t t i v i t à 
c o n t i n u a ; e c) u n ' a t t i v i t à leci ta . Cf r . BAIL, D. Rechtsverhaltn. d. Arbeitnehmer und 
Arbeitgeber, cit . (1904), p . 9. In r e a l t à il l avoro e levato delle professioni l iberal i 
è escluso; e ciò p rova il pericolo delle definizioni. A cui noi , pe r fo r tuna , non siamo 
lega t i per la l imi ta ta impor t anza g iu r id ica del c a r a t t e r e indus t r ia le o no. Noto qui 
solo come qua lche organizzazione di lavoro in te l l e t t ivo , in q u a n t o p rodu t to re di 
uua merce d e s t i n a t a allo spaccio (azienda giornal is t ica , ad es.) , è vera azienda in-
dus t r i a l e . GALIZIA, app r . ci t . , p . 27 sg. 
2) Cf r . sopra , p . 248, 250. 
3) Cf r . sopra , p. 657. 
4) I n d i p e n d e n t e m e n t e da l caso de l l ' impresa r io -a r t i s t a , è cer to che l ' a p p a l t o di 
spet tacol i pubbl ic i è una vera e p r o p r i a locatio operis. Il VITA-LEVI, Dig. it., voce 
Appalti, n .° 1, ne f a un c o n t r a t t o innomina to do ut facias: con quale cos t ru t to 
per la teor ia e pe r la p r a t i c a davvero non si capisce. Si d iment icano due cose es-
senzia l i : 1." che a questo con t ra t to i nnomiua to si dov ranno p u r sempre appl icare 
i p r i nc ip i del la locazione d 'ope ra (non di opere); sia pu re pe r analogia , ciò non im-
p o r t a p iù che t a n t o a cbi v i v e uella p r a t i c a , e vede la quest ione col buon senso 
g iur id ico n a t u r a l e ; 2." che se deviazioni h a n n o luogo, in conf ron to agli a l t r i esempi 
di locatio operis (ad esempio costruzione di u n a casa , di u n a chiave, ecc.), si spie-
g h e r a n n o colla d ive r sa n a t u r a dell 'opus, che p o r t a p e r conseguenza un diverso a t -
t egg i amen to n e l l ' a b d i c a z i o n e di p r inc ip i che sono sempre gli s tessi . Cf r . sopra 
n . 247. 
^ 5) Questo sos tengo, nonos tan te l ' a r t . 1 p rog . legge sul con t r . l avoro giornal i -
stico dicesse : « Il con t r . di lavoro giornal is t ico è rego la to dal le norme s tab i l i t e 
ispecie quanto alle professioni liberali). Sappiamo cbe la locazione 
d'opera è in tali casi disciplinata dalla legge commerciale se ricórre 
il concetto di impresa intermediaria fra produttori e utenti di lavoro 
(es. imprese teatrali); o se si riannodano all'azienda di una delle parti 
die sia commerciante (art. 3-4, Cod. comm.). 
Clie sussista locazione d'opera quando vi è gestione autonoma tra 
avvocato o medico, ecc. e il loro cliente, non può cader dubbio, ormai, 
dopo quanto abbiamo diffusamente esposto in proposito: è una 
locazione d'opera in cui troviamo un risultato, anche se non è 
assunta come tale ad es. la vittoria della causa, o la guarigione 
dell'ammalato '). Obi è medico o avvocato o ingegnere si riserba piena 
libertà d'azione nel ricorso incessante cbe essi fanno alle nozioni 
apprese, nella direzione della cura della malattia o della causa : 
magari ancbe contro volontà del rispettivo cliente, se il seguirlo 
fosse evidentemente a lui dannoso. L'avvocato è libero nell'interpre-
tazione della legge: il cliente a lui ricorre perchè abbia egli stesso 
ad usare delle proprie nozioni in favore del cliente; «chi lo sceglie 
accetta necessariamente cotesta condizione inerente al mandato ad 
lites. Onde il cliente non può obbligare l 'avvocato o il procuratore a 
seguire un sistema di difesa piuttosto che un altro, essendo questi il 
padrone della lite finché il mandato gli sia revocato » 2). Come si vede: 
l'essere o no l'effetto utile delle prestazioni nelle professioni liberali 
dipendente dalla capacità, dall 'abilità del professionista non influisce, 
come ritiene a torto il Pun t schar t 3 ) , sulla natura del contratto di 
lavoro (locatio operarum, o locatio operis); ma solamente sulla natura 
dell'opw.v per la locazione d'opera. Ripeto: come jiotremo conciliare la 
natura della locazione di opere col fatto che l 'avvocato è direttore 
ed arbitro supremo (in rapporto col cliente) circa il modo di condurre 
dal codice civile per la locazione di opere. . . ». Così uel proget to modificato dalla 
Commissione nominata dal la Associazione della s t ampa periodica i ta l iana. 
') Cfr . sopra, p . 604. Nel Codice messicano (e questo è d i r i t to comune anche 
per noi) l 'onorar io è dovuto anche in caso di insuccesso. KAOUL DE LA GRASSERIE, 
Codemexic., p . 172. L ' a v e r f ra in teso che la « cura de l l ' ammala to » è opus già per 
sè stesso come abbiamo, 1. c i t , cercato di chiar i re , ha f a t to r i tenere er roneamente 
allo HEI.LWIG, Die Stellung d. Aerztes, c i t , p. 17, che t r a medico e cliente non sus-
sista mai locazione d 'ope ra . Ma come si giust if ica con questa la successiva asser-
zione dello H. elio (p. 21) il medico è l avora to re au tonomo? Che il paziente deve 
obbedirgli (salvo quan to concerne tra eventuale in tervento chirurgico)? L ' e r ro re 
dello H. è abbastanza comune : cfr . FLCGGE, D. Rechtsverh. d. Aerztes (1904), p. 75; 
HEFKE, Arch. fiir pr. R. W., XIV, 47 sg. Esa t tamente invece LOTMAR, Arbeits-
vertrag, I I , p. 878. Dubbio poi non vi dovrebbe essere qtiaudo il medico non mira 
che a un accer tamento (consulto, cert if icat i , ecc.). 
2) App. Bologna, 18 marzo 1888, Foro, 1888, I , 589. 
3) Die fundam. Rechtsverhàltn., c i t , p. 428-429. 
la causa e la trattazione di essa? Ohe sua è la gestione del lavoro! 
L'avvocato non rappresenta un complesso di forze, di energie di lavoro 
di cui il cliente disponga a suo talento e che egli guidi, così come 
è per l'operaio giornaliero, ecc. Sappiamo anche che non è un ostacolo 
il fatto che l'onorario sia proporzionato al numero e alla quantità, delle, 
prestazioni: questa è sempre in realtà una mercede a cottimo, non 
una mercede a tempo Contratto di locazione d'opera dunque: e 
neppure un tipo a sè autonomo, perchè specialmente disciplinato dalla 
legge, come già sappiamo. 
Il lavoro intellettuale di queste categorie può anche essere assunto 
in regime di subordinazione (locazione di opere). Questo è normale 
per talune forme di queste prestazioni: ad es. pel lavoro artistico dei 
cantanti e dei suonatori d'orchestra, quando non si presentino indi-
vidualmente o comunque con autonoma gestione di lavoro; pel lavoro 
giornalistico, quanto a ciò che concerne il direttore e i collaboratori 
ordinari, o redattori. Tanto questo come i collaboratori che fanno parte 
del personale tecnico amministrativo « trovansi stretti all'azienda da 
un rapporto contrattuale continuativo di locazione d'opere » 2). Ma 
accade anche per le prestazioni normalmente assunte in regime auto-
nomo come professione liberale, quando sia il medico alla dipendenza 
di un ospedale o dal Comune; l 'avvocato che fa parte di un ufficio 
di consulenza legale in una società ferroviaria; l 'ingegnere che fa 
parte del genio civile, ecc. Si capisce che, dato il genere elevato di 
lavoro, la subordinazione tollera un grado più o meno notevole di 
espansione autonoma del lavoro individuale; ma, quello che importa, 
la gestione del lavoro coi suoi rischi non è accentrata nel lavoratore 3). 
Ciò ha una speciale importanza proprio in questi casi di lavoro tecnico, 
in cui chi lo produce è, entro certi limiti, signore. 
Da questo punto di vista debbo qui rilevare il « contratto di lavoro 
teatrale », che rientra come rapporto interno nell'impresa di spetta-
coli teatrali 4) in cui il rapporto esterno è. costituito dal « contratto 
') Cfr . sopra, p . 735 sg. 
2) Così esa t tamente il GALIZIA, L'azienda giornalistica, p. 81. E cfr . infa t t i l ' a r -
ticolo 1 del proget to sopra r ipor ta to sol contr . lavoro giornalist ico. È certo vera 
p u r e l 'osservazione di questo scr i t to re : che per i collaboratori di ques t 'u l -
t ima categoria il r appor to giur idico non ha u n ' i m p r o n t a p ropr ia così come è per 
gli al t r i ( redat tore , d i re t tore) , su cui influisce la n a t u r a peculiare del lavoro e del-
l ' az ienda cui è adde t t a . 
Cfr . sopra, p. 635, in ispecie a no ta 2. 
'') Non mi sembra, g ius to negare che 'ques t i r a p p o r t i non r i en t r ino nel l 'organiz-
zazione del l ' impresar io , che quindi quest i ar t is t i non siano, se assunt i s tabi lmente 
(nou è f requente) , adde t t i a ques ta azienda tea t ra le . Così EOSIN, Arhciterversicherung, 
I, p . 146. E così l 'opinione coiuuue in Germania (es. ancora STADTHAGEN, cit. 
p . 72; BEIL, op. e 1. cit.), che r i t iene lavorator i del l ' imprendi toro, e lavorator i 
(li spettacolo teatrale » tra il terzo utente e l'impresario '). Nessun 
dubbio elie il contratto di lavoro teatrale tra impresario e artisti, ecc. 
sia locazione d'opere. Quel cbe importa è cbe la gestione del lavoro 
qui è assunta dall'imprenditore: che all 'artista sia riserbata una certa 
autonomia nella esplicazione della propria arte non è, sappiamo, affatto 
incompatibile colla sua natura di lavoro subordinato 2); è uu caso in 
indus t r ia l i , solo il basso p e r s o n a l e : comparse, a t t rezzis t i , t r amagn iu i ; o i mac-
chinis t i , ecc. (in cui vi è elaborazione di m a t e r i a p r ima) . È una dist inzione che non 
si giust i f ica se non al lume delle speciali esigenze delia Gewerbeordnung tedesca. E 
non è u n ' a t t i v i t à indus t r ia le , così, quel la de l l ' imprend i to re , come pe r conseguenza, 
quel la degli a r t i s t i : salvo ehe, come sopra avve r t immo, per ta le si i n t enda qua lunque 
a t t i v i t à con t inua a scopo di lucro. Contro BKIL, op. c i t . , p. 22. 
' ) Tr ibun . Roma, 13 geuu . 1911, Conti-, di lav., 1911, 161. Cfr . sopra , p . 654. 
Ricordo qui u n a curiosa teor ia del COSACK, Lehrb., s) 147, pe r cui se si è s t ipu la to , 
pe r t e m a di un ca t t ivo esito d ipenden te dal la sa lu te de l l ' a t t o r e , che ques t i d o v r à 
assumere u n a da t a par te , in ta l caso vi è locazione d ' ope r a . Cont ro , a rag ione , 
RÌÌMELIN, Dlenstvertrag und Werlcverlrag, c i t , p . 12. P e r la locazione d 'ope re EN-
DKMANN, Handbuch, I I , 3 7 6 . 
2) Non si può dunque asser i re che quel c o n t r a t t o sia sempre u n a locazione di 
opera , col RIVOLTA, Storia e sistema del diritto dei teatri, Bologna , 1886, p a g . 343, 
co l B R I N Z , Pand., I I , 7 2 5 , c o l DANIOVARDT, o p . c i t , p . 3 6 3 , e p i h r e c e n t e m e n t e 
COII'OPKT, Archiv fiir die civ. Praxis, L X X X V I , p. 156 e seg. L ' a r t i s t a da t ea t ro , 
scr ive I'OPKT, non h a lavor i , nou operae da p r e s t a r e , ta l i che solo la volontà del 
c red i tore di esse le r eude uti l izzabil i pe r lo scopo cui sono d e s t i n a t e ; ma u n ' a t t i -
v i t à m i r a n t e a un opus: la creazione di una p a r t e a r t i s t i c a ; ques t a a t t i v i t à è in-
d i p e n d e n t e ; l ' a r t i s t a ha p r o p r i cr i ter i , p rop r i ind i r i zz i ; l ' i n t e rp r e t az ione è sua , il 
me todo è suo. Che il d i r e t t o r e nel le prove debba avere un c r i te r io della capac i t à 
d e l l ' a r t i s t a e d e b b a qu ind i p r o v a r l o a p a r t e , non gli d à uua d i rez ione a r t i s t i ca , 
ma Bolo è u n a disposiz ione r ich ies ta per l ' in teresse della « messa in s c e n a » de l l ' a s -
sieme. Ol t re q u a n t o g ià è s t a to accenna to in propos i to (p. 683-684) osservo qu i 
che I'OPET genera l izza quel lo ebe è vero pe r a lcuni , vogl io anche a m m e t t e r e pe r la 
maggior pa r t e de ' con t ra t t i di ques to gene re . E si d imen t i ca che in f a t t o non è sempre 
così. Si h a n n o t a lo r a casi di a r t i s t i d i can to do ta t i di b u o n a voce e buon metodo 
(sono le operae, è il l avoro da sè non uti l izzabile) i ngagg ia t i non p e r una de te r -
m i n a t a opera , ma come tenor i buffi, ad esempio, o p r i m i s o p r a n i legger i , e sot to-
messi i n t e r a m e n t e a ' c r i t e r i a r t i s t i c i e a l l ' i n t e rp re t az ione p r o p r i a del d i r e t t o r e ar-
t i s t ico in ogni p a r t e che, n e ' l im i t i c o n t r a t t u a l m e n t e des igna t i , v e n g a a l l ' a r t i s t a 
impos ta . Qui è a n c h e p iù ch ia ro cbe s iamo in presenza di una ve ra locazione di 
opere . Agg iungo por u l t imo cbe ciò è anche più ch iaro q u a u d o l ' a r t i s t a (com'è 
nelle sc r i t t u re a tempo) sia r e m u n e r a t o con mercede a t e m p o (quar t a l i ) , s i s t ema 
cbe vedemmo incompa t ib i l e colla locazione d ' o p e r a (cf r . sopra , p . 735). Invece la 
t eo r i a del la locazione d ' o p e r a è e s a t t a q u a n d o la ges t ione del l avoro c a d a 
s u l l ' a r t i s t a : es. un t enore cbe d à uu concer to di beneficenza (il LOTMAR, cit . I I , 
p . 904, u o t a 1, d i s t i ngue e s a t t a m e n t e i due casi , sia p u r e dal p u n t o di v i s t a 
del Cod. civ. tedesco) ; oppu re un conferenz ie re , in a l t ro campo, che p a r l a pe r 
inv i to di u n a associazione di c u l t u r a . Ques ta teor ia , a quan to pare , è p r eva l en t e 
nel la g i u r i s p r u d e n z a f r a n c e s e (a q u a n t o r i f e r i s ce il MARTINI, La nailon jurid. ecc., 
c i t , p. 82 sg.) ; la r ag ione f o u d a m e u t a l e è s empre che gli a r t i s t i si i m p e g n a n o pe r 
l ' e se rc iz io del la loro a r te , q u i n d i uon vi è subord inaz ione . Cont ro , a r ag ione , i l 
MARTINI, c i t , p . 87. C f r . iu gene ra l e ADENIS Gr, Droit theatral. 
cui tra creditore e debitore del lavoro si può dare una vera colla-
borazione, cbe può giungere sino a estrinsecarsi in una necessaria 
adesione dell'artista, ad e s , al programma artistico cbe deve essere 
eseguito 1). Questo contratto di lavoro teatrale in genere, specialmente 
per il lavoro artistico, riceve un'impronta speciale dalle caratteristiche 
di un lavoro di questo genere •), e, sopratutto, di un lavoro destinato 
a terzi (spettatori) il cui favore può essere normalmente insinuato 
come uno degli elementi a cui il rapporto è subordinato 3). Da 
questo contratto è differente quello t ra l 'artista e l'agenzia in virtù 
del quale questa si assume di stipulare contratti in rappresentanza 
dell'artista, o di preparargli la stipulazione di contratti di lavoro teatrale. 
L'agente qui è un intermediario; questo rapporto nou ci interessa 
per ora. 
') Ciò non sempre . E qui si r ive la l ' i n t ens i t à maggiore o minore nel g rado di 
subord inaz ione . In genere questo assenso uon sa rà necessario laddove, pe r la mol-
tep l ic i tà degli a r t i s t i , non sa rebbe concepibi le ; si a m m e t t e r à se è a r t i s t a cui sia 
aff idata la direzione de l l ' az ione compless iva (es. un d i re t to re d 'o rches t ra ) . App. 
Milano, 12 maggio 1909, Mon. Trib., 1909, 970. 
2) Ad e s , l ' a r t i s t a h a p robab i lmen te d i r i t to , o l t reché obbligo di pres ta re il 
p ropr io lavoro (cfr . mie Istituzioni, p . 300). E vi è p u r e la ques t ione se l ' a r t i s t a 
deve o no pres ta rs i alle p rove senz ' a l t ro compenso. Cer te clausole non sono t ip iche 
di ques to c o n t r a t t o : così la s t ipulaz ioue del cosidd. p a t t o di esc lus iv i tà (cfr . T r i -
buna le Roma, c i t , e sopra , p . 683). 
3) Subord inaz ione super f lua , se l ' a r t i s t a sia d i f a m a notor ia . È quest ione su cui 
to rne remo nel I I volume. Invece del d e b u t t o o dei t r e d e b u t t i f avorevo l i può, t a -
lora , b a s t a r e l ' app rovaz ione del la Direzione a r t i s t i ca del t e a t r o ; ma il pr incipio è 
sempre quel lo. E non è ehe appl icaz ione di quel piti genera le pr incipio che si 
es t r inseca nel « per iodo di p rova ». 
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v o r o p e r il c r e d i t o r e d e l l a v o r o , 
58. - M a g g i o r f r e q u e n z a q u i d e l 
c o n t r a t t o di l a v o r o , 501, n o t a 1. -
L ' — n o n è t u t e l a t o d a l l e l e g g i so-
c ia l i , 617. - D i m i n n i z i o n e d e l l ' — col 
m a c c h i n i s m o , 636. - L ' a r t i g i a n o è 
i m p r e n d i t o r e , 646. - 11 l a v o r o a u t o -
n o m o d e l l ' — , 660, 786. - N o r m e de l 
c o d . c i v . r i g u a r d a n t i 1 '—, 776. - L ' a r -
t i g i a n o è p i ù s p e s s o d e b i t o r e d i l a v o r o 
c b e v e n d i t o r e , 786, n o t a 1. - Se l ' a r -
t i g i a n o f a c c i a a t t o d i c o m m e r c i o , 790, 
n o t a 3, 793. - L ' — e il t i r o c i n i o , 799. 
A r t i s t a d i c a n t o i n r e l a z i o n e c o n so-
c i e t à p r o d u t t r i c e d i f o n o g r a f i , 192, 
n o t a 1. - N a t u r a a u t o n o m a o s u b o r -
d i n a t a del l a v o r o d e l l ' — , 684, n o t a 3. 
A s p e t t a t i v a . C o l l o c a m e n t o in —, 386. 
A s s e n z e . L e — d a l l a v o r o d e l l ' o p e r a i o 
c o t t i m i s t a , 716, n o t a 2. 
A s s i c u r a z i o n e ( c o n t r o i d a n n i d i u n a 
casa ) . Se s ia a l l a — a n a l o g i c a m e n t e 
e s t e n s i b i l e la d i s c i p l i n a d e l l ' a s s i c u -
r a z i o n e c o n t r o gl i i n f o r t u n i , 479. 
A s s i c u r a z i o n e ( c o n t r o gli i n f o r t u n i ) . 
V . I n f o r t u n i . 
A s s i s t e n z a . V . P a t r o n a t o . 
Assoc i az ione . 11 c o n t r a t t o di l a v o r o 
c o n c e p i t o c o m e assoc iaz ione , 68. -
S p e c i a l m e n t e n e l l a t e o r i a de l lo Cha-
t e l a i n , 71. - L ' o d i e r n o a s s e t t o eco-
n o m i c o - g i u r i d i c o del la p r o d u z i o n e 
i m p e r n i a t a su l lo s c a m b i o , n o n sul -
l ' a s s o c i a z i o n e , 83. - L ' — c o m e f o r m a 
d i o n e r o s i t à , 166. - A s s o c i a z i o n e e 
s c a m b i o , 170 - C o n t r a t t o e a t t o c o m -
p le s so , 172, 363. - Soc i e t à e c o n t r a t t o 
b i l a t e r a l e , 173. - L o s c a m b i o conce-
p i t o c o m e a s soc i az ione ne l c o n t r a t t o 
di l a v o r o , 176. - Teo r i a , de l lo Cha -
t e l a i n . V . C h a t e l a i n . - C o n t r a t t i e 
s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a i m p e r f e t t a , 204. 
- R i l i evo q u i d e l l ' i n t e r e s s e ego i s t i co , 
205. - C a r a t t e r e t r a n s i t o r i o di q u e s t o 
t i p o di r a p p o r t o , 206. - I n c o n c i l i a b i -
l i t à d i q u e s t o t ipo- col c o n t r a t t o di 
l a v o r o , 209. - R i p r o v a di ciò n e l l a 
p r a t i c a , 226. - V e r a soc i e t à se il la-
v o r o è a u t o n o m o , 227. - S e n e i d u b b i o 
si d e b b a a m m e t t e r e — o c o n t r a t t o 
di l a v o r o , 243. - I c o n t r a t t i d i l a v o r o 
a s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a e le l egg i so-
cial i de l l a v o r o , 241. 
A s s o c i a z i o n e l i b r a r i a ( c o n t r a t t o d i ) . 
N a t u r a del —, 534. 
A t t i t u d i n e di l a v o r o . I n che l i m i t i 
r i e n t r i n e l l ' o s s a t u r a de l c o n t r a t t o di 
l a v o r o , 102. 
A t t o c o m p l e s s o . L ' — e il c o n t r a t t o , 
172. - C a r a t t e r e de l l ' — , 363. 
A u t o c r a z i a . L ' — n e l l e of f ic ina . V . I m -
p r e s a , d i s c i p l i n a . - C o n t r o l l i e l imi -
t a z i o n e a l l ' — , 702. 
A u t o n o m i a . De l l a v o r a t o r e n e l l a loca-
z i o n e d ' o p e r a , 643. V . l a v o r o .auto-
n o m o e s u b o r d i n a t o , I m p r e s a . -
A u t o n o m i a g i u r i d i c a e — e c o n o m i c a , 
648. - I n d i c i del l a v o r o a u t o n o m o , 
656. - L i m i t a z i o n i a l l ' — , 664. - L i -
m i t a z i o n i de l l a s o p p o r t a z i o n e del 
r i s c h i o , 665. - C o n t r o l l o del l a v o r o 
a u t o n o m o . V . C o n t r o l l o . - T e n d e n z a 
a l l '— di c e r t i s e rv i z i p r i m a i n c o r p o -
r a t i ne l l e i m p r e s e , 705, n o t a 4. V . L a -
v o r o a u t o n o m o s u b o r d i n a t o . 
A v v o c a t o . N a t u r a del c o n t r a t t o col 
c l i e n t e , 184. - Quid se a s s u m e la v i t -
t o r i a de l c l i e n t e , 186, 254. - L ' a v -
v o c a t u r a n o n è p u r a ars libevalis, 
253. V . O p e r e l i b e r a l i . - P r a t i c a n t e 
p r e s s o u n —, 299, n o t a 3. - L ' a v -
v o c a t o c o m e l a v o r a t o r e a u t o n o m o , 
821, o s u b o r d i n a t o , 822. V . O p e r e 
l i b e r a l i . 
Az ion i (del l avoro ) , 197. Se con fe r i -
s c a n o la v e s t e di d e b i t o r e de l l a v o r o 
p e r c o n t r a t t o di l a v o r o , 198. - V a -
lo r e p r a t i c o de l l e —, 199, 201. 
B r a c c i a n t a t o . I l — e l a co lon ia , 231. -
L e l o t t e in R o m a g n a t r a m e z z a d r i 
e b r a c c i a n t i , 233. - M e r c e d e in a l -
loggio , o g o d i m e n t o d ì u n pezzo di 
t e r r a , 581. 
Caccia . Se la — sia i n d u s t r i a , 770. 
C a m e r i e r e . N a t u r a de l c o n t r a t t o col 
c a m e r i e r e p a g a t o solo colle m a n c i e , 
427. - Si r i f i u t a qu i l a - t e o r i a del con-
t r a t t o di l a v o r o , 429. - L a t e o r i a de l 
L o t m a r d e l l ' o c c a s i o n e di g u a d a g n o , 
429. - Caso in cui la m a n c i a i n t e g r i 
l a m e r c e d e , 434 - P r i n c i p i c h e go-
v e r n a n o q u e s t i c o n t r a t t i , 436. 
C a p a c i t à d i l a v o r o . Suoi a s p e t t i , 103. 
- N o n è u n a r i cchezza , 452, n o t a 2. 
- C o n s e g u e n z a c i r ca la c a p a c i t à d i 
l a v o r o de l f a l l i to , 480. 
C a p i t a l e e l a v o r o (conf l i t t i t r a ) . I — 
e le f o r m e a s s o c i a t i v e de l l avo ro , 
234. - I — e la s u b o r d i n a z i o n e , 701. 
- I m p o r t a n z a p e r i — de l l a p r o -
p o r z i o n a l i t à de l l a m e r c e d e al l a v o r o , 
710. 
C a p o - c o t t i m i s t a . V . C o t t i m o col le t -
t i v o . 
C a p o - t e c n i c o . S u a figura g i u r i d i c a , 817, 
n o t a 2. 
C a r r e t t i e r e . C o m e p icco lo i m p r e n d i -
t o r e , 682, n o t a 2. 
Casse d i socco r so . V . P a t r o n a t o . 
C a s s a n a z i o n a l e di p r e v i d e n z a , 5 0 , 1 2 6 . 
V . I n v a l i d i t à e v e c c h i a i a . - Se la — 
t u t e l i a n c h e il l a v o r o a u t o n o m o , 619. 
C a s s e t t e f o r t i ( c o n t r a t t o di a b b o n a -
m e n t o a l l e ) . N a t u r a g i u r i d i c a de l 
- , 576. 
C a t e g o r i e . L a d e s i g n a z i o n e de l l e — d e i 
l a v o r a t o r i nel r e g o l a m e n t o (li f a b -
b r i c a , 360. - L e — e la g r a n d e i n -
d u s t r i a , 775. 
C a v a ( i m p r e s a di) . R a p p o r t i t r a u n ' — 
e g l i o p e r a i c o t t i m i s t i , 649, n o t a 1. 
C h a t e l a i n . T e o r i a de l lo — c i r c a la n a -
t u r a de l c o n t r a t t o di l a v o r o , 69. -
R i s u l t a t i p r a t i c i di q u e s t a t e o r i a , 80. 
- C o n c e z i o n e de l c o n t r a t t o di l a v o r o 
c o m e a s s o c i a z i o n e , 17S. 
C h i r u r g i c a ( o p e r a z i o n e ) , c o m e r i s u l t a t o 
del c o n t r a t t o t r a c h i r u r g o e p a z i e n t e , 
605, n o t a 3. 
C o l l a u d o . D i f f e r e n z e in p r o p o s i t o t r a 
v e n d i t a d i cosa f u t u r a e c o n t r a t t o 
di l a v o r o , 511. 
Col l e t t i vo (cot t imo) . V. Co t t imo col-
le t t ivo . 
Colonia (parziar ia) . Se è t i po associa-
t i v o , ^ , no ta 1. - P ropos iz ione del 
p r o b l e m a se sia o no locazione, 203. 
- 1 soccorsi al colono, 210, n o t a 5. 
- V a r i e t eo r i e su l la n a t u r a del la mez-
zadr ia o colonia , 215. - L a colonia e 
l ' a f f i t tò , 216. - L a — è associaz ione 
i m p e r f e t t a , 220. V. Associazione. -
L a pa r t ec ipaz ione agl i u t i l i e la mer -
cede ce r ta , 222. - S u b o r d i n a z i o n e del 
còlono, 224. - I m p o r t a n z a p r a t i c a 
del la —, 229. - Colonia e social is t i , 
233. V . B r a c c i a n t a t o . 
Commerc ia l i zzaz ione del l avo ro . L a — 
p r o p o s t a da l G u y o t , 703. - L a — e 
. il c o t t i m o col le t t ivo , 750, n o t a 2. 
C o m m e r c i o (a t to di) . Se il cont ra t to : 
di l avo ro sia p e r sè —, 789. - Se lo 
s ia il c o n t r a t t o di l avo ro d e l l ' a r t i -
g i ano , 790, n o t a 3. - Q u a n d o il con-
t r a t t o di l avoro è —, 791. - Q u a n d o 
lo è s o g g e t t i v a m e n t e , 792. - Se 
q u a n d o lo è o g g e t t i v a m e n t e occor ra 
un l i m i t e m i n i m o q u a n t i t a t i v o , 793. 
- C o n t r a t t i di l avo ro che s f u g g o n o 
al Cod. d i c o m m e r c i o , 795. 
C o m m i s s i o n a r i o . N a t u r a de l r a p p o r t o , 
192. - C o m m i s s i o n a r i o di t r a s p o r t i , 
784. 
C o m m u t a t i v i t à . Ne l c o n t r a t t o d i la-
v o r o , 167. 
C o m p e t e n z a . Se la — del c r e d i t o r e de l 
l a v o r o q u a n t o al l avo ro r i cevu to sia 
i nd ice di s u b o r d i n a z i o n e , 659. 
C o m p r a - v e n d i t a . I m p r o p o n i b i l i t à del la 
d i f f e renza t r a — e c o n t r a t t o di la-
v o r o q u a n t o ai se rv iz i pe r sona l i , 108. 
- Il — e il c o n t r a t t o d i l a v o r o . 
V . V e n d i t a . 
C o n c o r d a t i co l le t t iv i di l a v o r o . V a n -
taggi dei — q u a n t o a l l ' a t t e n u a z i o n e 
de l la s u b o r d i n a z i o n e , 703, n o t a 1. 
Cond iz ione . V . O n e r o s i t à . 
Conductor. G ius t i f i caz ione e t i m o l o g i c a 
del la p a r o l a —, 608. 
C o n t r a e n t i . E s p r e s s i o n e s i n t e t i c a p e r 
d e s i g n a r le d u e p a r t i ne l c o n t r a t t o 
d i l avoro , 16. 
C o n t r a t t i m i s t i . L o c a z i o n e d ' o p e r a e 
, v e n d i t a , 516. - L o c a z i o n e di cosa , e 
locaz ione di l avoro , 567. - Obb l igo 
d i f a r e c o n t r o g o d i m e n t o di ima cosa , 
579. 
C o n t r a t t o . V . S c a m b i o , Assoc iaz ione , 
A t t o comples so . N o n è — solo que l lo 
o b b l i g a t o r i o , 352. - Il — e l ' a t t o 
comple s so , 172, 303. - Se il — s ia 
a m m e s s o solo p e r scopi economic i 
i nd iv idua l i , 355. - li — e l ' i n t e r -
v e n t o del la legge nel d e t e r m i n a r n e il 
c o n t e n u t o , 355, 359. - P r e v a l e n t e de-
t e r m i n a z i o n e de l c o n t e n u t o del — 
p e r c u r a del p i ù f o r t e t r a i c o n t r a e n t i , 
356. - Il — e l ' e g u a g l i a n z a t r a le 
p a r t i , 358. - L ' e l e m e n t o i n t enz iona l e 
ne l —, 522. 
C o n t r a t t o di d i r i t t o pubb l i co . V- P u b -
blico (il c o n t r a t t o , ecc.). 
C o n t r a t t o di a s p e t t a t i v a d i l avoro . 
Crea l 'obbl igo di t e n e r s i a d i spos i -
z ione p e r un e v e n t u a l e f u t u r a p r e -
s taz ione d i l avoro . S u a n a t u r a , 26. 
C o n t r a t t o di l avoro . V . L a v o r o (con-
t r a t t o di). L a c o n t r a t t u a l i t à e sua 
i m p o r t a n z a , 311. - L a coord inaz ione 
t r a le p a r t i come p r e s u p p o s t o del le 
c o n t r a t t u a l i t à , 325. - Sua one ros i t à . 
V . Oneros i t à . - Suoi r a p p o r t i col la 
c o m p r a - v e n d i t a . V. V e n d i t a . - Suo i 
r a p p o r t i colla, locazione. V . L o c a -
zione. 
Cont ro l lo . C o m e l imi taz ione a l l ' a u t o -
n o m i a de l l a v o r a t o r e a u t o n o m o , 668. 
- E s e r c i t a t o n e l l ' a p p a l t o d i cos t ru -
z ioni . V . A r c h i t e t t o . - L i m i t i d i 
q u e s t o —, 670. 
C o o p e r a t i v e di p r o d u z i o n e . Neces s i t à 
de l la d i sc ip l ina a n c b e ne l l e —, 631, 
n o t a 3. - L e — e la s u b o r d i n a z i o n e , 
703. 
Cooperaz ione . V . Associaz ione . 
C o - p a r t n e r s h i p , 200. 
C o r r e n t e e l e t t r i c a . V. E n e r g i a e le t -
t r i ca . 
Cosa. Se il c o n c e t t o g iu r i d i co di — si 
r i c o n n e t t a a l l ' e c o n o m i a po l i t i ca , 453. 
V . E n e r g i a e l e t t r i c a . 
Cosa s m a r r i t a . C o m p e n s o d o v u t o a l r i -
t r o v a n t e , e s u a n a t u r a , 313. 
Cos to di p r o d u z i o n e . D e l l ' u o m o , 444, 
445, n o t a 1. 
C o t t i m o . L ' i m p o r t a n z a a n c b e pe l — 
del la q u a n t i t à d i l avo ro , 22, n o t a 6. 
L a p a r t e c i p a z i o n e s u p p l e t i v a agl i 
u t i l i ne è u n ' a p p l i c a z i o n e , 187. -
E così p u r e la p r o v v i g i o n e , 187. -
Q u a n d o p r a t i c a m e n t e h a luogo il —, 
191. - Il — c o m e p r o m e s s a d i r i sul -
t a t o , 599, n o t a 2. - L i m i t a z i o n e p r o -
ai r i s ch io del c o t t i m i s t a , 684. - 11 
- non è n e c e s s a r i a m e n t e l a v o r o au -
t o n o m o , 685. - C o n c e t t o de l —, 706. 
- U n i v e r s a l i t à del c o n c e t t o d i —, 707. 
- Q u a n d o vi è —, 709. - A p p r o s s i -
maz ione ne l la m e r c e d e a —, 711. -
E l e m e n t i cbe r i e n t r a n o nel calcolo 
de l —, 711, n o t a 3. - I n f l u e n z a de l l a 
d u r a t a d i l a v o r o ne l calcolo de l l a 
m e r c e d e a —, 713. - B i l a t e r a l i t à de l 
—, 714. - Calcolo de l —, 715. - Ac-
c u s e e lodi al s i s t e m a del —, in con-
f r o n t o al l a v o r o a t e m p o , 719, 744. 
- Condiz ioni p e r c h è il — sia a c c e t t o , 
719. - 11 r i sch io nel —, 720, 731. -
R a g i o n i d e l l ' o p p o s i z i o n e al —, 721. 
- T e o r i a de l L o t m a r su l l a d i s t i n z i o n e 
t r a l a v o r o a t e m p o e l a v o r o a —, 
722. - Q u e s t a d i s t i n z i o n e e l ' a l t r a 
t r a locaz ione di o p e r e e di o p e r a , 
724. - C o i n c i d e n z a f r e q u e n t e t r a — e 
locaz ione d ' o p e r a , 726. - Nel d u b b i o 
il — è locaz ione d ' o p e r a , 727. - Il 
- e gl i i n f o r t u n i su l l a v o r o , 735. -
C o t t i m o a m i s u r a , 743. - Il — a 
p rezzo f a t t o , 744. - D i v i s i b i l i t à e in -
d i v i s i b i l i t à del c o t t i m o , 745. 
C o t t i m o c o l l e t t i v o . Se la s u b o r d i n a -
z i o n e a l c a p o c o t t i m i s t a di l a v o r a -
t o r i s ia i n d i c e d i a u t o n o m i a , 662. 
- Obb l igo d e l l ' a s s i c u r a z i o n e c o n t r o 
g l i i n f o r t u n i , 663, n o t a 3. - Il — su-
b o r d i n a t o , e il — a u t o n o m o , 747. -
Il — s u b o r d i n a t o s e n z a i n t e r m e d i a -
z i o n e di u n c a p o c o t t i m i s t a , 748. -
V e s t e de l c a p o - c o t t i m i s t a ne l — su-
b o r d i n a t o , 749, 757, 760, 761. - Il 
- a u t o n o m o è s u b l o c a z i o n e , 750. -
I n c o n v e n i e n t i d e l l ' i n t e r p o s i z i o n e nel 
- a u t o n o m o , 751. - Il — a u t o n o m o 
e l ' o r g a n i z z a z i o n e d e l l ' i m p r e n d i t o r e 
a cui il c a p o c o t t i m i s t a è s u b o r d i -
n a t o , 752. - Il — e le c a u t e l e i m p o s t e 
d a l l a l egge su l l a v o r o de l l e d o n n e e 
de i f a n c i u l l i , 754. - O r g a n i z z a z i o n e 
i n t e r n a del —, 755. - V i n c o l o socia le 
t r a i p a r t e c i p a n t i al — a u t o n o m o , 
756, e al — s u b o r d i n a t o , 758. - Re-
s p o n s a b i l i t à c o l l e t t i v a p e r g u a s t i o 
d i f e t t i d i l a v o r a z i o n e , 758, nota, 2. 
- L i q u i d a z i o n e dei s a l a r i , 759. - Co-
s t i t u z i o n e del —, 760. - C o m p o s i z i o n e 
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p o r t o deg l i — i n c a r i c a t i de l l a d i r e -
z ione de i i a v o r i c o l l ' i n c a r i c a n t e , 687, 
n o t a 3. 
I n t e r e s s e . L ' — de l c r e d i t o r e de l l a -
v o r o a l la p r e s t a z i o n e di l a v o r o , 94. 
- L a n o n p a t r i m o n i a l i t à de l l '— a 
q u e s t a p r e s t a z i o n e , 95. 
I n t e r m e d i a r i o . V . C o t t i m o c o l l e t t i v o . 
I n v a l i d i t à e v e c c h i a i a ( L e g g e su l l a 
C a s s a n a z i o n a l e di p r e v i d e n z a p e r 
la —). S e si r i f e r i s ca solo al l a v o r o 
p r e v a l e n t e m e n t e m u s c o l a r e , 50. -
N a t u r a d e l l a p e n s i o n e d a essa p a -
g a t a , 126. - Se la l e g g e t u t e l i il la-
v o r a t o r e a s s o c i a t o , 243. 
I n v e n z i o n e ( i n d u s t r i a l e ) . Se 1'— f a t t a 
da l l a v o r a t o r e g l i a p p a r t e n g a , 86. -
C o m e a v v e n g a l ' a c q u i s t o del d i r i t t o 
(li p r i v a t i v a , 89. 
I n s e q u e s t r a b i l i t à . Vr. P i g n o r a b i l i t à e 
s e q u e s t r a b i l i t à . 
L a v o r o . I n g e n e r a l e , 20. - S u a def ini-
z ione , 21. - Se il — imp l i ch i neces -
s a r i a m e n t e s fo rzo e m o v i m e n t o , 24. 
- Il l a v o r o e la a s p e t t a t i v a di l a v o r o , 
25. - Se il l a v o r o sia p e n a , 30. - C o m e 
la p e n o s i t à i n f lu i sca su l la t u t e l a del 
l a v o r o , 36, e ne l l a d i s c ip l i na g iu -
ridica. del c o n t r a t t o d i l a v o r o , 37. 
- U t i l i t à del l avo ro p e r il c r e d i t o r e , 
55. - L ' u t i l i t à p e r t e r z i , 58, e il con-
t r a t t o di l a v o r o a f a v o r e di t e r z i . 
60. - Chi sia, q u i il c r e d i t o r e de l la-
v o r o , 65. - P a t r i m o n i a l i t à del la p re -
s t a z i o n e di —, 98. - Se il — d e b b a 
r e a l m e n t e s o d d i s f a r e il b i s o g n o del 
c r e d i t o r e del l a v o r o , 100. - L a v o r o 
p e r c o n t o a l t r u i c o n c e p i t o con r i -
corso al la « r a p p r e s e n t a n z a » , 1 0 4 . -
L ' i m p i e g o (li — c o m e o n e r e p a t r i -
m o n i a l e , 138. - Il — n o n è m e r c e , 
144. - P r e s t a z i o n e di — r i s p e t t o a l lo 
s copo che con essa, si p r o p o n e il c re -
d i t o r e , 183. - L ' a t t u a z i o n e di q u e s t o 
s copo n o n p e n e t r a n e l c o n t r a t t o di 
l a v o r o , 181. - L a v o r o i n d u s t r i a l e . 
V . I n d u s t r i a l e ( L a v o r o ) . - Se s ia 
m e r c e , o cosa , 441. - R a g i o n i cbe 
d e t e r m i n a n o la t e o r i a de l — -come 
m e r c e d e , 442. - A s s u r d a c o n c e z i o n e 
p u r a m e n t e m e c c a n i c a de l —, 444. -
S u a i n s e p a r a b i l i t à d a l l ' u o m o c h e lo 
p r o d u c e , 445, 452. — Teor ia , de l Car -
n e l u t t i c i r ca la e n e r g i e , 454. - Se le 
f o r z e u m a n e si c o n s e r v a n o d o p o p r o -
d o t t o il l a v o r o , 456. - Se il — sia 
u n c a p i t a l e , 456, n o t a 2. - I l c o n c e t t o 
del — c o m e m e r c e sui generis, 458. 
- O b b i e z i o n e de l l a v o r o c o m e o g g e t t o 
di s c a m b i o , 460. - Che cosa s ia in 
r e a l t à lo s c a m b i o d i l a v o r o c o n t r o 
m e r c e d e , 461. - I l — è u n a t t e g g i a -
m e n t o d e l l ' u o m o , 468. - L a v o r o , e 
r i s u l t a t o di l a v o r o s u s s i s t o n o i n o g n i 
c o n t r a t to di l a v o r o , 603. - L o r o v a r i a 
i m p o r t a n z a , s e c o n d o il t i p o d i con -
t r a t t o d i l a v o r o , 603. - M i s u r a z i o n e 
del l a v o r o , 710. 
L a v o r o a u t o n o m o e s u b o r d i n a t o . I n 
t u t t i e d u e v i è l a v o r o , 9. - L o c a -
z ione di o p e r a . L o c a z i o n e d i o p e r e . 
L a v o r o a u t o n o m o e soc i e t à , 227. -
C r i t e r i o d i s t i n t i v o t r a l ocaz ione d ' o -
p e r e e l o c a z i o n e d ' o p e r a , 597. - Cri-
t e r i o d i s t i n t i v o c o n s i s t e n t e n e l l a p r o -
messa di a t t i v i t à o di r i s u l t a t o , 598. 
- V e r o c r i t e r i o d i s t i n t i v o , 600. -
I m p o r t a n z a d e l l a d i s t i n z i o n e t r a —, 
611. - T e o r i a de l L o t m a r , 612. - S u a 
b a s e r o m a n i s t i c a , 613. - S u a u n i v e r -
sa l i t à , 614. - I nd i c i l eg i s la t iv i del — 
c o m e c r i t e r i o d i s t i n t i v o t r a locaz ione 
d ' o p e r e e d ' o p e r a , 616. - Dif f ico l tà 
di a p p l i c a z i o n e del — c o m e c r i t e r i o 
d i s t i n t i v o , 620. V. A u t o n o m i a , Su-
b o r d i n a z i o n e . - Il c r i t e r i o in tenz io -
n a l e d i s c r e t i v o , 676. - A l t r i c r i t e r i 
e s t e r i o r i d i s c r e t i v i , 676. - A m a l g a m a 
di l a v o r o — nel m e d e s i m o r a p p o r t o , 
677. - C a r a t t e r e d u r a t u r o del l a v o r o 
in r a p p o r t o al —, 678. - Nel d u b b i o 
l a v o r o a u t o n o m o o s u b o r d i n a t o ? 693. 
- N e c e s s i t à de l la d i s t i n z i o n e , 697. -
D i v i s i b i l i t à o i n d i v i s i b i l i t à de l l e 
o p e r e , e d e l l ' o p e r a , 745. - Il — e l a 
g r a n d e i n d u s t r i a , 773. 
L a v o r o ( c o n t r a t t o di) . D e f i n i z i o n e , 1. 
- T e r m i n o l o g i a , 5. - L ' e s p r e s s i o n e 
« c o n t r a t t o di l a v o r o », 8. - Contrat 
de travail e contrai d'industrie, 11. 
- O b b i e z i o n e del P l an io l a l l ' e s p r e s -
s i o n e « c o n t r a t t o di l a v o r o » , 14. -
C o n t r a t t o di l a v o r o a f a v o r e di t e r zo , 
62 . - I l c o n t r a t t o di l a v o r o se-
c o n d o la t e o r i a de l lo C h a t e l a i n , 69. 
V . C h a t e l a i n . - I l — c o m e s c a m b i o . 
V . S c a m b i o . - E c o m e a s soc i az ione . 
V . A s s o c i a z i o n e . - L ' o n e r o s i t à de l 
—. V . O n e r o s i t à . - L ' a n t i t e s i t r a le 
p a r t i t i p i c a nel -—, 182. - E s t r a n e i t à 
de l — a l i o s c o p o cui il c r e d i t o r e v u o l 
f a r s e r v i r e la p r e s t a z i o n e di l a v o r o , 
188. - L i m i t a t e z z a de i r i s ch i , 211. -
V o l o n t a r i e t à d e l l ' a s s u n z i o n e de l la -
v o r o , 312. - T e o r i a del M e r l i n , 701. 
V . S a l a r i a t o . - Se il — s ia p e r sè 
a t t o di c o m m e r c i o , 789. V . C o m -
m e r c i o ( a t to di) . 
L a v o r o ( c o n t r a t t o di) a c o t t i m o . Y . C o t -
t i m o . 
L a v o r o ( c o n t r a t t o di) a t e m p o , f i la-
v o r a t o r e a t e m p o d e v e f a r c o n f l u i r e 
al c r e d i t o r e t u t t a l ' u t i l i t à d e l p r o p r i o 
l a v o r o , 85, n o t a 2. - C o n c e t t o de l 
—, 706. - Q u a n d o v i è —, 709. - A p -
p r o s s i m a z i o n e i n s i t a n e l l a m e r c e d e 
a t e m p o , 711. - I n f l u e n z a de l r i su l -
t a t o ne l — , 713. - C a u t e l e del c r e d i -
t o r e de l l a v o r o ne l — p e r g a r a n t i r s i il 
m a s s i m o r e n d i m e n t o del l a v o r o , 716. 
- Il — e il c o t t i m o . V . C o t t i m o . - I l 
l a v o r o a t e m p o n o n p u ò e s s e r e a u t o -
n o m o , 735. J Cas i a p p a r e n t i di — i n 
cui v i è l o c a z i o n e d ' o p e r a , 737. -
D e t e r m i n a z i o n e de l t e m p o ne l —, 
741. - D u r a t a del c o n t r a t t o e l ' u n i t à 
d i m i s u r a di q u e s t a d u r a t a , 742. -
Il c o t t i m o co l l e t t i vo e il —, 759, 
n o t a 3; 
L a v o r o a domic i l io . T u t e l a del —, 11, 
617. - I é t r u m e n t i d i l a v o r o f o r n i t i 
da l l a v o r a t o r e , 575. - Al — si r i fe -
r i s ce la l e g g e su i p r o b i v i r i , n o n le 
a l t r e l egg i socia l i , 618. - S u a n a t u r a 
c o m e l a v o r o a u t o n o m o , 660, 776, 786. 
- R e s p o n s a b i l i t à del l a v o r a t o r e a do-
mic i l io , 660. - A t t e n u a z i o n e de i r i s eb i 
del — p r o p o s t a in F r a n c i a , 686. -
Il — e il sweating system, 752, n o t a 1. 
- Il — e l ' a r t i g i a n a t o , 776, n o t a 6. 
- I l — e s c l u d e n t e il c o n t r a t t o di la-
v o r o , 776. - I l — e la l eg i s l az ione 
soc ia le , 777. - 11 — e l ' i n t e r m e d i a r i o , 
777. - R a g i o n e del —. 787. 
L a v o r o i n d u s t r i a l e . V . I n d u s t r i a . 
L a v o r o (ma te r i a l e , i n t e l l e t t u a l e ) , 37. -
I l — n e l l a s t o r i a , 40. - E l e v a z i o n e 
o d i e r n a del l a v o r o m a n u a l e , 44. - Se 
s ia o p p o r t u n o d i s c i p l i n a r l o , s e p a r a -
t a m e n t e in u n a l egge , 45. - L e l e g g i 
social i e il l a v o r o niuscolai '6 , 46. -
Il r i s u l t a t o nel l a v o r o i m m a t e r i a l e , 
187. - Il — n o n c r e a d u e d i s t i n t e 
c a t e g o r i e c o n t r a t t u a l i , 258. 
L a v o r o ( p r o d u t t i v o , i m p r o d u t t i v o ) . 
I m p o r t a n z a r ea l e g i u r i d i c a m e n t e di 
q u e s t a d i s t i n z i o n e , 105. 
L a v o r o q u a l i f i c a t o . I m p o r t a n z a g i u r i -
d i ca de l l a d i s t i n z i o n e t r a l a v o r o q u a -
l i f i ca to o n o , 51. 
L a v o r o ( p r e s t a z i o n e di) . In obliga-
iione, p e r c h è s u s s i s t a c o n t r a t t o di 
l a v o r o , 395. - Se q u a n d o sia in con-
dicione, v a l g a n o le n o r m e del con-
t r a t t o d i l a v o r o , 418. - L a — è b e n e 
p a t r i m o n i a l e solo p e r ch i la r i c e v e , 
481. - L u o g o de l l a —. Y . L u o g o . 
L e g h e (ope ra i e ) . Y . S i n d a c a t i . 
L e g i s l a z i o n e socia le . R a p p o r t i d e l l a — 
col d i r i t t o c o m u n e , 10. - L a — e il 
l a v o r o p e n o s o , 36. - L a — e il la -
v o r o m u s c o l a r e , 46. - T e r m i n o l o g i a 
de l l e p a r t i n e l c o n t r a t t o di l a v o r o 
s e c o n d o l a —, 610. - P e r c h è la — 
n o n si o c c u p a del l a v o r o a u t o n o m o , 
617. - L a — e la p icco la i n d u s t r i a , 
775. - L a — e l ' o p e r a i o , 781. - L a 
- e il c o n t r a t t o di i m p i e g o , 819. 
L i b e r a l i (opere ) . V . O p e r e l i be ra l i . 
L i q u i d a t o r e . Se la s u a n o m i n a g i u d i -
z i a r i a s ia , c o n t r a t t u a l e , 364. 
L i q u i d a z i o n e de i s a l a r i nel c o t t i m o col-
l e t t i v o , 759, 762. 
Locator. G i u s t i f i c a z i o n e e t i m o l o g i c a 
d e l l a p a r o l a —, 608. 
L o c a z i o n e . L ' u t i l i z z a z i o n e n o n p r e s u p -
p o n e il posses so de l la f o n t e de l l e 
e n e r g i e u t i l i zza te , 470. - P r e t e s a 
i n c o m p a t i b i l i t à de l la — col t r a s f e -
r i m e n t o di p r o p r i e t à , 498, n o t a 2. 
- Os t i l i t à a l la s u s s u n z i o n e del con-
t r a t t o di l a v o r o ne l la —, 541. - O b b i e -
z ioni a q u e s t a s u s s u n z i o n e , 543, 549. 
- C o n c e t t o de l la l ocaz ione c o m e ca-
t e g o r i a g e n e r a l e di c o n t r a t t i , 544, 
554. - L a c o n s e g n a a l l ' u t e n t e de l la 
cosa l oca t a , 545. - E t i m o l o g i a di 
« locaz ione », 547. - L ' u s o de l l a p e r -
s o n a de l l a v o r a t o r e , 552. - N o n r e -
s t i t u i b i l i t à de l le fo rze l a v o r a t i v e go-
d u t e dal c r e d i t o r e de l l a v o r o , 556. 
- 11 t i p o « locaz ione » e la l egge , 557. 
- I l t i po l o c a t i v o n e l l a l ocaz ione di 
o p e r e , 558. - A n a l o g i a t r a locaz ione 
d i cosa e locaz ione di l a v o r o . - Suo i 
l i m i t i , 565. 
L o c a z i o n e d ' o p e r a . Qui lo scopo de l 
l a v o r o si i n s i n u a p i ù e n e r g i c a m e n t e , 
131. - L e s p e s e c o m e r i s ch io de l l ' a r -
te f ice , 142. - L ' n l e a t o r i e t à ne l l a —, 
168, 189. - I m p o r t a n z a d e l l ' a t t i v i t à 
c o n d u c e n t e ni r i s u l t a t o , 490, n o t a 3, 
560, 604. - O r i g i n e s to r i ca de l l a lo-
catio operis, 493, n o t a 2, 689, 783. -
L a — e la v e n d i t a di cosa f u t u r a . 
V . V e n d i t a . - C a r a t t e r e d i « loca-
z i o n e » d e l l a —, 559. - A n a l o g i a 
s t o r i c a t r a locatio rei e —, 559, n o t a 
3. - L a — e l a v e n d i t a , 561, n o t a 2. 
- Su l l a d i s t i n z i o n e d e l l a locaz ione 
d ' o p e r e . V . L a v o r o a u t o n o m o e su -
b o r d i n a t o . - I l r i s u l t a t o di l a v o r o 
n e l l a —, 604. - Casi in cui il r i su l -
t a t o si f o n d e n e l l a g e s t i o n e de l la-
v o r o , 605. - T e r m i n o l o g i a , 607. - L a 
l eg i s l az ione socia le n o n si p r e o c c u p a 
d e l l a —, 617. - L a d i r e z i o n e del la-
v o r o a c c e n t r a t a n e l l a — ne l l a v o r a -
t o r e . V . D i r e z i o n e . - L ' a u t o n o m i a 
de l l a v o r a t o r e n e l l a —. V. A u t o -
n o m i a . - P o s t o d a a s s e g n a r e alla. — 
i n c o n f r o n t o a l l a locaz ione d ' o p e r e , 
688. - A n a l o g i a con l a locaz ione d ' o -
p e r e , 690. - L i m i t i p r a t i c i di q u e s t a 
e s t e n s i b i l i t à a n a l o g i c a , 691. - Se n e l l a 
- il c r e d i t o r e de l l a v o r o s ia t e n u t o 
a d a p p r e s t a r e u n s a n o a m b i e n t e d i 
l a v o r o , 692, n o t a 1. - Se la — p o s s a 
e s s e r e a t e m p o . V . L a v o r o a t e m p o . 
- C o m p e n s o d o v u t o a n c h e se il r i -
s u l t a t o è m a n c a t o . V . R i sch io . - Se 
s u s s i s t a — q u a n d o il d e b i t o r e del-
l ' o p e r a si g i o v a d i l a v o r a t o r i d a lui 
d i p e n d e n t i , 782, o di l a v o r a t o r i a u -
t o n o m i , 784. 
Locaz ione d ' o p e r a i r r e g o l a r e . Sua n a -
t u r a g i u r i d i c a , 493, n o t a 2 , 499, 
n o t a 2. 
Locuz ione d ' o p e r e . C o m e d e s i g n a z i o n e 
s i n t e t i c a del c o n t r a t t o di l a v o r o , 3. 
- D e r i v a z i o n e d a P o t h i e r , 3. - N o n 
vi è a l ea to r i e t à ne l la —, 168. - E 
m a n c a il r i s c h i o d e l l ' u t i l i t à del la-
vo ro , 189. - S u o c a r a t t e r e di « l o c a -
z i o n e » , 558. - F r e q u e n t e a n a l o g i a 
del la — colla locaz ione di cosa , 565. 
- Su l l a d i s t i nz ione da l l a locaz ione 
d ' o p e r a . V . L a v o r o a u t o n o m o e su-
b o r d i n a t o . - I m p o r t a n z a del r i s u l t a t o 
di l a v o r o n e l l a —, 603. - T e r m i n o -
logia , 607. - L a — t u t e l a t a d a l l a le-
g i s laz ione soc ia le , 616. - L a s u b o r -
d i n a z i o n e del l a v o r a t o r e n e l l a —. 
V. S u b o r d i n a z i o n e . - Il v e r o ele-
m e n t o t ip i co de l l a —, 636. - A n a l o g i a 
con la locaz ione d ' o p e r e , 690. - E l a -
s t i c i t à d e l l ' o d i e r n a —, 696. 
L u o g o de l l a p r e s t a z i o n e di l a v o r o . Se 
e c o m e in f lu i sca su l c a r a t t e r e a u t o -
o s u b o r d i n a t o del l a v o r o , 659. 
M a c c h i n e . L ' a u m e n t o de l l e m a c c h i n e , 
e s u a i n f l u e n z a sul c o n t r a t t o di la-
v o r o , 490, n o t a 1. - M a c c h i n a s u p e -
r a n t e p e r v a l o r e il l a v o r o u m a n o , e 
i n f l u e n z a sul c o n t r a t t o di l a v o r o , 575. 
- L ' i n c r e m e n t o de l l e — r e n d e p i ù 
diff ic i le il p a s s a g g i o del l a v o r a t o r e 
al l a v o r o a u t o n o m o , 636. - C a r a t t e r e 
c a u t e l a r e d e l l ' i n t r o d u z i o n e di m a c -
c h i n e p e r f e z i o n a t e , 717. - 11 c o t t i m o 
c o l l e t t i v o e il m a c c h i n i s m o , 749, n o t a 
4. - L e — e la g r a n d e i n d u s t r i a , 772. 
- L e — e il l a v o r o u m a n o , 785. 
M a e s t r o . R a p p o r t o t r a l ' a l l i e v o e il —, 
se s ia l o c a z i o n e d ' o p e r a , 657, 659. -
I l r i s c h i o ne l c o n t r a t t o c o n u n — , 
738, n o t a 2. 
M a l a t t i a de l l a v o r a t o r e . N a t u r a d e l l a 
m e r c e d e p a g a t a a l l a v o r a t o r e a m m a -
la to , 150. - L a — c o t t i m i s t a , 732, 
n o t a 5. 
M a n d a t o (civi le) . D i s t i n z i o n e s u a dal 
c o n t r a t t o di l a v o r o , 266. - L a r a p -
p r e s e n t a n z a c o m e c r i t e r i o d i f f e r e n -
zia le , 267. - Nel c o n t r a t t o d i l a v o r o 
v i p u ò e s s e r e r a p p r e s e n t a n z a , 276. -
li — l i m i t a t o ag l i a t t i g i u r i d i c i , 278. 
- L a g r a t u i t à c o m e c r i t e r i o d i f f e r e n -
zia le , 280. - P r e c e d e n t i s t o r i c i , 283. 
- Obb iez ion i a q u e s t a t e o r i a , 285. -
Il m a n d a t o c o m p e n s a t o di c u i al-
l ' a r t . 1739 è c o n t r a t t o d i l a v o r o , 287. 
- O b b i e z i o n e d e s u m i b i l e d a l l ' a r t i c o l o 
1739. - P r a t i c a i m p o r t a n z a de l — 
[ g r a t u i t o , 296. - P r e s u n z i o n e di g r a -
t u i t à de l l avo ro , 300. - Il m a n d a t o 
r e t r i b u i t o c o m e s o t t o c a t e g o r i a a sè, 
302. - N o r m e del m a n d a t o i n a p p l i -
cabili al c o n t r a t t o di l avoro , 305. -
Leg i s l az ione socia le è l avo ro g r a -
t u i t o , 307. 
Manc i a . Se r i e n t r i nel c o n c e t t o di m e r -
cede , 116. - L a — c o m e c o m p e n s o 
del l avo ro dei c a m e r i e r i , ecc. V . Ca-
m e r i e r e , - E f f e t t o de l la m a n c a n z a di 
m a n c i e sul c o n t r a t t o , 435. 
M a n d a t o ( commerc i a l e ) . Se il — sia 
c o n t r a t t o di l a v o r o , 295. 
M a n i f a t t u r a . L a — e la f a b b r i c a , 769, 
n o t a 5. - L a — e la l eg i s l az ione so-
cia le , 775. 
M a r i n a i . L a p e r d i t a dei sa l a r i in caso 
di n a u f r a g i o , ecc . , 185, 188. - Il con-
t r a t t o di a r r u o l a m e n t o con — p a g a t i 
con p a r t e c i p a z i o n e ai no l i , 193, 803. 
- Q u a n d o p r a t i c a m e n t e si h a l ' a r -
r u o l a m e n t o con p a r t e c i p a z i o n e ai 
no l i e ai p r o f i t t i , '229. - Se l ' a r r u o -
l a m e n t o de i — sia s o t t o p o s t o a l la 
l egge c o m m e r c i a l e , 803. 
M a t e r i a l e ( lavoro) . C o m e l i m i t e de l l e 
e s p r e s s i o n i « c o n t r . di s a l a r i o » , ecc . , 
9. 
M a t e r n i t à ( l egge s u l l ' i s t i t u z i o n e di u n a 
Cas sa d i ) . Se si r i f e r i s c a solo al la-
v o r o p r e v a l e n t e m e n t e m u s c o l a r e , 50. 
M a t r i m o n i o . Se s u s s i s t a c o m e « con -
t r a t t o », 355. - Se la p e r s o n a deg l i 
spos i s ia o g g e t t o d i c o n t r a t t o , 552, 
n o t a 2. 
M e d i a z i o n e . Se ne l t i p o p u r o s ia con-
t r a t t o di l a v o r o , 408. - N o n s u s s i s t e 
ne l m e d i a t o r e l ' o b b l i g o d i p r e s t a r e 
il l a v o r o , 412. - L a s u a a t t i v i t à è 
in condicione, 417. - Se a l la — si p o s -
s a n o e s t e n d e r e le n o r m e de l con-
t r a t t o di l a v o r o , 418. - I n c o n v e n i e n t i 
de l l a —, 751. 
M e d i c o . Quid se la g u a r i g i o n e r i e n t r i 
c o m e r i s u l t a t o de l c o n t r a t t o col 
c l i e n t e , 186. - Se q u e s t o c o n t r a t t o 
s ia c o n t r a t t o di l a v o r o , 250. V . O p e r e 
l i be ra l i . - P r e s t a z i o n e g r a t u i t a , 273. 
- Se l ' a m m a l a t o è i n c o s c i e n t e , 321. 
- Se si a s s u m e di e s s e r p a g a t o solo 
in ca so di g u a r i g i o n e del c l i e n t e , 415, 
n o t a 2 . - 1 1 — l a v o r a t o r e a u t o n o m o , 
821, o s u b o r d i n a t o , 822. 
M e r c e d e . L a — n e l l o s c a m b i o di la -
v o r o c o n t r o m e r c e d e , 109. - T e r m i -
n o l o g i a i n m a t e r i a di —, 111. - M e r -
c e d e e l i b e r a l i t à , 115. - L a — dal 
p u n t o di v i s t a d e i d u e c o n t r a e n t i , 
127. - Se lo s copo cu i la m e r c e d e è 
L . BARASSI. — Il contratto Hi lavoro, ecc. — 2.» ed . — 53. 
d e s t i n a t a p e n e t r i nel c o n t r a t t o p i ù 
de l lo scopo d e l l a m e r c e d e , 128. - L a 
— c o m e r e d d i t o , 132. - C o m e p r o -
d o t t o del l a v o r o d e l l ' u o m o , 134. -
C o m e f r u t t o c iv i le , 134. - F u n z i o n e 
r i s t o r a t r i c e de l l a —, 136. - L a — 
come anticipazione à forfait, 136. -
C o m e o n e r e o s p e s a , 137. - C o m e 
r i m b o r s o di s p e s a , 138. V . Spesa . -
L a — c o m e i n d e n n i t à , 143. - C a r a t -
t e r e a l i m e n t a r e d e l l a —, 153. - Rap -
p o r t o di o n e r o s i t à t r a — e l a v o r o . 
V. O n e r o s i t à . - L a — c o m e g u a d a g n o 
n e i r a p p o r t i a s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a , 
208. - M e r c e d e e r i m u n e r a z i o n e o 
o n o r a r i o , 247. - V o l o n t a r i e t à de l l ' ob -
b l igo d i m e r c e d e , 312. - M e r c e d e i m -
p o s t a d a l l a l egge , 313. V . C o n t r a t t o 
d ì l a v o r o . 
M e r c a t o de l l a v o r o . P o r t a t a di q u e s t o 
c o n c e t t o , 443. - Se s u s s i s t e u n v e r o 
- - , 466. 
M e z z a d r i a . V . Colon ia . 
M i n i e r e . I l c a n t i e r e de l le — e la f a b -
b r i c a , 770, n o t a 1. V . I n d u s t r i a . 
M o n o p o l i o . Il — di f a t t o e il c o n t r a t t o , 
357. - I l — p r i v a t o ne l l e t a s se , 389. 
M o r a . L a — de l c r e d i t o r e del l a v o r o , 
e la m e r c e d e d a q u e s t i d o v u t a . 150. 
M u r a t o r e . Se aia a d d e t t o a u n ' i m p r e s a , 
648, n o t a 5. - I l — e l ' a r t . 1646, 727, 
n o t a 5. 
N o t a i o . L'opus n e l l a locaz ione d ' o p e r a 
del — 184, n o t a 1. 
N o t t u r n o ( lavoro) . Se la l e g g e su l — 
si r i f e r i s c a solo al l a v o r o m u s c o l a r e , 
50. - A q u a l e c o n t r a t t o di l a v o r o si 
l im i t i la l e g g e su l —, 618. 
N u l l i t à del c o u t r a t t o di l a v o r o . I m p o r -
t a n z a a s s e r i t a in p r o p o s i t o a l la t e o r i a 
de l lo C h a t e l a i n , 81. 
Occas ione d i g u a d a g n o . C o m a f o r m a 
di m e r c e d e , 429. V . C a m e r i e r e . 
O g g e t t o (del la p r e s t a z i o n e ) . C h e cosa 
s ia — e d e l l ' o b b l i g a z i o n e , 469. - Se 
il l a v o r o u m a n o sia — , 469, 471. 
O n e r o s i t à . Che cosa sia l ' o n e r o s i t à , 165. 
- V a r i e t e o r i e , 165. - L e d u e m a n i -
f e s t az ion i f o n d a m e n t a l i de l l ' —, 166. 
- O n e r o s i t à e b i l a t e r a l i t à , 309. - One-
r o s i t à a t t u a t a m e d i a n t e d u e n e g o z i 
a u t o n o m i , 314. 
O n e r o s i t à (del c o n t r a t t o di l avoro ) . 
V a r i m o d i o n d e la — p u ò a t t u a r s i , 
393. - Solo l a m e r c e d e p u ò e s s e r e 
e l e m e n t o c o s t i t u t i v o de l c o n t r a t t o , 
394. - L a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o n o n 
p u ò e s s e r e i n c o n d i z i o n e , 395. - Se 
l a m e r c e d e s ia in cond iz ione , 398. 
V . P r o m e s s a al p u b b l i c o . - L ' — p r e -
s u p p o n e u n o n e r e e u n ' u t i l i t à p e r 
ognuno dei contraenti , 419. - Quid, 
se l ' o n e r e è, ne l c o n t r a t t o , di u n 
t e r zo , 421. V . E d i z i o n e ( c o n t r a t t o di), 
Cameriere. - Quid, se l 'ut i l i tà del 
l a v o r o o del la m e r c e d e s ia , ne l con-
t r a t t o , d e s t i n a t a a t e r z i , 437. 
O n o r a r i o . D e s i g n a z i o n e de l la m e r c e d e , 
114. 
O p e r a i o . C o n c e t t o de l l '— ne l l e l e g g i 
socia l i , 779. - Se s ia — a n c h e il la-
v o r a t o r e ag r i co lo , 780. - L ' — e la 
l eg i s l az ione soc ia le , 781. - L ' — e il 
d o m e s t i c o , 810. 
O p e r e l i be ra l i . L o r o c o m p e n s a b i l i t à , 
56. - P r e t e s a lo ro i n e s t i m a b i l i t à , 136. 
- I l r i s n l t a t o u t i l e ne l c o n t r a t t o s t i -
p u l a t o da l med ico , a v v o c a t o , ecc . , 
183. - L e — ne l l a s t o r i a , 245. - R e m u -
n e r a z i o n e e m e r c e d e , 247. - P r e t e s a 
n o n s u s s u m i b i l i t à ne l c o n t r a t t o di la-
v o r o , 248. - L e — sono locab i l i , 250. 
- Il p r e t e s o a l t r u i s m o ne l l e p r o f e s -
s ioni l i be r a l i , 255. - L a v o r o i n d u -
s t r i a l e e —, 258, n o t a 1. - A t t e n u a t a 
s u b o r d i n a z i o n e ne l l e — o g g e t t o di 
l ocaz ione d ' o p e r e , 634, 635, n o t a 2. 
- L e — n o n h a n n o p e r sè c a r a t t e r e 
i n d u s t r i a l e , 820. - L e — e la loca-
z i o n e d ' o p e r a , 820, 821. 
P a r r u c c h i e r e . R a p p o r t i t r a — e c l i e n t e , 
628, n o t a 2. 
P a r t e c i p a z i o n e ( soc ie tà in) . R a p p o r t o 
e s t r u t t u r a a s s o c i a t i v a i m p e r f e t t a , 
205. - Il d i r i t t o d i c o n t r o l l o de l l ' a s -
s o c i a t o , 213. 
P a r t e c i p a z i o n e (agli u t i l i ) . L a p a r t e c i -
p a z i o n e s u p p l e t i v a ag l i u t i l i , 186. -
C a r a t t e r e s u o di c o t t i m o , 187. - L a 
p a r t e c i p a z i o n e ag l i i m p i e g a t i , e la 
q u a l i t à d i socio , 194. - Se la p a r t e -
c i p a z i o n e s u p p l e t i v a c o n f e r i s c a d i -
r i t t o di c o n t r o l l a r e i l i b r i socia l i , 196. 
- Se l a p a r t e c i p a z i o n e p u r a ag l i u t i l i 
sia s o c i e t à o c o n t r a t t o di l avo ro , 
202. V . C o l o n i a . - C o n f u t a z i o n e de l l a 
t e o r i a de l l a locaz ione , 204. V . Asso -
c i az ione . - Se l a p a r t e c i p a z i o n e p u r a 
d i a d i r i t t o d i c o n t r o l l o , 212. - A v -
v e r s i o n e de i l a v o r a t o r i a l la — p u r a , 
234. - S u a c a t t i v a p r o v a i n p r a -
t i c a , 239. 
P a r t e c i p a z i o n e (al c a p i t a l e ) , 197. V . 
A z i o n i d i l a v o r o . 
P a t e r n a l i s m o . V. P a t r o n a t o . 
P a t r i a p o t e s t à . L a — e il c o n t r a t t o di 
l a v o r o , 326. 
P a t r o n a t o . C o n c e t t o del —, 626. Cri-
t i che , e suo va lo re sociale , 627. 
P a t r i m o n i a l i t à . P e l b i s o g n o del c red i -
t o r e del l a v o r o n o n occor re la —, 
94. - L a — de l la p r e s t a z i o n e di la-
v o r o , 98. 
P e n a . Se il l a v o r o sia p e n a . V . L a v o r o . 
P e n s i o n e . Se s ia m e r c e d e , o p u r a r i -
m u n e r a z i o n e de l l a v o r o q u a n d o è 
p a g a t a dal c r e d i t o r e del l a v o r o , 125. 
- S u a n a t u r a q u a n d o sia p a g a t a d a 
t e r z i , 126. - 1 c o n t r i b u t i v e r s a t i 
i n tal caso d a l l ' a z i e n d a n o n r i en -
t r a n o nel s a l a r io -base , 126. 
P e r i t o (g iudiz ia r io) . Se la n o m i n a del 
- s ia c o n t r a t t u a l e , 364. 
P e s c a . L a — e il c o n t r a t t o d i a r r u o -
l a m e n t o , 230. - Se la — s ia i n d u -
s t r i a , 770. 
P i g n o r a b i l i t à e s e q u e s t r a b i l i t à deg l i 
s t i p e n d i ( legge su l l a —). Se si r i f e -
r i s ca al l a v o r o solo m u s c o l a r e , 50. 
- L ' i m p i g n o r a b i l i t à e lo scopo sog-
g e t t i v o de l l a m e r c e d e , 129. - L ' i r n -
p i g u o r a b i l i t à e l a n a t u r a a l i m e n t a r e 
de l l a m e r c e d e , 162. - R a g i o n e de l -
l ' ini p i g n o r a b i l i t à , ecc . 163. - Se il 
d i v i e t o de l l a — c o m p r e n d e i l avo -
r a t o r i a s soc ia t i , 242. 
P l u s v a l o r e i m p r e s s o a l le cose da l l ' e -
l abo raz ione d e l l ' a r t e f i c e . V . V e n d i t a , 
P o r t o . V . F a c c h i n i . L o sca r ico d a n a v i 
a f f i da t e a c a r o v a n e di f a c c h i n i , 748. 
P o s s e s s o . Se sia e s senz i a l e p e r la 
« l ocaz ione ». V . L o c a z i o u e . - I l — 
d e l l ' e n e r g i a e l e t t r i c a , 593. 
P o s s e s s o (del l a v o r o ) . Se s ia a m m i s s i -
b i l e u n —, 475. - I l p o s s e s s o di u n 
p o s t o ( come i m p i e g o l , 476, n o t a 2. 
P o s t e . Se la g e s t i o n e d e l l e — s ia d i 
d i r i t t o p u b b l i c o , 334. 
P r e m i o . I l — c o m e f o r m a s u p p l e m e n -
t a r e d i m e r c e d e , 195. V . I n f o r t u n i . 
- I l — e la p a r t e c i p a z i o n e ai p r o -
fitti, 234. - Il — c o m e m e z z o c a u t e -
l a r e n e i c o n t r a t t i d i l a v o r o a t e m p o , 
717. - S u e f o r m e , 717. - 11 — col le t -
t i v o , 762, n o t a 4. 
P r i v i l e g i o . Se il — de i d o m e s t i c i s i a 
e s t e n s i b i l e ai s a l a r i d e g l i o p e r a i , 
810. 
P r o b i v i r i . Se la l e g g e su i — p r e s u p -
p o n g a u n i n t e r e s s e p a t r i m o n i a l e egoi-
s t i co n e l c a p o d e l l ' a z i e n d a , 97. - Se 
si e s t e n d a a i c o n t r a t t i a s t r u t t u r a 
a s s o c i a t i v a , 243. - Se la l e g g e sui 
- c o n c e r n e a n c h e la l ocaz ione d ' o -
p e r a , 618. 
P r o c u r a . C o m e , a t t o u n i l a t e r a l e , 368, 
n o t a 2. 
P r o f e s s i o n i l ibera l i . I l l a v o r o è q u i 
u t i l e pe l c r e d i t o r e de l l avo ro , 58. 
V . O p e r e l ibe ra l i . 
P r o f i t t o . Il — e la m e r c e d e , 785. 
P r o g r e s s i v o (mercede) . V . P r e m i o . 
P r o m e s s a al p u b b l i c o . I p o t e s i di s t i -
p u l a z i o n e d i c o n t r a t t o d i l avo ro m e -
d i a n t e a u t o m a t i c o , 399. - I p o t e s i 
i n v e r s a del p r e c o n i o , ecc. ; m a n c a 
l ' o b b l i g a z i o n e d i f a r e , 404. 
P r o v a (pe r i odo di). Coinè c a u t e l a pe l 
c r e d i t o r e de l l avoro , 716. 
P u b b l i c o (il c o n t r a t t o di l a v o r o ne l 
d i r i t t o ) . Casi d i l a v o r o c o n t r o m e r -
cede ne l d i r i t t o p u b b l i c o , 327. - Ob-
b iez ion i al c o n t r a t t o di d i r i t t o p u b -
bl ico, 346. - S u a a m m i s s i b i l i t à , 349. 
- L a t e o r i a d e l l ' a t t o u n i l a t e r a l e , r i -
s p e t t o a cui la v o l o n t à de l p r i v a t o 
è c o n d i z i o n e , 366. - M o d e r n i t à de l la 
t e o r i a c o n t r a t t u a l i s t i c a , 370. - Se i l 
c o n t r a t t o collo S t a t o ecc . , s ia d i di-
r i t t o p r i v a t o r e l a t i v a m e n t e ag l i e le-
m e n t i e c o n o m i c i , 372. - L a c o s t r u -
z ione de l — e il d i r i t t o p r i v a t o , 378. 
- R a p p o r t i t r a il — e il c o n t r a t t o d i 
l a v o r o di d i r i t t o p r i v a t o . 
P u b b l i c o ( d i r i t t o , e — p r i v a t o ) . C r i t e r i o 
d i f f e renz ia l e , 329. - Quid d e l l ' a t t i v i t à 
finanziaria, 332. - D e l l a g e s t i o n e po-
s t a l e ecc . , 334. - C o n c e s s i o n e d i 
se rv iz i o l a v o r i p u b b l i c i , 339. - R a p -
p o r t o t r a S t a t o e i m p i e g a t i , 343. -
L ' a u a l o g i a n e i r a p p o r t i t r a il d i r i t t o 
p r i v a t o , 374. 
P u b b l i c i (En t i ) . Se la l e g g e s u g l i i n -
f o r t u n i s ia a p p l i c a b i l e ai l a v o r a t o r i 
d i p e n d e n t i da l lo S t a t o , P r o v i n c i a o 
C o m u n e p e r s e r v i z i p u b b l i c i , 97. 
P u b b l i c o ( l avo ro pe l ) . C o m e i n d i c e d i 
l a v o r o a u t o n o m o , 662. - I m p o r t a n z a 
d a t a a l la d i s t i n z i o n e t r a — e i a v o r o 
n o n pe l p u b b l i c o , in i s p e c i e n e l l a 
d o t t r i n a f r a n c e s e , 683, 684. 
P u e r p e r e . V . M a t e r n i t à (Cassa di) . 
Q u a l i t à (di u n a cosa) . N a t u r a de l di-
r i t t o s u l l a —, 453. 
Q u a s i c o n t r a t t o di l a v o r o . Se s u s s i s t a , 
317. - Il — e i l c o n t r a t t o d i l a v o r o , 
318. - I l — e g l i a r t . 1141, 319. -
C o m p e n s a b i l i t a de l —, 320. - L ' a r -
t i co lo 1144 e i l —, 322. - P r e t e s a 
c o n t i - a t t u a l i t à i n ca so d i r a t i f i c a , 323. 
R a p p r e s e n t a n z a , I l l a v o r o p e r a l t r i con-
c e p i t o con r i c o r s o a l l a —, 104. 
R e c e s s o u n i l a t e r a l e , — ad nutum, 885, 
n o t a 5. - Se il r e c e s s o u n i l a t e r a l e d i 
c u i a l l ' a r t . 1641 s i a a p p l i c a b i l e a l 
c o n t r a t t o d i locazioue d ' o p e r e 737 
n o t a 1. 
R e d d i t o . La m e r c e d e c o m e r e d d i t o , 132. 
R e g i s t r o ( t a s sa di), ne l l a locaz ione 567, 
568, n o t a 1. 
R e g o l a m e n t o (di f a b b r i c a ) . L o r o na -
t u r a g i u r i d i c a , 360. - Se l ' i n d u s t r i a l e 
li p o s s a u n i l a t e r a l m e n t e m o d i f i c a r e , 
361, n o t a 1. - Il — e i l p o t e r e di-
s c i p l i n a r e , 385, n o t a 1. 
Rel ig iosa (p re s t az ione ) , v a i u t a b i l i t à a 
d e n a r o , 90, n o t a 2. - Se possa, e s se r 
c o n t e n u t a in u n c o n t r a t t o di la-
vo ro , 261. 
R e s i d e n z a . L ' i n d e n n i t à ili —. V. I n -
d e n n i t à . 
R e s p o n s a b i l i t à o g g e t t i v a . E s c l u s a p e r 
la locaz ione di cosa , 567. V. Rischi 
D i f e t t i . 
R i cchezza m o b i l e ( I m p o s t a di) . A ca-
r i co deg l i e n t i e Soc i e t à d a cui 
d i p e n d o n o gli i m p i e g a t i , 133. 
R i c e v i t o r e del lo t to . S u a v e s t e g iu r i -
d ica , 191, n o t a 1. 
R i p o s o s e t t i m a n a l e ( l egge sul) . Se tu-
teli il l a v o r o g r a t u i t o , 308. - E il 
l a v o r o a u t o n o m o , 619. 
R i p o s o . L a s u b o r d i n a z i o n e e le ' o r e di 
r i p o s o del l a v o r a t o r e , 625. 
R i s a i e ( L e g g e sul le) . P r e s u p p o n e la-
voro m a n u a l e , 50. - D i v i e t o del co t -
t i m o c o l l e t t i v o s e c o n d o la —, 751, 
n o t a 6. 
R i s c h i o del l a v o r o . Se s u p e r i o r e al-
l ' a t t i v i t à u m a n a , n o n vi e l ' o b b l i g o 
di s u p e r a r l o , 415, n o t a 2. Il — de l 
m a t e r i a l e f o r n i t o d a l l ' a r t e f i c e , 517. 
11 — a ca r i co del c r e d i t o r e de l l e 
o p e r e , 638. - 11 — c o m e i n d i c e di 
a u t o n o m i a , 649. - Il r i s c h i o del la-
v o r a t o r e s u b o r d i n a t o , 650. - L ' a s -
s u n z i o n e d e l —, 653. - Se il con-
t r a t t o di l a v o r o s ia c o n t r a t t o d i —, 
653. - IL r i s c h i o d e l l a d i f f i co l tà , 654. 
- L i m i t a z i o n i de l r i s c h i o nel l a v o r a -
t o r e a u t o n o m o , 665. V . C o t t i m o . - Il 
- nel l a v o r o a u t o n o m o c o n s i s t e n t e 
in s e r v i g i , 738. - C o m p e n s o d o v u t o 
a l l a v o r a t o r e a u t o n o m o m a l g r a d o il 
r i s u l t a t o n o n s ia r a g g i u n t o , 666, 739. 
- Acco l lo del — d e l l ' i m p o s s i b i l i t à 
al c r e d i t o r e de l l a v o r o a u t o n o m o , 
740. 
R i s p a r m i o . Se il — s ia l a v o r o , 28. 
S a c e r d o z i o . Il — e il c o n t r a t t o di la-
v o r o , 260. 
S a l a r i o . C o m e t e i m i n e g e n e r a l e p e r 
d e n o t a r e la m e r c e d e , 113. - S a l a r i o 
r ea l e , 129, n o t a 1. V . M e r c e d e . 
Sa la r io ( c o n t r a t t o di), c o m e des igna -
z ione s i n t e t i c a del c o n t r a t t o di la-
voro , 5. - S u a p o r t a t a n e l l ' u s o co-
m u n e , 7. - Il c o n t r a t t o di — e il 
c o n t r a t t o di l a v o r o s e c o n d o il D u -
tl ioi t , 685, 1. 
S a r t a , che si r e ca a g i o r n a t a in c t s u 
^ del c r e d i t o r e del l avo ro , 660, n o t a 2. 
Sca la m o b i l e . Se s ia p a r t e c i p a z i o n e 
agl i u t i l i , 195, n o t a 1. 
S c a m b i o . C o m e f o r m a di o n e r o s i t à , 166. 
- L o s c a m b i o c o n c e p i t o c o m e asso-
c iaz ione , 175. - S c a m b i o e assoc ia -
z ione . V . Assoc i az ione . N o n sus s i s t e 
n e i c o n t r a t t i a t i t o lo g r a t u i t o , 353. 
V. L a v o r o , O n e r o s i t à . 
Sca lpe l l i n i . N a t u r a del r a p p o r t o cbe 
v inco la — l a v o r a n t i n o n nel c a n t i e r e 
de l la f a b b r i c a , 661. 
S e g r e t o . Obb l igo d e l l ' i m p i e g a t o a l —, 
385, n o t a 2. 
| S e r v i g i o p e r s o n a l e . U t i l i t à d i r e t t a n o r -
m a l m e n t e p e l c r e d i t o r e del l a v o r o , 
60. - C o n c e t t o de l —, 106. - Se sia 
u n beue , 462, n o t a 1. - Il — e il 
s e rv iz io , 679, n o t a 1. V. R i sch io . 
I Se rv iz io . C o n c e t t o de l la p a r o l a , 679. 
- L a p a r o l a — ne l l e leggi , 680. -
C a r a t t e r i de l la p r e s t a z i o n e di —, 681. 
- Il — e il l a v o r o d o m e s t i c o , 809. 
- I l — e l ' i m p i e g o , 815. 
Se rv i z io p u b b l i c o . G e s t i o n e di — p e r 
a p p a l t o . V . T r a m v ia . 
S i g n o r i a . Se l ' i n d u s t r i a l e a b b i a u n a — 
su l l a p e r s o n a del l a v o r a t o r e , 472, 
622. - L a s u b o r d i n a z i o n e n e l l a loca-
z ione di o p e r e , 473. V . S u b o r d i n a -
z ione , D i s c i p l i n a . 
S i n d a c a t i (di l a v o r a t o r i ) . Magg io r fa -
c i l i tà d i o r g a n i z z a z i o n e s i n d a c a l e pel 
l a v o r o n o n q u a l i f i c a t o , 53. - M i r a n o 
a r i m b a l z a r e s e m p r e p i ù il r i sch io 
su l c a p i t a l e , 189. - L ' a u t o n o m i a de l -
l ' i n d u s t r i a l e e i —, 237. L a fo rza 
s i n d a c a l e r e a g e n t e a. f a v o r e del la-
v o r a t o r e n e l l a s t i p u l a z i o n e del con-
t r a t t o , 359, X X X I I . - 1 — e la sce l ta 
deg l i o p e r a i , 704, 757, n o t a 1. - I — 
e la g r a n d e i n d u s t r i a , 774. - I — e gli 
a p p r e n d i s t i , 801, n o t a 3. - I — e i 
d o m e s t i c i , 813. - I — e gli i m p i e -
g a t i , 819. 
Soccor s i al co lono . V. Co lon ia . 
Soc i e t à . V . A s s o c i a z i o n e . È c o n t r a t t o 
o n e r o s o , m a n o n di s c a m b i o , 353, 
n o t a 1. - L a — t r a i p a r t e c i p a n t i al 
c o t t i m o c o l l e t t i v o , 756, e in i s p e c i e 
( al c o t t i m o eo l l e t t . s u b o r d i n a t o , 758. 
S o c i e t à c o m m e r c i a l e . V e s t e g i u r i d i c i 
del d i r e t t o r e di u n a —, 621. 
Sommin i s t r az ione ( con t r a t to di). Non 
è t ipo a u t o n o m o di c o n t r a t t o , 486. 
- N a t u r a g iu r id ica del —, 536. 
Sorvegl ianza . V. Direz ione . L a — del 
l avoro a t e m p o , 717. 
S o s t e n t a m e n t o . Come scopo sogge t t ivo 
della mercede . V. mercede . 
Sos t i tu ib i l i t à . Ne l la p e r s o n a del debi-
tore o del c red i to re di lavoro , 640. 
- Del l a v o r a t o r e a t e m p o , o a cot-
t imo, 746. 
Specif icazione. L ' a c q u i s t o d i p r o p r i e t à 
pe r — i n v o c a t a dal lo Cha te la in p e r 
la sua concezione del c o n t r a t t o di 
lavoro, 72. - L a species nova n o n è 
c rea t a da l l ' ope ra io suo nomine, 84, 
iu n o t a . - I l c o m p e n s o a l lo specifi-
can t e come r i m b o r s o d i spesa , 139, 
no ta 2. - Os t i l i t à al l avoro d o v u t a 
al la c o r r e n t e s ab in i ana . 495, n o t a 3. 
Spesa . L a mercede come —, 137. - Il 
lavoro come —, 138. - D i s t inz ione 
di spesa d a mercede , 138. - Se ne l 
r i m b o r s o di spese s ia c o m p r e s a la 
m e r c e d e , 140. - Spese del cot t i -
mis ta , 711. 
Spe t t aco lo t e a t r a l e ( c o n t r a t t o di). Se 
vi sia c o n t r a t t o di l avoro col p u b -
blico, q u a n d o l ' i m p r e s a r i o sia sussi-
d i a to p e r spe t t aco l i i s t r u t t i v i , 391. 
- P r e s t a z i o n e di l avoro c o n t e m p o -
r a n e o al g o d i m e n t o , 593. - Risch io 
del l avo ro a car ico d e l l ' i m p r e s a r i o 
di —, 654. Y. T e a t r a l e ( con t r a t t o di 
l avoro) . - Il c o n t r a t t o d i a b b o n a -
m e n t o a un pa lco p e r d e t e r m i n a t o 
t empo , 737, n o t a 4. 
S t i p e n d i o . In g e n e r a l e , 114. - Se lo s t i -
p e n d i o (dei pubb l i c i imp iega t i ) sia 
r e t r i b u z i o n e , 386. - Se il c r i t e r i o eco-
n o m i c o cbe n e d e t e r m i n a l ' a m m o n -
t a r e s ia e g u a l e a que l lo del le p r i v a t e 
m e r c e d i , 387, n o t a 4. 
S t r u m e n t i (di lavoro) . Se, s o m m i n i -
s t r a t i da l l a v o r a t o r e , s u s s i s t a loca-
z ione di cosa , 573. - Quid, se a p p a r -
t e n g o n o al c r e d i t o r e de l l avoro , 575. 
- L a s o m m i n i s t r a z i o n e di — p e r 
p a r t e de l l a v o r a t o r e come ind ice d i 
l avoro a u t o n o m o , 662. 
Sub locaz ione . Nel la locaz ione d i cose 
e di l avoro , 563, n o t a 3. - Nel la-
voro a domic i l io , 660. - L a — e il 
c o t t i m o co l l e t t i vo a u t o n o m o , 750. 
S u b o r d i n a z i o n e . V. Assoc iaz ione (del 
d e b i t o r e d i opere) . S u a p o r t a t a , 622, 
633, 696. — S u a base c o n t r a t t u a l e , 
622. - C o n c e t t o g i u r i d i c o de l la —, 
623, n o t a 1, 698. - L i m i t i e s t e n s i v i 
del la —, 624. - L a — e le o re di 
r iposo , 625. - L i m i t i i n t ens iv i alla 
—, 633. - E l a s t i c i t à e a t t e n u a z i o n i , 
634. - L a — t r a con iug i , 635, n o t a 3. 
- La — e l ' e l emen to f iduciale , 639. 
- A v v e r s i o n e dei l avo ra to r i con t ro 
la —,700. - A t t enuaz ion i del la —,701. 
Sweating system. V. L a v o r o a domi-
cilio. 
Task wage. Il s i s t ema cau t e l a r e del 
— sul l avo ro a t e m p o , 717. 
Tas sa . Se i se rv ig i r e t r i b u i t i con la — 
s iano scambio di l avoro con t ro mer -
cede, 387. - Ipo tes i in cui n o n vi è 
tassa, p e r c h è il prezzo copre il costo 
di p r o d u z i o n e , 389. - I po t e s i di vera 
t a s sa , 390. - Se sia scambio gove r -
n a t o da l le m e d e s i m e leggi che lo 
scambio p r i v a t o , 391, n o t a 4. 
T e a t r a l e ( con t r a t t o di lavoro) . Q u a n d o 
il l avoro — è a u t o n o m o , 820. - Na-
t u r a g i u r i d i c a d e l l ' a p p a l t o d i spe t -
tacol i pubb l i c i , 820, n o t a 4. - Na-
t u r a del c o n t r a t t o t r a i m p r e s a r i o e 
a r t i s t a , 823. - C a r a t t e r i specia l i di 
q u e s t o c o n t r a t t o , 824. 
T e m p o . V. L a v o r o a t e m p o . 
T e r z o . C o n t r a t t o di l avo ro a f a v o r e 
di —, 62. 
T e s o r e r i a . Se la g e s t i o n e di — a s s u n t a 
da l la B a n c a d ' I t a l i a s ia di d i r i t t o 
p u b b l i c o , 340. 
T e s t a m e n t o . 11 — e il c o n t r a t t o d i di-
r i t t o p u b b l i c o , 362. - Non h a c a r a t -
t e r e c o n t r a t t u a l e , 367. 
T i roc in io . II c o n t r a t t o di — e la p a t r i a 
p o t e s t à , 475, 797. - 11 conce t to del 
— p u r o , 796. - C a r a t t e r e a u t o n o m o 
di q u e s t o t i p o d i c o n t r a t t o di la-
vo ro , 797. - .11 — ne l l a sua s t r u t t u r a 
o d i e r n a , 798. - 11 — e il g a r z o n a t o , 
800. - Il — e la p r o g r e s s i o n e di ca-
t ego r i a , 801. - E l e m e n t o essenz ia le 
(lei —, e conseguenze , 801. 
T r a m v i a ( cos t ruz ione d i una) . N a t u r a 
g i u r i d i c a de l la concess ione d i s f r u t -
t a m e n t o di u n a t r a m v i a , di cu i la 
c o s t r u z i o n e è i m p o s t a a l l ' u t e n t e , 
584. 
T r a s f e r t a ( i n d e n n i t à di) , 152. 
T r a s p o r t o ( c o n t r a t t o di) . Chi è q u i 
c r e d i t o r e de l l a v o r o , 64. V . L a v o r o 
( c o n t r a t t o (li). - T i p o loca t ivo del 
c o n t r a t t o di —, 570. - Il r i s u l t a t o 
di l avoro ne l —, 605. - D i v i s i b i l i t à 
del r i s u l t a t o ne l —, 739, n o t a 3. -
Se il — sia i n d u s t r i a , 771. V. Com-
m i s s i o n a r i o (di t r a s p o r t i ) . - I l — è 
locaz ione d ' o p e r a , 788. - I l — e 
l ' a r t . 1627 Cod . c i v . , 789. 
T r e b b i a t r i c e . L a — e gli i n f o r t u n i su l 
l a v o r o . 688, n o t a 1. 
T r u c k . Il s i s t e m a del — e lo scopo 
s o g g e t t i v o de l la m e r c e d e , 129. 
Uff iciale g iud iz i a r io . C o n t r i b u t o s u p -
p l e m e n t a r e de l lo S t a t o p e r 1'—, 130. 
- N a t u r a del r a p p o r t o t r a 1'— e lo 
S t a t o , 427. - E i n q u a n t o 1'— a g i s c e 
c o m e o r g a n o e s e c u t i v o , 430. 
U n i o n i d i m e s t i e r e . V . S i n d a c a t o , 
U t i l i t à de l l avo ro , 55. V . L a v o r o . -
U t i l i t à n o r m a l e , 100. - Se q u e s t o 
d e b b a e s se r e p r o p r i o g o d u t a dal c re -
d i t o r e , 101. 
U s o . P o r t a t a c o n c e t t u a l e de l l ' — , 553. 
Vagl ia p o s t a l e . Se s ia locaz ione d ' o p e r a 
i r r e g o l a r e , 499, n o t a 2. 
V a g o n i - l e t t o ( c o m p a g n i a dei ) . N a t u r a 
de l c o n t r a t t o col la —, 573. 
V e n d i t a . Se il l a v o r o n o n è m e r c e , il 
c o n t r a t t o di l a v o r o n o n è —, 482. -
A r g o m e n t i in f a v o r e d e l l a —, 484. 
- L a —, e la t u t e l a de l l a v o r a t o r e , 
485. - I m p o r t a n z a ogg i c r e s c e n t e 
de l l a d i s t i n z i o n e t r a — e c o n t r a t t o 
d i l a v o r o , 487. - L a — l i m i t a t a al 
plus v a l o r e i m p r e s s o a l l e cose , 488. 
- I p o t e s i d i e l a b o r a z i o n e d e l l ' a r t e -
f ice su m a t e r i a p r o p r i a , 491. - Con-
c e t t o r o m a n i s t i c o i n t a l caso , 492. 
- T e o r i e v a r i e ogg i , 496. - T e o r i a 
a s s o l u t a d e l l a —, 497. - Caso i n cui 
la m a t e r i a s ia d e t e r m i n a t a ne l ge -
n e r e , 500. - M a n c a n z a in ta l caso d i 
u n ' o b b l i g a z i o n e d i f a r e , 501. - Cbe 
c o n t r a t t o si b a a l l o r a , 502. - L o 
s t e s s o caso q u a n d o v i s ia m o l t e p l i -
c i t à d i c o m m i t t e n t i , 504. - L a — di 
cosa f u t u r a e il c o n t r a t t o di l avo ro , 
509. - D i f f e r e n z e q u a n t o al co l l audo , 
511, e al t r a s f e r i m e n t o de l la p ro -
p r i e t à , 513. - T e o r i a d i u n a p l u r a -
l i t à d i c o n t r a t t i (— e c o n t r a t t o di 
l avo ro ) , 516. - T e o r i a de l l a p r e v a -
l enza i n t e n z i o n a l e t r a m a t e r i a e la-
v o r o , 520. - T e o r i a de l l a p r e v a l e n z a 
o b b i e t t i v a , 528. - Cr i t e r i p e r d e t e r -
m i n a r e la p r e v a l e n z a o g g e t t i v a t r a 
l a v o r o e m a t e r i a , 530. 
V e t r o . M a e s t r i sof f ia tor i , e g r a n ga r -
z o n i , n a t u r a de l c o n t r a t t o , 761, 
n o t a 3. 
V e t t u r i n o (di ca r rozza p u b b l i c a ) . Na-
t u r a del r a p p o r t o cbe lo l ega al 
p r o p r i e t a r i o d e l l a v e t t u r a , 192. - Ob-
b l igo di a s s i c u r a z i o n e c o n t r o gl i in-
f o r t u n i , 585, n o t a 1. - I l c o n t r a t t o 
con u n — è di l ocaz ione d ' o p e r a , 
737, n o t a 4. 
V i a g g i a t o r e (di c o m m e r c i o ) . N a t u r a 
de l r a p p o r t o , se p a g a t o con p e r c e n -
t u a l e p u r a sug l i a f f a r i , 190. - Di f fe -
r e n z a s e c o n d o c h e s ia a u t o n o m o o 
d i p e n d e n t e , 281, n o t a 2. 
V o l o n t a r i e t à de l l a p r e s t a z i o n e di la-
v o r o . V . L a v o r o ( c o n t r a t t o d i ) . 
V o l o n t a r i o . L a v o r a t o r e a t i t o l o g r a -
t u i t o , 316. 




